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AI  LETTORI 


P erchè  apertamente  si  vegga  non  aver  noi  senza 
qualche  apparenza  di  ragione  preferito  a tutt’al- 
tri  il  conaento  del  Tassoni  e del  Muratori  nella 
ristampa  che  per  noi  s’è  fatta  delle  Rime  del  Pe- 
trarca, dichiariamo  colla  possibile  brevità  in  qual 
concetto  si  tenga  da  noi  questo  sommo  fra  i Li- 
rici italiani.  Potranno  avervi  opinioni  assai  dalla 
nostra  discordanti;  ma,  data  questa  opinione,  ne 
viene  come  di  conseguenza  doversi  anteporre 
quel  cemento  a qualsivoglia  altro,  e aver  noi 
quindi  ben  fatto  a ristamparlo  cosi  alla  distesa. 

11  Petrarca  è poeta  sommo:  chi  oserebbe  ne- 
garlo? Perchè  non  ci  avesse  più  luogo  a dubitare 
della  rara  bellezza  de’  suoi  versi,  non  ebbe  egli 
a questi  ultimi  tempi  un  arrabbiato  censore,  che 
con  la  scurrilità  d’un  suo  lUjro  gli  ha  procac- 
ciato quell’ultimo  grado  di  celebrità  a cui  sal- 
gono i grandi  ingegni  per  le  critiche  de’  medio- 
cri, quasi  colmo  della  lor  gloria?  E per  verità, 
dacché  Tasso  impazziva  per  le  misere  sofisti- 
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cherie  de'  Cruscanti,  c la  Divina  Commedia  era 
malmenala  da  un  hell’ umore  dello  scorso  se- 
colo, non  doveva  aver  anch’egli  il  suo  Zoilo  il 
Petrarca?  E a chi  ne  domandasse  perchè  non 
l’abbia  ancora  avuto  l’ Ariosto,  poeta  che  per  la 
finezza  del  gusto  e per  l’abbondanza  dello  stile 
cammina  più  prossimo  a Dante  degli  altri  due, 
risponderemo:  che  i pedanti,  da  cui  procedono 
simili  guerre,  si  contentano  di  adoperare  la  for- 
bice sulle  parti  licenziose  del  gran  Poema,  e lec- 
care con  segreta  compiacenza  que’  brani  che  han- 
no occultati  alla  vista  comune. 

11  Petrarca  è poeta  sommo,  ne  piace  ripeter- 
lo. Ma  chi  il  chiamava  poeta  del  gusto  per  ec- 
cellenza, non  ebbe  a considerarlo  pel  suo  vero 
verso.  Arriccieranno  il  pelo  a questa  proposizio- 
ne non  pochi,  e parrà  loro  che  noi  abbiamo  pro- 
nunziato bestemmia.  Ma  vorranno  essi  esserne 
cortesi  di  tanto,  che  ci  tengano  dietro  in  quel  , 
poco  d’esame  che  faremo  del  Canzoniere  di  que- 
sto divino?  Osiamo  pigliarne  fiducia. 

Ma  prima  che  da  noi  si  proceda  in  questo  di- 
scorso, ne  giova  dichiarare,  (sono  pur  si  discreti 
i pedanti!)  che  quando  diciamo  non  esser  bene 
ritratto  il  Petrarca  con  quelle  parole  poeta  del 
gusto j non  intendiamo  già  dire  ch’egli  ne  man- 
chi; chè  anzi,  come  quindi  a poco  diremo,  è per 
soverchianza,  piuttosto  che  per  difetto,  ch’egli 
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ne  spiace;  ma  s' intende  invece  non  esser  questa 
la  più  bella  qualità  de* suoi  versi,  e quella  per 
cui  vogliano  essere  riputati  eccellenti.  Detto  que- 
sto, tiriamo  innanzi. 

A taluno  è paruto  di  chiamare  il  Petrarca 
precursore  de’  pazzi  secentisti;  e questa  pro- 
posizione per  molti  rispetti  non  può  rigettarsi 
come  falsa,  sol  che  non  si  voglia  scambiar  per 
brillanti  i cristalli , e rispettare , in  grazia  del 
secolo  o della  fama,  in  un  dato  scrittore  quel- 
le forme  e maniere  che  si  condannano  in  altri 
cento.  Le  métafore  trasmodate,  le  prolisse  al- 
legorie de’  secentisti  non  le  avete , se  non  tut- 
te, almeno  in  grandissima  parte,  nel  Canzoniere 
di  questo  divino?  Quante  volte  non  vi  trasfor- 
ma egli  una  donna  in  un  lauro,  per  questa  sola 
ragione , che  i segni  dell’  alfabeto  sono  presso 
poco  gli  stessi,  vuoi  pel  nome  della  donna,  vuoi 
per  quello  dell’albero?  E chi  fa  un  sì  gran  ri- 
dere di  quel  poeta  che  scherza  con  quella  sua 
Marta  che  merla  mirto j si  terrà  poi  sul  serio 
quando  senta  a dire  che  \aura  move  il  verde 
lauro j e quell’ altre  stiracchiature  di  simil  tem- 
pera? Il  Marini,  e caviamoci  il  cappello  sempre 
che  nominiamo  questo  colosso  di  poesia,  ci  ha 
fatto  storcere  il  naso  con  que’  due  Levanti  che  ha 
in  viso  la  sua  innamorata;  ma  per  bacco  che  que- 
sta graziosa  immaginetta  è uscita  della  officina 
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di  messer  Francesco,  sebbene  un  po’  temperata. 
(son.CXCVlI. parte  I.)  Alcuna  volta  abbiamo  vo- 
luto ricrederci  di  questa  nostra  opinione,  e ci  sia- 
mo messi  a leggere  il  Canzoniere  con  animo  di 
rettificare  il  nostro  giudizio.  E per  verità,  per  tre 
o quattro  sonetti  non  ci  fu  che  ridire;  anzi  pensa- 
vamo fra  noi  stessi:  vedi  gonzi  che  fummo  a star- 
sene a detta  de’ critici,  senza  voler  da  noi  stessi 
capacitarci  del  come  cammina  questa  faccenda  ! 
E poi  una  gran  cosa  che  gli  occhi  del  Sole  si  fac- 
ciano torbidi  (son.  II.),  e gli  occhi  del  Poeta  usci 
per  dove  passano  le  lacrime?  (ib.)tMa  ecco  che 
diamo  di  petto  nel  sonetto  quinto.  Gran  bella  cosa 
quel  giuoco  di  parole,  e quella  Lau-re-ta  che 
insegna  a lodare j a reperire j a tocere/ Il  meglio 
è quell’ApoUo  che  salta  in  mezzo  nell’ultimo 
terzetto,  senz’ esser  pregato,  nè  tampoco  chiama- 
to, e vi  ficca  que’  suoi  rami,  de’ quali  non  s’è 
detto  verbo , e che  i comentatori  interpretano 
benignamente  esser  quelli  del  lauro,  per  la  ra- 
gione bellissima  delle  lettere  dell’alfabeto.  Qui, 
a vero  dire,  ci  fu  dato  un  gran  morso  nella  co- 
scienza; ma  noi,  senza  badar  più  che  tanto,  ab- 
biamo voluto  tirar  uinanzi,  tanto  più  che  un 
onesto  comentatore  scriveva  appiè  del  sonetto: 
Scherza  sul  nome  di  Lacreta.  Scherza;  (abbia- 
mo soggiunto  noi  pure)  e perchè  non  può  scher- 
zare il  Poeta?  Che  bel  sonetto  sarebbe  il  sesto. 
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chi  volesse  recidere  l’ ultima  terzina  ! Benedetto 
quel  lauro  che  viene  sempre  a romper  l’ordito  ! 
Non  è immagine  bella,  pellegrina,  efficace  quel- 
la dell’umana  cupidigia  paragonata  al  destriero, 
a cui  per  giuocar  di  sprone  e di  sferza  non  si 
può  far  battere  la  via  buona,  sicché  ne  va  scape- 
strato ove  meglio  gli  torna,  e seco  trasporta  il 
padrone?  Ma  vedete  che  questo  generoso  caval- 
lo va  a cozzare  proprio  in  un  lauro  che  fa  acer- 
be frutta,  le  quali,  mangiandone  gl’irapiagati, 
sono  piuttosto  veleno  che  medicina.  Ma  crede- 
te, lettori,  che  noi  vogliamo  condurvi  a diporto 
per  tutto  il  Canzoniere?  E chi  di  voi  non  lo  ha 
corso  più  d’una  volta?  Già,  a dirla  in  breve, 
dopo  due  dozzine  di  sonetti  abbiamo  dovuto 
ridurci  al  parere  di  prima,  che  avevamo  de- 
posto per  eccesso  di  riverenza  al  gran  Lirico. 
E non  avrebbero  bastato  a raffreddare  le  fiamme 
del  nostro  entusiasmo  tanta  pioggia  di  lacrime, 
tanti  venti  di  sospiri,  e nevi  e nebbie,  tante  e 
SI  fatte  da  cambiare  il  bellissimo  cielo  d’Italia 
in  un  perfetto  settentrione? 

Un  libro  che  abbonda  di  sì  fatte  gioje  non  so 
con  qual  fronte  possa  spacciarsi  quasi  a codice 
del  gusto.  M^  taciute  queste  macchie,  che  però 
sono  frequenti,  quanta  varietà,  quanto  ingegno, 
quanta  grazia!  Non  abbisogna  il  Petrarca  delle 
nostre  lodi  ; ma  noi  non  possiamo  a meno  di  tri- 
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bularglielé.  Che  proprietà , che  evidenza , e be- 
ne spesso  qual  concisione  ! Per  quella  parte  del- 
lo stile  che  alle  figure  si  riferisce , non  possia- 
mo quindi  acchetarci  ad  ogni  ora  nel  giudizio 
del  Petrarca;  ma  pressoché  ad  ogni  ora  il  pos- 
siamo, quanto  alla  scelta  e collocazione  delle  pa- 
role. Che  se  talora  desideri  una  maggior  varietà 
ed  efficacia , è da  notare  che  Q Poeta  toccava 
quasi  sempre  la  stessa  corda,  e va  giudicato  con 
quella  discrezione  che  U recente  sonator  di  vio- 
lino signor  Paganini.  E notabile  che  delle  voci 
usate  da  Dante  moltissime  sono  cadute  in  di- 
menticanza ed  abbisognano  del  cemento,  nè  rie- 
scono sempre  in  bene  le  cure  di  certi  devoti  del 
Poeta  sovrano  per  risuscitarle  ; laddove  di  quel- 
le usate  dal  Petrarca  pressoché  niuna  è rimasta  ' 
esclusa  dal  discorso  moderno.  E qui  luogo  per 
altro  di  protestare,  che  non  vogliamo  attribuire 
a difetto  di  giudizio  nell’  Allighieri  1’  adoperar 
eh’  egli  fece  certi  vocaboli,  i quali  risuonano  pre- 
sentemente inconditi  o strani  al  nostro  orecchio; 
ma  piuttosto  a difetto  della  nazione,  che  si  è 
fatta  tale  da  riuscirle  oscuri  o difficili  que’  vo- 
caboli, ed  essere  astretta  a smetterli  per  conse- 
guenza. Circa  alla  costruzione  del  verso,  parte 
della  poetica  ancora  questa  di  grandissima  rile- 
vanza, (checché  ne  sembri  a taluni  cui  parve  di 
poter  fin  anco  asserire  non  essere  essenziale  alla 
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poesia  l’esprimere,  com’ ella  fa,i  propri!  concet- 
ti entro  certe  misure)  diremo  che  se  il  Petrarca 
in  yarietà,  forza  e rapidità  rimane  -vinto  dal- 
rAllighieri,  forse  aU’Allighiei'i  sta  sopra  per  la 
eguaglianza  e la  morbidezza.  Nè  manca  che  al- 
cune yolte  i versi  del  Petrarca  sembrino  tem- 
prati alla  foggia  di  quelli  deirAllighieri,  come, 
a cagion  d’esempio,  nei  sonetti  sìVavara  Babilo- 
nia; i versi  dei  quali,  raffrontati  a quelli  della 
Divina  Commedia,  sembrano  d’una  medesima 
stampa.  Di  che  potrebbe  conchiudersi,  che  sor- 
tito avéndo  il  gran  Lirico  altro  argomento  a’suoi 
canti,  avrebbe  seguito  altro  metodo  di  versifica- 
zione. Noi  non  abbiamo  fatto  sinora  che  imitare 
la  maggior  parte  de’  Giornalisti,  che  per  dar  giu- 
dizio d’ un’opera  si  fermano  sulle  frasi,  e giudi- 
cano del  sapore  d'un  frutto  dalla  corteccia  che 
Io  riveste.  Cerchiamo  dunque,  senza  più  diva-  / 
gare  in  quistioui  sulle  parole  e sulle  frasi , di 
penetrare  l’intendimento,  secondo  il  quale  è sta- 
to composto  il  Canzoniere  ; esaminiamo  gli  av- 
venimenti dai  quali  fu  originato;  i sussidii  che 
ritrasse  il  Poeta  dagli  studi!  fatti,  e dall’ indole 
delle  dottrine  prevalenti  a quella  stagione;  in- 
terroghiamo da  ultimo  il  Poeta  stesso  circa  il 
capitale  ch’egli  facea  di  questi  suoi  versi. 

La  poesia  italiana,  considerata  nella  sua  origi- 
ne, non  può  a meno  di  chiamarsi  un  miscuglio  di 
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sentimenti  dedotti  dal  Cristianesimo,  dallo  zelo 
cavalleresco,  dalle  dottrine  platoniche,  dalla  mi- 
tologia de’  Pagani.  Non  può  negarsi  eziandio,  che 
non  si  debbano  ai  Provenzali  ed  agli  Arabi  quei 
giuochi  di  parole , quelle  frequenti  metafore , 
quelle  insulse  personificazioni , delle  quali  si 
compiacquero  anche  i nostri  sommi  poeti.  Che 
se  Dante,  a preferenza  di  tutti,  ne  fece  senza, 
(poiché  non  può  dirsi  nemmen  esso  ne  andasse 
del  tutto  esente)  è da  notare  il  carattere  d’im- 
portanza e di  forza  impresso  nel  suo  Poema  dalle 
verità  filosofiche  e religiose  ch’egli  cercava  d’in- 
culcare alla  sua  nazione,  e dalle  allusioni  stori- 
che continue  colle  quali  cercava  di  rendere  più 
sensibili  ed  accettevoli  le  inculcate  dottrine.  Ma 
dove  questi  elementi  storici,  filosofici  e religiosi 
mancavano,  richiedevasi  di  necessità  il  sussidio 
delle  vote  eleganze  e delle  forme  bizzarre,  atte, 
se  non  altro,  a percuotere  fortemente  l’immagi- 
nazione. E ben  vero  che  le  grandi  passioni,  e 
tra  queste  l’ amore  , anima  di  tutto  il  creato , 
hanno  in  sè  stesse  di  che  contentare  il  senti- 
mento, e levare  l'intelletto  tant’alto,  quanto  il 
possano  le  filosofiche  sottilità:  pur  è da  notare, 
che  la  semplice  espressione  di  questo  amore, 
valevole  senza  dubbio  a dare  alla  poesia  ogni 
desiderabile  carattere  di  robustezza  e di  vita,  è 
sembrata,  per  quelle  ragioni  che  verremo  mano 
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a roano  esponendo,  cosa  troppo  tenne  e leggiera 
al  nostro  gran  Lirico.  Di  che  ne  successe  eh’ ci 
cercasse  riempiere  il  preteso  vóto  con  que’ pen- 
sieri filosofici,  con  que’ giuochi  d’ingegno,  dei 
quali  s’è  detto. 

La  religione  cristiana  ha  dato  alla  poesia  del 
Petrarca  quella  tinta  pudica  e soave  che  la  fa 
singolare  dalle  amorose  elegie  degli  antichi.  Dal- 
le vii'ginali  sembianze  di  questa  matrona  spira 
sempre  Un  pollar  di  viola  e (tornar  tinto , che  ri- 
sveglia nell’animo  di  chi  la  mira  un  indistinto 
sentimento  di  riverenza  e d’affetto.  Non  mai 
poggia  tant’alto  il  Poeta,  anche  parlando  d’amo- 
re, d’ allora  che  la  sua  religione  gli  presta  l’ali. 
Oh  quanto  è nobile  la  lotta  che  hanno  fra  loro 
quinci  la  carne  ribelle,  quindi  lo  spirito  regola- 
tore ! E mentre  par  tutto  assorto  nella  contem- 
plazione della  sovrana  bellezza  dellàsua  donna, 
qual  forte  scossa  non  apporta  all’anirao  dei  let- 
tori il  Poeta,  ricordando  come  di  lancio  la  cadu- 
cità d’ogni  terrena  bellezza , e la  breve  durata 
del  nostro  vivere  ! E quando  si  fa  scala  delle  co- 
se mondane  per  ascendere  a Dio,  in  qual  grado 
eminente  di  gloria  non  colloca  egli  la  donna  che 
amava!  come  non  la  solleva  su  tutti  gli  oggetti 
che  le  stanno  d’intorno!  Sono  questi,  possiamo 
dirlo  senza  esitanza , sono  questi  i passaggi  più 
splendidi , più  sublimi , più  affettuosi , cerchisi 
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pure  da  capo  a fondo  qnant’  egli-  è lungo  quel 
Canzoniere.  Allora  hene  si  sente  com’era  questo 
un  amore  nato  in  una  chiesa,  nel  giorno  del  ve- 
nerdì santo.  Per  mala  ventura  non  sempre  si 
tenne  il  Poeta  entro  questi  confini,  e gli  è sem- 
brato necessario  ricorrere  ad  altri  fonti,  per  ri- 
storare l’aridità  del  suo  téma.  Allora  egli  non  ti 
sembra  più  l’ innamorato  di  Laura,  ma  l’inna- 
morato del  propi-io  ingegno,  o dell’ai-te  ch’ei 
maneggiava.  Non  perdona  a fatica  per  ridurre 
ad  apparenza  poetica  pensieri  ed  immagini  stra- 
vagantissime; quindi  le  rime  bizzarre,  i costrutti 
intralciati,  i balzi  fuor  d’ogni  regola.  Queste  co- 
se , da  noi  con  brevi  parole  appena  toccate,  nò 
forse  da  molti  credute,  si  farebbero  aperte  e sen- 
sibili a tutti,  laddove  ne  piacesse  estendere  so- 
verchiamente i limiti  di  questa  nostra  prefazione 
coir  affollarla  di  citazioni. 

Toccheremo  piuttosto  un  altro  fatto,  ed  è quel- 
lo delle  dottrine  filosofiche  abbracciate  dal  nostro 
Poeta.  Non  già  nei  libri  di  Platone,  ma  in  quelli  di 
Tullio  e di  Seneca  crediamo  aver  egli  attinta  la 
sua  filosofia.  Confrontisi  un  poco  alcuno  de’suoi 
dialoghi  con  quelli  del  Filosofo  greco,  e reggasi 
se  c’è  fra  il  metodo  segirilo  daU’uno  e il  metodo 
seguito  dall’altro  una  ancorché  menoma  tasso- 
miglianza.  F.  per  lo  contrario  in  tutte  le  prose 
latine,  e fin  anco  nelle  lettere,  non  ci  si  sente 
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la  maniera  arguta  di  Seneca,  e bene  spesso  l'ab* 
bondanza  ciceroniana?  Dio  ne  guardi  che  to* 
gliamo  immaginare  paralleli  fra  lo  stile  di  Tul- 
lio e quello  di  messer  Francesco!  Quando  ab- 
biamo ricordata  l'abbondanza  dell’Arpinate,  s’c 
inteso  parlare  di  quella  sua  guisa  di  ragionare 
assai  facile  e distesa,  per  cui  anche  nelle  stret- 
tezze della  dialettica  si  palesa  l’anima  calda  e 
diffusiva  del  sommo  oratore.  L’aver  il  Petrarca 
seguito  nel  suo  Canzoniere  le  dottrine  platoni- 
che, fu  cagione  a taluno  di  credere  che  assai 
studiasse  egli  nella  scuola  di  quel  filosofo,  e di 
quelle  sue  metafisiche  fantasie  a preferenza  si 
compiacesse.  Ma  è da  notare,  che  i sentimenti 
amorosi,  dedotti  dalla  filosofia  di  Platone,  erano 
di  già  invalsi  neU’animo  di  tutti  quegli  Italiani 
e Provenzali  e Siciliani  che  scrissero  prima  del 
Petrarca  versi  d’amore,  e che  ad  esso,  anziché 
la  gloria  dell’invenzione,  è dovuta  quella  del 
perfezionamento.  Le  dottrine  platoniche  erano 
quelle  che  sole  potevano  essere  messe  in  certa 
guisa  d’accordo  con  le  dottrine  del  Cristianesi- 
mo, per  quel  rimovere  ch’esse  fanno  dalla  per- 
sona amata  tutte  le  terrene  qualità  ed  imperfe- 
zioni, offrendo  a soggetto  di  contemplazione  la 
sola  parte  spirituale,  e in  essa  ciò  che  partecipa 
del  celeste,  e sembra  non  più  che  riverbero  ed 
emanazione  della  luce  divina.  £ per  verità,  con- 
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siJcrato  l’amore  da  questo  Iato,  assai  ci  guada* 
gna  quanto  a nobiltà  e gentilezza,  sebbene  ci  si 
richieda  un’anima  di  tempera  molto  eccellente 
a bene  sentirlo.  £ siccome  credettero  alcuni  sup- 
plire al  difetto  dell'inspirazione,  che  sola  apre 
la  -via  a tanta  altezza,  chiamando  in  soccorso 
gli  arlihzii  e le  abbindolerìe  della  grammatica, 
e sforzando  la  fantasia  a fingersi  delle  chimere, 
ne  nacquero  le  dilombate  smancerie  del  secolo 
decimoquarto,  e le  ciarle  ventose  del  decimo-> 
settimo. 

Nè  è da  credere  inoltre  che  l'amore  di  Laura 
fosse  il  sentimento  dominatore  del  Poeta;  chè 
anzi  le  rime  ch’egli  compose  sopra  questo  argo- 
mento, le  teneva  in  conto  non  più  che  di  tra- 
stulli. Ed  accortosi  alquanto  tardi  come  ad  esse 
il  giudizio  de’ contemporanei , che  fa  strada  a 
quello  della  posterità,  accordasse  la  preferenza 
sull' altre  sue  molte  opere,  se  ne  rammaricava. 
E dolevasi  ancora  di  non  aver  accorciato  il  vo- 
lume di  quelle  rime,  ed  accresciutane  l’eccellen- 
za. E forse  componendo  Trionfi ^ ch’egli  re- 

putava un  corpo  di  compiuto  poema,  quando 
non  erano  che  sparse  membra  legate  da  un  te- 
nuissimo filo,  intendeva  mostrarsi  per  quel  gra- 
ve e sublime  poeta  che  non  gli  sembrava  essere 
stato  nel  Canzoniere,  ed  invidiava  aU’Allighie- 
ri  la  fama  di  poeta  della  ragione.  Ma  i Trionfi  j 
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come  tutte  le  Imitazioni,  sebbene  in  molte  parli 
serbino  una  scjuisitezza  di  stile  da  competere 
a’ più  scelti  luoghi  del  Canzoniere,  sono  nell’in- 
sieme assai  languida  cosa,  lasciata  stare  anche 
l’invenzione,  ch’è  nulla.  Esecihanno  nei  Trionfi 
alcuni  luoghi  di  sovrana  bellezza,  è appunto  là 
dove,  dimenticatosi  il  Poeta  il  suo  severo  pro- 
ponimento, ritorna  all’amata  sua  Laura,  e de- 
scrive con  versi  Immortali  le  qualità  dell’aman- 
te,  e la  notturna  apparizione  della  sua  donna. 
Cosi  è : hanno  un  bel  fare  gli  scrittori  per  assu- 
mere, estranee  sembianze:  o tosto  o tardi  è loro 
forza  palesarsi  per  quelli  ch’e.ssi  si  sono,  ed  è 
allora  appunto  che  il  loro  ingegno  si  manifesta 
nella  sua  maggior  luce. 

Il  sentimento  dominante  nell’animo  del  Poeta 
era  il  desiderio  di  vedere  risorta  l’antica  Boma. 
Solenne  esempio  ce  ne  offrono  le  canzoni  all’Ita- 
lia, a Cola  da  Rienzo,  al  Pontefice.  È qui  dove, 
ne  sia  conceduto  il  dirlo,  l’ingegno  del  Poeta  si 
mostra  nella  sua  pienezza,  e non  combatte  più 
nè  colle  formule  scolastiche,  nè  col  cattivo  gusto 
de’  contemporanei.  Le  stesse  reminiscenze  classi- 
che, (questo  vocabolo  ha  oramai  acquistato  tutto 
intero  il  suo  valore)  che  raffreddano  il  fuoco  del- 
l’inspirazione nei  poemi  semplicemente  amoro- 
si, giovano  mirabilmente  quest’ altri  argomenti, 
e crescono  grandezza  e decoro  al  concetto  della 
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civile  concordia  e libertà,  e della  religiosa  cro- 
ciata ch’egli  s’affanna  di  predicare.  Anche  qui 
è da  considerare  una  grande  discrepanza  tra  le 
opinioni  di  Dante  e quelle  del  Petrarca.  I voti 
dell’animoso  Ghibellino  miravano  ad  un’altra 
specie  di  gloria  ; e sebbene  avessero  tutti  e due 
gli  occhi  sempre  fissi  su  Roma , come  a sede  del- 
l’ Impero  e della  nazione,  il  Petrarca  non  sapeva 
torsi  dall’animo  quelle  toghe  e quel  Foro,  di  cui 
leggeva  quotidianamente  ne’  suoi  libri , nè  ere-, 
deva  essere  giustizia  sulla  terra,  se  non  racco- 
mandata ad  un  Senato  sull’ andar  dell’antico,  e 
ad  un  collegio  che  ricordasse  l’ autorità  de’  tri- 
buni. Quindi  anche  le  canzoni  nazionali  del  Pe- 
trarca non  risponderanno  mai  per  calore  di  ve- 
rità alle  cantiche  dell’Allighieri  ; e laddove  in 
queste  ci  si  sente  tutto  l’impeto  ed  il  coraggio 
di  chi  ha  saputo  portar  Farmi,  e mangiare  più 
che  mezza  la  vita  il  pane  dell’esilio;  nelle  pri- 
me c troppo  palese  la  pacata  docilità  del  lette- 
rato e del  Canonico,  che  parlava  di  battaglie  e 
di  antico  valore  nelle  care  solitudini  di  Vai- 
chiusa, o sui  gradevoli  poggi  d’Arquà.  Tutte 
queste  considerazioni  ne  farebbero  intitolare  il 
Petrarca  il  poeta  classico,  per  aver  egli  più  di 
ogni  altro  attinto  alle  fonti  degli  antichi,  seb- 
bene sia  padre  e maestro  della  lirica  moderna, 
per  le  nuove  forme  di  cui  ebbe  a vestirla. 
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Ci  resterebbe  a dir  qualche  cosa  di  que'  so- 
netti che  furono  dal  Poeta  composti  in  abbomi- 
nio  della  Corte  d’Avignone.  Diremo  su  questi, 
che  forse  l’intendimento  con  cui  furono  com- 
posti que’ sonetti  era  sano,  sebbene  assai  vicina 
allo  scandalo  ne  sia  stata  la  trattazione.  Che  se 
allora  v’avea  certo  aspetto  di  verità  in  que’ so- 
netti, non  possiamo  a meno  di  ridere  di  chi  tira 
da  fatti  particolari  certe  conchiusioni  universali, 
con  una  logica  di  nuovo  conio.  A chi  ben  voglia 
considerare  que’  componimenti,  sono  anch’  essi 
un  nuovo  argomento  a mostrar  vera  la  proposi- 
zione da  noi  esposta  poc’anzi,  e che  ci  piace 
ripetere  in  questo  luogo:  che  i pensieri,  cioè,  del 
nostro  Poeta  andavano  tutti,  più  ancora  che  ver- 
so Laura,  verso  l’antica  Roma  di  Cicerone  e di 
Tito  Livio. 

I legni  antichi  sono  pasto  de’ tarli;  e gli  anti- 
chi poeti , de’  cementatori  : e gli  uni  e gli  altri 
* fanno  a gara  a chi  meglio  sappia  ficcare  il  den- 
te nelle  parti  più  solide  ed  incorrotte.  Uno  stor- 
mo di  cementatori  di  diverse  penne  è piovu- 
to sul  Canzoniere  ; e chi  non  aveva  il  becco  sì 
forte,  che  bastasse  a far  piaga,  ha  giocato  d’ugna: 
sicché  i tagb,  gli  squarci  sono  mirabili.  £ se  la 
Divina  Commedia  si  duole  di  maggior  jattura, 
il  Canzoniere  del  Petrarca  ne  sappia  grado  al- 
l’Amore, nei  misteri  del  quale  sdegnano  immi- 
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schìarsl  i yenerandi  conientatori,  stimando  im- 
proprii  delle  loro  gran  menti  i trastulli  da  ragaz- 
zi, e le  chiacchere  da  femminette.  11  nostro 
discorso  mostrerà  tuttavia  che  non  mettiamo 
in  un  fascio  tutte  le  penne  che  si  sconciarono 
a comentare,  e che  anche  da  un  ingrato  terre- 
no qualche  saggio  coltivatore  ha  saputo  coglier 
le  rose,  e regalarne  gli  amici. 

E per  accorciare  il  cammino,  e togliere  alle 
nostre  parole  ogni  possibile  agrezza,  ci  fermere- 
mo sui  principali,  su  quelli  appunto  che  n’  è da- 
to ricordare  con  titoli  di  rispetto  e d’onore,  e le 
scritture  dei  ([uali  profittarono  la  presente  edi- 
zione. Dopo  il  molto  che  circa  allo  stile  e all’  al- 
tre qualità  del  poetare  di  messer  Francesco  da 
noi  s’è  sino  ad  ora  cianciato,  sarò  tolto,  speria-  . 
mo,  ogni  cagione  di  meraviglia  ai  lettori  per  la 
scelta  da  noi  fatta  del  Tassoni  e del  Muratori 
fra  quel  gran  novero  di  letterati  che  sudarono 
nell’interpretazione  di  queste  Rime.  Quanto  al  • 
Tassoni,  ingegno  fino  e svegliato,  mente  capace, 
e arricchita  di  cognizioni  d’  ogni  ordine  in  nu- 
mero prodigioso,  sol  che  si  leggano  i suoi  Pen- 
sieri j stile  agevole  e pieno  di  brio,  giudizio  giu- 
sto , gusto  pressoché  sempre  corretto , nessuna 
preoccupazione  d’  animo  : ecco  pregi  che  assai 
di  rado  s’ incontrano  in  chi  comenta.  Poeta  an- 
ch’egli di  prima  riga,  e più  di  quello  mostri  in 
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alcune  parti  la  Secchia  j nessuno  ha  maggior 
dritto  a vestire  l'aLito  di  giudice  in  queste  ma* 
terie.  Quelle  frasi  bislacche , quelle  maniere  o 
insipide  o strane,  que’versi  cascanti,  a cui  la  re* 
verenda  coorte  de’pedanti  avrebbe  fatto  di  cap* 
pello , egli  te  li  battezza  per  quelle  pazze  cose 
che  sono.  £ se  il  Poeta  eh’  egli  cementa  si  per- 
de ne’labirinti  delle  dottrine  platoniche,  dà  l'ani- 
mo a costui  di  seguirlo;  e,  voglia  o non  voglia,  ti- 
rarlo a casa,  perchè  si  vegga  quello  che  è oro, 
e quello  che.  non  è.  In  somma,  se  il  Tassoni  ha 
menato  la  sferza  con  un  poco  di  severità , di- 
rem  anco,  e ci  sappiano  grado  i pedanti,  con  un 
poco  di  petulanza , non  ci  voleva  di  meno  sul 
conto  d' un  Poeta  che  ha  fatto  impazzire  due 
secoli,  qual  pèr  un  verso,  qual  per  un  altro.  Le 
citazioni  di  poeti  provenzali,  dai  quali  iirese  il 
Petnurca  buona  parte,  lasciamo  staile  se  il  me* 
glio  o peggio , del  suo  Canzoniere , dove  le  hai 
sì  copiose  ed  esatte,  come  nel  cemento  del  Tas- 
soni? Oh!  egli  proverbia  talvolta  il  Poeta,  e non 
ristà  di  frammettere  qualche  sua  novelletta  per 
far  ridere  la  brigata?  Buon  per  te,  lettor  caro; 
chè  sarà  forse  questo  il  primo  cemento  che  avrai 
letto  alla  distesa,  se  non  fossi  per  altro  cemen- 
tatore tu  stesso.  Contro  questo  cementatore  si 
è scagliato  recentemente  con  tutte  Tarmi. del 
suo  ingegno  il  signor  Biagioli,  e da  Parigi  ha 
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menati  tanti  calci  e ceffate  aU’ombra  del  buon 
Critico  modenese , che  sarebbe  una  compassio* 
ne,  se  all’ombre  potessero  punto  far  male  i cal- 
ci e le  ceffate  de’ vivi.  Ma  non  è una  vergogna 
l’udire  che  si  chiami  il  Tassoni  cagnotto , vol- 
paccia, inconsiderato,  delirante,  di  corto  vede- 
re, nottolone,  volpone,  storditaccio , e simili  al- 
tre parole  d’insulto  e di  scherno?  Avrebbe  egli 
il  sig.  Biagioli  scritto  altrettanto,  vivo  il  Tasso- 
ni? Lo  avrebbe  chiamato  sprovvisto  tratto  d’ana- 
litico ingegno,  e scrittore  a tanto  la  canna?  Lo 
avrebbe  mandato  a mangiare  il  fieno,  se  non  gli 
piace  l’orzo,  pel  qual  orzo  s’intendono  le  sestine 
a rime  continue?  Avrebbe  ad  esso  minacciato  di 
fargli  come  aUf  agnolo  Gabriello  di  monna  Liset- 
ta da  cà  Quirino?  E cento  altre  argutissime  ar- 
guzie da  comentatore.  Non  parla  il  Tassoni,  se 
badiamo  al  Biagioli;  ma  abbaja,  ma  canta,  ma 
gracchia,  ma  borbotta,  ma  buffoneggia,  ma  fa  cu 
cu,  a vedere  se  ce  la  beviamo.  E come  gongola 
questo  Biagioli  quando  gli  sembra  aver  còlto  in 
errore  l’avversario!  E senti  vivacità  del  nuovo 
comentatore  quando  esclama:  finocchi!  e chia- 
ma la  gente  a vedere  : vè,  vè  che  granchio  sbar- 
dellato  si  piglia  il  Tassoni!  Oh  dei  simili  non  ne 
ha  mai  pigliali  il  Biagioli!  Nè  manco  attribuendo 
il  triemito  di  quel  bacio,  che  fu  a Francesca  ra- 
dice d’ogni  male,  allo  spavento  del  sorvegliente 
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marito , sebbene  avesse  poc’  anzi  il  Poeta  can- 
tato anche  a’  sordi:  Soli  eravamOj  e senza  alcun 
sospetto.  (Vedi  il  comento  alla  Divina  Comme- 
dia, canto  V.)  Vorremmo  qui  seppellire  sotto  un 
discreto  silenzio  tante  altre  villane  frasi;  ma  so- 
no troppe,  perchè  non  facciano  montare  la  stiz- 
za ad  ogni  più  mansueta  persona.  Il  Tassoni 
non  gustò  bricciola  di  quel  pane^  del  quale  [dice 
Dante)  Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo  ; non 
conobbe  mai  nè  vigilie j nè  quattro  temporUj  nè 
quar esima j nè  quanti  giorni  magri  porta  Vanno; 
ha  in  corpo  le  decine ^ anzi  le  centinaja  dei  dia- 
voli; scrive  uscito  di  taverna  j e non  fa  mara- 
viglia che  gli  par  sì  spesso  due  V uno;  non  vide 
come  per  pelle  talpe;  si  dà  alle  streghe  : e ci  ar- 
resteremo a questa  bellissima  firase  di  negro- 
manzia. £ le  esclamazioni  non  sono  elle  assai 
pellegrine?  Che  lo  pigli  un’’ etemale  raucedine! 
sempre  il  Tassoni.  Bravo  il  mio  Tassoni!  man- 
dala pur  giùj  e non  guardare  che  pagano  V oste 
i barbagianni j ai  quali  pajon  tanti  angelletti  quei 
nuovi  smisurati  farfalloni!  ingozza j ingozza!  E 
per  giunta  il  Tassoni  è quel  meschino  Tassoni 
che  macina  a secco j che  insolentisce j tempesta^ 
imperversa^  qual  cieco  toro:  e con  questa  frase 
bestiale  faremo  punto  per  la  seconda  volta.  Nè 
crediate  che  lo  zelo  petrarchesco  del  Biagioli  si 
scarichi  addosso  al  solo  Tassoni;  ma  guai  a chi 
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fa  per  esso!  S’è  mai  sentito  a chiamare  il  Murato- 
ri lume  spento?  Chi  crederebbe  che  il  Muratori 
e il  Tassoni  ambedue  , credendosi  di  discorrere j 
menassero  la  più  sregolata  carola  che  sia  a suon 
di  mascelle?  E del  Muratori  quando  mai  s’è  det- 
to che  non  parla,  ma  gorgoglia j o parla  per  iì 
strana  guisa j che  farebbe  ridere  la  Morte  se  lo 
udisse j e traballare  un  monte  ? E per  non  essere 
piaciuto  al  Muratori  che  nel  sonetto  CXXXVI. 
( parte  prima  ) il  buon  padre  Adamo  ci  fosse 
tirato  entro  a disagio,  v’immaginereste  che  il 
Biagioli  gridasse:  L’avesse  detta  in  presenza  del 
Buonarroti  quando  aveva  a mano  il  martello  ^ 
che  gliene  avrebbe  data  una  che  l’avrebbe  mes- 
so fuori  di  ogni  possibilità  di  voler  dar  del  na- 
so dove  non  gli  s’aspetta!  Al  Tassoni  anch’ es- 
so erano  state  minacciate  le  busse  con  quelle 
care  parole:  Gli  si  faccia  sulle  spalle  un  bel 
sonar  di  manganelle ^ sin  che  si  rimanga  d?  ogni 
guizzo  stanco.  E se  non  che  la  furia  di  questo 
scrittore,  sebbene  oltrepassi  ogni  limite  di  con- 
venienza e di  ragione,  procede  pur  sempre  da 
buon  principio,  quale  si  è l’amore  e il  rispetto 
pei  nostri  maestri, vorremmo  pur  dirgliela  in  fac- 
cia : che  tutta  la  barba  di  dieci  pedanti  non  vale 
un  pelo  di  quel  Tassoni  ch’egli  strapazza  si  or- 
ribilmente. Che  diraimo  i lettori  dopo  lette  tante 
nuove  cortesie,  e altre  molte  che  da  noi  sonosi 
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ommesse,  all’udire  la  seguente  protesta  : Avverti 
eh"  io  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia 
un  asino;  ( è pur  liberale  il  signor  Biagioli  ! ) ma 
dico  cfi  egli  fa  quanto  puote  per  parer  cotale. 
Ma  già  i lettori  si  sono  avvezzati  a quest’ altre 
carezze:  Parti  ch'egli  ne  dica  una?  Il  Tassoni, 
che  già  s’intende.  Parti  che  sia  uomo  di  sano 
giudicio?  E a chi  sembrasse  il  contrario  ha  già 
regalato  il  Biagioli  i titoli  di  sconsigliato j mer- 
lotto ^ zuccone;  e via  spmpre  di  questo  passo.  Ab- 
biamo imbrattate  le  carte  di  tutta  questa  lordu- 
ra, perchè  si  vegga  che  se  talvolta  fosse  scorsa 
la  nostra  penna  a qualche  leggier  frizzo  sul  pro- 
posito di  questo  signor  Biagioli,  fu  un  senti- 
mento d’indignazione  giustissima  che  ne  mos- 
se; e se  talora  abbiamo  reciso  dal  comento  del 
Biagioli,  quando  ci  è toccato  fame  uso,  le  scur- 
rilità, le  jattanze,  le  villanie,  anziché  dolerse- 
ne, stimiamo  ch’egli  ce  ne  debba  sapere  buon 
grado.  Con  quanta  ragione  il  comento  del  Tas- 
soni si  malmenasse  per  si  strana  guisa,  giudiche- 
ranno i lettori,  che  il  troveranno  ristampato  di- 
stesamente in  questa  nuova  edizione,  se  non  ci 
avessero  prima  d’ora  posto  attenzione.  Ben  è ve- 
ro, come  si  disse,  che  il  Tassoni,  anch’egli  uo- 
mo, vide  talvolta  bieco  ; ma  a questo  difetto  ha 
supplito  il  Muratori,  che  con  animo  riposalo  ri- 
vede le  buccie  al  lavoro  del  suo  concittadino. 
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E poiché  siamo  in  stil  parlare  de’ comen latori, 
non  taceremo  che  di  questo  stesso  Biagioli  ab- 
biamo,  non  rade  volte,  recate  le  opinioni  e i 
giudizii;  che  s’ egli  si  è lasciato  sì  spesso  vincer 
dall’ira,  non  resta  che  l’ingegno  ch’egli  ha,  e lo 
studio  da  esso  fatto  sui  nostri  eletti  scrittori,  non 
gli  siano  scorta  a proferire  delle  interpretazio- 
ni qualche  volta  nuove,  e le  molte  volte  giuste. 
Altri  avrebbe  desiderato  che  dessimo  per  inte- 
ro il  comento  del  Castelvetro;  ma  da  un  tal  fat- 
to ci  ha  ritenuti  il  pensiero,  che  quell’ingom- 
bro di  citazioni  d’ogni  specie  avrebbe  poco  gio- 
vato all’ intelligenza  del  Poeta,  sebbene  avesse 
accresciuta  fuor  di  misura  la  mole  del  libro. 
Dal  Castelvetro  per  altro  abbiamo  tolto  tutto 
ciò  che  c’era  di  buono,  e ne  abbiamo  arricchita 
la  nuova  stampa.  Ciò  che  s’è  detto  del  Castel- 
vetro intendasi  detto  degli  altri  comentatori  di 
minor  grido,  fino  al  signor  Conte  Leopardi,  ul- 
timo fra  gl’interpreti  di  queste  Rime.  Il  signor 
Conte  Leopardi  ha  vasto  l’ingegno  e profondo, 
squisito  il  gusto,  studiò  molto  nei  grandi  poeti, 
ed  è grande  poeta  egli  stesso,  come  ha  di  fre- 
sco mostrato  con  certe  sue  Canzoni,  che  sono 
però  luti’ altra  cosa  che  petrarchesche.  Il  co- 
mento di  lui,  o interpretazione  com’  egli  la  chia- 
ma, è molto  succinta,  ed  è fatta  per  ogni  ordi- 
ne di  persone  che  vogliano  leggere  il  Petrarca, 
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anziché  pei  soli  letterati;  pure  ipielle  noterelle 
cosi  succinte  ci  hanno  spesse  volte  fatte  sem- 
brar nojose  le  erudite  prolissità  di  molli  altri. 
Chi  il  volesse  paragonare  al  Pagello,  comenta- 
tore  anch’egli  che  si  mise  per  la  più  corta,  do- 
vrebbe fare  di  molte  distinzioni,  e cominciar 
dal  concedere  al  Leopardi  maggior  dose  d’inge- 
gno e finezza  di  gusto,  che  non  era  questa  pos- 
seduta dal  buon  Pagello. 

Ogni  qual  volta  ci  è sembrato  di  apporre  al- 
cuna nostra  noterella , o dichiarando  qualche 
oscuro  luogo  del  Canzoniere  dimenticato  dai 
comentatori,  o confutando  opinioni  che  ci  par- 
vero cozzare  colla  ragione,  abbiamo  fatto  uso 
della  seguente  indicazione,  Edit.;  non  tanto 
perchè  facciamo  gran  caso  di  queste  nostre  po- 
stille, quanto  per  non  versare  in  capo  agli  altri 
le  nostre  ignoranze. 

Quanto  alla  lezione  non  abbiamo  saputo  sco- 
starci da  quella  del  eh.  Professore  Marsand, 
ornai  avuta  per  canonica  da  tutta  l’Italia.  Es- 
sendone sembrato  in  due  o tre  luoghi  d’altera- 
re la  punteggiatura,  ne  abbiamo  fatto  accorto 
il  lettore  per  via  di  nota.  Queste  poche  e tenuis- 
sime mutazioni  faranno  certo  il  chiarissimo  Pro- 
fessore, che  non  ci  siamo  contentati  di  copiare 
la  sua  edizione,  ma  ch’essa  ne  parve  cosa  degna 
d’essere  diligentemente  studiata. 
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La  vita  dell’Autore,  e -diverse  altre  bazzeco- 
le qua  e colà  sparse,  mostreranno  quanta  cura 
ci  siamo  data  perchè  alla  nostra  edizione  nulla 
mancasse  di  quanto  potevasi  desiderare  da  un 
discreto  lettore,  e però  degna  fosse  di  starsene 
a lato  a quella  della  Divina  Commedia , uscita 
di  questa  stessa  Tipografìa,  ed  accolta  da  tutte 
le  studiose  persone  con  pubblici  segni  di  aggra* 
dimento. 

Venezia  3o  Settembre  iSSy. 


Luigi  CAit|iEa. 
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APPENDICE 


A(1  avvalorare  ropinione  da  noi  portata  sul  comento 
del  Tassoni,  e sulle  immoderate  critiche  del  Biagioli, 
ne  piace  ristampare  una  nota  inserita  dal  eh.  Profes- 
sore Marc’ Antonio  Parenti  nell’ ottavo  fascicolo  del- 
le sue  giudiziosissime  Annotazioni  al  Dizionario  della 
Lingua  Italiana  stampato  in  Bologna. 

«Guai  all’onore  di  qne’ nostri  critici,  se  i Francesi  doves- 
sero giudicarli  dalle  sentenze  che  in  mezzo  di  loro  ha  promnl- 
gate  il  Biagioli  con  linguaggio  indegno  dell’egregia  sna  pen- 
na! Ma  quivi  pure  è sorto  il  Salfi  a difesa  degli  oltraggiati; 
nè  parrai  fuor  di  proposito  il  riportare  a questo  luogo  la  par- 
te più  notabile  del  suo  ragionamento,  senza  però  volerne  pren- 
dere tutte  le  proposizioni  a rigor  della  lettera. 

= Componendo  il  suo  romento,  il  Biagioli  sembra  non 
aver  consultato  principalmente  che  il  Caslelvetro,  il  Tassoni 
ed  il  Muratori.  Egli  cita  alcuna  volta  il  Venturi  ed  il  Gesual- 
do , e più  spesso  l’ Alfieri , quantunque  le  chiose  di  quest’  ulti- 
mo non  sieno  che  semplici  indicazioni  fatte  meno  per  l’istru- 
zione altrui,  che  per  la  propria.  Il  sig.  Biagioli  trascura  tutti 
gli  altri  critici  ; c quelli  eh’ esso  onora  di  sua  memoria  non  li 
cita  che  per  conlutarli  o disprezzarli.  Egli  dichiara  guerra  a 
morte  soprattutto  al  Tassoni  ed  al  Muratori.  Secondo  lui,  que- 
sti due  autori  non  sono  che  meschini  retori  senza  gusto,  senza 
spirito,  senza  logica.  Sovente  li  qualifica  di  heffeggialori , di 
frenetici,  di  storditi,  d’aw’m',  di  sciocchi,  ec.  Egli  è vero  che 
il  Tassoni  non  osserva  tutta  la  misura  parlando  del  Petrarca. 
Ma  i suoi  torti  potrebbero  darci  il  diritto  d’imitare  il  suo  esem- 
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pio?  Crediamo  al  contrario  che  debbono  sempre  essere  evi- 
tati simili  eccessi,  e che  bisogna  profittare  delle  osservazioni 
del  Tassoni  e del  Muratori,  come  di  quelle  del  sig.  Biagioli. 
Si  sa  quanto  la  lingua  italiana  debba  al  genio  del  Petrarca  per 
ciò  che  coBceme  l’ eleganza,  la  flessibilità,  l' armonia  ; ma  do- 
po l’oblivione  da  lui  sofTerta  durante  il  secolo  XY.  non  possia- 
mo dissimulare  l’abuso  che  fecero  della  sua  maniera  nel  seco- 
lo XYI.,  seguendo  ih  Bembo,  tutti  quegl’ imitatori  superstizio- 
si, che  vengono  indicati  col  nome  di  Petrarchisti.  Essi  non  cre- 
devano poter  fare  di  meglio,  che  imitare  o piuttosto  ripetere 
ciò  che  avea  già  detto  il  Petrarca.  Altro  più  non  s’intendeva 
che  gli  stessi  pensieri,  le  stesse  frasi,  le  stesse  rime  applicate 
a tutti  i soggetti....  Si  cominciò  per  tempo  a riconoscere  que- 
sto delirio  pressoché  generale-,  e mentre  pure  si  apprezzava  il 
vero  merito  del  Petrarca,  sì  osò  di  condannare  ed  anche  di 
volgere  in  ridicòlo  le  bizzarrie  de’ suoi  pretesi  imitatori.  Pico 
della  Mirandola  fu  de’ primi  a pronunziare  un  giudizio  libero 
ed  imparziale  sopra  questo  principe  de’  poeti  lirici  : dopo  di 
lui  altri  critici  credettero  di  dover  attaccare  il  Petrarca  ed  i 
suoi  partigiani , anche  con  poco  riguardo , a fine  di  arrestare 
gli  effetti  d’un  fanatismo  ridicolo  e pernicioso.....  Quelli  che 
più  segnalaronsi  in  questa  lizza  furono  il  Franco,  il  Mauro, 
il  Sansovino,  il  Doni,  il  Lasca,  e sopra  gli  altri  il  Castelve- 
tro  ed  il  Muzio,  tutti  più  o meno  ragguardevoli  per  le  loro  co- 
gnizioni o pel  loro  spirito.  Al  principio  del  secolo  XYll.  Ales- 
sandro Tassoni  rinnovò  la  guerra  contro  il  resto  di  quella  su- 
pcrslizion  letteraria.  Questo  scrittore  che,  dopo  le  osservazioni 
del  Biagioli , potrebb’  esser  preso  per  uno  de’  conienlatori  più 
comuni , era  al  contrario  uno  de’  migliori  ingegni  del  suo  se- 
colo. Egli  non  si  ristrinse  allo  studio  della  sua  lingua,  della 
letteratura  e dell’ erudizione  ; ma  vi  congiunse  lo  studio  assai 
più  importante  della  giurisprudenza,  della  matematica  e della 
tisica.  Fu  uno  degli  Umoristi  e de  Lincei,  che  prima  degli  Ao 
cademìci  dei  Cimento  avevano  diffuso  lo  studio  dell’esperien- 
za e della  natura.  La  sua  opera  intitolata  Pensieri  è riguarda- 
ta come  il  deposito  di  tutto  il  sapere  de’ suoi  tempi.  Questa 
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osserrazioDe  era  già  stata  fatta  da  uno  straniero  (Giuseppe 
Cooper  Walcher).  Ciò  che  onora  anche  più  la  memoria  del 
Tassoni  è quello  spirito  di  critica  da  lui  esteso  più  lontano 
che  non  aveva  fatto  alcun  altro  de’ suoi  predecessori,  ed  appli- 
cato ad  ogni  genere  di  letteratura  e di  filosofia.  Seguendo  le 
tracce  di  Telesio  e di  Campanella,  sostenne  la  loro  scuola,  e 
fece  la  guerra  a tutti  gli  scolastici,  e segnatamente  agli  aristo- 
telici, reclamando  incessantemente  i diritti  della  ragione  con- 
tro il  despotismo  che  Aristotele,  o piuttosto  i suoi  partigiani 
esercitavano  ancora.  Lo  stesso  fece  d’ Omero , che  a que’  tem- 
pi era  in  poesia  ciò  che  Aristotile  in  filosofia;  e si  rivolse  col 
medesimo  spirito  al  Vocabolario  della  Crusca,  pubblicato  nel 
i6i3.  Apostolo  Zeno  trovò  così  utili  le  sue  osservazioni,  che 
le  aggiunse  all’edizione  di  quel  Vocabolario  fatta  a Venezia 
nel  1698.  (Apostolo  Zeno  non  aggiunse  al  Vocabolario , ma 
pubblicò  separatamente  le  Annotazioni  delV Ottonelli , scam- 
biate allora , per  equivoco  degli  eruditi , colle  postille  inedite 
del  Tassoni).  Noi  dobbiamo  al  medesimo  spirito  le  considera- 
zioni sulle  Rime  del  Petrarca,  da  lui  pubblicate  nel  1609.  Ve- 
dendo l'impero  che  i partigiani  del  Poeta  esercitavano  in  suo 
nome  sul  Parnaso  italiano , malgrado  gli  sforzi  di  coloro  che 
avevano  procurato  di  ristabilirvi  il  vero  genio,  si  propose  di 
far  del  Petrarca  ciò  che  aveva  fatto  dei  Cruscanti,  d’Arislo-  * 
tele  e d’Omero.  Egli  spinse  alcuna  volta  tropp’ oltre  la  sua 
critica  ; ma  sempre  coll'  intenzione  di  volgere  in  deriso  i Pe- 
trarchisti, anziché  di  rovesciare  il  loro  idolo.  Egli  sperava  con 
questo  mezzo  d’ eccitarli  ad  esaminare  ed  a giudicare  ciò  che 
ammiravano  ciecamente,  od  imitavano  senza  gusto.  Il  Petrarca 
area  riconosciute  egli  stesso  le  sue  imperfezioni,  e prevenuti  i 
lettori,  che  avrebbe  posta  maggior  cura  nelle  sue  poesie  italia- 
ne, se  avesse  previsto  un  tanto  accoglimento  del  pubblico 

Non  si  creda  però  che  il  Tassoni  mal  pregiasse  il  vero  merito 
del  Petrarca,  e per  una  inconcepibile  bizzarria  volesse  disto- 
gliere gl'italiani  dallo  studio  di  questo  poeta,  siccome  il  Bia- 
gioli  ripete  spesso  nel  suo  comento.  Il  Tassoni,  per  l'opposito, 
aveva  l’ idea  più  giusta  del  genio  del  Petrarca,  e non  volea  che 
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arrestare  l influeiixa  de  suoi  imitatori.  In  fatti,  comentandone 
il  primo  sonetto,  si  esprìme  ìd*  questi  termini  : Mia  intenzione 
non  fu  mai  di  dir  male  di  questo  poeta , il  quale  ho  sempre 
ammirato  sopra  tutti  i Lirici  così  antichi  come  moderni;  ma 
non  è già  neanche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vessiche  per  lan- 
terne, ec In  somma,  noi  dobbiamo  conchiudere  che  il 

Tassoni  è stato  altamente  l>enemerilo  del  Parnaso  italiano  per 
averlo  francato  dal  giogo  di  una  pedantesca  ìmitaxione  ; e che 
s'egli  fu  chiamato  dal  Salvini  Petrarcomastigo , (flagello  del  Pe- 
trarca) è stato  risgnardato  con  più  ragione  dal  Johnson  come 
nn  pubblico  benefattore. 
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DEDICAZIONE  £ PREFAZIONE 

DI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


ALL*  ILLUSIVISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

ANTONIO  RAMBALDO 

DEL  S.  n.  1.  CONTE  DI  COLLALTO 


In  fronte  alle  sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca,  le 
quali  ora  sono  io  per  ristampare,  ninna  Dedicatoria  pose 
Alessandro  Tassoni.  Si  sbrigò  egli  dall'uso  con  poche 
spiritose  righe  d’ una  sola  Vicededicatoria  : felice  sì , ma 
non  men  bizzarro  ingegno.  E vaglia  pure  per  altri  l’esem- 
pio suo,  eh’ io  non  m’oppongo;  poiché,  in  quanto  a me, 
piuttosto  voglio  meco  stesso  congratularmi  per  l’ occasio- 
ne che  mi  si  presenta  di  dedicare  a voi,  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signor  Antonio  Rambaldo  Conte  di  Col- 
lalto,  le  Rime  del  Petrarca,  e le  mentovate  Considerazio- 
ni di  quel  mio  concittadino  unite  alle  altre  eh’  io  ancora 
v’ho  aggiunto.  £ a questa  dedicazione  vorrei  bene  che 
foste  persuaso  non  avermi  condotto  il  solo  splendore  del- 
la vostra  nobiltà,  congiunta  con  tanti  agi  e beni  di  for- 
tuna. Certamente  uno  de’ fondamenti  della  vostra  parti- 
colare felicità  e della  mìa  venerazione  sarà  sempre  mai 
il  considerare  che  voi  traete  ìi  sangue  da  una  di  quelle 
più  chiare  ed  antiche  famiglie  che  hanno  per  una  lunga 
£la  di  secoli  (siccome  consta  da  gran  copia  d’ antichi  do- 
cumenti e da  sicure  storie)  illustrata  l’Italia,  e che  a 
rendere  voi  glorioso  concorrono  tanti  vostri  antenati,  ce- 
voi.  I.  c 
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leliri  per  rìguardcvoli  imprese  e cariche  o di  pace  o di 
guerra  , e tanti  insigni  parentadi  contratti  dalla  vostra 
con  altre  rinomatissime  e polenti  famiglie,  e tanti  illustri 
feudi,  giurisdizioni  e prerogative  che  ha  goduto  ne’ seco- 
li più  addietro  la  vostra  nobilissima  casa , e che  voi  tut- 
tavia con  decorosa  distinzione  godete  si  in  Italia  come 
in  Germania. 

Io,  dico,  venero  in  voi  tutti  questi  ed  altri  singolari 
pregi  che  ora  tacio,  e che  saranno  maggiormente  ogget- 
to deiruniversalc  estimazione  allorachè  verranno  distesa- 
mente registrati  nella  storia  de’ Conti  di  Collalto,  la  qua- 
le so  che  sta  preparata  per  vedere  in  breve  la  luce.  Ma 
b’io  mi  movessi  solo  per  questo  a riverirvi,  parrebbe  a 
me  in  certa  maniera  di  riverire  non  voi , ma  la  fortuna 
vostra.  Lasciale  pure  eh’  io  il  dica  : discende  da  più  ef- 
ficaci ragioni  c da  principii  anche  più  sodi  quell’osse- 
quio, anzi  quel  riverente  amore  ch’io  da  mollo  tempo 
ebbi  l’onore  di  dedicarvi,  e che  conserverò  eternamente 
illeso.  Yi  ha  fatto  grande  la  distinta  nobiltà  de’ natali; 
ma  di  gran  lunga  più  grande  ed  amabile  insieme  vi  ren- 
de la  bella  unione  di  tante  virtù  intellettuali  e morali 
, che  ornano  l’animo  vostro,  perchè  queste  sono  non  un 
esterno  lume  dipendente  dall’altrui  opinione,  ma  una  lu- 
ce intrinseca , sussistente , e propria  di  voi  medesimo , 
che  non  soggiace  a mutazione  di  fortuna  o di  tempo  o 
di  luogo,  c costituisce  voi  non  solo  non  bisognoso  della 
lode  de’vostri  maggiori,  ma  dovizioso  di  gloria  anche  in 
prò  de’ posteri  vostri. 

Permettetemi  nondimeno  eh’  io  il  dica  ; fra  queste  rare 
virtù,  che,  non  senza  invidia  dell’ Italia,  voi  fate  ora  go- 
dere alla  Germania  col  continuato  soggiorno  vostro  in 
cotcstc  parti , ninna  più  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a 
sommamente  riverirvi  cd  amarvi,  quanto  la  singolar  gen- 
tilezza ed  umanità,  di  cui  avete  finora  dati  a me  tanti 
saggi,  e queir  amore  che  voi  mostrate  a chiunque  è col- 
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tiratore  ecl  amante  o delle  scienze  più  sode,  oppure  del- 
le belle  arti.  Nè  io  già  posso  di  meno  di  non  rallegrar- 
mi con  esso  voi , e meco  stesso  ancora , pel  corteggio 
luminoso  di  tante  vostre  lodevoli  qualità,  e molto  più 
perchè  al  vostro  amorevole  genio  verso  i letterati  abbiate 
accoppiato  l'amore  insieme,  lo  studio,  e una  singoiar  co- 
gnizione di  molte  e diverse  discipline,  facendo  voi  ora- 
mai figura  cospicua  non'  solo  fra  i protettori , ma  fra  i 
professori  delle  lettere  stesse , e massimamente  per  la 
scienza  di  varie  lingue,  e per  l’esercizio  della  più  amena 
fra  farti  nobili  intellettuali,  cioè  della  poesia.  Cosi  fosse 
a me  convenevole  il  qui  pubblicare,  siccome  al  vostro 
bel  talento  è stato  facile  il  comporre,  alcuno  di  quei  spi- 
ritosi sonetti,  co'  quali  vi  è piaciuto  di  far  animo  a que- 
sta mia  medesima  impresa,  con  Iodi  ingegnose  bensì , e 
degne  della  vostra  benignità,  ma  superiori  troppo  al  me- 
rito mio  ; chè  allora  meglio  comparirebbe  quanto  la  na- 
tura v’abbia  con  parzialità  favorito  d’ingegno,  e quanto 
la  diligenza  de’ vostri  stndii  abbia  perfezionati  in  voi  i 
doni  della  natura. 

Ma  potrò  io  l>ensì  e voglio  palesare , che  mi  protesto 
obbligato  di  molto  alla  mia  fortuna,  perch’essa  m’abbia 
somministrata  un’  occasione  di  far  più  noto  al  mondo 
l’ossequio  eh’  io  vi  professo  con  dedicare  a voi  questo 
libro,  mentre  vo  io  sperando  che  voi  siate  per  gradire  il 
buon  desiderio  del  donatore,  ed  anche  più  il  dono  me- 
desimo. In  vece  dunque  di  me,  che  voi  più  d’una  volta 
avete  benignamente  invitato  alle  vostre  villeggiature,  ver- 
rà la  presente  opera , ritratto  in  qualche  guisa  di  me 
stesso,  a trovarvi  in  Pirnitz,  cioè  in  que’ paesi,  ove  col- 
la signora  vostra  consorte  D.  Maria  Eleonora,  contessa 
di  Slaremberg,  e nipote  del  famoso  conte  Ernesto  Rug- 
giero, difensore  di  Vienna,  non  so  se  viviate  voi  più  fe- 
lice , 0 facciate  colla  presenza  vostra  piu  felici  cotesti 
sudditi  vostri.  Prima  però  d’imprendere  questa  lettura 


non  vi  sia  grave  ch'io  vi  trattenga  alquanto  con  nn  al> 
tro  ragionamento , il  quale  servirà  non  meno  a voi , che 
a tutti  gli  altri  amorevoli  lettori,  d’introduzione  all'ope- 
ra stessa. 

Ai  poveri  scrittori , ohe  conducono  loro  mercatanzie 
alla  fiera  di  Parnaso,  ogni  dottoruzzo,  ogni  persona  tinta 
anche  lievemente  di  letteratura,  si  atlrihuiscc  l’autorità  di 
rivedere  i conti,  di  far  processo,  e di  decretare  i gastighi 
c i premi! , secondo  l’ ingegno , l' opinione  e il  capriccio 
proprio.  Io,  la  Dio  mercè,  non  sono  sì  dolce  di  sale  da 
mettermi  apprensione  del  tribunal  delle  rane  -,  ma  nè  pu- 
re son  cotanto  ambizioso  da  non  riverir  quello  dei  saggi. 
Sicché  non  fia  se  non  bene  ch'io  faccia  qui  un  poco  di 
parata  a certi  colpi  che  già  mi  sento  fischiar  vicino.  Oh 
(diran  tosto  al  comparire  di  questo  libro)  Petrarchi  nuo- 
vi, anticaglie  rifritte  ! E mira  che  perdita  di  tempo  in  sì 
fatti  studii,  in  tali  bagattelle  ! E poi,  che  animosità  (e  in- 
tenderanno dì  dire,  che  impertinenza  !)  affibbiarsi  la  gior- 
nea un  ingegno  sì  inferiore,  e trinciar  sentenze  sì  libera- 
mente sui  componimenti  di  quel  mirabile  ingegno  del 
Petrarca!  Peggio,  peggio  diranno;  ma  nè  questo  nè  al- 
tro dirchbono  per  avventura , o noi  direbbono  almeno 
con  tanto  supercilio  e maniera  sdegnosa,  ove  prima  si 
ricordassero  ben  bene  della  giurisdizione  degl’ ingegni,  c 
leggessero  interamente  questo  medesimo  libro,  e ne  co- 
noscessero il  vero  disegno.  Bisognerà  ch’io  risparmi  lo- 
ro una  tal  fatica,  e spieghi  sul  bel  principio  il  disegno 
medesimo. 

L' essere  divenuto  oramai  troppo  raro  e difficile  a tro- 
varsi il  libro  delle  Considerazioni  del  Tassoni  sopra  le 
rime  del  Petrarca,  mi  fece  conoscere  quanto  sarebbe  tor- 
nato in  vantaggio  e comodità  dei  letterati  il  ristamparlo. 
Nè  solamente  ciò  conobbi  e ciò  desiderai,  ma  io  stesso 
feci  determinazione  di  promuovere  questa  faccenda,  mas- 
simamente da  che  il  conte  Alfonso  Sassi,  cavalicr  mode- 
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nese,  c amantissimo  del  Tassoni,  siccome  di  quella  casa 
a cui  toccarono  gli  scritti  di  quel  valentuomo , avvisom- 
mi d’aver  egli  le  suddette  Considerazioni  rivedute  e am- 
pliale dalT  autore  medesimo,  e cortesissimamente  ancora 
si  contentò  in  appresso  che  ne  prendessi  una  copia  da 
pubblicare.  Ma  qui  non  ristette  il  mio  pensiero.  Fra  tanti 
comentatori,  che  hanno  prima  del  Tassoni  esposte  ed  il- 
lustrate le  rime  del  Petrarca,  un  solo  pare  che  sia  stato 
il  consiglio  di  ciaschcdun  di  loro.  F.glino  si  sono  posti  a 
spiegare  il  senso  letterale,  e a rischiarare  ciò  che  riguarda 
la  grammatica  e la  lingua  nostra,  e a sporre  le  storie  ed 
erudizioni  che  vi  s’ incontrano,  oppure  ad  illustrarle  con 
altri  passi  o versi  somiglianti  e convenevoli.  Nel  che  so- 
no eglino  molto  da  lodare;  ma  forse  di  gran  lunga  più 
lode  sarebbe  toccata  a que'  valentuomini , s' eglino  aves- 
sero anche  fatto  osservare  quali  dall’un  canto  sieno  le 
bellezze,  e quali  dall’ altro  i difetti  de’ versi  petrarcheschi. 
V oglio  dire , che  sa  più  cura  avessero  posto  nell’  infor- 
mare i lettori  della  perfezione  poetica  e rettorica  di  quei 
componimenti,  e nell’ accennare  eziandio  que’ luoghi,  i 
quali  non  pajono  degni  d’ imitazione,  più  obbligo  presen- 
temente avrebbe  loro  il  mondo  letterato. 

E chi  non  sa  che  si  fanno  d’ordinario  le  genti  a leg- 
gere le  suddette  rime,  appunto  per  cercare  in  esse  quei 
rari  pregi  poetici  che  costituiscono  il  Petrarca  principe 
de’  Lirici  italiani  ì Ma  in  vece  di  trovare  chi  apra  loro 
l’adito,  c scopra  in  qualche  guisa  le  ricchezze  quivi  spar- 
se dalla  felice  fantasia  e dal  fecondo  ingegno  di  questo 
Autore,  solamente  s’ imbattono  in  chi  serve  loro  di  guida 
per  la  grammatica,  per  le  storie,  .per  le  favole  e per  l’eru- 
dizione poetica,  ma  non  già  per  disccrnere  quello  che 
noi  chiamiamo  buon  gusto  poetico , c che  pure  suol  es- 
sere il  loro  principale  intento.  Non  solo  poi  non  han  toc< 
calo , ma  nè  pure  hanno  osato  i comentatori  di  andar 
toccando  qualche  imperfezione,  da  cui  non  è stato  esente 
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il  Petrarca  medeaimo,  stimando  eglino  forse  un  enorme^ 
delitto  il  far  vedere  quel  grand’uomo  talvolta  colla  mise- 
ra divisa  degli  altri  uomini,  e quasi  non  appaitenesse  al 
perfetto  giudizio  degl’interpreti  e non  ridondasse  in  uti- 
le del  pubblico  il  ravvisare  e il  far  ravvisare  eziandio 
con  piu  attenzione  i vizii  che  le  virtù,  e massimamente 
quei  de’  grandi  uomini  ; perchè  fìnalmente  queste  è ben 
fatto  l’averle,  ma  quegli  è necessità  il  fuggirli;  e si  facil- 
mente non  si  conoscono  nè  si  fuggono  i vizii  che  si  na- 
scondono fra  tanti  altri  pregi  delle  persone  famose.  E 
quindi  avvenne  che,  massimamente  i giovani,  o poco  o 
troppo  tardi  compresero,  e comprendono  tuttavia  di  ra- 
do, in  che  sia  posto  l’ottimo  gusto  di  questo  Poeta;  c 
dirò  di  più,  che  talora,  non  distinguendo  i pregi  dai  di- 
fetti nelle  poesie  di  lui,  accade  che  adottino  colla  stessa 
facilità  gli  uni  che  gli  altri. 

A questo  bisogno  trovò  in  parte  rimedio  il  nostro  Tas- 
soni con  pubblicare  l’anno  1609  in  Modena  le  suddette 
Cunsidei azioni  sue  sopra  le  rime  del  Petrarca,  opera  pie- 
na di  buona  critica,  di  grazie  satiriche,  e di  giudizii  per 
la  maggior  parte  ben  fondati,  e in  cui  trovasi  uno  stile 
spiritoso  e rallegrante  i lettori,  senza  nondimeno  far  pun- 
to perdere  il  concetto  che  meritamente  si  ha  del  Petrar- 
ca. Ma  non  assai  per  avventura  fece  quel  valentuomo. 
Può  essere  ch’egli  non  avvertisse  tutto  ciò  che  quivi  può 
forse  scusarsi,  non  può  lodarsi;  ed  è poi  certissimo  ch’egli 
troppo  rade  volte  accennò  i luoghi  piu  belli,  c le  virtù 
di  quelle  rime  eccellenti.  E perciocché  utile  bensì  e le- 
cita cosa  è il  censurare  gli  altrui  difetti,  ma  più  utile  e 
lodevole  si  è il  pubblicare  ancora  nel  medesimo  tempo  i 
pregi  loro,  il  Tassoni,  che  di  ciò  tardi  s’avvide,  e ne  fu 
ancora  querelato  dall’Aromatario,  entrò  poscia  in  pensie- 
ro di  registrare  in  un  altro  libro  le  bellezze  della  poesia 
petrarchesca.  Ma  non  gli  dovettero  permettere  le  sue  oc- 
cupazioni di  eseguire  una  tale  impresa.  Ora  io  nell’ ozio 
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della  ▼illeggiatura  deH’anno  «707  determinai  di  tentare 
in  parte  quello  che  intendea  di  voler  fare  una  volta  il 
Tassoni.  Ed  ecco  la  fatica  allora  da  me  fatta , ove  sem- 
bra a me  d’aver  tanto  con  franchezza  accennato  ciò  che 
qui  non  finisce  di  piacermi,  quanto  con  sincerità  espres- 
so tutto  quel  di  bello  che  ho  creduto  più  precisamente 
degno  d'osservazione.  E ciò  facendo,  io  mi  sono  figurato 
di  ammaestrare  non  già  i maestri,  ma  bensì  que’ giovani, 
i quali,  dopo  aver  bevuto  i precetti  d’una  buona  teorica 
poetica,  si  mettono  poscia  ad  assaggiarne  la  pratica  nei 
versi  altrui,  e a farne  pruova  ne’ propri!. , Certo  fra  i Li- 
rici italiani  il  Petrarca  è un  esquisito  modello  della  mi- 
! glior  poesia , e non  sì  facilmente  si  può  sperare  altronde 
tanta  copia  di  virtù  poetiche.  Ma  il  Petrarca  finalmente 
non  fu  impeccabile,  cioè  fu  anch’egli  soggetto  ad  imper- 
fezioni, e dirò  eziandio  ad  errori.  Se  Demostene  a Cice- 
rone, Omero  ad  Orazio  parvero  talora  dormire,  come 
non  potrà  parere  talvolta  lo  stesso  a noi  del  Petrarca? 
E non  c’è  mica  necessità  d’essere  o Tullio  od  Orazio 
per  giudicare  de' grandi  uomini;  la  ragione  è quella  che 
giudica,  e che  fa  rispettare  gli  stessi  giudizi!  di  quegli  au- 
tentici censori.  A questa  mi  sono  ingegnato  ancor  io  di 
aver  sempre  mai  riguardo  ; e quando  io  non  l’ abbia  col- 
pita (il  che  non  è sempre  venuto  fatto  neppure  al  Tas- 
soni), ciò  sarà  stato  o per  debolezza  del  mio  intelletto, 
ò per  ignoranza  e cattiva  applicazione  delle  buone  rego- 
le, e non  mai  per  passione,  e molto  meno  per  vano  de- 
siderio di  criticare;  conciossiacosaché  io  mi  sento  ben 
più  desideroso  di  lodare  da  per  tutto,  che  di  biasimare, 
ancorché  poche  volte,  il  Petrarca. 

Dissi  di  biasimare  il  Petrarca,  e dissi  poco  bene  ; per- 
ciocché altro  è volerla  contra  quel  celebre  ingegno , ed 
altro  è il  censurare,  ossia  il  non  approvare  qualche  com- 
ponimento o verso  di  lui.  Temerità  e sciocchezza  sareb- 
be il  primo  ; ottimo  consiglio  può  essere  il  secondo  ; 
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perchè  questo  può  ritornare  in  benefizio  altrui , senza 
intaccar  la  riputazione  dell’Autore  stesso.  Con  tutte  le 
censure  del  Tassoni  e mie,  non  lasciano  e non  lascieran- 
no mai  d’essere  le  rime  del  Petrarca,  generalmente  pre- 
se, un  insigne  esemplare  dell’ottimo  gusto;  e non  lascia 
nè  lascierà  mai  il  Petrarca  d’ essere  quel  singolare  poeta 
ch’egli  è,  e che  io  al  pari  d’ogni  altro  suo  partigiano 
professo  di  crederlo,  e dico  che  s’ha  da  credere  e rive- 
rire. Era  egli  un  incomparabile  ingegno;  e se  noi  sen- 
tiamo tale  in  tutti  i suoi  versi,  non  è per  difetto  o colpa 
di  lui,  ma  per  altre  cagioni.  Nasceva  allora,  per  così  dire, 
la  lingua  e la  poesia  volgare  italiana;  il  Petrarca  stesso 
sul  principio  non  compose  rime  in  questa  lingua  colla 
mira  di  pubblicarle,  e non  gli  nacque  in  animo  speranza 
di  riportarne  applauso.  Anzi  furono  divolgate  le  medesi- 
me , parte  senza  consentimento  di  lui , e parte  senza  la 
sua  lima.  Ecco  ciò  ch’egli  dice  in  uno  de’ suoi  sonetti: 
S’ io  avessi  pensato  che  sì  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  mie'  in  rima. 

Fatte  l'avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 

Adunque  non  s’ha  alcuno  a stupire  se  tutti  i versi 
toscani  del  Petrarca  non  portano  in  fronte  il  privilegio 
della  perfezione,  e se  non  tutti  possono  esigere  que’  su- 
blimi elogi,  che  pure  son  dovuti  generalmente  all’Autore 
loro.  E chi,  di  grazia,  sarà  quel  sì  tedioso  e cicco  ammi- 
rator  del  Petrarca,  il  quale  o pretenda  che  niun  difetto 
si  trovi  nelle  rime  di  lui,  o,  trovandovisi  questi,  li  voglia 
da  ciascuno  rispettati  con  un  religioso  silenzio  r*  O la 
prudenza,  che  saggiamente  teme  per  le  sue  spalle,  o la 
carità  cristiana,  che  dee  solamente  volere  il  bene  altrui, 
fa  che  taciamo  spesso,  e che  dobbiamo  anche  tacere,  gli 
altrui  veri  morali  difetti.  Ma  nel  palesare  i difetti  delle 
scienze  e dell’arti,  quali  appunto  son  quelli  che  possono 
in  questo  libro  capitare  a noi  per  le  mani,  io  non  so 
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vedere  nè  che  io  debba  temere,  nè  cbe  altri  possa  di  me 
lagnarsi;  anzi  so  all’incontro  essere  interesse  del  pub- 
bbeo , che  in  tai  casi  la  verità  apertamente  e francamente 
si  sveli,  giacché  a tutti  importa' il  conoscere  il  bello  c il 
buono  per  seguirlo , e il  brutto  e il  cattivo  per  ischivar- 
lo . Può , egU  è vero , peccarsi  ancòr  qui  contro  alla  pru- 
denza, qualora  senza  le  doti  necessarie  al  buon  giudice 
si  prenda  a fare  l’altrui  censura,  e massimamente  se  cen- 
tra uomini  grandi  e celebri.  Ma  io,  quantunque  non  ini 
attribuisca  già  un  ingegno  c sapere  uguale  al  divino  Pe- 
trarca , e mi  sia  noto  ciò  che  in  tale  proposito  ha  scritto 
Quintiliano , pure  non  solo  dal  mirare  che  anche  ingegni 
minori  scoprono  talvolta  agevolmente  quelle  macchie  che 
i maggiori  non  hanno  saputo  discoprire  o schivare  nelle 
proprie  cose,  ma  eziandio  dall’'avere  osservato  che  non 
è necessaria  quella  stessa  forza  di  mente  per  la  teorica 
delle  arti , che  si  richiede  poscia  alla  loro  pratica , mi 
sono  lasciato  persuadere  che  io  non  dovea  per  questo  ’ 
rimanermi  di  tentare  con  tutta  l’attenzione  e moderazio- 
ne possibile  la  presente  per  altro  disastrosa  e perigliosa 
impresa.  S’io  in  effetto  abbia  tradito  o il  Petrarca  o il 
mio  disegno , sei  vedranno  i savii  e sinceri  intendenti . 

Che  se  non  rade  volte  io  loderò  o disapproverò  alcu- 
na di  queste  rime,  senza  rendere  le  ragioni  della  lode  o 
del  biasimo,  ciò  non  sarà  perch’io  mi  pruovaa  così  scii- 
vere  per  capriccio , ma  perchè  lo  stretto  campo  delle  an- 
notazioni non  permetterà  bene  spesso  il  distendere  le  ra- 
gioni medesime.  Mi  crederò  anche  di  ben  servire  ai  gio- 
vani col  solamente  accennar  loro  il  bello  e il  buono , e 
distinguerlo  da  ciò  che  non  è tale  ; potendo  eglino  di 
poi  o coi  precetti  poetici  già  appresi , o collo  studio  mag- 
giore che  da  U innanzi  faranno,  intendere  la  cagione  che 
m’ avrà  mosso  a giudicare  piuttosto  in  quella , che  in  al- 
tra guisa,  lo  non  poteva  nè  dovea  rapportar  qui  gl’  inse- 
gnamenti già  da  me  pubblicati  ne’  libri  della  Perfetta 
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■poesia  italiana.  E arverlasi  oltre  a ciò,  avvenire  in  poe-. 
sìa  ciò  che  proviamo  nella  musica,  nella  pittura , ne’  sa- 
pori, e in  altre  simili  cose  destinate  al  diletto  umano, 
cioè  esserci  talora  certe  bellezze  sì  fattamente  vicine  alla 
bruttezza,  e certe  bruttezze  tanto  confinanti  colla  bel- 
lezza, che  facilmente  si  scambiano  ; e,  secondo  la  diver- 
sità dei  genii,  sono  o biasimate  o commendate,  senza  po- 
tersi o sapersi  recare  altra  convincente  ragione,  se  non 
che  cosi  piace  all'uno,  e altrimenti  piace  all’altro.  Il  ge- 
nio e il  gusto  la  fanno  qui  da  padrone  ; e solamente  al- 
lora si  crederà  più  fondata  c ragionevole  quella  sentenza 
che  avrà  dal  suo  canto  e gusti  più  fini  e genii  più  per- 
fetti, e in  numero  maggiore  che  non  ha  dal  suo  lato  la 
sentenza  opposta. 

Passiamo  ora  ad  un  altro  conto.  Sanno  gli  eruditi  che 
utilità  sì  cavi  dai  testi  a penna  degli  antichi  scrittori  per 
formare  edizioni  corrette,  e il  più  che  si  può  uniformi 
alla  mente  degli  autori  medesimi.  So  ancor  io  che  ad 
altri  sembra  una  seccaggine  e una  tediosa  c disutile  fa- 
tica quel  raccogliere  tante  varie  lezioni;  anzi  io  stesso 
qualche  volta  non  saprei  dar  ‘ loro  il  torto,  reggendosi 
accumulate  per  alcuni  c pubblicate  delle  cose  che  a nul- 
la possono  servire,  se  non  ad  ingrossare  i volumi.  Ma 
chi  con  riguardo  c con  fare  scelta  s’applica  ad  un  tale 
studio,  fa  restare  alle  volte  in  dubbio,  s’egli  più  giovi 
agli  autori,  o a chi  vuol  valersi  degli  autori  medesimi  ; 
c massimamente  se  questi  tali  scrittori  sono  eccellenti 
maestri,  quale  appunto  noi  tutti  confessiamo  essere  e per 
la  lingua  e per  la  poesia  il  nostro  Petrarca.  Ora  avendo 
io  scorto  nella  biblioteca  estense  due  testi  a penna  delle 
rime  del  Petrarca  molto  antichi,  ho  ben  voluto  far  pruo- 
va,  se  il  riscontrare  con  esso  loro  le  rime  stampate,  po- 
tesse ritornare  in  prò  de’  lettori.  Ho  pertanto  avvertito  e 
trasccllo  dai  detti  manoscritti  alcune  diversità  di  lezioni; 
e queste  andrò  eziandio  rapportando,  senza  punto  badare 
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all’ortografia,  che  è troppo  incostante  presso  gli  antichi. 
Poco  divario  fra  i testi  manoscritti  e gli  stampati  si  tro- 
va per  conto  del  Canzoniere  ; ma  non  è già  poco  quel 
de’  Trionfi.  Potranno  i lettori  considerare  e quali  sicno 
le  lezioni  da  anteporsi,  e perchè  il  Poeta  mutasse  ora 
sole  parole,  ora  versi  ed  interi  terzetti,  essendovi  nondi- 
meno alcuna  di  queste  mutazioni,  che  non  al  Petrarca, 
ma  ai  copisti  delle  rime  di  lui  si  dee  attribuire  ('}. 

In  quanto  ai  manoscritti  dell’  Estense  io  stimo  bene  di 
darne  alcune  notizie  a chi  se  ne  diletta,  potendo  gli  altri 
a lor  talento  lasciar  di  leggerle,  giacché  io  non  le  scrivo 
per  loro.  Il  primo,  che  io  chiamerò  ms.  A.,  è in  carta 
pecorina,  di  bel  carattere  tondo;  e per  quanto  la  pratica 
de’ manoscritti  mi  suggerisce,  e per  quanto  si  può  al- 
tronde congetturare,  fu  scritto  l’anno  iSqo,  o in  quel 
torno,  cioè  circa  i6  anni,  o poco  più,  dopo  la  morte  del 
Petrarca.  Certo  dietro  a queste  rime  seguitano  varie  ope- 
rette composte  e scritte  intorno  a que’ tempi.  Prima  s’in- 
contrano alcuni  poemetti  latini  di  Matteo  de  Aureliano, 
e r uno  di  essi  viene  dedicato  al  Duca  di  Milano,  per 
Matthaeum  de  Aureliano  Vicentinum  nuperrime  compila- 
lum  de  anno  MCCCLXXXFllI.  Ne  segue  un  altro  con 
questo  titolo:  Ad  amicum  deposcentem  virum  cUm  quodam 
ex  proceribus  lllustriss.  et  Magnifici  Domini  Domini  Mar- 
chionis  Estensis  se  deheat  collocare  in  scriham  sui  Matthaei 
de  Aureliano  Vicentini  ejusdem  Domini  Marchionis  Canccl- 
larii  Epistola  data  Ferrariae  III . Non.  Maji  MCCCLXXXX. 
Dal  che  scorgiamo  essere  stato  costui  Segretario  di  Al- 
berto marchese  d’Este  e signor  di  Ferrara.  Altre  epistole 
cd  altri  versi  del  medesimo  .4ureliano  si  leggono  appres- 
so, alcuni  de’ quali  sono  indirizzati  ad  Adoardo  de’  Tieni (*) 

(*)  Queste  lezioni  diverse  le  abbiamo  ommesse  nella  presente  edi- 
zione, avendosi  ornai  comunemente  per  vera  in  tutta  Italia  la  lezione  del 
eh.  Prof.  Marsand,  alla  quale  ci  siamo  scrupolosamente  attenud.  Nota 
degli  Editori. 
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Vicentino,  Podestà  di  Parma-,  ad  Avogario  Tieni,  il  qua- 
le serviva  a Luchino  da  Casate , allora  Capitano  della 
cittadella  di  Verona  pel  suddetto  Marchese  d'Este;  a 
Giovanni  da  Cremona,  a Niccoli)  Fatino,  ec.  Seguitano 
altri  poemetti  latini  di  Angela  Nogarola,  di  Antonio  de'  Lo- 
schi, di  Giovanni  Regolo,  ec.  ; poscia  molti  sonetti  ed  al- 
cune canzoni  di  Giovanni  Nogarola , Tommaso  Cambia- 
tori, cc.  Fra  r altre  operette  mi  par  degna  d’essere  quivi 
osservata  una  lettera  del  celebre  Coluzio  Piero,  o Pierio 
da  Stignano,  Cancelliere  ossia  Segretario  della  Repub- 
blica fiorentina,  al  suddetto  Matteo  da  Aureliano.  Dopo 
molte  parole  cosi  gli  scrive  Coluzio  : Ad  libellos,  quos 
opto,  veniam.  Si  prece,  vel  pretio  Properlium  de  Bibliothe- 
ca  illiut  celeberrimi  ( Petrarchae  inquam,  quem  nobis  sub- 
tractum,  suae  gloriae  tamen  tam  certum , quam  potest 
humano  judicio  comprehendi , moleste  fero  ) haberi  posse 
confidis,  vel  ut  meus  sit , vel  esemplari  queat,  deprecar. 
Possono  tali  parole  servire  di  fondamento  a congetturare 
chequell'Aureliano.acui  sembra  che  spettasse  il  codice 
mentovato , potè  ancora  farsi  copiare  da  qualche  buon 
testo  le  rime  del  Petrarca,  e che  il  codice  stesso  proba- 
bilmente fu  scritto  intorno  a que’ tempi. 

L'altro,  ch’io  chiamerò  ms.  B. , è in  carta  ordinaria, 
e fu  scritto  parte  circa  l’anno  i447i  ^ parte  dopo.  Qui- 
vi sul  principio  s’ incontra  la  rinomata  memoria  della 
morte  di  Laura,  che  vien  creduta  da  molti  scritta  di  ma- 
no del  Petrarca  nel  Virgilio  manoscritto  che  una  volta 
era  nella  biblioteca  di  Pavia , ed  ora  è nell’  Ambrosiana 
di  Milano.  Tale  nel  codice  nostro  è il  titolo  d’essa;  In 
Bibliolheca  Papiensi  in  quodam  Virgilio  Domini  Francisci 
Petrarcae  sua  manu  propria.  Laura  propriis  virtutibus,  eie. 
La  stessa  memoria  viene  attribuita  al  Petrarca  in  un  al- 
tro codice  dell’Ambrosiana,  ove  dell’anno  i4a9  furono 
scritte  le  poesie  del  medesimo.  Io  poi  trovo  nel  suddet- 
to ms.  B.  dell’Estense  confuse,  in  quanto  all’ordine,  le 
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rime  del  Pelrarea,  anzi  con  esso  loro  ne  sono  mescolate 
< altre  di  diversi  poeti , cioè  di  Leonardo  Ctuslimono,  d’ un 
certo  Ulisse  che  viveva  a' tempi  del  marchese  Leonello 
d’Este,  d'Antonio  da  Ferrara,  di  Lancellotto  daPiaeen- 
sa,  al  quale  scrive  il  Petrarca  un  sonetto  -,  di  Simon  da 
Siena,  di  Giusto  de'  Conti  Romano,  di  Marco  Piacentino 
Feneziano,  c d'  un  altro  Marco  Recaneto  ( se  pure  una 
sola  persona  non  son  costoro),  il  quale  ha  fra  gli  altri 
un  sonetto  fatto  ad  requisitionem  A.  Venerio  ad  gloriam 
Divae  Laurae  R.  tempore  trophaei  facti  in  Sala  majori 
38  Octohr.  ■4-'Ì9-  Vi  ha  eziandio  una  canzone  da  non 
so  chi  fatta  ad  instantiam  Rorsii  Marchionis  Estensis,  e 
un  sonetto  composto  di  versi  italiani , latini  e provenzali , 
in  cui  l'autore  augura  il  Papato  a un  Cardinal  Colonna. 
E tanto  sia  detto  di  questi  due  codici,  da' quali  ho  preso 
le  varie  lezioni  che  di  quando  in  quando  s'incontreranno 
in  questa  edizione. 

Altri  forse  troveranno  in  altri  manoscritti  qualche 
frammento  o sonetto  del  nostro  Poeta,  non  dato  finora 
alla  luce  ; ma  non  sarà  facile  il  trovarne  dei  sommamen- 
te meritevoli  della  luce.  A questo  proposito  voglio  qui 
ricordare,  che  nel  lib.  I.  cap.  III.  della  Perfetta  poesia 
italiana  io  rapportai  il  principio  di  un  sonetto,  non  per- 
anche  pubblicato,  del  Petrarca,  c fatto  da  lui  in  risposta 
ad  un  altro  di  messcr  Antonio,  medico  di  Ferrara.  A me 
conviene  ripeterlo  qui.  Incomincia  cosi  la  proposta  del  Me- 
dico in  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  ambrosiana  ; 
Deh  ! dite  il  fonte , donde  nasce  Amore, 

E qual  ragione  il  fa  esser  sì  degno,  ec. 

Segue  la  risposta  attribuita  al  Petrarca: 

Per  util , per  diletto  e per  onore 

Amor,  eh’ è passion,  vence  suo  regno; 

Quel  solo  è da  lodar,  che  drizza  il  segno 
Inver  V onesto,  e gli  altri  caccia  fuore,  ec. 
Parimente  riferii  il  fine  di  una  proposta  di  Ricciardo, 
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ossia  di  Roberto  conte  di  BattifoUe,  al  Petrarca,  la  quale 
si  legge  in  un  altro  manoscritto  della  suddetta  libreria, 
ed  è anche  registrata  da  Lelio  de'  Lelii  nella  vita  mano- 
scritta del  medesimo  Petrarca  in  questa  guisa  : 

Io  spero  pur,  che  la  morte  a suo  tempo 
Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto, 

E 'I  bel  dir  vostro,  che  nel  mondo  è solo. 

Gli  risponde  così  il  Petrarca,  se  pur  egli  n'c  l’autore: 
Conte  Ricciardo , quanto  più  ripenso 
Al  vostro  ragionar,  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtute,  e noi  si  fatti, 

Che  n ho  l cuor  d' ira  e di  vergogna  accenso. 

E non  so  qui  trovare  altro  eompenso; 

Se  non  ehe  ’l  tempo  è breve,  e i dì  son  ratti. 
Ferra  colei,  che  sa  rompere  i patti. 

Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  consenso. 

Mal  anni  parmi,  io  non  vo'  dir  che  morto, 

Ma  eh'  io  sia  vivo  ; pur  tardi  o per  tempo 
Spero  salir  ov  or  pensando  volo. 

Di  voi  son  certo  ; ond'  io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e più  mi  riconforto. 
Dovendomi  partir  di  tanto  duolo. 

Nel  medesimo  codice  si  legge  un  sonetto  di  Pietro  da 
Siena  al  Petrarca,  il  cui  fine  è questo: 

Dehl  apri  lo  stil  tuo  d'àlta  eloquenza, 

E vagli  alquanto  me  certificare , 

Qual  prima  fu,  o Speranza  od  Amore. 

Anche  il  suddetto  Lelio  de’  Lelii  rapporta  una  tale  pro- 
posta, ma  l’attribuisce  ad  Antonio  da  Ferrara.  In  amendue 
i manoscritti  ci  è la  risposta  del  Petrarca,  la  quale  si  legge- 
rà dopo  la  parte  seconda  delle  rime,  con  questo  principio: 
Ingegno  usato,  ec. 

In  un  altro  codice,  scritto  a penna,  della  biblioteca 
ambrosiana , fra  le  rime  di  multi  altri  antichi  poeti  fio- 
rentini ve  n’  ha  alcune  del  Petrarca  già  pubblicate , e , 
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oltre  ad  esse,  due  sonetti  a lui  attribuiti,  che  non  so  d'aver 
veduto  altrove  stampati.  Eccoli  dunque,  non  già  perch’io 
li  creda,  e molto  meno  perchè  io  abbia  pensiero  di  man- 
tenerli per  fatture  di  lui,  ma  perchè  i lettori  abbiano  il 
gusto  di  cercar  ivi,  e poscia  di  non  vi  trovar  l’aria  e la 
finezza  dello  stile  del  Petrarca. 

Quando,  Donna,  da  prima  io  rimirai 

Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti, 

E sentì'  l'armonia  de'  vostri  accenti. 

D'amorosa  beltà  preso  infiammai. 

S'  i'  arsi  ed  ardo  poi.  Amor,  tu'l  sai. 

Che  dolo  esca  porgesti  a'  raggi  spenti; 

E'I  provan  bene  i miei  sospir  dolenti, 

E 'I  volto,  ove  t immagin  dipinto  hai. 

Ma  se  da  cor  gentil  mercè  s'attende. 

Bendi  l'usata  vista  e il  chiaro  lampo 
All'alma,  che  s'affretta  alla  partita. 

E se  pietà  di  me  pur  non  li  prende, 

Almen  con  morte  trammi  d'eslo  campo. 

Dolce  a tanti  martìr  vie  più  che  vita. 

L’altro  è questo  : 

Vostra  beltà,  che  al  mondo  appare  un  Sole, 

E 'I  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 

M'  hanno  dal  mio  cammin  si  forte  volto. 

Che  mi  giova  seguir  quel  che  mi  duole. 

Gli  occhi  vostri  e la  bocca  e le  parole. 

C'hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto. 

Già  mi  legaro;  or  più  non  andrò  sciolto, 

E conviemmi  voler  quel  ch'altri  vuole. 

Adunque,  Amor,  più  caldi  sproni  al  fianco 
Non  porre  a me  ; bisogna  lei  ferire  ; 

Ch'  io  son  pur  suo  ; ella  noi  pensa  o crede. 

Benché  del  seguitare  io  sia  già  stanco  ; 

Ma  spero  pure  al  fin,'per  ben  servire. 

Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede. 
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Quantuiu|nr  io  abbia  recato  qualche  soccoriìo  a questi 
Tersi,  difTormati  da  un  ignorante  copista  al  par  d^li  al- 
tri che  in  quel  codice  si  leggono , tuttavia  qui  vi  sono 
de’ brutti  colori. 

Ma  , lasciate  queste  minuzie,  ecco  le  vere  c le  già  note 
rime  del  Petrarca,  ristampate  per  lo  più  secondo  l'assai 
prezzata  edizione  di  Venezia  del  Valgrisi  del  i54o,  e 
colla  stessa  ortografia  d’ allora,  non  avendo  io  creduto  di 
doverla  mutare  (”).  Precederà  loro  la  vita  del  Poeta,  che 
io  ho  compilata  dall’ opere  sue  c da  molti  altri  scrittori. 
Verranno  esse  rime  accompagnate  dalle  Consideraiioni 
del  Tassoni,  colle  giunte  fatte  dal  medesimo  autore,  e da 
me  poste  al  sito  loro.  E perciocché  dopo  avere  stampato 
l’ultimo  foglio  di  quella  sua  opera,  avvenutosi  il  Tassoni 
in  certe  Annotazioni  sopra  il  Petrarca  di  Girolamo  Muzio, 
celebre  autore  (le  quali  si  leggono  stampate  nel  libro  di 
esso  Muzio,  intitolato  le  Battaglie),  in  grazia  de’ curiosi 
ne  fece  egli  una  scelta , e ne  aggiunse  alcune  delle  più 
considerabili  alla  sua  fatica  ; io  rapporterò  ancor  queste 
al  sito  loro,  appunto  com’esso  Tassoni  le  area  ristrette, 
ed  ancora  esaminate.  Verranno  in  fine  le  mie  Osserva- 
zioni, le  quali  se  saranno  utili  (come  io  bramerei  che 
fossero)  al  pubblico,  io  non  meno  me  ne  rallegrerò  con 
esso  lui,  che  meco  stesso  ; perocché  in  fine  ho  inteso  con 
esse  di  servire  più  ad  altrui  che  a me  stesso , e più  al 
pubblico  che  a Francesco  Petrarca. 

Che  se  pur  taluno  per  avventura  mi  chiedesse  conto 
dell’ aver  io  faticato  sopra  un  autore  che  tratta  d’amori 
donneschi,  niente  convenevoli  alla  mia  professione,  e 
maneggia  argomenti  frivoli  troppo  in  paragone  di  quelli 
eh’  io  dovrei  avere  continuamente  per  le  mani  ; crederei 
bene  ch’egli  avesse  da  perdonarmi,  in  udendo  ch’io  per 
mia  ricreazione  ho  scritto  queste  osservazioni  sul  Petrarca, 

(■)  Vedi  la  iVoM  degli  Editori  a pag.  xlui. 
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in  villa  c in  luogo  e tempo  eh’  io  non  polca  aver  me- 
co la  copia  de’  libri  necessaria  ad  altri  miei  studii.  Po- 
scia confesso  anch’io,  che  amori  vani  sono  l’argomen- 
to di  queste  poesie  ; ma  bisogna  eziandio  confessare,  che 
somma  è l’onestà  e la  modestia  con  cui  viene  trattata 
dal  Poeta  nostro  questa  materia  -,  e la  Dio  mercè  non 
credo  io  che  i miei  comenti  abbiano  fatta  peggiore  la 
mercatanzia.  Senza  che,  c quanti  uomini  d’alto  affare, 
c d’abito  ancora  e profession  religiosi,  presero  ad  illu- 
strare le  rime  del  Petrarca,  e i versi  d’Ovidio,  d’ Ora- 
zio,  di  Virgilio,  di  Marziale,  c d’altri  simili,  meno  di 
lunga  mano  modesti  che  quei  del  nostro  Poeta?  E per 
verità  bisogna  bene  che  abbia  o una  gran  provvision  di 
mabzia,  o una  gran  povertà  di  senno,  chi,  per  leggere  i 
versi  del  Petrarca,  si  desse  in  preda  ai  vizii.  Io  nondi- 
meno sono  di  quelli  che  nè  pur  biasimo  la  delicatezza 
di  chi  va  guardingo  iu  concedere  ai  giovani  infin  questa 
lettura,  quantunque  si  lontana  dai  pericoli.  Ma  se  i gio- 
vani leggeran  pur  queste  rime,  non  sarà  poco  profitto 
loro,  se  in  que’  luoghi,  dove  il  Poeta  dipinge  la  scioc- 
rhezza , la  miseria  e il  ridicolo  degli  amori  del  seco- 
lo, più  attenzione  ancora  useranno  che  dove  ne  rappre- 
senta solamente  la  loro  immaginata  soavità.  Molti  so- 
nò que’ luoghi,  e lo  stesso  primo  sonetto  proemiale  può 
sopra  gli  altri  servire  a questo  proposito.  Ma  di  questo 
non  più;  chè  mai  non  la  finiremmo,  se  vorremmo  ren- 
der conto  di  tutto,  e rispondere  a tutti,  e rispettare  tutte 
le  obbiezioni  di  chi  o non  intende  e parla,  o di  chi  fa- 
cilmente fa  anch’egli  quel  mestiere  che  forse  biasima  in 
me,  perchè  non  parla  col  pubblico,  nè  ha  intorno  chi 
gli  risponda  a tuono. 

E sin  qui  voleva  io  arrivare;  ma  giuntami  alle  mani, 
per  amorevol  cura  del  sig.' Anton  Franceaco  Marmi,  ac- 
cademico fiorentino  ed  amico  mìo  gentilissimo  ed  eru- 
dito, l’edizione  di  parte  delle  rime  del  Petrarca  fatta  da 

d 


voi.  I. 


I, 

Federico  Ubaldini  in  Konia  deU  anno  i64a,  mi  è venuto 
anche  talento  di  rapportare  in  questa  mia  lutto  ciò  che 
ivi  si  legge,  a riserva  d’alcuni  sonetti  o versi  che  punto 
non  discordano  dalle  altre  edizioni.  Altro  già  non  fece 
rUhaldini  che  fedelmente  copiare  e pubblicare  coll’or- 
tografia medesima  quel  pezzo  d' originale  manoscritto 
d'esso  Petrarca,  il  quale  si  conserva  nella  bibbotcca  va- 
ticana, non  lasciando  indietro  pur  una  delle  cassature, 
varie  lezioni,  mutazioni  c postille  fatte  daU'Autorc  sopra 
quc’suoi  componimenti.  Nulladimcno  a me  parrebbe  im- 
perfetta questa  mia  fatica,  se  non  le  facessi  una  tal  giun- 
ta, e non  facilitassi  ai  lettori  il  piacere  di  veder  qui  uni- 
to ciò  che  la  maggior  parte  degli  studiosi  non  può  ve- 
dere, per  la  rarità  degb  esemplari  dell’ Ubaldini.  Non  è 
però  ch’io  non  conosca  che  più  d’uno  si  riderà  di  so- 
migliante diligenza,  e spaccierà  per  una  pedantesca  im- 
presa il  far  conto  di  tante  minuzie  ; e troppo  bene  andrà 
per  me  c per  l'Ubaldini,  se  non  ci  verrà  addosso  anche 
la  taccia  di  superstiziosi  amatori  del  Petrarca,  quasi  que- 
sto sia  un  adorare  insin  gli  embrioni  di  messer  France- 
sco, c un  mettere  troppo  in  riputazione  quello  eh’  egli 
stesso  dispregiò,  e volle  sepolto  ncll’obblio.  Forse  anco- 
ra non  mancherà  chi,  osservando  sì  minutamente  notati 
i giorni,  i mesi  e gli  anni,  anzi  i momenti  stessi  in  cui 
il  Petrarca  rivedeva  le  sue  rime , fino  a.  notarvi  l’ inter- 
rompiraento  dell’opera  per  essere  stalo  chiamato  a cena, 
farà  servire  lo  stesso  Petrarca  di  div'ertimento  alle  con- 
versazioni, come  fece  anche  il  Franchi  nel  libro  intito- 
lato I Petrarchisti. 

In  quanto  a me,  nulla  risponderò  a quest'  ultima  par- 
tita, e molto  meno  a chi  cercherà  come  il  Petrarca,  uo- 
mo accreditato  sopra  quasi  tutti  gli  altri  dell’età  sua  nel- 
l'uso e nella  cognizione  della  lingua  latina,  comparisca 
qui  con  un  cancellatum , un’  il lam  et  sibi  dedi,  e con 
altre  cosette  che  non  piaceranno  al  guardo  de’  moderni 
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Prisciani.  Ma  sì  bene  dirò,  che  ho  creduto  di  non  do- 
vermi rimanere  per  questo  di  rinovar  qui  la  fatica  del- 
r Ubaldini  ; poiché  in  fine  non  è poco  vantaggio  de'  gio- 
vani amanti  delle  belle  lettere  il  mirare  come  i valenti 
‘ maestri  mutino,  correggano  e migliorino  i componimenti 
proprii  ; nè  è pascolo  poco  dolce  alla  curiosità  anche 
de’ più  savii  il  vedersi  in  certa  guisa  sotto  gli  occhi  lo 
stesso  originale  del  Petrarca,  senza  incomodarsi  per  gire 
a vederlo  in  Roma,  e il  poter  qui  osservare  qual  fosse 
l'ortografia  usata  in  que’ tempi,  e da  si  celebre  Autore, 
e quale  ubbidienza  dì  fantasmi,  e fecondità  di  pensieri  e 
di  parole  godesse  il  Prìncipe  della  lirica  italiana.  Oltre 
a ciò,  nell’edizione  dell’ Ubaldini  v’ha  qualche  verso  e 
componimento  del  Petrarca  non  prima  pubblicato,  e che, 
non  ostante  la  sua  imperfezione,  merita  d’essere  conser- 
vato ai  posteri,  se  non  per  altro,  per  venerazione  dell’ot- 
timo Autore,  e per  consolazione  di  coloro  che  non  sem- 
pre colpiscono  l’ottimo.  11  carattere  corsivo  sarà  quello 
che  servirà  qui  a rappresentare  ciò  che  è cancellato  nel- 
l'originale del  Petrarca.  E sarà  poi  cura,  di  chi  vorrà 
farne  il  confronto,  l’osservare  la  diversità  che  corre  fra 
r altre  edizioni  c quella  dell’  Ubaldini , essendo  chiaro 
che  il  Petrarca  ripulì  anche  di  poi  le  sue  rime  , e che 
l'ultima  mano  per  lo  piu  si  conosce  nelle  edizioni  usate. 

Debbo  parimente  avvertire  i lettori,  che  dopo  aver  io 
scritte  le  seguenti  mie  osservazioni,  e dispostele  per  la 
stampa,  uscì  alla  luce  colle  stampe  di  Pellegrino  Fredia- 
ni  in  Lucca,  dell’anno  1709,  una  dotta  ed  ingegnosa 
Difesa  delle  tre  canzoni  degli  occhi,  c d’altri  passi  del 
Petrarca  da  me  censurati  ne’ libri  della  Perfetta  poesia. 
1 signori  Giovan-Bartolommeo  Casaregi,  Giovan-Tom- 
maso  Canevari,  e il  P.  Antonio  Tommasi,  cbcrico  Rego- 
lare della  Madre  di  Dìo,  sono  quelli,  ai  quali  è tenuto 
il  pubblico  per  tal  fatica;  ed  io  più  degli  altri  sono  te- 
nuto per  la  dolce  maniera  quivi  praticata  verso  di  me, 
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convenevole  appunto  alla  nobiltà  de' loro  natali  c alla 
gentilezaa  degli  animi  loro.  Vero  è ch’io  non  perciò  li 
credo  vincitori  nella  causa  ; c qui  per  l’appunto  sarebbe 
caduto  in  acconcio  l’ inserire  la  ragione  del  mio  non  cre- 
dermi vinto , e massimamente  avendo  io  qui  replicate 
quasi  tutte  le  stesse  censure.  Ma  altre  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  permesso  d’adempiere  questo  mio  deside- 
rio, e di  soddisfare  nello  stesso  tempo  alla  stima  che  pro- 
fesso a così  illustri  apologisti.  Può  nondimeno  essere  che 
altri  eseguisca  un  giorno  ciò  eh’  io  non  ho  potuto  se  non 
desiderare  ; e allora  il  mondo  giudicherà  meglio  di  tal 
controversia.  Dopo  le  quali  cose  ritorno  a voi,  mio  rive- 
ritissimo signor  Conte  di  CoUalto,  per  pregarvi  di  con- 
tinuare il  compatimento  rostro  a questa  mia  fatica,  e lo 
stimatissimo  vostro  amore  a me  stesso,  in  ricompensa 
del  quale  io  auguro  a voi  eterno  l'amore  di  tutti,  sicco- 
me eterno  sarà  quello  ch'io  vi  professo. 

Di  Modena  a8  maggio  1711. 


LUI 


VICEDEDICATORIA 

DI 

ALESSANDRO  TASSONI 


JLJe  inJhiUuose  dedicazionij  per  non  dire  adulazio- 
nij  che  da  certi  oggidì  si  costumano^  lasciole  a chi 
le  vuole.  Male  o ben  ch'io  mi  dica,  non  mi  proteg- 
ga alcuno;  chè  la  bugia  non  lo  merita^  e la  verità 
non  lo  cura.  E se  tombra  de' personaggi  grandi  oc- 
culta le  scioccherie  degli  autori,  chi  sei  crede  ne 
goda. 
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PREFAZIONE 

DI  ALESSANDRO  TASSONI 

ALLE  SOC  CONSIDERAZIONI 
SOPRA  LE  RIME  DF.L  PETRARCA 


Lettore,  opera  dJ  viaggio  è questa,  tessuta  nel  cuor  del 
verno  parte  fra  r onde  e gli  scogli  d’un  tempestoso  mare, 
parte  fra  le  balze  e l’ arene  dì  due  infecondi  regni,  e dopo 
ne’  triboli  c rancori  d’ amare  liti  ricorsa  : stravagante  sta- 
gione, siti  strani  e diversi,  intempestiva  opportunità,  nuovi 
c bizzarri  umori.  È nondimeno  tal  novità  piaciuta  ad  al- 
cuni cosi  autorevoli  ingegni,  che  il  gusto  loro  m'ha  lu- 
singato a pubblicar  questi  fogli.  Or  voglia  Dio  che  in 
istampa  ella  non  cangi  effetto.  Io  so  che  m’era  più  sicu- 
ro partito  il  secondar  la  corrente  ; ma  che  colpa  ci  ho  io 
se,  come  disse  quell’ altro, 

£"  jon  capricci 

Ch'ai  mio  dispetto  mi  voglion  venire? 

Odio  per  certo  nè  mal  talento  contro  il  Petrarca,  re  dei 
melici,  non  m’ha  mosso;  ma  una  stitichezza,  per  cosi 
dire , d’ una  mano  di  zucche  secche , che  non  vogliono 
che  sia  lecito  dir  cosa  non  detta  da  lui,  nè  diversamente 
da  quello  eh*  egli  la  disse  ; nè  che  pur  fra  tante  sue  rime 
alcuna  ve  n’abbia  che  si  possa  dir  meglio.  Come  se  gli 
umani  ingegni,  in  cambio  di  aridar  perfezionando  e loro 
stessi  e le  cose  trovate , ogni  dì  più  s’ annebbiassero , e 
fosse  da  seguitare  la  sacciotezza  di  certi  barbassori  che , 
auggìando  gli  usi  moderni,  vestono  tuttavia  colle  berrette 
a taglieri,  e le  falde  del  sajo  fino  al  ginocchio.  Io  come 
dall’ una  parte  non  ho  lasciato  di  notar  tutto  quello  che 
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da  non  imitar  m'è  paruto,  così  dall’altra  a tutti  i luoghi 
oscuri  o male  intesi  ho  procurato  dar  lume,  e liberar  so- 
prattutto l’Autore  da  varie  opposizioni  e calunnie  di  scrit- 
tori diversi,  tra  le  quali  questa  è la  prima:  ch’egli  ru- 
basse molte  invenzioni  e concetti  ad  altri  poeti  toscani  e 
provenzali  eh’ erano  stati  prima  di  lui.  Quanto  a’  Toscani 
antichi  ( avendogl'  io , se  non  tutti , in  gran  parte  almeno 
trascorsi)  potrassi  da’ confronti,  che  n’ho  portato,  vedere 
in  quante  poche  cose  (e  forse  anche  piuttosto  a caso  che 
ad  arte)  sleno  stati  da  lui  imitati.  Ma  de’  Provenzali,  che 
acrissono  in  lingua  eh’ oggidì  non  è in  uso,  comechè  io 
non  me  n’abbia  quella  piena  contezza  che  forse  si  con- 
verrebbe, so  nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità 
chiamare  quel  Giovanni  di  Nostradama  francese,  che,  per 
piaggiar  e’ suoi,  scrisse  in  quella  sua  raccolta  di  Vite, 
che  il  Petrarca  nelle  sue  rime,  de’ componimenti  d’Ar- 
naldo Daniello , di  Pietro  Ramando , di  Giraldo  di  Bor- 
neil,  d’ Amerigo  di  Pingulano,  d'Anselmo  Faidit,  di  Gu- 
glielma Figera  e di  Pietro  d’Alvcrnia,  s’era  servito.  Per- 
ciocché essendomene  stato  dato  agio  dal  signor  Lodovico 
Barbieri,  appresso  il  quale  sono  la  maggior  parte  dell'opcrc 
de’ poeti  di  quella  nazione,  tutte  le  ho  lette;  nè  solamente 
furto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato,  ma  nè  anche  (son 
per  dire)  cosa  degna  che  un  ingegno  come  quello  del  Pe- 
trarca se  n’  invaghisse  ; cosi  son  elle  per  lo  più  scarse  al 
peso  e di  qua  dal  segno  della  mediocrità.  Onde  fomraj  a 
credere  che  que' fossero  una  mano  di  musici  eccellenti 
in  quel  secolo  scarmigliato , e che  a’  versi  loro  più  col- 
l’armonia del  canto  che  coll’arte  del  poetare  dessero  no- 
me. Odoardo  Gomez  di  Portogallo  e Giaeopoantonio  Buo- 
ni ferrarese-  scrissero  che  il  Petrarca,  non  da’  Toscani 
antichi,  nè  da’ Provenzali , ma  da  Auslas  March,  poeta 
lemosino,  gran  parte  delle  sue  composizioni  avea  tolte. 
Questi  fu  un  caValier  catalano,  il  quale  in  Valenza,  in- 
namoratosi d’ una  gentildonna  chiamata  donna  Teresa 
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Bovi,  molte  rime  eompose  de’  suoi  amori  ;c  dopo  ch’ella 
fu  uscita  di  vita,  celebrò  la  sua  morte,  come  il  Petrarca 
quella  di  Laura. 

Alle  male  accozzate  testimonianze  del  Gomez  c del 
Buoni  s’  atterza  quella  del  maestro  Juan  Lopez  de  Ho- 
yos,  il  quale  nell’approvazione  che  fece  delle  rime  di  quel 
poeta  tradotte  in  castigliano , di  giudice  fatto  procurato- 
re, volle  aggiugnere  anch’egli  all’ imprimatur  questo  mic- 
cino di  coda  : Por-mandado  de  V.  A.  he  visto  este  libro 
de  poesias  del  famoso  poeta  Ausias  March , el  qual  es 
poeta  Espahol , j escrivià  en  lengua  Lemosina  , que  es 
lengua  entre  Catalana,  y Valenciana  ; o,  per  mejor  decir, 
un  misto  de  Catalana  jr  algo  de  Gallega,  jr  Valenciana. 
Està  tradueido  en  Castellano  per  Jorge  de  Montemajor. 
En  lo  que  foca  a sus  conceptos , es  tan  subido,  que  los 
de  muy  delicado  juicio  creen,  que  Petrarca  tornò  muchos 
de  los  mas  delieados,  que  tiene  de  este  Autor. 

A questa  non  ricercata  fede  del  maestro  si  aggiugne 
un  testimonio  da  Montefalco,  che  fu  Diego  di  Fuentcs, 
il  quale  scrivendo  la  vita  d' Ausias,  c volendola  anch’egli 
contigiar  dì  sue  favole,  fintosi  contemporaneo  del  Petrar- 
ca , v’  insertò  fra  l’ altre  queste  parole  : Fue  Ausias  lau~ 
reado  por  Poeta  no  menos  afamado , que  lo  fue  el  do- 
ctissimo  Francisco  Petrarca,  en  nuestros  tiempos.  Quasi 
che  Ausias  fosse  una  dell’ anticaglie  d’Egitto,  che  visse 
c fiorì  in  tempo  di  papa  Calisto  terzo  ; come  da  que'  versi 
' ch’egli  indirizzò  alla  signora  Eucleta  Borgia,  nipote  del 
medesimo  Papa,  con  questa  inscrizione  e principio,  chia- 
ramente si  può  vedere. 

Pregunta  hecha  por  Mossen  Ausias  March  alla  Sgnora 
Ucleta  Borja,  Sobrina  del  Padre  Santo. 

Los  ojdos  cada  hora 

Con  los  ojos  contendiendo, 

Inizios  estan  haciendo 
De  vuestra  merced  senora  etc. 
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Ed  ivi  pure  è la  risposta  di  quella  signora,  die  comincia  ; 

J'ucstras  palahras  hè  oydo 

Àttsias  March,  y bica  notaJo. 

Respondo  a lo  pregttnlado 
Segun  lo  tengo  entendido  etc. 

Chiamossi  Calisto  terzo , prima  che  fosse  assunto  al 
pontificato , con  nome  d'AIfonso  Borgia , e succedette  a 
Nicola  quinto  l’anno  i /) 5 5,  ottantun  anno  dopo  la  morte 
del  Petrarca,  che  già  l’anno  1374  era  uscito  di  vita  ; co- 
me tutte  le  memorie  di  que’  tempi  concordano.  Però 
quindi  si  può  conoscere  quanto  fossero  inavveduti  ed  er- 
rati coloro  che  dissero  che  il  Petrarca  avea  rubati  i con- 
cetti c le  invenzioni  ad  uno  che  non  era  ancor  nato  quan- 
do egli  si  morì.  Ma  perchè  nel  vedere  che  ho  fatto  le 
rime  d’ Ausias  sono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò 
traportando , a eh’  io  mi  sono  avvenuto  (quantunque  po- 
co) , che  al  Poeta  nostro  possa  far  paragone,  passcrom- 
mene  al  testo -,  non  per  cementarlo  (chè  comenti  non  man- 
cano), ma  per  andar  brievemente  segnando  quello  che 
forse  è di  più  momento , e che  gli  altri,  imbrigati  e dis- 
tratti a scttar  le  ciriegie  per  imboccarle  a’ fanciulli,  tutti 
hanno  trasandato.  Avrei  potuto  insertarvi  le  rime  tutte  ; 
ma  non  ho  giudicato  che  vi  sia  alcuno  così  poco  tinlo 
di  lettere , che  non  abbia  almeno  un  Petrarca  fra’  suoi 
arredi.  In  somma,  io  non  iscrivo  agl’idioti;  c però  m’ho 
fatto  anche  lecito  a non  ricogliere  certi  errori  di  stampa, 
che  in  alcuni  fogli  sono  trascorsi , essendo  eglino  tali , 
che  chi  non  avrà  diffalta  di  giudicio  li  saprà  conoscere 
o correggere  da  sè. 
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FRANC?:SCO  PETRARCA 

COMPILATA 

DA  L.  A.  MURATORI. 


P rancetcb  Petrarca  ^be  per  suoi  genitori  Petrarco  di  Pa. 
reoxo  e Brigida,  o,  come  altri  vogliono,  Eletta  o Lieta  de'Ca- 
nigiani.  Segui  la  sua  nascita  a di  30  di  luglio  deiranno  i3o4, 
non  già  in  Ancisa,  castello  del  contado  fiorentino  (il  che  da 
alcuni  iii  creduto),  ma  beasi  in  Arezzo  nel  borgo  dell'Orto. 
Perchè  nulladilneno  tanto  il  padre,  come  la  madre  sua,  amen- 
due  di  famiglia  onorevole,  esiliati  da  Firenze,  lor  patria,  allo- 
ra che  restò  superiore  la  fazione  de’ Neri  a quella  de’ Bianchi 
nel  i3oo,  s’ erano  per  necessità,  non  per  elezione,  ricoverati 
ad  Arezzo,  perciò  Francesco  lor  figliuolo  si  considerò  e fu 
sempre  considerato  come  cittadin  di  Firenze.  .Non  aveva  egli 
che  sette  mesi  quando  fu  permesso  alla  madre  sua  dalla  Re- 
pubblica fiorentina  di  portarsi  ad  abitare  in  Ancisa,  ad  un 
podere  del  marito.  Ma  avendo  Petrarco  sno  padre  tentato  in 
vano  di  ripatriare,  chiamò  e la  moglie  e il  figliuolo,  giunto  già 
all'età  di  sette  anni , ad  abitar  seco  in  Pisa , da  dove,  perchè 
niima  buona  piega  prendeano  i suoi  affari  in  Toscana,  abbrac- 
ciò il  partito  di  trasferirsi  colla  famiglia  ad  Avignone,  sedia 
allora  de’ sommi  Pontefici,  e luogo  da  lui  creduto  più  comodo 
per  migliorar  fortuna.  Francesco  era  di  nove  anni  allora  ; e 
siccome  area  ne’  tempi  addietro  passato  un  gravissimo  perico- 
lo d’affogarsi  in  Amo,  mentre  era  portato  a Pisa  sulle  spalle 
d’un  servidore,  cos'i  navigando  pel  mare  alla  volta  di  Proven- 
za, fu  a rischio  grandissimo  di  perdere  la  vita  in  un  naufragio. 
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Qualche  tintura  di  lettere  gli  era  stata  data  in  Pisa  da  Bar- 
laamo  calabrese,  che  fu  poi  vescovo.  Inviato  poscia  a Carpen- 
Irasso,  nello  spaxio  di  quattro  anni  v’  imparò  la  grammatica  , 
la  rettorica  e la  dialettica.  Altri  quattro  anni  spese  in  Mom- 
pcllieri  intorno  allo  studio  delle  leggi , per  maggiormente  per- 
fezionarsi nelle  quali  fu  mandato  di  poi  dal  padre  a Bologna  , 
Università  allora  fioritissima  sopra  l’altre  dell’  Italia.  Uomini 
celebri  furono  suoi  maestri,  cioè  in  Mompellieri  Giovanni  d’ An- 
drea e Gino  da  Pistoja , c in  Bologna  Giovarmi  Calderino  e 
Bartolommeo  da  Ossa  ; nè  alcuno  dubitava  che  l’ ingegno  mara- 
viglioso  di  Francesco  non  fosse  per  occupare  un  posto  ben  di- 
stinto fra  i Professori  delle  leggi,  quando  egli  avesse  continua- 
ta quella  carriera.  Ma  dilBcilmente  sanno  appagarsi  ‘alcuni  ben 
formati  cervelli  del  secco  studio  delle  leggi , o del  penoso  e 
poco  dilettevole  esercizio  delle  stesse;  e meno  vi  si  sapea  ac- 
comodare il  giovane  Petrarca,  il  quale  si  sentiva  troppo  spinto 
dal  suo  genio  alla  poesia,  all’eloquenza,  alla  storia,  e alia  filo- 
sofia de  costumi.  E quantunque  il  padre,  venuto  a visitarlo  in 
Bologna,  il  minacciasse,  e gli  gittasse  anche  nel  fuoco  quanti 
poeti  ed  oratori  latini  gli  trovò  appresso,  a riserva  di  Virgilio 
e di  Cicerone,  che,  vinto  dalle  preghiere,  gli  concedette  ; pure 
non  fu  possibjle  al  figliuolo  di  mutar  pensiero,  mentre  la  pro- 
fessione della  giurisprudenza  a lui  dispiaceva  anclie  per  altri 
titoli,  siccome  in  più  luoghi  dell'opere  sue  ne  fa  fede  egli  stesso. 

Circa  l’anno  1 3 a4  essendogli  morta  la  madre , e nell’  anno 
seguente  anche  il  padre,  fu  necessitato  Francesco  di  trasferirsi 
ad  Avignone  per  quivi  accudire  a’ suoi  dimestici  affari.  Non 
gli  finiva  però  di  piacere  il  soggiorno  di  quella  città,  chiamata 
da  lui  tediosissima  ; e ciò  fu  probabilmente  cagione  che,  aven- 
do scorta  da  li  a qualche  tempo  una  valle  distante  quindici 
miglia  dalla  suddetta  città  verso  l’oriente , luogo  soUtario  ben- 
sì, ma  delizioso  assaissimo,  nominato  VàlcMusa , da  dove  sca- 
turisce un  limpido  fiumicello  col  nome  di  Sorga,  egli  colà  si 
trasse  ; e comperatavi  una  picciola  casa  con  un  orticello,  lie- 
tamente se  la  passava,  contento  de’  frutti  d'esso  e di  una  quie- 
tissima povertà  ; ed  ivi  fu  eh’  egli , dimorando  gran  parte  del- 
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l’anno,  compose  parecchi  di  <pie' libri  che  di  lui  ci  restano. 
Egli  è nondimeno  probabile  che,  oltre  agli  altri  molivi  d’ amare 
non  poco  il  ritiro  di  Valchiusa,  ve  ne  fosse  un  altro  assai  rile- 
vante, cioè  Tessersi  egli  innamorato  circa  Tanno  vigesimoterzo 
delia  sua  età  in  que’ contorni  d’una  bellissima  insieme  ed  one- 
sta giovinetta.  Laura,  ossia  Lauretta  o Loretta , appellata  per 
nome,  che  poscia  divenne  una  ddle  piu  celebri  donne  di  quel 
secolo  per  cagione  de’ tanti  e sì  nobili  versi  del  nostro  famoso 
Poeta.  Jacopo  Filippo  Tomasini  ed  altri  autori  scrivono  che 
ella  fu  figliuola  d’Arrigo  di  Chiabau , signore  di  Cabrieres  ; 
ma  Gioseflb  Maria  Suarez  ed  altri  pretendono  ch’ella  fosse 
della  casa  di  Sado,  anch'essa  famiglia  nobile.  Quelle  che  è 
certo , nacque  Laura  in  Avignone , e non  in  villa , dell’  an- 
no i3i4,  addi  4 di  giugno,  ed  abitò  non  |>oca  parte  di  sua  vita 
in  Vaichiusa.  Nulla  dirò  io  delle  singolari  doti  del  corpo  e 
dell'animo  di  costei,  poiché  da  troppi  ne  è stato  scritto,  e più 
di  tutti  ne  ha  parlato  il  Petrarca  stesso  ; benché  i primi  s’at- 
tengano solamente  alla  testimonianza  d’ esso  Petrarca  ; e al 
Petrarca , il  quale  era  amante,  e,  quel  che  è più,  era  poeta , 
non  corra  a noi  grande  obbligazione  di  credere  tutto. 

E di  parere  il  Gesualdo , che  il  Petrarca  s’ innamorasse  di 
Laura  presso  alle  rive  della  Sorga  in  Vaichiusa;  ed  altri  vo- 
gliono che  in  Avignone,  nella  chiesa  di  santa  Chiara,  ove  la 
prima  volta  egli  la  vide  in  tempo  della  settimana  santa  ; e 
fanno  gran  lite  fra  di  loro , tenendo  alcuni  che  ciò  avvenisse 
nel  lunedì,  ed  altri  nel  venerdì  santo.  Foco  importa  il  decide- 
re tal  punto;  egli  è intanto  sicuro  il  tempo  di  queU’a^-ventura, 
avendolo  chiaramente  notato  il  Poeta  in  que’  versi  : 

MiUe  trecento  ventisette  appunto 
Su  V ora  prima  il  dì  sesto  tC aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio,  oni esca  {’). 

In  quanto  alla  qualità  di  questo  suo  affetto,  ci  assicura  il  Poe- 
ta che  fu  depurato  da  ogni  vii  feccia.  Per  tacere  de’ suoi  versi 
volgari,  si  vegga  ciò  ch’egli  scrive  nella  lettera  alla  posterità. 

(■)  P.ii1c  I.  Sonetto  CLVU. 
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Acerrimo  (sono  le  sue  parole)  amore,  sed  unico  et  honesto, 
in  aiiolescentia  laboravi,  et  diutius  laborasscm,  nisi  jam  tcpe- 
scenlem  ignem  mors  acerba,  sed  ulilis,  cxstinxisset.  E nel  ter- 
zo de’ suoi  colloquii  latini  cosi  parla  : In  amore  meo  nil  um- 
quam  turpe,  nil  obscaenum , nil  denique,  praeter  magnitudi- 
iiem,  culpabile.  Io  so  non  essere  mancate  persone  (ed  una  di 
esse  è il  Tassoni,  siccome  apparirà  da  questo  libro],  alle  quali 
è paruto  di  trovare  ne’ versi  del  Petrarca  qualche  sentimento 
contrario  a questa  sì  gloriosa  protesta  di  platonìcismo.  A me 
basterà  di  dire  che,  qualunque  fosse  quel  sno  vaneggiamento 
(e  per  tale  anch’egli,  avanzato  negli  anni,  il  riconobbe),  diede 
esso  probabihnente  da  dire  ai  malevoli  del  nostro  Autore,  dac- 
ché è noto  che  il  suo  incamminamento  ed  abito  era  quello 
della  vita  ecclesiastica,  siccome  dimostreremo  più  a basso.  La- 
scerò  ancora  ad  altri  l’investigare  se  Laura  fosse  maritata  o 
zitella,  e molt’altre  slmili  o notizie  o minuzie , non  avendo  io 
per  rintracciarle  assai  ozio,  nè  assai  genio  per  registrarle. 

Chiunque  ha  letto  le  rime  del . Petrarca  non  può  ignorare 
in  che  tempo  mancasse  di  vita  la  suddetta  Laura,  avendo  egli 
ciò  espresso  in  que’  versi  : 

Sai,  che  ’n  mille  trecento  quarantotto 
Il  dì  sesto  d’aprile,  in  l'ora  prima. 

Del  corpo  uscio  quell  anima  beata  (“). 

P 11  ella  sepolta  nella  chiesa  de’  frati  minori  d’ Avignone  ; e i 
|)03teri,  non  contenti  d'aver  fabbricato  a lor  talento  più  d’una 
iscrizione  al  suo  sepolcro , scrissero  ancora , che  in  passando 
Francesco  I.  re  di  Francia  per  Avignone,  volle  far  aprire 
l’avello,  e rimirare  il  cadavere  di  lei  ; e soggiunsero,  che  vi  si 
ritrovò  appresso  una  medaglia  coll' impronto  d’essa  Laura,  e 
oltre  a ciò,  in  una  pergamena  chiusa  nel  piombo  un  sonetto 
del  Petrarca  per  memoria  della  morte  di  lei.  Aggiunsero  di 
più,  che  il  Re  ordinò  per  Tossa  di  Laura  un  sepolcro  più  no- 
bile, e compose  a quella  donna  fortunata  in  otto  versi  fran- 
cesi Tcpitafio,  il  quale,  al  pari  del  mentovato  sonetto,  più 
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volte  è slato  scampato  colle  rime  del  nostro  Poeta.  Io  per  me 
non  mantengo  per  vero  tutte  <|uc9te  pailicolarità  ; e in  quanto 
a quel  sonetto , non  saprei  giudicarlo  se  non  una  finzione  po- 
co verisimlle.  Ma  passiamo  innanzi.  Potè  ben  finire  la  vita  di 
Laura  ; non  potè  già  finire  l' amor  cocente  che  il  Petrarca  a lei 
portava.  Continuò  egli  pertanto  per  anni  parecchi  a vestirne  la 
gramaglia,  voglio  dire  ad  essere  o a roosti'ar  d’essere  addolora- 
tissimo per  la  perdita  fattane;  il  che  ossen-iamo  nella  seconda 
palle  delle  sue  rime  e ne’ Trionfi,  ed  anche  neU’opern  latine. 

In  questo  mentre  però,  ed  anche  prima  dell' innamoramento 
suo,  non  era  il 'buon  Poeta  stato  sempre  fermo  tra  le  solitu- 
dini di  Vaichiusa.  Perciocché,  secondo  la  relazione  d’ alcuni, 
nell’anno  iZi’j  avendo  la  calata  in  Italia  di  Lodovico  il  Bii- 
varo,  creduto  fautore  de’  Ghilrellini , fatta  risorgere  la  speran- 
za di  ripatriore  agli  esiUati  da  Firenze,  il  Petrarca  venne  a 
Milano,  per  attendere  ivi  la  buona  fortuna.  Azzo  Visconte, 
signor  di  Milano,  figliuolo  di  Galeazzo  e di  Beatrice  d’Fste, 
benignamente  l’accolse;  ma,  consumate  in  vano  le  sue  speran- 
ze, perchè  agli  awersarii  suoi  riuscì  col  mezzo  del  danaro  di 
far  cambiar  pensiero  al  Bavaro , fu  egli  costretto  a tomai'seiic 
in  Avignone.  Splendidamente  viveano  allora  appresso  di  Gio- 
vanni XXII.,  sommo  pontefice,  Giovanni  cardinale,  Jacopo 
vescovo  lombariense , ossia  di  Lombes,  e Stefano  ; tutti  e tre 
figlhioli  di  Stefano  il  vecchio , della  nobile  famiglia  Colonna. 
Contrasse  con  esso  loro  il  Petrarca  una  strettissima  servitii  , 
talmentcchè  parea  ch’egli  senza  di  loro  ed  eglino  senza  di  lui 
non  potessero  stare  ; e,  finché  si  fermò  in  quelle  parti , passò 
una  vita  soave,  godendo  il  loro  favore,  e stando,  per  quanto 
si  può  argomentare,  al  servigio  di  signori  sì  amorevoli  c virtuosi. 

Continuando  poscia  in  lui  il  desiderio  di  viaggiare,  si  portò 
a Parigi,  anche  allora  città  popolatissima,  e quindi  in  Fian- 
dra , e in  Alemagna  lungo  il  Reno.  Nè  ciò  gii  parve  assai  ; 
poiché  invitato  dal  vescovo  Colonna,  ch’era  partito  per  Roma, 
a venire  a trovarlo,  prese  quella  occasione  per  vedere  la  reina 
d.:;lle  città,  c per  ammirare  in  essa  le  reliquie  della  romana 
uiagnificenza.  Ritornato  in  Provenza  a persuasione  del  Cardi- 
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naie  e del  Vescovo,  per  cHrto  tempo  s'accomodò  a"  servigi  di 
papa  Giovanni,  il  quale  in  più  occorrenze  si  valse  di  lui,  aven- 
dolo spedito  più  d'una  volta  a Roma  e al  re  Filippo  di  Fran- 
cia. Si  credeva  il  nostro  Poeta  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e 
forse  divorava  col  pensiero  come  vicina  qualche  gran  dignità  ; 
ma  non  era  il  tempo  d’ allora  come  quello  d’ oggidì , non  po- 
tendosi di  fatto  negare  che  in  que'  secoli  cotanto  aponcertati 
non  si  vedessero  in  qualche  persona  dei  costumi  che  moveano 
il  zelo  de' buoni  all'indignazione,  e muovono  ora  la  prudenza 
a coprirli.  Chiaritosi  dunque  il  Petrarca  del  fallace  fondamen- 
to delle  sue  speranze  ed  immaginazioni,  si  ritirò  da  Avignone 
a Yalchiusa,  e quivi  si  fermò  alcuni  anni,  lasciando  di  poi 
scappare  alla  sua  penna  qualche  troppo  ardita  espressione  con- 
ira chi  l’avea  si  poco  rimeritato , ed  anche  condannando  con 
tal  franchezza  i tempi  d'allora,  che  da' più  saggi  riflessi  de’ tem- 
pi susseguenti  alcuno  de’suoi  componimenti  meritò  la  censura. 
Così  furono  vietati  tre  suoi  veramente  velenosi  sonetti  Cj  ; e quel 
suo  mal  talento  tuttavia  si  mira  espresso  in  alcuna  delle  sue 
lettere  latine  stampate  : il  che  appunto,  pochi  anni  sono,  trat- 
tenne il  P.  D.  Anseimo  Bandurio , monaco  l>enedettino , dal 
pubblicare  molte  altre  lettere  d'esso  Petrarca  finora  inedite, 
eh’  egli  per  avventura  avea  trovato  in  una  delle  librerie  di  Pa- 
rigi, e che  poi  scoprì  tinte  della  medesima  pece.  Uirò  di  piti, 
che  a’ suoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  alcuni  per  eretico, 
forse  per  la  sua  libertà  di  dire,  e,  quel  che  è peggio , perchè 
studiava  Virgilio. 

' Ora  nel  ritiro  di  Vaichiusa  compose  il  nostro  valentuomo 
non  poche  delle  sue  opere  latine,  e fra  queste  il  poema  dei- 
Y Africa;  componimento  che  in  que'  secob  deli’  ignoranza  parve 
un  prodigio,  ed  empiè  talmente  la  Francia  e l’Italia  del  nome 
dell’  autore,  che  tutti  gareggiavano  in  attestargli  la  loro  stima . 
F fu  curiosa  avventura  il  vedersi  egli  in  un  medesimo  giorno 
invitato  a prendere  la  corona  di  lauro,  onore  da  tanti  secoli 
disusato,  dal  Senato  di  Roma  e da’Cancellieri  dell’  Università 
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di  Parigi.  Antepose  egli , per  consiglio  degli  amici  e per  altre 
ragioni,  Roma  a Parigi;  laonde,  imbarcatosi  nell’anno  i34i, 
per  mare  si  trasferì  a Napoli , dove  il  re  Roberto , splendore 
de’  principi  di  quell’età , gran  mecenate  dei  letterati  e gran 
Klosofo  egli  stesso,  fece  ogni  sforzo  per  inikirlo  a lasciarsi  co- 
ronare in  quella  metropoU.  Ma  il  Poeta , scusatosi  con  buone 
parole,  passò  onorevolmente  accompagnato  a Roma,  e quivi 
con  solenne  pompa  e con  gran  concorso,  ed  applauso  del  Se- 
nato e del  popolo , gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  laurea 
poetica  addì  8 d’aprile,  giorno  di  Resurrezione  nell’  anno  sud- 
detto i34i*  Tenne  descritta  minutamente  quella  funzione  da 
Sennuccio  fiorentino  (se  pure  non  è finta  affatto  da  qualche 
moderno,  com’  è assai  probabile,  la  relazione  che  corre  sotto  il 
suo  nome  ) ; ma  certo  è accennata  dal  Poeta  in  alcune  sue  let- 
tere. Leggasi  ancora  il  privilegio  a lui  conceduto  dal  Senato 
romano,  il  quale  diede  a Francesco  altri  sensibili  segni  di  esti- 
mazione con  averlo  anche  magnificamente  regalato.  Di  questo 
insigne  onore  però  il  Petrarca  vecchio  non  credette  che  il 
Petrarca  giovane  fosse  affatto  meritevole.  Può  essere  eh’  egli 
così  parlasse  per  modestia  ; ma  sarà  stato  almen  certo  ciò 
eh’  egb  scrisse  con  queste  parole  : Haec  mihi  laurea  scientiae 
nihii,  plurimum  vero  quaesivit  invùliae. 

Tenne  il  Petrarca  da  Roma  a Parma,  ove  dai  Signori  da 
Correggio  furono  a lui  fatti  molti  onori  ; ma  quivi  ancora  in- 
namorato della  solitudine,  si  trovò  un’abitazione  ritirata  pres- 
so alla  chiesa  di  sant’Antonio  abate  ; ed  avendo  poscia  scor- 
to un  amenissimo  luogo  per  nome  Selva  piana,  di  qua  dal 
fiume  Enza,  nel  territorio  o ne’ confini  di  Reggio,  vi  si  fermò 
qualche  tempo , e p.arte  ivi  e parte  in  città  dimorando , ripi- 
gliato il  poema  A.e]X  Africa,  il  trasse  a fine.  Fu  allora  che  gl’in- 
Gontrò  una  cosa  molto  notabile,  da  lui  stesso  narrata  in  una 
delle  sue  pistole.  Tide  in  sogno  il  vescovo  Colonna,  suo  ca- 
rissimo signore,  lasciato  in  Guascogna,  che  solo  e in  fretta  ve- 
niva a sé.  Chiesto  ove  andasse,  e perchè  così  solo,  rispose  ri- 
dendo ; Sono  partito  da  Guascogna,  e vado  a Roma  ; e dicen- 
dogli il  Petrarca  di  volergli  tener  compagnia,  soggiunse  egli 
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mezza  luiljalo  : Va,  che  non  ti  voglio  .ora  per  compagno.  Al 
qual  alto  scrive  il  nostro  Autore  d’ essersi  avveduto  che  il 
vescovo  era  morto  ; laonde  per  lo  dolore  si  svegliò.  In  efl'etto 
da  li  a venticinque  giorni  intese  che  quell’ ottimo  prelato  era 
passato  all'  altra  vita  ; e , fatti  i conti,  ritrovò  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  gli  era  apparito. 

Verso  questi  tempi,  se  pure  non  fu  più  tardi,  gli  venne  da 
Firenze  per  alcuni  suoi  amici  supposto  facile  il  ripalriare  e il 
riavere  i suoi  beni  patrimoniali  ; sicché,  determinatosi  egli  di 
accudire  a quell’  affare , pertossi  ad  Arezzo,  da  dove  tutto  il 
popolo  gli  usci  incontro,  come  fosse  venuto  un  Re,  e di-  colà 
per  via  di  lettere  e di  messi  trattò  con  gli  Anziani  di  Firenze. 
Non  negavano  essi  in  tutto  la  grazia,  nè  proprianaente  gliela 
concedeano:  il  perchè  accortosi  egli  che  la  faccenda  andreblic 
troppo  in  lungo,  ritomossene  a Parma,  e di  là  fra  pochi  gior- 
ni si  condusse  alla  dolce  abitazione  di  Vaichiusa.  Dopo  ipial- 
che  tempo  gli  convenne  tornare  in  Italia,  mandato  da  Cle- 
mente VI.  a Giovanna  regina  di  Napoli  dopo  la  morte  del  re 
Roberto;  c ridottosi  di  nuovo  in  Provenza  circa  il  i3.4",  non 
istette  molto  a rivedere  la  Lombardia,  per  visitare  in  Verona 
i Signori  dalla  Scala  , suoi  parzialissimi , c principalmente  In 
Padova  Jacopo  da  Carrara,  signore  allora  di  quella  città  , il 
qnale  con  amorevoli  e replicate  lettere  lo  avea  premurosamen- 
te invitato  colà.  Ricevette  egli  straordinarii  segui  di  benevo- 
lenza dal  Carrarese;  e più  ne  avrebbe  ricevuto  , se  la  morte 
non  gli  avesse  rapito  da  li  a qualche  tempo  un  amico  di  sì 
alto  grado.  Disgrazia  che  indusse  Ini  a partirsi  di  Padova 
nell’anno  l33o,  e a cercare  altrove  ricovero.  Ne’quai  tcmjù 
specialmente  egli  andò  componendo  la  seconda  parte  delle  sue 
rime  volgari,  e insieme  i Trionfi;  giacché  nel  i348,  mentre 
egli  stava  in  Verona , era  mancata  di  vita  madonna  Laura  , 
tanto  da  lui  dianzi  amata.  ' 

Non  sapeva  intanto  quietarsi  il  suo  genio  vagabondo,  e mas- 
simamente essendogli  venuti  meno  per  cagion  della  morte  quei 
signori  di  casa  Colonna,  che  tanto  amavano  e favorivano  lui, 
e tanto  da  lui  erano  amali.  Il  perchè  dell’anno  i35o  venne 
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egli  a Roma  alla  dÌTOzione  del  Giobbileo  ; e quindi  ritoraato  a 
Valcliiusa,  scrisse  verso  il  i35a  le  sue  invettive  centra  d’ua 
medico.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  alTatto  la  Provenza  ; 
e passato  a Milano,  vi  si  fermò  circa  dieci  anni,  carissimo  ai 
Visconti,  che  l'accarezzarono  e l'adoperarono  in  rarii  maneggi; 
e fra  gli  altri  il  volle  a’ suoi  servigi  con  titolo  di  consigliere  Ga- 
leazzo Visconte,  e il  volle  Bernabò  per  compare  al  battesimo  di 
Marco  suo  primogenito.  Celebt'andosi  di  poi  nell'anno  i368  le 
nozze  di  Violante  Visconte  con  Leonello  figliuolo  del  Re  d' In- 
ghilterra, egli  fu  invitato  a quella  gran  solennità,  e sedette  alla 
prima  tavola  coi  principi  ed  altri  gran  signori.  Soggiornò  ancora 
il  nostro  Francesco  qualche  tempo  ora  in  Parma,  ora  in  Pa- 
dova, ora  in  Ferrara  ed  ora  in  Venezia,  ben  accolto  da  tutti 
qiie’  principi . Ma , sazio  finalmente  del  mondo , determinò^  di 
artigliere  un  luogo  di  riposo  pel  rimanente  de' suoi  giorni. 

Meli' anno  dunque  sessantesimo  quinto  della  sua  età  si  ritirò 
a Padova  ; e in  quella  città  dimorando  qualche  parte  dell'  an- 
no, e il  resto  nella  collina  d'Arquà,  o Arqtiada,  luogo  deli- 
zioso, situato  dieci  miglia  sopra  Padova  presso  ai  monti  Eu- 
g.-mei,  ivi  attendeva  alle  meditazioni  cristiane,  preparandosi  a 
vivere  con  più  felicità  nell’altra  vita,  e a morire,  com’egli  di- 
ceva, in  porto,  essendo  vissuto  per  l’ addietro  in  tempesta.  Fu 
a trovarlo  in  Venezia  (non  so  se  nel  i364,  oppure  in  altro 
anno,  e più  tardi)  il  celebre  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo, 
suo  grande  e vecchio  amico,  s]>editovi  dal  Comune  di  Firenze 
per  dargli  avviso  d’ essergli  stati  restituiti  i beni  patemi  colla 
libertà  di  ripatriare.  Nuova  a lui  cara  e desiderata  per  tanti 
anni,  ma  di  cui  non  era  egli  più  per  godere  il  frutto  ; imper- 
ciocché essendo  colla  vecchiaja  venute  a trovarlo  le  malattie, 
il  tenevano  certi  dolori  e accidenti  molte  ore  morto , in  guisa 
che,  trovandosi  egli  una  volta  in  Ferrara,  e colpito  da  uno  di 
essi,  per  trenta  ore  fu  creduto  morto  affatto.  Non  potè  dun- 
que più  condursi  alla  patria , e ncpplu*  volle  portarsi  a Roma 
a trovare  Urbano  VI.,  che  l'invitava  colà  solo  per  onorarlo. 
Infermatosi  finalmente  a morte  nella  suddetta  villa  d’Arquà  , 
dopo  avere  con  gran  sofferenza  sostenuto  il  male,  e con  sm- 
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gelare  pietà  ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa , in  età  d' anni 
settanta,  addì  i8  di  luglio  dell'anno  i3^4i  mancò  dì  vita. 

Fu  compianta  da  tutti  i buoni  la  perdita  d’uomo  si  eccel- 
lente, e fu  onorato  il  suo  fwerale  con  pompa  insigne,  essendo 
concorsi  all’ accompagnamento  del  ano  cadavere  Francesco  da 
Carrara,  signore  allora  di  Padova,  il  Vescovo,  il  Clero,  gli 
Ordini  religiosi,  i Cavalieri,  i Dottori  e gli  Scolari  di  quella 
nobile  città,  con  essere  anche  sfata  recitata  in  lode  di  lui  una 
lunebre  orazione  da  frate  Bonaventura  da  Pci'aga,  dell'Ordine 
eremitano,  già  sno  amico,  il  quale  fu  poi  cardinale,  e per  la 
bontà  della  vita  venne  annoverato  fra  i Beati.  11  corpo  del 
Petrarca,  siccome  aveva  egli  ordinato  nel  suo  testamento,  fatto 
in  Padova  del  i3^o,  e puliblicato  fra  le  ojvere  sue,  fu  riposto  in 
Arquà  davanti  alla  porta  della  cliiesa  in  un'  arca  di  pietra  rossa, 
sopra  quattro  colonne  pure  di  marmo,  col  seguente  epilafiu  : 

Frigida  Francisci  lapis  hic  iegit  ossa  Pctrarcac  ; 

Suscipc,  Virgo  parens,  animam  : sale  Virgine  parco  ; 

Fessaque  jam  terris  Ccoli  requiescat  in  arce. 

Pili  sotto  si  legge;  Anno  Domini  MCCCLXXJIII.  XT'III.  Julii; 
e Francesco  da  Brossano  nel  più  basso  de’ due  gradini,  sopra  i 
quali  posano  le  suddette  quattro  colonne,  aggiunse  queste  altre 
parole  ; Viro  insigni  F.  P.  laurealo  Franciscolus  de  Brossano 
mediolancnsis  gener  individua  conversaiione,  amore,  propinqui- 
tate,  et  successione,  memoria.  Era  questo  Francesco,  o France- 
scuolo,  milanese,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola  nata  al  nostro 
Poeta  da  una  giovane  di  buon  casato  allorachè  egli  soggiornava 
nella  villa  di  Lintemo,  corrottamente  di  poi  ap[iellata  l’ Infer- 
no, vicino  a Milano.  Il  perchè  era  amatissimo  dal  Petrarca,  il 
quale  ancora  amaramente  pianse  in  ima  lettera  delle  Senili  la 
morte  d’ un  figliuolo  d’ esso  suo  genero.  Lasciò  anche  suo  ere- 
de testamentario  il  suddetto  Francescuolo,  siccome  persona  ehe 
se  n’era  mostrata  ben  degua  jier  l’amore  e per  la  cura  con  cui 
l’avea  sempre  assistito  dopo  il  conti-atto  parentado. 

Tale  fu  il  corso  della  vita  di  Francesco  Petrarca,  al  (piale 
avea  la  natura  contribuito  delle  incomparabili  doti,  e mollo 
maggiori  pregi  contribuì  la  jcoUma  delle  lettere.  Era  egli  di 
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corpo  competentemente  robnsto,  e cogli  umori  ben  conlompc- 
rati,  mercè  massimamente  della  sua  temperanza  nel  vitto, 
avendo  egli  avuto  in  uso  di  bere  acqua  più  ebe  vino,  di  man- 
giar erbe  più  volentieri  che  carne  ; laonde  la  sanità  lo  accom- 
pagnò fino  alla  vecchiaja.  Ebbe  occhi  vivacissimi , vista  acuta , 
colore  tra  il  bianco  e il  bruno,  capelli  che  nella  stessa  età 
giovcnile  gli  cominciarono  ad  incanutire,  aspetto  insieme  gio- 
condo e grave,  che  gli  conciliava  tosto  venerazione  ed  amore. 
Narrano  che  Galeazzo  Visconte,  trovandosi  in  mezzo  a molte 
nobUi  persone,  ordinasse  al  suo  primogenito , che  era  tuttavia 
fanciullo,  di  mostrargli  chi  degli  astanti  fosse  il  più  saggio  ; e 
il  tenero  piincipe , dopo  una  girata  d’occhi,  andò  alla  volta 
del  Petrarca,  e,  presolo  per  la  mano,  il  mostrò  al  padre.  La 
conversazione  sua  era  delle  più  dolci  del  mondo  ; non  aveva 
egli  sete  nè  dispregio  delle  ricchezze  ; lungi  dal  fasto , cono- 
sceva il  suo  merito,  ma  non  ne  era  egli  il  banditore.  Amava 
la  gloria;  ma  lasciava,  senza  cercarla  con  affettazione  e viltà, 
ch'ella  volontariamente  gli  tenesse  dietro.  La  libertà  poi  e la 
quiete,  non  però  oziosa,  oh  qnesta  sì  che  era  la  sua  cara  ; e 
per  non  privarsene  giocò  volentieri  non  poche  dignità  cospi- 
cue, e la  speranza  d’àltre  maggiori  comodità.  Vero  è che  varii 
motivi  di  necessità,  d’amicizia  e d’onore  lo  indussero  talora 
ad  assumere  il  peso  di  lontane  ambascerie  e a l'ermarsi  in 
corte  ; ma  egli  non  si  lasciò  mai  prendere  da  una  lunga  ca- 
tena. Oltre  alle  consuete  astinenze  ordinate  dalla  Chiesa,  ogni 
venerdì  usò  egli  di  digiunare  in  pane  ed  acqua.  Dilettavasi  di 
sonare  il  lento,  di  dormire  vestito,  e di  levarsi  ordinariamente 
a mezzanotte  per  istudiare.  Sempre  rifiutò  benefizii  con  cura 
d’anime,  e perciò  neppnr  volle  vescovati  a lui  offerti.  Le  av- 
versità non  gli  fecero  mai  perdere  il  cuore  ; nè  il  commercio 
della  corte  e del  mondo,  il  carattere  d’uomo  dabbene,  aven- 
do specialmente  negli  anni  matnri  fatto  conoscere  un  ottimo 
fondo  di  pietà,  di  religione  e di  una  savia  morale , siccome  ci 
fanno  fede  le  opere  sue,  e il  suo  testamento , e la  relazione 
degli  scrittori.  Amò  teneramente  Gherardo  suo  fratello , mo- 
naco certosino,  restando  molte  lettere  a lui  scritte,  e ne  fece 


I-XX 


anclie  menzione  nel  teslamcnlo  siuliletlo.  Si  coniarono  pari- 
mente fra’  suoi  più  cari  amici  Lelio  e Socrate  ( cosi  li  chiama 
egli  nelle  sue  lettere  con  fìnti  nomi  ) ; c vogliono  alcuni  che 
fossero  due  giovani  famigliari  di  casa  Colonna.  Non  si  può 
tuttavia  negare  che  il  suo  gran  mutare  di  paesi,  e il  non  quie- 
tarsi in  impiego  o dignità  veruna,  non  fosse  cagione  che  qual- 
che poco  amorevole  lo  spacciasse  per  un  cervello  incostante  e 
volubile  ; ma  egli  sapea  ben  rispondere  a si  fatti  censori.  Era 
pazientissimo  e di  prodigiosa  memoria,  ma  non  già  per  ricor- 
darsi delle  ingiurie-,  ed  era  facilissimo  ad  essere  placato. 

Dell’  ingegno  suo  veramente  si  può  dire  che  fu  mirabile  ; 
ed  egli  seppe  coltivarlo  con  tanta  applicazione,  che  riuscì  uno 
de' più  insigni  ed  acuti  del  secolo  suo.  Ma  per  conoscer  bene 
il  merito  di  lui,  bisognerebbe  ben  conoscere  il  sistema  del  se- 
colo medesimo  in  cui  egli  fiorì , secolo  barbaro , secolo  che 
niun  buon  gusto  avea  per  le  belle  nè  per  le  sode  lettere  ; poi- 
ché, a risena  della  teologia  delle  scuole  e della  giurispruden- 
za, che  erano  allora  in  gran  credilo,  ma  che  nondimeno  po- 
teano  essere  trattate  in  maniera  migliore,  il  resto  dell’ arti  e 
delle  scienze  era  trascurato  o malmenato  per  l'Europa.  I! Pe- 
trarca, dilettandosi  molto  de’piit  celebri  fra  gli  antichi  scrittori 
latini,  si  mise  a scrivere,  non  dirò  già  con  purgatissima  lati- 
nità, ma  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  latina,  che  superò 
gli  altri  suoi  coetanei,  e servì  di  principale  incentivo  ai  poste- 
ri per  rimettere,  siccome  avvenne  poi,  lo  splendore  di  quel 
nobile  linguaggio.  Amò  sommamente  le  opere  di  Virgilio,  di 
Cicerone,  di  Seneca  e di  sant’Agostino,  e fu  nemico  d’Aver- 
roc  e de' suoi  seguaci,  e dei  medici  d’allora,  de’ quali  ancora 
abborrì  egli  sempre  tutte  le  ricette.  NeU’eni dizione  antica  ebbe 
a’ suoi  dì  pochi  pari,  e forse  niuno  nel  comporre  versi  latini. 
Per  conto  però  della  poesia  s’avTide  anch’egli  col  tempo  che 
non  la  latina,  ma  la  volgare,  dovea  farlo  vivere  in  tutte  l’età 
avvenire  ; e,  scrivendo  al  Boccaccio,  confessò  il  suó-pentiménto 
per  non  essersi  dato  lutto  alla  lingua  volgare. 

In  effetto  oggidì  pochi  leggono  e certo  niuno  ammira  V Àfri- 
ca c le  elegie  da  lui  composte,  tuttoché  fossero  degne  d’am- 
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mirazionc  in  que’ secoli  rozzi.  Ma  bensì  cliiiinque  s’intende  di 
linp^a  c di  poesia  italiana , non  può  non  sentire  l’ eccellente 
]>re»io  delle  rime  di  questo  valentuomo,  intantochè  ben  si  con- 
viene a Ini  il  titolo  di  Principe  della  lirica  italiana , e si  dee 
i-onlessare  il  Petrarca  uno  de’ migliori  esemplari  e de’ più  ri- 
guardevoli  padri  non  meno  di  questa  poesia,  che  della  favella 
nostra.  Che  se  egli  non  diede  un’intera  perfezione  a tutti  i 
suoi  versi,  solamente  ne  fu  colpa  l’essere  egli  uomo,  e il  vi- 
vere in  tempi  troppo  infelici  per  le  lettere.  Può  dirsi  eziandio 
che  nelle  opere  sue  latine  qua  e là 'si  sente  il  genio  e il  colore 
declamatorio,;  anzi  nan  ha  molto  che  gli  autori  del  giornale 
di  Trevoux  si  lasciarono  fuggir  dalla  penna  qualche  parola  di 
poco  credito  per  lui,  chiamandolo  Scinda  di  Seneca.  Ma  par- 
mi  contuttociò  di  poter  dire,  che  se  il  Petrarca  (al  quale  sia- 
mo tanto  obbligati  per  avere  in  certa  guisa  dissotterrate  le 
buone  e le  belle  lettere,  e introdottone  lo  studio  accurato  nei 
posteri)  Ibsse  a’ nostri  tempi  vissuto,  avTebbe  col  suo  incom- 
parabile ingegno  facilmente  superato  quello  di  chi  sembra  ora 
di  non  avere  abbastanza  di  stima  per  lui  ; e probabilmente  si 
sarebbe  cosi  distinto  fra  la  gente  letterata  d’oggidi,  come  egli 
seppe  fare  senza  altra  scorta  fra  I letterati  de’  suoi  giorni. 

Ora  di  questo  eccellente  uomo  noi  abbiamo  le  rime  sue 
volgari,  che  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Ed  oltre  a ciò,  si 
veggono  stampate  in  dpe  tomi  in  foglio  le  opere  di  lui  latine, 
fra  le  quali  sono  più  rinomate  le  sue  Epistole,  divise  in  vani 
libri,  e i trattati  De  remediis  utriusque  fortunae , De  otio  Re- 
ligiosorum,  De  conlemptu  mundi,  De  vera  sapientia.  De  sui 
ipsius  et  aliorum  ignorantia  ec.,  e i quattro  libri  Invectivarum 
conira  Medicnm  quemdam,  e i quattro  altri  lierum  memora- 
hilium  ; Tie\\e  quali  opere  si  scorge  gran  vivacità  di  mente, 
fecondità  e fondo  di  sentimenti,  e facilità  di  stile,  con  altri 
pregi,  quali  poteano  mai  ottenersi  o sperarsi  in  quell’ignoran- 
te secolo.  £ appunto  questi  frutti  dell’erudizione  e dell’  inge- 
gno del  Petrarca,  e tanti  suoi  pregi  uniti  all’ardente  cura 
ch’egli  avea  di  guadagnarsi  e conservarsi  moltissimi  amici, 
quantunque  facessero  nascere  in  taluno  questa  strana  opinione 
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ch'egli  fosse  un  Negromante,  pure  furono  cagione  che  ijuasi 
tutti,  i letterati  di  quel  tempo,  e spesiaimenle  gl'  Italiani,  cor- 
ressero ad  onorare  il  nostro  Autore,  e cercassero  seco  corri- 
spondenza. I nomi  loro  si  possono  leggere  nelle  lettere  di  lui 
medesimo.  E gli  stessi  potenti  del  secolo  faceano  a gara  fra 
loro  per  dimostrare  quanta  estimazione  avessero  di  si  grand'uo- 
mo. Jacopo,  Giovanni  e Stefano  di  casa  Colonna  sono  celebri 
ancora  per  questo.  Molti  Cardinali  e Vescovi,  i Conti  dell’An- 
guillara,  i Signori  da  Correggio  , gli  Scaligeri , i Visconti , i 
Carraresi,  i Malatesti,  i Gonzaghi,  ed  altri  Signori  di  quel 
tempo,  e l'amarono  molto  e gli  fecero  insigni  onori.  E a que- 
sti principi  debbo  io  ben  aggiungere  i miei , poiebè,  per  va- 
lermi delle  parole  dell’  arcivescovo  di  Ragusi  Lodovico  Bec- 
cadello,  i Signori  J"  Este,  Marchesi  di  Ferrara,  furono  suoi 
amorevolissimi,  ed  a loro  non  solo  lettere,  ma  libri  di  grandi 
opere  ha  scritto.  Spezialmente  si  vegga  la  lettera  I.  lib.  XIII. 
delle  Senili. 

Nè  poche  dimostrazioni  d’ alTetto  e di  stima  ricevette  egli 
da  Clemente  VI. , Innocenzo  VI.,  Urbano  V.  e Gregorio XI. 
sommi  pontefici , e da  Lodovico  il  Bavaro , e da  Carlo  IV. 
impcradore,  e da  Giovanni  re  di  Francia.  Non  posso  non  pro- 
durre qui  alcune  parole  d’una  sua  lettera  nel  lib.  I.  delle  Se- 
nili, che  mostreranno  in  poco  in  quanta  riputazione  fosse  il 
Petrarca.  Simul  me  hinc  Romanus  Caesar,  hinc  Franconim 
Rex  certatim  evocant,  his  promissis,  hisque  muneribus,  quae 
si  pergam  exequi , et  longum  crit , et  videbitur  fabnlosum. 
Mirum  prorsus , unde  duobus  Principibus  armatis , et  unius 
inermis,  et  jam  senescentis  Clerici  cura  est.  Novissime  vero 
Summus  Pontifex,  hic  solitus  Nigromanticum  opinati,  et  ipse 
me  altis  vocibus  ad  se  vocat,  duobus  jam  nunc  beneficiis  col- 
latis,  pluribus,  si  paream,  oblalis  etc.  vult  me  ad  ojficium  Se- 
cretorum  etc.  Il  titolo  di  Cherico , che  qui  dà  a sè  stesso  il 
Petrarca,  fa  che  io  debba  ricordare  ai  lettori , eh’  egli  seguitò 
l'abito  e la  professione  ecclesiastica,  mercè  della  quale  ottenne 
un  canonicato  in  Cavaglione,  un  altro  in  Lombaria  , e l'ar- 
cidiaconato  della  cattedrale  di  Parma,  e finalmente  un  buon 


canonicato  in  quella  di  Padova , non  sapendosi  però  eh'  egli 
passasse  mai  al  grado  sacerdotale.  Anche  Roberto  re  di  Na- 
poli e la  regina  Giovanna  I.  gli  attestarono  il  particolare  loro 
affetto  con  dichiararlo  Cappellano  dimestico  della  reale  fami- 
glia loro,  siccome  apparisce  dalle  patenti  che  ne  rapporta  il 
Tomasini.  E a questi  principi  non  fu  ponto  inferiore  la  re- 
pubblica veneta  nell’onorare  il  Petrarca,  essendo  stati  amicis- 
simi di  lui,  oltre  a molti  nobili,  quattro  Dogi , cioè  Andrea 
Dandolo,  Marino  Valiero,  Giovanni  Gradenigo  e Lorenzo 
Celso,  e avendogli  la  repubblica  per  decreto  pubblico  conce- 
duta una  casa  comoda  per  sua  abitazione;  laonde,  per  mostrar 
egli  la  sua  gratitudine  a quell’ inclito  Senato,  gli  lasciò  per 
testamento  parte  della  sua  biblioteca,  di  cui  si  conservano  tut- 
tavia molti  codici  scritti  a penna,  secondo  l’uso  di  que’ tempi. 
Una  si  gran  copia  di  principi  e nobili , tutti  amatori  ed  esti- 
matori del  nostro  Autore,  e,  quel  che  è più,  non  guadagnati 
da  lui  coll’ adulazione,  ma  col  cantar  loro  la  veiità,  toglie  il 
luogo  a noi  di  maravigliarci  ' perch’  egli  scrivesse  in  questa 
guisa  di  sè  medesimo  ; Principum  et  Begum  famUiaritatihus, 
et  Nobilium  amicitiis,  luque  ad  invldiam  fortunatus  fili  etc. 
Maximi  Begum,  et  meae  aetatis,  amarunt  et  coluerunt  me  etc.; 
et  ita  cum  quibusdam  fui , ut  ipsi  quodammodo  mecum  essent, 
et  eminentiae  eorumnullum  taediumattulerim,com  moda  mul- 
ta perceperim. 

Quantunque  poi  possa  parere  che  il  Petrarca  in  vita  rice- 
vesse quanti  onori  si  possono  compartire  ad  un  letterato  insi- 
gne, pire  ciò  fu  pochissimo  in  paragone  di  quelli  che  ricevè 
dopo  morte,  e massimamente  dappoiché  il  celebre  Pietro  Bem- 
bo cardinale  con  altri  valentuomini  dell’età  sua  fecero  meglio 
conoscere  il  pregio  delle  rime  da  lui  composte.  In  Padova,  in 
Firenze,  in  Urbino  gli  furono  fatte  pubbliche  iscrizioni,  il  suo 
volto  espresso  in  bronzo,  mille  elogi  a lui  dati  ne’ libri  degli 
eruditi , in  maniera  che  nessuno  scrittore  di  lingua  italiana, 
per  quanto  m’awiso,  è finora  giunto  ad  aver  tante  lodi,  tanti 
amici,  tanti  divoti,  come  Francesco  Petrarca.  Alcuni,  tratti 
dalla  stima  di  lui,  si  portarono  a posta,  non  dirò  a visitare  il 
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luogo  dpi  suo  spjiolcro,  non  dirò  a scandagliare  tutti  i siti  di 
Valcliiiisa  in  Pro%enza  e di  Arquà  nel  Padovano,  ed  altri  luo- 
ghi dov’egli  era  soggiornato,  perchè  in  fine  questo  tributo  si 
pnò  giustamente  pagare  alla  memoria  degli  uomini  grandi;  ma 
diedero  alle  stampe  le  stesse  cassature  e le  minuzie  de' suoi 
originali  : cosa  alla  quale  io  non  so  qual  nome  darà  taluno , c 
che  io  nondimeno  ho  creiluto  di  non  dover  ommettere  in  que- 
sta edizione,  siccome  apparirà.  Altri  giunsero  insino  a pubbli- 
care con  intagli  in  rame  la  pianta  delle  abitazioni  meschine  di 
lui,  e una  seggia  e un  armario,  ed  altre  bagattelle  trovate  nel- 
la casa  d’ Arquà,  non  ostante  che  Niccolò  Franchi  ed  Hrcole 
Oiovannini,  ne’ dialoghi  intitolati  / Petrarchisti,  avessero  fina- 
mente dileggiata  una  tale  quasi  dirci  superstizione. 

Più  utilmente  s'impiegarono  altri  a scrivere  la  vita,  9 ad 
illustrare  e cementare  i versi  volgari  di  lui.  Il  numero  loro  è 
ben  grande  ; ma  io  non  posso  dispensarmi  dall'accennarne  i 
principali.  Fra  quelli  dunque  che  scrissero  la  vita  del  Petrar- 
ca, si  contano  Paolo  ì'ergerio,  Siccone  Polentivio,  o Polen- 
tone, come  alti'i  scrivono,  Giannozzo  Manetti  e Ridolfo  Agri- 
cola,  tutti  in  latino.  Fecero  lo  stesso  in  lingua  itabana  Ijo- 
nardo  Aretino  e Filippo  J'illani,  la  cui  opera  è tuttavia  ine- 
dita, e meglio  di  tutti  ÌMdovico  Beccadcllo , arcivescovo  di  Ra- 
gusi; ai  quali  si  può  aggiungere  Rapirlo  Massone  francese,  ed 
altri  che  hanno  tessuto  elogi  a questo  grand'uomo.  Trovasi 
anche  manoscritta  un'altra  vita  del  Petrarca  molto  dilTusa,  e 
cavata  dalle  opere  di  lui , della  quale  non  ha  fatto  menzione 
il  Toniasini.  L’  ho  io  veduta,  ma  non  intera,  nella  biblioteca 
ambrosiana , e mi  sono  poscia  accorto  essere  quella  stessa  che 
viene  attribuita  dal  Tassoni  a Lelio  de'  Lelii.  Altri  non  sola- 
mente hanno  tessuta  la  vita  di  lui,  ma  ne  hanno  eziandio  ce- 
mentate le  rime  ; ed  entrano  in  questo  numero  Antonio  da 
Tempo  padovano,  confuso  da  alcuni  con  un  altro  Antonio  da 
Tempo  molto  più  vecchio,  del  quale  io  ho  parlato  nel  lib.  I. 
cap.  a.  della  Perfetta  poesia, e Girolamo  Sqnarciafco,  e Ales- 
sandro Pcllutello  , e Giovanni  Andrea  Gesualdo,  uno  de’ mi- 
gliori espositori  che  s’abbia  avuto  il  Petrarca.  Altri  hanno  la- 
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scialo  solamente  comenti  sopra  tulle  le  rime  petrarchesche , o 
sopra  parte  di  esse,  come  Francesco  Fileìfo , Bernardino  Da- 
niello , Fausto  da  Longiano , Aldo  Manuzio , Antonio  Bru- 
ciali , Lodovico  Castelvetro , Alessandro  Tassoni,  e Bernardo 
Ilicinio  che  comentò  i Trionfi,  e Benedetto  Varchi  e Bastia- 
TK>  Frizzo  (de’ quali  al>b;amo  un'esposizione  delle  canzoni  de- 
gli occhi),  e Marc  Antonio  Mantova  giureconsulto,  e Sartorio 
Qttadrimeno  da  Cosenza,  ed  altri  senza  nome,  de'quali  o sono 
pubbliche  o si  conservano  le  opere  manoscritte.  Hanno  mira- 
bilmente servilo  ad  illustrare  le  suddette  rime  anche  il  famoso 
cardinale  Pietro  Bembo,  Giovandiattista  Castiglione , Fahricio 
Storni,  Lodovico  Dolce,  Franeesco  Alunno,  Giulio  Camillo, 
Girolamo  Buscelli , Luca  Antonie  Ridolfi , Celso  Cittadino, 
y Orsilago , Fresino  Lapini , Antonio  d"  Obregon  spagnuolo, 
Lueio  Gradini,  Giovanni  Cervone,  Pier  Caponsacchi,  Lionar- 
do  Salviati,  Giovanni  Talentoni,  Angelo  Bottini,  ed  altri  au- 
tori, de'quali  parlano  il  canonico  Giovanni  Maria  de' Crescim- 
heni  nella  sua  Storia  della  volgar  poesia , e Jacopo  Filippo 
Tomasini,  vescòvo  di  Città  nuova,  il  quale  più  accuratamente 
di  tutti  i suddetti  scrittori  compose  la  vita  del  Petrarca,  pub- 
blicata in  Padova  l’anno  i65o  col  titolo  di  Petrarcha  redi- 
vivus.  Finalmente  sarà  da  leggere  il  Comentario  che  in  breve 
è per  dare  alla  luce  in  Roma,  per  vanguardia  al  proprio  Can- 
zoniere, Pier  Jacopo  Martelli,  insigne  poeta  de’ nostri  tempi. 
Ivi  con  una  giudiziosissima  insieme  e bizzarra  novella  di  Par- 
naso vien  rappresentato  il  merito  del  Petrarca , e fatta  a lui 
giustizia  contra  le  pretensioni  e gli  abusi  della  scuola  inarine- 
sca,  la  quale  nel  secolo  prossimo  passato  avea  ' prese  troppo 
gran  piede  fra  gl’italiani,  con  danno  del  buon  gusto  e della 
buona  morale.  £ tanto  sia  detto  intorno  alla  vita  e alle  opere 
di  Francesco  Petrarca,  poeta  da  me  sommamente  amato  e ri- 
verito, benché  non  incensato  in  tutte  le  sue  cose,  come  si  ve- 
drà dall'  edizione  seguente. 
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PREFAZIONE 


DEL  PR(fFESSORE 

ANTONIO  MARSAN  I) 


A-vendo  io  lette  e rilette,  sempre  con  maggior  mio  pia- 
oerc,  le  volgari  poesie  veramente  divine  di  Francesco 
Petrarca  ; ed  avendo  io  puro  in  esse,  benché  sicno  state 
più  c più  volte  rivedute  da  dottissimi  uomini,  che  ad  uti- 
lità delle  lettere  di  quando  in  quando  le  pubblicarono,  e 
con  grande  accuratezza  c studio  le  emendarono  da  non 
pochi  errori,  i quali  o per  l’ignoranza  de’  copisti,  o per 
la  negligenza  de’ tipografi , o per  l’arbitrio  degli  editori 
erano  stati  introdotti  in  molte  delle  precedenti  edizioni  ; 
il  che  spezialmente  negli  ultimi  tempi  nostri  è stato  fatto 
con  molta  lode  dal  Volpi  in  Padova  nel  1733,  dal  Ban- 
dini in  Firenze  nel  1 748,  dal  Secassi  in  Bergamo  nel  1753, 
dal  Morelli  in  Verona  nel  1799;  avendo  io,  dico,  pur 
ritrovato  in  esse  alcuni  passi  che,  secondo  il  senso  e’I 
giudicio  mio,  non  mi  parevano  del  tutto  propri!  di  si  ec- 
cellente Poeta  o quanto  al  concetto , o (guanto  allo  stile, 
o quanto  al  ritmo  e all’  armonia  del  verso , caddemi  nel- 
r animo  di  voler  fare  il  confronto  di  alcune  lezioni  che 
io  notai  più  particolarmente,  e che  si  trovano  nelle  quat- 
tro soprannominate  edizioni,  e nella  maggior  parte  di  tutte 
r altre,  con  quelle  che  da  principio  furono  date  in  luce 
secondochè  si  leggeva  ne’  manoscritti  autografi  del  Pe- 
trarca allora  esistenti.  E siccome  avviene  spessissimo  che 
lunghe  c gravi  imprese  riconoscano  la  loro  origine  da 
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cause  non  prevedute  o da  comineiamentl  di  pochissima 
importanza,,  cosi  pur  a me  accadde.  11  primo  verso  del  so- 
netto GCV..  (voi.  I.),  che  leggesi  comunemente  cosi  ; 

Arhor  vittoriosa  e trionfale, 

fu  r origine  di  tutte  U fatiche  c le  cure  che  per  molti  e 
molti, anni  io  sostenni  intorno  al  Canzoniere.  Bene  av- 
vezzo l’orecchio  mio  all’usato  inodo  di  scrivere  del  no- 
stro Poeta  , io  non  «npea  darmi  pace  della  particella  co- 
pulativa di  que' due  epiteti  vittoriosa  e trionfale-,  la  qual 
particella  pareva  a me  che  togliesse  tutta  la  dignità  del 
verso  e la  sublimità  del  concetto.  V olii  per  tanto  riscon- 
trar questo  passo  nelle  edizioni  fatte  conforme  gli  scritti 
autografi,  e con  mia  meraviglia  insieme  e diletto  trovai 
che  in  tutte  quel  verso  era  stato  impresso  così  : 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Della  qual  cosa  benché  io  fossi  molto  soddisfatto  e con- 
tento, pure  non  mi  potei  rimaner  dall’ esaminare  anche 
l’edizione  di  Fausto  da  Longiano  i53a,  la  quale  Fu  ri- 
copiata da  un  codiéc  manoscritto  vivente  il  Poeta,  e certo, 
quanto  al  testo ,\<Jtlizionc  pregevolissima;  e di  poi  rivede-, 
re  ad  una  ad  una  le  cinque  degli  Aldi,  le  quattro  de’ 
Giunti,  le  più  appr^zatc  de’  Gioliti;  e da  ultimo  un  ot- 
timo codice  eh’  è nella  biblioteca  di  questo  Seminario, 
codice  che  non^nò  ad  evidenza  provarsi  immediatamente 
trascritto  da  autografo , ma  che  ne  ha  certamente  tutt’  i 
più  chiari  contrassegni  fra  quanti  altri  codici  del  Ganzo- 
niere  io  m’ abbia  veduti  ; cd  in  questo  ed  in  quelle  tutte 
riconobbi  uniforme  la  stessa  primitiva  lezione, 

, Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Md  ecco  in  breve  come  da  una  picciola  osservazione  (se 
]uir  v’ha  niente' di  picciolo  nelle  poetiche  cose)  nacque 
la  mia  deliberazione  di  voler  riscontrare  tutte  le  poesie 
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volgari  del  Petrarca,  verso  per  verso  dal  primo  infìno  al- 
r ultimo,  in  tutte  le  celebri  sopraddette  antiche  edizioni. 
Mei  processo  della  quale  impresa,  appagando  .me  stesso, 
io  meditava  ed  operava  cosi  da  poter  rendere  un  qual- 
che servigio  alla  repubblica  delle  lettere,  ed  onorare  in- 
sieme, quanto  per  me  si  poteva,  la  memoria  del  Principe 
della  poesia  lirica  italiana  ; perciocché  tenni  sempre  per 
fermo,  che  il  principale  giovamento  nello  studio  de’ clas- 
sici autori  trarre  da  prima  si  debba  dall' avere  sotto  gli 
occhi  nella  sua  integrità  ciò  che  da’  nostri  padri  e mae- 
stri fu  scritto  ; c che  però  maggior  danno  far  non  si  possa 
alle  lettere,  nè  più  grave  ingiuria  a qualunque  scrittore, 
non  che  ad  un  classico,  che  quella  di  non  istamparne  le 
opere  così,  quant’è  possibile,  come  furono  scritte.  Final- 
mente ho  condotto  il  mio  lavoro  al  suo  termine,  c con 
buona  coscienza  metto  sotto  gli  occhi  in  (ine  di  questa 
prefazione  i passi  tutti  restituiti  alla  loro  primitiva  in- 
tegrità ; e ponendovi,  senza  più,  di  sotto  a ciascheduno 
la  lezione  comune,  lascio  tutto  così  a’  digiti  lettori  il  pia- 
cere di  discoprirne  e considerarne  le  differcAze.  Dico  con 
buona  coscienza , la  quale  non  si'  ha  mai  quieta  abba- 
stanza in  così  fatto  genere  di  studii,  se  non  se  attenen- 
dosi sempre  c strettissimamentc  alla  sola  volontà  dello 
scrittore  ; c questa  non  può  mai  certa  apparire  se  non 
che  o da  codici  autografi,  o da  codici  da  quelli  immedia- 
tamente copiati  c dallo  scrittore  medesimo  riveduti,  o 
finalmente  da  edizioni , le  quali  sicno  state  fatte  secondo 
que’ codici  stessi.  La  necessità  di  usare.' manoscritti , i 
quali  non  si  possa  abbastanza  provare  che  sieno  stati 
immediatamente  copiati  da  autografi , avviene  qualora  , 
mancando  gli  autografi,  c non  avendosi  pur  di  questi  co- 
pia immediata  c fedele,  non  abbiasi  neppure  edizione  al- 
cuna, la  quale  sia  stata  fatta  secondo  un  autografo.  Ma 
quando  abbiasi  aperto  o l’uno  u l’altro  di  tali  fonU,  ca- 
de da  iiè  la  necessità  di  usare  altri  codici  manoscritti , i 
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f quali,  per  quantunque  buoni  e pregevoli  aicno,  non  po- 
tendosi dimostrare  che  essi  furono  tratti  immediatamente 
c fedelmente  da  autografo,  pongono  sempre  in  dubbio 
r autenticità  della  loro  lezione,  ancorach'essa  sia  bellissi- 
ma , ovveramente.  tale  rassembri  ; perciocché  ognun  sa, 
che  dove  abbiasi  a pubblicar  colle  stampe  gli  scritti  di 
un  classico  autore,  noi  non  dobbiamo  mai  studiare  o cer- 
care quale  sia  la  lezione  al  giudizio  nostro  più  bella,  ma 
quella  soltanto  che  l'autore  ci  lasciò  scritta.  E per  dir 
qui  a cagione  d’esempio  di  una  cosa  sola,  io  non  entro 
a cercare  se  nel  sonetto  LXXX.  (voi.  I.)  il  verso. 

Ch'altro  non  vede  ; e ciò,  che  non  è lei, 

sia  cosi  mcn  bello,  come  vogliono  alcuni , oppur  conten- 
ga errore,  come  altri  dicono.  Della  quale  quistionc,  che 
a’ giorni  nostri  eziandio  si  promosse  con  tanto  ardore  co- 
nte fosse  nata  di  poco,  non  è alcun  clic  non  sappia  che 
ne  parlò  chiaramente  il  Bembo  dove  disse  (Vcd.  Petrarca, 
Lione  i574i  face.  167);  Lei,  lui,  loro  non  son  mai  casi 
retti,  se  non  quando  significano  colei,  colui,  coloro;  et 
qui  lei  non  è primo  caso,  ma  quarto  : che  la  lingua  al 
verbo  essere  dà  il  quarto  caso,  et  non  il  primo ,-  onde  il 
Boccaccio  nella  novella  di' dnichino  dice;  credendo  esso 
che  fossi  te;  che  ne  parlò  il  Gesualdo  (Vcd.  Petrarca 
col  Gesualdo,  Venezia  1 553,  face.  i4o),  lasciandoci  scritto 
cosi  : Mi  rimembra  che  questo  luogo  habbia  dato  non 
poco  di  lunga  lite  a coloro  che  non  vogliono  lei  e lui 
trovarsi  mai  nel  primo  caso;  perocché  il  Poeta,  come  che 
altrove  non  I habbia  mai  detto,  qui  pure  disse,  e ciò 
che  non  è lei , ove  é il  verbo  sostantivo  che  da  V una 
e V altra  parte  chiede  il  primo  caso , siccome  da'  primi 
anni  imparammo.  Ma  siamo  accorti  non  esser  vero  nel 
nostro  idioma  quel  eh'  è vero  ne  l'antico,  che  eziandio  da 
la  parte  da  poi  il  vèrbo  sostantivo  cheggia  il  primo  caso; 
né  potersi  ciò  meglio  conoscere , che  nei  pronomi  della 
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prima  e seconila  persona  : conciossia  che  vulgarmrnte  rli- 
chiamo,  s' io  fossi  te,  se  tu  fossi  me,  ec.  ; che  ne  parlò 
pure  Fausto  da  Lpngiano  (V ed.  Petrarca  col  Fausto,  Ve- 
nezia i53a,  face.  4^)  dicendo:  Alcuni  pensano  che  sia 
errore  e ciò  che  non  è lei,  et  voglia  dire  in  lei,  concios- 
siachè  quello  per  nome  non  si  possa  porre  in  caso  retto  : 
questa  medesima  sentenza  dice  de  conflictu  : et  quicquid 
non  est  illa,  ecc.;  e che  per  simil  guisa  ne  parlarono  i 
Castelvetri,  i Cinomi,  gli  Alunni,  ed  altri  molti,  ch’io 
lascio  di  noverare,  perchè  notissimi  a chiunque  anche 
per  poco  versato  nello  studio  del  Canzoniere.  K neppure 
entrerò  a cercare  se  quel  verso,  come  lo  vediamo  impresso 
nelle  edizioni  del  Bandini,  del  Serassi,  del  Morelli,  c quasi 
in  tutte  le  altre  che  le  seguitarono, 

eie  altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è ’n  lei, 

sia  in  tal  maniera  più  armonico , come  vogliono  alcuni, 
ovveramente  sia  da  un  errore  corretto,  come  altri  sosten- 
gono. Chieggo  soltanto  al  fino  giudizio  c non  parziale  de’ 
miei  lettori,  se  con  l’autorità  di  manoscritti  che  si  dicono 
buoni,  ma  che  nondimeno,  essendo  privi  delle  necessarie 
qualità  di  sopra  indicate,  non  possono  esigere  una  piena 
fede;  oppure,  se  con  l’autorità  di  chi  per  via  di  conghict- 
ture  cercò  di  provare,  che  leggendosi  forse  nello  scritto 
del  Poeta  e ciò,  che  non  elici  in  vece  di  leggersi  e ciò, 
che  non  è 'n  lei,  si  possa  sicuramente  inferire  che  leg- 
gersi debba  e ciò,  che  non  è in  lei  ; o finalmente,  e so- 
prattutto, se  con  l’autorità  delle  tre  edizioni  1478, 

i48i , (intorno  al  merito  delle  quali  se  non  vorranno  i 
lettori  acquetarsi  in  ciò  ch’io  ne  scrissi  a suo  luogo  nel- 
la parte  bibliografica  di  questa  edizione , io  li  prego  che 
lacciansi  almeno  per  alcun  poco  ad  esaminarle , e quali 
giudici  disappassionati  diano  poi  quella  sentenza  che  alla 
verità  sia  conforme)  chieggo,  io  diceva,  se  colla  forza  di 
tali  autorità  si  possa  francamente  distruggere  la  lezione 
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primitÌTa  e concortlc'',  non  meno  delle  edizioni  che  furond 
fatte  secondo  gli  autografi,  delle  quali  sono  per  dire,  che 
di  altre  molte  edizioni  riputatissinic,  di.cui  ho  detto  di  so- 
pra, le  quali  tutte  uniformemente  leggono  ; 

Ch'altro  non  vede;  e ciò,  che  non  i lei. 

Per  lo  che  panni  di  poter,  anzi  di  dover  conchiudere, 
senza  tema  di  rimprovero,  che,  ancoraché  si  potesse  pro- 
var ad  evidenza  (il  che  non  si  è fin  ora  potuto  fare)  che 
il  Petrarca  in  quel  verso  fosse  caduto  in  errore,  noi  do- 
vremmo almeno  pazientemente  aspettare  che  col  volgere 
de’  secoli  sorgesse  quello , cui  la  repubblica  delle  lettere 
dichiarasse  di  aver  conceduta  l’autorità  di  correggere  gli 
errori  del  nostro  Maestro.  E ciò  eh’  io  ho  detto  di  questa 
lezione,  dicasi  di  altre  consimili,  siccome  accennerò  tra 
poco.  Nella  impossibilità  per  tanto,  già  per  sé  manifesta,  di 
poter  usare  gli  autografi  o i manoscritti  immediatamente 
e fedelmente  copiati  dagli  autografi  stessi,  de’  quali  preziosi 
codici  per  nostra  mala  ventura  noi  siamo  privi,  io  doveva 
rivolgermi,  siccome  feci,  alle  edizioni  che  furono  fatte  in 
conformità  di  quelli.  Esaminando  io  quindi  ad  una  ad 
una  r edizioni  del  Canzoniere,  e non  solamente  quelle 
che  io  posseggo , che  pur  sono  la  maggior  parte , ma  al- 
i!une  eziandio  rarissime  al  tutto,  le  quali  mi  furono  gra- 
ziosamente imprestate,  potei  conoscere  che  in  verità  non 
sono  poche  quelle  che  meritano  la  nostra  stima  c per  la 
buona  fede  che  vi  traluce  nel  testo , c per  gl’  indizii  for- 
tissimi di  essere  state  formate  almeno  secondo  codici  im- 
mediatamente c fedelmontc  copiati  da  autografo  (intorno 
' a che  veggano  i lettori  la  mia  biblioteca  petrarchesca  nel 

fine  del  secondo  volume  di  questa  edizione)  (’)  ; e riconob- 
bi ancora,  che  tre  solamente  son  quelle  che  da  autogra- 
fo del  Poeta,  o da  scritti  dal  Poeta  stesso  riveduti,  il 

(')  Vedi  il  Toliuuc  terzo  della  presente  edizione.  Edit. 
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che  torna  nel  medesimo,  furono  tratte  e pubblicate;  e so- 
no : quella  già  rinomatissima  di  Martino  de  Septem  Arho- 
ribus,  stampala  in  Padova  nel  1472  per  cura  di  Barto- 
lommco  Yaldizocco;  la  celebre  di  Aldo,  stampata  in  Ve- 
nezia nel  1 5oi  colla  soprantcndenza  di  mcsser  Pietro  Bem- 
bo ; e quella  di  Stagnino,  stampata  pur  in  Venezia  nel 
i5i3  per  opera  e studio  del  prete  Marsilio  Umbro  For- 
sempronese,  e dedicata  a Lodovico  Barbarigo  patrizio  ve- 
neziano. Cadde  quest’ ultima  in  totale  dimenticanza,  anzi 
dispregio,  per  cagione  di  quegli  strani  comcnti  del  Filclfo 
e dell’IUicinio,  che  attorniano  il  testo;  ma  è indubitato, 
che  per  ciò  che  concerne  la  lezione  dei  testo  medesimo , 
oltre  che  vi  si  conosce  a prima  giunta  tutta  la  natia  sua 
purità,  la  riscontrai  anche  sempre  concorde  colle  altre  due 
ne'  passi  più  essenziali , e quasi  sempre  ne’  meno  impor- 
tanti ; ed  ha  inoltre  il  vantaggio,  eh’  ella  è molto  più 
corretta  di  quella  di  Padova,  la  quale  fu  impressa  quan- 
do l’arte  tipografica  era  presso  che  nella  sua  infanzia, 
e un  po’  più  chiara  ed  esatta  nelle  virgole  e nc’  punti 
di  quella  di  Aldo,  che  può  dirsi  essere* stato  il  primo 
ad  introdur  nelle  stampe  qualche  bell’  ordine  di  buona 
ortografia,  per  cui  rese  più  facile  la  lettura  di  tutte  l’ ope- 
re da  lui  stampate.  Ora,  il  pregio  sommo,  in  che  tener 
si  debbono  queste  tre  edizioni,  nasce  primieramente  dul- 
ia certezza  dell’essere  stato  il  testo  di  esse  tratto  dagli 
autografi  del  Poeta,  o dagli  scritti  dal  Poeta  medesimo 
riveduti  ; ed  ognuno  ben  vede  che  le  sottoscrizioni , le 
quali  stanno  in  fine  di  ciascheduna  (*),  non  si  potevano 
fingere  dinanzi  agli  occhi  ed  al  giudizio  dei  dotti,  per- 
ciocché essi  ben  tosto  ne  avrehbono  conosciuta  e dimo- 
strata la  falsità;  in  secondo  luogo  da  quella  buona  fede, 
con  cui  manifestamente  vedesi  in  tutte  e tre  ricopiata 
la  primitiva  scrittura;  in  terzo  luogo  da  quell’ ammirabile 

(’)  Vedi  Descrittone  bibliografica  e critica  delle  edizioni  del- 
Canzoniere  nel  volume  terzo.  Edit. 
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conformità  di  lezioni  che  avvi  quasi  sempre  tra  loro, 
massime  non  essendo  siala  ricopiata  1'  una  dall'  altra  ; 
perocché  in  quella  di  Aldo  i5ui  non  si  fa  menzione 
alcuna  di  quella  di  Martino  anzi  non  ci  si  fa  pur 

sapere  che  Aldo  o il  Bembo  la  conoscessero  ; ed  in  quel- 
la di  Stagnino  i5i3  il  prete  Marsilio  non  fa  parola  delle 
due  precedenti.  La  quale  preziosissima  uniformità  di  le- 
zioni non  viene  per  nessuna  gui.sa  tolta  o turbata  da 
alcune  picciolc  varietà  ebe  tra  Tuna  c l’ altra,  sebbene 
rare  volle,  si  veggono  ; perchè  riconoscendosi  queste  ben 
di  leggieri  non  già  introdotte  eia  mano  estranea,  ma  dal 
Poeta  medesimo,  al  quale  in  diversi  tempi  diversamente 
piacque,  ciò  stesso  ne  conferma  sempre  più  di  tutte  e 
Ire  la  vera  e certa  lezione.  Ma  siccome  ijueste,  qualun- 
que si  sicno,  differenze  di  lezione,  che  in  quelle  tre  edi- 
zioni talvolta  si  trovano,  pongonci  nel  dubbio  di  quale 
appigliarci  dobliiamo,  volendo  pur  quella  scegliere,  che 
fosse  stata  dal  Poeta  a preferenza  delle  altre  approvata  ; 
dubbio  da  cui  sarebbe  a chiunque  sommamente  diffici- 
le, se  non  impossibile,  di  pulcrno  uscire  senza  timore 
di  sbaglio  ; cosi  dovendole  io  per  ciò  pregiar  tutte  e tre, 
ho  pur  sempre  ritenuta  la  lezione  comune,  ancoraché 
non  fosse  conforme  .se  non  se  ad  una  sola  delle  tre  so- 
praddette ; ma  avrei  insieme  creduto  di  operare  e con- 
tro la  buona  coscienza  c contro  la  sana  critica,  se  ri- 
scontrando in  un  qualche  luogo  la  lezione  comune  dif- 
forme aflalto  da  quelle  tre,  e massimamente  se  tutte  e 
tre  fossero  pienamente  conformi  nella  lezione  medesima, 
siccome  avviene  in  que’  due  luoghi , de’  quidi  ho  detto 
di  sopra,  io  non  l'avessi  restituita  alla  primiera  sua  in- 
tegrità. E cosi  io  oso  sperare  che  da  que' passi  mede- 
simi, che  in  (|ucsta  edizione  riebbero  la  prima  loro  det- 
tatura, (ne  sieno  poi  giudicate  le  differenze  di  poca  o di 
molta  importanza,  ciò  allo  scopo  mio  non  riguarda)  vor- 
ranno conoscere  i saggi  e discreti  lettori  con  quanta 
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circospezione,  anzi  scrupolo,  io  mi  sia  adoperato  in  que- 
sto lungo  lavoro  per  giungere  al  solo  fine,  eh’  io  mi  pro- 
posi, di  metter  loro  sotto  gli  occhi  il  Canzoniere  im- 
presso così,  come  per  non  dubbii  argomenti  è da  credere 
che  dal  Petrarca  sia  stato  scritto. 

Ma  il  merito  letterario  nel  pubblicare  un  classico  au- 
tore non  consiste  solo  nel  darne  il  testo  nella  primige- 
nia sua  forma,  ma  di  renderlo  altresì  più  facile  a’  leg- 
gitori col  mezzo  dei  coment!,  delle  virgole,  de’ punti,  e 
della  tipografica  correzione.  E quant’ è ai  coment!,  o 
questi  riguardano  le  sole  cose  grammaticali,  o riguardano 
le  storiche  o le  poetiche.  Ognuno  sa  che  il  cementare 
un  autor  classico  è un  lavoro  ben  diverso  da  quello 
eh’  io  ho  intrapreso  ; e , a dir  vero , io  non  ebbi  mai 
nell’animo  (nè  so  quanto  felicemente  ne  sarei  riuscito, 
e certo  non  avrei  fatto  che  portar  legne  al  bosco)  di  dar 
un’edizione  del  Canzoniere  per  quelli  che,  incontrandosi 
eleggere,  esempigrazia,  nel  sonetto  LXXXIII.  (voi.  11.), 

E 'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi  ; 

non  si  avvisino  che  quella  voce  interi  significa  la  grande 
forza  e vigore  ed  efficacia,  di  cui  erano  pieni  gli  occhi 
di  Laura  ; e quella  voce  saldi  la  fermezza  e prontezza 
e risoluzione  che  avevano  sempre  di  ferirlo  e di  colpirlo 
colle  loro  pupille;  oppure  per  quelli  che,  in  leggendo 
nella  canzone,  0 aspettata  in  del  (voi.  IL), 

Ma  Maratona,  e le  mortali  strette, 

non  sappiano  che  il  Poeta  ivi  parla  delle  strette  di  Ter- 
mopile, dove  Leonida  morì  nel  difendere  i Greci;  e molto 
meno  per  coloro  che  vorrebbero  la  spiegazione  di  que’ 
passi,  intorno  a cui  molti  si  lambiccarono  inutilmente  il 
cervello,  siccome  là  nel  son.  LXXXl.  (voi.  IL),  dove  dice  : 

E 'n  mezzo  ’l  cor  mi  sona  una  parola 
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dopo  di’ ci  stesso  disse  nel  sonetto  LXIV,  (rol.  1.), 

E so,  ch'altri  che  voi  nessun  m' intende. 

Commendando  io  nondimeno  le  utili  ed  onorate  fatiche 
che  sostennero  sopra  cosi  fatte  cose  tanti  dottissimi  uo- 
mini , potranno  i lettori , se  ’l  vogliono , rivedere , non 
dico  i da  Tempo,  gli  Squarciafichi , i Filelfi,  gli  lllicinii, 
i Fausti,  i Danieli!,  ma  dico  bensì  i Vellutelli,  i Gc- 
sualdi,  e spezialmente  i Castelvetri  ed  i Pagelli,  i quali 
sì  lodevolmente  vi  occuparono  l’ingegno  e la  penna  con 
utilità  grande  delle  lettere  e della  gioventù  studiosa  del 
nostro  Poeta.  Per  ciò  poi  che  concerne  il  bello  poetico 
di  quel  maraviglioso  ingegno,  fermo  io  sempre  nel  mio 
proponimento  di  mettere  in  luce  una  edizione  di  queste 
rime  per  quelli  che  già  ne  comprendono  le  bellezze  tut- 
te , anche  le  più  recondite , a nuli’  altro  io  attesi , che 
di  farle  loro  vie  più  conoscere,  c più  facilmente  ; quasi 
a somiglianza  di  coloro  che,  avendo  a mostrare  un  qua- 
dro o di  Tiziano,  o di  Raffaello,  o d’altri,  acciocché 
di  subito  ne  appariscano  agli  esperti  riguardanti  chiare 
c vive  le  bellezze,  nuli’  altro  fanno  che  porre  il  quadro 
dinanzi  agli  occhi  loro,  siccome  dicono,  nel  lume  pro- 
prio che  il  dipinto  richiede.  E ciò  io  spero  di  aver  ot- 
tenuto e col  breve  argomento  che  apposi  a ciascun  so- 
netto ed  a ciascuna  canzone,  e coll’  aver  posto  in  tutto 
il  te.sto  le  virgole  e i punti  in  tal  maniera,  che,  pre- 
scindendo da  ciò  che  sarà  sempre  per  noi  misterioso, 
abbiasi  facilmente  e prontamente  a conoscere  il  vero 
senso  delle  parole,  a discoprire  le  bellezze  della  poesia, 
ed  a comprendere  la  forza  tutta  dei  concetti  che  si  con- 
tengono in  ciascuna  parte  del  componimento.  E quanto 
alla  collocazione  delie  virgole  e de’  punti  che  io  ho  usato 
nel  testo,  ra’è  pur  di  grande  conforto  il  prevedere  cho 
i lettori,  vedendo  messa  talvolta  la  virgola  (c  così  dicasi 
del  punto,  c de’ due  punii,  c del  punto  e virgola)  in 
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alcuni  luoghi,  c non  vedendola  in  altri,  i (juali  sembra^ 
no  al  tutto  consimili,  non  imputeranno  tale  varietà  ad 
errore  tipografico,  od  a mia  inavvertenza,  ma  conside- 
reranno dell’  un  passo  e dell’  altro  le  differenze  ; percioc- 
ché volendo  io  ottenere  col  mezzo,  che  pormi  attissimo, 
del  punteggiare,  che  il  lettore  ne  avesse  la  maggior  fa- 
eilità  non  solo  di  comprendere  la  mente  ed  il  sentimento 
del  Poeta,  ma  di  conoscere  eziandio  in  ciascheduna  parte 
tutte  le  più  fine  e,  dirci,  arcane  bellezze  della  compo- 
sizione, tale  mio  intendimento  non  avrebbe  mai  avuto  il 
suo  effetto,  se  serbata  io  avessi  una  costante  uniformità 
nella  collocazione  delle  virgole  e de’  puntL  Ed  è per  si- 
mil  guisa  dolce  piacere  per  me  il  pensare  che  i lettori 
non  si  turberanno  in  leggendo  la  parola  medesima  in 
vario  modo  scritta,  siccon^e  virtù  e veriù,  tiene  e tene, 
pensiero  c penserò,  infiammare  ed  enfiammare,  e consi- 
mili; perciocché  sanno  ben  essi  che  così  volle  il  Poeta, 
e che  così  dobbiam  volere  ancor  noi.  Anzi  io  dichiaro 
solennemente  di  non  attenermi  alla  opinione  di  quelli 
che  sogliono  rigettare  quelle  voci , le  quali  chiamano 
antiquate;  e di  più  dicono,  che  a que' tempi,  ne’ quali 
la  nostra  lingua  non  era  salita  a quell’ alto  grado  di  per- 
fezione, a cui,  com’essi  vogliono,  é salita  a’ dì  nostri, 
non  sapessi  scrivere  pensiero  e virtù  sopra  le  quali  sen- 
tenze io  non  dirò  se  non  che  il  Poeta  stesso  in  alcnni 
luoghi  seppe  scrivere  e scrisse  pensiero  e virtù , c che 
in  altri  volle  scrivere  e scrisse  e penserò  e verta  ; e che 
ciò  npn  a caso  ei  faceva,  ma  con  grandissima  sua  ra- 
gione, essendomi  non  di  rado  accaduto  di  osservare  che 
spesse  volte  egli  non  usava  la  lettera  i ; il  che  avveniva 
quando  essa  a’  dilicati  orecchi  suoi  toglieva  la  dolcezza 
e la  grazia  del  verso , ovvero  quando  per  la  necessità 
delle  voci  essa  cadeva  più  e più  volte  nel  verso  mede- 
simo. Lo  stesso  dicasi  del  conviene  e.  convene,  dell’ in- 
vogliare ed  envogliare,  c consimili  ; c lo  stesso  pure  di 
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qualunque  altra  lettera,  la  quale  sebbene  dolce  di  sua 
natura,  ei  nondimeno  la  lasciava  ogni  volta  che,  non 
essendovi  necessità  di  pronunciarla,  era  insieme  cagione 
di  asprezza.  Basti  per  tutti  gli  esempii  quel  solo  nel 
verso  della  canzone.  Tacer  non  posso  (voi.  II.), 

[Ch'era  dell'  anno,  e di  mielate  aprile) 

che  cosi  è impresso  nell’  edizioni  fatte  secondo  la  lezio- 
ne dello  scritto  autografo  ; e non  come  è stato  in  tutte 
r altre  edizioni  comunemente  impresso, 

[Ch'era  dell'  anno,  e di  mia  date  aprile). 

Fuvvi  alcuno  forse  che  si, credette  far  opera  lodevole  e 
buona  ponendo  la  lettera  a alla  voce  mia,  e dando  a 
leggere  di  mia  e tate  ; ma  la  fece  viziosa  e rea,  sì  per- 
che ne  alterò  il  primigenio  testo,  e sì  perchè  la  colli- 
sione c l'iato  che  fa  l' accozzamento  di  quelle  tre  vo- 
cali nelle  due  voci  mia  elate,  egli  è vizio  ; il  qual  vizio 
della  collisione  e dell' iato  (ove  non  lo  richiede  speziai 
mente  l'atfetto,  o il  ritmo,  o l’armonia,  com’è  in  quel 
verso  del  sonetto  XXXII.,  voi.  II., 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 

verso  cosi  scritto  dal  Poeta , come  può  anche  vedersi 
nel  frammento  suo  originale  custodito  nella  Vaticana,  e 
non  senza  la  voce  io , che  fu  poi  mal  tralasciata  nello 
lezioni  comuni)  è stato,  come  dice  il  commendatore  An- 
nibai Caro  nelle  sue  lettere,  parte  II.  face.  i36,  edizione 
dc’,Giunti,  molto  fuggito  dal  Petrarca. 

Mi  rimarrebbe  adesso  a dir  qualche  cosa  intorno  a 
ciò  che  concerne  la  parte  bibliografica  e calcografica  e 
tipografica  di  questa  mia  edizione.  Ma  quant’  è alla  pri- 
ma, prego  i lettori  di  voler  leggere,  se  loro  piace,  la 
biblioteca  petrarchesca  eh’  io  posi  nel  fine  del  secondo 
volume,  la  quale  è preceduta  da  un  proemio,  in  cui  rendo 
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l'agione  di  tutto  ciò  che  rìsguarda  quel  mio  qualsiasi 
lavoro . Quant’  è alla  seconda , io  li  prego  parimente  a 
voler  leggere  le  mie  dichiarazioni  ed  illustrazioni  stori- 
co-critiche di  tutte  r opere  d’intaglio  che  in  questa  edi- 
zione si  contengono,  le  quali  dichiarazioni  ho  poste  nel 
fine  del  primo  volume  (*).  Da  ultimo,  quant’è  alla  parte 
tipografica,  cioè  quant’è  alla  diligenza  che  in  questa  edi- 
zione si  è usata,  niente  io  dovrei  dire,  perchè  niente 
più  potrei  di  quello  che  l’opera  stessa  dirà  manifesta- 
mente da  sè.  Pur  io  debbo  dichiarare  a gloria  della  ve- 
rità , che  le  cure  prestate  dal  eh.  sig.  abate  Furlanetto, 
Rettore  benemerito  di  questo  Seminario,  e spezialmente 
dal  eh.  sig.  ab.  Bernardi,  Direttore  della  tipografia  dello 
stesso  Seminario,  uomini  dottissimi  insieme  e zelantis- 
simi dell’  onor  delle  lettere , a fine  che  questa  edizione 
ottenesse  l’intento  da  me  bramato,  furono  tali  e sì  gra- 
vi, ch’io  medesimo  non  saprei  abbastanza  estimare,  non 
che  ridire.  Ma  che  che  sia  per  essere  degli  sforzi  in  ciò 
fatti,  io  sono  almeno  ben  certo  che, ‘esempigrazia , se 
per  sei  ora  coll’apostrofo  ed  ora  non,  ì per  sì,  i per  io  ora 
coll’apostrofo  ed  ora  senza,  e alcuna  volta  fiammeggiare 
con  un  g solo,  e sbagli  ne’ numeri  de’ versi  e delle  facce, 
e consimili  errori,  che  si  trovano  eziandio  in  quella  edizio- 
ne che  ben  a ragione  è stata  infino  ad  ora  giudicata  la  più 
corretta  di  tutte  l’ altre,  non  si  ritroveranno  in  questa. 

E poiché  ho  stimato  sempre  lodevolissimo  il  costume 
di  quelli  che , pubblicando  1’  opere  di  qualche  classico 


[*J  Avvertano  i lettori,  che  la  parte  calcografica  è cosa  straniera  alla  - 
presente  edizione.  Siccome  però  l’edizione  del  eh.  prof.  Marsand  è sa- 
hla  nella  maggior  possibile  celebrità,  abbiamo  credulo  ben  fatto  il  ripro- 
durre anche  nella  presente  edizione  le  suddette  Dichiarazioni  ed  Illu- 
strazioni (vedi  voi.  ILL),  le  quab,  sebbene  scompagnate  daU’opere  d’in- 
tagUo  cui  si  riferiscono,  servirauno  a metterne  in  cognizione  il  lettore, 
che  potrà  poi , quando  meglio  gli  piacerà , aver  rieorso  all’  edizione  del 
Marsand.  Edil. 
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autore,  ad  esse  hanno  aggiunta  la  rita  del  medesimo, 
o per  loro  stessi  o per  altri  scritta,  pensava  io  pure  di 
dover  adornare  questa  mia  edizione  delle  rime  di  Fran- 
cesco Petrarca  con  la  vita  di  lui.  Ma,  dico  il  vero,  sic- 
come non  mi  parea  di  dover  usare  di  quelle  che  sono 
alla  luce,  non  già  perchè  non  ve  ne  sia  alcuna  degnis- 
sima di  lode,  ma  perchè  io  riputava  soverchia  cosa  il 
farne  nuova  ristampa  ; cosi  non  mi  parve  di  dover  io 
scrivere  la  vita  d'uomo  si  illustre  e si  grande,  perchè 
questa  io  considerava  per  me  troppo  ardita  cosa , anzi 
temeraria  ; quando  mi  nacque  il  pensiero  di  riandare  lo 
opere  latine  del  nostro  Poeta,  e tutti  que’  passi  princi- 
pali, c più  confacenti  all’intendimento  mio,  ne’ quali 
favella  di  sè  medesimo,  raccogliere,  ordinare  e comporre 
in  uno,  così  che  nc  risultasse  quasi  un  breve  compen- 
dio, e certamente  ben  autentico,  della  sua  vita.  E cosi 
feci  più  che  potei  diligentemente  ; e ne  feci  poi  una  tra- 
duzione in  volgare,  a fine  di  porla,  siccome  ho  fatto,  in 
questa  nuova  edizione  delle  sue  rime.  Nel  tradurre, 
secondochè  parvemi  uffizio  di  buon  traduttore,  non  mi 
attenni  all'usata  mia  maniera  di  scrivere,  ma  m’inge- 
gnai di  avvicinarmi  a quella  semplicità  e dignità  c gravi- 
tà, c dirci  anche  non  ispiacevole  ruvidezza,  di  che  è fatta 
la  maniera  dello  scrivere  latino  del  Poeta  medesimo.  E 
così,  a guisa  di  pittore,  io  mi  studiai  di  ritrarre  l’originale  ; 
il  che  se  mi  sia  riuscito  di  fare , il  giudicheranno  quelli 
che  vorranno  paragonare  insieme  il  volgare  e il  latino  ; il 
perchè  nel  fine  di  quel  mio  volgarizzamento  lo  n’  ho  ci- 
tato l’edizione,  il  libro  e la  faccia  e la  linea,  in  cui  si 
può  leggere,  da  chi ’l  voglia,  l’originale  in  latino  di  quel 
passo  ch’io  ivi  tradussi  in  lingua  nostra  volgare. 

Nel  qual  mio  lavoro,  ed  in  tutta  l’opera  mia  nel  dare 
alla  luce  queste  rime , sappiasi  pure  che  altro  fine  io 
non  ebbi  che  di  rendere  onore  c gloria  al  nostro  Poeta, 
e di  seguitare  studiosamente,  in  tutto,  l’intendimento  di 
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lui , tanto  quanto  parretni  manifesto . Quindi  primiera- 
mente, come  nel  principio  ho  detto,  io  mi  attenni  sem- 
pre fedelmente  in  questa  mia  edizione  alle  tre  che  ci 
hanno  dato  il  testo  degli  autografi,  dove  tutte  e tre  le 
ritrovai  concordi.  In  secondo  luogo,  dove  non  le  ritrovai 
tutte  e tre  concordi,  io  seguitai  le  lezioni  comuni.  Non- 
dimeno in  un  solo  passo,  eh’ è nel  cap.  I.  del  Trionfo 
della  Fama  (voi.  11.),  benché  due  sole  delle  tre  edizioni 
sieno  concordi,  e l’altra  sia  discorde,  io  non  seguitai  la 
lezione  comune,  ma  mi  attenni  alla  lezione  delle  due.  11 
passo,  secondo  la  lezione  comune,  è questo: 

E 'I  più  nobile  Fulvio;  e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  ; e Calalo  inquieto, 

Che  fe  ’l  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Il  quale  passo  nell’edizione  di  Padova  1473  ed  in  quella 
di  V rnezia  1 5 ■ 3 Icggesi  cosi  : 

E 'I  più  nobile  Fulvio  ; e sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e inquieto, 

Che  fe  ’/  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Nell’edizione  poi  di  Aldo  iSoi  la  lezione  è conforme 
alla  comune.  Delle  tre  edizioni  adunque  due  sono  con- 
cordi, ed  una  da  quelle  è discorde;  e conforme  a que- 
st’ una  è la  lezione  comune , la  quale , secondo  il  mio 
proponimento , io  avrei  seguitato , se  non  avessi  avuto 
una  ragione  potentissima  per  attenermi  alla  lezione  delle 
due;  e la  ragione  è stata  questa,  che  leggendosi  Catulo 
inquieto,  ninno  de’ comentatori  ha  saputo  trarne  un  chia- 
ro e piano  senso , anzi  fu  per  loro  un  passo  cosi  intral- 
ciato, che  alcuni,  per  trarnelo,  fecero  forza,  come  dicesi, 
al  costrutto  ; e per  contrario  leggendosi  garrulo  e in- 
quieto, il  senso  è del  tutto  chiaro,  naturale,  e può  dirsi 
il  proprio  suo  di  quel  passo  : ciò  che  i dotti  lettori  rico- 
nosceranno bea  facilmente.  £ qui  posso  anche  aggiun- 
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gcrc,  che  il  Tassoni  attesta  di  aver  letto  in  un  mano- 
scritto originale  del  Poeta  garrulo  e inquieto  (Ved.  Tas- 
soni, Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca,  Mode- 
na 1609,  face.  533);  che  il  Muratori  assicura  che  am- 
bidue  i famosi  codici  estensi  leggono  gurru/a  e inquieto 
(Ved.  Petrarca  colle  Osservazioni  del  Muratori,  Mode- 
na 1711,  face.  8i4);  che  in  alcuni  codici  antichissimi  da 
me  veduti  nella  biblioteca  di  questo  Seminario,  c spe- 
zialmente in  un  preziosissimo  frammento  de’  Trionfi , 
scritta,  con  caratteri  che  mostrano  essere  dell’  età  del 
Petrarca , frammento  posseduto  dal  sig.  marchese  Pao- 
lino Gianfdippi  di  Verona,  personaggio  ben  noto  c per 
la  doviziosa  sua  biblioteca  e pel  suo  grande  amore  alle 
lettere  , vidi  la  stessa  conforme  lezione , garrulo  e in- 
quieto; che  nella  edizione  del  Canzoniere,  pubblicata  per 
cura  di  Fausto  da  Longiano  in  Venezia  nel  i53a,  nella 
quale,  come  ho  detto  ancora,  il  testo  fu  ricopiato  da  un 
manoscritto  vivente  il  Poeta,  leggesi  garrulo  e inquieto  ; 
tutto  ciò , io  diceva , posso  qui  aggiungere , perciocché 
questi  codici  ed  edizioni  acquistano  nel  giudicio  mio  fede 
e pregio  solamente  perchè  la  loro  lezione  in  quel  passo 
è conforme  a quella  di  due  edizioni  fatte  secondo  gli 
autografi.  Del  resto,  se  io  costantemente  seguitai  la  le- 
zione comune,  ancoraché  non  concordasse  che  con  una 
sola  delle  tre  edizioni,  spero  che  piacerà  a’ discreti  let- 
tori che  in  quel  passo  io  l’ abbia  abbandonata,  benché 
delle  tre  una  pur  manchi  a confermarne  la  lezione  che 
ho  introdotta  ; la  quale  lezione  però  il  Pagello  nella  pre- 
giata sua  edizione  del  Canzoniere  1754  introdusse  fran- 
camente senza  allegare  autorità  alcuna , e solo  dicendo 
che  -legger  Catulo  inquieto  è male.  Oltre  a ciò  in  duo 
luoghi,  ne’ quali  non  mi  potei  chiarire  al  lutto  della  le- 
zione certa  delle  tre  edizioni,  m’è  parso  di  non  dovermi 
appigliare  alla  lezione  comune,  ma  render  anzi  di  quelle 
tre,  secondo  il  parer  mio,  chiara  c certa  a llezione;  il 
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qual  mio  parere  di  buon  grado  rimetto  nel  giudizio  dei 
lettori.  Di  questi  due  luoghi  il  primo  è nel  sesto  verso 
del  madrigale  I.  (voi.  1.),  dove  la  lezione  comune  è così: 

eh' a Laura  il  vago  e hiondo  capei  chiuda; 
e nella  presente  edizione  è : 

eh’  a V aura  il  vago  e hiondo  capei  chiuda  ; 

ed  il  secondo  è nel  primo  verso  del  sonetto  CLXXXVIII. 
(voi.  I.),  che,  secondo  la  lezione  eomune,  è impresso  cosi  ; 

L'aura,  che ’l  verde  lauro  e l’aureo  crine; 
ed  in  questa  edizione  leggcsi  così  : 

Laura,  che  ’l  verde  lauro  e T aureo  crine. 

Già  ben  sanno  i lettori  che  a que’ tempi  non  aveavi  l’uso 
di  apostrofare,  e che  quindi  egualmente  c scrlvevasi  e 
Btampavasi,  com’è  in  fatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del 
Canzoniere,  cosi  laura  per  aere,  laura  per  Laura.  Leggano 
dunque,  considerino,  meditino,  e nel  giudizio  loro,  sicco- 
me in  ogni  altra  cosa,  io  mi  acqueterò  tranquillamente. 
In  terzo  luogo,  io  non  ho  posta  in  questa  edizione  quel- 
la giunta  solita  delle  rime  che  si  dicono  scritte  dal  no- 
stro Poeta , e da  lui  medesimo  rifiutate , a line  di  non 
aver  il  pentimento  ch’ebbe  poi  Aldo,  il  quale  per  l'im- 
portunità di  alcuni  le  pubblicò  per  la  prima  volta  nella 
sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  l’anno  i5i4,  c che 
successivamente  furono  ristampate  fino  a’  giorni  nostri 
in  quasi  tutte  l’ edizioni  del  Canzoniere  medesimo.  Re- 
puto che  non  sia  per  essere  discaro  a’  lettori  eh’  io  ri- 
porti qui  le  parole  stesse  di  Aldo,  le  quali  anche  con- 
fermeranno la  presa  mia  deliberazione  : Forse  il  meglio 
era,  delle  cose  di.  M.  F.  P.  non  vi  dar  altro  ad  leggere, 
che  quelle  che  esso  ha  giudicato  degne  che  escano  in 
man  de  gl'huomini;  però  che  mal  ufficio  par  a me  che 
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faccia  colui,  il  quale  cantra  V altrui  volontà  fa  veder 
quello  che  egli  desidera  che  stia  nascosto . Compose  an- 
che egli  delle  cose  non  cosi  buone  ; ma  fece  quello 
che  ha  sempre  fatto  et  far  deve  ogni  prudente;  venuto 
al  buon  giudicio , scelse  delle  compositioni  sue  quelle 
che  pensò  li  devessero  dar  il  nome  che  poi  ha  conse- 
guito ; r altre , che  di  se  degne  non  li  parveno , lasciò 
fuori.  Quelle  adunq;  bastavano;  et  senza  altrimenti  prò - 
dur  in  luce  quelle  che  il  proprio  lor  autore  volse  ac- 
collare : qui  si  potea  benissimo  far  fine.  Et  così  harei 
fatto  io  ; se  non  che  le  molte  accusationi  di  molti  mi 
hanno  constretto  ecc.  (Vcd.  Petr.  Aldo,  Venezia  i5i4)n- 
In  quarto  luogo  io  trasportai  il  sonetto 

La  bella  donna,  che  cotanto  amavi 

nella  seconda  parte  del  Canzoniere  (rol.  II.),  perchè  egli 
ben  pare,  nel  principal  suo  concetto,  essere  stato  dettato 
per  la  cagione  medesima  ch’ebbe  la  Nota  virgiliana  , cioè 
per  la  morte  di  Laura  ; e non  lo  posi  nella  parte  quar- 
ta, eh' è delle  rime  sopra  varii  argomenti,!  quali  non  ri- 
guardano Laura,  perchè  è ben  troppo  chiaro  che  riguarda 
Laura,  e non  altri,  a chiunque  voglia  fare  il  confronto  di 
questo  sonetto  coi  sonetti  GXXIII.  e CLXXXIV.  del  vo- 
lume L,  c coi  sonetti  XX.  XXVII.  XXIX.,  XLIL,  e 
con  le  canzoni  Tacer  non  posso.  Quando  il  soave  del  vo- 
lume li.  Finalmente  pensai  di  dividere  il  Canzoniere  in 
quattro  parti , siccome , per  mio  avviso , ben  ragionevol- 
mente fu  fatto  in  alcune  delle  antiche  edizioni,  riponen- 
do cioè  nell’  ultima  que’  componimenti  che  si  veggono (*) 

(*)  Essendo  nostra  intenzione  di  dare  in  un  terzo  volume  raccolte  quel- 
le, che  noi  chiameremo,  curiosità  petrarchesche,  non  abbiamo  creduto 
di  ommettcre  le  rime  rifiutate,  nelle  quali  gli  eruditi  possono  lambiccare 
ahbondevolmente  il  cervello.  La  moltiplicità  delle  edizioni,  nelle  quali  si 
leggono  le  prefate  rime , ne  libera  dallo  scrupolo  che  tormentava  la  ri- 
gida coscienza  dell’Aldo  su  questo  conio.  Edit, 
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sparsi  qua  e là  nella  prima  e nella  seconda  parte  del 
Canzoniere,  e non  appartengono  agli  amori  del  Poeta 
verso  di  Laura.  Le  quali  cose  tutte  io  deliberai  di  fare , 
perchè  tengo  per  fermo  eh’  ei  certamente  vorrebbe  fatte 
s' egli  fosse  con  noi. 

Ora,  poiché  ho  detto  tutto  ciò  che  a’  lettori  io  m’ avea 
proposto  di  dire  in  questa  prefazione,  piacemi  di  conchiu- 
dere col  renderli  certi , che  siccome  il  diletto  indicibile 
eh’  io  provai , non  meno  nello  studio  intenso  eh’  io  feci 
sopra  le  rime  di  sì  eccellente  Poeta,  che  nel  considerare 
la  gentilezza  somma,  colla  quale,  separandosi  egli  quasi 
in  certa  nuova  guisa  da’  sensi , trattar  seppe  il  soggetto 
dell’  amor  suo  verso  Laura  con  pensieri  e concetti  si  no- 
bili e puri  e casti,  per  cui  sembrami  essere  dimostrato 
che  nessuno  avanti  o dopo  lui  più  dilicatamente  di  amore 
abbia  scritto  ; siccome,  io  dico,  un  tal  diletto  sostennemi 
nelle  gravi  cure  che  per  molti  c molti  anni  io  mi  diedi 
nel  perfezionare  ed  adornare,  il  più  che  per  me  s’c  po- 
tuto, questa  nuova  mia  edizione,  così  se  avverrà,  com’ io 
spero,  che  gli  studiosi  lettori  abbiano  in  buon  grado  que- 
ste mie  cure , il  lor  gradimento  mi  sarà  pur  dolcissima 
ricompensa. 
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NEL  PRIMO  VOLUME. 


_ SOI«ETTO  LXXX. 

Vi  11’ altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei, 
Ch'altro  non  vede;  e cib,  che  non  è 'n  lei, 
SONETTO  cxi. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 

Che  Madonna  passando  premer  sole; 

SONETTO  CXXX. 

Trem'al  più  caldo,  ard’al  più  freddo  cielo. 
Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo 
SONETTO  CXLIIl. 

Nè  però  sniorso  i dolce  inescati  ami; 

JVè  però  smorso  i dolci  inescati  ami; 

SONETTO  CXIVI. 

A 

L’aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 
Vaura  soave,  ch'ai  Sol  spiega  e vibra 
SESTINA  VI. 

Usato  di  sviarne  a mezzo ’l  corso. 

Usato  di  sviarme  a mezzo  'I  corso. 

SONETTO  CLXII. 

Ch’e’  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cefc. 
Che  i belli,  onde  mi  struggo,  occhi  mi  cela. 
SONETTO  CCV. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Arbor  vittoriosa,  e trionfale, 

NEL  SECONDO  VOLUME. 

CANZONE  I. 

A tanta  pace,  e m’ ha  lasciato  io  guerra  ; 

A tanta  pace,  e me  lui  lasciato  in  guerra; 

CANZONE  II. 

Amor,  se  tuo’,  ch’i’  tomi  al  giogo  antico. 
Amor,  se  vuoi,  ch'f  tomi  al  giogo  antico. 


KEL  SECONDO  VOLUME. 

SOHETTO  XXXII. 

Quaata  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 

Ivi. 

Quant’alla  dispietata  e dura  Morte, 

Quanta  alla  dispietata  e dura  Morte, 

SONETTO  XXXV. 

1 dì  miei  fur  si  chiari  ; or  son  si  foschi , 

/ miei  di  fur  sì  chiari;  or  son  sì  foschi, 
SONETTO  XLV. 

Ma  lasciato  m'ha  ben  la  penna,  e ’l  pianto. 
Ma  lasciato  m'ha  ben  la  pena,  e'I  pianto. 
SONETTO  LUI. 

E m’hai  lasciato  qui  misero  e solo, 

E me  lasciato  hai  qui  misero  e solo, 

CANEONE  IV. 

(Ch’era  dell’anno,  e di  mi’etate  aprile) 
[Ch'era  dell'anno,  e di  mia  etate  aprile) 

CANZONE  VI. 

Quanto  in  sembianti , e ne’  tuo’  dir  mostrasti. 
Quanto  in  sembianti,  e nel  tuo  dir  mostrasti. 
■ SONETTO  LXXXII. 

Spenti  son  i miei  lauri , or  querce  ed  olt^i  : 
Fatti  son  i miei  lauri,  or  queree  ed  olmi; 

TRIONFO  d'amore. 

CAPITOLO  III. 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 

Or  in  atto  servii  se  stessa  doma. 

Ivi. 

Della  lor  non  concessa  e torta  via. 

Della  sua  non  concessa  e torta  via. 

Ivi. 

Pura  assai  più,  che  candida  colomba  (*). 
Pura  via  più,  che  candido  colomba. 
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NEL  SECONDO  VOLUME.  . 

CAPITOLO  III. 

E veggio  andar  quella  leggiadra  e fera, 

E veggio  andar  quella  leggiadra  fera. 

Ivi. 

Agguagliar  mai  parlando,  e la  virtule. 
Agguagliar  mai  parlpndo  ; o la  viriate, 

CAPITOLO  IV- 

Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e bello. 
Ancor  fa  onor  col  dir  polito,  e bello. 

Ivi. 

E ’l  caldo  tempo  su  per  l’erba  fiasca  ; 

Al  caldo  tempif  su  per  Terha  fresca; 

Ivi. 

Eran  d’intorno  al  carro  trionfale, 

Eran  d intorno  alTarco  trionfale, 

TRIONFO  DELIA  CASTITÀ’, 

Quel  vincitor,  che  prima  era  all’ofiesa, 
Quel  vincitor,  che  primo  era  alt  offesa, 

TRIONFO  DELLA  MORTE. 
CAPITOLO  I. 

F.  d’un  bel  viso,  e di  pensieri  schivi, 
D’im  parlar  saggio,  e d’ onestate  amico. 

E col  bel  viso,  e co' pensieri  schivi; 

Col  parlar  saggio,  c donestate  amico. 

Ivi. 

Stelle  chiare  pareano  in  messo  un  Sole, 
Stelle  chiare  pareano,  e'n  mezzo  un  Sole 
Ivi. 

Ed  indi  regge,  e tempra  l’universo  ; 

E indi  regge,  e tempra  T universo; 

Ivi. 

Ardito  di  parlarne  in  versi,  o ’n  lima. 
Ardito  di  parlarne  in  verso,  o ’n  rima. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

CAPITOLO  I. 

Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso, 

Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 

CAPITOLO  II. 

Ma  più  la  tema  dell’ eterno  danno; 

E più  la  tema  delT eterno  danno  : 

Ivi. 

Quante  volte  diss’io  meco:  Questi  ama, 

Anzi  arde:  or  si  convien,  eh’ a ciò  provveggia 
Quante  volte  diss'io:  Questi  non  ama; 

Anzi  arde;  onde  convien,  ch'a  ciò  provveggia 
Ivi. 

Ma  assai  fu  bel  paese,  ond'io  ti  piacqui  ; 

Afa  assai  fu  bel  paese,  ov  io  ti  piacqui; 

ThIONFO  DELLA  FAMA. 

CAPITOLO  II. 

Ite  superbi,  o miseri  Cristiani, 

Ite,  superbi  e miseri  Cristiani , 

TRIONFO  DEL  TEMPO. 

Guardoss’  intorno  ; ed  a se  stesso  disse  : 
Guardoss'  intorno  ; e da  se  stesso  disse  : 

Ivi. 

E nessun  sa  quanto  si  viva,  o moia. 

E nessun  sa  quando  si  viva,  o moja. 

Ivi. 

Se  ’l  viver  nostro  non  fosse  sì  breve, 

Se'l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve, 

TRIONFO  DELLA  DIFINITA’. 

Di  eh’  io  ragiono  ; qnalunqu’  e’  si  sia  ! 

Di  ch'io  ragiono;  quandunque'  si  sia! 

Ivi. 

Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  stato  ; 


citi 

NEL  SECONDO  VOLUME. 

TRIONFO  DELLA  DIVINITÀ". 

Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 

A sì  alto  secreto  chi  s'  appressa  P 
Tania  credenia  a'  più  fidi  compagni 
Di  sì  alto  secreto  ha  chi  s appressa. 
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ANNOTAZIONI'. 

(*)  AUluchè  il  lettore  conosca  che  le  lezioni  cuiiimii  sopra 
esposte  sono  state  arbitrariamente  introdotte  contro  la  volontà 
del  Poeta , ed  in  quanta  stima  tener  si  debbano  le  lezioni 
delle  tre  edizioni,  riporto  qui  gli  studii  autentici  fatti  dal  Poe- 
ta medesimo  nel  compor  questo  verso,  siccome  leggonsi  nel 
frammento  suo  originale  esistente  nella  Vaticana,  e già  stam 
pato  in  Roma  dal  Grìgnani  nel  i64^: 

Quando  una  giovenetta  ebbi  dallato 
Pura  come  una  candida  colomba. 

vel  Pura  assai  più  che  candida  colomba.  Hoc  placet. 

E cosi  deve  piacer  a noi  di  leggere,  non 

Pura  via  più,  che  candida  colomba, 

ma  bensì  : 

Pura  assai  più  che  candida  colomba, 
come  piacque  al  .Poeta. 

E qui  si  noti,  che  il  Bandini  nella  sua  edizione  del  Canzo- 
niere, pubblicata  in  Firenze  nel  1748,  seguitò  questa  vera  le- 
zione. E bench’egli  discordi  nella  massima  parte  delle  lezioni 
esposte  delle  tre  edizioni,  pur  in  verità  ho  ritrovato  che  più 
di  tutti  gli  altri  vi  si  accosta,  conformandovisi  cinque  o sei 
volte.  Ed  è perciò  che  nell' intitolar  ch’io  feci  la  serie  di  que- 
ste varie  lezioni  da  me  raccolte  ; nominando  le  lezioni  comuni 
le  chiamai  comuni  o quasi  comuni.  Sembrami  però  essere  or- 
mai desiderabile  che  la  vera  lezione  del  Canzoniere  divenga 
una  volta  comune  a tutte  l’ edizioni  che  successivamente  si 
faranno 
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MEMORIE 

DELLA  VITA 

DI  FRANCESCO  PETRARCA 

CH*  EGLI  STESSO  RE  LASCIÒ  SCRITTE 
SELLE  OPERE  SUE  LATINE. 


(.)  y 01  forse  potete  aver  udito  parlar  qualche  cosa  di 
me , benché  anche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nome  pic- 
colo ed  oscuro  sia  per  giugnere  ad  alcuna  distanza  o di 
luoghi  o di  tempi,  f'oi  pur  forse  desidererete  di  sapere  che 
uomo  io  mi  sia  stato,  e quale  stato  sia  il  successo  delle 
opere  mie,  massimamente  di  quelle,  delle  quali  Infama  è 
a voi  pervenuta,  o di  quelle  che  avete  sentito  appena  no- 
minare. E quant’è  al  primo  , certamente  saranno  varie  le 
voci  degli  uomini  ; perciocché  facilmente  ognuno  parla 
così , come  lo  move,  non  la  verità,  ma  il  proprio  suo  pia- 
cimento; e niuno  suol  porre  modo  o alla  lode  od  al  biasi- 
mo. Della  vostra  schiatta  io  fui , un  uom  mortale , di  poco 
pregio,  e di  famiglia  antica,  d'origine  veramente , come  di 
sé  ha  detto  Cesare  Augusto,  né  grande,  né  vile.  Ben  fu 
da  natura  V animo  mio  buono  e verecondo  ; se  non  che 
m'ha  nociuto  la  contagiosa  usanza.  L' adolescenza  m in- 
gannò, la  gioventù  mi  rapì  seco;  ma  la  vecchiezza  m ha 
corretto,  e m'ha  insegnato  coll'  esperienza  essere  vero  ciò 
che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto  , che  1’ adolescen*a 
eT  piacere  sono  cose  rane  ; anzi  non  la  vecchiezza,  ma 
quegli  che  tutte  l' età  e i tempi  ha  fatto  , il  quale  lascia 
alcuna  volta  i miseri  mortali , gonfi  del  lor  nulla,  errare, 
acciocché  almeno  in  sul  finir  della  vita , sovvenendosi  ilei 
loro  falli,  riconoscano  sé  medesimi. 
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Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze , ma 
pur  ebbe  molla  destrezza;  non  forme  eccellenti,  di  che 
non  mi  glorio,  ma  pur  tali  , che  potevano  ne' più  verdi 
anni  piacere.  (2)  La  canutezza , la  quale  , benché  rara, 
apparve  già  da'  primi  anni , io  non  so  come,  in  sul  mio 
capo  giovanile  ; e la  quale,  essendomi  sopravvenuta  insie- 
me colla  prima  lanugine,  uvea  per  gV  imbiancati  capelli 
una  certa  non  so  qual  dignità , come  dissero  alcuni,  ed 
insieme  aggiugneva  alle  fattezze  del  mio  volto  ancor  te- 
nero non  lieve  ornamento;  ella  pur  nondimeno  m'  era 
spiacevole,  perché  all'aspetto  mio  giovanile,  di  cui  molto 

10  mi  compiaceva , almeno  in  quella  parte  opponevasi. 

(3)  lo  ebbi  vivo  il  colore,  infra'l  bianco  e 'I  bruno,  gli  oc- 
chi vivaci,  e la  vista  per  lungo  tempo  acutissima  ; la  quale, 
fuori  della  mia  aspettazione,  mi  mancò  dopo  il  sessantesi- 
mo anno  della  mia  età,  cosi  che,  mio  malgrado,  mi  con- 
venne ricorrere  a'  visuali  ajuti.  Venne  la  vecchiezza  ; e so- 
pra il  mio  corpo,  per  tutta  Vetà  mia  sanissimo , trasse  l'usa- 
to moltiplice  stuolo  delle  infermità  che  Faccompagnano. 

(4)  Ora  sappiate,  e il  sappiano  quelli,  se  ve  ne  saran- 
no, i quali  non  abbiano  a schifo  di  sapere  Fumile  mia 
origine,  che  io  nell'anno  di  quest’ ultima  età,  che  ha  tratto 

11  principio  ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e nel 
quale  io  spero  , nell' anno  , dico  , mille  trecento  quattro, 
a'  di  venti  di  luglio  in  lunedì , in  sul  far  dell'  aurora , 
nella  città  d' Arezzo , nel  borgo,  come  dicono,  dell'orto, 

(5)  esule  io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  origi- 
ne, di  fortuna  mediocre,  ed  inclinata,  a dire  il  vero,  a 
povertà,  ma  dalla  patria  loro  cacciati.  (6)  lo  non  fui  mai 
né  molto  ricco,  né  molto  povero.  Tale  é la  natura  - delle 
ricchezze,  che,  crescendo  elle,  più  ne  cresca  la  sete,  e più 
la  povertà  ; la  qual  cosa  però  mai  non  mi  fe  povero.  Co- 
me più  ebbi,  meno  desiderai  ; e come  più  abbondai , fu 
maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita,  e minore  la  cupi- 
dità dell'animo  mio.  E ben  mi  fo  a credere  che  sarebbemi 


DigiUzedijy  .Google 


CIX 


forse  altramente  avvenuto,  *’  io  avessi  avute  granii  ric- 
chezze. Forse  così,  come  altri,  le  soverchie  ricchezze  mi 
avrehbono  vinto.  (7)  lo  le  disprezzai  altamente , non  per- 
chè non  le  stimassi,  ma  perchè  io  ne  ahhorriva  le  fatiche 
e le  cure,  compagne  loro  inseparabili  ; e non  perchè  in  sè 
la  facoltà  di  far  laute  mense  fosse  pena  e travaglio.  Te- 
nue vitto  io  usai  e cibi  volgari,  più  lietamente  che  non 
hanno  fatto  con  le  loro  squisite  vivande  i successori  tutti 
di  Apicio.  1 conviti,  i quali,  benché  si  chiamino  con  que- 
sto nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemiche  della 
modestia  e de' buoni  costumi,  sempre  mi  dispiacquero  ; e 
stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  l'invitare  altri  a 
questo  fine,  e parimente  l' essere  da  altri  invitato.  Ma  lo 
stare  a mensa  insieme  cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce , 
che  quando  alcuno  me  ne  sopravvenne , io  V ebbi  assai 
caro;  nè  mai,  volendolo  io,  senza  compagnia  presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de' sensi, 
il  vorrei  poter  dire;  ma  s' io' l dicessi,  mentirei:  pure  dirò 
securamente , che,  quantunque  il  calar  dell'  età  e della 
mia  complessione  a quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre 
con  l'animo  n'esecrai  la  viltà.  Hella  mia  adolescenza  so- 
stenni le  pene  di  amore  fierissimo,  ma  unico  ed  onesto  ; 
e più  lungo  tempo  le  avrei  sostenute,  se  morte,  acerba  sì  , 
ma  utile,  non  avesse  estinto  quel  fuoco  che  già  comincia- 
va ad  intiepidire.  (8)  lo  amai  una  donna  , la  cui  mente, 
di  terrene  cure  non  conoscitrice,  ardeva  di  celesti  deside- 
rii;  nel  volto  della  quale,  se  v'è  punto  di  vero  nel  mondo, 
rilucevano  i raggi  della  divina  bellezza;  i costumi  della 
quale  erano  esempio  di  perfettissima  onestà  ; della  quale 
nè  la  voce,  nè  la  forza  degli  occhi,  nè  il  portamento  mo- 
stravano umana  cosa  0 mortale . Dirò  tutto  in  brieve . 
(9)  Laura  apparve  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel  pri- 
mo tempo  della  mia  adolescenza,  nelVanno  del  Signore 
mille  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  aprile,  in  sul 
mattino,  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Avignone  ; e nella 
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medesima  città,  nel  mese  medesimo  di  aprile , nel  mede- 
simo giorno  sesto,  nella  prima  ora  medesima,  nell'anno 
poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto , da  questa  luce 
quella  luce  fa  tolta,  mentre  per  avventura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in 
Parma  V infelice  novella  per  lettere  del  mio  Lodovico  , 
neìV  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  nel  mattino  del 
dì  diciannove.  Il  castissimo  e bellissimo  corpo  di  lei  nello 
stesso  di  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio 
luogo  de' frati  minori  ; e V anima  sua,  io  mi  do  a credere 
che,  come  Seneca  disse  dèli' Africano,  nel  cielo,  ond'  ella 
era,  sia  ritornata.  (•«)  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qual 
non  è spenta  ; né  però  io  posi  l'animo  mio  in  cosa  morta- 
le, ma  io  presi  il  mio  compiacimento  nell'  anima  di  lei, 
sovrumana  ne' suoi  costumi;  il  cui  esempio  m' è argomento 
del  modo  onde  vivono  gli  abitatori  del  Cielo.  (>>)  Nel  mio 
amore  non  fu  ninna  cosa  turpe,  ninna  oscena,  ninna, 
se  non  fosse  stato  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo  io  non 
taccio,  che  io,  di  quel  poco  eh’  io  sono,  tale  mi  sono  per 
quella  donna;  e che,  se  ho  pur  qualche  fama  o gloria  , a 
ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la  sementa  tenuissima  di 
virtù,  che  la  natura  uvea  posto  nell' animo  mio,  ella  non 
tavesse  coltivata  con  si  nobili  affetti.  Sì-,  ella  distolse,  e, 
come  dicono,  con  V uncino  ritrasse  V animo  mio  giovenile 
da  ogni  turpitudine,  e di  affisarsi  il  costrinse  nelle  cose 
celesti.  E non  è egli  certo  che  negli  amati  costumi  amore 
trasforma  gli  altrui.^  Ma  non  fu  mai  alcun  maledico  sì 
mordace,  che  con  parole  pungenti  toccasse  punto  la  fama 
di  lei;  che  osasse  dire  di  aver  veduto  in  lei , non  dico  ne- 
gli atti,  ma  neppur  ne'  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Così  quelli  che  niente  avean  lasciato  non 
tocco,  lasciarono  questa,  ammirandola  e venerandola. 
Non  è dunque  da  doversi  maravigliare  se  questa  fama  di 
lei  si  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar 
fama  chiarissima,  e raddolcì  le  fatiche  asprissime  che  io 
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durai  per  poterla  acquistare.  Imperciocché  io  giovane 
quale  altra  cosa  mai  desiderava,  se  non  che  di  piacere  a 
lei,  ed  a lei  sola,  la  quale  pur  sola  era  piaciuta  a me? 
(13)  Ma  venghiamo  ad  altre  cose. 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui,  ma  non  in  me  ; e ben- 
ché io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di 
minore  mi  tenni  nel  mio  giudizio.  L ira  spesso  nocque  a 
me , ad  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste 
amicizie,  e nel  conservarle  fedelissimo.  L'animo  mio  fu 
disdegnoso  oltre  modo  ; ma,  francamente  io  me  ne  glorio, 
perchè  so  di  dire  il  vero,  prontissimo  a dimenticar  del  tut- 
to le  offese,  e tenacissimo  nel  ricordare  i benefitii.  Nelle 
famigliarità  de'  Principi  e de'  Re,  e nelle  amicizie  de'  no- 
bili fui,  fino  a destarne  in  altrui  V invidia , avventurato.  1 
Re  più  grandi,  e della  mia  età,  mi  amarono  e mi  onora- 
rono: il  perché  non  so;  eglino  stessi  sei  veggano.  Edio 
fui  con  alcuni  di  loro  così,  come  in  certo  modo  essi  fos- 
sero con  me  ; e della  loro  altezza  mai  nessun  tedio,  e molti 
comodi  io  n ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e fu  atto  ad 
ogni  bello  e salutifero  studio  ; ma  principalmente  inclina- 
to alla  filosofia  morale  ed  alla  poesia.  La  quale  pure  nel 
processo  del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza 
che  per  lo  innanzi  io  non  aveva  gustata,  e le  poetiche  let- 
tere ad  altro  non  ritenni  che  ad  ornamento.  Io  attesi  uni- 
camente ^e'  molti  miei  studii,  alla  conoscenza  dell'  anti- 
chità, poiché  questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque  ; cosi 
che  se  Tamor  de' miei  più  cari  non  avesse  creato  una  con- 
traria voglia  in  me , sempre  io  avrei  anzi  tolto  tT  essere 
nato  in  ogni  altra  età,  che  in  questa  ; ed  or,  di  questa  di- 
menticandomi, vorrei  con  V animo  continuamente  affisar- 
mi nell' altre.  Per  tanto  mi  dilettai  degli  storici  scrittori, 
pur  molto  rincrescendomi  ch'essi  non  fossero  in  tutto  con- 
cordi; ma  ne'duhhii  io  seguitai  quella  sentenza,  alla  quale 
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traevami  o la  verisimiglianza  delle  cose,  o l'autorità  de- 
gli scrittori..  La  mia  orazione  fu  , come  dissero  alcuni, 
chiara  e potente  ; ma,  eome  a me  parve,  debile  ed  oscura; 
nel  comun  parlare  poi  cogli  amici  o famigliavi  non  posi 
mai  alcuno  studio  di  eloquenza  ; e mi  maraviglio  che  così 
fatto  studio  abbiavi  post»  Cesare  Augusto.  Pur  dove  mi 
parve  che  richiedesse  altramente  o la  cosa  stessa  , o il 
luogo , o l' uditore , v adoperai  l'ingegno;  il  che  quanto 
abbia  io  fatto  efficacemente,  il  giudichino  quegli,  alla  cui 
presenza  io  ebbi  a favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna  o la  volontà  mia  parti  il  mio 
tempo.  In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  natura  m' avea 
dato  alla  luce,  fui  il  primo  anno,  pur  non  intero,  della 
mia  vita;  i sei  anni  seguenti  in  Aneisa,  nella  villa  di  mio 
padre,  quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze,  essendo 
stata  richiamata  la  madre  mia  dall'  esilio  ; l'ottavo  in  Pi- 
sa ; il  nono  ed  altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina, 
alla  riva  sinistra  del  Badano,  in  Avignone.  Quivi  alla  riva 
di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la'  puerizia  sotto  la  di- 
sciplina de'  genitori  ; indi  sotto  quella  delle  mie  vanità 
tutta  l'adolescenza  ; pur  non  senza  grandi  mutazioni.  Im- 
perciocché in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi  anni 
in  Carpentrasso , piccola  città  vicina  ad  Avignone  verso 
l'oriente;  nelle  quali  due  città  appresi  qualche  poco  di 
grammatica,  di  dialettica  e di  rettorica,  quanto  7 potei  in 
quella  età,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  apprenilere  ; 
il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge  V intende^.  Di  poi 
venni  a Montpellier  per  istudiarvi  le  leggi,  e vv  dimorai 
altri  quattro  anni;  indi  a Bologna,  e vi  stetti  tre  anni,  e 
vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile  ; nel  che  io 
era  per  avanzare  assai,  come  molti  stimavano,  se  non  me 
ne  fossi  rimaso.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  de'  genitori,  non  perché  non 
pii  piacesse  l'autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è piena  dell'  antichità  romana,  che  mi  diletta 
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ùssaì;  ma  perchè  l'uso  ili  quelle  spesso  è depravalo  dalla 
malizia  degli  uomini  : però  m' increbhe  iV  imparare  quel- 
lo, di  cui  non  avrei  voluto  usare  inonestamente  ; ed  one- 
stamente, a gran  pena  avrei  potuto  ; e se  V avessi  voluto, 
sarehhesi  ad  ignoranza  attribuita  l' integrità. 

Quindi  nell'età  danni  ventidue  tornai  nella  patria  mia; 
patria  mia  dico  Avignone,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  del- 
T infanzia  io  ebbi  a dimorare  ; imperciocché  l'  usanza  a 
poco  a poco  mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  comin- 
ciai ad  essere  conosciuto,  e la  mia  famigliarità  fu  desi- 
derata da  gran  personaggi.  Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora 
di  non  sapere,  e di  maravigliarmene  ; ma  allora  io  non 
lite  ne  maravigliava,  perchè,  come  sogliono  i giovani,  io 
mi  credea  degnissimo  d' ogni  onore.  E primieramente  io 
fui  desiderato  dalla  chiara  e nobilissima  famiglia  de'  Co- 
lonnesi,  la  quale  allora  frequentava,  anzi,  a meglio  dire, 
illustrava  la  Curia  romana.  Quindi  io  chiamato  da  quella 
famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale  non  so  se  al  pre- 
sente, pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ; e dall'  illustre  e 
incomparabile  Jacopo  Colonna,  allora  vescovo  di  Lombez, 
uomo  a cui  non  so  se  l'uguale  abbia  io  veduto  mai,  o se 
il  vedrò,  condotto  io  in  Guascogna  , sotto  i colli  Pirenei , 
passai,  con  molta  giocondità  e del  padrone  e de' compa- 
gni, una  state  quasi  di  paradiso,  così  che  ricordando  quel 
tempo,  sempre  il  sospiro.  Di  là  tornato,  io  fui  molti  anni 
col  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Jacopo,  non 
come  sotto  a padrone,  ma  come  sotto  a padre  ; anzi  nep- 
pur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fratello  amantissimo  ; 
anzi  come  con  meco  e nella  propria  casa  mia. 

Nel  qual  tempo  il.giovenile  appetito  mi  mosse  a viag- 
giare nelle  Gallie  e nell' Alemagna.  Della  qual  cosa  ben- 
ché io  fingessi  altre  cause  , accioccli  ella  fosse  da’  miei 
maggiori  approvata,  pur  la  vera  causa  fu  l'ardente  mio 
desiderio  di  veder  molte  cose.  (i3)  Sollecitamente  però 
contemplai  i costumi  degli  uomini,  e mi  dilettai  della 
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veduta  di  nuove  terre;  e quelle  cose  tutte  eh' io  vidi , ad 
una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E benché  io  n abbia 
veduto  di  molte  e di  magnifiche , pur  mai  non  m’ increbbe 
dell’  italica  mia  origine;  anzi,  a dir  vero,  come  in  più  lon- 
tani luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe  in  me  l' ammirazione 
del  suolo  italiano.  (*4)  Ne' miei  viaggi  primieramente  io 
vidi  Parigi,  e mi  piacque  di  ricercare  ciò  che  di  quella 
città  si  narrava  o di  vero  o di  favoloso.  Di  là  ritornato, 
me  n'andai  a Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desi- 
derio sino  dalla  mia  infanzia;  ed  ivi  Stefano  Colonna, 
padre  magnanimo  di  quella  famiglia,  uomo  pari  a qual- 
sisia  degli  antichi,  io  ebbi  in  onore  così,  e così  io  fui  pure 
accetto  a lui,  che  tu  avresti  detto  non  essere  alcuna  diffe- 
renza tra  me  e qualsivoglia  de'  figli  suoi,  il  quale  affetto 
ed  amore  d'uomo  eccellente  durò  sempre  in  lui  dun  te- 
nore medesimo  verso  di  me  sino  alV  ultimo  giorno  della 
sua  vita  ; ed  in  me  ancora  ne  vive  si  la  rimembranza , che 
non  verrà  meno  giammai,  se  prima  non  verrò  meno  io  me- 
desimo. Anche  di  là  partii,  perocché  non  potei  sostenere 
di  quella  città  così,  come  di  tutte  V altre,  il  fastidio  inser- 
tami nell' animo  da  natura. 

indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  in 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed 
amena,  la  quale  é detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia 
da  Avignone,  dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tutt'  i fontf 
Preso  dalla  dolcezza  del  luogo  mi  trasferii  in  quello,  e 
con  meco  i miei  libricciuoli.  (>5)  Quinci  io  composi  que' 
volgari  cantici  delle  pene  mie  giovenili;  de' quali  or  mi 
vergogno  e mi  pento  ; pur  gratissimi , come  vediamo,  a 
quelli  che  sono  presi  dallo  stesso  male.  (>6)  Lunga  storia 
sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  ch'ivi  io  ho  fatto  per  molti 
e molti  anni.  Pur  la  somma  è questa,  che  quasi  tutte  l' ope- 
rette che  mi  vennero  fatte,  ivi  o le  ho  scritte,  o le  ho  pen- 
sate; le  quali  sono  state  in  così  grande  numero,  che  in- 
sino  a questa  età  mi  danno  che  fare  e faticare  assai. 
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Imperciocché  come  il  mio  corpo,  così  il  mio  ingegno  ebbe 
più  destrezza  che  forza.  Quivi  V aspetto  stesso  de'  luoghi 
mi  mosse  a scrivere  de'  versi  buccolici,  materia  silvestre  ; 
e due  libri  della  vita  solitaria  a Filippo,  uomo  sempre 
grande,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavaglione , or  gran- 
de vescovo  di  Sabinia  e cardinale,  il  quale  solo  di  tutti 
gli  antichi  miei  Signori  ancora  vive  : esso  con  fratellevoli 
modi  mi  amò  e mi  ama.  Movendo  io  poi  per  quc'monti  un 
venerdì  della  gran  settimana,  caddemi,  e fortemente , nel- 
l'animo, di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  de'  gesti  di 
Scipione  Africano,  quel  primo,  il  cui  nome  nella  mia  pri- 
ma età  mi  fu  caro,  di  poi  maraviglioso.  Presi  a scrivere 
con  gramT  impelo;  ma,  da  varie  cure  distratto , mi  conven- 
ne intermettere.  Jl  nome  d' Africa  posi  al  libro  ; libro  da 
molti  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual  sua  o mia  ventura, 
prima  che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  que'  luoghi,  mi  pervennero  in 
un  medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a dire)  lettere  e da 
Roma  del  Senato,  e da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Stu- 
dio, le  quali  mi  chiamavano  quasi  a gara,  quelle  a Roma, 
queste  a Parigi,  a ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali 
lettere,  glorificandomi  io  giovanilmente,  e giudicandomi 
degno  di  quell'onore,  del  quale  mi  giudicavano  degno  uo- 
mini sì  grandi,  e riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il 
giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun  poco  a cui  piuttosto  io 
dovessi  dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per 
lettere  il  consiglio  del  sopraddetto  cardinale  Giovanni  Co- 
lonna; il  quale  era  si  di  presso  a me,  che  avendogli  io 
scritto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta  il  di  seguente  avanti  ter- 
za ; ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai  do- 
ver esser  preferita  Rama,  per  l'autorità  sua,  ad  ogni  altra 
città  ; e della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni 
sonavi  due  lettere  da  me  a lui  scritte. 

Andai  dunque  ; e benché  fossi,  come  sogliono  essere  i 
giovani,  giudice  benignissimo  delle  cose  mie,  nondimeno 
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mi  vergognai  di  seguitare  il  giudizio  di  me  medesimo,  ev- 
veramente  di  quelli,  dai  quali  io  era  chiamato,  perchè 
senza  dubbio  non  V avrebbon  fatto , se  non  mi  avessero 
giudicato  degno  dell' offertomi  onore.  Quindi  io  presi  pri- 
mieramente la  via  di  Napoli,  e venni  a quel  grandissimo 
ile  e filosofo  Roberto , chiaro  non  più  per  lo  regno  che  per 
le  lettere,  unico  Re  ch'ebbe  l'età  nostra  amico  della  scien- 
za ed  insieme  della  virtù  ; e venni  a lui,  acciocch'  egli  di 
me  giudicasse  secondoché  fessegli  sembrato  ; dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  veduto,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto,  ed  io  stesso  ora  me  ne  maraviglio , e tu,  o 
lettore,  se’l  potessi  conoscere,  n avresti  bene,  io  credo, 
maraviglia.  Udita  poi  la  cagione  del  mio  venire  a lui,  egli 
si  rallegro  sommamente , seco  pensando  alla  fiducia  mia 
giovanile,  e forse  anche  pensando  che  F onore,  in  che  io 
saliva,  non  dovea  essere  senza  la  gloria  sua , avendo  io 
eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti  gli  uomini. 
Che  più  ? Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie  cose,  io 
gli  mostrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacquegli  tanto,  che 
mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  eh’  io  a lui  la  dedicassi. 
Il  che  nè  potei,  nè  certamente  volli  negare.  Finalmente 
del  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m'assegnò 
il  giorno  ; ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  sé  dal  mezzodì 
sino  al  vespro  j e perché,  crescendo  la  materia,  il  tempo 
parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  ne' di  seguenti  : cosi  per 
tre  giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  dì  mi 
giudicò  degno  della  laurea.  F.gli  me  la  offeriva  in  Napo- 
li ; ed  acciocché  io  gli  consentissi,  me  ne  strigneva  ancora 
con  molti  prieghi.  L'amor  di  Roma  vinse  in  me  l' istanza 
pur  venerabile  di  Re  così  grande.  Perciò  egli  vedendo  es- 
sere la  volontà  mia  inflessibile,  diedemi  lettere , e mandò 
meco  nunzii  al  Senato  romano,  facendogli  con  pubblico 
atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio  da  lui  fatto 
di  me  ; il  quale  giudizio  del  Re  fu  allora  conforme  e a 
quello  di  molli,  c principalmente  al  mio.  Ora  e il  giudizio 
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di  luì,  e il  mio,  e di  tutti  quelli  che  medesimamente  sen- 
tirono, io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  l'affe- 
zione sua  verso  di  me  e '1  favor  dell'  età,  più  che  l'amore 
del  vero.  Nientedimeno  io  venni  a Roma  ; e benché  inde- 
gno, pure  affidatomi  in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  an- 
cora ed  acerbo  nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  som- 
ma letizia  di  que'  Romani  che  alla  solenne  festa  poterono 
intervenire,  la  poetica  laurea  ; sopra  le  quali' cose  sonavi 
delle  lettere  da  me  scritte  ed  in  versi  ed  in  prosa.  Per 
questa  laurea  poi  io  non  acquistai  punto  di  scienza , ma 
ben  molto  d' invidia  ; il  che  a dire  sarebbe  più  lunga  sto- 
ria che  questo  luogo  non  richiede. 

Indi  partitomi,  venni  a Parma  ; e con  quegli  ottimi  e 
verso  di  me  liberalissimi  Signori  di  Correggio  io  stetti  al- 
cun tempo,  mai  non  iscordandomi  il  ricevuto  onor  della 
laurea,  ed  essendomi  sempre  a cuore,  che  altrui  non  pa- 
resse data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì,mentr'io  me 
n'andava  su  per  que'  monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  Enza, 
nel  contado  di  Reggio,  in  una  selva  che  Piana  è detta;  e 
quivi,  preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e la 
penna  all' intermessa  mia  Africa;  e riacceso  in  me  tardare 
dell' animo , che  pareva  sopito , alquanto  scrissi  in  quel  gior- 
no ; di  poi  ne' dì  seguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché 
ritornato  a Parma,  e trovata  una  casa  in  luogo  appartato 
e queto,  che  avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  é 
mia,  con  tanto  calore  in  brevissimo  tempo  condussi  a ter- 
mine queir  opera,  che  io  medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 

Tornai  quindi  al  fonte  Sorga,  ed  alla  mia  solitudine 
di  là  dall  Alpi;  da  poi  che  dimorai  lungamente  e in  Par- 
ma e in  Verona  e is-  Milano  , e fui  in  ogni  luogo  avuto 
caro,  mercé  di  Dio,  più  eh' io  non  meritava.  Dopo  molto 
tempo  acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la 
benevolenza  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovane,  uomo  otti- 
mo, ed  a cui  io  non  so  se  nell  età  sua  alcuno  del  numero 
de'  Signori  sia  stato  a lui  somigliante,  anzi  ben  so  che 
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non  ne  fu  nessuno  : egli  e per  nunzii  e per  lettere,  e di 
là  dall' Alpi,  quando  io  vera,  e nell'  Italia,  dovunque  io 
mi  trovai,  per  molli  anni  tanto  mi  pt-egò  e ripregò,  e tanto 
mi  stimolò  d'avere  in  grado  l'amicizia  sua,  che  finalmen- 
te, quantunque  niuna  buona  ventura  sperassi,  deliberai 
d'andare  a lui,  e vedere  a clic  così  forte  instanza  d' uom 
così  grande,  e da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  dove  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chiaris- 
sima memoria  con  maniere  non  solamente  umane , ma 
quasi  somiglianti  a quelle,  con  le  quali  Vanirne  beate  so- 
no ricevute  nel  Cielo.  Egli,  infra  le  molte  cose,  sapendo 
eh'  io  sin  dall'  infanzia  tenni  vita  chericale,fece  sì  eh'  io 
fui  eletto  canonico  di  Padova,  a fine  di  strignermi  con 
più  forti  nodi  non  solamente  a sè  medesimo , ma  eziandio 
alla  patria  sua  : di  che  in  somma  io  ho  a dire,  che  se  la 
vita  di  lui  fosse  stata  più  lunga,  io  avrei  posto  fine  del 
tutto  alle  mie  mutazioni  ed  a'  miei  viaggi.  Ma,  oimé,  nes- 
suna cosa  quaggiù  è durevole  ; e se  qualche  dolce  ci  si 
fa  sentire,  il  subito  suo  fine  è amaro  : di  poi  due  anni  non 
compiuti  Iddio  lo  tolse  a me,  e alla  patria,  ed  al  mondo, 
già  lasciato  da  lui  ; nè  di  lui  eravamo  degni  ( amor  non 
m' inganna)  nè  io,  nè  la  patria,  nè  il  mondo.  Benché  poi 
ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale  fu  uomo  pruden- 
tissimo, e sempre,  secondo  [esempio  del  padre  suo,  m' eb- 
be caro  ; io  nondimeno,  perduto  quello,  col  quale  conve- 
nivami  in  ogni  cosa,  e nelt  età  spezialmente,  di  nuovo  ri- 
tornai nelle  Gallie,  non  sapendo  come  stare  fermo:  nè  ciò 
io  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte, 
ma  per  desiderio  di  alleviar  le  mie  noje,  alla  guisa  de- 
gl infermi,  colla  mutazione  de'  luoghi. 

(si) Ma  alla  fine  io  ritornai  in  Padova , dove  o per  Vetà 
mia,  o per  li  miei  peccati,  o per  luna  cosa  e per  l'altra, 
come  io  credo,  fui  infermo  tre  anni  interi.  (>8)  La  feb- 
bre, divenutami  già  famigliare,  un  dì  mi  prese  violentis- 


CXIX 


simamente.  Subito  convennero  i medici,  altri  per  coman- 
damento del  figliuolo  di  Jacopo,  ed  altri  per  l’amicizia 
loro  verso  di  me.  Essi,  fatte  molte  quistioni,  com'  è costu- 
me, definirono  che  io  era  per  morire  in  sulla  mezza  not- 
te ; e di  quella  notte  già  volgevano  le  ore  prime.  Voi  ve- 
dete quanto  breve  spazio  di  vita  restavami,  se  fossero  sta- 
te vere  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  questi  nostri 
Ippocrati.  Ma  essi  ogni  dì  più  e più  mi  eonfermano  in 
quella  opinione  che  di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero  che 
l'unico  rimedio  d' allungarmi  d' un  poco  la  vita  potea  es- 
sere, se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco  sì, 
che  il  sonno  non  mi  pigliasse  ; che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  all  aurora  : mercè  penosa  di  sì  breve 
spazio  ; ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il 
medesimo  che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono 
punto  obbediti;  imperciocché  io  così  pregai  gli  amici,  così 
comandai  a'famigliari,  che  niente  di  quello,  che  da’  medici 
fosse  detto,  mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e che  se 
pur  qualche  cosa  al  tutto  far  si  dovesse,  la  contraria  fosse 
fatta.  Per  il  che  io  passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce 
e profondo,  e alla  placida  morte,  come  Virgilio  disse,  so- 
migliantissimo. A che  più  parole  1*  Tornati  que'  medici  la 
mattina  seguente,  forse  per  assistere  alle  mie  esequie,  tro- 
varono che  io,  il  qual  dovea  morire  nella  mezza  notte, 
stava  scrivendo  ; ed  attoniti  non  ebbero  altro  a dire , se 
non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso.  ' 

Così  dunque  mi  volve  e mi  rivolve  la  mia  ventura;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 
credo,  io  sono  infermo;  altrimenti  onde  spuntar  potrebbe- 
ro in  me  febbri  sì  rapide,  e Tuna  appresso  I altra  riger- 
mogliare? Ma  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mez- 
fa  notte,  o che  io  muoja  in  un  altro  istante?  Di  certo  a 
quel  fine  io  me  n’andava.  Che  nuoce  adunque  a chi  è per 
cadere  s egli  cade,  o che  giova  il  rilevarsi  a chi  è per  mi- 
nare ben  toslp  ? 
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Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è questa  : che  a me  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  nè  altro  più  da  deside- 
rare, se  non  se  un  fine  buono  ; e già  questo  né  certamen- 
te il  tempo.  (>9)  Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allon- 
tanar troppo  dal  mio  Benefizio,  in  uno  de'  colli  Euganei, 
di  lungi  dalla  città  di  Padova  presso  a dieci  miglia,  edi- 
ficai una  casa  piccola,  ma  piacevole  e decente,  in  mezzo 
a' poggi  vestiti  d'ulivi  e di  viti,  sufficienti  ahhondcvolmente 
a non  grande  e discreta  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la  mia 
vita  ; e benché,  come  ho  detto,  infermo  nel  corpo,  pur 
tranquillo  nell'animo,  senza  romori,  senza  divagamenti, 
senza  sollecitudini,  leggendo  sempre  e scrivendo, e lodan- 
do Dio,  e Dio  ringraziando,  come  de' beni,  cosi  de'  mali, 
che,  s' io  non  erro,  non  mi  sono  supplicii,  ma  continue 
prove.  E in  questo  mezzo  io  fo  orazione  a Cristo , accioc- 
ché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e mi  abbia 
misericordia,  e mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i peccati 
miei  giovenili;  onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in 
questa  solitudine  più  soavemente  risuona,  che  quel  verso 
de' salmi  : Deliota  ju?entutis  meae,  et  igaorantias  meas 
ne  mcmioerls.  (20)  E con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Id- 
dio che  gli  piaccia,  quando  che  sia,  di  porre  freno  a'  miei 
pensieri,  per  così  lungo  tempo  instabili  ed  erranti  ; e da 
poi  che  furono  invano  sparti  in  molte  cose,  di  convertirli 
a sé,  unico,  vero,  certo,  incommutabile  Bene. 
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SOfTEITI  E CANZONI  I»  VITA  DI  AJ.  UDRÀ.  l 

SONETTO  I.  ' 

Chiede  compassione  del  suo  stato,  e confessa,  pentRo, 
la  vanità  del  suo  amore.  • • 

Voi,  ch’ascoltale  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri , orni’  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 

Quand’era  in  parte  altr’uom  da  quel,  eh’ i’  sono; 

Del  vario  stile , in  eh’  io  piango , e ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e ’l  van  dolore; 

Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore. 

Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi’  or,  sì  come  al  popol  lutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  : 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’l  frutto, 

E ’l  pentirsi , e ’l  conoscer  chiaramente , 

Che  quanto  piace  al  mondo  è breve  sogno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  Aristotele,  figliuolo  di  Nlcomaco  Stagirìta,  che  tanto  sep- 
pe, mi  volesse  dare  a credere  che  questo  sonetto,  che  serve  di 
proemio,  sopra  il  quale  tanto  hanno  cicalato,  non  pure  i comen- 
tatori,  ma  i satrapi  della  lingua,  uscisse  punto  della  schiera 
comune,  in  verità  eh'  io  non  gliel  crederei.  Mia  intenzione  non 
tu  mai  di  dir  male  di  questo  Poeta,  il  quale  ho  senmre  am- 
mirato sopra  tutti  i lirici  cosi  antichi  come  moderni.  Ma  non 
è già  nè  anche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vesciche  per  lanter- 
ne. Che  se  qui  con  esattezza  si  considerano  Io  stile^  i’ordine  ed 
i concetti,  niiuio  dirà  che,  quanto  al  primo,  questi  versi  non 
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dicDO  nel  Lasso:  Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente  - Dò- 
me medesmo  meco  mi  vergogno:  - A"/  pentirsi,  c'I  conoscer 
chiaramente i oltre  il  cattivo  suono  di  me  me  me  mi  dei  secon- 
) do,  che  non  impedisco  la  pronunzia,  ina  ^lasta  la  sonorità  e 

V la  maniera  del  dir  gi'ave,  richiesta  a sonetto  tale.  E che  que- 

I 8t’ altro,  Quandt  era  in  parte  alti' uom  da  quel  dii  sono,  che 

da  alctmi  al  barliiiiic  è stato  tolto  in  cambio,  non  sia  piutto- 
sto prosa  che  verso  ; come  quello  che,  per  essere  tale,  manca 
di  lutti  i privilegi  dell’arte  e della  natura.  neU  arte,  non  aven- 
do egli  nè  Iruslato,  nè  figura,  nè  formato,  nè  metafora,  nè  so- 
norità di  numero,  nè  parte  alcuna  di  quelle  che  usa  l'arte  per 
fare  i versi.  Di  natura,  non  avendo  nè  scelta  di  frasi,  nè  va- 
ghezza, nè  bontà  di  parole,  nè  grazia  di  concetti , nè  lume  in 
somma  alcuno  di  quelli  che  a’  poeti  nati  soinininistra  la  natu- 
ra, la  cpiale  l'avea  partorito  per  una  schiera  di  prosa  che  an- 
dava scritta  cosi:  QnaniT  io  era.  in  parte  olir  uomo  da  quello 
che  io  sono,  o da  quello  che  ora  mi  sono.  Ma  coll’ accorciarla 
e storpiarla,  e fare,  come  si  dice,  d una  lancia  un  fuso,  levan- 
done alcune  sillabe  e voci  intiere,  evvi  stalo  intruso  il  numero 
insieme  con  quell’equivoco,  ila  quel  eh' i sono,  che  s’usa  per 
maniera  di  giuramento.  In  alcuni  testi  stampati  del  i533  nelle 
case  d'Aldo  si  legge:  QuaiuPera  ih  parte  alt r uom  da  quel 
ch'or  sono,  che  toglie  l’equivoco.  Nè  cn^la  alcuno,  che  per 
aver  egli  undici  sillabe  non  gli  si  |>ossa  negare  il  nome  di  ver- 
so ; perciocché  nelle  migliori  prose  del  • Eoccaceio  leggonsene 
molli  di  tali  ; come,  per  esempio,  nel  principio  della  quinta 
Giornata:  Era  già  T Oriente  tutto  bianco,  - A'  li  surgenti  rai 
ec.  ; e nel  proemio  della  prima  Novella  della  Giornata  prima  : 
Perchè  dovaulo  io  al  nostro  novellare;  ed  altri,  che  però  finora 
non  sono  stati  presi  per  versi  da  alcvuio,  ch’io  sappia:  indizio 
manifesto  che  alle  undici  sillabe  sole  non  si  rislrigne  l’essenza 
de’ versi,  a’ quali  inoltre  si  richiede  che  sieno  maestosi  senza 
gonfiatura,  chiari  senza  bassezza,  figurati  senza  freddura.  Del 
metodo  non  parlo,  potfaido  chi  ha  lume  chiaramente  vedere 
quanto  sieno  i qualemarj  incaricali  e sconvolti,  e come  co’  ter- 
narj  male  s’aggiungano,  mercè  di  quel  Fai,  prima  voce,  che 
• legatura  convenevole  non  pare  avere  con  alcuna  delle  cose  se- 

guenti per  la  suvcrdiia  distanza  della  conchiusione.  Circa  i 
concetti,  il  Poeta  in  quel  verso,  in  sul  mio  primo  giovenile  er- 
rore, chiama  giovenile  e primo  un  errore,  nel  quale  s’era  in- 
vecchiato, perseverando  in  esso  dall’ aiuto  ventesimo  secondo 
s'ino  al  cinquantesimo  terzo  dell’  età  sua , come  si  prova  per 
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testimonio  di  lui  stesso  che  disse  : Tennemi  Amore  anni  ventuno 
ardendo  — Lieto  nel  foco,  nel  duol  picn  ili  speme;  — Poi  che 
Madonna  e 7 mio  cor  seco  insieme  - Salirò  al  del , dieci  al- 
tri anni  piangendo.  Però  reggasi  corno  Lene  tutte  le  sue  follie 
amorose  sotto  il  manto  della  sua  prima  gioventù  si  ricnopra- 
no.  E pur  disse  ancora  lo  stesso  nella  sua  prima  epistola  : Af- 
fectus  animi  varios,  bclluimjue  sequacìs.  — Perlegis  fnvidiae, 
eurasque  revolvis  inanes , — Quas  humilis  tenero  slilus  ohm 
ejfudit  in  aevo.  — Perlegis,  et  lacrimas,  et  quod  pharetratus 
acuta  — Jlle  ptier  pticro  fedi  inihi  cuspide  vulnus.  E in  que’ 
versi  parimente  : K del  mio  vaneggiar  vergogna  è 7 frutto , 
— K 7 pentirsi,  e 7 conoscer  chiaramente  — Che  quanto  piace 
al  mondo  c breve  sogno.  Egli  non  pare  che  il  conoscere  che 
cpianto  piace  al  mondo  è Lreve  sogno,  possa  esser  iWitto  del 
vaneggiare,  e da  lui  derivarsi,  essendo  eglino  due  principj  con- 
traddistinti in  maniera, che  l'uno  distrugge  l'altro;  perciocché 
il  vaneggiare  offusca  il  conoscimento,  ed  il  conoscimento  ge- 
nera il  pentirsi,  che  distrugge  ed  annulla  il  vaneggiare.  E ciò 
sia  detto  non  perchè  le  poesie  s’ aljbiano  sempre  da  ventilare 
con  sottigliezze  logiche  ; ma  per  dare  a divedere  che  que.sti 
non  dee  proporsi  per  esem[iio  di  sonetto  da  paragone.  Il  Bem- 
ho,  ricercando  nelle  sue  prose  perchè  in  quel  primo  verso  il 
Poelii  avea  detto:  f'oi,  eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono, 
e non  piuttosto  Voi,  eh' in  rime  ascoltate  sparse  il  suono,  ri- 
servò per  ultima  la  piu  considerilLile  ragione,  cioè  per  usare 
il  parlare  ordinato  e regolato,  come  naturalmente,  parlando 
bene,  si  fa';  imperocché  nella  nostra  lingua  chi  parla  natural- 
mente bene  o artifiziosamente,  imita  la  buona  natura,  non  dis- 
ordina le  parole  de’  concetti , nè  le  trasporta  da  luogo  proprio 
ad  improprio,  eccetto  che  per  mera  necessità,  come  fe  questo 
Poeta  nella  canzone  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o persi, 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medesima  desinenza. 

QuASn’ESA  l.V  PARTE  ALTA' CON  DA  QUEL,  CH’  I’  SORO.  Al- 

trove il  Poeta  comentò  questo  verso  nell’ opere  sue  latine,  di- 
cendo: Ipse  mihi  collatus  enim,non  ille  vidcbor,-Frons  alia, 
moresque  olii,  nova  mentis  imago,  — Voxque  aliud  mutata  so- 
nat;  nec  pestibus  isdem  — Urgeor,  erubuit  livor,  cessitquc  la- 
bore. Ma  direbbe  alcuno  che,  mancato  il  fomite  e l’occasione, 
egli  potea  fare  del  cavaliere  errante. 

Del  vario  stilb,  nfc>dH’io  piargo,  e ragiorÓ  ec.  — Que- 
st’è l’unguento  che  risana  tutte  le  contraddizioni  di  questo 
sue  rime,  dichiarandosi  qui  il  Poeta  ch'egli  parla  variamente, 


/j.  SONETTI  E CANZONI 

Conforme  ora  le  speranze  etl  ora  p;li  amorosi  tormenti  il  mo- 
veano.  Altrove,  sorivemlo  a Pandolfo  IMalalesta,  signor  di  Ri- 
mini , disse  lo  stesso  : Ante  omnia  opusculi  varielatem  furor 
amantium  (de  quo  sltuim  in  principio  agitar)  rudilatem  stili 
aelas  excuset;  nata  quae  leges,  magna  ex  parte  adolcscens 
scripsi. 

Ma  ben  veggi’  oh,  si  come  al  popol  igtto  ec.  — Parve 
dire  il  contrario  là  dove  cantò  nella  canzone  ; QueW antiquo  mio 
dolce  ec.  — -Si  Fovea  sotto  Foli  mie  eondutio,  —Ch’a  donne 
e cavalier  piacca  7 suo  dire;  — E sì  alto  salire  — Il  feci,  che 
tra'  caldi  ingegni  ferve  - Il  suo  nome,  ec.  11  Gastelvetro  inter- 
preta il  popol  tutto  per  la  moltitudine  vile  e sciocca  d’Italia, 
alla  <|uale'(dice  egli)  davano  da  ridere  i casi  amorosi  del  Poe- 
ta. E cita  in  confonnità  que’  due  verni  d’ un’  elegia  d’ Ovidio  : 
Fabula,  ncc  sentis,  tota  jactaris  in  urhe,—Dum  tua  posposito 
facta  pudore  refers.  A me  pare  che  il  dar  da  ridere  solamente 
agli  sciocchi  non  sia  cosa  da  vergognarsene.  Però  forse  è da 
dire,  die  <pii  .l’ esser  favola  al  popolo  voglia  propriamente  si- 
gnificare esser  beffato  e burlato,  o dar  gusto  e trattenimento 
al  popolo,  il  quale  appunto  pare  'che  d’ uilire  varietà  e novità 
di  casi  amorosi  si  compiaccia.  Dultis  in  Eljsio  narraris  fabula 
campo,  disse  Marziale  in  significato  di  dar  gusto,  e non  di  esser 
beffato.  Altrove  ancor  disse:  ì'olgar  esempio  all  amoroso  coro. 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno.  — Si  que  vergoigna 
nai  soven,  disse  Folchetlo  di  Romano,  poeta  provenzale.  Ma 
questo  mostra  che  l’esposizione  proposta  non  abbia  luogo;  per- 
ciocché il  Poeta  non  si  sarebbe  vergognato  che  l’amor  suo 
fosse  stato  cagione  di  diletto  e ili  puro  compiacimento  a quelli 
della  sua  età.  Esser  favola  al  popolo  diremo  adunque  che  pure 
ei  1 intenda  in  mala  parte,  come  fe  ancora  nell' opere  sue  la- 
tine : Fabula  quod  popolo  fuerim , digitoque  notatus.  Ad  imi- 
tazione d’ Orazio , che  avea  detto  prima  di  lui  : Heu  me  per 
urbcm  (nam  pudet  tanti  mali)  - Fabula  quanta  fui . . . E che 
intenda  delle  scioccherie  e delle  leggerezze  che  gli  facea  fare 
amore , le  quali  davano  da  ridere  a tutti . Ma  che  nel  luogo 
opposto  della  citata  canzone  intenda  assegnatamente  delle  sue 
rime  e delle  sue  composizioni,  le  quali  erano  stimate  e lodate 
dagli  amanti . 

Di  me  medesmo  meco  hi  vebcogiìo:  - E del  mio  vaneg- 
giar VERGOGNA  È ’L  ERiiiTO. É l’istesso  detto  in  due  modi;  e 

non  pare  che  abbiano  molta  grazia  quelle  due  voci  vergogno  e 
vergogna , cosi  vicine . E nota , che  la  vergogna  è frutto  del 
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ranoggiare,  come  il  loglio  è fruUo  della  pianta  del  grano  cor- 
rotta dairumidu  soverchio  : irutto  temuto,  non  isperalo.  Amare 
juveni  fructus  est,  crimen  jcni;  sentenza  di  Publio  Siro,  poeta 
antico. 

Che  (juakio  piace  al  mondo  è biieve  sogno. — -Cioè  quan- 
to piace  agli  uomini  mondani  e sensuali,  che  si  dilettano  di 
amori  e di  rime  lascive.  Così  vent'anni  (grave  e lungo  affan- 
no) -Pur  lagrime  e sospiri  e dolor  merco,  disse  in  un'altro 
luogo,  alludentlo  al  frutto  de’  suoi  amori. 

Essendo  stampate  le  annotazioni  del  Muzio,  ed  a’  luoghi  loro 
.avvisate  da  me  in  ^ran  parte,  io  non  ritoccherò  qui  se  non  le 
piincipali.  Voi , eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono.  Nota  il 
Muzio  in  questo  primo  sonetto  quello  stesso  che  fu  notato  da 
me  intorno  all’ordine  e la  spiegatura  de’  quatemarj , intralciata 
iimrcè  di  quel  Voi,  quinto  caso,  che  non  A appoggia  a nulla,  c 
va  a conchiudere  in  spero,  che  non  ha  seco  interesse.  Possono  i 
i|uinti  casi  usarsi , nè  ciò  si  biasima  ; ma  cosi  di  nascosto  con- 
londono  la  lettura  e il  lettore.  Voi,  eh'  intendendo  il  terzo  del 
movete , — Udite  il  ragionar  eh’ è nel  mio  core,  disse  Dante  in 
una  delle  sue  canzoni , e non  lasciò  in  secco  il  Voi;  come  pure 
altrove  non  lo  vi  lasciò  il  Poeta  stesso  dicendo  ; Voi,  cui  fortu- 
na ha  posto  in  mano  il  freno  - Delle  belle  contrade,  — Di  che 
nulla  pietà  par  che  vi  stringa,  — Che  fan  qui  tante  pellegrine 
spade Ed  in  altri  luoghi  diversi  delle  sue  rime. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  neppiir  io  saprei  ripoire  questo  sonetto  fra 
que’  componimenti  che  possono  vantare  qualche  rara  virtù . 
Nulladimeno  egli  è abbastanza  bello,  e non  credo  che  s'  abbia 
a vergognare  il  Poeta  d’ avergli  data  la  vanguardia  delle  sue 
rime.  Quel  Voi,  che  s’incontra  sulla  bella  prima,  è quinto 
caso;  e siccome  può  esso  non  reggere  verlio,  ma  solamente  in- 
durre attenzione,  cosi  dovrebbe  qui  tollerarsi,  quantunque  non 
abbiano  il  torto  rpie’  censori  che  il  notano  per  .cosa  da  non 
imitarsi,  riuscendo  infatti  d'inganno  ai  lettori  l’uso  di  lui  in 
questo  luogo  per  la  gran  lontananza  da  spero.  Buono  e bel 
senso  è quello  del  rpiarto  verso:  QuaruTera  in  parte  altruom 
da  quel  eh' i sono;  nè  ci  è necessità  che  tutti  i versi  abbiano 
traslati  e figure  e frasi  scelte  per  potersi  dire  convenevob  al 
Poeta,  c diiferenti  dalla  prosa;  nè  è sempre  necessaria  la  gran 
sonorità  del  numero,  purché  il  numero  vi  sia,  sì  perchè  il 
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senso  porla  così  talora,  e sì  percliè  la  varietà  del  numero  è 
virtù.  Ben  certo  è,  che  invece  di  dire  ila  quel  eh' i'  sono,  me- 
glio di  gran  lunga  era  il  dire  da  quel  che  or  sono.  Quando  il 
Poeta  dice  che  spera  trovar  pietà,  non  che  perdono,  del  vario 
i/i7e,  parla  poeticamente  ; cioè  intendi  ch'egli  chiede  scusa  e 
jicrdono  delle  lollle  descritte  col  suo  vario  stile,  ossia  del  sug- 
gello delle  sue  rime,  e non  già  dello  stile  come  stile  ; percioc- 
ché forse  aneli’ egli  conosceva  che  non  compassione,  ma  invi- 
dia, era  a lui  dovuta  pe’  suoi  versi.  Fermati  alquanto  sul  set- 
timo c sidl’ ottavo  verso,  che  sono  felici  e squisiti.  Avrai  Lensì 
pena  ad  intendere  come  i lersetti  sieno  ben  legali  coi  quader- 
nari , quantunque  jl  Poeta  ve  gli  abbia  appiccati  con  quel  Ma. 
Nè  ha  molto  spirilo  poetico  la  lor  conchiuslone.  Poco  ci  è 
mancato  ch’io  non  chiami  dimanda  pedantesca  (mi  si  perdoni 
il  motto)  quella  d’ un  comentalore  famoso,  se  pur  è vero  ch’ei 
cerchi  perchè  il  Poeta  abbia  voluto  diro:  Voi,  eh' ascoltale  in 
rime  sparse  il  suono,  il  che  è ben  detto,  e non  piuttosto;  Voi, 
eh  in  rime  ascoltale  sparse  il  suono  ; il  che  sarebbe  uno  spro- 
positalo disordine  nella  nostra  lingua.  Megbo  era  il  chiedere 
perchè  non  abbia  detto  sparso  invece  di  sparse;  e piuttosto  era 
da  cercare  perchè'  il  Poeta  dia  questo  aggiunto  di  sparse  alle 
sue  rime.  Chi  dice , perchè  diffuse  e pubblicale  per  F llalia  ; 
e chi,  perchè  scialle  c non  conlinuate,  a dilVerenza  del  poema 
di  Dante,  che  è continuato.  F l’una  e l’altra  sposizione  ac- 
cusano il  Poeta  d’essere  stato  troppo  succinto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Voi  , Cn’ASCOLTATt  IN  MME  SPARSE  IL  SUONO  6C.  É da 

saliere  che  naturai  forza  è del  quinto  caso  (che  per  chiamare 
o per  destare  fu  trovato)  non  di  reggere  verbo,  ma  solamente 
d' indurre  attenzione  e destamenlo.  Adunque  se  altri  dicesse  : 
JjCttori  o ascoltatori,  ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore,  certo 
punto  non  turberebbe  i lettori.  Or  per  che  ragione  gli  dee  tur- 
bare dicendo.  Voi,  che  ascoltate,  il  che  è posto  invece  del  quinto 
caso  di  lettori  e di  ascoltatori  ? La  qual  cosa  è ancora  usala  dai 
Latini,  dicendo  Tibullo,  lib.  I.  Eleg.  4-:  Jnm  tu,  qui  Venerem 
docuisti  vendere  primus,  — Quisquis  es,  infelix,  lirgeat  ossa  la- 
pis. CASTSLrSTMO. 

E forse  bastava  dire  esser  questo  un  di  que’  modi  succinti 
usati  bene  spesso  da’  poeti,  dei  quali  chi  non  è impratichito  non 
tocchi  il  Petrarca.  Eoit. 
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Is  SCI.  MTOM’niMo  GiovEMi.E  EitRORE.  — II  tomjH)  è quasi 
«ome  spazio  J’aja  e di  campo,  sopra  il  quale  si  la  qualunque 
operazione.  Quindi  avviene  die  i Latini  iLssero  siciiranientc  : 
nocle  super  mediti  ; eil  i volgari  : tu  sullo  schiarire  del  giorno, 
e in  sul  giorno,  e in  sul  dì;  ed  ancora:  in  sul  primo  aprire  de' 
fiori,  e in  sul  fiorire,  e in  sul  far  frutto,  e in  sul  prima  mio 
giovenile  errore;  volendo  dire  : in  sul  tempo  ilei  primo  aprir 
de  fiori,  e in  sul  tempo  del  fiorire  e del  far  frutto,  e in  sul 
tempo  del  mio  primo  giovenile  errore,  e simili.  Càstelfetro. 

Qiand’era  in  varie  AfiR’i'OM  cc.  — Non  Aviol  dire  che  ora 
'in  tutto  la  ragione  d regga,  diè  sarebbe  vanto  troppo  odioso  ; 
siccome  allora  che  scrisse  e jiiibblicò  le  rime,  delle  quali  do- 
spera  per  sè  slesso  perdono,  1 appellto  in  tutto  il  reggeva  ; ma 
vuol  dire,  che  la  ragione  il  regge  pi  il  al  presente,  che  allora 
non  faceva,  e per  conseguente  in  parte,  e non  in  tutto,  era  al- 
lora altr’uomo,  die  ora  non  è.  Ld  intendi  in  ^arte  altr’uomo, 
poiché  fu  Innamoralo  ; perciocché,  prima  che  s Innamorasse,  la 
ragione  in  parte  il  reggeva,  siccome  egli  afferma  : dmi  tre  di 
creata  era  alma  in  parte  — Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e 
nove,-K  dispregiar  di  t/uel  eh' a molli  è ’n  pregio.  Castelfetro. 

Del  vario  stile.  — Ripete  in  queste  parole  il  sentimento 
già  manifestato  In  quelle  : in  rime  sparse  il  suono  — Di  quei 
sospiri.  Adunque  nomina  le  rime,  delle  quali  despera  per  sè 
stesso  perdono,  vario  stile,  perchè  hanno  per  soggetto  quando 
pianto  e quando  ragionamento;  cioè  quando  materia  dolorosa, 
che  egli  jier  la  passione  non  possa  formar  parole  da  manife- 
starla, e quando  iiiatcria  non  tanto  lieta,  contuttoché  non  do- 
lorosa, che  sia  indotto  a cantare  o a ridere,  ma  solamente  a 
ragionare.  Castelfetro. 

VARIO  SIILE.  — Secondo  era  vario  l’affetto  che  moveva  il 
Poeta  a comporre , ora  giocondo  ed  or  tristo,  cora’  è costume 
degl'innamorati.  Ebit. 

Fra  le  vane  si>eranze|  e ’l  van  dolore.  — Fra  nella  lingua 
Totgare  significa  quello  che  significa  tra  ; e quando  è congiunto 
con  una  cosa  sola , significa  rinchiudimento  In  quella  cosa.  Co- 
me: Rado  fu  al  momlo  fra  così  gran  turba.  E altrove  : Quan- 
do fra  T altre  donne  ad  ora  ad  ora.  Ma  quando  li  congiunge 
con  due  cose,  significa  separamento  delle  due  cose.  Come  : Gir 
fra  le  piagge  e 'I  fiume.  E altrove  : Fra  Sicilia  e Sardigna 
ruppe  e sparse.  Oppur  rinchiudimento  in  amendiie  le  cose, 
come  : E fra  tanti  sospiri  e tanti  lutti  - Tacita  e lieta  sola 
si  sedea.  Castelfetro. 
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SONETTO  II. 

Forte  contro  tante  inedie  di  Amore,  non  potè 
difendersi  da  quest' ultima. 

I 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

E punir  In  un  di  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  l’arco  riprese, 

Com’uom,  eh’ a nocer,  luogo  e tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta. 

Per  far  Ivi , e negli  occhi  sue  difese  : 
Quando  ’l  colpo  mortai  laggiù  discese. 

Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  nò  vigor,  nè  spazio, 

Che  potesse  al  bisogno  prender  l’arme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
filtrarmi  accortamente  dallo  strazio; 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  allarme. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  primo  sonetto  è questi  del  soggetto  che  il  Poeta  si  pi- 
glia a trattare.  E in  istil  grave,  e più  uniforme  del  preceden- 
te ; ma  nondimeno  e'  pare  che  manchi  di  certe  vivezze  anche 
egli , che  sono  proprie  do'  giovani  e degl’  innamorati  ; e lommi 
a credere  che  fossero  amendue  composti  dal  Poeta  già  vec- 
chio, per  dar  forma  di  principio  al  volume. 

LEGGUnaA  so  A VENDETTA.  — Vi  SODO  delle  vendette  acer- 
be, amare,  impertinenti,  dispettose  e crudeli.  Ma  leggiadra  si 
chiama  quella  che  si  fa  da  beffa  a beffa,  o da  inganno  a in- 
ganno, o da  scherno  a scherno,  o ria  inganno  a beffa,  o da 
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scherno  a inganno.  Onde  altrove:  Chè  chi  prende  diletto  di 
far  frode,  - Non  si  de’  lamentar  s' altri  F inganna.  Però  avendo 
il  Poeta  tante  volte  schernito  e befl'ato  Amore , fu  leggiadra 
vendetta  il  prender  l’ arco  celatamente,  e coglierlo  di  nascosto. 

Celatamente  A.MOR  L’ARCO  RIPRESE.  — IJsa  il  Poeta  la  voce 
riprese,  perciocché  Amore  avea  altra  volta  l’arco  centra  di  Ini 
pigliato,  f dico,  che  dal  dì  che’l  primo  assalto  — Mi  diede  Amor, 
molt'anni  eran  passati,  disse  altrove  nella  prima  canzone. 

Era  la  mia  vibtoie  al  cor  ristretta,  ec.  — Della  via  de- 
gli occhi,  onde  l’ amorose  ferite  passano  al  cuore,  disse  Museo 
nell’amor  di  Leandro,  quel  che  noi  diremmo  : L'occhio  serve,  di 
via,  — E per  la  via  dcW occhio  - La  ferita  in  giù  scorre,  e va 
nel  core.  É nondimeno  da  avvertire,  che  questo  concetto  del 
Poeta  nostro  ha  contrasto  non  solamente  fuori,  ma  in  casa 
propria  ancora.  Fuori,  dicendo  egli  nel  sonetto  che  segue  ; Tro- 
vommi  Amor  del  tutto  disarmato,  — Ed  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core;  il  che  mostra  che  la  virtù  non  fosse  ristretta  in 
guardia  del  cuore,  s’egli  era  disarmato  del  tutto.  Ed  in  casa 
propria,  seguendo  appresso  : Non  ehhe  tanto  nè  vigor,  nò  spa- 
zio, - Che  potesse  al  bisogno  prender  F arme.  Imperocché  so 
la  virtù  s'era  ristretta  in  guardia  del  cuore,  e s' era  posta  in 
atto  di  difesa,  come  non  ebbe  tempo  di  prender  l’ armi  ì Po- 
lea  ben  dire  che  non  avea  avuto  tempo  d’ adoperarle,  veduto 
il  cuore,  per  cui  si  combattea,  trafitto  al  primo  colpo  d’una 
piaga  mortale.  Ma  che  non  avesse  tempo  di  prenderle,  io  n;e 
ne  rimetto  a lui  medesimo,  che  altrove,  dicliiarando  ciò  che 
significava  stare  ristretto  sulle  difese,  disse  : lìistretto  in  guisa 
d' uom  ch'aspetta  guerra,  - Che  si  provvede,  e i passi  intorno 
serra, -De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato.  Armata  dun- 
que, e non  senz'armi,  era  la  virtù,  se  ristretta  sulle  difese  si 
stava.  Alcuni  espongono:  la  mia  virtute  ristretta  al  core,  cioè 
se  fosse  stata  ristretta  al  cuore,  era  per  fare  ec.  Il  Caslelvetro 
espone  : la  mia  virtude , che  sarebbe  stata  ristretta  al  cuore , 
se  Amore  avesse  preso  l’arco  palesemente,  era  per  far  ivi  e 
negli  occhi  le  sue  difese;  ma, perchè  celatamente  il  riprese, 
però,  turbata  nel  primiero  assalto,  non  si  potè  ristrignere.  Acu- 
te sono  veramente  l' esposizioni  amendue  ; ma  non  finiscono 
però  d’ acquetarmi  alcuna  d’esse,  reggendo  io  che  il  Poeta 
non  usa  di  favellare  altrove  di  questa  maniera  caviliosamente. 
VogUono  alcuni  che  qui  il  Poeta  seguiti  il  Timeo  di  Platone, 
e non  voglia  dire  eh’  egli  fosse  ferito  nel  cuore,  ma  nelle  parti 
inferiori  del  ventre,  ove,  secondo  quella  dottrina , ha  luogo  la 
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parie  concupiscibile.  Ma  a ipresto  pure  sono  conlrarj  qtie  versi  : 
Trovonimi  Amor  del  tutto  disarmato,  — Ed  aperta  la  via  per 
pii  occhi  al  cure;  i quali  mostrano  che  il  Poeta,  non  nel  dia- 
ì'ra^a,  ma  nel  cuore  Tosse  ferito.  Altrove  ancor  disse:  Quan- 
do ti  ruppe  al  cor  tanta  durezza. 

DkL  QUAI.  oggi  VonSEUIlE,  E KOS  PUÒ  AITVnHE.  — Nota 
aitarmi  dello  strazio,  per  liberai'mi  dallo  strazio.  Aè  di  duol, 
nè  di  tema  posso  ailarme,  disse  parimente  altrove.  Ma  diver- 
samente l’usò  il  Boccaccio  nella  novella  di  ser  Ciap|>elletto, 
dicendo  : .Sempre  co’  poveri  di  Dio  quello,  che  ho  guadagna- 
to, ho  partito  per  mezzo,  T una  metà  convertendo  ne’  miei  bi- 
sogni, e r altra  metà  dando  loro.  E di  ciò  mi  ha  si  bene  il 
mio  Creature  ajutato,  che  ho  sempre  ili  bene  in  meglio  fatti 
li  falli  miei.  Del  sonetto  non  si  sa  T inventore;  ma  chiara  cosa 
è che  i Provenzali  applicarono  questo  nome  alle  canzoni  an- 
cora. Pos  Cai  la  fiiclha  del  garricr  — Farai  mi  gai  sonci,  disse 
lilias  Carel  nel  principio  d'una  dello  sue.  E Pierol  d’Alver- 
nia  anch’e"li  nel  principio  d'un  altra:  Ab  ioi  qiicm  deinora 
- Fueil  un  sonct  faire 
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Sonetto  vaghissimo,  sonetto  da  piacere  pia  che  non  pt'nsa 
il  nostro  Tassoni  ; se  non  che  nella  cliiusa  cade  alquanto.  Do[>o 
essersi  detto  che  la  virlute  era  al  cor  ristretta,  — Per  fu-  ivi  e 
negli  occhi  sue  difese,  certo  pare  che  invece  di  prender  1 arme 
si  dovesse  dire  adoprar  f arme.  Non  però  di  meno  si  può  be- 
nissimo concepire  che  uno  sia  preparato  per  difendersi,  ed  ab- 
bia anche  in  pronto  Tarmi , senza  poter  poscia  dar  loro  di  pi- 
glio pel  troppo  improvviso  assalto  de’  nemici.  Tu  nota  quel 
<lirsi  al  poggio  faticoso  ed  alto,  che  per  cagione  dell’  articolo 
denota  nn  poggio  determinato  ; c pure  qui  non  s’ intende  se 
sia  quel  della  virtù,  o della  diritta  ragione,  o altro  simile.  Os- 
serva apjrresso,  che  la  bellezza  tb  questo  componimento  viene 
dalia  liultasia  del  Poeta,  il  qu:de  con  immagini  sensibili  ci  di- 
pinge e ci  mette  sotto  gli  occhi  il  principio  dell’  innamoramen- 
to suo.  Questa  maniera  di  lavorare  è affatto  poetica;  e l’in- 
venzione adoperata  qui,  scuq.re  comparirà  bellissima,  <[uanlun- 
que  non  fosse  nuovo  a’  tempi  del  Petrarca , e mollo  men  sia 
oggidì , T intro<lurre  in  tante  guise  Amore  come  cosa  e rleità 
animata . Il  primo  quadernario  sojira  ogni  altra  cosa  mi  piace , 
essendo  con  leggiadria  guidato,  e limato,  al  maggior  segno.  Duro 
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alipianto  è l' ultimo  verso;  ma  l’avrà  fatto  a posta  il  Petrarca 
in  tal  guisa  , per  esprimere  ancora  col  suon  delle  parole  il 
Sentimento. 

D’ALTRI  AUTORI. 

T.iCGiADSA  si’A  vssDETTA.  — Leggiadra  è d<;tlo  con  amara 
ironia,  a strazio  d’ Amore,  somigliante  al  virgiliano:  egregiain 
fero  laudem  eie.  E poirebliesi  pur  intendere  nel  proprio  natimal 
sentimento,  riflettendo  die  bella  e cara  fu  pur  <piulla  vendetta 
al  Poeta,  pel  nobile  oggetto  di' ebbe  la  sua  passione.  Buciqli. 

Sogliono  per  lo  jiiii  le  vendette  essere  odiose,  e contristar 
gli  animi  delle  mansuete  persone,  perché  pare  che  sieno  ef- 
fetti di  fierezza  ; ma  nondimeno  alcuna  volta  sono  aggradevoli, 
o perchè  sono  fatte  sopra  persona  che  le  meriti  per  le  molte 
offese,  o perché  ninno  altro  non  ne  suole  essere  risparmiato. 
Vero  è che  il  Petrarca  in  questo  luogo  non  chiama  la  ven- 
detta leggiadra  se  non  per  la  prima  cagione,  soggiungendo: 
E punir  in  un  di  ben  mille  ojjfese;  contuttoché  l’avesse  ancor 
potuta  chiamar  leggiadra  per  la  seconda,  poiché  per  questa 
medesima  seconda  cagione  un  amico  suo  se  ne  fise  : L'amico 
mio  più  presso  mi  si  fece  ; — E con  un  riso,  per  più  doglia 
danne Dissemi  entro  torecehic:  ornai  ti  lece -Per  te  stesso 
parlar  con  chi  ti  piace , — Che  tutti  siam  macchiati  iT  una 
pece.  Ma  che  leggiadra  vaglia  quanto  aggradevole,  od  almeno 
s’avTicini  al  suo  valore,  il  pruovo  così.  D’alleviare  si  fa,  mu- 
tato V in  gg,  alleggiare , che  significa  scemar  noja  ; dal  qual 
verljo  si  forma  il  nome  in  adro,  come  si  fa  in  que’ della  prima 
maniera,  o in  usanza  che  siano  o.  no;  da  mezzore  mezfadro, 
da  leggiare  leggiadro,  i pili  de’ quali  traporlano  r avanti  a d, 
come  da  sogliare  sogliardo , da  bugiare  bugiardo.  Adunque 
leggiadro  dimostra  qualità  atta  a scemar  noja  in  altrui,  rite- 
nendo la  virtù  d’alleggiare,  suo  producitore.  CASTSLrnrKo. 

Li  MIA  vinniTK.  — Io  non  reputerei  che  altri  s’ingannas- 
se, se  volesse  intendere  la  temperanza,  che  è virtù,  con  la  quale 
si  resiste  ad  Amore,  e si  ottiene  vittoria.  Casteltetro. 

Virtù  teorica,  o buona  intenzione,  e pensiere  di  non  più 
innamorarmi.  Pagello. 

La  forza,  che  ha  l'uomo  in  sé,  di  poter  quello  che  vuole 
resoluto.  B/acioli. 

Ove  solea  spuntassi  ogni  saetta.  — Alcune  saette  di 
Amore  si  spuntavano  nelle  difese  degli  occhi  del  Petrarca,  per 
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Taddielro,  p alcnne  no,  cioè  quelle  die  erano  temperale  in  rara 
bellezza  di  donna  ; ma  tutte  perù  si  spuntavano,  cioè  non  pe- 
netravano nelle  difese  del  cuore,  o nel  cuore,  con  lo  ’nfrascritto 
termino  c ordine.  Alcune  adunque  si  fermavano  nello  scudo, 
senza  passare  più  oltre;  ma  alcune  {lassavano  più  oltre,  pene- 
trando la  gonna  ancora:  Che  sentendo  il  crudel,  di  ch’io  ra- 
giono, - liifin  aliar  percossa  di  suo  strale  - ]\ion  essermi  pas- 
sato altra  la  gonna;  ed  alcune  altre,  passata  la  gonna,  tocca- 
vano il  petto:  Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e i panni;  ed 
alcune,  passando  piii  addentro,  non  solamente  penetravano  lo 
scudo,  la  gonna  e il  petto,  ma  toccavano  alquanto  ancora  il 
cuore:  diè  m'apra  il  cuor,  perchè  di  fuor  l'incischi,  - Con 
sue  saette  velenose  ed  empie.  Solamente  il  colpo  della  saetta , 
della  quale  parla  in  questo  luogo,  passò  lo  scudo,  la  gonna, 
il  petto  e il  cuore.  Càstelvetro. 

FOGGIO  FATICOSO  ED  ALTO. — Poggio  della  ragione.  Pàceleo. 

L’espressione  al  poggio  ec.  par  che  abbia  altro  senso  che 
la  lettera  suona;  e cosi  credo,  perchè,  se  fosse  altrimenti,  il 
Poeta  avrebbe  detto  in  poggio,  o altro  giro,  senza  il  segno  de- 
terminativo dell’articolo.  Adunque  o intendo  per  questo  pog- 
gio «piello  che  a alza  ai  contini  della  mortale  selva  descritta  da 
Dante,  o veramente  intende  della  ragione,  posta  da  Platone 
some  in  forte  rocca , nella  parte  più  alta  dell'  uomo,  eh’  è il 
capo.  Bnc/OEi. 

Del  qual  oggi  vobreiìek,  e kon  può  aitarne.  — Quando 
il  Petrarca  fu  assalito  da  Amore,  la  virili  sua  voleva  difen- 
dersi ; ma  per  lo  sprovveduto  assalto  non  potè.  Ed  ora  pari- 
mente vorrebbe  dipartirsi  dalla  soggezione  d' Amore;  ma  non 
può.  Adunque  qual  vaghezza  e novità  di  sentimento  troviamo 
noi  nella  conrlusione  di  questo  sonetto,  c spezialmente  non 
s’assegnando  ragione  alcuna  del  non  potere  al  tempo  presente:* 
quantunque  noi  l’abbiamo  nella  contenenza, ma  per  nostra  im- 
maginazione, assegnata.  Ora  vago  sentimento  sarebbe  stato  so 
si  l'osso  detto,  non  che  la  virtù  ristretta  al  cuore  avrebbe  po- 
tuto, ma  che  già  non  volle,  quantunque  potesse;  ed  ora  non 
può,  quantunque  voglia;  rinnovando  il  motto  d’ Annibaie:  al- 
cuna volta  manca  la  volontà , ed  alcun  altra  f opportunità. 
^^el  qual  motto  pare  che  il  Petrarca  riguardasse,  altrove  di- 
cendo: Lasso,  chè  mal  accorto  fui  da  prima  — Nel  giorno  ch’a 
ferir  mi  venne  Amore!  - Ch' a passo  a passo  è poi  fatto  si- 
gnore - Della  mia  vita,  c posto  in  su  la  cima.  — Io  non  cre- 
■ilra,  per  forza  di  sua  lima,  ec.  CASTEireTMo. 
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SONETTO  III. 

Giudica  Amor  vile,  che  lo  ferì  in  un  giomft 
ila  non  iloTcmo  sospeltarc. 


Era  ’l  giorno , eh’  al  Sol  si  scolorare 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i rai: 
QuanJ’i’fui  preso,  e non  me  ne  guardai, 
Che  i he’  vostr’ occhi,  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Contra  colpi  d’Amor:  però  n’andai 
Secur,  senza  soletto:  onde  i miei  guai 
Nel  comune  dolor  s’ incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato. 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 

£d  a voi  armala  non  mostrar  pur  l’arco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ErS ’L  CIOBNO,  CH’AI  SoL  31  SCOLOBARO  6C.  Sol 

nube  coruscos  — Ahscondens  radios,  tetro  velatus  amictu  - ììi- 
lituit,  tristemque  infecit  luctihus  orbem,  disse  Celio  Sedulio, 
parlando  ili  questa  eclisse,  e mostrando  di  credere  che  non  la 
luna,  ma  una  nuvola  fqsse  stata  quella  che  allora  avesse  eclis- 
sato il  sole:  il  che  non  ò da  concedere.  Perciocché  non  v’ò 
nuvola  alcuna,  per  densa  ch’ella  si  sia,  che  possa  eclissare  il 
sole,  sì  per  la  disparità  di  grandezza  che  è tra  l’uno  e l'altra, 
come  per  la  distanza.  Oltre  che,  ciò  non  miracolo,  ma  cosa 
naturale  sarebbe  stata.  Nella  vita  dì  Carlo  Magno  si  legge  che 
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il  sole  s’ eclissò  tre  giorni  solamente  dono  l'eclisse  della  lima: 
cosa  veramente  miracolosa,  e tanto  pili  clic  dicono  clic  tal  eclis- 
pe  si  vide  sul  inezro  giorno.  Onde  Giulio  Cesare  Scaligero,  in- 
vestigando la  cagiono  di  ciò  nel  suo  libro  de  suhtilUatc  contea 
il  Cardano,  si  credè  anch'egli  che  ciò  non  potesse  venir  da  al- 
tro, che  da  una  massa  di  vapori  dcnsati  e scuri  che  s’ojipo- 
nessero  al  sole. 

CH’AL  Sol  si  scoi.obaeo i bai.  — ■ Scolorarsi  i rat  par 

metafora,  e non  è,  se  la  dottrina  d’Aristotele  secondiamo,  il  qual 
dice  che  la  luce  è colore  del  corpo  luminoso.  Hanno  avuta  opi- 
nione alcuni  che  questo  sonetto  il  Poeta  il  componesse  ad  imi- 
tazione del  primo  di  Bonaccorso  Montemagno,  che  descrisse 
egli  ancora  un  accidente  simile  per  princi[iio  del  suo  innamo- 
ranicuto.  Però  io  ho  giudicato  bene  li  apporre  qui  il  sonetto  del 
Montemagno,  ed  aggiunger  di  piu,  che  a me  non  pare  che  vi 
sia  liirto  alcuno:  ina  quanilo  e’  pur  vi  fosse,  essendo  eglino 
stali  coetanei , si  dovrebbe  credere  che  il  Montemagno,  e non 
il  Petrarca,  l'avesse  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s'ha  da  pre- 
sumere che  un  nomo  famoso  si  vaglia  <legli  scritti  d' un  suo 
coetaneo  poco  stimalo,  ma  si  bene  il  contrario.  Oltre  che  non 
sappiamo  noi  se  il  Petrarca  vedesse  egli  giammai  le  composi- 
zioni del  Montemagno  ; ma  sappiam  bene  che  il  Montemagno 
potè  vedere  quelle  del  Petrarca , che  andavano  attorno  cele- 
brate da  tulli.  .Aggiungo,  che  essendo  il  Petrarca  di  pili  età  , 
s'ha  da  credere  che  il  più  giovane  togliesse  al  più  vecchio,  e 
non  il  più  vecchio  al  più  giovane.  11  sonetto  del  Montemagno 
è questo  che  segue  : Erano  i miei  pensier  ristretti  al  core  - Da- 
vanti a quel  che  nostre  colpe  vede,  — Per  chieder  col  desio 
dolce  mercede  - D' ogni  antico  mortai  commesso  errore  Quan- 
do colei,  che  'n  compagnia  (V Amore  - Sola  scolpita  in  mezzo  I 
cor  mi  siede,  - Apparve  agli  occhi  miei,  che  per  lor  fede  - De- 
gna mi  parve  di  celeste  onore.  - Qui  risonava  aliar  un  iimil 
pianto,  - Qui  la  salute  de'  beati  regni,  - Qui  risplendea  miti 
mattutina  stella.  — .-/  lei  mi  volsi;  e se  'I  Maestro  santo  — Si 
leggiiulra  la  fece,  or  non  si  s/legni  - Ch'io  rimirassi  aliar  cosa 
sì  bella.  Ma  ritornando  al  Poeta  nostro,  la  comune  opinione 
è stata  finora  ed  è,  ch'egli  qui  descriva  come  s innamorasse 
un  venerd'i  santo,  e che  confermi  lo  stesso  nel  sonetto  che  co- 
mincia, Padre  del  del,  ec.,  dicendo  ne'  temarj;  Or  volge.  Si- 
gnor mio,  T undecim' anno , - eh' t fui  sommesso  td  dispietato 
giogo,  ee.  - Rammenta  lor,  com’oggi  fusti  in  croce.  Il  qual  ve- 
nerdì santo  tengono  che  queU'anno,  che  fu  del  i3a7,  cadesse 
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nel  sesto  giorno  d’aprile;  come  pare  che  il  Poeta  meJcisImo 
in  due  altri  luoghi  dia  a divedere  dicendo  : Mille  trecento  ven- 
tisette appunto,  — Su  Torà  prima  il  ili  sesto  iT aprile  — Xel  la- 
herinto  entrai,  nè  veggio  onifesca.  Ed  altrove:  L'ora  prim'era, 
il  ili  sesto  d'aprile,  - Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse. 
Sopra  che  essendo  nato  dubbio  a Fabrizio  Storni,  ebbe  ricorso 
a Francesco  Giuntino,  gran  matematico  de’ nostri  tempi;  il 
^ale  con  nn  esattissimo  calcolo  trovò  (come  è poi  stato  anco 
dopo  confermato  da  altri  periti)  che  l’anno  liaj  il  venerdì 
santo  non  venne  altrimenti  olii  6 d'aprile,  ma  alli  io,  è la 
Pasqua  alli  12  ; il  che  poi  ha  dato  che  pensare  a molti,  non 
potendo  alcuno  indursi  a credere  che  il  Poeta  ponesse  un  gior- 
no per  im  altro.  Lucantonio  Uidoliì,  vedendo  che  il  6 d’aprilo 
del  1327  veniva  ad  essere  stato  un  lunedi  santo,  immaginò 
che  il  Poeta  secondo  l’opposizione  de  luminari  si  fosse  retto; 
e fallo  fare  il  calcolo  al  medesimo  Giimtino,  ritrovò  che  ap- 
punto quel  lunedi  i luminari  erano  stali  in  opposizione , come 
nel  giorno  della  morte  del  Salvatore.  Ma  percliè  parea  inveri- 
aimile  che  il  Poeta  avesse  astronomicamente  del  giorno,  e non 
dell’ora,  parlato,  essendo  che  la  prim’ora  della  mattina  (secon- 
do gli  astronomi)  non  era  del  sesto  giorno,  ina  del  quinto  pre- 
cedente veniva  ad  essere:  1 istesso  Giuntino  aggiunse  di  suo, 
che  il  Poeta  avea  inteso  della  prim’ora  dopo  il  mezzo  giorno, 
che  è la  prima  astronomica,  e concorda  parimente  con  gli  oro- 
logi di  Francia  ; nel  <|ual  tempo  andando  Laura  per  le  chiese 
d" Avignone  il  lunedi  dietro  mangiare,  egli  s’era  innamorato  di 
lei.  Leggiadro  è il  pensamento  ; ma  la  seiqie  è mescolata  col- 
r anguille,  rimanendo  tuttavia  il  dubbio  nato  dalla  coni'ormità 
dell’altro  sonetto,  l’alto  undici  anni  dopo:  Padre  del  del,  dopo 
i perduti  giorni.  Oltreché  non  è verisimile  che  il  Poeta,  per- 
sona ecclesiastica  e d’ insigne  bontà,  si  partisse  dalle  regole  de’ 
Padri,  per  descrivere  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore, 
con  punti  d’ astrologia , professione  abborrila  da  lui.  E tanto 

Sili  che  r opposizione  de  luminari  non  serve  propriamente  a 
escrivere  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore,  ma  il  punto 
precedente  alla  morte,  per  dimostrare  che  l’ eebsse  del  sole  fu 
miracolosa.  £ però  in  questo  caso  non  s’ avea  d’ aver  riguardo 
a quello  che  in  naturale,  e occorre  ogni  mese,  ma  a quello 
che  fu  miracoloso,  e non  è più  mai  da  alcuno  stato  veduto.  Di 
più,  dicendo  il  Poeta  in  questo  sonetto  : ....  onde  i miei  gmà 
— ìTc/  comune  dolor  s ineotmnciaro , che  guai  s’ incominciano 
il  lunedì,  massimamente  dopo  desinare,  n4  qual  tempo  non  si 
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fa  rammemorazione  alcuna  dolorosa,  come  la  mattina  del  ve- 
nerdì santo  con  prediche  sopra  la  Passione  si  costuma  di  fare? 
(Juanlo  all’ora  parimente  ed  al  luogo  dell’ innamoramento , dal 
Giuntino  assegnali,  sonoci  di  molle  considerazioni,  e principal- 
mente nel  sonetto.  Una  candida  cerva  sopra  V erba  ec.,  dove 
il  Poeta  mostra  ch’egli  di  primavera  s’innamorasse  fuori  alla 
c.ampagna,  nei  piano  tra  Valclusa  c Lilla,  circondato  dalle  due 
riviere  in  che  si  dirama  Sorga,  sotto  un  albero,  all’apparir  del 
sole.  E l’iste,sso  pure  addita  nella  canzone.  Chiare,  fresche  e 
dolci  acque;  e ntd  madrigale,  l\'uova  Anpeletta;  e nell’ egloga 
intitolata  Amor  paslorius,  dove  sotto  nome  di  Dafue  parla  di 
Laura.  Daphne,  ego  te  solam  deserto  in  ìitore  prinntm-Aspexi, 
duhius  hominem  ne,  Deam  ne  viderem.  Aggiungo  ultima- 
mente per  conchiusione,  che  il  Poeta  non  seppe  nè  astrono- 
mia, nè  astrologia,  come  da  due  sue  epistole  latine  si  può  ve- 
dere, l una  del  secondo  delle  senili  a Francesco  di  Bruno,  e 
l’altra  dei  terzo,  scritta  al  Boccaccio  : e come  eziandio  dal  prin- 
cipio del  Trionfo  rT Amore  si  può  chiarire  in  que’  versi  : Scal- 
dava il  Sol  giti  r uno  e F altro  corno  — Del  Tauro  ec.;  e dalla 
chiusa  della  canzone,  ^ual  più  diversa  e nuova  ec.  — Ma  con 
più  larga  vena  - ì'eggiam  quando  col  Tauro  il  Sol  s aduna, 
— Così  gli  occhi  miei  piangon  (F  ogni  tempo  ; - Ma  più  nel 
tempo  che  Madonna  vidi.  Dove  descrive  il  sole  in  lauro  alli  6 
d’aprile;  cosa  che  non  fu  mai,  nè  può  essere  in  ragione  d'astro- 
nomia. Io  tralascio  il  testimonio  d’una  certa  lettera  che  sotto  il 
nome  del  Poeta  si  legge,  ed^  incomincia,  Laura  propriis  virtu- 
libus  illustris,  come  «prella  che  si  convince  manifestamente  per 
falsa  da  tanti  altri  contrassegni  lasciatine  dal  Poeta  nell’istesso 
suggello,  e dal  carattere  proprio,  eh’ è d’altra  mano,  secondo 
il  parer  di  coloro  che  l’hanno  veduta;  rimettendomi  agli  altri 
che  n’  hanno  scritto.  Lodovico  Castelvetro,  che  (sia  detto  fuori 
d’ogn’ interesse  di-patria)  in  materia  di  lettere  fu  uomo  d’in- 
gegno mirabile,  lasciò  scritto  nel  suo  comento  sopra  questo  so- 
netto, che  l’anno  34  dell’ età  di  Cristo  la  Pasqua  venne  agli  6 
d’aprile,  e ch’egli  fu  crocifisso  alli  6;  e però,  che  quantunque 
il  Poeta  s’innamorasse  di  lunedi  (come  il  Ridolfi  e il  Giunti- 
no avvertirono),  nondimeno  perchè  fu  il  giorno  veramente,  in 
che  Cristo  era  stalo  crocifisso,  cioè  il  sesto  d’  aprile,  per  que- 
sto lo  chiama  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore.  Se  que- 
sto fosse  vero,  cesserebbe  ogni  dubbio;  ma  come  può  egli  es- 
ser vero  se  l’ anno  34  dell’  età  di  Cristo , prima  fii  il  giorno 
della  Pasqua , che  quello  della  Passione  ? Ognuno  sa  «he  il 


IX  VITA  DI  M.  LADRA.  l-J 

^ lovRili  sera,  giorno  della  quartadecima  luna , egli  celebrò  la 
Pasqua  co'  Disce|>oll,  e che  la  mattina  .seguente,  che  era  la  de- 
cimaquinta,  fu  crocìiisso  ; non  v’ essendo  quell'anno  altra  Pasqua 
che  ({nella  degli  l'ibrei.  Ma  poniamo  che  il  Gastelvetro  non 
intenda  Pasqua  per  Pasqua , ma  per  resurrezione  {come  s’ in- 
tende oggidì  ) , e vediamo  da  che  storia  o da  che  calcolo  pi- 
gli autorità  questa  sua  sposizione,  che  Cristo  tosse  crucitisso 
alli  6,  e risuscitasse  agli  otto.  Giovanni  Stoflurino  nel  suo  Ca- 
lendario mostrò  che  la  congiunzione  de’  luminari  quell' anno 
fu  alli  9 di  marzo,  e la  quailadeciina  circa  li  'Ji4-  C la  lettera 
dominicale  pur  dell'anno  medesimo,  che  tu  la  C,  ne  mostra 
che  il  princi]>io  di  gcnnajo  nella  sesta  feria  venne  a cadere,  e 
quel  di  febbrajo  nella  seconda , come  anche  quel  di  marzo  ; 
onde  necessariamente  ne  segue  che  la  cpiinta  feria  fosse  il  pri- 
mo d'aprile,  e la  terza  il  sesto,  giorno  di  Marte,  nel  (|uale  non 
si  può  dire  che  la  Passione  cadesse,  avendo  noi  dall'  Évangeliu 
di  san  Marco,  che  quello  era  il  giorno  della  Parasceve,  che 
precede  il  sabbato  ; la  qual  voce , secondo  GioselTo  Scaligero 
nell’ XI.  del  6.  de  Emendalione  temporum,  Tempus  siguificat, 
i/twd  advesperalionem  inter  et  solin  occasum  interjectum  est, 
quo  coena  festivitatù  coquebatiir.  Io,  nel  ridurre  che  ho  fatto 
in  un  tomo  tutti  gli  Annali  ecclesiastici  del  Cardinal  fiaronio,  ho 
veduto  non  solamente  ciò  che  sopra  questo  dicono  gl'  istorici , 
ma  i teologi  e gli  astronomi , e trovo  le  opinioni  in  due  classi 
principali  divise  : l' una  degl'  istorici,  che  tengono  che  il  giorno 
della  P assione  del  Salvatore  fosse  di  marzo  ; e l’ altra  degli 
astrologi,  che  voglicmn  fosse  d'aprile.  La  piò  comune  degli 
storici , seguitata  da  Tertulliano,  da  Keda,  da  santo  Agostino, 
da  san  Giovanni  Grisostomo,  da  san  ’l'ommaso  d' Aquino,  e 
da  alcuni  altri  Padri,  è che  fosse  il  giorno  3 5 di  marzo;  e a 
questa  il  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono.  Eoilem 
die  conceptus  est  in  utero  Christus,  et  mortuus  in  crace,  dis- 
se san  Cirillo  Alessandrino  iu  una  epistola  sua:  il  che  pur  fu 
tenuto  da  Alberto  Magno  e da  Luca  Gaurico.  Ma  la  piò  in- 
signe e comune  fra  gli  astronomi,  i quali,  secondo  Abulese  e 
Giovanni  Lucido,  seguono  le  tavole  alfonsine  e il  calcolo  ec- 
clesiastico , regolato  per  1'  aureo  numero , è che  fosse  il  terzo 
d'  aprile  ; e concorda  parimente  con  alcune  antichissime  os- 
servazioni. Ma  Giosefl'o  Scaligero  nel  VI.  libro  De  cmendat io- 
ne temporum,  aggiungendo  un  anno  di  piii  all'età  di  Cristo, 
con  molte  ragioni,  autorità  e calcoli  si  sforza  di  mostrare  che 
il  giorno  della  sua  Passione  cadesse  nel  a3  di  aprile.  Altri, 
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secondo  Marcello  Francolino,  giudicarono  che  fosse  il  l6  del 
medesimo  mese  ; e Ira  gl’  istorici  alcuni  scrissero  per  conget- 
ture che  fu  il  a3,ed  altri  il  3o  di  marzo;  ma  ninno  fra  tanto 
numero  si  trova,  che  io  mi  sappia,  il  quale  nomini  il  6 dì 
aprile,  di  maniera  che  il  detto  del  Castelvetro  possa  aver  fon- 
damento; e però  eccoci  ricondotti  tra  l'uscio  e l'arca,  lo  per 
me  adiimpie  credo  che  il  l’oeta,  .senza  tanti  calcoli  astronomi-  j 
ci,  de’  quali  inm  fe  mai  professione,  coinè  persona  die  jyoteva  1 
imparare  tutto  (jucslo  da  un  lunario,  non  si  regolasse  con  al-  ^ 
Irò,  nè  ad  altro  aveSM  riguardo,  che  alla  rpiintadecima  luna 
del  mese  di  marzo,  ^orno  che  non  può  fallare  ; e si  sa  certis- 
simo che  fu  quello,  nel  fpiale  Cristo  Salvator  nostro  fu  croci- 
fisso ; inlendcnilo  però  il  giorno  all  ebraica,  come  s’è  detto,  da 
uo  Ycspero  all' altro  ; e comedi  Ebrei  medesimi  d’AvignoiiS' 
con  la  PasquaTòro  gliene  poteano  chiarire.  Essendo  dunque 
la  "quinfadecinia  luna  di  marzo  stufò  che  s*  innamorò  il 
Poeta  di  Laura  venula  a radere  nel  6 d'aprile,  come 

.si  può  tiiltavia  col  calcolo  ^ilronomlro  porre  in  chiaro  ; però 
l'on  evidente  verità  nel  presente  sonetto  ei  ilisse  che  quello 
era  il  giorno,  nel  quale  si  oscurarono  i raggi  del  sole  per  la 
morte  del  suo  Fatture,  benché  fosse  di  lunedì  ; nè  fa  ostacolo 
il  sonetto  allegato  di  sopra,  Padre  del  Ciel,  dopo  i perduti 
giorni,  fatto  undici  anni  dopo;  poiché  s'  ha  da  credere  che 
quegli  parimente  fosse  dal  Poeta  composto  nella  stessa  quin- 
tadecima lana  di  marzo.  Ma  ritorniamo  alle  parole  del  tc^o. 

Era  ’i  GIORNO,  ec.  — Ija  voce  giorno  è della  provenzale. 

Lo  iom  quius  vi  dopna  preniciramem , disse  Guglielmo  di  Ca- 
bestano. 

QiiAND’  I'  FUI  PRESO,  e'  non  NE  NE  Gl'ANDAI,-  ChE  1 BE’  VO- 
STR’occHi,  Donna,  mi  legano. — Era  veramente  una  sorta  di 
birri  da  non  se  ne  guardare,  parendo  molto  lontano  il  dire  che 
gli  occhi  leghino;  nondimeno,  perchè  fanno  l'efletto,  che  sogliono 
fare  i legami,  di  fermare  e trattenere , è traslato  che  nell'  uso 
frequente  s’  è fatto  dimestico  ed  accetto.  Cynlhia  piima  stiis 
miserum  me  cepit  ocellis,  disse  Properzio.  E Franco  Sacchet- 
ti, poeta  toscano  antico,  in  una  sua  ballata;  Questa,  che  si 
m' accende,  - Col  cor  mi  /ugge,  e con  gli  occhi  mi  prende.  — 
Mon  cor  an  pres  dona  cortes,  e gaja-  Vostre  hel  hueill,  disse 
Giraldo  lo  Ros,  poeta  provenzale. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  ec.  — Anzi  era  più  tem- 
po da  ciò  che  mai  ; perciocché  se  ne'  giorni  santi  non  è tempo  di 
guardarsi  dalle  vanità,  egli  non  è mai  tempo.  Ma  vuol  dare  il 
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Poeta,  che  non  istlinara  di  dover  essere  assalito  in  quel  tem- 
po, il  quale  suol  essere  di  tregua  con  le  nostre  cupidità. 

ONDE  I MIEI  GUAI  ec.  — Qui  resta  da  considerar  quel- 
lo che  dicemmo  di  sopra,  che  parca  che  il  Poeta  segnatamente 
del  venerdì  santo,  e non  d’ altro  giorno,  volesse  intendere,  ac- 
cennando il  comun  dolore  che  incomincia  quella  mattina , con 
occasione  delle  prediche  che  sopra  il  Vangelo  della  Passione 
si  fanno  ; sendocnè  il  lunedi  santo  con  prediche  così  fatta  ram- 
memorazione non  si  costuma  di  fare.  Ma  rispondesi,  che  pro- 
priamente il  Poeta  intende  del  principio  della  settimana  santa, 
che  incomincia  la  mattina  del  lunedì,  ed  è tutta  dedicata  alla 
contemplazione  della  morte  del  Salvatore  ; onde  molto  a ra- 
gione tempo  di  comune  dolore  è cliiaraata.  Ma  è ben  vero  che 
il  Poeta  confonde  il  dolor  comune  col  suo,  ch’era  di  specie 
grandemente  diversa. 

Trovomni  Amor  hel  tutto  disarmato.  — Non  si  chiama 
disarmata,  come  s’accennò,  quella  rocca  che  tiene  i soldati  ri- 
stretti sulle  difese.  Faìlunt  nos  odili,  vagique  sensus,  — Oppres- 
sa ralione,  menliuntur,  disse  Petronio  Arbitro. 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e varco.  — Parla  il  Poeta 
degli  occhi  suoi,  divenuti  uscio  e varco,  onde  le  lagrime  in 
questa  sua  disgrazia  gli  uscivano;  quasi  che  prima  lagrimasse 
pe’ buchi  del  naso,  o iicr  l’ orecchie.  Però,  a dir  qualche  cosa, 
parca  da  descriversi  uivenuti  fonti  o rivi , e non  uscio  nè  var- 
co, sendochè,  senza  divenire,  sempre  son  tali.  O occhi  mici, 
occhi  non  già,  ma  fonti,  disse  più  avanti.  Ma  intendi  che  al- 
lora incominciarono  ad  esser  varco,  che  prima  non  erano.  La- 
grima ancor  non  mi  bagnava  il  petto,  disse  altrove  nella  pri- 
ma canzone. 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  staio.  — Disse  ferir  me, 
e non  ferirmi;  perciocché,  come  notò  -ancora  il  Bembo,  nel 
verso  seguente  risponde  al  me  col  voi:  uscì  nondimeno  altrove 
di  ^esta  regola. 

Ed  a voi  armata  non  mostrar  puh  L’arco.  — Gloria  pugnan- 
tcs  vincere  major  erat,  disse  Ovidio.  Ma  era  pur  dunque  tem- 
po da  guardarsi  e da  star  sul  riparo,  se  quelli  che  gli  potesiio 
nuocere,  andavano  armati.  Hispondesi,  che  questo  il  Poeta  non 
lo  conobbe  se  non  dopo,  e che  allora  credea  il  contrario.  Nel 
testo  d’Aldo  (i5i4)  per  fuggir  la  durezza  della  collisione,  si 
legge  : E a voi  armala  non  mostrar  pur  Varco,  E in  altri  manca 
la  disgiuntiva  Ed.  Certo  eh' Amore  fa  gran  villania,  - Chè  non 
distrugge  te,  che  vai  gabbando,  ~ E a me,  che  servo,  non  dà 
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shlandimenlo , disse  Jacopo  da  Lcntlno  in  un  suo  sonolto. 
Amor  ben  fait  volpillalge  e faillensa,  — Car  mi  quc  soi  vencut 
venci  ferir,  - K laissal  Icis,  que  non  pot  convenir  — Merscs, 
ìli  vos , ni  ieù , ni  conoisensa , ilisse  Raimondo  Jorda,  poeta 
provenzale.  R di  questo  sonetto  sia  detto  assai , il  quale  di 
frasi  poetiche  e di  naturalezza  avanza  senza  dubbio  i due  pre- 
cedenti, che  non  pajono  usciti  da  vena  naturale,  ma  ispremutì 
per  forza  e torchiati,  per  così  dire. 

Ed  a voi  armata  non  mostrar  pur  carco.  — Il  Muzio  nota 
la  durezza  della  collisione,  F.d  a voi  armala,  e loderebbe  che 
si  levasse  la  Kd,  leggendo  : A voi  armala  non  mosirar  pur  F ar- 
co. E veramente  cosi  in  alcuni  testi  si  hjgge,  che  non  sono  de’ 
nuovi.  Altri  più  vecchi  hanno  accorciato  il  voi:  F.d  a fo’  ar- 
mala; e cosi  anche  quell’ altro.  Poi  che  vo'  ed  io  più  volle  ab- 
hiam  provalo.  Però  io  ho  tralasciato  alle  volte  di  por  mano, 
dove  non  ho  trovato  fermezza  di  testi. 

DEL  MURATORI. 

È sonetto  non  dirò  dei  migliori,  ma  certo  dei  vicini  a’  mi- 
gliori del  Petrarca.  Leggilo,  e considera  con  che  verisimili  e 
ben  esposte  ragioni  vada  scusando  l’fssersi  egli  lasciato  co- 
gliere nei  lacci  del  folle  Amore.  Ma  soprattutto  voglio  che  ti 
piaccia  l’ingegnosa  e la  galante  riflessione  ch’egli  usa  nell’ul- 
timo terzetto.  Ella  vale  assaissimo  -,  e se  non  ne  intendi  il  si- 
gnilicato  proprio,  di  te,  e non  del  Poeta,  è la  colpa.  Quantun- 
que però  sia  bellissimo  il  senso  di  «piel  verso.  Però,  al  mio 
parer,  non  gli  fu  onore;  pure,  per  verità,  sente  molto  di  prosa. 
ricH’ultimo  verso  ai  giovani  poco  pratici  dell'antichità  darà  fa- 
stidio quel  voi,  che  per  necessità  del  metro  convien  elidere.  In 
effetto  i moderni  ben  di  rado  si  conducono  ad  usarlo  così.  In 
tai  casi  tu  dei  leggere  vo\  mie',  tuo' , e ma’  per  mai,  larga' 
per  largai,  allru' per  alirui  ec.,  con  che  il  metro  diverrà  dol- 
ce. Molte  parole  spendono  qui  i comentatori  per  ispiegare  di 
che  giorno  intendesse  il  Petrarca  allorché  disse  : Fra  ’/  giorno, 
ce.  ISè  io  biasimo  l’erudita  loro  curiosità  in  questo,  ma  bensì 
nel  voler  anclie  entrare  a parlar  d’altri  eclissi  o scoloramenti 
del  sole,  e delle  cagioni  loro,  prendendo  anche  delle  favole  per 
verità  contanti.  Aggiungo  eziandio,  che,  supposto  per  certo  che 
la  Pasqua  dell’anno  1J27  venisse  il  dì  la  d’aprile,  l’osserva- 
zione del  Tassoni  è la  meno  intralciata  dell’ altre  per  ispiega- 
re il  Petrarca.  Ma  coututtociò  io  non  loderò  molto  il  Poeta 
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medesitpo,  che,  per  denotare  il  lunedi  della  selliinana  santa  d-d- 
1 anno  iday,  aliLia  detto:  Era  il  giorno,  che  il  sole  si  eclis^à 
per  la  morte  del  Signore.  Percioccliè  altro  per  giorno  (massi- 
mamente parlandosi  del  sole)  noi  non  sogliamo  intendere  che 
i giorni  solari,  de’  i[uali  si  rormano  le  settimane,  i mesi  e gli 
anni,  e non  già  i lunari,  come  qui  il  Poeta  (secondo  l’opinio- 
ne del  Tassoni)  intende.  E se  così  volea  pure  il  Poeta  signifi- 
care, dovea  dire  che  la  luna  riconducea  quel  giorno,  in  cui  ec. 
Altrimenti  ognuno  dee  credere  ch’egli  parli  del  venerdì  santo-, 
e così  infidlibilmente  ognuno  tuttavia  crederebbe,  se  il  Petrar- 
ca non  avesse  altrove  per  avventura  accennalo  il  di  sesto  di 
aprile , che  ora  si  trova  essere  stato  il  lunedì  santo  ; e tanto 
pili  lo  crederebbono  (e  giiidicherebbono  anr.i  temerario  il  dire 
che  il  Poeta  del  lunedì  santo  parlasse),  quanto  che  a persua- 
derci eh’  ei  parb  del  venerdì  santo  concorrono  altre  prove,  os- 
servale già  dal  Tassoni.  Ora  chi  vuole  scrivere  in  versi  con 
leggiadria,  dee  ben  guardarsi  da  così  gravi  etpiivochi.  Poetica- 
mente ha  da  descrivere  le  cose  ; ma  queste  descrizioni  hanno 
da  rappresentare,  almeno  ai  pili  dotti,  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dire,  senza  che  essi  abbiano  da  rompersi  il  capo  per  intender- 
lo. Giorno  con  gran  ragione  si  dice  derivato  dal  provenzale 
jorn.  Ma  sì  il  nostro  giorno,  come  il  jorn  de’  Provenzali,  ven- 
gono dal  latino  diumum;  che  ne’  secoli  bassi  fu  usato  in  vece 
di  dics.  V^edi  il  Salmasio,  il  Menagio,  e prima  di  loro  il  Ca- 
htelvetro.  In  quanto  alla  memoria  della  morte  di  Laura,  che 
.si  legge  nel  Virgilio  ms.  della  biblioteca  Ambrosiana,  da  me 
inlinile  volte  maneggiato,  non  so  se  si  possa  si  francamente  as- 
serire per  cosa  falsa,  e non  del  Petrarca.  Ma  mi  rimetto  an- 
cor io  a ciò  che  ne  ha  scritto,  dopo  il  Tassoni,  Jacopo  Filippo 
Tomasino  nel  suo  Petrarcha  redivivus,  al  cap.  XV. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Era  ’r,  GioRso,  ec.  — Accusa  contro  Amore,  che  abbia  fe- 
rito il  Poeta  disarmato,  e risparmiata  Ijaura  armata.  Ma  per- 
ché l’essere  disarmalo  è prova  giustificante  l’ accusa , accioc- 
ché non  si  possa  negare,  si  stabilisce  con  la  prova  che  il  tempo 
prestasse  sicurtà.  La  qual  similmente,  perché  non  si  possa  ne- 
gare, si  fa  forte  con  la  prova,  che  la  santità  del  giorno  ope- 
rasse ciò.  In  guisa  che  di  lontano  cominciandosi , si  perviene 
alla  giustificazione  dell’accusa,  la  qual  è,  che  Amore  abbia 
operato  azione  vituperevole  a ferirlo.  Perciocché  il  dì,  nel  quale 


ì 


( 
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fu  crocefisso  Crislo,  constituisce  il  tempo  sicuro  Ja  Amore  ; e 
il  tempo  sicuro  da  Amore  fa  che  per  gli  ocelli  al  cuore  sia 
aperta  la  via  ; e la  via  per  gli  occhi  al  cuore  aperta  dimostra 
che  altri  è disarmato;  e l’essere  disarmato  reca  biasimo  al  fe- 
rienlelo.  CASTKLrErito. 

Fidandosi  in  quel  giorno,  di  sacre  tenebre  vestito  e con- 
sacrato a’  pensieri  santi , gli  paire  che  tanto  bastar  dovesse,  e 
lasciò,  per  così  riire,  da  parte  le  armi  della  ragione  e ogni 
guardia  a difesa  del  cuore  contro  i colpi  d’ Amore.  Al  Tassoni 
sembra  ch’esser  debba  il  contrario.  Dante  lo  sganni,  che  dice 
{Purg.  canto  IV.):  Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie, 

— Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  - L’anima  lene  ad  essa 
si  raccoglie,  - Par  che  a nulla  potenzia  più  intenda.  Biagioli. 

Eu  APERTA  LA  VIA  PER  GLI  OCCHI  AL  CORE.  — Perchè  pri- 
ma che  udisse  Laura  parlare , la  vide , e per  conseguente  per 
la  veduta  prima  entrò  Amore.  Il  che  chiaramente  dice  altrove: 

K sien  col  cor  punite  ambe  le  luci  - CK alla  strada  <f  Amor 
mi  fiiron  duci.  Casteltbtro. 

Nessuno  comcntatore  sin  qui  ha  dichiarato  perchè  Laura  '■ 
fosse  armata,  a dilferenza  del  Poeta,  quasiché  il  dolore  del 
mestissimo  giorno  punto  lei  non  toccasse.  Pare  che  il  Castel- 
vetro  presentisse  questo  dubbio  ; ma  non  si  è dato  gran  cura 
a diciferarlo.  Quando  non  fosse  che  Tesser  Laura  armata  si 
debba  riferire  a tutto  il  tempo  di  sua  vita , nella  quale  sempre 
ebbe  a dimostrarsi  contegnosa  ed  onesta,  e Tessere  il  Poeta 
disarmato,  al  solo  giorno  del  suo  innamoramento.  E con  ciò  sol- 
verebhesi  il  nodo,  a quanto  ne  sembra.  Edit. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore.  — Vedi  con  che 
bella  grazia  dice  a chi  l'ode,  ch’egli  ama,  noti  riamato.  Il  fatto 
poi  è proprio  uno  scorno  ad  Amore , che  non  dee  chi  è valo- 
roso assaltare  chi  è disarmato,  e però  senza  difesa  ; ma  questo  . 
svilimento  d’Amore  è di  gran  lode  a Laura,  mostrandola  pau- 
rosa ai  più  possente  dei  numi.  Biagioli. 

Non  si  conviene  a’  prigioni  e a’  vinti , senza  modificamento 
di  parole,  riprendere  il  vincitore.  Laonde,  volendo  il  Petrarca 
biasim.ire  Amore , suo  signore  e vincitore , dice  al  mio  parer, 
ristringendo  quello  che  alìerma  solamente  all’  opinione  sua.  Ca- 
SrSLFKTKO. 
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SONETTO  IV. 


lonamorato  di  Laura,  trae  argomento  di  lodarla 
dal  luogo  stesso,  dov'ella  nacque. 


(^uel , eh’  infinita  provvidenza , ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero: 

Che  criò  questo,  e quell’ altro  emispero, 
E mansueto  più  Giove , che  Marte  ; 
Venendo  in  terra. a illuminar  le  carte, 
Ch’avean  molt’anni  già  celato  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e Piero, 

E nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a Roma  non  fe  grazia, 

A Giudea  si:  tanto  sovr’ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n’ha  dato 
Tal,  che  natura,  e ’l  luogo  si  ringrazia. 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacque. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  criò  questo,  e quell’ altro  emisfero.  — Fu  notato  da 
alcuni,  che  il  Poeta  usava  più  volentieri  criare  che  creare;  ma 
se  si  confrontano  tutti  i luoghi,  ov’egli  s'è  servito  di  questo 
verbo,  troverassi  che  ciò  è vanità,  avendo  egli  usato  l’uno  e 
l'altro  iniliiTerentemenle,  ma  molte  più  volte  il  creare. 

Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e Piero,  ec.  — Primus  apo- 
stolico parva  de  pappe  vocatui  - Agmine  Petrus  erat,  quo  pi- 
scalare  solehat  - Squammea  turba  capi;  subito  de  litore  vi- 
sus, - Bum  trahit , ipse  trahi  meruit  : piscatio  Christi  - Disci- 
pulum  dignata  rapii,  qui  retia  laccet  - Humanum  captura 
genus, disse  Aratore  poeta. 
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E SII.  BEGM1  DEL  ClEt,  lECE  I.OR  PASTE.  ^llla  tJie  (licp, 

fece  lor  parie  nel  regno  del  cielo,  e non  del  regno  del  cielo, 
significando  che  diè  lor  luogo  per  goder  la  beatitudine  nel  cie- 
lo, e non  assegnò  loro  una  parte  di  quello,  acciò  la  si  godessero. 

Ui  SE,  NASCENDO,  A RoMA  KOS  EE  GRAZIA,  ec.  Questa  a me 
pon  pare  comparazione  da  invaghirsene  : potea  il  Poeta  pigliare 
Betlem,  intimo  luogo  dell"  impero  romano,  e Roma  capo  del- 
l’imperio; e dall’altra  parte  Cabrieres,  infimo  borgo  del  re- 
gno di  Francia , e Parigi  rapo  del  regno  ; e paragonando  in- 
sieme Betlem  e Cabrieres  e Parigi  e Roma,  far  similmente 
comparazione  di  quanto  era  accaduto  tra  Betlem  e Roma  nel 
nascimento  del  Salvatore,  con  quello  che  era  tra  Cabrieres  e 
Parigi  nel  nascimento  di  Laura  succeduto,  per  ilare  a divedere 
che  sempre  l' umiltà  viene  esaltata  da  Dio  ; che  cosi  insegna  il 
Maestro  in  quel  suo  abbozzamento  di  Poetica  al  capo  ventesi- 
mo, dove  tratta  delle  metafore.  Nondimeno  ei  lascia  Betlem  e 
Parigi , e pigba  per  contrapposto  di  Roma  tutto  il  regno  di 
Giudea,  che  per  antichità  di  gente,  eccellenza  de’ re,  bontà  di 
religione,  ricimezie  di  città  e numero  di  popolo  era  regno  no- 
bilissimo e grande,  ancorché  allora  fosse  in  soggezione  de’  Ro- 
mani, come  tant’ altre  provincie. 

Ed  oh  di  piccior.  noaco  cv  Soi,  r'iia  dato.  — Cosi  Dan- 
te: Di  quella  costa  là,  dov' ella  frange  - Più  sua  rattezza, 
nacque  al  mondo  un  S(de,  parlando  del  luogo,  ove  san  Fran- 
cesco era  nato.  Ma  questa  del  Poeta  nostro,  oltre  le  cose  dette, 
alcuni  eziandio  p;r  simiglianza  troppo  ardita  1'  hanno  tenuta.  Il 
8Ìg.  Gio.  Battista  Bottini  tiene  che  il  Petrarca  in  questo  so- 
netto non  faccia  comparazione,  ma  rechi  solamente  tre  esempj, 
o casi  che  vogliam  dirli , ne’  quali  abbia  Dio  maravigliosamente 
esaltato  l’ umiltà  ; e che  il  primo  esempio  cominci  nel  quater- 
nario : Tol^e  Giovanni  dalla  rete  ec.  Il  secondo  in  que’  verei  : Di 
sè,  nascendo,  a Roma  ec.  E il  terzo  in  quegli  altri  : Ed  or  di 
picciol  borgo  ce.  La  quale  sposizione  non  può  se  non  lodarsi . 

Tal,  che  satura,  e ’i.  luogo  si  ringrazia,  ec.  — Se  Dio 
l’avea  data,  come  se  ne  ringraziava  il  luogo  e la  natura?  Questo 
era  un  pagare  all’oste  la  cena  dpU’amico.  Intendi,  che  nelle  cose 
di  quaggiii  r intelletto  ordinariamente  non  ricorre  alla  cagione 
universale,  ch’è  Iddio,  ma  è portato  dal  senso  alle  cose  più 
prossime  ed  immediate;  e però  ringraziavano  e benedicevano 
il  luogo  e la  natura  gli  Avignonesi , per  mezzo  de’  quali  avea 
Dio  un  cosi  fatto  Sole  conceduto  alla  terra.  Univcrsaliora  cnini 
remotiora,  et  cognita  miniis , dicono  i filosofi. 
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DEL  MURATORI. 

Allorché  il  Poeta  ebbe  fatto  questo  sonetto,  è probabile 
che  neppur  egli  si  pensasse  d'aver  prodotta  una  cosa  rara.  Al- 
meno io  non  ci  trovo  alcun  pregio  singolare,  eccetto  forse  al- 
cuni versi  che,  considerati  in  sé  stessi , sono  veramente  belli , 
come  i due  primi  e i due  ultimi  del  sonetto,  ed  eccettuata 
er.iandio  la  buona  intrecciatura,  ossia  il  giro  de’ quadernarj  e 
ternarj,  nobilmente  condotti  l’uno  nell’ altro.  11  primo  quader- 
nario non  é se  non  un’ amplificazione  di  (presta  parola  Dio, 
lecita  Ireosì  e lodevole  ne’  poeti,  ma  che  nel  presente  caso  piut- 
tosto serve  ad  empiere  quattro  versi , che  a fare  im  convene- 
vole esordio  all  argomento  che  segue.  Di  Dio  Creatore  parla- 
no questi  (quattro  versi  ; e pure  nell’altro  quadernario  l’intento 
è di  parlare  di  Dio  fatto  uomo,  di  Dio  Salvatore.  Né  io  veg- 
gio che  relazione  acconcia  abbia  l’aver  Dio  creato  il  pianeta 
(Il  Cioi’c  più  mansueto  di  Marte,  coll’ aver  egli,  venuto  di  poi 
in  terra,  in  varie  guise  (^alt.rta  l’umiltà.  Nel  secondo  quader- 
nario osserva  i due  ultimi  versi.  Per  mettere  bene  in  chiaro 
che  Dio  mostrava  parzialità  per  gli  umili , meglio  era  il  dire , 
che  non  già  i dotti  e potenti  del  S(ìColo,  ma  Pietro  e Giovanni 
chiamò  egli  dietro  a sé  per  fame  degli  Apostoli.  Così  potca 
lasciar  nella  penna  quel  verso , K nel  regno  del  del  fece  lor 
parte , perché  Dio  léce  e fa  tuttavia  parte  nel  suo  regno  anche 
a’  re  e principi , suoi  fedeli  seguaci  ; ma  niun  di  (pirati  fece  egli 
già  suo  apostolo  allorché  venne  in  terra.  Maggior  finezza  pa- 
rimente sarebbe  stato  nel  primo  terzetto  il  fare  un  verso  meno 
snervato  di  rpiesto:  A Giudea  si:  tanto  sovrngni  stato;  sicco- 
me ancora  l’opporre  non  la  Giudea,  ma  Betlemme,  città  po- 
vera, alla  superba  Roma.  Finalmente  io  so  bene  che  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  paragonò  a Betlemme  Diocesarea,  ossia  Na- 
zianzo,  sua  patria.  Ma  |ver  (presto  non  dirò  che  abbia  da  pia- 
cere che  un  poeta  cristiano  adoperi  esempio  così  venerabile, 
e (piello  altresì  degli  Apostoli,  per  esaltare  l'idolo  de’  suoi  pro- 
fani amori.  Mi  contento  che  questa  mia  osservazione  sia  pressa 
da  taluno  per  una  soverchia  delicatezza,  purché  sappiano  i lettori 
che  nel  maneggiare  le  storie  e cose  sacre , e massimamente  in 
simili  casi,  l’essere  troppo  animoso  può  essere  l’acilissimamenlc 
colpa;  ma  non  sarà  giammai  culpa  l’essere  troppo  delicato  • 
guardingo. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Quel,  ch’  ineinita  pbovviuenia,  ed  arte  ec.  — Non  è questa 
una  mera  amplificazione  della  parola  Dio,  come  il  Muratori 
mostra  di  credere,  ma  bensì  una  dichiarazione  della  infinita 
sapienza  del  Creatore  nel  comporre  a regolata  varietà  le  cose 
tulle,  a seconda  de’  suoi  altissimi  fini,  e le  più  volte  lontani 
dalla  corta  veduta  degli  uomini.  Di  qua  1! esempio  dell'iunile 
Palestina,  anicposta  alla  metropoli  dell’universo,  e dei  poveri 
pescatori  prescelti  a bandire  il  V angelo  ; e da  ultimo  la  con- 
cbiusione  della  nascita  di  Laura  in  un  picciolo  borgo  di  Fran- 
cia, anzicbè  in  più  cospicua  città.  Edit. 

QUESTO,  E QUELL’ALTRO  EMISFERO,  ec.  TuttO  il  mondo.  E 

per  emispero,  secondo  alcuni , intende  quel  di  Virgilio,  Georg. 
lib.  I.  : llic  veriex  nobis  semper  sublimis;  ut  illuni  — Sub  pc- 
Jibus  Styx  atra  videi,  manesque  projìmdi;  per  lo  sito  diverso 
e per  le  tenebre,  delle  quali  a’  volgari  può  parere  che  queiral- 
tro sia  sempre  ricoperto.  Casteli-ktro. 

£ MANSUETO  PIÙ  Giove,  che  Marte.  — Ti  la  stella  di  Gio- 
ve, maturata  a spirar  più  benigni  influssi  che  quella  di  Marte  ; 
e dice  questo  a dimostrare  che  creò  Dio  non  solo  T unità  del- 
runivei-80,raa  le  parti  e proprietà  e disformità  di  ciascheduna. 
Biàoioli. 

LE  CARIE.  — Le  profezie.  Lue.  cap.  XXIV.  37.:  Et  inci- 
piens  a Moyse,  et  onuiibus  Prophetis  etc.  Ovvero  di’:  Per  la 
venuta  sua  illumino  tutte  le  scritture.  Finis  legis  Christus.  Ro- 
man. X.  4-  Casteleetro. 

Tutti  sanno  che  nel  nuovo  Testamento  si  contiene  la  spie- 
gazione delle  altissime  allegorie  ncH  autico  racchiuse.  Però  dice 
il  Poeta  che  Cristo  era  venuto  a sparger  di  lume  le  antiche 
carte,  ossia  le  profezie  e le  figure  che  ad  esso  si  riferivano, 
giusta  il  detto  di  Cristo  stesso  ; non  veni  legem  solvere,  sed 
atlimplerc.  Dice  per  la  stessa  ragione  che  le  antiche  carte  avean 
moli  anni  celato  il  vero,  perchè  non  potevano  altrimenti  che 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  intendersi  pienamente  i mistici 
sensi  degli  storici  e profeti  dell’antico  patto,  e quindi  il  vero 
era  quasi  da  un  velo  coperto.  Edit.  ' 

Onde  si  bella  donna  cc.  — Onde;  riferisce  i due  nomi 
anridelti , e in  diversi  riguardi , significando  per  la  quale  na- 
tura e nel  qual  luogo  : arditezza  di  costruzione  da  non  imi- 
tarsi da  chi  è da  meno  del  Petrarca  e pari  suoi.  Buctoti. 
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SONETTO  V. 

Col  nome  stesso  di  Laura  va  ingegnosamente 
formando  l’elogio  di  lei. 


Quand’io  movo  1 sospiri  a chiamar  voi, 

E ’l  nome,  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s’incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de’  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  die  ’ncontro  poi. 

Raddoppia  all’ aita  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
E d’altri  omeri  soma,  che  da’  tuoi. 

Così  LAUdare,  e REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch’altri  vi  chiami, 

O d’ogni  reverenza,  e d’onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna, 

Ch’a  parlar  de’  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ben  si  conosce  che  questo  sonetto  fu  de'  primi  che  facesse 
il  Poeta,  essendo  solito  degli  amanti  che  poeteggiano,  e de’ 
poeti  che  amoreggiano,  il  fantasticare  di  primo  rilancio  sopra 
i significati  del  nome  dell’amata  ; invenzione  però  che  gli  anti- 
chi, per  quant’io  stimo,  non  la  prezzarono  molto,  non  ostante 
che  alcuni  di  loro,  come  Marziale  ed  Ausonio,  ne  lasciassero 
qualche  esempio.  Non  già  che  alle  volte  non  riesca  assai  bene, 
e che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande  non  l’ abbiano  fat- 
to ; ma  questi  tali  hanno  scelti  nomi  accomodati  a ciò,  oltre 
r artifizio  usato  loro  intorno  : perciocché  come  non  è atto  ogni 
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nome  da  selierzargli  sopra,  così  non  è buono  ogni  srliprzo,  an- 
corclii;  sia  a proposito  il  nomo,  l'iil  in  amenilue  tpicsli  capi  «li- 
rei  che  avesse  usato  poca  cura  il  Poeta , Tacendo  cattiva  ele- 
zioni-, e forse  peggiore  applicazione.  E si  voile  che  anch’egli 
poscia,  accortosi  di  questo,  si  seni  d’  altro  nome. 

E 'L  SOME,  CHE  NEL  COR  MI  scBissE  Amore.  — Non  è reiterazio- 
ne, ma  dichiarazione,  potendosi  chiamare  alcuno  senza  nomarlo. 

(Il  Tassoni,  a dillerenza  della  lezione  da  noi  seguita,  legge 
LOUF.TA,  e per  conseguenza  Lodando  e LOdare.  Kdit.) 

liOoAsno  s’ iscoMisci.A  CDIR  DI  FORE  ec.  — Loda,  e non 
Lodando,  pare  a me  fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi 
nell.i  prima  sillaba  del  nome  di  Loreta  ; come  dice  dell'  ulti- 
ma, che  Taci,  e non  Tacendo,  significava.  La  maggior  parte 
de’  testi  hanno  scorrettamente  ],AUdando  in  cambio  di  Lo- 
dando, essendo  il  vero  nome  di  Laura  non  Lauretta  (come 
hanno  creduto  alcuni),  ma  Loreta  ; che  tale  si  costuma  anco 
oggidì  quasi  per  tutta  Francia  ; dove  quello  di  Lauretta  è puro 
italiano,  ed  usato  in  Firenze  sino  a quel  tempo. 

Vostro  stato  REal,  che  'scontro  poi.  — Come  sfato  rcal, 
se  già  riia  descritta  nata  povera  e bassaiueute  in  un  vdissimo 
borgo  ? 

Raddoppia  all’alta  impresa  il  mio  valore.  — Che  il 
chiamar  per  nome  una  donna  sospirando  sia  un’  alla  impresa  , 
e che  ci  vogliano  le  forze  d’  Ercole , a me  non  mi  s’  attaglia. 
So  che  alcuni  intendono,  che  quando  il  Poeta  si  pone  a com- 
porre sopra  Loreta,  gliene  succeda  questo;  ma  leggasi  tutto  il 
sonetto  da  eajio  a piedi,  e vedrassi  ch’egli  non  parla  d’altro, 
che  di  chiamarla  per  nome.  Io  credo  veramente  che  la  sua 
intenzione  fosse  di  voler  dire,  che  la  prima  sillaba  del  nome  di 
Loreta  l’invitava  a lodarla;  e la  seconda  doppiamente  Fanimaia 
allo  stesso,  signilicando  grado  degno  di  riven'nza  e di  lode,  che 
è quello  di  re.  Ma  avendola  poco  dianzi  descritta  una  poverella 
umilmente  nata,  come  poteva  questo  titolo  convenir  qui  a Lo- 
reta? Sarehhe  convenuto,  se, di  sopra  reina  dell’ altre  belle  chia- 
mata ei  l’avesse,  o lo  scettro  del  regno  d' A more  le  avesse  d.rto. 

Ma,  TAci,  ORinA  il  fir  : che  farle  onore  ec.  — Ijoda, 
alice  il  jirincipio  ; Taci,  grida  il  (ine  ; a me  pajono  contraddi- 
zioni spigolate  senza  profitto. 

Cosi  LOuAbe,  e REverire  insegna  ec.  — E qui  pure  o 
io  trasogno,  o il  Poeta  improvvisa:  ha  detto  di  sopra  che  la 
sillaba  KK  significa  stato  reale;  e qui  dice  che  insegna  a rive- 
rire ; tanto  poteva  insegnare  a reeere.  Meglio  nel  testo  d’Aldo. 
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O n'0G’«i  RTvtpr.NZA,  E D’onoR  DEGNA.  Congiiingcndosi  non- 
ilinicno  (jm-lle  diit!  IcHure  e,  (/,  ne  risulta  lo  stesso.  Altrove  dis- 
se : Aima  rcal,  degnissima  d impero. 

POR  cii’Altri  vi  chiami.  — Ma  jierehè  questa  necessità 
di  chiamarla^  Non  era  l' islesso  il  nominarla  semplicemente,  o 
cantare  o legger®  d nome  suo? 

Se  non  che  porse  Apollo  si  disuec'A,  ec.  — S’egli  avesse 
detto  di  sopra  che  il  nome  della  sua  donna  signiPicava  lauro, 
albero  nel  quale  fu  trasformata  Dafne , amata  da  Febo,  po- 
teva secondar  questo  concetto,  aggiungendo  che  forse  Apollo 
non  s’avrebbe  per  bene  d’aver  per  concorrente  in  amore  una 
persona  mortale,  e se  ne  sdegnerebbe  ; ma  avendo  detto  che 
significa  lodare  e reverirfe  e lacere,  come  c’entra  qui  Apollo? 
E posto  che  pure,  nella  maniera  che  dice  il  l’oeta,  c’entrasse, 
perchè  s’avrebbe  egli  a sdegnare  che  colei  che  fu  amata  da 
lui  quaggiù  in  terra,  o l’albero  in  cui  si  trasformò,  fosse  lodato 
ed  onorato  dagli  uomini,  onde  tenesse  jier  audace  e presun- 
tuoso chi  lo  facesse?  Io  credo  che  in  questo  sentimento  piut- 
tosto del  contrario  si  sdegnerebbe,  tenendosi  sprezsato  da  chi 
non  onorasse  le  cose  onorale  da  lui  ; e tanto  piii,  che  hi  tras- 
formazione esclude  ogni  gelosia.  Ma  questi  cosi  fatti  sonetti  io 
non  posso  quasi  credere  che  il  Poeta  proprio  li  pubblicasse. 
E perdoninmi  di  gr:izia  gl’  interessati  ed  aflèzionati  suoi , che 
un  sonetto,  nè  due,  nè  dieci,  tratti  del  numero  di  tanti,  non 
lo  faranno  men  grande.  E se  negli  altri  trascorro  a notar  quel- 
lo eh’  io  ho  giudicalo  da  non  imitare,  non  è il  mio  fine  di  tas- 
sar lui,  ma  di  levar  le  franchigie  a certi  die  vogliono  com- 
porre al  dispetto  della  natura  ; e se  le  stitidiczze  loro  non  si 
approvano,  subito  te  le  autorizzano  con  un  esempio  scappato 
dal  pennajuolo  al  Petrarca  in  tempo  di  penuria , e die  multe 
volte  ancora,  la  Iddio  grazia.  Don  la  pimto  a proposito. 

DEL  MURATORI. 

Avendo  il  nostro  Tassoni  sullicientemente  riveduti  i conti 
a questo  sonetto,  che  è ben  opera  del  Petrarca,  ma  non  del 
buon  carattere  del  Petrarca,  io  nulla  dovrei  qui  aggiugnere. 
Tuttavia  dirò,  che  tra  i lènti  de’ concetti,  ossia  de' pensieri, 
de’  quali  parlano  i maestri  della  retlorica,  ninno  ve  n ha  forse 
O men  fecondo  o più  pericoloso  di  quello  dei  nomi  delle  per- 
sone. Quando  questi  vengano  dal  solo  caso,  e non  già  dalla 
determinazione  divina,  o dal  consiglio  fondato  degli  uomini, 
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gli  argomenti  e i pensieri  che  se  ne  cavano,  per  Io  piu  si  sco- 
prono aerei  e superficiali,  nè  si  degnano  neppure  d'un  guardo 
dagl’ ingegni  sodi.  Possono  esserci  giovevoli  per  trame  sali  e 
motti  acuti  nello  stile  piacevole.  Ma  nel  serio  cl  vuole  un  gran- 
de avvertimento,  aflinchè  i pensieri  e le  lodi  che  si  derivano 
quindi,  non  cadano  nel  fanciullesco  o nell' afl'ettato.  Certo  che 
nel  nome  di  Laura  non  rade  volte,  seppe  il  valoroso  ingegno 
di  questo  Poeta  ritrovar  concetti  leggiadri  e dicevoli  al  buon 
genio  poetico.  In  questo  di  Lauretta,  ossia,  come  altri  voglio- 
no, Loreta  o Loretta,  io  non  dirò  già  che  sia  puerile  impre- 
sa; ma  dirò  bene,  con  tutta  riverenza  del  nostro  messer  Fran- 
cesco, che  è qualche  cosa  assai  somigliante  al  genio  puerile  il 
cavare  sì  bei  concetti  da  quelle  sìllabe  LO,  RE  e TA.  Questi 
son  giuochi  da  lasciar  volentieri  ai  maestri  della  gramalica,  al- 
lorché i buoni  uomini  vogliono  anch'essi  comparire  per  barbas- 
sori in  poesia.  E se  noi  volessimo  anche  toccare.il  polso  al- 
r ultimo  terzetto,  per  tacere  d’altre  cose,  forse  troveremmo  più 
apparenza  che  sostanza  in  quell’ Apollo  che  aU’ improvviso  ca- 
pita in  iscena , e si  sdegna  che  il  Poeta  ardisca  di  parlar  sem- 
pre del  suo  Lauro,  quasi  l’essere  Laura  di  nome  sia  lo  stes- 
so che  l’essere  vero  alloro  di  sostanza.  Ma  questo  ne  basti 
per  ora. 


D’ALTRI  AUTORI. 

laudando  8’ iNComsciA  ec.  — Ordina:  Il  suono  dei  pri- 
mi dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi  di  fuori  dalle  labbra, 
laudando.  Vuol  dire,  che  il  primo  suono  di  quelli  che  quel 
nome  compongono,  eh’ è la  prima  sillaba, esce  fuori  laudando; 
e però  quel  primo  suono  ci  avverte  che  voi  siete  da  lodare.  Il 
Tassoni,  che  biasima  questo  poetico  scherzo,  e pur  non  è tale 
che  si  possa  dire  indegno  del  Petrarca,  non  ne  ha  capito  il 
costrutto,  e però  dice  che  Loda,  e non  Lodando,  gli  pare  che 
fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi  nella  prima  sillaba  del 
nome  di  Ijaureta,  come  disse  dell’ultima,  che  Taci,  e non  Ta- 
cendo, sìgnifìcava.  Ma  andando  stretto  al  costrutto  di  sopra, 
ogni  fanciullo  s’accorge  dell’errore  a che  mena  il  critico  la  sua 
cieca  volontà.  Bjàgioli. 

STATO  REal.  — Di  regia  stirpe  era  nata  Laura,  benché 
fosse  povera.  Pagello. 

Crediamo  sìa  detto  per  figura,  desunta  da  ciò,  che  la  con- 
dizione regia  è la  più  alta  ed  illustre  qui  in  terra  ; ovvero  per 
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esser  Laura  degna  di  aver  sortito  regia  cuna , come  altrove  ; Al- 
ma reai,  (Umilissima  d'impero,  — Seriori  fossi  fra  noi  scesa  si 
tardo.  Cosi  dicesi  ancora  a modo  di  proverbio  ; regio  costume, 
sensi  da  re,  e simili.  Enir. 

AITA  IXPHESA  ec.  — L’alta  impresa,  di  che  intende  il  Poe- 
ta, si  è quella  di  lodare  degnamente  colei,  il  cui  nome  non  si 
può  da  lui  senza  sospiri  proferire.  Biagiou. 

TAci,  GRIDA  II  fin:  ec.  — Con  questo  ingegnoso  per  av- 
verso viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del  suo  dire,  improporzionato 
all’altezza  del  soggetto,  del  quale  a un  tempo  uimostra  l’ec- 
cellenza maggiore  d’ogni  lode.  Biagioli. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a quest’ultimo  ter- 
nario si  è : I.®  Perchè  questo  concetto  potesse  stare,  avvebbe 
dovuto  dir  di  sopra,  che  il  nome  della  sua  Donna  significa  lau- 
ro, in  che  Laura  fu  trasformata  -,  ma  non  l’avendo  detto,  corno 
c’entra  Apollo  P 2.®  Che,  quando  c’entrasse,  egli  non  s’avreb- 
be a sdegnare  che  im  mortale  onorasse  e lodasse  l’albero,  in 
cui  si  trasmutò  la  sua  innamorata.  3.®  Che  anzi  egli  avrebbe 
a sdegnarsi  che  gli  nomini  non  lodassero  e onorassero  colei 
che  fu  da  lui  amata,  o l’albero  in  che  mutossi.  Si  risponde  al 
primo  dire,  che  il  Poeta  presuppone  chiaro  quello  che  il  Tas- 
soni vorrebbe  pur  espresso.  Al  secondo,  che  se  il  Tassoni  aves- 
se mai  sentito  lo  stimolo  della  gelosia,  direbbe  anzi  che  Apollo 
non  debbo  consentire  eh’  altri  volga  l’ animo  a quel  vivo  lauro, 
ancor  diletto  agli  occhi  suoi.  Al  terzo,  che  se  stesse  la  cosa  al- 
trimenti, il  Poeta  vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  Capri- 
corno, che  non  so  se  gli  potesse  pi,acere.  Biagioli. 

Senza  tante  sottilissime  sottilità,  lo  sdegno  d' Apollo  po- 
trebbe interpretarsi  per  quel  ribrezzo  che  jirende  ogni  buono 
amatore  all’udire  la  donna,  o cosa  amata,  lodarsi  da  persona 
assai  bassa,  o con  assai  bassi  modi.  Ciò  che  chiaramente  ap- 
palesano que’  due  epiteti  di  mortale  e presuntuosa , dati  dal 
Poeta  alia  lingua,  coi  ipiali  dimostrasi  non  poter  il  poeta,  at- 
tesa l’umiltà  di  sua  natura  mortale,  senza  taccia  di  presunzione  , 

parlare  di  sì  alta  e divina  cosa,  quale  si  è il  lauro.  Cosi  Orazio 

in  altro  argomento,  ma  colla  stessa  stessissima  intenzione  : Quo,  ^ 

Musa , tendis  ? Desine  pervicax  — Beforre  sermones  Deorum , 

et  magna  modis  tenuare  parvis.  Carminum,  lib.  III.  Od.  III.  'J 

E potrebbe  da  ultimo  riferirsi  il  decreto  di  quello  ImpiTadore 

romano  che  vietò  a’  poeti  di  pubblicare  versi  in  sua  lode,  se 

prima  non  ne  avesse  dato  loro  licenza  ; e di  quell’altro  Re  che 

inibì  ad  ogni  pittore,  toltone  un  solo,  di  fargli  il  ritratto.  Eoir. 
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SONETTO  VI. 


Viva  immagine  del  suo  amore  ardente,  e della  onestà 
costante  di  Laura. 


Si  travialo  è ’l  folle  mio  desio 

A seguitar  costei , che  ’n  fuga  è volta , 

E de’  lacci  d’Amor  leggiera  e sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  l’invio 
Per  la  secura  strada,  men  m’ascolta: 

Nè  mi  vale  spronarlo,  o dargli  volta; 
Ch’Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

E poi  che  ’l  fren  per  forza  a se  raccoglie, 
l’mi  rimango  in  signoria  di  lui, 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trasporta. 
Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  afQigge  più,  che  non  conforta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  iBAViATO  È ’L  FOLLE  MIO  DESIO.  — NoU,  che  dice  mio  de- 
sio per  non  ofTendere  la  rima.  Folle  e follia  6 della  proven- 
eale.  El  mon  non  ha  nuli  saber  — Perquieu  camies  ma  follia, 
disse  Pietro  Ramondo  di  Tolosa. 

LECGiEBA  E SCIOLTA.  — La  VOCE  leggiero  e leggiera  è della 
provenzale  anch’ella.  E tah  mal  trachz  mes  lezers,  disse  Fol- 
efaetto  di  Marsiglia. 

Vola  dinanzi  al  lento  cobbeb  mio.  — Ed  una  cerva  er- 
rante e fuggitiva -Caccio  con  un  bue  zoppo,  infermo  e lento, 
disse  altrove. 
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Ni  MI  TALE  «PROSARLO,  O DARGLI  TOLTA;  OC.  AsSOmigiia 

il  Poeta  l’appetito  ad  un  cavallo  che  abbia  due  vizj  centrar), 
sboccato  e restio,  dicendo  che  per  la  via  della  concupiscenza 
è sboccato,  e senza  curar  di  freno  .vassene  a briglia  sciolta  ; 
ma  per  quella  della  ragione  è restio,  nè  per  qualsivoglia  indu- 
stria può  fare  che  si  ritragga  dalla  seguita  traccia,  e che  ad 
essa  si  pieghi:  mercè  però  d’amore,  spinto  che,  a chi  l’ha  la 
corpo,  tali  elfetti  di  sua  natura  cagiona. 

Che  MAL  MIO  GRADO  A MORTE  MI  TRASPORTA. Odi  l' isteSSa 

comparazione  del  cavallo  sboccato  in  Ovidio,  e non  del  restio, 
come  hanno  inteso  alcuni.  Ut  rapit  in  praeceps  dominum,  spu- 
mantia  frustra  - Frena  retentanlcm,  durior  oris  equus.  Dicesi 
mal  grado  e a mal  grado;  onde  altrove  ; S’  a mal  mio  grado, 
il  lamentar  che  vale?  E però  frase  che  usò  la  provenzale.  Quc 
malgrat  vostreus  am,  eus  amarai, - E malgral  mieu  mas  amors 
vos  matrai,  disse  Anseimo  Faidit. 

Sol  per  vekir  al  Ijadro,  onde  si  coglie  ec.  — Questo 
cogliere  acerbo  frutto  dalla  sua  donna , che  gustandosi  afflig- 
ga, non  ha  quel  leggiadro  significato  che  taluno  si  crede  ; anzi 
sarebbe  molto  a proposito  per  qualche  innamorato  al  barlume, 
che  avesse  dato  nel  mal  francese  di  cozzo. 

che  le  piaghe  altrui  , ec.  — Trapassa  dalla  metafora  del 
cavallo  a quella  d’ un  ferito  che  cavalchi,  per  sen  irsi  della  me- 
dicina che  gli  procaccia  il  cavallo.  Leggesi  tra  le  bugie  de'  me- 
dici, che  le  bacche  del  lauro  sanano  di  molti  mali  ; ma  non 
ho  io  mai  letto  che,  mangiandole,  servano  nè  a guarire,  nè  a 
confortar  ferite.  E nota  gustando  in  significato  passivo.  Così 
disse  Virgilio  : Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis , 
idest,  dum  incantatur.  Ma  meglio  e più  al  nostro  proposito 
altrove:  Exsuperat  magis,  agrescitque  medendo. 

DEL  MURATORI. 

Con  felice  e spiritosa  introduzione  si  dà  principio  a questo 
sonetto,  ed  è nobilissimo  tutto  il  primo  quadernario,  che  con 
bolla  immagine  ci  fa  vedere  dipinta  la  costante  onestà  di  Lau- 
ra incontro  al  desiderj  del  Poeta.  Se  veramente  il  Poeta  scrisse 
mi  desio  per  mio  desio,  a fine  di  schivare  quelle  due  conso- 
nanze d’io,  egli  dovette  poter  farlo.  Oggidì  non  consiglierei 
alcuno  a prendersi  questa  licenza.  Nel  secondo  quadernario 
quello  invio,  ossia  invio  per  la  secura  strada,  in  vece  di  dire 
(invito,  r indirizzo,  o altra  simil  cosa,  non  se  se  abbia  molt^ 
TOT.  I.  3 
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vaglii'/.za.  E la  parola  restio,  siccome  quella  die  per  sua  insli- 
tuzioiie  ci  rappresenta  un  cavallo  die  si  ferma  contro  voglia 
del  cavaliere,  nè  vuol  andare  aranti,  essa  non  pare  in  tutto  ac- 
conciamente <|ui  adoperata,  mentre  si  parla  di  un  cavallo  me- 
taforico, il  quale,  senza  più  ubbidire  a morso  o a sproni,  punto 
non  s’arresta,  ma  corre  a suo  talento  ove  gli  piace.  Tu,  j>er 
far  servigio  al  Poeta,  prendila  per  ripugnante  e tìisuhhiJiente 
in  questo  luogo,  e per  una  iigiira.  Anche  il  primo  terzetto  som- 
mamente è da  piacere  ; e noi  fin  qui  miriamo  egregiamente 
continuata  l’ allegoria.  Ma  noll’ultiiuo  terzetto  questo  maledetto 
cavallo  pare  che  abbia  trasportato  il  Poeta  non  solo  fuori  della 
strada  della  ragione,  ma  eziandio  fuori  di  quella  del  buon  gu- 
sto poetico.  l'iccovi  ch'egli  urta  in  un  lauro;  e da  questo  lauro 
si  colgono  bacche  acerbe  ; e queste  servono  poscia,  non  a con- 
fortare, ma  ad  inasprire  via  più  le  piaghe.  Che  han  che  fare 
queste  cose  coll' antecedente  allegoria?  Non  è già  che  sempre 
»'  abbia  a continuare  il  ragionamento  con  un’  allegoria  che  una 
volta  si  sia  presa  : solo  si  vuol  osservare,  che  il  saltar  senza 
grazia  d’iina  in  un’altra,  come  qui  si  fa,  è difetto  di  chi  o 
non  ha  ben  appreso,  o non  bada  a metter  bene  in  opera  le 
leggi  della  savia  rettorica  e poetica.  Folle  vien  piuttosto,  come 
osserva  il  Menagio,  dal  latino  follis. 

D’ALTUI  AUTOIU. 

Il  sentimento  di  questo  sonetto  tolto  ò dal  seguente  luogo 
del  Convito  di  Dante:  f'eramente  questo  appetito  conviene  es- 
sere cavalcato  dalla  ragione,  siccome  uno  sciolto  cavallo:  quan- 
to che  egli  sta  di  natura  nobile  per  se,  senza  il  buon  cavalca- 
tore non  si  conduce^  così  questo  appetito , che  irascibile  e con- 
cupiscibile si  chiama,  quanto  che  egli  sia  nobile,  alla  ragione 
obbedire  conviene,  la  quale  guida  quello  con  freno  e con  ispro- 
ni,  come  buono  cavaliere.  Lo  freno  usa  quando  egli  caccia., 
e chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale  mostra  il  termi- 
ne, infino  al  quale  è da  cacciare.  Lo  sprone  usa  quando  fog- 
ge, per  non  tornare  al  luogo  onde  fuggir  vuole  ; e questo  spro- 
ne si  chiama  fortezza  o magnanimità , la  quale  virtù  mostra 
il  luogo  ove  da  ferimirsi  e da  pugnerò.  Biscioli. 

DAHGLi  TOLTA . — Devi  intendere  per  far  tornar  addietro. 
Cosi  il  Monti  nel  suo  libro  della  Proposta.  Edit. 

Gustando.  — E l’espressione  più  compendiata  dell’intie- 
ra ; altri  gustando  lui  frutto.  Buciou 
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SONETTO  VII. 


Conosce  di  esser  incatenato  più  forte,  che  augello 
tolto  alla  sua  libertà. 

A piè  de’  colli,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  membra  pria 
La  Donna,  die  colui,  eh’ a te  ne ’nvia. 
Spesso  dal  sonno  lagriinando  desta: 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  ch’ogni  animai  desta, 

Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa,  ch’ai  nostr’ andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stalo,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena. 

Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo: 
Che  vendetta  è di  lui,  eh’ a ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui , presso  all’  estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questi  sono  due  quaternarj  da  far  venir  l’asma  a chi  non 
ha  buon  petto.  Libere  in  pace,  e senza  sospetto  di  trovar  fra 
via  cosa  molesta  all’ andar  nostro  (solcando  questa  vita  mor- 
tale, ch’ogni  animai  desia),  passavamo  appiè  de’  coUi,  ove  la 
Donna,  che  spesso  desta,  lagrimando,  dal  sonno  colui  che  a te 
n invia , prese  pria  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Que- 
sto è l’ordine  più  sconvolto  e ritorto  che  non  è la  coda  del 
gran  diavolo. 

Spesso  dal  sosSo  i.acrinaki>o  desta.  — Nota  il  lagriman- 
do per  lagrimante.  CK Amor  quetti  occhi  lagrimando  chùida, 
disse  anco  altrove.  , 
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Ma  BEL  MISERO  STAIO,  PC.  — 11  coiicello  di  Sopra  resta  con- 
ciso, e (a  parer  questo  Ma  un  personaggio  ch’esca  in  iscena 
avanti  tempo.  E nota  che  il  Poeta  chiama  misero  stato  la  pri- 
gionia di  questi  animali,  e non  la  morte,  comg  intende  il  Ca- 
stelvetro,  non  lo  dimostrando  le  parole  del  testo  che  seguono. 

CosDOTTE  DALLA  VITA  ALTRA  SERENA.  — Perciocché  le  be- 
stie morte  non  s’intendono  passate  da  vita  a vita.  H però  dal- 
l’altra vita  serena  vuol  dire,  dall’altro  stato  libero,  nel  quale 
viveano. 

Che  vendetta  è di  lui,  ch’a  ciò  ne  mena.  — Esser  ven- 
detta d’ alcuno  per  farsi  vendetta  contro  alcuno,  è frase  ch’io 
non  so  s’io  me  la  imitassi,  parendo  che  piuttosto  il  contrario 
inferire.  Còme  altrove;  Di  quanto  por  amor  giammai 
soffersi,  - Ktl  aggio  a soffrir  anco  ec.  - fendelta  fa. 

Un  sor.  co.NFuRTo,  e della  morte,  aveho.  — Cioè  della  morte 
«he  ne  sovrasta.  Si  crede  che  fossero  un  pajo  di  stame,  prese 
vicino  alla  casa  di  Laura,  e mandate  a donar  vive  ad  un  amico. 

Lo  guAL  IN  FORRA  ALTRUI.  — Nota  Lo  qual  in  principio  di 
verso.  Cosi  altrove:  Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle; 
- Lo  qual  senza  alternar  poggia  con  orza.  Ma  ne’  Trionfi  dis- 
se : Il  qual  seco  venia  dal  matern  alvo.  La  voce  altrui  è della 
lingua  provengale.  Qui  gaha  mitrai  — Se  mezeis  destrui,  disse 
Giraldo  di  fiomeil. 


DEL  MURATORI. 

Veramente  è lungo,  ma  non  c intralciato  né  oscuro  l’or- 
dine del  periodo  ch’empie  i due  quailemarj.  Dopo  questo  si 
fatto  periodo  portava  il  ragionamento  che  si  dicesse,  come  cpie- 
ste  due  fiere,  o starne,  erano  state  per  loro  disavventura  cólte 
al  laccio.  Ma  il  Poeta  fa  un  salto  forse  non  assai  gentile,  e 
mettesi  a riflettere  sopra  quel  misero  stato,  del  quale  non  ha 
dianzi  parlato;  e però  il  Ma  del  primo  terzetto  non  dà  nel- 
r umore  al  Tassoni.  Per  altro  galante  e veramente  poetica  si 
è la  riflessione  che  si  fa  fare  a queste  due  prigioniere  nei  due 
terzetti , avvegnaché  por  essere  stata  usata  di  molto  dai  poeti 
susseguenti,  i quali  non  sa(>eano  parlare  se  non  imboccati  dal 
Petrarca,  sia  essa  oramai  divenuta  triviale.  Osservo  inoltre,  che 
nel  secondo  verso  del  primo  quadernario  è cascante  di  suono 
il  dire  membra  pria.  E quello  stesso  pria  non  so  che  abbia  qui 
molto  che  fare  ; anzi  vi  sembra  cacciato,  non  per  bisogno  o uti- 
lità del  senso,  ma  per  necessità  della  rima.  Nel  primo  ternario 
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può  tli fendersi,  ma  forse  non  dee  lodarsi,  il  dire  dalla  vita 
altra  serena  per  dall  altra,  ossia  da  altra  vita  serena,  essendo 
anche  equivoco  questo  dall'  altra  vita.  Agsjiugni  quella  forma , 
Che  vendetta  è di  lui,  la  qjiale  non  so  nè  pur  io  se  sia  molto 
da  imitarsi  per  cagion  dell’equivoco;  siccome  all'incontro  so 
essere  vaghissima  quell  altra  : ore  la  bella  vesta  — Prese  delle 
terrene  membra  ec.  Il  carattere  di  questo  sonetto  è il  tenue,  e 
sottosopra  è cosa  da  piacere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A PIÈ  DE’ som,  ec.  — Ordina  cosi:  noi  libere  e in  pace 
passavamo  per  questa  vita  mortale,  che  ogni  animale  desia, 
senza  sospetto  di  trovar  tra  via  cosa  che  fosse  molesta  all'  an- 
dar nostro  ; e noi  vivevamo  cosi  appiè  dei  colli,  ove  la  donna, 
che  desta  spesso  dal  sonno  colui , lagrimando , che  ne  invia  a 
le,  prese  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Bi  t gioii. 

Abbiamo  riferito  anche  questo  secondo  modo  d’ordinare  i 
sensi  del  testo,  a renderli  meglio  sensibili,  tenuto  dal  Biagioli, 
(H-rchè  ci  parve  più  vicino  all’’ intenzione  del  Poeta,  che  non  l’al- 
tro tenuto  dal  'Tassoni.  Tuttavia  siamo  d’avviso  con  quest'ul- 
timo, che  mal  farebbe  uhi  si  pensasse  d’ imitare  in  simili  abbin- 
dolamenti di  costruzione  il  nostro  sommo  Poeta.  Eon. 

DALLA  VITA  ALTRA  SERENA.  — Ma,  private  della  vita  libera 
e dello  spaziare  per  l’acre  sereno,  abbiamo  un  sol  conforto 
della  morte  già  imminente:  il  vederci  vendicate  di  lui,  che  ne 
mena  a questo  male.  Pàgeu.o. 

Il  Tassoni,  ed  il  Biagioli  con  esso,  rimproverano  al  Ca- 
stelvetro  la  mala  inteiqiretazione  da  esso  fatta  alle  parole  vita 
altra  serena,  giudicando  che  quelle  fiere  fossero  morte  ; ma  non 
addussero  veruno  solido  argomento  in  contrario.  Sebbene  a 
provar  faba  la  chiosa  del  Castelveli'o  basta  il  por  mente  a quel 
verso:  Un  sol  conforto,  e della  morte,  avemo  ; il  quale  non 
sappiamo  come  potesse  stare,  trattandosi  di  fiere  morte.  Eorr. 
■ VERDETTA  È DI  LUI.  — Di  per  Contro.  Altrove  significa  prò. 
Fa  di  te  e di  me.  Signor,  vendetta.  Castelvetio. 

Di  per  contro,  dice  il  Castelvetro  ; ma  s’inganna  : l’espres- 
sione è difettiva.  Il  suo  intero:  nella  persona  di  lui.  Biagioli. 
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SONETTO  Vili. 


Cerca  cum' essendo  Laura  un  Sole,  ei  non  abbia 
a sentirne  tutta  la  forza. 


Quando’!  pianeta,  che  distingue  l’ore, 

Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna; 

Cade  virtù  dall’ infiammate  corna, 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E non  pur  quel,  che  s’apre  a noi  di  fore, 
Le  rive  e i colli  di  fioretti  adorna; 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggiorna. 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore; 

Onde  tal  frutto,  e simile  si  colga: 

Cosi  costei,  eh’ è tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de’ begli  occhi  i rai. 
Cria  d’ amor  pensieri , atti , e parole  : 

Ma  come  ch’ella  gli  governi,  o volga. 
Primavera  per  me  pur  non  è mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QdANDO’I  PIANET.A,  CHE  DISTINGUE  t’OHE.  DuLitO  Se  Sia 

vero  che  il  sole  distingua  l’ore,  o se  l’ore  sieno  piuttosto  quel- 
le che  distinguono  il  moto  di  lui  ; perciocché  a me  pare  che  il 
sole  non  distingua  altro  che  la  notte  e il  giorno,  e le  quattro 
stagioni.  Macrobio  disse:  Quod  quatuor  tempora,  quihus  an- 
nuus  orhis  impletur,  horae  vocantur.  E Celio  aggiunse  ; Ho- 
rum  querulam  trimestrum  annum  instituisse,  eoq.  ver,  aesta- 
tem,  autumnum,  hjremen,  horas,  et  annum  horum  dici.  La 
comune  opinione  nondimeno  non  l' intende  cosi.  Dante  disse 
anch’egli  ; La  bella  stella,  che  ’l  tempo  misura.  Ma  non  perù 
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si  ristrinse  all’ ore,  e stette  su  la  generalità  del  tempo.  Potreb- 
besi  dire  che  il  sole  distingiia  l’ore,  cioè  del  meriggio  e della 
notte  da  cpielle  del  giorno,  del  riposo  e della  l'atica. 

K NON  PUB  QUEL,  CHE  s’aVBE  A NOI  DI  rOBE.  Qucl  chg 

t apre  a noi  di  /ore  è detto  per  apposizione,  parlando  della 
virtù  del  sole  in  tauro,  la  quale  non  puro  adorna  di  iìoretU 
le  rive  ed  i colli , quod  nohis  extrinseciis  apcritur 

•Ma  DENTRO,  DOVE  GIAMMAI  NON  S’AGGIORNA.  — Soggiorna  è 
scritto  in  alcuni  testi.  Aggiornare  in  attivo  appresso  gli  autori 
antichi  si  trova  in  significato  di  statuire  il  giorno.  Aggiomaro 
il  giorno,  che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro,  Novell,  ant.  19. 
Giammai  è della  provenzale,  come  similmente  è mai.  lamais 
mariment  non  havria,  disse  Folclietto  di  Romano.  Quel  cor 
me  ditz,  quieti  no  cant  mais,  disse  Raimondo  di  Miravalle. 
Mais  è un  corrotto  di  magis,  come  ancora  il  mas  degli  ?pa- 
gnuoli. 

Gravido  ta  di  se  il  tehbestbo  umore;  ec.  — 8e  questi 
erano  tartufi  (come  è comune  opinione),  molto  discorda  il  Poe- 
ta da  Plinio  (e  lo  notò  anco  il  Castelvetro) , facendob  l’uno 
nascer  di  primavera,  e l’altro  d’autunno.  Cum  fuerint  imhres 
autumnales,  ac  tonitrua  crebra,  tane  tuberà  nasci,  disse  Pli- 
nio. Potrebbesi  interpretare  ch’egli  intendesse  di  primavera  e 
d'autunno, 'distinguendo  imbres  autumnales  a tonitribus;  per- 
ciocché i tuoni  frequentano  più  la  primavera,  che  in  altro  tem- 
po : se  non  che  veramente  l’ esperienza  mostra  che  i tartufi  na- 
scono r autunno  e nel  principio  del  verno,  poiché  la  siale  e la 
primavera  radissimi  se  ne  trovano.  Io  per  me  tengo  che  lusserò 
prugnuoli. 

TERRESrao  UMORE.  — Dicesi  terrestro  e terrestre.  11  ten^estro 
umore  s’ ingravida  la  primavera  della  virtù  del  sole  ; onde  ^ ir- 
gilio:  Vere  tument  terrae,  et  genitalia  semina  poscuiit.  Ma 
non  s’ ingravida  già  di  tartufi  ; onde  tanto  più  mi  do  a credere 
che  fossero  prugnuoli. 

Onde  tal  frutto,  e simile  ec.  — Simili  sono  i funghi  ; ma 
questa  maniera  di  trasportare  i quaternari  ne’  temarj  non  cre- 
do che  alcuno  di  sano  giudizio  dirà  che  sia  lodevole,  nè  degna 
da  imitarsi  ; ancorché  l’ imitasse  Monsignor  della  Casa  in  que’ 
versi.:  A lei , che  stanca  in  riva  di  Peneo  - Novo  arboscello  ai 
verdi  boschi  accrebbe.  Ma  gl’ingegni  grandi  anch'essi  alle  volte 
hanno  bisogno  di  luogo  ; e però  non  dobbiamo  noi  fame  legge 
delle  lur  necessità , come  se  quello  che  si  dice  per  forza,  fosse 
tutt’uno  con  quello  che  si  dica  a suo  gusto. 
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In  hi,  motfndo  de’  begli  occhi  i bai,  ec.  — Esponi:  mo- 
vendo  i rai  de’  begli  occhi , crìa  in  me  pensieri  ec.  GU  occhi 
rassomigliano  il  sole,  i pensieri  i tartufi,  che  stanno  dentro;  e 
gli  atti  e le  parole  i liorì  e le  fronde  che  si  veggono  fuori.  So 
che  il  Varchi  espose  : Movendo  in  me,  cioè  verso  di  me,  ec.  Ma 
fin  qui  non  ho  ritrovato  esempio  che  m’ accerti  che  la  in  possa 
aver  significato  tale  col  verbo  muovere. 

Ma  come  ch’ella  gli  govebni.  — rìota  il  come  che  per 
eoinunr/ue. 

Pbimaveba  per  me  pur  non  è mai.  — Argomentano  alcuni 
da  questo  verso  che  il  Poeta  s'abbagliasse  in  descrivere  il  prin- 
ripio  della  primavera  coll’entrata  del  sole  in  toro,  comincian- 
dosi ella,  per  comun  parere,  nel  precedente  equinoaio.  Ma  io 
non  direi  che  suo  intento  fosse  di  descrìver  qui  la  primavera 
nasrente,  ma  sì  ben  la  già  nata  e perfezionata  del  mese  di 
aprile  (detto  così  dall’ aprire);  onde  Virgilio:  Candidus  auralit 
apcril  cum  comibus  annum  - Taurits  eie.  ; perciocché  allora 
appunto  la  terra  è verdeggiante,  c i vegetabili  tutti  si  veggono 
germogliare  e fiorire. 


DEL  MURATORI. 

O tartufi  o pnignuoli  che  si  fossero  questi,  o anche  frut- 
ta, non  è difetto  del  Poeta  se  non  s'intende  bene  di  che  egli 
parli,  poiché  il  sonetto  fu  fatto  i>er  accompagnare  il  dono  a 
persona  privata.  Ed  il  dono  (se  pure  è vero  che  qui  si  parli 
di  cosa  donata]  serviva  di  spiegazione  allora,  essendo  stato  ac- 
cidente che  poi  si  sia  divulgato  il  componimento  medesimo.  Io 
lo  stimo  non  poco,  non  già  perché  contenga  ^pensieri  o figure 
straordinarie,  ma  perchè  l’ Ingegno  del  Poeta  ha  saputo  rileva- 
re la  bassezza  dell’argomento,  e dar  maestà  e vaghezza  a cosi 
lieve  cosa,  e farne  una  leggiadra  ed  ingegnosa  applicazione  allo 
stato  suo.  Il  passaggio  qui  fatto  dal  secondo  quadernario  nel 
primo  terzetto  dimostra  poca  economia  nel  Poeta.  In  altri  casi 
può  non  solamente  essere  questa  licenza  tollerabile,  ma  ezian- 
dio portar  seco  grazia  singolare  ; e di  questo  in  alcuni  autori 
ne  troverai  de’  nobili  esempj.  Può  chiedere  taluno,  perchè  il 
Poeta  dica  infiammate  corna,  mentre  allora  non  è gran  caldo; 
e se  chiamansi  cosi  per  essere  accese  dal  sole,  aggiungerà  che 
dovrebbe  anche  dirsi  lo  stesso  de’ pesci  e d’altri  segni  del  ver- 
no. Candidus  auratis  (c  non  già  i^itis)  aperit  cum  cornibus 
annum  — Taurus,  disse  Virgilio.  Ma  rispondi,  che,  secondo  gli 
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a!>trn1ogi,  ha  ben  parlato  il  Poeta  ; imperocché  questi  chiamano 
combusto  e<l  arso  quel  segno,  nel  quale  si  trova  il  sole,  bsa- 
cliB  tali  non  sentiamo  noi  tutti  i segni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Qi'ando’l  pian£t,a,  ec.  — Ancora  che  il  moto  de’cieli  sia  ca- 
gione del  tempo,  e si  distingua  così  per  gli  moti  degli  altri  o 
pianeti  o cieli , come  per  quel  del  sole , nondimeno  il  Petrarca 
e qui  ed  altrove,  Chè  quando  vidi'l  tempo  andar  leggero  — Do- 
po la  guida  tua,  che  mai  non  posa,  il  chiama  distinguitore  e 
guida,  forse  perchè  si  mostrano  più  gli  effetti  suoi  nelle  quat- 
tro stagioni,  nel  far  giorno  ec.,  che  non  si  fa  per  gli  altri  pia- 
neti. Onde  con  gli  orivoli  solari  si  distinguono  l'ore,  e l'anno 
per  lo  suo  dimorar  ne’  dodici  segni.  Dante , Farad,  canto  X.  : 
K col  suo  lume  il  tempo  ne  misura.  CssiBLrETao. 

In  me,  movendo  ec.  — Quell’ in  me,  divenendo  relativo  del 
verbo  cria,  significherà  non  più  verso  me,  ma  dentro  me.  A 
rimanere  pienamente  convinti  di  questa  interpretazione  si  legga 
intero  il  sonetto , che  è tutto  una  comparazione  del  sole  con 
Laura.  11  sole,  die’ egli,  quando  è nel  tauro,  veste  il  mondo  di 
novcl  colore,  e non  solamente  fa  palc.se  ai  nostri  occhi  la  virtù 
de’  suoi  raggi,  adomando  le  rive  e i colli  di  fioretti,  ma  den- 
tro, dove  giammai  non  s'aggiorna  (cioè  pur  dentro  le  buje  vi- 
scere della  terra),  gravido  fa  di  sé  il  terrestre  umore.  Così 
Laura,  novello  sole,  movendo  de'  begli  occhi  i rai,  crea  nell’ in- 
terno del  Poeta  d amar  pensieri,  atti  e parole.  Quello  esercita 
la  sua  virtù  uei  nascondigli  della  terra,  e questo  nei  nascondi- 
gli del  cuore.  Dunque  non  verso,  ma  dentro;  altrimenti  pati- 
sce difetto  la  comparazione.  Mosti. 

DOVE  GIAMMAI  NON  s’ACGiOHNA.  — Trattandosi  di  regalo  di 
frutti  nati  sotterra,  fossero  o tartufi,  o fimghi,  o prugnuoli-fn/r, 
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BALLATA  L 


Accortasi  Laura  deU' amore  di  lui,  gli  $i  fece 
tosto  più  severa,  che  prima. 

Lassare  il  velo  o per  Sole,  o per  oml)ra, 

Donna,  non  vi  viJ’io, 

Poi  che  ’n  me  conosceste  il  gran  desio, 
Ch’ogni  altra  voglia  dentr’al  cor  mi  sgombra. 

Mentr’  io  portava  i be’  pensier  celati , 

C’hanno  la  mente  desiando  morta, 

Vidivi  di  pietate  ornare  il  volto: 

Ma  poi,  eh’ Amor  di  me  vi  fece  accorta, 

F ur  i biondi  capelli  allor  velali , 

E l’amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 

Quel,  eh’ i’ più  desiava  in  voi,  m’è  tolto; 

Si  ini  governa  il  velo. 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gelo 
De’  be’  voslr’ occhi  il  dolce  lume  adombra. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lassa»*  il  tilo  o peh  Sole,  o peh  ombra.  — Velata  parte 
orli,  ne  satiaret  aspectum,  vel  quia  sic  decebat,  disse  Tacilo 
di  i’oppea,  che  usava  l’ istessa  arte. 

denir’al  cor.  — 11  Caslelvetro  notò:  dentro  da  luogo,  l'id 
io  aggiungo,  che  va  scritto  colla  d separata,  come  nell'esem- 
pio di  Dante  : D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e'I  vano. 

Mentr*  io  portava.  — La  particella  mentre  è della  proven- 
lale  : E vi  ià  mentr  era  rics,  disse  Geraldo. 

V iDivi  ni  PIETATE  ORNARE  IL  VOLTO.  — Di  pietà  no,  per- 
ciocché dove  non  è la  cagione  non  vi  può  esser  l’ effetto  ; ma 
di  que'  segni  che  le  pietose  donne  sogliono  fare. 
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Si  MI  COTERUA  II  VELO.  — Cioè  COSI  mi  tratta:  E chi  de' 
nostri  duci,  che’n  dur  astro  - Passar  l' Eufrate , fece  il  mal 
governo,  disse  ne’  Trionfi,  jjer  lo  mal  trattamento,  f'itavi  de- 
nique  culpam,  - l\On  laudein  merui,  potri'hbe  (lire  alcuno  di 
(|uesta  ballata,  se  non  quanto  non  v'è  cosa  del  Petrarca  così 
tenue,  che  la  lode  della  lingua  le  si  possa  negare. 

DEL,  MURATORI. 

Componimento  di  non  multa  forza,  e che,  se  tu  ben  poni 
mente,  va  ripetendo  con  altre  parole,  e senza  far  viaggio,  la 
medesima  cosa.  Per  altro  ci  ha  dei  versi  vaghi , alcune  belle 
forme  di  lingua,  e ancora  qualche  grazia  poetica.  Per  sole  o 
per  ombra  vuol  dire,  cred’  io,  di  giorno  e <li  notte,  e sempre 
quando  Laura  era  alla  presenza  di  persone  simili  al  nostro 
Petrarca. 


D’ALTRI  AUTORI. 

PER  Soie,  o per  ombra.  — Cioè  sempre.  Che  lo  portasse  al 
sole  non  sarebbe  maraviglia;  ma  che  lo  porti  all'ombra,  que- 
sto è da  maravigliarsi  Càstelcktro. 

DERTR'AL  COR.  — Nota  dentro  da  luogo:  niun  tale  esempio 
è nel  Boccaccio.  Dante,  Parad.  cauto  VI.:  Dentro  alle  leggi 
trassi  il  troppo  e'I  vano.  Castelektro. 

ViDivi  DI  piETATE  ORNARE  II  voiTo.  — Intendi:  di  cpiella 
naturai  compassione  cho  fa  nascere  ogni  misero.  SttcìoLi. 

O forse  di  quella  naturai  gentilezza  di  Laura,  che  confor- 
tava il  desiderio,  ancora  secreto,  dell'  imiamorato.  La  (piai  gen- 
tilezza, a Laura  naturale,  sotto  vesta  d' austerità  si  nascose  su- 
bito che  i pensieri  amorosi  del  Poeta  apparirono.  Ed  è proprio 
(li  donna  pudica,  la  (piale  si  accorga  d'essere  amata,  farsi  ]iiù 
ritenuta  nei  modi,  ancor  che  inniK'enti,  che  forse  non  era  pri- 
ma ; a tale  che  il  ritegno  negli  atti , il  silenzio  e simili  nel- 
r amata,  sono  indizj  onde  pigliano  buono  augurio  gli  amanti, 
tuttoché  se  ne  mostrino  dolorosi,  come  fa  qui  il  Poeta.  Edit. 
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SONETTO  IX. 

Spela  nel  tempo,  che,  rendendo  Laura  jneu  bella, 
gliele  renderà  più  pietosa. 


Se  la  mia  vita  dall’  aspro  tormento 

Si  può  tanto  scliermirc,  c dagli  affanni, 
Cli’i’veggia  per  virtù  degli  ultiin’anni, 

Donna,  de’ be’ vostr’ occhi  il  lume  spento; 

E i cape’  d’oro  fin  farsi  d’argento, 

£ lassar  le  ghirlande,  e i verdi  panni, 

E ’l  viso  scolorir,  che  ne’  miei  danni 
A lamentar  mi  fa  pauroso  e lento: 

Pur  ini  darà  tanta  baldanza  Amore, 

Ch’ i’ vi  discovrirò,  de’  mici  martiri 
Qua’  sono  stati  gli  anni,  e i giorni,  e l oro. 

E se  ’l  tempo  è contrario  ai  he’  desiri  ; 

Non  fia,  ch’alincn  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONt. 

Se  la  mia  vita  dall’asfho  iohmisto  ec.  — li  desiderar 
bruttezza  nella  donna  che  s' ama  di  cuore , non  è alletlo  di 
nobile  e vero  amante.  Mè  parimente  sarà  mai  degno  di  scusa 
miei  poeta  innamorato  che  discuopre  1' im|ierrezioni  della  sua 
donna,  mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  divi- 
na. La  voce  schermir  è della  provenzale.  Sonici  fori  sap  prò 
de  scrimir,  disse  Pietro  Guglielmo. 

DoSSA  , DE’ BE’ VOSTR’OCCHI  IL  LIME  8PEBT0.  La  VOCe 

spento  porla  seco  l’ estrema  unzione,  e significa  buona  notte,  e 
non  buona  sera  ; e però  questo  era  un  desiderare  di  veder 
Laura  acciecata  o morta,  e non  con  occhi  meno  vivaci. 
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li  LASSAR  LE  CHIRLARDI,  1 I VERDI  FAUNI.  Che  e' CapRgli 

lasciassero  le  ghirlande:  ben  piscia  Berta,  disse  ser  Brunetto. 
.Ma  che  lasciassero  i verdi  panni , ci  passa  per  istraforo  ; so 
Laura  per  sorte  non  portava  lo  scheggiale  in  testa,  o i gheroni 
della  gonnella,  come  una  belTana. 

Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri.  — Il  soccorso  di  Pis.i, 
che  arrivò  tpiaranta  giorni  dopo  eh'  ella  fu  presa.  Kra  morto 
Druso  Cesare,  e da  indi  a molto  tempo  (come  narra  Svetu- 
nio)  gl’ Illesi  mandarono  ambasciadori  a condolersene  con  Ti- 
berio suo  padre.  Tiberio,  com'era  arguto,  rispose  loro,  dia 
gli  ringratiava,  e che  egli  ancora  con  essi  della  morte  del  loro 
Lttore  si  condoglieva,  che  certo  era  stato  un  ottimo  cittadi- 
no. Fu  con  tutto  ciò  imitato  questo  sonetto  dal  Bembo  in  quel 
suo:  0 superba  e crudele,  o di  bellezza.  Ma  la  opinione  alle 
volte  dà  credito  ancora  alle  cose  cattive. 

DEL  MUnATOKI. 

A me  non  par  di  vedere  che  il  Poeta,  siccome  vuole  il 
nostro  Tassoni,  desideri  bruttecza  nella  Donna  sua,  nè  ch’egli 
tampoco  ne  discuopra  le  imperfezioni.  Egli,  anche  cosi  par- 
lando, la  descrive  per  donna  bellissima;  e d ricordarle  eh’ essa, 
invecchiando,  perderà  tanta  bellezza,  non  è un  augurarle,  ma 
eolamentc  un  predirle  un  effetto  certissimo  * benché  odiato , 
d’una  cagione,  la  quale  ognuno  desidera  ed  ama.  Che  se  vuoisi 
anche  spacciare  per  poca  linezza  questo  solo  ricordare  a lei 
ciò  che  di  spiacevole  ha  col  tempo  da  accaderlc,  rispondi;  che 
consigliatamente,  cioè  maliziosamente,  il  Petrarca  l’Iia  fatto  per 
trame  profitto  proprio,  e per  indurre  Laura  a concedergli  il 
soccorso  dei  sospiri,  ma  non  già  tardi.  Non  voglia  il  Tassoni 
qui  prendere  il  buon  Petrarca  per  un  eroe,  e per  uno  di  quo’ 
SopraiBni  amanti  che  si  dan  titolo  di  platonici.  Egli  era  tal- 
volta im  amante  del  secolo,  c un  uomo  del  mondo  come  gli 
altri  suoi  pari,  benché  in  altri  luoghi  faccia  il  prode  ;'e  perciò 
segretamente  bramava,  e destramente  insinuava  che  Laura  non- 
aspettasse  troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui.  E possono  leg- 
gersi altri  poeti  o italiani  o latini,  che  bau  fatta  alle  loro  don- 
ne questa  medesima  ingrata,  ma  quasi  sempre  mivliziosa,  finez- 
za. In  quanto  allo  spento,  riprovato  qui  dal  nostro  Tassoni, 
nè  pur  io  so  menarla  buona  al  Petrarca.  Ma  per  conto  del  la- 
sciare i verdi  panni  si  può  forse  dire  che  non  ci  ha  necessità 
di  riferir  quest’azione  ai  capelli  poco  fa  mentovati.  Si  possono 
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prendere  separatamente  questi  versi,  e sottintendere  un  voi  nel 
secondo  con  una  fij;ura  grammaticale.  Nel  rimanente  il  sonetto 
ha  una  hella  condotta , ed  è ben  compartito , e non  è cosa  da 
sprezzare. 


D’ALTRI  AUTORI. 

BE’ BE’ vosTR’  OCCHI  IL  LIME  SPENTO.  — Qui  per  litme  in- 
tende il  brio  e la  vivacità  degli  occhi,  non  la  virtù  visiva. 
Pagello. 

E I CAPE' D’ORO  TIN  FARSI  D’ARGENTO,  - E LASSAR  LE  GHIR- 
LANDE, E I VERDI  PANNI.  — Ordina:  e ch’io  vegga  voi  lassare 
le  ghirlande  ec. , ornamenti , e vestire  di  donna  eh'  è in  sua 
primavera,  che  lascia  poi  o lasciar  dovrebbe  quando  il  merlo 
ha  passato  il  Po.  Biagioli. 

E SE’L  TEMPO  È CONTRARIO  cc.  — Non  si  Conviene  a’ vecchi 
ragionare  d'amore,  o sperarne  frutto.  In  questa  passa'l  tempo, 
e nello  specchio  — Mi  veggio  andar  ver  la  slagion  contraria 
— A sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza.  Chiama  dunque 
he'  desiri  la  voglia  di  ricordare  le  sue  pene,  e di  farle  venir 
pietà.  Che  amore  non  si  convegna  a’  veci  hi,  vedi  Orazio,  Carm. 

libro  II.  Od.  XI.  ; retro  - Levis  juvenlus  et  decor, 

arida  - Pellente  IO.SCÌVOS  amores  -Canilic,facilemque  somnum. 
Tibullo,  lib.  1.  Eleg.  I.  : Jam  subrepet  iners  aclas,  nec  amare 
decebit,- Dicere  nec  cano  blandilias  capite.  Ag.itone  nel  Con- 
vito, appresso  Platone,  dice  : Amore  schifare  la  vecchiezza.  Cz- 
STELFETRO. 

Ordina:  questo  almeno  nm  sarà,  cioè  che' alcun  soccorso 
di  tardi  sospiri  non  giunga  al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire, 
sarà  conforto  al  mio  lungo  dolore,  beischè  tardo  troppo,  ve- 
dervi sospirare , impietosita  de'  miei  afl'anni , e forse  pentita 
della  vostra  durezza.  Biìgiols. 

DI  TARDI  SOSPIRI.  — Nati  dalla  compassione  di  non  avermi 
corrisposto  in  gioventù.  Pagello. 

Infine  il  concetto  di  tutto  il  sonetto  è il  seguente:  se  io 
potrò  vivere  tanto,  che,  fatta  voi  coll'età  meno  paurosa  a’ miei 
occhi  di  quello  siete  adesso , che  m impedite  pur  la  parola , 
possa  raccontarvi  quanto  per  voi  soffersi:  essendo  di  già  passa- 
ta la  stagione  propizia  agli  amori,  avrò,  non  foss’ altro,  il  con- 
forto di  vedervi  sospirare  delle  lunghe  mie  pene.  E riporremo 
questo  sonetto,  che  che  ne  dicano  i critici  ed  annotatori,  tra  i 
pili  afTcUnosi  del  Canzoniere.  Edit. 
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SONETTO  X. 


È lieto  e contento,  che  V amore  di  Laura  il  solleri 
al  Bene  sommo. 


(Quando  fra  i’ altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 

Quanto  ciascuna  è men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio,  che  m’innamora, 
r benedico  il  loco , e ’l  temjx) , e l’ ora , 

Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei; 

E dico:  Ànima,  assai  ringraziar  dei. 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero. 

Che  mentre ’l  segui,  al  sommo  Ben  t’invia. 
Poco  prezzando  quel , eh’  ogni  uom  desia  : 
Da  lei  vien  l’animosa  leggiadria, 

Ch’ai  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero; 
Sì  eh'  i’  vo  già  della  speranza  altiero  .- 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quando  ira  i.’ altre  donne  ad  ora  ad  ora  - Amor  vieh 
NEL  BEL  VIRO  DI  COSTEI.  — Meglio  era  forse  che  mai  non  se 
ne  partisse. 

E Dico;  Anima,  assai  rincraeiar  dei.  — Nota  ri/igra:iore 
in  assoluto,  che  perù  suol  anche  usarsi  nel  favellar  comune. 

Che  fosti  a tanto  onor  degnata  allora.  — Degnalo  a 
tanto  per  fatto  degno  di  tanto,  alla  latina.  Conjugio  Anchisa 
Veneris  dignate  superbo,  disse  Virgilio. 

Da  LEI  LI  VIEN  L’AMOROSO  PENSIERO,  - ClIE  MENTRE ’L  SEGDI, 

AL  SOMMO  Ben  t' invia.  — Non  era  dunque  giovenile  errore, 
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come  Io  chiamò  nel  proemio  O pure  è sempre  da  ricorrere 
a «niella  Salvaguardia  del  vario  stile? 

Poco  PRSZzAaoo  QCELjCH’oGRi  uoM  DESIA.  — La  Volpe  non 
volea  ciriegie. 

Ch’Al  Giel  ti  scorge  per  destro  sestiero.  — Surgentem 
dexiro  monstravit  limite  callem,  disse  Persio.  Ma  «piesti  atlri- 
buti  dì  animosa  e di  scorta  della  via  del  cielo,  dati  «pii  alla 
leggiadria,  d’ abito  assai  bizzarro  par  che  la  vestano.  E poco 
meno  che  non  danno  ne  grilli  di  ser  Galasso,  il  «piale  chiamò 
i denti  della  sua  donna  aurea  catena  di  fiorite  perle. 

Sì  CH’i’  vo  GIÀ  DELLA  8PERARZA  ALTIERO.  — Cioè  (U  Con- 
seguire il  cielo  col  mezzo  di  lei. 

DEL  MURATORI. 

i 

Può  contarsi  per  uno  de’  sonetti  forti  e buoni  del  nostro 
Poeta.  Si  contengono  «pii  affetti  e sentimenti  non  men  d’ ani- 
mo nobile  e virtuoso,  che  d’ ingegno  leggiadro  e poetico  ; im- 
perciocché p«>co  in  fine  all' istituto  nostro  importa  il  sapere  se 
il  Poeta  altro  avesse  in  cuore,  ed  altro  cantasse  in  versi.  Mira 
dun«pie  in  che  teneri  affetti  prorompa  «piesto  pudico  amante 
nel  secondo  «piadernario , dopo  essersi  rappresentata  davanti 
«piella  bellezza,  che  alla  sua  innamorata  immaginativa  pareva 
eccedere  tutte  le  altre.  Osserva  ne’  due  terzetti  che  bei  pregi 
ed  affetti  egli  attribuisca  a «piesta  terrena  beltà,  «licendo  p«>e- 
ticamente  eh’ essa  il  guida  e scorge  verso  il  cielo  con  far  sì 
ch’egli  s'innamori  della  virtù , ed  impari  a contemplare  ed 
amare  la  bellezza  del  Creatore  nella  contemplazione  e nell'amo- 
re  «li  creatura  sì  bella.  Nè  mancano  le  sue  lodi  al  primo  qua- 
dernario. Pare  certamente  a tutta  prima  (e  così  parve  ancora 
al  Tassoni)  aver  dovuto  dire  il  Poeta,  che  non  ad  ora  ad  ora 
(cioè  talora),  ma  sempre.  Amore  si  stava  nel  viso  «li  costei; 
perchè  significando  «piesta  frase  che  una  donna  è bella  ed  at- 
ta a innamorare,  tale  dovea  il  Poeta  sempre  supjporre  la  sua. 
Nnlladimcmo  io  porto  opinione  che  altrimenti  8 abbia  da  in- 
tendere questo  luogo  ; cioè , non  dico  il  Poeta  che  ad  ora  ad 
ora  Amore  venga  nel  bel  viso  di  costei,  ma  sì  bene  che  Amo- 
re, il  quale  si  sta  sempre  nel  bel  viso  di  costei,  viene  ad  ora 
ad  ora  fra  l' altre  donne.  Il  naturai  senso  era  «piesto  : allorché 
sen  viene  di  «piando  in  «piando  fra  l’ altre  donne  costei,  la 
«piale  porta  sempre  Amore  nel  suo  bel  viso  oc.  Ma  il  Poeta 
con  più  forza  ed  acutezza  espresse  questo  sentimento,  dicendo 
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rhe  lo  stesso  Amore,  abitante  nel  riso  di  Laura,  sen  veniva 
fra  r altre  donne  talora:  là  dove  tu  vedi  non  sussistere  la  dif- 
iìcultà  dianzi  fatta,  e che  questo  pensiero  più  anche  di  prima 
potrebbe  dirsi  poetico. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Amor  vie»  nel  bel  viso  di  costei.  — Ciò  avveniva  quando 
Laura  tra  le  sue  compagne  mostravasi  non  in  sé  raccolta,  non 
con  riserva,  ma  franca  e con  lieto  aspetto,  spirante  amore.  Bti- 

CIOLI. 

Che  certamente  la  compagnia  d’ altre  persone , e special- 
mente del  proprio  sesso,  concede  che  si  usi  ne’ modi  certa  one- 
sta libertà,  che  forse  sarebbe  pericolosa  trovandosi  da  solo  a 
sola  due  persone  di  sesso  diverso.  E ricoriUvi  quel  luogo  inimi- 
tabile dell’ Alighieri  : Soli  eravamo  ec.  Enn. 

r BEREDico  IL  LOCO,  B’L  TEMPO,  E L’ORA.  — Vedremo  più 
innanzi,  al  sonetto  XXXIX.  di  questa  stessa  prima  parte, 
stemperato,  a cosi  dir.-',  il  concetto  di  questo  solo  verso  in  al- 
tri quattordici,  sebbene  de’ più  lini  ed  eleganti  che  facesse  Mes- 
ser  Francesco.  Edit. 

A TANTO  ONOR  DEGNATA.  — Fatta  degna  di  tanto  onore,  d’es- 
sere accesa  di  tanta  bellezza.  La  forma  degnata  a in  luogo  del- 
la uguale  degnata  di  ha  del  pellegrino.  Cosi  Dante,  Inf  can- 
to 11.:  Me  degno  a' ciò  nè  io,  nè  altrì  il  crede.  E Purg.  canto  I.; 
Anima  Jia  a ciò  di  me  più  degna.  BtdCIOLi. 

AMOROSO  PENSIERO.  — Qual  sia  l’ amoroso  pensiero,  di  cui 
fa  qui  parola  il  Poeta,  credo  si  debba  intendere  da  que’ versi: 
Ancor ....  — Da  volar  sopra  'I  del  gli  avea  dat'  ali  — Per  le 
cose  mortali,  - Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  V estima  ; - Che 
mirando  ei  ben  fiso,  quante  e quali  - Eran  virtuti  in  quella 
sua  speranza,  — D' una  in  altra  sembianza  - Potea  levarsi  al- 
r alla  cagion  prima  : - Ed  ei  V ha  detto  alcuna  volta  in  'rima. 
E nota  esser  queste,  come  potrai  vedere,  parole  d’ Amore,  che 
rinfaccia  al  Poeta  i fattigli  benelìzj.  Fj>it. 

Alfieri  nota  in  questo  sonetto,  che  sono  particolari  le  rime 
delle  terzine . E intende , crediamo , parlare  della  disposizione 
delle  rime  suddette.  Eoji. 
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BALLATA  IL 

I^uutano  non  la  vedrà  ^ che  c«l  pcnsiem,  e per?r  invila 
gli  ocelli  a saziarcene. 


Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella,  che  v’ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti: 

Che  già  vi  sfida  Amore;  ond’io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a’ miei  pensieri 
L’amoroso  caminin,  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 

Ma  puossi  a voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obbielto:  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e di  minor  virlute. 

• Però  dolenti , anzi  che  sian  venute 
L’ore  del  pianto,  che  son  già  vicine. 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a sì  lungo  martiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nel  bei  viso  di  quella,  che  v’ha  morti.  — Usa  il  mo- 
rire in  attivo,  come  l'iisò  la  provensale  : Ben  han  mori  mi  e 
tur,  disse  Folclietto  di  Marsiglia. 

Pregovi,  siate  accorti.  — Se  accorgimento  cosa  morta  può 
avere. 

Breve  cosforto  a si  lcnco  martiro.  — E martiro  e mar- 
tire si  dice,  come  altrove:  Che  son  rimaso  in  Irnchre  e'n  mar- 
tire. E voce  della  provenzale.  Qiie  on  plius  noi  da  fan , e ile 
martire  - Uobla  l' amor,  disse  Amerigo  di  Beleovei. 
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DEL  MURATOKI. 

MI  penloni  II  nostro  Poota  s’Io  «Ileo  che  questo  componi- 
mento pesa  ben  pi>che  <lramme  per  un  par  suo , e eh’  io  non 
voglio  [rerdere,  nè  far  perdere  ad  altri  il  tempo  in  dimostrare 
minutamente  questa  sua  leggicrezza.  Passiamo  avanti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Occhi  .miei  lassi.  — Lassali,  stanchi  dal  pianger  continuo. 
HiAaiou. 

CHE  V’HA  MORTI.  — Come  di  sopra:  mente  morta.  Cioè  che 
erano  morti  ad  ogni  altra  vista.  C.isteltetso. 

Che  già  vi  seiiia  Amore.  — Muove  guerra  .4more  con  la 
futura  lontananza.  E 1 assegna  ad  Amore,  siccome  a signore, 
dal  qual  riconosce  tutto  il  bene  e tutto  il  male  nell’  amor  suo, 
come  da  Dio.  Castei.fetro. 

Morte  pcò  chicueh  sola  a’ .miei  pensieri  ec.  — Il  sentimen- 
to è;  Morte  sola  può  tenere  il  pensiero  che  non  voli  al  suo  ter- 
mine, che  è Laura;  ma  ogni  menomo  ostacolo  può  imjiedir 
voi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  aver  il  senso  si  corte  l’ali, 
mentre  libero  e veloce  trasvola  il  pensiero  per  l’universo  , che 
nulla  il  tiene.  Ri.ic.roLr. 

Ma  puossi  ec.  — Ma  voi , che  siete  di  minor  valore,  non 
potete  alla  guisa  dei  pensieri  trapassare  gl' impcih menti  che  si 
attraversano  tra  me  e Laura  (piando  ne  siamo  lontani.  Pagello. 

Per  meno  obiiietto.  — Questa  voce  obhiettu,  .'iddiettivo  in 
origine,  s’ usa  a modo  di  nome  in  sentimento  di  oggetto  op- 
posto, e in  pili  largo  senso  impedimento,  ostaeoìo,  o somiglian- 
te. BtAGCOLt. 

L’ore  del  pianto.  — Della  partita.  Castelfetro. 

PERCHÈ  MENO  INTERI  cc.  — Qui  per  interezza  intende  signi- 
ficar perfezione  e fortezza.  E di(Je  altrove  degli  occhi  di  Laura 
già  morta  : A'  in  tenebre  son  gli  occhi  interi  e saldi.  Edit. 
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SONETTO  XI. 


Imsolutu  nel  dilungarsi  ila  Laura,  descrive  ì varj  afìctti 
da  cui  è agitato. 


Io  mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo 
Col  corpo  stanco,  eh’ a gran  pena  porto; 
E prendo  allor  del  vostr’aere  conforto,. 
Che  ’l  fa  gir  olirà , dicendo  : Oimè  lasso. 
Poi  ripensando  al  dolce  hen , eh’  io  lasso , 

Al  cammin  lungo,  ed  al  mio  viver  corto; 
l'ermo  le  piante  sbigottito  e smorto; 

£ gli  occhi  in  teiTa  lagrimando  abbasso. 
Talor  m’assale  in  mezzo  a’  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane  : 

Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra, 
Che  questo  è privilegio  degji  amanti. 
Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 


CONSIDERAZlom  DEE  TASSONI. 

K sonetto  di  partenza  ; ma  paimi  di  vedere  un  idropico 
andar  chiedendo  limosina  con  quel  corpo  stanco,  eh'  a gran 
pena  porlo;  e con  quell’  Oimi  lasso,  che  pare  che  la  miseria 
di  casa  Petrarchi  deplori. 

Fchsio  le  piante  sbigottito  e smorto. — L’amante  che  parte 
daU’amata,  come  non  va  di  buone  gambe,  vasai  rivolgendo  e 
fermando,  che  vorreblic  pure  tornare  indietro.  Onde  Ovidio  : 
Slnhil  et  in  media  pes  libi  saepe  via.  Ed  un  poeta  moderno  : 
Ed  onde  parte  il  piè,  l'animo  riede. 

Talor  m’assale  ec.  — Questi  leniarj  sono  veramente  de- 
gni d’un  tal  poeta. 
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Ma  RiSPONDEHi  Amob:  ec.  — Il  Monlemagno  a questo  pro- 
posito: Donna,  poi  che  da  voi  stelli  lontano,  - Il  cor  senza  il 
suo  spirilo  vivea  -,  — Il  qual  Amor  per  sua  virtù  tcnea  — Fuor 
del  suo  proprio  sentimento  umano. 

Non  ti  rimembra.  — Rimembrare  è voce  provenzale.  Quem 
rememhra  mas  fols  cors  totavia,  disse  Guido  Dui.scllo. 

Che  QUESTO  È PRIVILEGIO  DEGLI  A MA.N TI,  - SciOLTI  DA  TLTTK 
QUALiiATi  UMANE?  — .'V  clii  Volesse  vederla  (il  Klo,  non  è pro- 
priamente qualità  d' uomo  l' aver  lo  spirito  congiunto  alle  mem- 
bra, ma  qualità  d'animale. 

DEL  MURATORI. 

Bella  immagine  questo  prender  conforto  dall’  aria  che  ve- 
niva dalla  parte  dove  era  Laura  ; ma  dopo  questo  conforto  si 
aspettava  il  lettore  che  il  Poeta  se  ne  volasse  con  qualche  le- 
tizia nel  viaggio  impreso.  L pure  il  buon  uomo  prorompe  tosto 
in  un  Oimé  lasso!  K noi  abbiamo  caritativamente  da  dire,  che 
a bella  posta  fu  cosi  fatto  questo  verso  per  esprimere  meglio 
la  languidezza  del  nostro  povero  viandante  ; benché,  per  vero 
dire,  sia  si  meschino,  ch’io  non  consiglierei  alcuno  ad  imitarlo, 
^ie’  due  terzetti  con  felicità  muove  dubbip  il  Poeta , come  il 
suo  corpo  possa  vivere  senza  l’anima  sua,  che  è restata  con 
Laura  lontana  ; e lo  sciogbe  facendosi  rispondere  per  bocca 
d’ A more,  che  questo  è un  privilegio  degli  amanti,  i quali  sono 
sciolti  da  tulle  le  umane  qualità.  Ma  e non  son  forse  qualità 
dell’uomo  il  timore,  la  gelosia,  il  dolore  ec.,  che  pur  sollrono 
si  spesso  gli  amanti  ? Ho  letto  e udito  de’  begl’  ingegni , che  in 
ragionamenti  gravi  han  fatto  gran  pompa  di  questi  versi  e di 
questa  dottrina  del  Petrarca,  la  quale  nondimeno  è fondata 
sulle  favolette  di  Platone.  Chi  seriamente  ragiona  in  prosa, 
dovrebbe  fare  una  grandissima  distinzione  fra  i bei  sogni  della 
poesia  e della  scuola  platonica,  quali  son  questi,  e le  sode  ve- 
rità della  miglior  fUosoiìa.  Quanto  è falso  il  supposto,  su  cui 
s appoggia  il  dubbio  mosso  dal  Poeta , tanto  è insussistente  e 
faba  la  soluzione  ch’egli  ne  arreca.  Assai  fondamento  ha  licnsì 
la  fantasia  poetica  per  così  immaginare  in  versi  ; ma  è un  de- 
lirio di  sano  intelletto  il  prendere  per  serj  insegnamenti  ipieste 
sue  galanti  bugie.  Rimembrare,  siccome  osservò  il  Castelvctro, 
è voce  così  formata  dal  latino  rememorare. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

DEI  VOSTB’AERE.  — Vuol  dire  dodracro  eh’ è al  vostro  ver- 
so, elle  spira  airinlomo  della  vostra  abitazione.  Pàcki.lo. 

Altrove  di  Laura  morta  eanlù  ; Quantu  invidia  io  ti  porto, 
avara  terra,  '—  Ch'  abbracci  quella,  cui  veder  m è tolto;  - E 
mi  contemU  f aria  del  bel  volto,  - Dove  pace  trovai  d'ogni  mia 
guerra!  Ed  aneora  : L'aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 

— Spira  si  spesso.  Che  l' aria  Intermedia  tra  il  Poeta  e l’amata 
desse  argomento  a bellissime  fantasie  del  Poeta,  si  prova  ezian- 
dio da  quel  luogo  d' una  eanzone , uve  misura  la  quantità  di 
delta  aria  eon  veramente  divino  entusiasmo:  Ore  d'alta  mon- 
tagna ombra  non  tocchi , - Verso  il  maggiore,  e 'I  più  spedito 
giogo  - Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : — Imli  i mici 
/Ianni  a misurar  con  gli  occhi  — Comincio  ; c ntanio  lagri- 
mando  sfogo  — Di  dolorosa  nebbia  il  cor  conilenso , — Allor 
eh'  i miro  e penso  - Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  dip/wte , 

— Chg  sempre  ni  è sì  presso,  e sì  lontano.  Non  saravvi  lettore, 
siccome  crediamo , cui  spiacela  abbattersi  per  ben  due  vòlte 
in  versi  di  questa  fatta  : però  abbiamo  trascritto  il  bellissimo 
tratto  cosi  jier  disteso.  Edìt. 

Dallo  spirito  lor  viver  lostane.  — I/a  vita  dell' anima  è 
il  jicnsamenlo.  E si  dice  essa  vivere  in  quella  cosa,  di  che  pen- 
sa; onde  l'amante,  pensando  all'amata,  si  dice  l' anima  sua 
quivi  vivere.  Castelvetro. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  ii«a»e.  — Questi  ed  altri  si- 
mili concetti,  che  bene  spesso  s’incontrano  nel  Petrarca  non 
solo,  ma  in  pressoché  tutti  i poeti  della  sua  scuola,  voglionsi 
riferire  alle  dottrine  platoniche,  ili  cui  erano  per  gran  parte 
imbevuti  i saggi  di  quelle  età.  1 veri  e gentili  amanti,  per  es- 
sersi levati  dalla  schiera  vxilgare,  s’intendevano  partecipare  ad 
un  ordine  superiore  di  creature  privilegiate  ; e per  poco  che 
nei  loro  spirituali  divagamenti  non  fossero  ammessi  al  consor- 
zio de’  Numi.  Potremo  recar  ad  esemplo  molle  canzoni  d’ an- 
tichi, e Innanzi  a tutte  quella  bellissima  dell’ Alighieri:  Amor, 
che  movi  tua  virtù /lai  cielo,  cc.;  e l’altra  di  Guido  Cavalcanti: 
Donna  mi  prega,  perch'io  voglia  dire  ec.,  celebratissima.  Edit. 
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SONETTO  XII. 


Ansioso  ccica  da  per  tulio  dii  gli  presenti  le  vere 
sembianze  di  Laura. 


M ovesi  ’i  veccliiercl  canulo  e bianco 
Del  ilolce  loco,  ov’lia  sua  età  fornita; 

£ dalla  faniigliuola  sbigottita, 

Che  vede  il  caro  padre  venir  manco  : 
Indi  traendo  poi  l'antico  fianco 
Per  r estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s’aita. 
Rotto  dagli  anni,  e dal  cammino  stanco. 
£ viene  a Roma,  seguendo  '1  desio,  - 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui, 

Cli’ ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera: 
Così,  lasso,  talor  vo  cercand’io. 

Donna,  rpiant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

■Mdvssi ’i,  VECCHiERiìL  CANUTO  E BIANCO.  — Canuto  e bianco 
è reiterazione,  nè  la  reiterazione  sempre  è spiacevole;  nondi- 
meno bianco  in  un  vecchio  si  potrebbe  forse  anco  alta  palli- 
dezza applicare.  K comparazione  che  ha  una  dissonanza  oc- 
culta, perocché  il  vecchio  che  va  a Roma , desidera  di  vedere 
il  velo  della  Veronica,  per  mirare  il  ritratto  della  faccia  di  Co- 
lui che  non  ha  più  veduta.  Ma  il  Poeta  va  cercando  di  veiler 
donne  belle,  per  ritrovarne  una  che  rassomigli  quella  ch’egli 
ha  veduta  troppo. 

Dei  dolce  loco,  ov  ha  sua  età  eornita.  — Aver  foruila 
l'età  s’intende  ridotto  alla  moiie;  ma  i giuristi  pigliano  molte 
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volle  r alto  prossimo  per  l’ alto  in  essere  ; e il  Poeta  area  stu- 
diato in  leggi  : però  gli  si  può  concedere. 

Che  vede  il  caro  padre  ec.  — Cioè  della  famiglinola  che 
vede  il  caro  padre  venir  manco  a sé  stesso,  consumato  dalla  so- 
verchia età,  oiTrero  che  vedo  venir  manco  a lei,  lasciandola  egli 
jHir  girsi  a Roma,  e però  sbigottisce.  R questa  più  mi  piace. 

up:l  mcu.\tori. 

Certo  non  quadra  in  qualche  parte  la  comparazione  di 
questo  vecchierello  coll’ azione  del  Poeta;  e può  anche  ragio- 
nevolmente dispiacere  questo  assomigliar  sé  stesso,  che  folle- 
mente  va  cercando  in  alimi  la  sembianza  dell' amala  sua,  a 
chi  piamente  va  a Roma  per  mirare  la  sembianza  del  nostro 
Salvatore.  Tuttavia,  per  quello  che  riguarda  l'esatta  corrispon- 
denza della  comparazione,  ipiesta  non  si  ha  da  esigere  con  trop- 
po rigore.  Qui  concorre  la  somiglianza  del  cercare  un  ritratto, 
e l'ansietà  di  trovarlo;  e questo  basta.  Ben  dipinta  poi,  ed 
espressa  con  vaghe  forme,  e con  limpidezza  di  sensi,  e con  an- 
datura naturale  di  versi,  è l’ azione  di  questo  vecchio.  Nota  an- 
che la  forza  e vivezza  d’ alcuni  epiteti.  E se  canuto  e bianco 
volessero  anche  dire  la  stessa  eosa , ai  poeti  si  concede  talora 
questa  licenza.  Passi  tardi  e lenti  disse  altrove.  In  somma,  può 
chiamarsi  nel  carattere  mezzano  un  non  mezzano  sonetto.  Nè 
dovrebbe  dar  fastidio  quella  frase  del  trarre  l’antico  fianco  per 
le  giornate  della  vita,  benché  a prima  vista  paja  strano  il  dire, 
che  si  fa  per  le  giornate  ciò  che  solamente  avviene  sopra  la 
via,  pei'  cui  si  cammina. 

D'ALTRI  AUTORI. 

or  ha  sua  età  fornita.  — S’intenda:  dove  ha  fornita  quella 
tanta  età  ch’egli  visse  fino  al  momento  della  partenza.  Nè  ci 
vediamo  bisogno  del  comento  legale  fatto  a questo  luogo,  di 
per  sè  cosi  piano.  Edit. 

Per  mi/Ar  la  sembianza  di  colui. — Si  crede  universal- 
mente che  a Roma  sia  il  Sudario  d una  Veronica,  nel  quale 
sia  r immagine  di  Cristo  vera.  Dante,  Parad.  canto  XXXI.: 
Quale  è colui  che  forse  di  Croazia  — Piene  a veder  la  Veronica 
nostra,  - Che  per  [antica  fama  non  si  sazia,  - Ma  dice  nel 
pensici', fin  che  si  mostra:  — Signor  mio,  Gesù  Cristo,  Iddio 
verace,  - Or  fu  zi  fatta  la  sembianza  vostra?  Càstblcstbo, 
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SONETTO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  sialo  quando  Laura  gli  è presenlc, 
e quando  da  lui  si  diparte. 

Piovonini  amare  lagrime  dal  viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 

Quando  in  voi  adivien,  che  gli  occhi  giri, 

Per  cui  sola  dal  mondo  i’  son  diviso . 

Vero  è,  che  ’l  dolce  mansueto  riso  » 

Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri,  , 

£ mi  sottraggo  al  foco  de’  martiri, 

Mentr'io  son  a mirarvi  intento  e fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  s’ agghiaccian  poi , 

Ch’i’ veggio,  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  1*  amorose  chiavi 
L’anima  esce  del  cor  per  seguir  voij 
£ con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Con  un  VINTO  ANGOSCIOSO  DI  SOSPIRI.  — La  voce  angoxioto 
è della  provenzale,  derivata  da  angor.  E a dolor  angoissosa, 
disse  il  Ventadomo.  Ma  questo  quaternario  non  pare  insertarsi 
bene  colle  cose  seguenti , nè  giugnere,  come  si  dice , lino  a lino. 
Dovrebbe  (s’io  non  m’inganno)  essere  il  concetto:  Qnand’io 
miro  Laura,  o ella  mi  si  mostra  lieta  e ridente,  o no;  se  no, 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso;  se  lieta,  que’snoi  dolci  sor- 
risi acipietano  gli  ardenti  miei  desiri'.  Ma  è ben  vero  che  poi 
al  dipartire  io  sconto  la  dolcezza,  reggendo  gli  atti  soavi  Tor- 
cer da  me  le  mie  fatali  stelle.  Or  reggasi  che  il  primo  quaterna- 
rio entra  confuso,  e non  distingue  trR  Laura  lieta  e non  lieta. 
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VtBO  È ciiE ’L  DOLCE  MAMSi'Eio  RISO.  — Noia  riso  di  don- 
na casta,  dolce  si,  ma  modesto. 

DEL  MURATORI. 

Più  volentieri  scriverei  Piovonmi  ( E secondo  la  lezione  da 
noi  segnila,  leggendo  il  Tassoni  Piovommi.  Kitrr.),  non  perchè 
pronunziando  non  s'abbia  a dire  Piovommi,  ma  perchè  la  gente 
straniere,  amante  della  nostra  lingua,  non  j>eni  ad  intendere  e a 
saper  ben  pronunziare  <[uesla  parola.  Cosi  dico  d’altre  simili  vo- 
ci, come  isctisilla  per  /,?cu.nn/a,  che  noi  tro^cremo  altrove.  Ma 
perche  il  nostro  Poeta  prorom[>c  in  sì  dirotti  pianti  al  mirar 
la  sua  Donna?  Perchè  piuttosto  non  ride.^  Se  avesse  detto  di 
jtiangere  j)er  non  poter  mirare  costei,  la  ragione  per  sé  stessa 
s'intenderebbe.  Ma  rimirarla  e piangere,  non  se  ne  sa  inten- 
dere il  perchè.  Tu  di’,  che  questo  perchè  gli  è rimaso  disav- 
vedutamente nella  penna.  E nel  secondo  quadernario,  che  de- 
siri fossero  quelli  che  il  dolce  mansueto  riso  di  Laura  acque- 
tava, e perchè  il  solo  riso,  e non  anche  la  sola  vista,  e l’intenta 
contemplazione  di  volto  si  bello  potesse  acquetarlo , chi  sa 
dirmelo?  Ne  sapea  certo  la  ragione  il  Petrarca;  ma  egli  do- 
veva eziandio  sapere  che  i lettori,  s’egli  non  la  iacea  discreta- 
mente intendere,  non  erano  tenuti  ad  indovinarla,  e [>erciù  era 
convenevol  cosa  ch’egli  ve  l’ aggiiignesse  in  qualche  maniera. 
Non  basta  concepire  in  nostra  mente  bei  pensieri  : bisogna  non 
meno  studiosamente  avvertire,  se  questi  si  sieno  espressi  all'al- 
trui mente  con  quella  chiarezza,  con  cui  eglino  si  stanno  entro 
alla  nostra.  Nell’ultimo  ternario  non  mancherà  chi  ammiri  quel- 
le amorose  chiavi,  senza  nè  pur  sapere  che  voglia  signilicare 
un  sì  fatto  linguaggio.  Il  diro  che  tai  vocaboli  significano  o gli 
amomsi  sguardi,  o il  pensamento  alla  cosa  amata,  o il  caldo 
piacere,  è piuttosto  un’ immaginare  a suo  talento  ciò  che  può 
addursi  per  ispiegazionc  (il  che  sa  fare  qualunque  dotto  letto- 
re), che  im  dire  francamente  qual  sia  l’ intenzion  vera  del  Poe- 
ta , e il  significato  legittimo  di  cpiestc  chiavi;  perciocché  di 
tali  esposizioni  qual  buona  ragione  o.  pniova  si  apporla?  An- 
che r ultimo  verso,  K con  molto  pensiero  indi  si  svelle,  oltre 
al. non  dire  india  di  più  di  quello  che  s’era  fatto  mlire  nell'an- 
tecedente  verso,  lascia  i dotti,  non  che  gl’ignoranti,  in  molto 
tenebre,  e con  poca  grazia  di  loro  congedo.  Non  è qui  luogo 
di  esaminarlo  più  minutamente,  e di  |>csare  le  sposizioni  fat- 
tene; éolamente  dirò,  che  bisogna  avvezzarsi  a non  ammirare. 


Digilized  by 


IN  VITA  DI  M.  LAURA.  .')y 

e molto  meno  a loilarc  "li  oracoli  tlella  poesia  altrui.  In  tali 
casi  il  miglior  partito  è dire  che  non  s’ intende,  e tirare  aranti  ; 
e ne’  suoi  versi  poscia  cercare,  per  quanto  si  può,  la  chiarezza, 
oppure  quella  sola  ingegnosa  e lodevole  oscurità,  di  cui  in  al- 
tro luogo  parlammo.  All’ incontro  in  questo  sonetto,  prescin- 
dendo dai  nói  fin  qui  mentovati,  o clic  tali  almeno  a me  pa- 
iono, tu  puoi  osservare  non  poche  gentili  forme  di  dire,  c ali 
cune  grazie  dello  stile  poetico.  Angoscia  viene  dal  latino  angu- 
stia, e quindi  si  è formato  angoscioso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Per  ci'i  SOIA  DAI.  MORDO  rsoN  DIVISO.  — E Lucia,  nel  se- 
condo dell’ Inferno,  dice  a Beatrice  dell’ amico  suo:  Ch'uscio 
per  te  della  vulgarc  schiera.  Buoioi.l. 

Intendi,  per  esempio  : Riconosci  colei  che  prima  torse  — / 
passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio.  Càstelvctro. 

• E non  cantò  altrove,  morta  Laura:  Gli  occhi , di  ch'io 
parlai  si  caldamente,  - E le  braccia,  e le  mani,  e i piedi,  e 'I 
viso,  - Che  m' avean  si  da  me  stesso  diviso,  - E fatto  singular 
ilair  altra  gente  ? Edit. 

INTENTO  E FISO.  La  prima  di  queste  due  voci  dimostra  la  tesa 
dell’  anima , la  seconda  quella  del  senso,  anzi  di  tutti  i sensi 
seguaci.  Bugioli. 

AMOROSE  CHIAVI.  — Nou  USA  il  Pctrarca  chiavi  sempre  per 
una  rosa,  perciocché  alcuna  volta  prende  chiave  per  scnaggio  : 
Dolce  del  mio  cor  chiave?  Altrove  per  do  volere  e disvolere: 
Del  mio  cor.  Donna,  luna  c l'altra  chiave  — Avete  in  mano. 
Ed  altrove  disse:  Altro  voler  o disvoler  m' è tolto.  Cosi  Dante, 
Inf.  canto  Xlll.  : Io  sor.  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  - Del 
cuor  di  Federigo.  Ma  qui  significano  quella  potenza  di  Amore, 
con  la  quale  egli  può  un’  anima  d’ un  corpo  mandar  via , non 
per  separazione  verace  di  morte,  ma  sì  |>erchè  l’anima  é sepa- 
rata e morta,  quanto  è al  pensamento  d altra  cosa,  dall’amata 
in  fuori.  Chiama  adunque  chiavi  amorose  il  pensamento  alla 
cosa  amata,  che  morte  ancora  si  chiama.  CàSTStrETito. 

INDI  SI  svELi.E.  — Indi,  dai  cuore,  con  molto  pensiero;  cpituì 
che  dimostri  che  lo  spiccarsi  dell’ anima  non  sia  altro  che  pen- 
samento nella  cosa  amata.  Altri  dicono:  Indi,  cioè  da  voi,  quasi 
voglia  dire,  che  si  lievi  da  Laura  al  cielo  : il  che  jxico  per  la 
durezza  mi  piace.  Càsteleeteo. 

.Nota  la  frase  con  molto  pensiero,  assai  pellegrina.  Eoli. 
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SONETTO  XIV. 


Per  poter  men  amarla,  fug^c,  ma  intililmenli-,  dalla  vàia 
del  suo  bel  volto. 


QuanJ’io  son  tiiUo  volto  in  quella  parte, 

Ove  ’l  bel  viso  di  Madonna  luce  ; 

E m’è  rimasa  nel  pensier  la  luce, 

Che  m’arde  e strugge  dentro  a parte  a parte; 
r,  che  temo  del  cor,  che  mi  si  parte, 

E veggio  presso  il  fin  della  mia  luce  ; 
Vommene  in  guisa  d’ orbo  senza  luce, 

Che  non  sa  ove  si  vada,  e pur  si  parte. 
Così  davanti  ai  colpi  della  Morte 
F uggo  ; ma  non  sì  ratto , che  ’l  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo  ; che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente  : ed  i’  desio , 

Che  le  lagrime  mie  si  spargati  sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

£ sonetto  pieno  d’ artificio  e di  stenti  ; ma  panni  ciie  sia 
di  lui  (piello  stesso  che  de’  ricami  antichi , che  costaron  gih 
multo,  ed  ora  vaglion  poco. 

Ove  ’l  bei  viso  di  Madonsa  i.vce.  • — La  voce  Madonna 
è della  provenzale.  Per  Madonna,  e non  fas  ges  clamor,  disse 
Pietro  Bremont 

Tacito  vo;  che  le  pakole  morte.  — £ quello  che  parla  il 
cuore,  ma  non  l’esprime  la  bocca.  £ nota  le  rime,  che  pajono 
tutte  le  stesse,  e nondimeno  il  significato  è diverso.  Ma  ipieste 
sono  cose  leggieri.  Voga,  e passa. 
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DEL  MURATORI. 

Assai,  e secorulo  il  mio  genio,  ba  ragionato  di  questo  com- 
ponimento il  Tassoni.  Per  civiltà  io  non  biasimerei  negli  anti- 
chi celebri  poeti  si  fatti  layorieri , i quab  costano  tanta  fatica,  e 
pure  non  servono  quasi  se  non  a mostrare  un  ingegno  ozioso 
nella  stessa  fatica-,  ma  consiglio  bene  di  non  imitare  in  questo 
gli  antichi  : e di  fatto  oggidì  se  ne  astengono  tutti  i saggi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DEL  eoa,  CHE  MI  SI  PASTE.  — Ch’è  diviso,  tagliato.  Castal- 
I KTKO. 

Vedi  la  nota  al  verso.  Per  cui  sola  dal  mondo  i son  di- 
viso, del  sonetto  prectnlente.  Ebir. 

rABOLE  MOBiE.  — Le  parole  che  in  ogni  suono  spirano  mor- 
te ; che  l'ha  sempre  avvolta  intorno  al  cuore.  Ma  può  signiiì- 
eare  ancora  il  tetro  silenzio  che  raccorapagna,  e la  morte  sparsa 
in  ogni  suo  atto;  il  che  compone  un  linguaggio  di  muta,  ma 
fervidissima  eloquenza.  Bìscioli, 

O che  parlano  di  morte,  la  quale  egli  si  vedeva  molto  vi- 
cina per  gli  amorosi  affanni , o che  sono  senza  ninno  effetto, 
non  operando  tpello  che  egli  avreblie  voluto,  e che  gli  pareva 
a ragione  di  meritare  ; il  che  avrebbe  mosso  gli  ascoltanti  a 
lacrimare.  Cjsrer.rei  ro. 

Non  espresse,  ma  concepute  di  dentro.  Pagello. 

E che  s’ intenda  di  parole  non  espresse,  ci  pare  sia  baslan- 
t^nente  dimostrato  dal  principio  del  verso  : Tacito  co.  Edit. 

Che  lE  LACRIME  MIE  SI  spABCAic  SOLE.  — Nessuno  Ila  no- 
tato fra  i comentatori  jiercbè  il  Poeta  sdegni  di  aver  compa- 
gni nel  lacrimare , mentre  si  sa  esser  proprio  degl’  infelici  il 
cercare  chi  seco  loro  condolgasi,  quasi  meno  pesi  l’ affanno  che 
con  altri  è diviso.  Ma  qui  ne  piare  notare  una  bella  squisitezza 
di  sentire  dell' innamorato,  al  quale  tanto  sta  a cuore  ed  è dol- 
ce il  dolore  che  porta  |>er  la  sua  donna , che  ha  pur  gelosia 
ch’altri  seco  lui  il  parta,  e scemi  ad  esso  il  merito  e la  soavità 
del  sollrire.  Vedremo  benedirsi  più  innanzi  dal  Poeta  le  stesse 
sue  pene  con  que’  cari  versi  : E benedetto  il  primo  dolce  af- 
fanno, - eh’ i ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto,  - E Varco, 
e le  saette,  ond'  io  fui'punio ; — E le  piaghe,  eh' infn  al  cor 
mi  vanno  : Elotr.  ' 
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SONETTO  X\, 


Rassomiglia  se  stesso  alla  ravi'allaf  eli*  è arsa 
da  quel  lume,  clic  sì  la  diletta. 


Son  animali  al  mondo  di  sì  altera 

Vista,  che ’ncontr’al  Sol  pur  si  difende: 

Altri,  però  die  ’l  gran  lume  gli  offende. 

Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera: 

£d  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco,  perchè  splende; 

Provan  l’altra  virtù,  quella  che  ’ncende. 

Lasso,  il  mio  loco  è ’n  questa  ultima  schiera  ; 
Ch’i'non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  dorma,  e non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi , o d’ ore  tarde . 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e ’n  fermi 
Mio  destino  a vederla  mi  conduce: 

E so  ben,  ch’i’vo  dietro  a quel,  che  m’arde. 

CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Avanza  questo  sonello  senza  alcun  dubbio  tutti  I passati 
di  bontà , perciocebò  non  ha  parte  alcuna  disconvenevole  : è 
distinto  con  metodo,  lo  stile  è dolce  e maestoso,  la  compara- 
zione è vaga,  e risponde  di  parte  in  parie. 

Gioir  forse  ree  foco.  — Le  voci  gioiVe  e giojoso  sono  della 
provenzale,  come  anco  gioja.  Qiiieu  jamnis  joìos  no  scria,  — Xi 
iui  scs  vos  prò  nom  tcria,  disse  Kambaldo  V achero. 

Gioir  forse  .rel  foco,  perché  spi.ende.  — Luce  il  fuoco,  e 
paradiso  della  vista  è la  luce.  .Ma  chi  dietro  al  piacer  della  vi- 
sta s'abbandona,  credendosi  che  dove  gioisce  rocchio,  debba 
gioire  il  cuore,  molle  volte  come  farfalla  s’abbrucia  l’ali. 
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DEL  MURATORI. 

Per  me  non  mi  sottoscriverei  si  facilmente  al  p.irere  del 
Tassoni , che  vuole  che  questo  sonetto  senza  dubbio  avanzi 
tolti  i passati  di  bonlà.  Non  ogni  diilìcultà  che  si  faccia,  non 
ogni  neo  che  si  scuopra,  nè  il  poter  dire  meglio  una  cosa  in 
questa,  che  in  quella  maniera,  fa  che  un  componimento  lasci 
d’essere  buono,  e talora  anche  ottimo.  E ciò  sia  detto  anche 
per  l’avvenire.  A me  qui  non  aggrada  molto  il  principio  del 
sonetto  con  <piel.  Sono  animali  al  mondo,  detto  assai  bassa- 
mente, e con  una  entrata  poco  felice.  Portava  il  costume  della 
lingua  nel  segiiente  verso  che  si  dicesse:  Che  questa  incontro 
al  Sol  pur  si  difende,  oppure  che  si  difendono  ec.  Ma  voglio 
che  tal  forma  si  metta  fra  le  altre  iiTegolari  dei  Padri,  che  poi 
servono  per  difesa  o jver  vezzo  dei  lor  successori  ; e potremo 
dire  in  line,  che  quel  difende  s’accorda  con  vista,  il  quarto 
verso  è assai  languido,  e sa  di  prosa.  Confesso  ben  poetica  la 
descrizione  di  questi  animali,  tuttoché  ci  si  parli  anche  di  vi- 
pistrelli e civette  -,  ma  del  pari  poetica  non  mi  sembra  l’ appli- 
cazione d’essi  al  caso  del  Poeta,  espressa  nel  quarto  verso  del 
secondo  quadernario:  Lasso,  il  mio  loco  è 'n  questa  ultima 
schiera.  Nel  primo  terzetto  fa  poco  piacere  all’  orecchio  quel 
fare  schenni.  Ben  corre  1’ alh'o  ternario,  che  chiude  felice- 
mente il  sonetto,  e a me  sembra  molto  gentile. 

D- ALTRI  AUTORI. 

SoN  ANIMALI  ec.  — L’aquila,  dltri:  sono  i gufi  e vipistrelli, 
che,  non  potendo  il  troppo  lume  sostenere,  aspettano  a uscir 
delle  loro  tane  la  sera.  Ed  altri  : le  farfalle.  Biagioli. 

SPERA  - Gioir  FORSi  nel  foco,  perciiÌ!  sPiENnE.  — Joan.  .^5.: 
llle  eral  lucerna  ardcns,et  liicens:  vos  autem  voluistis  lul  lem.- 
pus  exultare  in  luce  ejus.  Castelfetho. 

l’altra  virtù.  — Due  specialità  sono  del  fuoco:  l’ima  6 
lo  splendore,  l’altra  è il  calore  ; e l una  e l’altra  è congiunta 
insieme.  Castelfetko. 

E so  BEN,  CH' r VO  DIETRO  A QUEL,  CHE  M ARDE.  Ad  imi- 

tazione del  Petrarca  un  poeta  recente:  Conosco  il  meglio,  ed. 
al  peggior  m' appiglio . E ricorda  la  sentenza  di  Seneca,  posta 
in  bocca  a Medea.  Edit. 
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SONETTO  XVI. 


Tentò  e ritentò  piu  Tulle,  ma  indarno,  di  lodare  le  bellezze 
della  sua  Donna. 


Vergognando  talor,  eh’ ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
Ricorro  al  tempo,  eh’  i’vi  vidi  prima. 

Tal  che  nuir altra  fia  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 

Nò  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  r ingegno,  che  sua  forza  estima. 
Nell’ operazion  lutto  s’agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi: 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 

Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tant’allo? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi: 

Ma  la  penna,  e la  mano,  e l’ intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vercocsasdo  t.alor,  ch’arcor  si  taccia.  — Vergognando, 
maravigliando,  inchinando,  scemando,  e tali,  usa  comunemente 
la  lingua,  in  significato  passivo,  senza  la  si.  Esse  dentro  a de- 
licati petti,  temendo  e vergognando,  tendono  Famorose  fiamme 
nascose,  disse  il  Boccaccio  ; ma  è però  modo  di  favella  usato 
prima  da’  Provenzali.  Mas  natura  maraveiìla,  disse  Pietro  d'Al- 
vemia.  Ed  ajulan  Varsura  vergognando,  si  legge  nel  Purgatorio 
di  Dante. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  — Si  concede  alla 
rima  ; che  per  altro  il  peso,  non  alle  braccia,  ma  alle  spalle  si 
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attribuisce.  Feriate  diu  quid  /erre  recusent , — Quid  valeant 
humeri,  disse  Orasio.  Nondimeno,  senza  anco  il  privilegio  deb 
la  rima,  potrebbesi  forse  ditender  questo  passo,  in  virtù  della 
figura  sineddoche,  con  quel  luogo  d’ Aristotele  del  capo  quin- 
dicesimo del  primo  della  Istoria  degli  animali  : Rrachii  autem 
parles  sunt  humerus,  cubitus  post  bumerum,  gibber;  che  in  al- 
tra guisa  si  legge  tradotto,  e male. 

Ni  OVRA  DA  POMR  CON  LA  MIA  LIMA.  IVè  Opra,  diconO 

alcuni  testi  moderni,  conforme  a quello  del  ventisei  ; ma  è verso 
che  dà  nel  basso,  e frase  che  par  che  tocchi  del  veramente  fab- 
brile. Sono  però  i temarj  molto  tirati' a segno.  E finora  dote 
propia  di  questo  Poeta  si  pare,  che  a guisa  delle  stelle  ferisca 
più  felicemente  trino,  che  di  quadrato.  ' ’ 

Più  volte  già  per  dir  le  labrra  apersi.  — Virgilio:  In- 
cipit effari,  mediaque  in  voce  resisti!.  ' 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi.  — Nota  incomin- 
ciai di.  Ed  altrove  pur  anco:  Tosto  ch'io  incominciai  di  ve- 
der lume.  Sempre  il  boccaccio  disse  incominciare  a.  Incomin- 
ciando a intepidire  ; incominciare  a ferire  ec.  Ed  il  Poeta  an- 
ch'  egli  : Incominciarsi  il  mondo  a vestir  d" erba . — Incomincia- 
va a prender  sicurtade. 

DEL  MURATORI. 

Se  il  secondo  quadernario  corrispondesse  in  bellezza  al  ri- 
manente del  sonetto,  io  loderei  di  molto  questo  componimento. 
Ma  il  secondo  verso  di  esso,  notato  anche  dal  Tassonif  è poco 
felice,  nè  ci  sarebbe  enti'ato,  se  non  si  avesse  avuto  bisogno  di 
quella  lima  per  servire  alle  rime;  e la  parola  operazione,  es- 
sendo di  genio  piuttosto  prosaico  che  poetico,  sembra  che  nuo- 
ca  non  poco  al  quarto  verso.  Nè  io  darei  torto  affatto  a chi  di- 
cesse di  desiderare  anche  nel  primo  quadernario  uU  poco  piu 
d’ attenzione  del  Poeta.  Perocché  non  è vestigio  alcuno  del  per- 
chè, dopo  essersi  vergognato  che  si  taccia  tuttavia  in  versi  la 
> beltà  di  Laura,  egli  ricorra  al  tempo  in  cui  la  vide  la  prima 
; volta.  Si  dirà  che  il  Castelvetro  ne  adduce  la  ragione,  cioè  per- 
^ chè  agl'  imbarcati  in  amore  non  si  suol  dar  fede  quando  lodano 
le  loro  amate,  e perciò  ricoirere  il  Poeta  a miei  tempo,  in  cui 
non  era  per  anche  offuscato  dall’affetto  il  giudizio  sùo.  Ma  que- 
sta ragione  è una  immaginazione  acuta  e l^nigna  del  Castelvc- 
tro.  Chi  sa  se  cosi  avea  in  mente  il  Petrarca?  In  effetto,  io 
credo  ch'altro  egli  non  voglia  dire,  se  non  semplicemente,  che 
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aveado  stabililo  di  cantare  di  Laura,  vuoi  incominciare  dal  di 
elle  prima  la  vide,  perchè  quello  fu  il  prìino  a comparirgli  essa 
davanti  colle  sue  bellezze  ; con  pensiero  di  raccontar  poi  di 
mano  in  mano  gli  altri  elTetti  dell’ innamoramento  suo.  E se 
questo  è,  eccovi  come  il  Poeta,  per  non  ben  finire  i ragiona- 
menti suoi,  fa  sognare  in  servigio  suo  le  genti  dotte.  Ed  av- 
verti , che  anche  nella  spiegazione  mia  manca  qualche  cosa  ; per- 
ciocché dovea  dire  il  Poeta;  Ricorro  al  tempo,  eh'  C vi  vidi  pri- 
ma, per  quindi  cominciare  le  lodi  vostre,  o altra  simil  cosa,  e 
lasciar  andare  quello  non  necessario  verso  ; T(d  che  nulC  altra 
fia  mai,  clte  mi  piaccia.  Per  altro  assai  mi  piace,  siccome  dis- 
involta, l’entrata  del  sonetto;  spiritosi,  chiari  e puliti  sono  i 
terzetti,  e nobilmente  chiudono  il  componimento.  Lo  stesso 
romjmnimento  è ben  condotto  da  capo  a piedi.  E a queste  cose 
debbono  ben  por  mente  i giovani  per  imitarle. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vesoognasdo.  — Nota  che  il  Poeta,  dove  può,  omette  vo- 
lentieri le  particelle  mi,  ti,  si,  mio,  tuo,  suo,  e simili;  come 
anche  Virgilio  : e vale  ad  aggrandire  il  metro.  Pagello. 

Ma  teovo  peso  ec.  — Sente  quel  d’Orazio,  De  art.  poet.:  Su- 
mile materiam  vestris,  qui  scribitis,  aequam  - f'iribus,  et  ver- 
sate din,  quid  forre  recusent,  - Quid  valeant  humeri.  Egli  dice 
braccia,  quasi,  prima  che  si  muova  il  peso  di  terra,  si  tenti  con 
le  braccia  se  si  possa  sollevare:  Ma  non  senza  destino  alle  tue 
braccia,  r-  Che  scuoter  forte  e sollevarla  ponno,  ~ É or  com- 
messo il  nostro  capo  Roma  ec.  Castelteteo. 

Nè  ovra  oa  polir  con  la  mia  li.ha.  — Quintiliano;  Ut  opus 
puliat  lima.  Dice  due  cose;  che  non  ha  forza  da  abbracciate 
cosi  gran  materia  ; nè,  abbracciatala,  di  pulirla.  Casteleeteo. 

Questo  verso,  accagionato  'dal  Tassoni  di  basso  e fabbrile, 
è notato  dall’Alfieri.  Edit. 

NEL  PRiMiER  ASSALTO.  — Dicono  nel  primo  bel  principio; 
ma  pare  a me  che  intenda  il  Poeta  del  primo  affacciarsi  all'  im- 
maginazione quella  gran  bellezza  che  cerca  di  descrivere.  Bia- 
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SONETTO  XVII. 


Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in  pericolo  di  morire, 
se  Laura  noi  soccorre. 


Mille  fiate,  o dolce  mia  guerrera, 

Per  aver  co’  begli  occhi  vostri  pace, 

V’ aggio  profferto  il  cor:  m’a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  mente  altera: 

£ se  di  lui  fora  altra  donna  spera; 

Vive  in  speranza  debile  e fallace: 

Mio^^ perchè  sdegno  ciò,  eli’ a voi  dispiace 
Esser  non  può  giammai  cosi,  com'era. 

Or  s’io  lo  scaccio,  ed  e’ non  trova  in  voi 
Nell’esilio  infelice  alcun  soccorso. 

Nè  sa  star  sol,  nè  gire  ov’ altri  '1  chiama; 
Porla  smarrire  il  suo  naturai^  cors^; 

Che  grave  colpa  fia  d’  ambeduo  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mille  màte,  o dolce  hia  gceiiiiera.  — Guerrera  per  ne- 
mica è detto  alla  provencale . Que  mes  nuìla  salvatia  e guer- 
reira,  disse  Pietro  Vidal.  Cile  eo  mi  vanteria  di  tal  guerrera, 
disse  maestro  Simon  Rinieri,  poeta  antico  (ìrentino. 

Per  aver  co'  begli  occhi  vostri  page.  — E un  verso  di 
stoppa , che  non  ha  i piedi  a segno  ; onde , in  cambio  di  cor- 
rere, va  strisciando. 

PoRiA  smarrire  il  SCO  RATCRAL  CORSO.'  — Ed  csscT  man- 
giato da  qualche  civetta.  E un  concetto  da  tre  quattrini,  inde- 
gno d’an  tal  Poeta. 
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PtB  AVEB  CO*  BEGLI  OCCHI  VOSTRI  PACE.  Il  Muzìo  noia 

questo  verso  per  languido  -,  ed  «jipresso  questi  altri  : Kd  altre 
molte,  c’hai  ascoltate  e lette.  — Poiché  voi  ed  io  più  volte  ah- 
biam  provato.  - Kd  io ’l  provai  in  sul  primo  aprir  de'  fiorii 
— Io  chiederei  a scampar  non  armi,  anzi  ali.  - Che  piacer  mi 
facea  i sospiri  e'I  pianto.  — Senza'!  qual  non  vivrei  in  tanti 
affanni.  - Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  falli.  - del 
empireo,  e di  quelle  sante  parti , come  duri  e senza  numero. 
Quanto  alla  languidezza  del  primo,  ce  ne  sono  d’assai  peggio- 
ri. Il  secondo  cosi  si  legge  in  tutti  i testi  ch'io  ho  veduto:  Ed 
altre  mille,  c’hai  scoliate  e lette.  Ma  non  consiglierei  già  però 
alcun  mio  amico  che  rubasse  al  Petrarca  quella  voce  scoliate. 
Del  terzo  ho  detto  come  si  legge  in  alcuni  testi  vecchi  ; se  male 
poi  o bene,  me  ne  rimetto  alla  prommcia  fiorentina , tuttoché 
il  Muzio  non  la  vogba  per  giudice,  nè  per  amica.  Il  quarto  ne’ 
miei  testi  si  legge  cosi  : Ed  io  ’l  provai  sul  primo  aprir  de' fio- 
ri. Del  quinto  dissi,  ch’io  credea  che  il  Poeta  avesse  lasciato 
scritto  chicdrei,  e non  chiederci,  perciocché  l’errore  non  è di 
collisione,  ma  d'una  sillaba  di  più.  Il  sesto  non  mi  par  meri- 
tevole d’entrare  in  questo  numero.  Del  settimo  ed  ottavo  dissi 
a suo  luogo  ciò  che  me  ne  parea.  Il  nono  ha  molti  altri  com- 
pagni , ed  io  pure  sono  andato  notando  quelli,  a'  quali  mi  sono 
avvenuto  per  altro  ; ma  non  gli  ho  ricercati  tutti , per  non  in- 
fastidire il  lettore.  E tanto  più,  che  i giovani  oggidì  non  pec- 
cano in  questo  ; anzi  molte  volte,  per  non  offendere  il  nume- 
ro, storpiano  piuttosto  i concetti. 

DEL  MURATORI. 

Secondo  me,  oh  questo  sì  che  è il  migliore  sonetto  che  fin 
qui  ci  sia  comiiarito  davanti  ; ed  è tale,  che  può  dirsi  uno  de- 
gli ottimi  del  Petrarca.  Osserva  primieramente  l’incomparabile 
affetto  che  si  chiqde  nel  primo  (piademario,  i cui  sensi  sono 
tutti  poetici  e leggiadri,  i cui  versi  son  tutti  eleganti,  a riserva 
di  qualche  trascuraggine  nel  secondo,  non  già  perch’esso  non 
abbia  i piedi  a segno,  ma  perchè  poco  pulitamente  stacca  gli 
occhi  da  vostri,  ed  ha  suono  languente.  Nel  secondo  quaderua- 
rio  e nel  resto  del  sonetto  tu  puoi  osservare  una  sommamente 
ingegnosa  e gentil  rettorica  da  amante  profano,  i cui  argomenti 
e concetti  non  hanno  già  da  pesarsi  con  gli  scrupoli,  bastando 
ad  un  poeta,  affinchè  si  possano  chiamar  belli,  che  la  scuola 
platonica  e l’ affetto  bollente  serva  loro  di  probabile  e verisimil 
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fondamento.  Ora  in  quanto  a quel  verso,  Porla  smarrire  il  suo 
naturai  corso , sul  quale  s’ appog^a  il  principal  nerbo  de'  ter- 
seti!, se  il  Poeta  ha  veramente  inteso  di  dire  ciò  die  il  Tas- 
soni, senza  dircelo,  mostra  di  supporre,  anch’io  m’accordo  seco 
di  condannarlo.  Ma  qualora  le  altrui  parole  .soffrono  comoda- 
mente due  diverse  spiegazioni,  l'equità,  non  che  la  cortesia, 
richiede  che  ci  appigliamo  sempre  alla  più  favorevole  per  lo 
scrittore.  E qui,  j)er  lasciare  altri  sensi  che  ancor  noi  potrem- 
mo addurre,  secondo  alcuni  valentuomini  smarrire  il  naturai 
corso  significa  mancar  di  vita-,  laonde  piuttosto  questo  senso, 
che  altro,  dobhiam  dare  al  vei'so  proposto,  e massimamente 
cosi  persuadendoci  a fare  l’onestà  e II  giudizio  di  Francesco 
Petrarca. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E SE  DI  I.UI  TORS' ALTRA  DONNA  SPERA.  Tibullo,  lib.  IV. 

Eleg.  pemdt.  : Piane  licei  e cacio  mittatur  amica  Tibullo 
Mitletur  frustra,  drficietque  Venus.  Castelcetro. 

IL  SCO  NATURAL  CORSO. — 11  corso  vitale,  ossia  la  vita  ; per- 
ciocché l’ anima  ha  vita  nel  pensiero , il  quale  mancandole  per 
venirle  meno  il  suggello,  cessa  di  vivere.  Biag/oli. 

HATl'RAL  CORSO.  — Vitale.  Casteleetro. 

La  giustificazione  allegata  dal  Muratori,  anziché  liberare 
il  Poeta  dall' accusa  fattagli  dal  Tassoni,  gliene  appicca  una  se- 
conda, giacché  tutte  le  parole  e frasi  che  soffrono  comodamente 
due  diverse  spiegazioni,  devono  assolutamente  reputarsi  difet- 
tose, essendo  la  chiarezza  prima  indispensabilp  dote  d’ ogni  scrit- 
tore. Se  però  la  frase,  che  qui  si  nota,  ammetta  doppia  inter- 
pretazione, se  quella  del  Tassoni  debba  riputarsi  per  la  più 
sana  e corrispondente,  ^udichi  il  saggio  lettore,  a cui  abbiamo 
messe  a questo  fine  sott  occhi  le  chiose  del  Castelvetro  e Bia- 
gioli,  che  concorrono  nella  stessa  opinione.  Eoìt. 
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SESTINA  I. 


Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  accusa  Laura. 
La  brama  pietosa,  e ne  dispera. 


A.  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti,  c’hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da  travagliare  è quanto  è ’l  giorno  : 

Ma  poi  eh’  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 

Qual  torna  a casa,  e qual  s’annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  all’  alba . 

Ed  io,  da  che  comincia  la  bell’alba 
A scuoter  l’ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 

Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 

Poi,  quand’io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 

Vo  lagriinando  e desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno,  , 

E le  tenebre  nostre  altrui  fann’alba; 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle. 

Che  m’hanno  fatto  di  sensibil  terra; 

E maledico  il  dì  ',  eh’  i’  vidi  ’l  Sole  ; 

Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 
Non  credo,  che  pascessc  mai  per  selva 
Sì  aspra  fera,  o dì  notte,  o di  giorno; 

Come  costei,  eh' i’ piango  all’ombra,  e al  Sole: 
E non  mi  stanca  primo  sonno , od  alba  ; 

Che  bench’i’sia  mortai  corpo  di  terra, 

Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 
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Prima  eh’ i’ tomi  a voi,  lucenti  stelle, 

O tomi  giù  nell' amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra; 
Vedess’io  in  lei  pietà:  eh’ in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt’  anni , e ’nnanzi  l’ alba 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
Con  lei  foss’io  da  che  si  parte  il  Sole; 

E non  ci  vedess’ altri , che  le  stelle; 

Sol  una  notte  ; e mai  non  fosse  l’ alba  ; 

E non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno, 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 
Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva  ; 

E ’l  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  eh’ a sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ancorché  la  sestina  oggidì  sia  una  sorta  di  composiaione 
poco  usata,  per  tui  certo  mancamento  che  ha  di  dolcezza  , po- 
chi nondimeno  saranno  j>er  avventura  tpiegli , a’  quali  questa, 
come  vaga  e leggiadramente  tessuta,  non  soddisfaccia. 

A QUALuaqi'E  ANIMALE.  — Nota  che  la  voce  quaìunque  non 
si  regge  da  sé,  come  chiunque. 

Se  non  se  alquanti,  c’ hanno  in  odio  il  Sole.  — Nota  la 
maniera  dell'  eccettuazione , non  usata  dal  Poeta  che  questa 
volta  sola.  È impossibile  da  tal  nodo  slegare,  se  non  .se  quan- 
do a lui  piace,  disse  il  Boccaccio.  Ed  altrove  nella  Fiammet- 
ta: Ninna  via  esserci  a riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi. 
Se  non  se  sta  in  vece  di  praeter,  e non  regge  il  caso  che  pre- 
cede, come  hanno  creduto  alcuni;  che  avrebbe  detto  il  Poeta: 
Se  non  se  ad  alquanti.  Non  loderei  nondimeno  chi  l'imitasse. 

Tempo  da  travaoliarb  è quanto  è ’i.  giorno.  — Il  verbo 
travagliare  è della  provenzale.  Loniamen  ma  trabaillat  e mal 
mes,  disse  Amerigo  di  Pingulauo. 
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Ma  poi  cu’  il  ciel  accende  le  sue  stelle.  — Toko  da 
Virilio:  lllic  sera  rubens  accemìil  lumina  vesper. 

En  IO,  DA  CHE  COMINCIA  LA  BELL’ALBA.  DeU’istCSSa  è il 

verbo  cominciare.  Ab  ioi  mori  vers  comens,  disse  il  Yeuladomo. 

A SCUOTER  L’OMBRA  INTORNO  DELLA  TERRA.  Virgilio:  Hu- 

mentcmque  Aurora  polo  Aimoverat  uinbram. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno.  — Pare  che 
ridica  lo  stesso  che  ne’  due  precedenti  versi  a^a  detto. 

E LE  tenebre  NOSTRE  ALTRUI  FANn'aLBA.  Qui  CODCodc 

gli  Antipodi. 

Che  m’ MANNO  FATTO  DI  8ENSIBIL  TERRÀ.  — Sensibile  per 
sensitiva:  io  non  mi  vaierei  dell'autorità. 

E NON  MI  STANCA  PRIMO  SONNO,  OD  ALBA.  — Le  due  Ore,  in 
che  predomina  il  sonno,  e in  che  gli  addolorati,  stanchi  di  rag- 
girarsi per  lo  letto  c di  rammaricarsi,  gli  sogliono  dar  luogo. 

Lo  MIO  FERMO  DESiR  viEN  DALLE  STELLE.  — Non  danno  fer- 
mezza le  stelle,  ma  semplice  inclinazione.  Ma  i poeti  alle  volte 
si  valgono  anche  delle  opinioni  false. 

Prima  cii’  1’  torni  a voi,  lucenti  stelle.  — Alla  platonica 
parla  «pii  il  Poeta  circa  le  stello  e 1’  anime.  Ed  è quello  che 
toccò  Danto  dicendo  : Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione,  — Parer 
tornarsi  Vanirne  alle  stelle,  — Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

O TOMI  GIÙ  NELL’AMOROSA  SELVA.  — li3  voce  tomo  e torna- 
re è della  provenzale.  Que  li  gSesers  per  qiiaia  prcs  un  tom, 
disse  Arnaldo  Daniello.  Alcuni  testi  hanno:  O torni  giù  ec.; 
ina  pecca  nel  gentilismo,  e non  è ritorno  quello  della  selva  dei 
mirti , conje  quello  delle  stelle. 

E NON  SI  TRASFORMASSE  IN  VERDE  srLVA.  — Passar  da  Laura 
a Dafne  senza  mezzo  di  comparazione,  non  so  come  sia  da  imi- 
tare, nè  da  lodare. 

Ma  io  sarò  sotterra  ec.  — Se  qui  intendiamo  selva  per 
quella  de’ mirti , Virgilio  non  dice  che  sia  secca;  e se  l’ inten- 
diamo per  una  cassa  da  morti,  non  è traslato,  ma  enimma. 

E ’L  GIORNO  ANDRÀ  PIEN  DI  .MINUTE  STELLE.  lo  leggerei; 

O'I  giorno  andrà  ec.,  perciocché  sono  due  condizioni  che  non 
possono  stare  insieme:  morire,  e vedere  il  giorno  stellato. 

Prima  ch’A  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole.  — Questo  luo- 
go (dice  il  Castelvetro)  ha  dato  che  pensare  a molti.  11  punto 
della  dilTicnllà  non  ho  memoria  s’ei  lo  metta  ; ma  E:gli  è nasco- 
sto in  quei  versi  più  sopra:  Sol  una  notte;  e mai  non  fosse 
T alba.  Che  se  non  fosse  mai  l'alba,  come  potrebbe  il  Sole  giii- 
gnere  a lei  ? Di'  che  le  sestine  non  hanno  i concetti  legati , nè 
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seguiti  *,  e cbe  la  preghiera  frapposta , come  impossibile  non  si 
considera,  ma  riguarda  solamente  il  Poeta  in  quest'  ultimo  ver- 
so all’ ordine  naturale,  ed  a quello  che  di  sopra  avea  detto  : Vc- 
dess'io  in  lei  pietà:  eh'  in  un  sol  giorno  - Può  ristorar  molt'anni, 
c 'nnanzi  T alba  - Puorpmi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 
Ovvero  intendi,  che  il  Poeta  di  sopra  metta  una  notte  iniìnita 
per  una  lunghissi.'na,  forse  alludendo  a quella  di  Giove,  quan- 
do colla  moglie  d’Anlitrione  si  giacque. 

La  sestina  è componimento  ritrovato  da’  Provensali , e la 
comune  tiene  che  Arnaldo  Daniello  ne  fosse  l’inventore. 

DEL  MURATORI. 

Le  'sestine  del  Petrarca,  non  che  quelle  degli  altri  antichi, 
io  a tutta  corsa  le  soglio  leggere , perchè  insin  da'  primi  anni 
cominciai  ad  odiarle,  e a credere  che  tanto  poco  di  buono  si 
possa  trovare  in  tal  sorta  di  componimenti,  che  non  meriti 
punto  d’ arrestare  il  guardo  degli  studiosi.  Io  non  pretendo  che 
alcuno  mi  segua  in  questa  antipatia , o si  Kdi  di  questo  mio 
crudele  giudìzio.  Ma  dico  bene,  parermi  facile  che  un  ingegno 
anche  fortunato,  volendo  compor  sestine,  cada  in  seecagini,  e 
pensieri  stentati , e versi  poveri  di  cose , o almén  privi  di  cose 
forti,  per  cagione  de’  ceppi  delle  rime,  ch’egli  volontariamente 
elegge.  E se  non  altro,  gli  avverrà  quasi  sempre  di  far  servire 
i pensieri  alle  rime,  invece  di  fare,  come  ragion  vorrebbe,  il 
contrario.  Non  dico  però,  che  bei  versi,  belle  frasi,  e qualche 
nobile  pensiero  non  s’incontrino  in  quelle  del  Petrarca,  inge- 
gno fecondissimo  e veramente  felice;  ma  vi  s’incontrano  an- 
cora i soprammentovati  difetti  ; e questa  medesima  sestina,  che 
pure  è assai  lodata  dal  Tassoni,  potrà  fame  fede,  senza  ch’io 
m’ affatichi  a mostrarlo  col  dito. 

D’ALTRI  AUTORI. 

qi'AiusQtjE.  — Questa  voce,  dice  il  Tassopi,  non  si  regge 
da'sè.  Tra  gli  esempj  contrarj  senza  numero  eccone  uno  di 
Dante,  Inf.  c.  XI.  : Qualunque  priva  sè  del  vostro  mondo;  ove 
vuoisi  sottintendere  uomo  o individuo.  Buciou. 

Se  non  se  ALijDANTi.  — Io  non  intendo  Unto  de’ gufi  e d’al- 
tri augelli , quanto  de’  lupi  e delle  volpi , che  hanno  in  odio  il 
sole  per  lo  mal  fare.  Ed  è luogo  del  salmo  CHI.  ao.  : Ponis 
ienebras,  et  Jil  nox:  in  ea  proserpunt  omnes  bestiae  sjlvae. 
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Leuncnìi  nigiunt  ad  praedam,et  ad  /juaerendum  a Deo  escam 
suam.  Oritiir  sol,  et  recollipmtur,  atque  in  lustris  suis  cuhant. 
Egrcditrr  homo  ad  opus  suum,  et  ad  laborern  suum  usque  ad 
vcspcram.  — Se  non  se.  Non  rogge  il  caso  preccilente,  chè  si 
direljbo,  Se  non  se  ad  alquanti;  ami  sta  in  forza  di  quarto 
caso,  e invece  di  praeter.  Ma  il  Boccaccio  l’ usò  invece  di  prae- 
lerquam.  Fiara.  90.  a.  ao.:  E solamente  neiranimo  mi  rimase, 
ninna  via  esserci  a riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi.  Ci- 
srr.i.rKTRo. 

Che  m’iusno  fatto  di  sensirii  terra.  — Sente  l’origine 
dell' uomo,  che  fu  di  terra,  e disse  sensibile,  cioè  viva;  chè  se 
fosse  sialo  .sasso,  non  avi'ehlie  .ivulo  il  dolore.  Tibullo,  lib.  II. 
lileg.  4-1  Ila  qneslo  medesimo  desiderio,  per  non  avere  a sentire 
i mali  diurni  e noltnmi:  O ego,  ne  passim  tales  sentire  dolo- 
res,  — Quam  maìlem  in  gelidi.s  montihus  esse  lapis;  — Stare  vel 
insanis  caiites  obnoxia  venlis,  — Naufraga  quam  vasti  tunde- 
ret  unda  marù.  - iVunc  et  amara  dirs,  et  noctis  amarior  um- 
bra est;  — Omnia  nam  tristi  tempora  folte  madent.  Castelfetso. 

CH’i’viDi’t  Sole.  — Quel  sole,  cioè  Laura.  Biagioli. 

PRIMO  SONNO,  OD  ALDA.  — Principio  della  notte  e principio 
del  di,  per  la  notte  e per  lo  di.  Orazio,  Carm.  lib.  II.  Od.  g. : 
Tu  semper  urges  Jlebilibus  modis  — Mjsten  ademptum , nce 
tibi  vespero  - Surgente  decedunt  amores,  - Nec  rapiunt  fu- 
ggente solcm.  E primo  sonno  è preso  da  Virgilio,  Eneid.  lib.  I.: 
;Vec  procul  bine  Elicsi  niveis  tenloria  velis  — Agnoscit  lacri- 
mans  prima  quae  prodita  somno  - Tydides  multa  vastabat  cae- 
de  cruentus.  C.isTEirErso. 

HORTAL  CORPO.  — Orazio,  Carm.  lib.  I.  Od.  5.1.:  Pracsens 
vel  imo  tollero  de  grada  — Mortale  corpus,  cioè  vile.  Ed  è il 
senso;  Io  piango  sempre;  la  ragione  é,  che  io  sono  sforzato 
dal  Cielo,  ancora  che  non  paja  verisimile  che  il  Cielo  s'im- 
pacci di  così  vile  cosa,  come  sono  io.  CASTEirETRo. 

Lo  MIO  FERMO  DESIR  ec.  — lo  SODO  reso.da  questo  amore  su- 
pcriore alla  mia  condizione  terrena  anche  nel  tollerare  le  pene  ; 
• però  il  continuo  lacrimar  non  mi  stanca.  Enn. 

LUCENTI  STELLE.  — Intende  del  terzo  cielo,  dove  vanno  gl’in- 
namorati.  Castelvetro. 

Tenne  Platone  che  le  anime  venissero  dalle  stelle,  e poi  vi 
tornassero.  Pageeio. 

Cosi  Dante,  Par.  c.  IV.:  Dice  che  V alma  alla  sua  s/ellà 
riede,  - Credendo  quella  quindi  esser  decisa,  - Quando  natura 
■ per  forma  la  diede.  Eotr. 


r 
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REiL’AMORosA  SELVA.  — Allude  alla  selva  mirtea  del  sesto 
deir  Eneide.  Pagello. 

IN  VERDE  SELVA.  — Segue  la  solita  allusione  a Dafne,  tras- 
formata in  alloro.  VerJe  selva  ò Aelio  figuratamente  per  alloro. 
Edit. 

E NON  CI  VEDE83’ ALTRI,  CHE  LE  STELLE.  Sente  quello  di 

Catullo  atl  Lesbiam,  Epig.  7.:  Aut  quam  sjilera  multa,  cani 
lacci  nox,  - Furlivos  hominitni  vident  amores.  Castbleetro. 

Cosi  imitato  dall’ Ariosto.  Furioso,  canto  XIV.;  F.  per 
quanli  occhi  il  del  le  furtive  opre  - Degli  amatori  a mezza 
notte  scopre.  Edit. 

A si  DOLCE  ALBA.  — Questo  luogo  ha  turbato  molti,  perchè 
pare  che  avesse  parlato  della  notte  ; ed  alcuni  dicevano  alha  an- 
cora dirsi  di  sera,  non  che  di  mattina.  Altri  dicevano,  che  si 
chiama  alha  la  notte,  fiorchè  allora  sarebbe  a lui  la  notte  gior- 
no, adduccndo  quel  di  sopra  : E le  tenebre  nostre  altrui  fami  al- 
ha. Ma,  senza  sottigliare,  di’  che  od  ha  rispetto  a quello 

eli  in  un  sol  giorno  - Pub  ristorar  molCanni,  o che  prende  al- 
ha per  dì,  appresso  al  quale  debba  seguire  cotal  notte  beata. 
Ed  è detto  ad  esempio  di  Tibullo,  che  avendo  nel  lib.  III. 
Eleg.  3.  parlato  di  notte,  soggiugne:  Hoc  precor:  hunc  illum 
nobis  aurora  nitentem  — lAtcifcrum  roseis  candida  portet  equis. 

Che  alba  si  prenda  per  di,  vòq,  Museo: àpipÓTtpoi  Sìy 

- TloXXdxiq  iipiiaavTo  xaTtXetpir  iq  dvtnr  dia.  O pur  «h’il’rt/- 
t(i  della  notte, e dell  estrema  parte  del  di.  Museo:  ava. 

(tlXaaa  xarijiiv  *5  Svair  ^òj.  Casteli-etro. 

11  senso  del  verso  dev’ essere  senza  dubbio  il  seguente:  Ma 
io  morirà,  e le  stelle  si  faranno  vedere  di  giorno,  prima  che 
giunga  il  giorno  da  me  desiderato.  E per  accordare  la  frase 
usata  dal  Poeta  colla  nostra  interpretazione  si  consideri  come 
allorquando  si  formano  de’  voti  sogUasi  dire  comunemente  : oh 
venga  il  giorno,  in  cui  questa  o quest’ altra  cosa  accaggia  ! senza 
punto  badare  se  debba  ciè  avvenire  di  giorno  o di  notte,  asse- 
gnando al  vocabolo  giorno  un  significato  più  generale  che  pro- 
priamente non  ha.  Cosi  interpretando,  ti  sari  piano  il  senso 
dell’a/&a  e del  Sole,  ch’altro  in  fine  non  sono  efie  parti,  onde 
si  compone  1*  immagine  del  giorno  suddetta.  Ovvero,  a dir  jiiù 
brevemente,  prima  che  il  sole  arrivi  all’alba  del  giorno  che 
deve  precedere  la  notte  dal  Poeta  desiderata  a Rompimento  dei 
Suoi  aesiderj.  Edit.  • 
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CANZONE  I. 


Perduta  la  libertà,  scn’o  di  Amore,  descrive,  e conipiaiige 
il  proprio  stalo. 


Stanza  L 


lei  dolce  tempo  della  prima  elade, 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba, 

La  fera  voglia,  che  per  mio  taal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba. 
Canterò  com’io  vissi  in  libertade. 

Mentre  Amor  nel  mio  allìergo  a sdegno  s’ebbc: 
Poi  seguirò,  siccome  a lui  ne  ’ncrebbe 
Troppo  altamente,  e che  di  ciò  m’avvenne; 
Di  ch’io  son  fatto  a molta  gente  esempio: 
Benché  ’l  mio  duro  scempio 
Sia  scritto  altrove  sì,  che  mille  penne 
Ne  son  già  stanche;  e quasi  in  ogni  valle 
Rimbombi  ’l  suon  de’  miei  gravi  sospiri, 
Ch’acquistan  fede  alla  penosa  vita. 

E se  qui  la  memoria  non  m’aita. 

Come  suol  fare,  iscusinla  ì martiri. 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 
Tal,  eh’ ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

£ mi  face  obbliar  me  stesso  a forza: 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tutte  le  rime  e tutti  i versi  in  generale  del  Petrarea  lo 
fecero  poeta;  ma  le  canzoni  (per  quanto  a me  ne  pare)  fiirona 
quelle  die  poeta  grande  e famoso  lo  fecero. 

Pekciiè,  cania.ndo.  Il  Di'oL  SI  DisACEnnA.  — Questi  sono  i 
tre  primi  versi,  secondo  l'orrline  del  concetto,  i quali,  traspor- 
tati nel  terzo  luogo,  pare  che  in  certo  modo  affannino  il  letto- 
re. K anco  da  notare,  che  nella  fine  del  verso  il  Poeta  usa  eta- 
dc,  libertade,  hellade,  ed  altri  cosi  fatti  ; e nel  mezzo,  o non 
mai  o di  rado:  forse  per  fuggir  la  languidezza  della  desinenza  de. 

Perchè,  cantando,  ec.  — Orazio:  Minuuntur  alme  canni- 
ne ciirae. 

Denciiè  ’l  mio  duro  scempio  cc.  — Di  qui  si  raccoglie  clic 
questa  canzone  non  fu  delle  prime  composizioni  del  Poeta, 
benché  l’ abbiano  colle  prime  accontata. 

Di  CH’IO  SON  FATTO  A MOLTA  GENTE  ESEMPIO. J'olgor  esem- 

pio aW amoroso  stuolo,  disse  altrove.  Ma  è da  notare  il  di  che 
per  onde.  Di  che  canno  superbi  in  cista  i Jiumi,  disse  più  avanti. 

Come  suol  fare,  jscusinla  i martiri.  — Disse  iscnsiìla  per 
iscusinla.  (Il  Tassoni,  a differenza  della  lezione  per  noi  se- 
guita, legge  iscusilla.  Kd/t.)  Teneallo  in  terra  a ricescio,  e ca- 
ricacallo  di  pietre.  Novel.  ant.  loo.  E Matteo  Villani:  Fecio- 
no  armare  due  galee  di  Genocesi,  e per  quattro  mesi  pagarol- 
le.  Andiamo,  e meniatlo  alla  taverna,  disse  il  Boccaccio,  tiior- 
nata  8.  Nov.  6.  -Ma  mentre  il  Poeta  vuol  dir  cosa  pertinente 
a que’  martìri,  ed  a quel  pensier  di  che  parla,  non  è degno  di 
scusa  se  la  memoria  non  gli  serve;  poicìi’egli  stesso  confessa 
di  non  aver  altro  in  cuore,  nè  in  mente.  Oltre  di  ciò,  quando 
anche  il  pensiere  ed  i martiri,  rh'egli  ha,  fossero  diversi  dalle 
cose  cli’ei  vuol  trattare,  non  per  questo  meriterebbe  scusa,  non 
le  trattando  bene:  poiché  le  tratta  di  suo  volere,  e non  forza- 
to, né  pregato  da  alcuno.  Albino,  cittadin  romano,  avea  cora- 
|i08te  certe  istorie  in  greco,  e nel  proemio  si  scusava  se  avesse 
errato  in  quella  lingua,  perché  non  era  la  sua  naturale.  Quel 
proemio,  quando  Catone  lo  lesse,  disse  AgcUio  ch’ei  se  ne  rise,' 
e domandò  ad  .Albino  chi  l’avea  forzato  a scrivere  in  greco, 
s’ci  non  sapea  la  lingua. 

E MI  FACE  obrliar  ME  STESSO  A FORZA:  ec.  — Cioè  il  pen- 
sier mio,  fissato  in  L.aura,  è cosi  forte,  che  mi  fa  scordar  di 
me  ste.sso,  occupando  in  me  tutte  la  potenze  interne  dell’anima 
in  guisa,  che  non  Sono  in  mia  mano,  fuor  che  i moti  esteriori 
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Jfl  coq)o.  II  face  io  lo  tengo  per  allungato,  come  poteo,  mo- 
rto, ed  altri,  che  usano  i poeti,  e non  per  formato  dal  verbo 
facet  e,  come  tiene  il  Bembo.  La  voce  forza  è della  provenza- 
le. Ai  que  vai  forza,  ni  sen,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Ne  SOS  GIÀ  stancue;  e quasi  is  ogni  valle  — Rimbombi  ’l 
BUON  DE’MIEI  GRAVI  SOSPIRI.  — i( lo  direi  : A'e  sian  già  stanche, 
e rimbombi;  ovvero;  Ne  son  già  stanche,  e rimbomba,  li  que- 
sto più  mi  aggrada,  u Queste  sono  pai'ole  del  Muzio  ; ma  a me 
pare  che  questo  luogo  abbia  necessità  di  correzione,  accordan- 
dosi insieme  sia  scritto  e rimbombi  ; dove  quella  parte,  si , che 
mille  penne  - Sie  son  già  stanche^  è detta  per  interposizione. 

DEL  MURATORI. 

I 

Più  diOìcilc,  e perciò  più  lodevole,  si  è il  fare  un  bel  so- 
netto, che  una  bella  canzone,  tuttoché  quella  sorta  di  poemi 
sia  sì  breve  in  comparazione  dell’ altra.  Qui  l'ingegno  ha  cam- 
po di  dilatarsi,  e di  uscir  tutto  fuori,  e di  fermarsi  con  libertà; 
ma  il  sonetto  è una  spezie  di  stinche,  e talora  si  scorge  simile 
al  letto  di  Procuste,  nel  quale  si  stiravano  le  gambe  ai  corti  di 
corpo,  e si  tagliavano  ai  lunghi,  percliè  venissero  tutti  alla  mi- 
sura del  letto.  Se  ho  ancor  io  da  confessare  il  mio  genio,  piii 
stimo  ed  amo  il  Poeta  nelle  canzoni  che  ne'  sonetti,  bench’egli 
senza  dubbio  abbia  anche  fatto  de’ sonetti  incomparabili.  Ycn- 
ghiamo  ora  ad  accennare  ciò  che  in  esse  parimente  ci  pare  n 
poco  o molto  lodevole;  e per  ten^  diciamo,  che  questa  non 
è delle  più  fortunate  canzoni  del  Petrarca,  quantunque  per  av- 
ventura più  studio  ed  artifìzio  paja  avere  qui  usato,  che  altrove. 

Serve  la  stanza  I.  d’esordio  alle  seguenti,  ed  è la  proposi- 
zione di  quanto  ha  da  cantarsi  in  questa  canzone.  I tre  jirimi 
versi,  dovendo  essere  nell’ordine  del  testo  riposti  dopo  i tre 
seguenti , imbrogliano  a tutta  prima  i lettori , e li  costringono 
a tornare  indietro  per  fare  la  costruzione  gramaticale,  o a con- 
sigliarsi coi  comentalori.  Se  nondimeno  gli  esempj  de’  lirici  an- 
tichi bastano  qui  a difendere,  se  non  vogliamo  anche  dire  a 
commendare  il  Poeta,  noi  potremo  citarne  parecchi. 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle  ec.  — Che  pensier 
è cotesto?  Il  Caslelvetro  dice,  esser  quello  di  che  parla  nel- 
la ballata  I.  Lassitrc  il  velo  ec.  Ma  come  il  pruova  egli?  Al- 
tri, che  sia  il  pensiero  della  cosa  amata.  Bene  sta.  Ma  perchè 
questo  si  fatto  pensiero  toglie  di  capo  al  Poeta  ciò  che  gli  è 
avTemito  per  cagione  appunto  di  questa  cosa  amata?  Piuttosto 
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«lovea  produrre  efTetlo  contrario.  Nè  il  solo  pensare  alle  cose 
amate  suol  dare  angoscia  agli  amanti,  ma  bensì  altre  qualità 
concorrenti  con  questo  pensiero.  1 .a  \oce  forza  y iene  dal  voca- 
bolo barbaro  latino  fortia.  Perchè  una  parola  si  truovi  egual- 
mente usata  dagl'italiani  e da' Provenzali,  non  si  ha  subito  da 
conchiudere  che  l' italiana  sia  presa  dalla  provenzale.  £ così  di 
alcune  altre  voci  notate  dal  nostro  Tassoni. 

Che  tien  di  me  qiel  destro,  ed  io  tv  scorza.  — Cioè,  oc- 
cupa quella  parte  di  mo  che  sta  di  dentro,  cioè  l’ anima,  ed  io 
Solamente  tengo  in  mio  potere  il  corpo.  Senso  nobile  e poeti- 
co, e spiegazione  più  verisimile  che  quella  del  Castelvelro  in 
questo  luogo.  La  maniera  nondimeno  di  esprimere  un  tal  sen- 
timento non  su  se  a tutti  parrà  assai  gentile  e suSicientemcntc  , 
chiara. 


D’ALTRI  AUTORI. 

ni  CH’IO  sor  tatto  ec.  — Per  cagione  di  che,  cioè  di  quello 
che  in’ avvenne.  Bugioli. 

HiLtE  PERSE  — Ne  sor  cià  starche.  — Intendi  col  Castelve- 
tro:  del  molto  scrivere  fatto  fin  allora  dal  Poeta  dell’amorosa 
sua  pena.  Edit. 

£d  ir  pessier,  ec.  — Non  parla  d’ alcun  pensiero  partico- 
lare, ma  dell’ .abito  di  pensare  continuamente  a .Laura,  che  lo 
fa  stupido  e smemorato.  Pagello. 

SOLO.  — Doix)  aver  fatto  voltar  le  spalle  a tutti  gli  altri,  e 
({uindi  essersi  fatto  più  intenso.  Così  nel  sonetto:  Pieri  <Tun 
vago  pensier,  che  mi  desvia  — Da  lutti  gli  altri,  e fammi  al 
mondo  ir  solo.  Altri  intendono  che  solo  sia  avverbio,  solamen- 
te ; ma  allora  dicendo  che  dal  jiensiero  amoroso  ritr.ae  solamente  t 

cordoglio,  il  Poeta  ripugnerebbe  a sè  medesimo,  avendo  altre 
volle  cantato  di  quanta  dolcezza  al  cuore  gli  era  questo  mede- 
simo pensiero.  Quando  non  debba  anche  questo  pigliarsi  quasi 
nuovo  indizio  d’anima  innamorata,  die  assai  di  sovente  a sè 
medesima  contraddice.  E vedi  nel  sonetto  citato  poc’  anzi , che 
dà  ad  esso  pensiero  l’aggiunto  di  vago.  Eìdit. 

Che  TIER  DI  ME  QUEL  DERTRO,  ED  IO  LA  SCORZA.  Che  OC- 

cupa  di  me  la  parte  migliore,  non  lasciando  in  mia  balìa  che  la 
}tiù  meschina.  Edit. 
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StA>'ZA  II. 


r dico,  che  dal  dì,  che  1 primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  moU’anni  cran  passati: 

Sì  ch’io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 

E dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto. 
Ch'allentar  non  lassava  il  duro  affetto, 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 

rompea  il  sonno;  e quel,  eh' in  me  non  era. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

Lasso,  che  son?  che  fui? 

La  vita  al  fin,  e ’l  dì  loda  la  sera. 

Che  sentendo  il  crudel  di  ch’io  ragiono, 

Inlìn  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna, 

Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna, 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse,  o vale 
Ingegno,  o forza,  o dimandar  perdono. 

Ei  duo  mi  trasformaro  in  quel,  eh’ i’ sono, 
Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde. 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 


COTtSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r DICO,  CHE  DAt  DÌ,  CHE  ’i  rMiio  AS8AI.TO  cc.  — NoD  pare 
molto  conforme  a quello  eh'ei  disse  nel  proemio.  In  mi  mio 
primo  giovenile  errore.  Ma  poiché  alcuni  lo  scusano  col  dire 
ch'egli  cominciasse  ad  incanutire  l’anno  ventiquattresimo  della 
sua  età,  sia  scusato.  O di’,  che  più  mi  piace,  ch’egli  cangiava 
il  giovenile  aspetto,  cioè  cangiava  l’aspetto  di  giovane  in  aspetto 
di  uomo,  empiendo  di  barba  il  volto. 
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Hi  duo  mi  tkasformaro  ec.  — Ei  duo  per  essi  duo,  coma 
ultrove  ne’  Trionfi  : Ei  duo  cercando  fame  indegne  e false.  Ma 
a me  non  piace,  tuttoché  Tei  nel  numero  del  più  Tusasee  an- 
che Dante,  dicendo;  Tosto  cosi  coni  ei fiiron  spariti. 


DEL  MURATOFU. 


Questa  si  di' è bellissima  stanza.  Mira  come  poeticamente 
e nobilmente  esprime  nel  quarto  verso  e ne’  seguenti  la  sua 
insensibilità  ai  colpi  d’Amore,  e gli  efletti  che  quindi  seguiva- 
no. Somma  bellezza  contengono  e quell’ improvviso  aiTeìtuosis- 
simo  interrompimento  del  Lasso,  che  son?  che  fui?  e quello 
attaccargli  dietro  una  saggia  riflessione  o Sentenza  proverbiale, 
e queir  immantinente  rivolgere  il  ragionamento  contra  del  ti- 
ranno Amore,  le  cui  arti  con  Immagini  fantastiche  va  descri- 
vendo. Da  ingegnosa  invenzione  poetica  del  pari  nascono  le 
trasformazioni  di  sé  stesso,  ch’egli  in  questa  canzone  accenna, 
la  prima  delle  quali  è la  trasformazione  in  un  lauro,  fondata 
sull’opinione  più  galante  che  vera  di  coloro  che  tengono  tras- 
formarsi rumante  nella  cosa  amata.  Ei  duo  non  so  se  mai  si 
potesse  prendere  per  et  illi  duo.  Nota  che  nell’ultimo  verso  il 
roeta,  secondo  il  Castelvetro,  può  accennare  chq  l’ amor  suo 
non  era  per  intepidire  nè  pure  in  vecchiezza  ; altrimenti  egli 
ti  parrà  uno  stoppabuco.  Osserva  eziandio  quella  forma  di  dire  : 
Infin^allor  percossa  di  suo  strale  — Non  essermi  passato  ec. 
Cosi  hanno  ancora  i mss.  dell’Estense. 


D’ALTRI  AUTORI. 

BRiMO  ASSALTO.  — Non  è il  dì  che  amor  di  Laura  lo  ha 
preso,  ma  amor  anteriore  di  altra  donna.  Tedi  sonetto  li. 
Pagello. 

Ni  ROMPEA  IL  SONITO.  — Le  lagrime  gli  rompevano  il  son- 
no, come  di  sopra:  Spesso  dal  sonno  iagrimando  desta.  O po- 
ne r effetto  per  la  cagione.  Amore  è cagione  del  rompere  il 
sonno,  e lagrima  è effetto  d’amore;  cioè  gii  afl'anni  amorosi 
non  mi  rompevano  il  sonno.  CàSTELrSTBO. 

UN  LAURO  VERDE.  Così  nel  Trionfo  d’Amore,  cap.  III.  ...  e so 
in  qual  guisa  - L'amante  nelT amato  si  traforme.  Non  è quin- 
di maraviglia  che  T amante  di  Laura  in  lauro  si  trasformasse. 
E DII. 
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Stanza  III. 

Qual  mi  fec’io,  quando  primier  m'accorsi 
Della  trasfigurala  mia  persona; 

E i capei  vidi  far  di  quella  fronde, 

Di  che  speralo  avea  già  lor  corona; 

E i piedi,  in  eli’ io  mi  stelli,  e mossi,  e corsi, 
(Com’ognl  membro  all’ anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  Tonde, 

Non  di  Peneo,  ma  d’un  più  altero  fiume; 

E ’n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  ! 

Nò-  meno  ancor  m’ agghiaccia 

L’ esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 

Allor  che  fulminato  e morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  allo  montava. 

Che  fierch’  io  non  sapea  dove , nè  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 

Là  ’ve  tolto  mi  fu , di  e notte  andava  • 
Ricercando  dal  lato,  e dentro  all’ acque: 

E giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 

Ond’  io  presi  col  suon  color  d’ uu  cigno,. 

CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

quasdo  fmmier  m’accomi.  — Nota  primiero  in  forsa  av- 
terbialc  per  primieramente. 

(CoM’OGM  MEMBRO  ALL'ANIMA  RISPONDE).  Risponde,  Cioè 

ubbidisce,  interpreta  il  Castelvelro.  EJ  io  direi  risponde,  cioè 
corrispontle ; perciocché  avendo  detto  di  sopra  il  Poeta  ch’egli 
s’era  cangiato  in  lauro,  quanto  alla  forma  ed  aU'anlma,  con- 
veniva eziandio  che  tal  anima  avesse  organi  corrispondenti  e 
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membra  proporzionate;  chè  ad  un’ anima  vegetativa  membra 
umane  nt>n  si  convengono. 

Diventab  due  radici  sovra  l'ovde. — Radicar  sovra  fon- 
de non  può  essere  che  secondo  l’opinione  de’  Lidii.,  i quali 
(come  narra  Filostrato  nella  vita  d’ Apollonio)  tenevano  che  gli 
alberi  fossero  più  antichi  della  terra.  Ma  qui  sovra  vuol  dire 
appresso.  Sovra  un  ruscel  corrente,  disse  altrove. 

Mertrb  poteo-,  del  suo  cader  maligno.  — • Dubito  forte 
che  la  voce  maligno  il  Poeta  non  la  mettesse  in  grazia  della 
rima,  come  usano  alle  volte  alcuni  che,  venendo  loro  trovato 
all' improvviso  un  bel  verso,  fanno  un  sonetto  o un  madrigale 
apposta,  per  raetterlovi  dentro,  nè  si  curano  se  per  accoialar 
la  rima  elicono  mille  spropositi  negli,  altri.  K questo  sia  detto, 
perchè  il  salto  di  Fetonte  e degli  altri  simili  al  suo,  maligni 
non  mai,  ma  bestiali  e temerarj  sì  bene,  potrannosi  chiamare. 

DEL  MURATORI. 

Qui  passa  il  Poeta  alla  trasformazione  in  cigno;  ma  co- 
mincia a narrarla  con  un  verso  o sentimento  che  mi  par  mise- 
rabile, dicendo;  Nè  meno  ancor  m' agghiaccia  ec.  Lodo  assai 
il  dire  con  poetica  immagine  che  il  suo  sperare,  il  quale  trop- 
po alto  8 ergeva,  restò  fulminato  e morto.  4ìgualraente  non  sa- 
prei commendare  quel  voler  poi  continuare  affatto  la  corri- 
spondenza colla  favola  di  Fetonte,  onde  gli  convenga  dire  che, 
non  sapenilo  ove  si  trovare  questo  suo  sperar  già  morto,  l'an- 
dava cercando  dal  lato  e dentro  all' acque,  là  dove  tolto  gli 
fu  : cose  che  o son  di  troppo  ricercate,  o non  mostrano  baste- 
vole analogia , per  nulla  dire  di  quel  cader  maligno,  giusta- 
mente censurato  dal  nostro  Tassoni.  In  somma,  è stanza  iln- 
brogliata,  nè  ci  è la  felicità  del  Maesti'o.  Mira  se  la  seguente 
patisca  punto  di  questo  influsso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

PRiNiER.  — È avverbio.  Sono  due  awerbj  di  questa  forma, 
volentieri  e prìmier,  che  vengono  da  voluntarie  e primarie,  c 
perciò,  gittate  e,  finiscono  in  f , ancora  che  non  abbia  mai  let- 
to primieri  intiero.  Castelictso. 

E i CAPEI  ec.  — Ovidio,  Met.  lib.  I.  : In  frondem  crines, 
in  ramos  hracKa  crescunt,  Pes  modo  tam  vcìox  pigris  radine 
hus  haeret.  Tre  parti  del  suo  corpo  spezialmcuU  scrive  essersi 
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mutate,  si  per  conTeneroIczxa  della  trasformazione,  che  i'ca- 
peUi  si  mutino  in  froudi,  i piedi  in  radici,  le  braccia  in  rami; 
si  per  .verità  dell'  istoria,  eh  egli  sperava  di  coronarsi, di  lauro, 
Se  tonorata  fronde  che  prescrive  (son.  III.  parte  IV.),  cioè 
ch'egli  non  istimò  mai  che  altro  amore  il  dovesse  prendere, 
che  quello  degli  studj  poetici,  onde  per  guiderdone  altri  ne  vie- 
ne incoronato.  Ed  i suoi  piedi  si  fermarono  a Vaichiusa;  chè 
soleva*  correre  per  lo  mondo , per  desiderio  di  vedere  molta 
cose.  Oltre  che  accenna  la  sua  destrezza,  della  quale  e nell'ope- 
re  latine,  e nelle  ndgari  si  vanta , dicendo  : E la  scemata  mia 
destrezza  c forza.  E le  mani  si  fecer  due  rami,  cioè  si  ferma- 
rono a scriver  di  Laura.  Il  che  ancora:  Amor  in  altra  parte 
non  mi  sprona  ; - il  è i piè  sanno  altra  via , nè  le  man  co- 
me - /jodar  si  possa  in  carte  altra  persona.  CssrFcrETgo. 

Noa  DI  Peseo.  — Sulle  rive  del  qual  fiume  la  fuggitiva 
Dafne,  tramutata  in  alloro,  mise  radice;  ma  sì  bene  del  Ro- 
d.mo  ; (T  nn  più  altero  fiume.  Edit. 

(CoM’oGHi  MEHBso  ALL'ANIMA  RISPONDE).  — All' anima,  che 
era  nel  Poeta,  non  più  razionale  di  uomo,  ma  vegetativa  di 
lauro.  PàCello. 

Cosi  Dante,  Purg.  canto  XXV.  : E simigliante  poi  alla 
fiammella,  - Che  segue  il  fuoco  la  'vunque  si  muta,  - Segue 
allo  spirto  sua  forma  novella.  Biscioli.' 

L' ESSER  COVERTO  POI  DI  BIANCHE  PIUME.  — La  natura  di 
questa  e delle  seguenti  trasformazioni  è divhrsa  dalla  prima; 
chè  la  prima  significa  innamoramento,  e queste  accidenti  av- 
versi che  gli  avvennero  in  amore.  Amando  adunque  d Poeta, 
sperò  di  godere  Laura  ; la  quale  speranza  gli  fu  tolta  da  Lau- 
ra. Finge  adunque  ch'ella,  la  speranza,  sia  stata  simile  a Fe- 
tonte, il  quale  siccome,  innalzandosi  troppo,  fu  fulminato  da 
Giove,  così  la  sua  speranza  fu  fulminata  dallo  sdegno  di  Lau- 
ra. Onde  egli,  nella  guisa  che  Cigno,  zio  di  Fetonte,  l’andò 
cercando  e piangendo  intorno  al  Po,  ed  alfine  fu  convertito  in 
uccello;  così  egli,  aflannandosi  per  la  passione  della  ripulsa, 
divenne  canuto,  e pianse  la  morte  della  sua  speranza  intorno 
«1  fiume.  CàSTELrtTKo. 
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Stanza  IV. 

Così  .lungo  r amate  rive  andai  ; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 

Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 

Nè  mai  in  sì*  dolci , o in  sì  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che  ’l  cor  s’umiliasse,  aspro  e feroce. 

Qual  fu  a’sen^r";  ché  ’l  ricordar  mi  coce? 

Ma  molto  più  di  quel,  eh’ è per  innanzi, 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
£ bisogno,  ch’io  dica; 

Benché  sia  tal,  eh’ ogni  parlare  avanzi. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura. 

M’aperse  il  petto,  e ’l  cor  prese  con  mano. 
Dicendo  a me:  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola, 

Tal,  eh’ i’ non  la  conobbi,  (q  senso  umano!) 
Anzi  le  dissi ’l  ver,  pien  di  paura: 

Ed  ella  nell’usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D’uom  quasi  vivo  e sbigottito  sasso. 

\ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre.  — Ovidio:  Quid- 
quid  conabar  dicere,  versus  erat. 

Merce  chiamando  con  estrania  voci.  — la  due  maniere 
a Laura  potea  parer  estrania  la  voce  del  Poeta  : prima,  per- 
chè essendo  egli  uomo,  cantava  come  cigno  ; e secondariamen- 
te, perchè  essendo  ella  provebsale,  ei  le  faveUava  tosco.  Ma 
non  è però  da  credere  che  nè  l’ una  nè  l’ altra  le  desse  molto 
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che  fare,  come  quella  che  lo  lasciava  pre4icare  a’  porri  in  che 
lingua  ei  volea. 

IVIa  moi.to  più  ih  QiEt,  CH’È  PEH  INNANZI,  eo.  — lo  non 
direi  che  qui  la  iperbaton  fosse  da  lodare,  rimanendo  tanto 
cuiiiiiso  e pervertito  l'ordine.  Veggasi  qjiello  che  s’é  detto  so- 
pra le  annotazioni  del  Muzio. 

Anzi  le  dissi  ’l  ver.  — La  particella  anzi  è della  provenza- 
le. //nz  mi  soven  ades,  disse  Amerigo  di  Pingulano.  Il  ritrovar 
le  amate  sole,  ed  in  abito  di  piacevolezze,  porge  agli  amanti  oc- 
casione di  dire  il  vero,  e di  scoprire  i alesiderj  loro  senca  si- 
mulazione. Ma  non  conobbe  il  Poeta  la  sua,  mascherata  in 
quell'abito  falso. 

piEN  DI  PAiRA.  — Paura  d’amante  rispe^oso.  Palpitava  il 
cuore , balbutiva  la  lingua , tremava  1^  voce , scoprendo  un 
amor  libidinoso,  e chiedendo  cosa  conti'a  l'onestà  deiramata. 

Ma  molto  più  di  ocel,  ch’è  per  innanzi,  ec.  — Sono 
versi  della  stessa  canzone,  de’  quali  il  Muzio  dice  che  non  sa 
cavarne  costruito,  colpa  di  quella  frase  per  innanzi,  che  dal 
Boccaccio  e dagli  altri  è usata  in  sigpifìcato  di  tempo  avveni- 
re ; e qui  il  Poeta  mostra  d’usarla  in  signilìcato  di  tempo  scor- 
so, dicendo  che  molto  più  gli  bisogna  dire  di  quello  che  è per 
innanzi,  cioè  per  lo  passato;  perciocché  il  futuro  non  è,  nè  di 
lui  si  può  dire  se  non  pronosticando.  Veramente  è luogo  scon- 
certato, e passo  spinoso;  ma  perchè  a me  non  fc  intoppo  più 
che  tanto,  mi  ci  icrmai  poco  sopra , credendo  che  ì Muzii  Io 
dovessero  saltare  a piè  giunti.  Awertisca  dtmque  il  lettore, 
ch’egli  è vero,  conforme  alla  dottrina  del  Muzio,  che  la  frase 
per  innanzi  significa  tempo  avvenire,  ma  rispetto  però  al  pern- 
io di  che  si  tratta  ; e qui  giace  la  lepre  : chè  avendo  il  Poeta 
esagerata  la  sua  trasformazione  in  cigno,  e volendo  seguitar 
narrando  quello  che  dopo  gli  avvenne  di  peggio  con  Laura, 
dice:  Ma  della  dolce  ed  acerba  mia  nemica  iMira,  di  quello 
che  è per  innanzi,  cioè  di  quello  che  è staio  dopo,  e che  m' è 
avvenuto  con  esso  lei  dopo  quella  ira^orinazione,  è bisogno  e 
conviene  eh  io  dica  molto  più;  benché  sia  tale,  che  avanzi 
ogni  parlare.  Così  intend’ io  quel  luogo:  s’ altri  l’intenderà  di- 
versamente, mi  rimetterò  sempre  a giudizio  migliore. 

DEL  MURATORI. 

Qual  fd  a sentir;  che  ’l  ihcordar  mi  coce?  — Mi  ci  par 
cacciato  per  dispetto  questo  verso,  restando  esso  in  isola,  ed 
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apparendo  mal  in  arnese  per  queHa  traslazione  del  cuoce.  Bel 
senso  e verso  all’incontro  si  è (piell’ altro:  Questa,  che  col  mi- 
rar gli  animi  fura  ; e quei  che  seguono , sono  ancor  da  prez- 
zarsi non  poco. 

Anzi  le  dissi  ’l  vzb,  pien  di  paura.  — Così  leggo  in  am- 
bedue i codici  estensi,  e così  hanno  tutti  gli  stampati.  Il  canoni- 
co Pier  Francesco  Tocci  fiorentino  in  un  erudito  Parere  intor- 
no al  valore  della  voce  Occorrenza  dice  leggersi  in  un  antico 
manoscritto  senza  paura;  e che  altrimenti  non  s’ abbia  a leggere 
questo  passo , egli  più  difFusamente  il  dimostrerà  altrove. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CON  ESTRANIA  VOCE.  — lo  intendo  estrania,  cioè  peregrina 
voce,  cioè  dolce  e soave,  cosi  : E qual  strania  dolcezza  si  sen- 
tra;  come  seguita:  i\'è  mai  in  si  dolci,  o in  sì  soavi  tempre. 

E ben  si  confà  al  cigno  il  canto  piacevole.  Altri  dicono  voce 
rozza  ed  aspra,  e non  umana,  come:  ...  volendo  parlar,  can- 
tava sempre.  CàSTKLrETBÒ. 

ESTRANIA.  — Pellegrina  e nuova,  perchè  ha  detto  aver  pre- 
so il  suono  e il  color  di  cigno,  cioè  con  dire,  a quei  tempi  roz- 
zi, nuovo  e pellegrino,  nei  quali  per  gran  miracolo  a dito  si 
mostrava  colui  che  poetar  volea.  E senza  dubbio  le  rime  di 
lui  furono  di  nuovo  e raro  stile  assai  più  leggiadro  di  quello 
che  per  addietro  s’era  tenuto  mai.  Gesù  aedo. 

M’aperse  il  petto,  E’t  cor  prese  con  .mano.  — Per  que- 
st’ atto  dimostra  che  Laura  volesse  la  signoria  del  cuore  del  Pe- 
trarca, ma  con  patto  che  non  presumesse  altro  però.  Biagiolj. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.  — Fingeva  d’essere 
innamorata.  E intendo  sola,  non  senza  amore,  come  altrpve^ 
ma  pure  sola,  senza  compagnia,  per  dar  più  ardire  al  Poeta. 
Ca  stelveteo. 

Anzi  le  dissi  ’l  ver,  pien  di  paura.  — Il  ver,  il  desiderio 
infinito  di  goder  le  sue  bellezze.  Biagiolj. 

PAUSA.  — Perchè  parlava  contro  il  patto  fatto  tra  loro,  ram- 
mentandole come  ella  gli  avea  detto  d amarlo,  e.  promessogli. 
Casteleetso. 

E forse  intende  di  quel  tremito  soavissimo  ch’ogni  amo- 
roso colloquio  accompagna;  o l’estasi  in  che  è assorto  chi  ama, 
quand’abbia  presente  l’oggetto  dpUe  sue  fiamme.  Così  nella 
canz.  XI.  parte  I.:  dllor  diss'io,  pien  di  spavento:  — Costei 
per  fermo  nacque  in  Paradiso.  E Dir. 
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Stanza  V. 

Ella  parlava  si  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a quella  petra, 
Udendo  : I’  non  son  forse  chi  tu  credi. 

E dicea  meco:  Se  costei  mi  spetra, 

Nulla  vita  mi  fia  nojosa,  o trista: 

A farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i piedi. 
Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso, 
lyiezzo,  tutto  quei  di,  tra  vivo  e morto. 

Ma  perchè  ’l  tempo  è corto, 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso: 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Vo  trapassando;  c sol  d’ alcune 'parlo, 

, Che  maraviglia  fanno  a chi  l’ascolta. 

Morte  mi  s’era  intorno  al  core  avvolta; 

Nè  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m' erano  interditte:' 

Ond’io  gridìi  con  carta  e con  inchiostro: 
Non  son  mio,  no:  s’io  moro,  il  danno  è vostro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mi  PERCHÈ  ’i  TEMPO  È CORTO,  6c.  — Faccende  dovea  avere 
il  Poeta  quando  si  mise  a comporre  questa  cansone. 

Orde  più  cose  sella  mente  scritte -Vo  trapassando^  ec. 
— E di  sopra  avea  paura  di  non  le  si  ricordar  tutte,  quando 
e’ disse:  E se  qui  la  memoria  non  vi  tuta,  - Come  suol  fare, 
iscusinla  i martiri. 
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Li  vive  voci  m’eeano  iiiTEaoiTTE.  — Viva  voce  è il  favel- 
lare a bocca;  e morta,  per  iscrittura. 


DEL  MURATORI. 


Chi  ben  intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  qui  dire  (e  si  può 
di  leggieri  intendere),  troverà  quanto  giusta  la  collera  di  Lau- 
ra , donna  onesta , altrettanto  fondata  la  trasformazione  del 
Poeta  in  un  sasso,  perch’egli  non  s’era  aspettato  una  sì  gran 
tempesta  di  rabbuili.  Quel  verso.  Udendo:  1'  non  son  forse  chi 
tu  credi , (diciamola  schietta)  per  consentimento  degli  sposi- 
tori,  può  servir  di  pruova  a chi,  non  essendo  assai  persuaso 
della  aurata  di  certi  amori  puramente  platonici,  va  consigUan- 
do  le  oneste  persone  di  non  fidarsi  di  così  bei  nomi  e virtuosi 
propositi,  che  sul  principio  s odono  in  bocca  degli  amanti  pro- 
fani, e talora  son  veramente  anche  nel  cuore.  Bello  imbarco  a 
terminar  poi  negli  scogli.  E vada  pur  cantando  il  nostro  Poeta 
anch’esso  i miracoli  del  suo  onesto  amore;  chè  non  ci  sarà  ob- 
bligazione di  credere  ch’egli  co’  desiderj  non  traboccasse  tal- 
volta. In  quanto  alla  stanza  presente,  ella  ha. di  belle  cose,  e 
massimamente  negli  ultimi  sei  versi, e più  anche  np’due  finali, 
che  nel  rimanente.  Solamente  in  quel  verso.  Nè  tacendo  potea 
di  sua  man  trailo,  volentieri  avrei  veduto  un’io  davanti  al  po- 
tea, per  togbere  un  poco  d’equivoco  che  a prima  vista  s’in- 
contra. 

D’ALTRI  AUTORI. 

r non  son  ec.  — Io  non  sono  quale  tu  credi  forse.  Affer- 
ma non  esser  donna  da  macchiar  l’onor  suo,  e aggiunge  qual 
tu  credi  forse,  non  volendo  sapporre  il  Poeta  capace  di  cotale 
opinione  di  lei,  come  troppo  indegna  d’ entrambi . Busto  li. 

Nulla  vita  mi  ha  noiosa,  o trista.  — Null’altra  vita,  per 
dolorosa  che  sia,  perocché  dentro' a quella  pietra  lacrjrmarum 
etiam  extremo  solatio  carehat.  BucroLi. 

Le  vive  voci.  — Il  parlare,  e per  conseguenza  morte  voci 
lo  scrivere.  BugiOli. 

Non  però  sempre  voci  vive  o morie  significano  il  parlare  o 
lo  scrivere.  Vedi  note  al  sonetto  XIV.  parte  I.  Edtt. 

Non  son  Mio,  no  : ec.  — Non  son  mio,  essendomi  donato 
tutto  a voi;  e però  a’ io  muo|o,  non  mio,  ma  vostro  ne  sari  il 
danno.  Così  par  che  chiudesse  il  suo  lamentevole  compianta  a 
Laura.  Bugioli. 


JONETTt  E CAUZOWl 


Stanza  VI. 

Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D’ indegno  far  così  di  mercè  degno  : 

E questa  spene  m’avea  fatto  ardito. 

Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno; 

Talor  renfiamma:  e ciò  sepp’io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 

Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 

Ed  io  non  ritrovando  intqmo  intorno 
Ombra  di  lei,  nè  pur  de’ suoi  piedi  orma; 
Com’uom,  che  tra  via  dorma, 

Gittaimi  stanco  sopra  l’erba  un  giorno. 

Ivi,'  accusando  il  fuggitivo  raggio. 

Alle  lagrime  triste  allargai”!  freno, 

E lasciaile  cader  come  a lor  parve: 

Nè  giammai  neve  sott’al  Sol- disparve,. 
Com'io  sentii  me  tutto  venir  meno, 

E farmi  una  fontana  a piè  d’un  fàggio. 

Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 

Chi  udì  mai  d’  uom  vero  nascer  fonte  ? 

E parlo  cose  manifeste  e conte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  talor  chiltà  spegre  disdecro;  ec.  — Che  T umiltà  vi 
/“  crescer  lo  sdegno,  disse  Dino  Frcscoboldi,  poeta  antipo,  in 
UQ.T  sua  canzone. 

in,  AccvsARDo  IL  fucciiivo  RAGGIO.  — Il  raggio  fuggitivo 
del  sole  de' begli  occhi  di  Laura, 'che  s'involava  da  lui,  non 
lasciandosi  piìi  in  alcuna  parte  vedere.  Onde  anche  disse  più 
sopra:  Ch' a quei  preghi  il  mio  lume  era  sparilo. 


IIT  VITA  DI  M.  LAURA. 

Gran  tekpo  umido  terni  quel  viaggio.  — Cioè  : passai 
gran  tempo  per  lo  stesso  luogo  piangendo. 

CoM’  IO  SENTII  ME  TUTTO  VENIR  .MENO.  — Nota  il  me,  con  fal- 
lacia dell’  osservazione  del  Bembo  sopra  quel  verso  : Ferir  me 
di  saetta  in  tfuello  stato. 

DEL  MURATORI. 

D’indegno  ear  così  di  mercè  degno.  — Maniera  di  dire 
oscura,  e priva  di  grazia,  per  quanto  a.  me  sembra.  Vuol  dire: 
d’indegno,  eli  «’gli  era,  far  sè  degno  di  pietà.  Segue  appresso 
una  bella  sentenza  ; Ma  talor  ec.  Assai  poetico  a me  non  sem- 
bra quell'attacco:  e ciò  sepft'  io  dappoi.  Il  resto  della  stanza 
dovrebbe  tutto  piacere,  e sopra  d’ogni  altra  cosa  sono  spiritosi 
i due  ultimi  versi  per  l’ interrogazione  usata  nel  primo,  e per 
la  franchezza  dimostrata  nell’altro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  TAI.OR  UMltT.A  SPEGNE  DISDEGNO;  - TaIO*  L’ENFIAMMA. 
— Cicerone  de  Inv.  ; Mim  ab  iratis  si  perspicue  pax  et  be- 
nevolentia  petiiur,  non  modo  ea  non  invenitur,  sed-  aiigetur 
atqiie  injlammatur  odium.  Càstslfetso. 

Vedi  Montaigne,  chap.  l.:  Im  plus  commune  facon  d'amol- 
lir  ìes  coeurs  de  ceulx  quon  a ojfensez . . . cest  de  les  esmau- 
voir,  par  soubmission,  à commiseration  et  à pitié:  toutes  fois 
la  braverie  et  la  constance,  mojens  tout  eontraires,  ont  quel- 
qtiesfois  servj  à ce  mesme  effect.  Ed/t. 

CoH'uoM,  CHE  TRA  VIA  DORMA.  — Cioè  andando  s’addor- 
menti in  guisa,  che  si  getti  in  sulla  strada,  nè  guardi  che  vi 
sia  buono  o reo  essere.  Csstsitktko. 

Nè  GIAMMAI  NEVE  80TT’  AL  SoL  DISPARTE.  — - Prende  la 
trasformazione  di  Biblide,  appresso  Ovidio,  da  seguire  in  que- 
sta sua  (Metam.  lib.  IX.); utque  - Sole  remollescit, 

qiwe /rigore  constitit  unda.  Cìsteltetro. 

K FARMI  UNA  FONTANA  A PIÈ  D’UN  FAGGIO.  Sic  loCTjmis 

consumpta  suis  Phoebeia  Biblis  - Vertilur  in  funlem,  qui  rtune 
quoque  vallibus  illis,  — Nomea  habet  dominae,  nigraque  sub 
ilice  manat.  Ovidio,  Metam.  lib.  IX.  Càsteltetro. 

E PARLO  COSE  MANIFESTE  E CONTE.  — Non  scrìsse  (ìn  dalle 
prime  (son.  1.)  : sì  come  al  popol  tutto  — Favola  fui  gran  tem- 
po? Ed/t. 
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SOHETTI  E CANZONI 


Stanza  VII. 

L’alma,  eh’ è sol  da  Dio  fatta* gentile, 

( Che  già  d’ altrui  non  può  venir  tal  grazia  ) 
Simile  al  suo  Fattor  stato  ritener 
Però  di  perdonar  mai  non  è sazia 
A chi  col  core,-  e col  sembiante  umile. 

Dopo  quantunque  offese  a mercé  vene  ; 

£ se  contra  suo  stile  ella  sostene 
D’ esser  molto  pregata,  in  lai  si  specchia; 

£ fai,  perchè ’l  peccar  più  si  pavente: 

Che  non  ben  si  ripente 

Dell’ un  mal  chi  dell’altro  s’apparecchia. 

Poi  che  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e riconobbe,  e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 

Ma  nulla  è al  mondo,  in  eh’  uom  saggio  si  fide: 
Ch’ ancor  poi,  ripregan4o,  i nervi  e Tossa 
Mi  volse  in  dura  selce;  e cosi  scossa 
Voce  rimasi  dell’ antiche  some; 

Chiamando  Morte,  e lei  sola  per  nome. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dopo  qoìsti'nqoe  oppisi  a niscè  tese.  — Quantunque 
per  quanto  si  voglia.  £ nota  venire  a mercè  per  venire  a chie- 
oere  mercè. 

Che  SOS  Bts  si  eifeste  ec.  — Chè  pentirsi  e voler  non 
stanno  insieme,  - Per  contraddiiion  che  noi  consente,  disse 
Dante. 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 
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Ch'Adcor  poi,  MPREGAifDO,  6C.  — Noo  SO  SO  fossB  Consi- 
glio d’ uom  saggio  il  ritentare  un’  impresa , nella  quale  s' era 

fatta  prima  cosi  trista  riuscita A me  pur  pare  - Senno  a 

non  cominciar  tropp'  alte  imprese,  disse  il  Poeta  altrove.  Il  ri- 
tentarle poi,  tanto  peggio.  E se  si  scusa  la  passione,  non  si  loda 
il  giudizio. 

DEL  MURATORI. 

Belle  e gravi  riflessioni  sul  principio.  Nell’ antepenultiino 
verso  conta  il  Poeta  come  fu  di  nuovo  trasformato  in  dura 
selce , alludendo  alla  favola  d' Eco.  Ma  non  men  dura  a me 
sembra  la  seguente  maniera  d’ esprimersi  : e così  scosta  — Voce 
rimasi  dell  antiche  sotne.  Ci  vuol  il  cemento;  e questo  farà 
certo  conoscere  che  qui  si  parla  d’ uno , il  quale  restò  voce 
ignuda  ; ma  non  pUò  fare  che  il  Poeta  abbia  parlato  qui  senza 
sensibile  stento  : e gran  mercè  alla  rima,  che  fa  di  queste  burle 
anche  ai  Petrarchi . Ciò  non  ostante , loda  pure  la  presente 
stanza,  eh'  ella  èel  merita, 

D’ALTRI  AUTORI. 

L ALMA,  ec.  — Siccome  perdona  Dio  a chi  implora  mise- 
ricordia, così  fa  r anima  umana,  eh’ è una  emanazione  di  lui. 
Pentito  del  suo  ardimento,  il  Poeta  chiede  umilmente  perdono 
a Inaura  dell’ offesa  fattale,  e l’ottiene.  Biàgiolt. 

Gir  di  PARI  LA  PENA  COL  PECCATO.  — Ch’io  era  trafitto 
da  dolore  eguale  al  peccato  ; e chiama  peccato  l’ assalto  che 
fece  all’onore  di  lei.  Biscioli. 

E così  SCOSSA  — Voce  ec.  Ordina:  E trasformato  cosi,  rimasi 
voce  scossa^  voce  ruida  del  mortale  incarco.  Ovidio , di  colei 
ch'amar  consunse  come  Sol  vapori:  Vox  manet,  ossa  ferunt 
lapidis  traxisse  figuram.  Biagio u. 

ARTICHE  SOME.  — Spogliata  del  primo  esser  di  uomo,  come 
E«).  Pagello. 

Intende  il  corpo,  il  quale  per  gli  martirj , già  molto  tem- 
po, gli  era  una  grave  soma.  Castelfetro. 
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SONETTI  E CANZONI 


' Stanza  Vili.  . 

Spirto  doglioso  errante  ( mi  rimembra  ) 

Per  spelonche  deserte  e pellegrine 
Piansi  molt'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  line, 

E ritornai  nelle  terrene  membra. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r seguii  tanto  avanti  il  mio  desirc, 
Ch’un  di,  cacciando,  siccom’io  solca. 
Mi  mossi;  e quella  fera  bella  e cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  ’l  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  ni' appago, 
Stetti  a mirarla  : ond’  ella  ebbe  vergogna 
E per  farne  vendetta,  o per  celarse, 
L’acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò:  (forse  e’ parrà  menzogna) 

Cb'  i'  sentii  Irarmi  della  ' propria  immago  ; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de’  miei  can  fuggo  lo  stormo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Spirto  doglioso  errante  (ni  rimembra). — Alcuni  aggiun- 
gono un  che,  ed  espongono  ; Rimembrami  che  spirto  doglioso 
errante  ec.  Ma  io  direi  che  quel  mi  rimembra  fosse  maniera 
d’ esclamazione  frapposta , vaga  ed  ellìcace , e che  nulla  sia  da 
aggiugnere.  Spirto  doglioso  errante  (me  ne  ricordo)  - Per  spe- 
lonche deserte  ec. 
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In  una  fonti  ignuda  ec.  — Hanno  avuto  opinioni  alcuni , 
che  questo  accidente  sia  l’istesso  che  viene  accennato  in  que’ 
versi:  Chiare,  fretche,  e dolci  acque,  — Ove  le  belle  membra 
— Pose  colei,  che  sola  a me  par  donna.  E può  essere  che  sia 
r istesso  ; ma  amplificato  qui  e là  dal  Poeta,  per  ischerzar  su 
la  favola  d’Atteone,  non  essendo  per  altro  verisimile  che  Laura, 
donna  onestissima,  si  dispogliasse  sul  mezzogiorno  ignuda  in 
una  fonte  o in  un  fiume  all’  aperto,  dove  potesse  esser  veduta 
da  chi  passava.  E quanto  a me,  crederei  piuttosto  eh’  ei  l' aves- 
se veduta  macerar  lino , o lavar  il  bucato , come  le  donne  di 
villa  costumano  ; dnd’  ella  d’ essere  stata  cólta  in  così  bassa  azio- 
ne vergognata  si  fosse. 

Vero  dirò  : (forse  e'  parrà  menzogna).  — ifenzogna  è voce 
della  provenzale,  formata  da  mentior.  Per  mensoigna  penedir, 
disse  il  Monaco  di  Poicibot.  E nota  vero  dirò  senza  l' articolo. 
Cosi  altrove:  lo  parlo,  per  ver  dire. 

Ed  ancor  de’ miei  can  fuggo  lo  storno.  — Qui  per  cani 
il  Castelvetro  intende  i pensieri  del  Poeta,  che  lo  laceravano. 
Un  altro  spositore  intende  de’ mormoratori.  Io  intenderei  vo- 
lentieri della  conversazione  degli  amici,  essendo  il  cane  simbolo 
d’ amicizia  e di  fedeltà.  E proprio  degl’  innamorati  il  fuggir  la 
conversazione  degli  amici,  e di  quelli  in  particolare  che  fedel- 
mente gli  ammoniscono. 

DEL  MURATORI. 

Eo  ANCOR  POI  TROVAI  DI  QUEL  MAL  FINI.  A chi  Oggidì 

si  pregiasse  d’esser  poeta,  e scappasse  fatto  un  verso  di  tal  tem- 
pra, indispensabilmente  si  riderebbe  dietro.  Anzi  non  so  come 
IO  non  faccia  il  medesimo  complimento  al  Yellutello,  il  quale 
sopra  la  fonte  qui  mentovata,  ove  Laura  fu  veduta  ignuda  dal 
Poeta,  e ^pra  il  resto  di  questa  azione,  ha  mirabilmente  fati- 
cato per  ideare  una  spiegazione , o , per  dir  meglio , un  piace- 
vole sogno,  che,  secondo  me,  non  serve  a nulla.  Oltre  a ciò 
dico,  che  perchè  il  Poeta  fosse  cangiato  in  lauro,'^in  cigno  ec., 
ne  ho  compresa  la  ragione;  perchè  in  cervo,  non  la  trovo  sì 
di  leggieri.  Credo  perchè  fuggì  via,  ed  errò  per  varj  paesi  e 
in  rimote  parti  ; ma  egli  avea  fatto  lo  stesso  anche  prima,  quan» 
do  solamente  era  spirto  doglioso  errante  ec.  Per  altro  ancor 
questa  trasformazione  ed  azione  è ben  rappresentata. 
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SOLETTI  E CANZONI 


D’ALTRI  AUTORI. 

Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire.  — Apprestamento  alla 
minta  trasformazione  in  cen'o,  presa  da  Atteone.  Par  che  il 
Petrarca  vedesse  alcuna  cosa  segreta  di  Laura,  di  che  ella 
sdegnasse;  ed  egli,  compunto,  fosse  sempre  stimolato  dalla  co- 
scienza. Questa  medesima  cosa  accenna  nel  madrigale  I.,  Non 
al  suo  amante  più  Diana  piacque,  sotto  persona  d una  pasto- 
rella posta  a bagnare  un  leggiadretto  velo.  CjSTF.t.FETito. 

QUELLA  PERA  BELLA  E CRUDA.  — Perchè  aveva  detto  cac- 
ciando , e presa  la  persona  d' Atteone  cacciatore.  Vedi  quello 
che  ne  sarà  scritto , canz.  XI.  parta  I.  : Ove  le  belle  membra 
- Pose  colei.  Cìstelfetro. 

Ir  USA  FORTE  icRUDA  — Si  STAVA,  ec.  — Era  di  fitto  me- 
rigge,  e starasi  Laura  o quale  dal  Poeta  si  dice,  o veramente  in 
vestire  discinto,  e movendo  le  braccia  nude  nell’acqua.  Comun- 
que siasi , poco  a noi  deve  caler  il  saperlo;  quello  che  s’ha  a 
sapere  si  è , che , avendo  il  Poeta  di  bel  nuovo  offesa  la  sua 
Donna  o col  mirarla  in  tale  atto , o pregando  ancora  del  suo 
sfrenato  desio.  Laura  l'accolse  come  prima,  e peggio;  dei  che 
gli  avvenne  quello  che  nella  seguente  trasformazione  si  adom- 
bra. Biagioli. 

Ed  ANCOR  DE' MIEI  CAR  FUOCO  LO  STORMO.  — De' miei  tristi 
pensieri,  e non  degli  amici,  come  crede  il  Tassoni,  che  sareb- 
be troppo  grossa , e non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  passasse. 
BiÀGIOLt. 

E certo  meglio  che  gli  amici  voglionsi  intendere  figurati  i 
pensieri  ne’  cani,  sebbene  sia  il  cane,  come  osserva  il  Pagello, 
simbolo  d’ amicizia  ; ma  non  è ben  fatto  il  pretendere  che  la 
figura  debba  in  o^i  sua  ancorché  menoma  parte  rispondere 
alla  cosa  figurata,  purché  ciò  avvenga  nelle  parli  principali. 
Inoltre  non  è vero  ad  ogni  ora  che  gl'innamorati  sfuggano  la 
compagnia  degli  amici  ; chè  talvolta  oq  vanno  in  traccia,  e cer- 
cano, comunicando  loro  le  proprie  pene,  un  qualche  sfogo.  Ed 
il  Poeta  nostro  in  un  solennissimo  luogo  del  Canzoniere  cosi 
■Scrive;  Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso,  -{Chi'l  pensò  mai?) 
per  mio  refugio  chero  : - Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  So- 
netto CLXXVIII.  parte  I.  Kd/t. 

Qui  è da  prender  tutto  allegocicamente.  Pagello. 
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Chiusa. 

Canzon;  i’ non  fu’ mai  quel  nuvoi  d’oro, 

Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 

SI  che  ’l  foco  di  Giove  in  parte  spense: 

Ma  fui  ben  fiamma,  eh’ un  bel  guardo  accense; 
E fui  l’uccel,  che  più  per  l’aere  poggia,' 
Alzando  lei,  che  ne’  miei  detti"  onoro: 

Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Caszos;  I’  KOS  FU’  HAI  i^ciL  Kuvoi  D’ORO.  — Queslo  è Cen- 
tra coloro  che  perfidiano  che  il  Poeta  godesse  dell’  amor  di 
Laura.  E già  s’ è detto  che  questa  composizione  non  fu  delle 
prime. 

Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia.  — Virgilio  : Jupiter 
ut  Danae  pietiosus  Jluxerit  imber. 

Ma  fui  be.n  fiamma,  cu’ un  bel  guardo  accense.  — Come 
il  guardo  d’  Egina  trasformò  Giove  in  fuoco. 

Alzando  lei,  che  ne’ miei  detti  onoro.  — Come  l’aquila 
alzò  Ganimede  al  cielo. 

Ne  per  nova  figuri^  il  primo  alloro  ec.  — Non  s’inna- 
morò mai  d’altra. 

c.UE  PUR  LA  SUA  DOLCE  OMBRA  ec.  — Chè  Solamente  la  sua 
dolce  ombra  Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

Qui  pare  a me  che  il  Poeta  non  dica  nulla,  perciocché 
sempre  ea  a tutti  incontra  lo  stesso,  che  il  maggior  gusto  fa 
perdere  ed  opprime  il  minore.  E l' istesso  accade  nelle  passioni. 

Della  canzone  vogliono  e’  Provenzali  che  Giraldo  di  Bor- 
neil  ne  fosse  l’ inventore.  Veggasl  la  vita  di  Pietro  d’Alvernia. 


VOI.  I. 
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SOSErn  E CASZONI 


DEL  MURATORI. 

In  questa  chiusa  io  iascerò  eh'  altri  lodino  quelle  allusioni 
a tante  l'avule,  eh'  io  per  me  non  le  trovo  di  mio  palato. 

Si  legge  tuttavia  la  presente  canzone  sino  alla  metà  della 
stanza  V.  ne’Iragmenli  Uell’ originale  del  Petrarca,  pubblicati 
dall' Ubaldini , e con  poca  o niuna  diversità  da' libri  stampati. 
Vi  è notalo  sopra:  Transcrifi.  In  ordine  post  multos  et  mul- 
tos  annos,  quibtisdam  mutatis  i356.  Jovis  in  Vesperis  io.  iVo- 
venib.  Medio!. 

Nella  seconda  stanza  scritti  cosi  questi  versi: 

Et  quel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 

or  Che  son  lasso,  ve!  oiine  chi  son  chi  fui-,  et  che  fui. 

Iv  come  in  me  provato  lo  ben  po. 

F.t  come  lo  ben  provalo  assai  per  tempo. 

Che  vedendo  sentendo  etc. 

Per  cui  poco  giamai  non  valse  o vale  etc. 

Poi  seguila  il  resto  della  canzone  nella  ibrma  seguente:  Post 
niullos  annos.  i34o.  Àprilis.  3.  mane  quia  triduo  exacto  in- 
.-ititi  ad  supremam  manuin  vidgarem  ne  diutius  inter  varias 
curas  dislrahar,  visum  est  et  lume  in  ordine  transcribere , sed 
prius  hic  ex  aliis  papiris  elicitum  scribere. 

Ma  per  chel  tempo  e corto 

La  penna  al  buon  voler  non  po  gir  presso 
Onde  piu  cose  ne  la  mente  scritte 
Vo  trapassando  e sol  dalcune  parlo 
Che  meraviglia  fanno  a chi  lascolta 
La  morte  mera  sempre  al  core  a volta 
Ne  tacendo  potea  di  sue  man  trarla 
vedea  come  indi  trarla 
da  lei  scamparla 

Et  dar  soccorso  alle  vertuti  aiflitto 
Le  vive  voci  merano  interdilte 
Pero  con  mia  breve  carta  et  con  inchiostro 
Dissi  accorrete  donna  al  ledei  vostro 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Dindegno  far  cosi  di  merce  degno 
Et  questa  spene  a ciò  mi  fece  ardito 
• Ma  talora  bumilta  spegne  disdegno 

Talora  le  iniiumma  ed  iol  seppe  dapoi 

et  iol  provai  ben  poi 
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Lunga  stagion  di  tenebre  vestito 
■ Chel  hel  viso  a que  preghi  il  mio  lume  era  Sparito 
Et  io  seguia  il  mio  lume  intorno  intorno 
Ma  de  suoi  pie  non  ritrovando  un  orma 
Come  huom  che  tra  via  dorma 
Gettaimi  stanco  sovra  lerba  un  giorno 
Ivi  accusando  il  fuggitivo  raggio 
Àie  lagrime  triste  allargai  il  freno 
Et  lasciaile  cader  come  alor  parve 
Ne  sotto  al  sol  giamai  neve  disparre 
Come  senti  me  tutto  venir  meno 
Gran  tempo  humido  tenni  quel  viaggio 
Et  farmi  una  fontana  a pie  dun  faggio 
Et  parlo  cose  manifeste  et  conte 
Chi  vide  mai  duom  vero  nascer  fonte 

Laniraa  che  da  Dio  fatta  gentile 

3  Per  che  daltrui  non  po  venir  tal  grazia 

3 Simile  al  suo  fattor  stato  ritene 

4 Onde  dusar  merce  pietà  mai  non  si  e sazia 

4 vel  Ne  mai  dì  perdonar  si  stanca  e sazia  vede  satla  (hoc  placet) 

5 ^ sembiante  humile 

Dopo  quantunque  offese  a lei  rivene 
Et  se  contra  suo  stile  ella  sostane 
Desser  molto  pregata  in  lui  si  specchia 
Et  fai  per  chel  peccar  piu  si  parente 

• Che  non  ben  si  ripente 

Delun  mal  chi  delaltro  sapparecchia 
Poi  che  madonna  da  pietà  coinossa 
Degno  mirarmi  et  riconobbe  et  vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato 
Benigna  mi  reausse  al  primo  stalo 
Ma  nulla  e al  mondo  in  chuom  saggio  si  fide 
Chancor  poi  ripregando  i nervi  et  lossa 
Mi  voke  in  dura  selce  et  cosi  scossa 
\ oce  rimasi  de  lantiche  some 
Chiamando  morte,  et  lei  sola  per  nome 

Spirto  doglioso  errante  et  vago 

dolente  ignudo  mi  rimembra 

3 Per  spelonche  deserte  et  pellegrine 

3 vel  Piansi  mollanni  ’■ 

3 Gran  tempo  piansi  il  mio  sfrenalo  ardire 

4 Et  anchor  per  trovar  di  quel  mal  fine 
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Credo  per  piu  dolore 

I segui  tantavanti  il  mio  desire 
Chun  dì  cacciando  si  come  io  solerà 
Mi  mossi  et  quella  fiera  bella  et  cruda 
In  una  fonte  ignuda  vel  dea 

Si  stara  quando  il  sol  piu  forte  àrderà 
lo  per  die  daltra  vista 
E per  che  daltra  vista  non  mappago 
Tolsi  a mirarla,  ondellebbe  vergogna 
E per  farne  vendetta  o per  ceiarse 
Lacqua  nel  viso  cole  man  mi  sparse 
Vero  diro  forse  et  parva  menzogna 
vocat  ilìum.  vel  I narro  il  vero  forse,  et  forse 
Chi  senti  traimi  deiusata  jmago 
Et  in  un  cervo  solitario  et  vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo 
Et  de  miei  propri!  can  fuggo  lo  stormo 
356.  Novcmh.  X.  sero:  dum  cogito  de  fine  harum  nugar 
Canzon  i non  fu  mai  quel  nuvol  doro 
Che  poi  discese  in  pretiosa  pioggia 
Si  chel  foco  di  giove  in  parte  sjiense 
Ma  fui  ben  Eamma  chun  bel  guardo  accense 
Et  fui  luccel  che  piu  per  laria  poggia 
Levando  lei  che  ne  mìei  delti  honoro. 

Ne  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  rtii  sgombra 
Expl.  sed  nondtim  cor.  et  est  de  primis  inventionibus  nostris 
Script,  hoc  i35i.  Aprilis  a8.  Jovis  nocte  concub. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Né  per  nova  nci'RA  ec. — In  qualunque  condizione,  e in 
onta  alle  molte  transfigurazìoni  patite,  rimase  costante  al  primo 
amore.  Ed  ir. 

Ogni  men  bel  piacer  ec.  — Pai-e  al  Tassoni  che  qiu  il 
Poeta  nulla  dica.  E j>erò  da  notare  che  al  senso  espresso  in 
questo  verso  vuoisene  aggiugnere  uno  sottinteso  ; ed  è ; ogni 
altro  piacere  essergli  men  bello  della  vista  dell’  amatissima 
donna,  e,  come  men  bello,  restar  vinto  da  questo.  Edit. 
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CANZONE  II. 


Lodando  le  belleue  di  Laura , mette  in  (juestione 
se  debba  o no  lasciarne  l’amore. 


Stanza  1. 


persi 


Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  o 
Non  vestì  donna  unqtianco. 

Nè  d'or  capelli  in  bionda  treccia  attorse 
Sì  bella,  come  questa,  che  mi  spoglia 
D'arbitrio;  e dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  canionc,  così  oscura  e sconvolta,  senza  dubbio,  so 
non  fosse  stato  l’ obbligo  di  tante  rime,  il  Poeta  l’ avrebbe  fatta 
d'altra  maniera.  Ma  non  è degno,  al  mio  giudicio,  nè  di  loda 
nè  di  scusa  chi  tenta  impresa,  della  quale  non  ra  se  potrà  riu- 
scirne. Ed  il  Poeta  medesimo  pure  anch’  egli  s’ accorse  di  que- 
sto, quando  altrove  egli  disse  : a me  pur  pare  — Senno  a 

non  cominciar  tropp'  alte  imprese.  Il  modello  è tolto  da’  Pro- 
venzali ; ma  non  tutto  quello  eh'  è facile  ad  una  lingua,  è facile 
a tutte  r altre  ; perciocché  i Provenzali,  facendo  le  rime  di  voci 
tronche,  aveano  molto  più  faciUtà  in  esse,  che  e Toscani  non 
hanno. 

Seco  mi  tir*  si,  ch’io  Sor  sostegno  ec.  — Via  men  (C  ogni 
sventura  altra  mi  duole,  disse  il  Poeta  altrove  in  sentimento 
contrario.  E nota  quella  particella.  Seco  mi  tira  sì,  cioè  si  soa- 
vemente, si  dolcemente,  e con  tanto  mio  gusto,  che  il  giogo 
della  sua  servitù  mi  grava  meno  d’ogni  altra  noja. 


I oa 


SONETTI  F.  CANZONI 


DEL  MURATORI. 

In  proposito  delle  sestine  hò  detto  che  poco  di  hello  può 
aspettarsi  da  chi,  volendo  far  versi,  elegge  di  largii  in  quel- 
la foggia  di  componimenti,  che  con  tanti  ceppi  di  rime  era- 
no ima  volta  in  credito , ed  ora  giustamente  da’  moderni  si 
fuggono.  Eccone  un  altro  esempio.  La  presente  canzone  ha  bi- 
sogno del  notajo,  che  la  giu.stiiichi  per  sorella  dell’anteceden- 
te, e per  Rgliuola  del  meih^simo.  La  prima  stanza  può,  passare, 
e v’ha  anche  altrove  alcuni  pensieri  gentili.  Nel  rimanente  os- 
serverai stento  grande,  oscurità  indicibile,  e rime  chiaramente 
ricercate  di  troppo,  per  non  rimaner  mutolo  colla  lingua  in 
bocca.  Ninna  virtù  in  somma  qui  trovo,  che  possa  farci  tumenu 
mediocremente  piacere  questo  lavoro,  il  qual  pure  dovette  co- 
stare all' Autore  non  me<bocre  fatica.  Se  ne  appaghi  e ne  dica 
bene  chi  ha  paura  di  disgi'stare  il  Petrarca;  ch’io  per  me  non 
mi  sento  voglia  di  tradire  la  mia  sincerità  per  far  sen'igio  a 
lui,  e massimamente  perchè  mio  fine  è di  servire  eon  queste 
annotazioni  più  al  pubblico,  che  a Francesco  Petrarca.  Qui 
dunque  non  iscoprendo  io  cosa  che  meriti  imitazione,  lascerù 
la  cura  al  nostro  Tassoni  di  notare  ciò  che  a lui  parrà  meglio, 
e mi  tacerò  volentieri. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Verdi  panri,  sanguigni,  ec.  — Alcuni  credono  che  Laura 
in  diivrsi  tempi  vestisse  tutti  questi  colori , e che  dica  che 
niuna  vestì  mai  il  colore,  che  ella  vestì,  che  fosse  d’uguale 
bellezza,  ancoraché  lo  fosse  eguale  in  colore  di  vestimento.  Io 
stimava  che  avesse  voluto  scrivere  o l' età  o gii  stati  delle 
donne,  e per  conseguente  tutte  le  donne,  alle  quali  antepone 
la  bellezza  di  Laura:  per  verdi  panni,  sanguigni  intendendo 
le  giovanetle;  per  oscuri  o persi  le  donne  mature;  ovvero  per 
gti  verdi  sanguigni  le  donzelle,  per  gli  oscuri  le  vedove,  per 
gli  persi  le  maritate.  Boccaccio  : Io  maladico  la  mia  isventu- 
ra,  — Quando,  per  mutar  vesta,  - l' dissi;  ma  sì  bella  nel- 
l'oscura - A/i  vidi  già  ; cioè  116118  vedovile.  Castbi.vstbo. 

Verdi  panni,  ec. — Vagheggia,  nell’atto  che  scrive,  il  pen- 
siero del  Poeta  questi  colorì,  eh’ erano  certo  i più  cari  a Lau- 
r.i,  a dar  risalto  alle  sue  naturali  bellezze.  Sanguigni,  purpu- 
rei. Persi:  colore,  dice  Dante  nel  Convito,  misto  di  purpureo 
e di  nero,  ma  vince  il  nero.  Biaqioli. 


ì 
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Crediamo  con  nessun’  altra  intenzione  adoperasse  il  Poe- 
ta cpiella  Frase  J'enìi  panni,  ec.  - ÌSon  vesti  donna  unquanco, 
se  non  per  dire:  non  vi  fu  mai  donna  ec.,  senza  far  allusione 
a veruna  condizione  particolare  di  femmina,  come  mostrano 
di  supporre  il  Castelvelro  e il  Biagioli.  Questa,  a nostro  modo 
di  vedere,  è una  di  quelle  figure  die  col  vocabolo  della  scuola 
direbbesi  perifrasi  o amplificazione,  e nulla  più.  Ebit. 

DAL  CAsiMia  DI  LinERTATE.  — Onde  lo  trasse  Laura  quan- 
do la  vide  prim.1.  Bnoiou. 

Si.  — Ha  riguardo  alla  possanza  della  donna,  e alla  dol- 
cezza che  sente  egli,  cosi  tratto  e travolto.  Biagioli. 

cn’  IO  KON  sosiEcao  ec.  — Che  io  non  torre!  l’amore  di  al- 
tra donna,  benché  inen  gravoso.  Pagello. 

Non  potrei  sostenere  men  grave  giogo,  impostomi  da  qual- 
sivoglia altra  donna.  Tanta  dolcezza  e contento  gode  sotto  il 
duro  giogo  di  Laura,  che  non  potrebbe  ad  altro  più  lieve 
d’altra  bellezza  sottoporsi.  Biagioli. 

Alcck  giogo  me.'i  grave  ec.  — Sente  quello  dell’Evange- 
lio, Matt.  XI.  3o.  : Jugum  meum  suave  est,  et  onus  menni 
leve.  Io  non  sostengo  altro  giogo  che  sia  più  leggiero  di  que- 
sto, cioè  non  mi  potrei  essere  abbattuto  a donna  che  men  iqì 
tormentasse.  Castelestmo. 

Crediamo  poter  rifiutare  l’ interpretazione  del  Castelvetro, 
come  visibilmente  contraria  all’  intenzione  del  Poeta  -,  e ne  piac- 
que allegarla  perciò  solo  che  si  vegga,  come  alle  volte  l’inge- 

fao  stesso  dei  grandi  commentatori,  abusato,  tragga  tenebre 
alla  luce.  Per  verità,  se  il  giogo  di  Laura  fosse  cosi  soave, 
che  lode  ne  verrebbe  al  Poeta  e che  merito  di  sopportarlo? 
Che  luogo  v’avreblie  a quel  continuo  benedir  ch’egli  fa  le  sue 
piaghe  e i suoi  affanni?  È da  por  mente  eziandio  ai  versi  che 
precedono:  costei  mi  spoglia  ÌT arbitrio,  e mi  tira  seco, fuori 
del  cammino  di  libertade  ; di  che  ne  viene  eh’  ei  non  possa  più 
scegUere  il  giogo  men  grave,  come  farebbe  chi  fosse  fornito 
d’arbitrio,  e sapesse  operare  liberamente.  Eorr. 


io/, 
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Stanza  11. 

E se  pur  s’arma  talor  a dolersi 
L’anima,  a cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  ’l  martir  l’adduce  in  forse; 
Kappella  lei  dalla  sfrenala  voglia 
Subito  vista;  die  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa;  ed  ogni  sdegno 
Fa  ’l  veder  lei  soave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Rappecla  lei  dalla  sfrenata  voglia  ec.  — Cioè  Laura, 
subito  veduta,  rappella  essa  anima  dalla  sfrenata  voglia  che  ha 
di  dolersi,  che  il  veder  lei  mi  rade  dal  cuore  ogni  delira  im- 
presa, e mi  la  soave  ogni  sdegno  del  suo  volto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

S’ARMA  A DOLERSI.  — Intendi  dall’ aver  usato  il  Poeta 
il  verbo  armare  per  esprimere  il  mettersi  ch’ei  faceva  a com- 
porre sopra  Laura,  il  grande  rispetto  e il  grande  timore  onde 
era  vinto,  sempre  che  dovesse  anche  semplicemente  parlare 
della  sua  donna.  Eoir. 

ADDUCE  IN  FORSE.  — Cioè  in  dubbio,  e in  pericolo  della 
vita.  Altrove:  poi  che  in  forse  - Fu  stata  un  poco.  E Dante, 
Inferno,  canto  Vili.;  ed  io  rimango  in  forse.  E Boccaccio: 
poi  rimasa  fuor  della  speranza  bavere  il  falcone,  e per  quella 
della  salute  del  figliuolo  entrata  in  forse.  11  Petrarca  ne  for- 
mò il  verljo:  Mi  rota  sì,  ch'ogni  mio  stato  inforsa.  CdSTKLrETMo. 

Ogni  delira  impresa.  — Ogni  impresa  d’anima  delirante. 

HlÀGIOLl. 

OGNI  sdegno.  — Ogn’impeto  dell’anima,  cagionato  da  im- 
pazienza. Il  Tassoni  spiega:  ogni  sdegno  del  volto  di  Laura; 
ma  certe  s’inganna.  B itelo  li. 
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Stanza  III. 

Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi, 

£d  aggio  a soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  ’I  cor  colei,  che  ’l  morse, 
Rubella  di  mercè,  che  pur  l'envoglia. 
Vendetta  iìa  ; sol  che  contra  umlltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond’io  vegno. 
Non  chiuda,  e non  ^incliiave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fin  che  hi  sani  ’l  cor  colei,  che  ’l  morse.  — Morse,  da 
mordere,  che  alcuni  abusano  per  morì.  Ma  io  non  loderei  que- 
sto traslato  in  fanciulla  amorosa , essendo  egli  proprio  d’ una 
cagna. 

Rubella  di  mercé,  che  pur  l’eiivoclia.  — Cioè,  che  pur 
lo  fa  voglioso,  e lo  mantiene  in  continua  brama  colla  sua  ripu- 
gnanza : iVam  nitimur  in  vetitiim,  disse  il  proverbio  antico. 

Vendetta  eia.  — Avvedutamente  notò  il  Daniello  ven- 
detta per  ricompensa  in  questo  luogo. 

IL  BEL  PASSO,  OND’  IO  VEGNO.  — Àlcuni  intendono  dell' umil- 
tà, che  era  quella  sola  parte  che  al  Poeta  dava  adito.  Altri  in- 
tendono della  vista  de’  b^li  occhi , che  erano  quelli  che  più 
temea  il  Poeta  che  celati  gli  fossero. 

Orgoglio  ed  ira.  — La  voce  orgoglio  e orgoglioso  è della 
provenzale.  Anz  nà  son  cor  àdes  plus  ergueillos,  disse  Anseimo 
FaidiL 

D’ALTRI  AUTORI. 

Fin  che  mi  sani’l  cor  colei,  cue’l  morse,  ec.  — Ordi- 
na: Finché  colei,  che  mi  morse  il  core,  lo  sani;  colei  che  è 
rubella  di  mercè,  colei  che  pur  m'invoglia  il  cuore,  vendetta 
fio  ec.  BlAQlOLI. 

Ve.ndetta  eia.  — Vendetta  da  me  si  farà.  Psceilo. 


SOSITTI  E CAKZO»! 


loG 


Stanza  FV. 

Ma  l’ora,  e ’l  giorno,  ch'io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero,  e nel  bianco. 

Che  mi  scacciar  di  là,  dov'Amor  corse. 
Novella  d’esta  vita,  che  ra’ addoglia, 
Furon  radice;  e quella,  in  cui  l’etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo,  o legno 
Vedendo  è chi  non  pavé. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

NoTElli  D’ESTA  VITA,  CHE  H’ ADOOCLlA. QueStO  è Tortli- 

oe  : Ma  d'csla  vita  novella,  che  m' addoglia,  fnron  radice  l’ ora 
ed  il  giorno  che  io  apersi  le  luci  nel  bel  nero  e nel  bianco  di 
quegli  occhi , che  mi  discacciaron  di  là  dove  corse  Amore , e 
dove  corse  quella,  in  cui  l’età  nostra  si  mira  e si  vagheggia; 
la  quale,  chi  vedendola  non  pavé,  piombo  o legno,  più  che  uo- 
mo, si  può  (damare.  E nota  l'està  per  questa.  Così  altrove; 
S' esser  non  può  qualcuna  iT  este  notti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  mi  scacciah  di  là,  dovAnok  corse.  — Cioè  dal  cuor 
mio,  dove  io  era  signore,  e discacciato  ch’io  ne  fui,  corse  ivi 
Amore  ec.  Biàitou. 

S’inganna  il  Tassoni  scrivendo;  e dove  corse  quella  ec.; 
ma  ben  deve  intendersi  ; yuron  radice  del  mio  male  l'ora  e il 
pomo  ch'io  ec.;  e fu  radice  quella,  in  cui  ec.  Edit. 

CHI  KOS  FAVE.  — Ed  è qu^to  pure  uno  dei  moltissimi  luo- 
ghi del  canroniere  ne’  quali  la  paura  vuol  pigliarsi  in  signifi- 
cato gentile,  come  abbiamo  notato  altra  volta.  Eon. 
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Stanza  V. 

Lagrima  adunque,  che  dagli  occhi  versi, 

Per  quelle,  che  nel  manco 

Lato  mi  bagna  chi  primier  s’accorse, 

Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 

Cile  ’n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 

Per  lei  sospira  l’ahna;  ed  ella  è degno. 

Che  le  sue  piaghe  lave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

LaGRIHA  ADUMQUl,  CHE  DAGLI  OCCHI  VERSI,  eC.  QlieStS 

torbida  stanza  va  rischiarata  cosi  : Lagrima  dunque,  che  si  versi 
dagli  occhi  miei,  non  mi  svoglia,  nè  distoglie  dal  mio  volere, 
per  quelle  quadrella  che  mi  bagna  nel  manco  lato,  come  fitte 
in  lui  che  primiero  s' accorse,  cioè  il  cuore,  che  fu  il  primo  ad 
accorgersi  del  male  con  la  sua  pruova.  Ges  per  mal  trag  quem 
soferi,  - De  ben  amar  uom  destali,  disse  Arnaldo  Daniello. 

Che’n  GIUSTA  PARTE  LA  8ERTERZIA  CADE.  — Cioè  Cadendo 
sopra  gli  occhi  condannati  a lagrìmare.  E sten  col  cor  punite 
ambe  le  luci,  - Ch’alia  strada  eT amor  mi  furon  duci,  disse 
altrove  pur  anco. 

Per  lei  sospira  l’alma  ; ed  ella  i degno,  ec.  — Per  lei, 
cioè  per  essa  parte,  e per  cagione  degli  occhi  sospira  l'anima 
ferita  ; ond’  è molto  ben  degno  che  le  lagrime  loro  lavino  le  sue 
piaghe,  e che  quella  parte,  che  fece  il  male,  faccia  ancora  la 
penitenza.  Così  espose  questo  luogo  il  Daniello,  ed  è la  vera 
sposixione , e non  quella  del  Gesualdi  e del  Castelvetro , che 
espongono;  Per  lei,  id  est  per  Laura.  Ben  am  mori  mi,  e lor 
- Mi  hueill  galiadot,  - Per  qem  platz  qab  eh  plor,  - Qar  ili 
an  so  merit,  disse  Folchetto  di  Marsiglia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DEGNO.  — Fallo  degno:  giusto;  è giustizia.  Biàgiou. 
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Stanza  VI. 

Da  me  son  fatti  1 miei  pensier  Jivenìi: 

Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 

L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 

quella  prego,  che  però  mi  scioglia:. 
Che  men  son  dritte  al  Ciel  tutt’ altre  strade; 
E non  s’aspira  al  glorioso  regno. 

Certo,  in  più  salda  nave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oa  he  sok  fatti  1 MIEI  PEHSIEE  DIVERSI.  — Alienotoe  sunt 
a me  cogitationes  mate. 

Tal  già,  9UAL  io  mi  stanco.  — Cioè;  tal  già  coni’ io  di- 
S|>cralo  e stanco  dal  dolore,  come  son  io. 

L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. — Questa  tu  Dido~ 
ne,  secondo  Virgilio. 

Nk  QUELLA  PREGO,  CHE  PERÒ  HI  SCIOGLIA.  Cioè;  nOD 

prego,  uè  desidero  però  di  morir  di  dolore,  nè  che  da  questa 
carne  la  spada  della  disperasione  mi  discioglia,  poiché  la  strada 
di  seguitar  Laura  è la  più  sicura  per  gire  al  cielo. 

D’ALTRI  AUTORI 

Nè  quella  PREGO,  CHE  PERÒ  MI  SCIOGLIA.  — Quella,  Lau- 
ra. Altri  spiegano;  la  spada  di  disperasione.  PàGEhi,o. 

Due  luoghi  riporta  il  Castelvetro  di  Dante  e del  Boccaccio, 
onde  sembra  che  il  Petrarca  attingesse  l'Immagine  di  Didone. 
Quello  di  Dante  è il  seguente  ; parla  d’  Amore  ; E ’l  m’ ha 
percosso  in  terra,  e sUimmi  sopra  - Con  quella  sparla,  oniTegli 
uccise  Dirlo.  Eccoti  l’altro  del  Boccaccio,  e sta  nel  Filooiqio; 
Cupido  da  picciolo  spazio  in  qua  tn  ha  più  tolte  posto  in  ma- 
no quella  spada,  con  la  quale  la  misera  Dido  nella  partita 
<T  Enea  si  passò  il  petto.  Edit 
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Stanza  VII. 

Benigoe  stelle,  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fianco, 

Quando  '1  bei  parto  giù  nel  mondo  scorse, 
Ch’è  stella  in  terra;  e,  come  in  lauro  foglia. 
Conserva  verde  il  pregio  d’onestade; 

Ove  non  spira  folgore,  nè  indegno 
Vento  mai,  che  l’aggrave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Bekicse  stelle  che  compagne  fessi.  — Dante  anch'egli: 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne.  E nota  farsi  le  stelle  com- 
pagne al  ventre  della  madre,  e non  aU’anima  della  figlia,  (piasi 
voglia  inferire,  che  le  stelle  non  dilatano  i loro  influssi  fuori 
deUa  parte  corporea , ancorché  mediante  gli  organi , meglio  o 
peggio  (Usposti , elle  possano  alle  volte  le  aaioni  dell’  anima 
ajulare  o impedire. 

Qlando  ’l  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse.  — Non  parla 
di  Laura  quando  nacque,  ma  (piando  l’ anima  sua,  creata  da 
Dio,  scorse  e discese  giii  nel  ventre  della  madre  ad  informar 
r embrione.  Parto  significa  il  divino  dell'anima,  e non  l'umano, 
che  produsse  il  corpo  ; e la  voce  scorse  è detta  da  scorrere , e 
non  da  scorgere,  h nota  che  (pii  il  Poeta  mette  l’ induzione 
delle  forme  e la  scesa  dell’ anime  alla  platonica,  come  ancora 
nel  sonetto.  Per  mirar  Policleto  ec.,  e nella  prima  sestina. 

E,  come  in  lacro  foglia,  ec.  — Come  le  foglie  nel  lauro 
si  mantengono  sempre  verdi , cosi  l' onestà  in  Laura  sempre 
verde  mantiensi  ; ma  è detto  come  Dio  vuole. 

Ove  non  spira  folgore,  nè  indegno  ec.  — Conviene  a Lau- 
ra per  metafora,  ma  non  conviene  al  lauro  ; perciocché  non  è 
vero  che  nel  lauro  mai  alcun  mai  vento  non  spiri. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

scoMi.  — ÀTTerti  che  la  tocs  scorse  ha  il  senso  di  discese. 
BldGlOLI. 

Ca'E  STELLA  is  TESSA.  — Assai  è essere  stella  in  cielo,  co- 
me Arladna,  Cesare  ec.  ; ma  più  è essere  in  terra.  Stasio  chia- 
mò stelle  di  mare  le  Ninfe,  ma  con  consolazione,  lib.  III.  Syl- 
var.  : Vos  quoque  caeruleum  divae  R'ereides  agmen , - Queis 
honor,  el  regni  ccssit  fortuna  secundi,  - ( Dicerc  quae  magni 
fos  sit  mihi  sj-dera  Ponti ) - Surgite.  Orazio , Cnrm.  lib.  III. 
Od.  IX.  : Quamquam  sydere  pulchrior  - lite  est.  Càstelfeteo. 

Ove  SOS  spisa  folcose,  nè  indegso  ec.  — Per  l’istoria,  che 
il  lauro  non  è fulminato;  per  allegoria,  di  perdere  la  castità. 
Càstelfetso. 

Del  lauro  cantò  il  Petrarca  (al  sonetto  III.  parte  IV.); 
Se  r onorala  fronde,  che  prescrive  - L'ira  del  del,  quando 
'I  gran  Giove  tona  ec.  Edit. 

Conviene  a Laura  per  metafora,  dice  il  Tassoni,  ma  non 
conviene  al  lauro,  perciocché  non  è vero  che  nel  lauro  mai  al- 
cun vento  non  spiri.  Ma  se  per  spirare  che  faccia  reo  vento 
nel  lauro  non  iscema  suo  verde,  tanto  se  n è quanto  se  quel 
vento  non  spirasse  ; siccome  non  si  macchia  l’ onestà  di  Laura 
per  sorgere  in  lei  alcuno  concupiscevole  appetito.  Biàgioli. 

Ne  sembra  poter  aggiugnere  al  già  detto  dal  Biagiob  un'  al- 
tra considerazione  in  risposta  alla  censura  del  Tassoni,  ed  è la 
seguente.  Se  il  Poeta  intendesse  parlare  delle  proprietà  del 
lauro  in  generale,  forse  la  censura  ci  starebbe  almeno  per  par- 
te; ma  Kgurata  Laura  in  un  dato  lauro,  ciò  che  dal  Poeta  si 
dice  è da  riferire  non  alla  specie  de'  lauri,  ma  a questo  solo, 
£ perchè  non  poteva  dirsi  : esser  questo  tal  lauro,  a cui  non  osa- 
vano i nemici  venti  di  far  oltraggio  ? Di  tal  guisa,  ne  sembra, 
mettendosi  quest'  uno  Lauro  in  cima  degli  altri  tutti  per  la 
bella  sua  proprietà  di  essere  rispettato  dai  venti,  eccellente- 
mente rimane  figurata  per  esso  la  donna,  che  pregi  aveva  non 
dati  a verun' altra  del  proprio  sesso.  Editt 
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Stanza  Vili. 

So  io  ben,  eh’ a voler  chiuder  in  versi 
Suo’  laudi , fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porse. 
Qual  cella  è di  memoria,  io  cui  s’accoglia 
Quanta  vede  vertù,  quanta  beltadc. 

Chi  gli  occhi  mira  d!ogni  valor  segno. 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 

Quanto  ’l  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno. 
Donna,  di  voi  non  ave. 


CONSinERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Suo’  LAUDI.  — Non  ha  da  dire  Sue  laudi,  come  hanno  cre- 
^ doto  alcuni  ; ma  è dello  mascolinamente.  Suoi  laudi. 

Chi  più  degxa  la  maho  a scbivcr  poise.  — Cioè  il  più  de- 
gno scriltore  che  mai  nascesse. 

Chi  oli  occhi  mira  d’ochi  talor  segno,  ec.  — Profeeto 
in  oculis  animus  inhahilat,  disse  Plinio.  Chiama  gli  occhi  di 
Laura  chiave  del  ciior  suo.  Quel  core,  ond  hanno  i begli  occhi 
la  chiare,  disse  altrove.  Oli  chiama  esiandio  segno  d' ogni  va- 
lore; e la  voce  segno  può  aver  doppio  significato,  cioè  d’indizio 
e di  meta.  Se  l’intendiamo  per  meta,  vuol  dire  ch'essi  eran 
quel  One  che  ogni  valoroso  amante  si  potea  proporre  ; se  l' in- 
tendiamo per  indizio,  vuol  dire  che  da  loro  si  conosceva  che 
in  Laura  regnava  ogni  valore. 

In  questa  sorte  di  canzoni  fu  stimato  assai  Arnaldo  Da- 
niello, ed  una  delle  sue  incomincia  appunto  sul  tenore  di  que- 
sta : Ervei  vermeills,  veri,  blaus,  hlancs,  e groes. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quanto ’L  Sol  gira.  — Tengono  luogo  questi  due  versi 
di  commiato,  legato,  con  nuovo  esempio,  per  consonanza  di 
rime  all'  ultima  stanza  della  canzone.  Eon, 
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SESTINA  II. 


Benché  disperi  di  vedere  Laura  pietosa, 
protesta  di  amarla  sino  alla  mori'’. 


Giovane  donna  sott’un  verde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e più  fredda,  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  e molt’anni: 

E ’l  suo  parlar,  e ’l  bel  viso,  e le  chiome 
Mi  piacquen  sì,  ch’i’  l’ho  dinanzi  agli  occhi, 
Ed  avrò  sempre , ov’  io  sia , in  poggio,  o ’n  riva . 

Allor  saranno  i miei  pensieri  a riva. 

Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand’avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  gliiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 

Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e fuggon  gli  anni 
Sì,  ch’alia  morte  in  un  punto  s’arriva, 

O con  le  brune,  o con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  l’ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole,  e per  la  neve. 

Fin  che  l’ultimo  dì  chiuda  quest’ occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi, 

O nella  nostra  etade,  o ne’  prim’anni; 

Che  mi  struggon  cosi,  come  ’l  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 

Ch’Amor  conduce  a piè  del  duro  lauro, 
Ch’ha  i rami  di  diamante,  e d’or  le  cliiome. 
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r temo  di  cangiar  pria  volto,  e chiome. 

Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L’idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro: 

Che,  s’al  contar  non  erro,  oggi  ha  seti’ anni, 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e ’l  giorno,  al  caldb,  ed  alla  nevei 
Dentro  pur  foco,  e for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  coti  altre  chiome 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva, 

Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,  che  nascerà  dopo  mill'anni; 

Se  tanto  viver  può  ben  culto  laura 
L’auro,  e i topazj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhi, 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tosto  a rivai 


' CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONl. 

ClOTAKB  DON5A  SOTT’CS  VERDE  LAUBO-ViDI. È quello  che 

disse  altrove  dell’anima  di  Laura,  ombreggiata  dal  lauro,  figu- 
rata pel  corpo  : ledeva  alla  sua  ombra  onestamente  - Il  mio  si- 
gnor sedersi,  e la  mia  Dea. 

PIÙ  BiARCA  E PIÙ  FREDDA,  CHE  REVE.  — CoD  questi  due  at- 
tributi della  neve,  bianca  e fredda,  accenna  il  Poeta  la  purità 
e la  castità  di  Laura. 

Nor  percossa  dal  Sol  molti  e molt'ahri.  — Se  parla 
della  freddeasa,  la  neve  non  è più  fì^da  il  secondo  anno  che 
il  primo  ; e se  della  biancbezaa,  più  bianca  è la  caduta  di  fre- 
sco, che  quella  di  molto  tempo.  Oltrachè  io  duliito  forte  che 
in  parte  alcuna,  neve  fioccata  già  molti  e molti  anni,  non  si  ri- 
trovi; chè  avvegnaché  il  sole  non  la  percuota,  l’ umidità  della 
terra  la  si  va  di  continuo  struggendo:  onde  all' arrivar  della 
terza  non  v’è  più  della  prima. 

ov’io  SIA,  ec.  — Non  v’ha  differenza  necessaria  tra  poggi* 
e riva,  perciocché  molte  volte  il  poggio  serve  per  riva. 
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QuiSII  VORREI  QUEL  GIORNO  ATTENDER  ANNI.  f'orrei  fCI* 

potrei,  inteqireU  il  Caslelvetro,  nella  guisa  che  si  dice:  io  vor- 
rei andar  di  qui  a Roma,  in  tanto  che  tu  di  qui  a Bologna  an- 
derai.  Altri  intendono  : vorrei  attendere,  cioè  eleggerei  d’ aspet- 
tare, come  fu  detto  di  Giacobbe,  Gen.  ag.  : Scnivit  itaque  Ja- 
cob prò  Jiachcle  septem  annis,  et  visi  sunt  ei  dies  pauci.  Ma 
a me  pare  che  si  potrebbe  ancora  introdurre  il  sentimento  ch’ei 
disse  altrove  : Con  lei'foss'  io  da  che  si  parte  il  Sole,  — E non 
ci  vedess’  altri,  che  le  stelle,  - Sol  una  notte,  c mai  non  fosse 
Falba.  Di  maniera  che  il  Poeta  d’attendere  ed  aspettar  gli 
anni  dopo  la  venuta  del  giorno  disiderasse , trattenendosi  in 
quella  dolceiza , e non  il  giorno  dopo  la  venuta  degli  anni,  co- 
me s'egli  dicesse:  ijuanti  anni  vorrei  che  durasse  quel  giorno, 
i’  egli  venisse. 

Ma  PERCHÈ  VOLA  IL  TE.NPO,  E FUGGOH  GLI  ANNI  CC.  Se 

non  è,  almeno  ha  faccia  d'un  entimema,  cavato  dalla  Topica 
di  maestro  Grillo.  Perchè  il  tempo  vola,  e gli  anni  fuggono,  e 
la  morte  vien  tosto,  linchè  avrò  vita,  vo’  seguitar  costei,  che  mi 
consuma  e strugge.  Ma  perchè  forse  ci  volle  dire:  la  vita  è 
brieve,  e gli  anni  fuggono,  e vola  il  tempo  ; però  quel  die  mi 
avansa  lino  alla  morte,  vo  impiegailo  in  amare  e mirar  cosa 
sì  bella.  Lodo  f intenzione,  ma  non  la  spiegatura. 

Si,  CH’Ai.LA  MORTE  IN  UN  PUNTO  S’ARRIVA.  — Arriva  è ar- 
ditezza fuor  dell'uso  della  sestina,  perciocché  voce  di  più  di 
due  sillabe  in  sestina  non  suole  ammetter  la  rima. 

O NELLA  NOSTRA  ETADE,  O NE’  PRIM’  ANNI. K quello  chc  dis- 

se  altrove  più  chiaramente  : Non fu  simil  bellezza  antica,  o nova. 

Onde  procede  lacrimosa  riva. — Cioè:  dal  quale  struggi- 
mento procede  un  litime  di  lagnine. 

Cn’ANOR  CONDUCE  A PIÈ  DEL  DURO  LAURO.  — Dovealo  Cre- 
dere Amore  di  sbatta  di  ravanelli  che  nell’  acquidoso  s’ intene- 
riscono : ma  egli  era  di  materia  interizzata  di  sorte , die  per 
inafliark)  non  si  ravvincidiva  punto.  Anzi  aggiunse  il  Poeta, 
ch’egli  avea  i rami  di  diamante,  e le  foglie  d’oro  : cosa  che  a 
me  non  farebbe  lasciato  conoscer  per  lauro,  con  que’rami  dia- 
fani e le  foglie  gialle.  Un  valente  sponitore  intende  ronzi  di 
diamante  per  rasti  proponimenti,  e foglie  per  capelli.  Ma  pro- 
ponimenti e capelli  non  fanno  mescolato  a mio  gusto.  Piutto- 
sto crollerei  chc  con  quella  bianca  lucidezza  del  diamante  egli 
alludesse  al  lucido  candore  delle  membra  di  Laura. 

Dentro  pur  roco,  e eor  candida  neve.  — Il  pur  qui  può 
significar  solamente  ; ma  io  direi  che  puro  signifìcasse,  e che 
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• candida,  per  dinotare  l' interna  ed  esterna  purità  di  Laura, 
corrispondesse. 

Per  far  forse  pietà  ve»ih  regii  occhi.  — ^ Non  viene  la 
pietà  negli  occhi,  ma  per  gli  occhi,  iagtimando,  si  mostra. 

L’acro,  e i topAei  al  Sol  sopra  la  revE  ec.  — Per  fat 
giusta  r applicazione  manca  la  hianòhezza  della  fronte  da  con- 
trapporre alla  neve.  Che  se,  per  esempio,  egli  avesse  detto; 
V auro , e i topazj  al  Sol  sopra  la  neve  - Fincon  le  chiome 
in  sulla  fronte,  agli  occhi  Presso,  che  gli  anni  miei  menano 
a riva,  l’ultimo  verso  perdeva,  ma  il  concetto  rimanea  chiaro; 
che  le  chiome  sopra  la  fronte,  abbellite  dal  vicinò  splendor  dò- 
gli occhi,  vincono  l’oro  e i topazj  posti  sopra  la  neve,  ed  il- 
lustrati dallo  splendor  del  Sole. 

NoR  FUR  GIANHAI  VEDCTI  si  BEGLI  OCCHI,  BC.  — ^ Qui  nota 
il  Muzio  per  cosa  da  non  imitare  il  tralascimento  delle  voci 
come  questi,  che  s’intendono  innanzi  all’ ultimo  verso. 

DEL  MURAtORt. 

Questa  sestina,  al  mio  vedere,  è lavorata  sul  tomo  dell’  al- 
tre sue  pari  ; cioè  ci  si  dicono  molte  parole  per  conchiudere 
poco  che  vaglia  in  matèria  di  bei  lumi  poetici , o di  pensieri 
pellegrini,  forti  e delicati.  Perciò  miglior  uso  del  tempo  sia, 
senza  arrestarci  punto,  proseguire  il  viaggio. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Più  BIANCA  E PIÙ  PBEDDA,  ec.  — Bianca  per  la  bellezza  coC^ 
porale  ; yi'cddn  per  la  castità,  la  quale  non  può  essere  accesa 
dalle  fiamme  d’ Amore.  CASTSLrtTno. 

Non  percossa  dal  Sol  ec.  — Supponendo  che  in  luogo,  ove 
non  percuota  il  sole  la  neve,  il  suo  soggetto,  che  è il  colore  e 
la  freddura,  vada  più  a più  crescendo.  Dante,  Purg.  canto  I., 
della  rugiada;  E per  essere  in  parte ^ - Ove  adorezza,  poco  si 
dirada.  E ciò  basta  a trarre  il  Tassoni  di  quél  suo  scrupolo, 
che  questa  neve  fioccata  molti  e molti  anni  varcati  non  si  ri- 
trova, eh’ è pur  contro  alla  sperienza.  Biàcioi.I. 

Qdarii  vorrei  ec.  — Quanti  anni  mi  contenterei  d’aspet- 
tare finché  quel  d'i  venisse.  Pagello. 

A ben  intendere  questo  concetto  basta  riporre  nella  sen- 
tenza le  sottintese  parole,  se  fossi  assicurato  che  quel  giorno 
venisse  poi;  volendo  dire  che,  siccome  vive  in  desio  senza 
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speranza,  virrebbe  in  cosi  fatto  desio  gli  anni,  s'egji  fosse  dalla 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortalo.  Biagio  li. 

Si,  CH’AiLA  MonTE  i!i  US  PUNTO  s'ahbiva.  — Pare_ ad  al- 
cuni  clic  ciò  sia  contro  la  natura  della  sestina , la  quale  non 
riceve  in  rima  se  non  nome  di  due  sillabe  ; che  arriva  è ver- 
bo, ed  è di  tre  sillabe,  onde  leggevano  s’ha  riva;  il  che  è contro 
r autorità  di  lutti  i testi , ed  è parlare  non  usato.  Onde  dire- 
mo pure  che  il  Petrarca  ciò  fece  arditamente,  siccome  ancora 
disse  sotterra  nella  prima  sestina  ; e pare  che  il  Petrarca  re- 
putasse le  parole  composte  per  una.  Ala  qui  non  lascierò  di 
dire,  che  riva  in  cjucsta  sestina  è presa  in  diversi  modi.  Nella 
prima  stanza  significa  ^iano.  Nella  seconda  stanza  significa  por- 
to, traslazione  tolta  da  naviganti.  In  questa  terza  è verbo,  che 
pur  per  la  stessa  traslazione  significa  pervenire.  Nella  quarta 
significa  rivo,  ed  è preso  da’  Franceschi , che  dicono  liviera  al 
rio,  da  rivus,  e non  da  ripa.  Nella  quinta  significa  luogo  soli- 
tario e disabitato,  come  sono  le  rive  de’  fiumi  e del  mare.  Que- 
sto medesimo  significa  nella  sesta.  Nella  settima  significa  mor- 
te, presa  pur  la  traslazione  da’  naviganti , che  la  morte  è riva 
della  vita  nostra,  e fine  e porto.  CAiTELrETRo. 

C’iIA  I FAMI  ni  DIAMANTE,  E D’OS  I.E  CIIIOHE.  Cioè  i 

membri  candidi,  e i capelli  biondi.  Nè  credo  che  qui  riguardi 
tanto  la  durezza,  accennando  l’onesti,  quanto  il  prezzo,  dimo- 
strando come  si  debba  aver  caro.  Casteleetro. 

HI  MosiBi  ci.i  OCCHI  - L’ inoro  Mioec. — Wo/o,  voce  greca, 
significa  figura  e statua;  ma  si  prende  solamente  per  la  statua, 
che  s’adorava  come  Dio.  Le  (piali  statue  si  solevano  far  di  le- 
gno, come  testimonia  Plinio.  Orazio  pure,  lib.  I.  Sai.  Vili.; 
Olim  triinciis  crnm , Jiculnus  inutile  lignuni.  Ora  il  Petrarca 
chiama  Laura  suo  idolo,  poiché  l’adora.  E perchè  sapeva  che 
altri  r avrebbe  potuto  con  molta  ragione  riprendere,  poiché  di- 
ceva di  temer  quello,  di  che  doveva  aver  grandissima  certez- 
za, non  potendo  mai  gl’idoli  mostrar  jiictù  nè  finta,  nò  vera; 
perciocché , avvegnaché  abbiano  gli  occhi , come  dice  il  sal- 
mo CXXNIV.  i6.,  non  gli  hanno  perciò  fomiti  di  vista  di 
niuna  maniera.  Aggiunse  scolpito  in  vivo  lauro,  consolando 
ed  avvivando  la  morta  virtù  viyva  dell’idolo  con  ipiestc  paro- 
le. E dice  mi  mostri  gli  occhi,  non  tanto  iicrchè  desiderasse 
gli  occhi,  quanto  che  è forma  di  parlare  della  Scrittura,  quan- 
do Dio  favorisce  alcuno;  che  ottimamente  si  conveniva  all’  ido- 
lo. Casteleetro. 
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SONETTO  XVIII. 

Laura,  morendo,  avrà  certamente  il  seggio  più  alto 
delia  gloria  del  Cielo. 


(Quest’anima  gentil,  che  si  diparte 
Anzi  tempo  chiamata  all’altra  vita; 

Se  lassuso  è,  quant’ esser  de’,  gradita; 
Terrà  del  Ciel  la  più  beala  parte. 

S’ella  riman  ira  1 terzo  lume,  e Marte, 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorila  ; 

Poi  eh’ a mirar  sua  bellezza  infinita 
L’ anime  degne  intorno  a lei  ben  sparte. 
Se  si  posasse  sotto  ’l  quarto  nido. 

Ciascuna  delle  tre  saria  raen  bella; 

Ed  essa  sola  avrìa  la  fama  e ’l  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrehh’ella: 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  lido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  Laura  morta  non  parla  qui  il  Poeta;  e s'ei  ne  parla 
come  d’inferma  ed  in  punto  di  morire,  manca  del  solito  af- 
fetto ; nondimeno  di  tale  è verisimile  che  ne  favelli,  per  quello 
che  segue  nel  sonetto.  Già  fiammeggiava  l'amorosa  stella,  dove 
fuori  di  sua  aspettazione  la  descrive  campata  da  morte. 

Se  LASSUSO  i,  QUASI’ ESSER  DE’,  GRADITA.  A me  non  pilù 

piacere  questa  sospensione,  che  nella  divine  giustizia  distribu- 
tiva pare  che  metta  dubbio. 

Terrà  del  Ciel  la  più  beata  parte.  — Intendi,  senz'al- 
trui pregiudizio,  cioè  avrà  luogo  in  quella  parte  del  cielo,  dove 
siedono  r anime  che  sentono  maggior  beatitudiue. 
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S’eLLÌ  BlMiH  FRA  ’I.  TEREO  EltWE,  E MaRTE,  «C.  QueSlO 

è passo  spinoso,  il  Poeta,  secondando  «mi  l' invenzione  del  Pa- 
radiso di  Dante,  derivata  dal  Timeo  di  Platone,  che  nelle  stella 
assegna  luogo  all'  anime  gloriose,  dice  che  se  l’ anima  di  Laura 
si  l'erroassu  nella  quarta  sfera,  la  vista  del  Sole  si  scolorirebbe  ; 
né  di  ciò  la  ragione  assegna,  che  alcuni  si  credono,  cioè  che  il 
maggior  lume  olluschi  il  minore.  Perciocché  dovendo  entrar 
l'anima  di  Laura  nel  globo  del  Sole,  come  candela  in  lanter- 
na, poteva  piuttosto  accrescerlo  (li  lume,  che  scolorarlo.  Ma  la 
cagioue  all’  animo  gloriose  di  quella  sfera  attribuisce , le  quali 
in  tal  caso  spargerebbonsi  tutte  intorno  all’  anima  di  Laura , a 
contemplare  le  sue  bellezze.  (Questa  fu  prima  invenzione  di 
Dante,  il  quale,  entrando  con  Beatrice  nel  Sole,  disse  dell'  ani- 
me eh’  ivi  trovò  : /’  vidi  più  splendor  vivi  e vincenti  — Far  di 
noi  centro,  e di  sè  far  corona.  E pii»  basso:  Tu  vuoi  saper  di 
quai  piante  s' infiora  - Questa  ghirlanda,  eh'  intorno  vagheg- 
gia-La  bella  donna,  ch'ai  del  t' avvalora.  Ma  non  disse  già 
egli  che  per  questo  il  Sole  si  scolorasse.  E chi  dicesse  che 
r anime  furiose,  che  sono  nel  Sole,  probabihnente  gli  accre- 
scano splendore,  non  si  conchiude  però,  che  per  rivolgersi  elle 
a vagheggiare  anima  nuova,  ch’entri  in  lui,  mentre  non  l ab- 
bancTonano,  possano  cagionargli  che  si  scolori.  Potriasi  forse 
dire  che  il  Sole,  non  anunirato  che  dalla  faccia  terrena,  veden- 
do Laura  ammirata  dall' anime  gloriose,  si  scolorasse  d'invidia; 
ma  il  tiro  è lungo,  e però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  i|  colpo. 

Ciascuna  delle  tee  ec.  — Non  significa  delle  tre  nidi,  che 
sarebbé  discordanza  in  grammatica;  direi  delle  tre  Dee  che 
concorsero  di  bellezza  con  Venere,  poiché  vincendo  Venere,  in 
conseguenza  l' altre  due  vincerebbe.  Ma  si  vede  che  il  Poeta  va 
paragonando  quest'anima  a tutti  i pianeti; e però  conchiudendo 
egli  ueU’ultimo  verso.  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stel- 
la, intendi  delle  tre  stelle  erranti  sotto  il  Sole,  Venere,  Mercu- 
rio e la  Luna  ; comeché  il  metter  Mercurio  maschio  con  l' altre 
due  che  son  femmine,  a me  non  finisca  di  piacere. 

Nel  (juinto  giro  non  aritrebb*  ella  . — Anzi  che,  come 

Suerriera  petrarchicida,  non  le  disconveniva  forse  la  compagnia 
i quel  sicario  di  Marte. 


DEL  MURA'rORI. 


Immagine  ben  poetica,  e fondata  sui  sogni  di  Platone,  fu 
«empre  il  condurre  l' anime  dei  buoni,  sciolte  dal  corpo,  ad 
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■bitar  nelle  stelle.  Ma  non  veggio  che  il  Poeta  abbia  fatto  ot- 
timo nso  (li  questa  mirabile  fantasìa.  Lungo  sarebbe  il  dime 
il  perchè,  e sarebbe  poi  troppo  ardimento  il  voler  aggiugnere 
come  si  sarebbe  potuto  far  meglio.  Nulladimeno  è sonetto  che 
comincia  bene,  e ha  delle  grazie,  massimamente  ne’  quaderna- 
ri poiché  nell'  ultimo  ternario  si  penerà  molto  a trovarcene 
alcuna  che  non  possa  essere  disputata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

S’ZLLA  SIMAS  FRA  ’L  TERZO  LUME,  E MarTE,  eC.  S’ ella 

riman  tra  Venere  terzo  pianeta,  e Marte  quinto  pianeta.  I cie- 
li , cominciando  dal  più  vicino  a noi , sono  ; Luna , Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno  ec.  Pjgello. 

ERA  ’t  TERZO  LUME  , E Marte  , ec.  — Nel  cielo  del  Sole. 
Parla  secondo  l’ opinione  di  Platone,  falsifìcata  da  Beatrice  nel 
canto  IV.  del  Paradiso  di  Dante.  Il  T assoni  dice  questo  passo 
spinoso  per  cagione  della  voce  scolorita,  che  significa  scemata  di 
colore  appetto  al  novello  più  vivo , e non  già  offiiscata , come 
ei  si  crede.  Velando  i pesci,  cKerano  in  sua  scorta,  dice  Dante 
dell’ amorosa  stella.  Come  poi,  per  la  luce  di  Laura,  <|uella  del 
Sole  possa  essere  scolorita,  basta  a dichiararlo  il  seguente  verso 
dello  stesso  nel  X.  del  Paradiso  : Io  vidi  più  fulgor  vivi  e vin- 
centi, al  quale  si  accorda  il  concetto  del  Petrarca.  Bjàgioli. 

11  Castelvetro  dissente  dall’opinione  del  Biagioli,  e con- 
corre in  quella  del  Tassoni.  A noi  sembra  preferibile  per  ogni 
rispetto  quella  del  Biagioli.  Eoir. 

Se  si  POSASSE  SOTTO  ’L  QUARTO  RIDO,  ec.  — Cioè;  o nella 
costellazione  dì  Venere,  o di  Mercurio,  o della  Luna.  Pagello. 

Nel  quieto  giro  eoe  abitrebb’ ella  ree.  — Essendo  quello 
dì  Marte  contrario  affatto  allo  essere  di  quest’anima,  tutta  be- 
nigna e soave.  Biagioli. 

Saremmo  tentati  a sospettare  che  il  presente  sonetto  si  com- 

r messe  dal  Poeta  per  altri , anziché  per  Laura  , come  porta 
intitolazione.  E per  verità,  se  faceva  il  Tassoni  le  maraviglie 
che  messèr  Francesco  ricordasse  a Laura  il  tempo  della  vec- 
chiaia e della  bellezza  smarrita  (vedi  Considerazioni  al  sonet- 
to IX.,  parte  I.),  che  si  dovrebbe  dire  dell'amante  che  va  pre- 
parando alla  sua  donna  gravemente  ammalata  il  seggio  di  glo- 
ria che  le  compete  nei  cieli?  E forse  ohe  il  Poeta  dettasse  que- 
sto sonetto  essendo  Laura  di  già  risanata  ; ed  allora  il  compli- 
mento potrebbe  sembrare  meno  strano.  Eon. 
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SONETTO  XIX. 


Non  attende  pace,  nè  disinganno  del  suo  amore, 
se  non  che  dalla  morte. 


Quanto  più  m’ avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  l’umana  miseria  suol  far  breve, 

Più  veggio  ’l  tempo  andar  veloce  e leve, 

E ’l  mio  di  lui,  sperar  fallace  e scemo, 
r dico  a’  miei  pensier:  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai;  che  ’l  duro  e greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve 
Si  va  struggendo  : onde  noi  pace  avremo  : 
Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza. 

Che  ne  fe  vaneggiar  si  lungamente; 

£ ’l  riso,  e ’l  pianto,  e la  paura,  e l’ira. 

Si  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza, 

E come  spesso  indarno  si  sospira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  L’umana  nisebaa  siiul  fan  breve.  — .Ansi  o la  fluisce 
afTatto,  o la  fa  eterna.  O di',  che  questa  nostra  vita,  chiamata 
miseria,  comunque  huga,  nel  giorno  della  morte  par  sempre 
brieve,  perchè  ninno  vorrebbe  morire. 

COME  fresca  neve  ec.  — Alolto  a minuto  si  distrugge  la 
neve  fresca,  e quanto  più  fresca,  tanto  più  a minuto  si  strug- 
ge-, ma  non  so  se  il  Poeta  voglia  dir  questo. 

Che  ne  fe  vaneggiae  si  lungamente.  — Non  è quello  che 
disse  altrove  della  nobiltà  del  suo  amore. 

Pen  le  cose  dubbiose  altri  s'AVANi.i.  — Nota  avanzarsi 
per  farsi  innansi.  La  voce  dubbiose  qui  significa  lubriche  ed 
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instabili  ; cioè  come  sovente,  per  ragione  di  cose  dubbiose  o 
lubriche  e fallaci,  le  genti  si  caccino  avanti,  come  si  suol 
nella  calca,  e s’  nlVanniuo. 

INDARNO  SI  SOSPIRA.  — NoD  perchè  non  si  conseguisca,  ma 
perchè  la  cosa  non  merita  ; onde  i sospiri  vengono  ad  esser  * 
gittati  via.  £ sonetto  uguale,  e molto  ben  tirato. 

DEL  MI/RATOBI. 

Fargli  il  suo  plauso,  perchè  sei  merita.  Non  ci  trovo  cosa 
alcuna  che  mi  dispiaccia,  ma  si  bene  ce  ne  trovo  di  quelle  che 
han  da  piacere  a tutti,  quantunque  non  sia  già  per  questo  un 
capo  d' opera.  Ogni  sentimento  è buono  ; l' intreccio  e la  con- 
dotta loro  fanno  bella  armonia  ; e fra  I’  altre  cose  apparirà 
detto  con  eleganza  nel  secondo  verso,  che  la  morte  suul  far 
breve  V umana  miseria. 

D’ALTRI  AUTORI. 

COME  FRESCA  NEVI.  — Come  neve  testé  caduta,  che  più  to- 
sto si  squaglia  di  quella  che  il  freddo  indura.  Bugiou. 

Per  le  cose  dobbiose.  — Questo  aggiunto  dubbiose  deter- 
mina tutte  quelle  false  immagini  di  bene,  delle  quali  la  divina 
Beatrice,  nel  XXX.  del  Purgatorio,  dice  Che  nulla  promission 
rendono  intera.  Bt-tcìoii. 

8’  AVANZA.  — Il  Bembo  nel  fine  del  secondo  libro  della  lin- 
gua vuole  che  qui  sia  posto  in  luogo  di  s avaccia  e Ax  s af- 
fretta. Il  che  al  mio  parere  guasta  fieramente  il  sentimento; 
perciocché  bisogna  prendere  s’ avanza  non  per  s'affretta,  ma 
per  s affanna;  e dice  che  negli  ultimi  tre  versi  non  si  fa  men- 
zione se  non  della  paura  e del  dolore,  senza  ripigliare  la  spe- 
ranza e l'allegrezza.  Simile  ripigliamento  delle  quattro  passio- 
ni sotto  due  capi  si  fa  (conz.  Xlll.  parte  I.):  E,  coni  Amor 
la  'avita,  — Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s' assicura;  - E 'I 
volto,  che  lei  segue  , ov  ella  il  mena,  - Si  turba,  e rasserena. 
CsSTELrETgO. 

Se  intende  il  Castelvetro  che  qui  il  verbo  avanzare,  che 
naturalmente  significa  andar  innanzi,  piglisi  figuratamente  per 
darsi  gran  faccenda , ed  affanno  per  conseguenza , non  dissen- 
tiremo dall’  avviso  di  lui  ; ma  se  vuole  che  avanzare  significhi 
propriamente  affannarsi,  finché  non  siavi  chi  rechi  un  qualche 
esempio  che  faccia  al  caso,  staremo  dalla  parte  contraria.  Eon. 
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SONETTO  XX. 

Laura  inrerma  gli  apparisce  in  sogno,  e lo  assicura, 
ch'ella  ancor  vive. 


Olà  fiammeggiaTa  l' amorosa  stella 
Per  r Oriente,  e l'altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  suoi  lucente  e bella; 

Levata  era  a filar  la  vecchierella 

Discinta  e scalza,  e desto  avea  '1  carbone: 

£ gii  amanti  pungea  quella  stagione. 

Che  per  usanza  a iagrimar  gli  appella; 

Quando  mia  speme  già  condotta  al  verde 
Giunse  nel  cor,  non  per  l’usata  via; 

Che  '1  sonno  tenea  chiusa,  e ’i  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 

£ parea  dir:  Perchè  tuo  valor  perde? 

Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  tolle. 


CONSIDEBAZIONI  DEL  TASSONI. 

GÙ  riAMMEOGlAVA  L’  AMOROSA  STELLA  OC.  Quoì  ìli  Siti 

giorno  r amorosa  stella  - Suol  venir  S Oriente  innanii  al 
Sole,  disse  Dante. 

Levata  era  a filar  la  vecchierella  ec.  — Meschiare  una 
vecchia  discinta  e scalza , che  fili  sulle  ceneri  al  focolare , con 
due  stelle  nobilissime  del  cielo , per  descrìver  l’ aurora , a me 
non  piace.  Nè  Virgilio  nella  sua  comparazione  dell’ottavo  del- 

r Eneide  mise  tante  cose  insieme,  dicendo  : Ceu  /emina 

primum,  — Cui  tolerare  colo  vitam,  tenuique  Mirttrva,  — Im- 
positum  cinerem,  et  sopitos  suscitai  ignes. 
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QrATiTO  CANGIATA,  omè,  DA  Qi'Et  DI  PRIA  ! — Qui  teoue  pa- 
rimente il  Caslelvetro  che  Virgilio  sia  male  imitato,  facendo  il 
Poeta  apparir  mesta  e conti-affatta  la  donna  sua,  che  veniva  a 
portargli  io  visione  liete  novelle,  e non  triste,  come  Kttore.  Non 
cosi  fece  il  T asso  nella  sua  Gerusalemme  ; Ed  ecco  in  sogno 
di  stellata  veste  - Cinta  gli  appar  la  sospirala  amica,  — Bella 
asseti  più  ; ma  lo  splendor  celeste  — Orna,  e non  toglie  la  no- 
tizia antica.  Ma  è da  avvertire  che  Virgiho  ed  il  Tasso  rap- 
presentarono persone  morte,  ed  il  Poeta  rappresenta  Laura  vi- 
vente, ma  gravemente  inferma  ; e però  cangiata  dall'  infermità, 
come  veramente  era,  la  rappresenta. 

E PARSA  DIR  : PERCHk  TUO  VALOR  PERDE  ? — Perde  per  perdi. 

10  direi  che  questo  sonetto  andasse  continuato  all'altro  di  so- 
pra, che  comincia:  Quest'  anima  gentil,  che  si  diparte  ec. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire  che  Laura  inferma  gli  apparve  sull’aurora  in  so- 
gno, e gli  lece  coraggio  con  assicurarlo  d'essere  ancor  viva.  Ma 
spende  per  narrare  quella  circostanza  dell'  Aurora  i due  qua- 
dernari, cioè  più  della  metà  del  sonetto:  il  che  non  parmi  cosa 
da  correre  tosto  ad  imitare , come  nè  pure  la  descrizione  del- 
l’Aurora stessa  coir  immagine  della  vecchierella,  poco  dicevole 
ad  un  sonetto  nobile.  In  componimento  piacevole  e non  serio 
questa  sarebbe  stata  a pennello.  Per  altro  egli  è bello  il  primo 
quadernario,  più  hello  è il  primo  terzetto  per  quella  gentile 
ossen  azione,  che  Laura  non  entrò  nel  cuore  del  Poeta  per  gli 
occhi  di  lui,  siccome  dianzi  solca  fare.  Ma  il  verso  che  chiude 

11  sonetto,  fa  perdere  il  gusto  antecedente  colla  melensaggine 
del  suo  sentimento  ; se  pure  non  volessimo  dire  che  il  Poeta 
a posta  cosi  meschino  l' ha  composto,  per  farci  sentire  che  parla 
una  malata  : il  che  sarebbe  una  mirabile  ricetta  per  guarire 
questo  male. 


D’ALTRI  AUTORI. 

AMOROSA  STELLA.  — E chiamato  Lucifero,  e da’ nostri  lavo- 
ratori si  chiama  Stelloccio.  CàSTEirsTRO. 

E L’ALTRA.  — Galisto.  La  favola  è appresso  Ovidio.  Orsa 
Maggiore  si  chiama.  CdSTttrETSo. 

NEL  Settentrione.  — Avendo  detto  dell’  amorosa  stella  in 
Oriente.  E da  sapere  che  tutte  le  altre  stelle  per  la  venuta 
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vicina  tiel  Sole  iinpaUidisr.ono  ; solameute  Lucifero  e l’ Orsa 
maggiore  ricevono  maggior  lume.  Boccaccio,  lib.  I.  nel  Filoco- 
po,  dimoslrando  la  vicinità  del  giorno  : Aon  dopo  molti  gior- 
ni, mostrando  già  Calisto  d' intorno  al  Polo,  guanto  era  lu- 
cente, incominciarono  Lelio  e Giulia  insieme  a ragionare.  Cà- 

STKLrETtO. 

CONDOTTA  Al  VERDE  ec.  — Al  fine.  E proverbio,  secondo  al- 
cuni , tolto  dalle  candele , che  dalla  parte  di  sotto  si  sogliono 
tignere  di  verde.  Ora  condursi  al  verde  è andare  inaino  al  fine. 
Si  potrebbe  ancora  dire  che  fosse  traslasione  tolta  da’ porri, 
che  hanno  il  capo  bianco  e la  coda  verde,  che  l' nomo  non  suole 
mangiare,  quantunque  le  donne  da  torto  appetito  tirate,  secondo 
maestro  Alberto  da  Bologna,  facciano  il  contrario.  Si  potrebbe 
ancora  dire  che  fosse  traslazione  da  que’  che  sono  cacciati  fuori 
di  casa  sua.  Onde  il  Petrarca;  Clii  non  ha  albergo,  posisi  in 
sul  verde.  È proverbio  preso  da  Dante,  Purgai  canto  III.  : 
Per  lor  malaaizion  sì  non  si  perde,  - Che  non  possa  tornar 
r eterno  Amore,  — Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde; 
cioè  non  è ancora  pervenuta  alla  disperazione.  Pare  che  sia 

fiiuttosto  preso  dal  proverbio  latino:  herham  porrigere.  Plin. 
ib.  XXII.  cap.  4-  : Namque  summum  apud  antiquos  signum 
victoriae  erat  herham  porrigere  victos,  hoc  est,  terra,  et  altrice 
ipsa  humo,  et  humatione,  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel 
medesimo  luogo  : graminea  nunquam,  nisi  in  desperatione  su- 
prema, contigit  nulli  nisi  ab  universo  exercitu  servato,  decre- 
ta. Dabatur  haec  viridi  e gramine  decerpto,  inde  uhi  obsessos 
servasset  aliquis.  Namque  summum  etc.  Casteleetmo. 

KOS  PER  L’USATA  VIA.  — Non  per  gli  occhi,  ma  in  visione. 
PjGELt.Oi 

E ’L  DOLOB  MOLLE.  — Benché  chiuse  dal  sonno,  erano  le  sue 
luci  inebbriate  di  lacrime,  avviate  a quel  cammino  la  vigilia. 
Jl/AGIOLI. 

Quarto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria  ! — Chi  non  vuol 
trovare  sconveniente  Tesclamazione,  ricordi  che  Laura  ofl'resi  in 
visione  al  Poeta  coi  segni  sul  viso  della  recente  malattia.  E 
sebbene  le  parole,  ch'ella  poi  dice  al  Poeta,  sieno  consolanti, 
il  primo  apparire  di  lei  deve  aver  cagionato  un  gran  turbamen- 
to nell’animo  del  Poeta,  uso  a contemplarla  vestita  di  tutti  i 
colori  della  bellezza  e della  sanità.  Edit. 

pebde.  — Detto  passivamente  in  luogo  di  si  perde.  Pagello. 
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SONETTO  XXL 

RalTìgura  la  sua  Donna  ad  un  lauro,  e prega  Apollo 
a difenderlo  dalle  tempeste. 


Apollo;  s’ ancor  vive  il  bel  desio, 

Che  t’ infìaminava  alle  Tessaliche  onde; 
E se  non  hai  l'amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 
Dal  pigro  gelo,  e dal  tempo  aspro  e rio. 
Che  dura  quanto  '1  tuo  viso  s’asconde; 
Difendi  or  l’onorata  e sacra  fronde. 

Ove  tu  prima,  e poi  fu’ invescat’ io  ; 

£ per  virtù  dell’amorosa  speme, 

Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 

Di  queste  impression  l’aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l’erba, 

E far  delle  sue  braccia  a se  stess' ombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cose  bestiali  dicono  certi  comentatori  scapestrati  sopra  que- 
sto sonetto.  La  comune  è,  eh’  ei  tratti  d’ un  lauro  piantato  dal 
Poeta,  per  un  cattivo  tempo,  vicino  ad  un  piccolo  rio  chiamato 
Lumergue,  che  costeggia  la  terra  di  Cabrieres.  , 

Difendi  or  l’onorata  e sacra  fronde. — Il  lauro,  quanto 
a sé,  non  è albero  che  abbia  molta  necessità  di  sole,  mante- 
nendosi benissimo  ne’  siti  ombrosi  ; ma  ne  ha  di  bisogno  per 
riscaldasiono  dell  aria , come  quello  che  malagevolmente  alli- 
gna ne  luoghi  freddi.  E nota  che  chiama  pigro  il  gelo,  ad  imi- 
tasione  d Orazio  che  dice  : Bruma  recurrit  iners.  Imperocché 
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il  freddo  di  sua  natura  priva  le  cose  di  moto  ; e se  non  paà 
far  tanto,  le  priva  almeno  dì  velocita,  e le  fa  tarde  e pigre;  al 
contrario  del  calore,  che  non  bastando  a fare  che  le  cose  bale- 
nino e volino,  almeno  le  fa  muo>ere  il  più  veloce  che  può. 

Che  II  SOSTENNE  NELLA  VITA  ACENBA.  — Vita  acerba  può 
chiamare  il  Poeta  mentre  che  Apollo,  privato  della  divinità^ 
visse  quaggiù  in  terra  bandito  dal  cielo,  o mentre  che  solVerse 
le  repugnanse  dì  Dafne. 

Di  queste  iKPnESSioN  l’ aere  disgombra.  — Freddo  e nn- 
biloso  dovea  essere  il  tempo  allora. 

Sì  vLuiiEM  POI  PER  MARAVIGLIA  INSIEME  ec. Il  Poeta  l'ad- 
dita per  maraviglia;  e veramente  egli  non  è cosa  punto  dox- 
zinale  il  vedere  una  donna  sedersi  nell’ erba  al  sole,  e con  lo 
braccia  farsi  ombra  a tutto  il  corpo.  Solino  aneli'  egli  scrisse  che 
i Fanesi , po|>oli  dell'  India  Pastinaca,  aveano  le  orecchie  cosi 
grandi,  che,  ricoprendosi  con  esse  tutto  il  restante  del  corpo, 
se  ne  servivano  jier  l'eltro  in  tempo  di  pioggia,  e per  ombrella 
in  tempo  di  sole.  Ma  è da  aATcrtire  che  qui  il  Poeta  scherza 
sopra  1 e(|uivoco  di  lauro  e Laura,  metaforicamente  significan- 
do che  le  braccia  di  Laura,  cioè  i rami  del  lauro  piantato  da 
lui,  faranno  ombra  a Laura  sua  donna,  quando  vicina  gli  si 
porrà  a sedere  ; e ci  aggingne  la  maraviglia  per  ricoprir  la  me- 
talora.  Ovvero  più  pianamente  riferisci  quelle  due  voci  sue 
braccia  ai  rami  del  lauro  piantato,  come  s’egli  avesse  detto; 
Far  de  rami  di  lui  ombra  a sé  stessa.  Ma  di  certi  popoli,  che 
con  un  membro  si  facevano  ombra  agli  altri,  odì  Giovanni 
Tzetze  nella  settima  Chiliade:  Hierocles  similiter  in  historiae 
amantibus  sermonibus  — Deinde  inquiens,  vidimus  regionem  sic- 
cissimam,—  Sole  exustam,  et  circa  bone  viros  — Nudos,  atque 
tectls  carentes,  in  regionibus  desertis,  - Quorum  quidam  adum- 
hrabantfaciem  auribus , - Pedes  autem  extendentes,totum  aliud 
corpus  etc. 


DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  ambidue  i quadeniarj,  e vi  troverai  dentro 
il  maestro,  che  con  gentilezza  prega,  con  belle  frasi  poetiche 
descrive,  e con  sensi  forti  ragiona.  Non  saprei  come  pronun- 
ciare lo  stesso  dei  terzetti , imperciocché  latina  di  troppo,  e 
non  assai  atta  ai  versi  italiani,  parmi  la  parola  impressione  ; e 
il  dire,  per  virtù  dell’  amorosa  speme  disgombra  F aere  di  que- 
sta impressione,  suona  all’  orecchio  mio  come  se  dicesse  : col 
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mezzo  e colf  efficacia  delia  speme  amorosa  disgombra  ec.;  e 
non  già:  ti  prego  di  far  venir  buon  tempo,  in  riguardo  della 
speranza  amorosa  che  ti  sostenne  ec.  Almeoo  avesse  detto 
per  la  virtù.  In  <|uanto  all’ ultimo  terzetto,  mi  ricordo  d’aver 
detto  ne’ libri  della  perfetta  poesia  italiana,  che  il  concetto  del 
Poeta  è l'also.  Io  qui  lo  ripeto.  Riducendo  al  senso  proprio  le 
metafore  qui  usate,  appare  non  altro  dirsi  da  lui,  se  non  che 
un  vero  lauro  farebbe  ombra  co’  suoi  rami  a Laura,  chiamata 
per  metafora  lauro  dal  Poeta.  Che  maraviglia  è dunque  che 
questo  lauro  venga  a fare  delle  sue  braccia  umbra  a una  don- 
na? Di  tale  mercatanzia  non  si  appaga  il  buon  gusto.  Poteva 
il  nostro  Tassoni  lasciar  di  cavare  di  tasca  l' autorità  del  Tzet- 
ze  per  provarci  nell’ultima  osservazion  sua  il  mirabile  privile- 
gio di  certi  popoli  ebe  per  disgrazia  non  sono,  nò  furono  mai 
sopra  la  terra.  Queste  son  favole  troppo  oggidì  screditate  ; e gli 
antichi  stessi  di  buon  odorato  per  tali  probabilmente  le  giudi- 
cavano, veggendo  noi  che  sant  Agostino  riferisce  questa  mede- 
sima cosa  nel  lib.  16.  c.  18.  della  Città  di  Dio,  ma  poi  mode- 
stamente soggiunge  : Sed  omnia  genera  hominum,  quae  dicun- 
tur  esse,  esse  credere  non  est  necesse.  Per  altro  in  poesia  si  com- 
portano e si  lodano  ancora  simili  favole.  Leggesi  ne’fragmenti 
dell’originale  del  Petrarca  questo  sonetto.  Vi  è notato  sopra: 
Coeptum  transcrib.  et  incoep.  ab  hoc  loco  1 34a  Aug.  3a.  hora  6. 

I.  Apollo  sancor  vive  il  bel  desio  etc. 
i4  Faccenda  de  suoi  rami 
i4  Et  far  dcle  sue  braccia  a se  stessa  ombra. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Chi  ti  sostehne  ec.  — Chiama  acerba  la  vita  che  Apollo 
trasse  qui  in  terra,  e perchè  veramente  è acerba  l’umana  vita, 
e perchè  il  teneva  lontano  dall’Olimpo,  e forse,  più  eh’  altro, 
perchè  acerbissimo  è il  vivere  di  chi  s’ innamora.  Edst. 

E TAH  DELLE  SUE  BRACCIA  A SE  STESS’ OMBRA.  — Quest’imma- 
gine ha  dato  luogo  alle  belTe  del  Tassoni , le  quali  a prima  giun- 
ta non  sembrano  fuor  di  ragione.  Ma  consideri  il  lettore  che  qui 
il  Poeta  parla  e di  Laura  e del  lauro  in  un  tempo,  ed  invita 
Apollo  a vagheggiar  questo  intanto  ch’egli  vagheggerà  quella. 
Però  dice  vedrem  e insieme.  Raccoglie  poi  in  uno  le  qualità 
sì  dell’ una  che  dell’altro,  e dice  vedremo  la  Donna  nostra,  in 
quanto  è Laura,  seder  sopra  T erba,  in  quanto  è lauro, /òr  om- 
bra a tè  siesta  delle  tue  braccia,  Eo/i. 
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SONETTO  XXII. 


Vive  sulil.irio,  e si  allontana  da  tulli,  ma  ha  sempre 
Amore  in  sua  compagnia. 


Oolo  e pensoso  i più  deserti  campi 
Vo  misurando  a passi  tardi  e lenti; 

E gli  ocelli  porto,  per  fuggir,  intenti, 

Dove  vestigio  umau  l'arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti: 

Perchè  negli  atti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge,  com’io  dentro  avvampi: 

Si  ch'io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e piagge, 

E fiumi,  e selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è celata  altrui. 

Ma  pur  s'i  aspre  vie,  nè  sì  selvagge 

Cercar  non  so,  eh' Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Solo  e pessoso  i più  deserti  campi  ec. — Solo  soletto,  ma 
non  di  pensieri,  — Fo  misurando  solo  una  montagna,  comin- 
cia un  altro  sonetto  rifiutato  dal  Poeta , che  tra  certi  mano- 
scritti si  legge  ; ma  questo  sensa  dubbio  nel  numero  de’  migliori 
si  può  riporre. 

Dove  vestigio  cmab  l’ahiha  stampi.  — Qua  nulla  hii mano 
sit  via  trita  pede,  disse  Tibullo. 

Ragioraudo  con  meco,  ed  io  con  lui.  — La  ragione  è so- 
jiralTatta  dall’uso,  perciocché  la  con  al  meco,  teco  e seco  non 
si  dovrebbe  aggiuguore,  non  essendo  altro  il  meco,  teco  e seco 
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die  il  mecum,  ieciim  e secum  de' Latini.  Nondimeno  per  uso 
di  lingua  II  Boccaccio  anch’egli  al  mna  volta  lo  ci  aggiunse,  di- 
cendo ; ridere  ed  a <mntar  con  meco.  E quanto  tempo  è 
egli  che  non  giacesti  con  meco?  E'  mi  piace  un  poco  con  teco 
sopra  questa  cosa  ragionare.  E nell' ultima  novella  antica  si 
legge  : Con  sue  belle  parole  si  rappacifieb  tosto  con  seco. 

DEL  MURATORI. 

Questo  è il  primo  degli  ottimi  sonetti  del  Petrarca.  Coti 
più  vivi  colori  di  parole  non  si  potea  dipingere  nel  primo  qua- 
dernario lo  stalo  d'uno  che  nella  solitudine  si  contini, per  fug- 
gire la  vista  e il  commercio  degli  altri  nomini.  Bellissimo  è il 
senso  dei  due  ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  tuttoché 
paja  non  poco  strano  quel  dire  atti  spenti  d'allegrezza  per 
privi  <f  ogni  allegrezza.  Finisce  il  sonetto  con  una  leggiadris- 
sima immagine  della  fantasia;  cliè  tale  è il  dire,  non  poter 
egli  tanto  nascondersi  nella  solitudine,  che  Amor  non  venga 
sempre  ragionando  con  esso  lui,  volendo  signillcare  eh’ egli  tut- 
tavia altro  non  sa  avere  in^nsiero  che  i suoi  amori. 

, D’ALTRI  AUTORI.  ^ 

DI  CHE  TEMPEE.  — * Traslazione  tolta  dal  ferro,  che  si  tem 
pra  o in  duro  o in  molle.  C tsTEùrETKo.  * 

CH'k  CELATA  ALTSUi.  — Pare  che  più  nelle  selve,  nei  fiu- 
mi, nelle  piagge,  nei  monti,  che  negli  uomini,  fidasse.  E non 
a torto  temeva  Vaccoiger  delle  genti,  per  lo  più  sleali  e mali- 
gne. In  altro  luogo  però  del  Canzoniere  dice  di  andar  in  trac- 
cia di  persone  per  divagare  suoi  cupi  pensieri,  i quali  potreb- 
bero forse  condurlo  a mal  passo* Parte  I.  sonetto  CLXXVllI.; 
Il  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso,  — (Citi  'I  pensò  mai?)  per 
mio  refugio  chero  : - Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  E l’uno 
e l’altro  di  questi  luoghi  dimostrano  la  grande  passione  del 
Poeta.  Veggono  poco  addentro  nel  cuore  dell’uomo  quelli  i 
quali  vorrebbero  che  la  -stessa  passione  nella  stessa  persona 
sempre  si  appalesasse  con  gli  stessi  indizii,  nè  sanno  che  è 
spesso  prova  di  forte  ed  alto  sentire  il  mutare  consiglio,  seb- 
bene potesse  sembrar  leggerezza  o volubilità.  V’hanno  alcuni 
piccioli  stagni  chiusi  tra’  monti , le  di  cui  acque  risiedono  in 
calma  perenne  ; l’ immenso  oceano  a-  innalza  e decresce  ad  ogui 
ora.  Eojt. 
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SONETTO  XXIII. 

Conosce  che  la  morte  noi  può  trarre  d’ afl’anno, 
e nondimeno,  stanco,  la  invila. 

S’ io  credessi  per  morie  essere  scarco 
Del  pcnsier  amoroso,  che  m’atterra; 

Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose , e quello  incarco  : 

Ma  perch’io  temo,  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto,  e d’una  in  altra  guerra; 
Di  qua  dal  passo  ancor,  che  mi  si  serra, 

• Mezzo  rimango,  lasso,  e mezzo  il  varco. 
Tempo  ben  fora  ornai  d’avere  spinto 
L’ ultimo  strai  la  dispieiata  corda 
Nell’ altrui  sangue  già  bagnalo  c tinto: 

F.d  lo  ne  prego  Amore , e quella  sorda , 

Che  mi  lassò  de’  suoi  color  dipinto  ; 

E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  perch’io  TEMp,  CHE  SAREBBE  UN  VARCO  ec.  Altro 

pianto  ed  altra  guerra,  che  d'amore,  è jircparata  a chi  da  sé 
stesso  s'uccide:  e heu  mostra  il  Poeta  di  non  sapere  se  il 
vinco  è giunco,  a metterlo  in  dubbio  uom’ei  la.  ■ 

Tempo  ber  eora  omai  d’avere  spirto  ec.  — Ii'usar  tempo 
per  tempo  appresso  i poeti  si  scusa,  ma-  non  si  loda  perù  ; eil 
i principi  de’  poeti  dovriano  essere  al  contrario  de’  principi  del 
mondo,  cioè  meno  sciolti  dalle  leggi  degli  altri. 

Nell’altrui  sangue  già  bagnato  e tinto. — Significa  che 
uoii  sarebbe  cosa  nuova,  essendone  morti  degli  altri  per  amore. 
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Che  mi  làmò  di’  scoi  color  oipihto-  — Dovei  essere  stato 
infermo  il  Poeta  in  que’  giorni. 

E DI  CHIAMARMI  A SE  NON  LI  RICORDA.  — Non  le  ricorda, 
cioè  non  le  sovviene.  E da  notare  come  nuovo,  senza  la  parti- 
cella  si  , ricordarle  per  ricordarsi,  o per  ricordarlesi  j ma  di- 
cendosi passivamente  ricordarmi  e ricordarti,  ricordale  ancora, 
che  è la  terza  persona,  dee  dirsi,  usando  l’ impersonale.  Pur 
mi  ricorda  ch’io  nel  vidi  signore,  disse  il  Boccaccio.  Ed  al- 
trove : Se  bene  vi  ricorda , noi  divotamente  celebrammo  ec. 
Però  tanto  non  le  ricorda,  o non  le  si  ricorda,  avrebbe  potuto 
dire.  Ma  è da  credere  che  non  l’usasse  per  l'equivoco  del  si- 
gnificato attivo , che  a me  ancora  dispiace.  Altrove  pur  disse  : 
Ricordati,  che  fece  il  peccar  nostro. 

DEL  MURATORI. 

Con  poco  avrebbe  potuto  il  Poeta  soddisfare  al  nostro 
Tassoni , e schivare  la  prima  ben  fondata  dilficultà,  dicendo  : 
Afa  perch’io  so,  eh’ egli  sarebbe  un  varco;  ovvero;  Afa  perch’ io 
credo,  ec.  E nel  ^rimo  terzetto  avrebbe  potuto  dire:  Tempo 
ben  fora  ornai,  eh  avesse  spinto.  Prescindendo  da  ciò,  questo 
sonetto  contiene  sensi  e pensieri  robustissimi , spiegati  con  im- 
magini e frasi  felicemente  poetiche,  ed  è ben  tirato  dal  princi- 
pio al  fine . Certo  chi  ha  poca  sperienza  dello  stile  poetico , o 
è mal  fornito  d’ingegno  penetrante,  non  ne  conoscerà  si  tosto 
la  bellezza,  perchè  sì  tosto  non  giugnerà  a capire  quel  mezzo 
rimango,  e mezzo  il  varco,  cioè  ; vivo  bensì,  ma  pure  son  mezzo 
morto  ; nè  troverà  cosi  bella  quell’ inunagine  del  primo  terzetto, 
che  vuol  dire;  ben  sarebbe  tempo  ch’io  (ossi  morto,  o ch’io 
morissi,  e simili  altre  forme  poetiche.  Ma  i migliori  non  pos- 
sono non  sentire  immantinente  questo  bello , perchè  in  mezzo 
alla  bizzarra  maniera  d' esprimere  i pensieri  sanno  tosto  discer- 
nere il  proprio  e il  vero  dei  pensieri.  Tu  va  contemplando 
queste  ingegnose  e fantastiche  immagini,  ma  non  lasciar  di  con- 
siderare la  prima  obbiezione  fatta  qui  dai  Tassoni  ; e cerca  che 
significhi  queir  atterra,  e come  sia  differente  dal  porre  in  ter- 
ra. Cerca  eziandio,  perchè  dopo  aver  detto  nel  primo  quader- 
nario ch’egli  non  isperava  per  morte  alleggiamento  dell’ amo- 
roso pensiero,  pure  nell’ultimo  terzetto  desidera  tanto  di  mo- 
rire. S’ egli  avesse  detto  di  non  isperare  sollievo  da’  mali  e p.v 
timenti  che  provava  nel  mondo, sarebbe  tolta  ogni  ombra  di 
dilficultà. 
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D*  ALTRI  AUTORI. 

PERCir  IO  TEMO,  ec.  — Pai’ve  al  Tassoni  che  questo  modo  du- 
bitatÌTO  usato  dal  Poeta  parlando  di  cosa  tanto  certa,  quale 
si  è quella  della  pena  che  dopo  morte  è apparecchiata  ai  sui- 
cidi, ripugnasse  al  carattere  di  buono  cristiano;  pensiamo  però| 
che  non  sia  giusta  gran  fatto  questa  critica,  giacché  non  vuoisi 
giudicare  dell’ aita  poesia  come  si  farebbe  della  semplice  pro- 
sa ; e il  parlare  per  forma  di  dubbio , così  in  questo  come  in 
molti  altri  luoghi,  non  fa  che  aggiugncr  vag'aezza  al  discorso, 
senza  che  se  ne  debba  inferire  che  il  Poeta  titubasse  menoma- 
mente nel  prestare  la  sua  fede  a verità  tanto  aperta.  Che  anzi, 
quanto  più  è irrepugnabile  la  sentenza , tanto  meno  occorreva 
clic  se  ne  parlasse  in  termini  affermativi  assolutamente.  Enrr. 

Tempo  ben  fora  ec.  — La  costruzione  del  terzetto  è la  se- 
guente ; Ben  fora  ornai  tempo  che  la  illxpiclata  corda  avesse 
spinto  r ultimo  strale,  già  bagnato  e tinto  nel  sangue  cC  altrui. 
Un  po'  di  malagevolezza  è ingenerata  dall' usare  che  fa  il  Poeta 
d' as’cre  spinto,  anziché  dire  che  avesse  spinto;  ma  chi  fosse 
vago  d’iin  esempio,  desunto  dal  maggior  libro  di  poesia  che 
posseggano  gl'italiani,  vegga  il  Dante,  Purg.  canto  III.  v.  Zn. 
e segg.  : State  contenti,  umana  gente,  al  quia:  — Che  se  potuto 
aveste  veder  tutto,  - Mestier  non  era  partorir  Maria.  E qui 
pure  si  vede  come  il  partorir  tenga  luogo  di  che  partorisse. 
Un  simile  esempio  abbiamo  noi  Capitoli  dell' Ariosto,  cap.  II. 
V.  3a.  e seg.  ; K l'altro  fe  Duma  - Sfamai-  i cani  suoi  del 
■ proprio  finnco  (cioè  che  sfamasse).  Enir. 

de’  scoi  coi  or  dipinto.  — Paro  che  il  Poeta  uscisse  allora 
allora  di  mortai  malattia , e ne  portasse  tuttavia  i segni  sul 
viso.  Olire  però  a questo  significato,  tenuto  dal  Tassoni  pel 
vero,  può  avervene  un  altro.  Siccome  il  Poeta  dice  più  volte 
d’ esser  pallido  nella  faccia,  e che  l’esterno  colore  ben  mostra 
T interna  pena  ch'ei  porta,  potrebbe  darsi  ch’egli  qui  inten- 
desse dire,  che  sebbene  invocasse  inutilmente  la  morte,  n’aveva 
, non  pertanto  i colori  sul  viso.  Perdoniamo  al  gran  Lirico  an 
che  (piesto  nuovo  giochetto.  Edit. 
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CANZONE  III. 


Metto  per  esser  lontano  da  Laura,  arde  di  sommo 
desiderio  di  rivederla. 

Stanza  I. 

Si  è debile  il  filo,  a cuà  s’attene 
La  gravosa  mia  vita,  • 

Che,  s' altri  non  l'aita.. 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a riva: 

Però  che  dopo  l’émpia  dipartita. 

Che  dal  dolce  mio  bene 

Feci,  sol  una  spenc 

E stato  infin  a qui  cagiqn^  ch’io  viva. 

Dicendo  : Perchè  priva 

Sia  dell’amata  vista, 

Maotienti , anima  tmta  : 

Che  sai,  s’a  miglior  tempo  anco  ritorni. 

Ed  a più  lieti  giorni  ? ' 

O se  ^1  perduto  ben  mai  si  racquista  ? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 

Or  vien  mancando^,  e troppo  in  lei  m’attempo. 

k 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sì  i DEBILE  IL  FILO,  A CUI  S’ATTENE  CO.  ConZOn,  tU  Vedi 

hen  com  è sottile  - Quel  filo,  a cui  s’ attien  la  mia  speranza, 
disse  Dante  Alighieri  in  una  sua  canzone  anch’egli.  E nota 
che  tra  il  e 1 é il  Poeta  non  fa  la  collisione. 
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I'li.a  ha  tosto  di  suo  corso  a riva.  — Il  giugnere  toslo 
• riva  (li  suo  corso,  perchè  si  stia  attaccato  ad  un  debile  Klo, 
non  sono  cose  nè  dipendenti,  nè  collegate.  Ma  questa  canzone 
è senza  dubbio  la  men  bella  che  facesse  il  Poeta  in  materia 
d’ amore. 

UiCENOu  : Perchè  priva  ec,  — Qui  il  Perchè  sta  in  luogo 
à'  ancorchp. 

Che  sai,  s’a%iigi.iob  tempo  arco  ritorni.  — Spes  fovet, 
et  meliui  eros  fare  semper  ait,  disse,  Tibullo. 

DEL  MUR.MORI.  ’ • 

Il  Tassoni  ha  data  la  sentenza  su  questa  canzone,  chia- 
mandola la  meli  bella  del  Poeta  in  materia  d’amore.  Avrei 
Voluto  che  si  ricordasse  dell'antecedente,  J'erJi  panni,  san- 
guigni, ec.,  appresso  alla  (piale  mi  pir  che  la  presente  possa 
far  la  figura  d’ uno  de’ più  leggiadri  e liel  componimenti  del 
mondo  poetico.  Certo,  posta  in  paragone  con  altre  canzoni  del 
Petrarca,  cede  loro  in  liellezza,  siccome  quella  che  qua  e là  è 
debile  di  sensi,  scai'sa  di  lumi  poetici,  e lavorata  senza  grande 
artilizio.  Non  laseerà  contuttooiò  di  piacerti  in  leggerla,  perchè 
linniinentc  il  fondo  è.  buono,  e porta  seco  degli ‘ornamenti 
naturali,  e va  crescendo  in  bellezza  verso  il  fino,  e quasi  da 
per  tutto  mostra  una  vaga  e non  vile  chiarezza;  della  qual 
virtù  mai  non  si  lagnano  i lettori  di  genio  temperante  ^savio. 
Pi'ii  avvedutamente  ha  notato  il  Tassoni  la  dissonanza  di  quella 
prima  allegoria.  ^ . ' 

D’ALTRI  AUTORI. 

Scrivo  il  T assoni  esser  questa  la  men  bella  canzono  che  il 
Poeta  componesse  in  materia  d' amore . Noi,  anziché  allegare 
col  Riagioli  i f)*)  Versi  notati  in  essa  come  altrettante  gemmo 
dall’ A meri,  trarremo  dalle  stesse  parole  usate  dal  Muratori 
in  biasimo  di  lei  argomento  di  lode.  Accagiona  di  fatti  la  detta 
canzone  d’ esser  debile  di  sensi,  scarsa  di  lumi  poetici,  e la 
yorata  sema  grande  artificits.  E per  ciò  stesso  n«  piace.  F.iut, 
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f Stanza  II. 

11  tempo  passa,  e l’ore  son  si  pronte 
A fornir  il  viaggio, 

Ch'assai  spazio  non  aggio 

Pur  a pensar,  com’io  corro  alla  morte. 

Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 

Di  Sol  ; eh’  all’  altro  monte 

Dell’  avverso  orizzonte 

Giunto  ’l  vedrai  per  vie  lunghe , e distorte . 
Le  vite  son  si  corte. 

Si  gravi  i corpi  e frali 
Degli  uomini  mortali  ; 

Che  quand’  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso,  ' 

Col  desio  non  possendo  mover  l’ali; 

Poco  m’ avanza  del  conforto  usato , 

ISè  so  quant'io  mi  viva  in  questo  .sialo. 


CONSIDEHAZIOM  DEL  TASSONt. 

De<;u  uomini  mortali.  — La  penuria  delle  rime  suol  ca- 
gionare abbondanza  di  cose  non  necessarie,  come  qui  la  voce 
mortali:  ' 

Col  desio  ron  posslsdo  mover  l’ali.  — Era  forse  più  si- 
curo metter  che  mover,  poiché  non  si  muove  quello  che  non 
8 ha.  E la  voce  possendo  è da  notare  come  facilmente  illan- 
guidita a posta  in  questa  cauEone,  che  tutta  ha  del  languido. 

DEL  MURATORE 

E stanza  che  ha  un  bell' andamento  e una  convenevol  va- 
ghezza. Il  dir  qui  nomini  mortali  noi  chiamerei  venuto  da  pe- 
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nuria  tli  rima,  perchè  poteva  il  Poeta  dire  : Di'  noi  altri  mor- 
tali. Ija  parola  uomini,  per  consentimento  del  Tassoni,  qui  sta 
bene.  Mortali  s’aggiunge  appresso,  per  ricordare  piu,  elHcace- 
rneiite  l' esser  eglino  soggetti  alla  morte  ; del  che  appunto  qui 
si  tratta. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

All.’ ALTRO  MORTE  - DelL’ AVVERSO  OBIEEOMTE.  Mostra  che 

in  oriente  sieno  monti  onde  nasca  il  sole , dicendo  all'  altro 
monte,  e similmente  in  occidente.  F.  di  vero  il  verbo  tramon- 
tare, proprio  del  sole,  e sormontare  dimostra  questo.  Cà- 
STEtrEmo. 

Forse  il  Poeta  componeva  questa  cansone  in  luogo  chiuso 
da  monti,  o immaginava  di  trovarsi  quivi  ; e però  a far  sensi- 
bile la  brevità  dei  giorni  dice  che  ad  una  rivolta,  per  cosi  dire, 
d occhi  da  destra  a sinistra,  o vuoi  da  levante  a ponente,  vede 
essere  il  sole  passalo  dall'ima  parte  all' opposta,  e ti  mette  un 
monte  davanti,  perchè  l' immaginasione  dei  lettore  vi  si  fermi 
ed  appoggi  Eotr. 

mi  VIE  LUNGHE,  K DISTORTE.  — A somigliansa  di  Virgilio: 
Obliqiiiis  (jiia  se  signorum  verteret  ardo.  Psgf.llo. 

il  chiamar  lunghe  le  vie  che  il  sole  misura  in  si  breve 
tempo,  accresce  forza  all' immagine  della  celerità  con  la  quale 
fiiggimo  i giorni.  Kotr. 

Coi  DESIO  NON  possERDo  MOVER  L’ALI.  — Il  Tassoni  Critica 
1 espressione  non  possendo  mover  l' ali , pensando  che  fosse 
meglio  scrivere  metter  T ali.  Si  risponde  : clie  barbaro  sarebbe 
stalo  in  questo,  se  cosi  avesse  detto,  il  Petrarca;  che  mover 
T ali  suona  ijuanto  levarmi  a volo  ; che  in  fine  Dante , ove 
studiò  il  Petrarca,  dice  (Purg.  canto  XI.  v.  87.  esegg.):  Deh! 
se  giustizia  e pietà  vi  di.sgrevi  - Tosto,  sì  che  possiate  mover 
T ala,  - Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi.  Bugioli. 

NON  POSSENDO  — in  cambio  d’usare  non  potendo,  non  vuole 
ascriversi  a colpa  del  Poeta,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  quando 
anche  il  verso  per  questo  ne  riuscisse  un  po’ floscio,  trattan- 
dosi appunto  d’esprimere  con  questo  impotenza.  Edit. 
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■ Ogni  loco  m’attrista,  ov’io  non  veggio 
Que’  begli  occhi  soavi , 

Che  portarón  le  chiavi 

De’ miei  dolci  pensier,  mentr’a  Dio  piacque: 

E perchè  ’l  duro  esilio  più  m’aggravi; 

3’  io  dormo , o vado , o seggio , 

Altro  giammai  non  chieggio; 

E ciò,  eh’ i’ vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 

Quante  montagne,  ed  acque. 

Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M’ ascondon  que’  duo  lumi , 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  ’l  die 
Fer  le  tenebre  mie,  • 

Acciocché  ’l  rimembrar  più  mi  consumi  ; 

E quant’  era  mia  vita  allor  gioiosa , 

M’insegni  la  presente  aspra  e noiosa. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  fortaron  le  chiavi  - De'kiei  dolci  pemsier,  kentr’ a 
Dio  piacque.  — Nod  piacciono  a Dio  queste  cose;  ma  ei  le 
tollera  bene  con  paxienza  grande.  Ma  perchè  dire  portaron, 
se  tuttavia  durava  il  gioco,  e non  era  finito  Tamoret*  Rispondi 
che  parla  de' pensieri  dolci  solamente,  che  erano  tutti  restati 
in  secco.  ■ 

MENTR’A  Dio  piacque.  — Dum  fata,  Deusque  sineiant, 
disse  Virgilio. 

DEL  MURATORI. 

Che  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  ’l  die  ec.  — Senso  e versi 
veramente  tenebrosi.  Credo  che  voglia  dire:  1 quai  lumi  fé- 
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tero  che  le  tenebre  mie,  cioè  il  mio  stato  oscuro,  o altra  simil 
cosa,  divenissero  quasi  un  bel  sereno  a mezzo  il  giorno.  Ha  vo- 
luto scherzare  su  (jae  lumi,  e contrappor  loro  le  tenebre;  ma 
non  s’ è accorto  di  lasciar  colla  buona  notte , cioè  veramente 
al  bujo,  i propri!  lettori. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  portaron  le  chiavi  - De’ miei  dolci  fehsier.  — Sup- 

fione  che  sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri  o 
ieti  o tristi,  o altrimenti , ognuna  delle  quali  si  schiude  dagli 
aspetti  diversi , o diversamente  atteggiali  ; e siccome  la  vista 
degli  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri  dolci,  però , stan- 
do nell' anzidetto  supposto,  dice  che  quegli  occhi  portarono  la 
chiave  della  celletta  dei  suoi  dolci  pensieri.  Biàgioli. 

Che  quasi  un  bel  sereno  ec.  — I quali  Zumi,  stenebrarono 
Ih  mia  vita,  riducendola  di  oscura  in  serena.  Qui  illuminave- 
rimt  tenebras  meas  tdmquam  meridiem.  Pàcelio. 

Non  si  vede  bome  cmesti  benedetti  lumi  di  Laura  faces- 
sero notte  all’ intelletto  del  Muratori.  Riflettasi  solamente  come 
d' un  uomo  infelice  dicasi  per  flgura  eh'  egli  mena  di  tenebrosi. 
Porremo  per  esempio  Catullo,  che  dopo  aver  deplorato  l’ infe- 
lice suo  stato  presente,  si  reca  coll’  immaginazione  ai  lieti  giorni 
passali  : Pulserò  quondam  candidi  libi  solcs, ...  - Fulsere  vere 
candidi  libi  soles.  Ora  il  dire  che  i lumi  di  Laura  convertiro- 
no in  bel  sereno  di  mezzogiorno,  ossia  in  stato  di  grande  leti- 
zia, le  tenebre  sue,  ossia  la  condizione  alTannosa  della  sua  ani- 
ma, non  pare  che  debba  imputarsi  al  Poeta  a gran  colpa  ; a 
quel  Poeta  si  amico  delle  antitesi  e dei  ritortigli,  e a cui  si 
perdonano  ben  altre  stiracchiature  di  concetti,  che  non  è que- 
sta. EniT. 

Acciocché  ’l  rimehbbar  più  mi  consumi.  — E Dante,  Inf. 
canto  V.  c.  lai.  e segg.  : Nessun  maggior  dolore,  - Che  ricor- 
darsi del  tempo  felice  — Htclla  miseria.  Enn. 

M’ihseoni  ec.  — Nota  quanto  è qui  leggiadramente  ado- 
piato'il  verbo  insegnare!  Edit. 
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Stanza  IV. 

Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Quell' ardente  desio, 

Cile  nacque  il  giorno,  ch’io 

Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 

E s’ Amor,  se  ne  va  per  lungo  obhlio  ; 

Chi  mi*  conduce  all’  esca , 

Onde  ’l  mio  dolor  cresca? 

E perchè  pria,  tacendo,  non  m’impetro? 
Certo,  cristallo , o vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore; 

Che  l’alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Pili  chiari  i pensier  nostri, 

K la  fera  dolcezza , eh’  è nel  core , 

Per  gli  occhi , che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  dì  e notte  pur  chi  glien’ appaghi . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Certo,  cristallo,  ft  vetro  ec.  — Perso,  bianco  e verna- 
gito  - Color  non  mostrò  mai  vetro,  nè  fonte,  disse  il  BeniLo 
in  quella  slU  canzone,  che  si  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del 
tarlo  del  Piovano  Arlotto,  fatta  di  pezze  rubate. 

Più  chiari  i pensier  nostri.  — Usa  il  numero  del  più, 
perchè  ha  chiamata  l’ anima  seco  a parte.  E nota,  che  l’ordiDe 
è scabroso,  e va  esposto  : Cristallo  o vetro  non  mostrò  mai  ec., 
che  r alma  sconsolata  non  mostri  per  gli  occhi  più  chiari  i no- 
stri pensieri , e la  fera  dolcezza  che  è nel  mio  cuore  ; i quali 
occhi,  sempre  vaghi  di  piagnere,  cercano  pur  dì  e notte,  ec. 


SONETTI  E CANZONI 


l4o 


D’ALTRI  AUTORI. 

QoElt’ AIIDENTE  desio,  — Che  NAC(jUE  IL  CIOHHO,  ec.  — Io 
iolendu  non  dell’  amore,  ma  del  desio  di  ritornare  a lei  (a  Lau- 
ra), perchè  dice:  fjossai  di  me  la  miglior  parte  addietro;  che 
è proprio  della  lontananza.  CesTEvrETRO. 

IL  GIORNO,  ec.  — Il  giorno  del  mio  traviamento  in  amore. 

PAGELLO. 

Quelli  che  concorressero  in  questa  opinione  del  Pagello 
porgano  mente  a que’  tanti  luoghi  del  Canzoniere,  ne' quali 
dice  di  aver  perduto  il  senno,  di  aver  smarrito  il  cuore,  e so- 
pra letto  a quel  luogo,  un  po'  forse  esagerato,  dplla  canzone  II. 
parte  1.  v.  ad.,  ove  parlando  della  prima  volta  che  fissò  gli 
occhi  in  quelli  di  Laura,  dice  di  questi:  Che  mi  cacciar  dì 
là,  dov  Amor  corse,  cioè  del  cuore.  Edit. 

ALL’ESCA.  — Chiama  cosi  il  ragionar  d'amore,  e di  quello 
che  r anzidetto  desiderio  alimenta.  Biàgioli. 

CLiEN’ APPAGHI.  — È da  notare  come  qui  il  Poeta  adopri 
la.  particella  ne  in  maniera  insolita  alquanto.  Dicendo  egli  in- 
fatti, che  essendo  gli  occhi  suoi  vaghi  di  piangere  cercano  di 
e notte  chi  glien  appaghi,  deve  intendersi  di  ciò  gli  appaghi: 
il  che  non  troveremo  essere  molto  in  uso  presso  gli  scrittori , 
non  lasciando  però  d' esser  modo  che,  usato  con  parsimonia, 
può  riuscir  commendevole.  Edit. 

Non  sarà  inutile  il  dichiarare  brevemente  il  concetto  rac- 
chiuso in  questa  stanza.  Se  parlando/  die'  egli  , si  rinfrescano 
le  mie  pene  amorose,  ed  il  silenzio  è quello  che  a poco  a poco 
ammorza  l’amore,  perchè  non  mi  tacio!*  Ma  è destino  del- 
l’anima sconsolata  il  far  palesi  le  secrete  sue  angoscie,  non  al- 
trimenti che  un  vase  di  cristallo  o di  vetro  lascia  apparire  il 
colore  di  fiori  o di  altro  che  in  sè  contenga.  E questo  io  fo 
lagrimando,  e cerco  ognora  soggetto  alle  mie  lagrime  in  quelle 
coso  che  al  mio  misero  affetto  si  riferiscono,  come  quelle  che 
mi  fanno  piangere  più  abbondantemente . Su  di  che  vedi  1^ 
stanza  seguente.  Edit. 
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Stanza  V.  > 

Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 

D’amar,  qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia! 

£d  io  son  un  di  quei,  che  '1  pianger  giova; 
E par  ben  eh’  io  m’ ingegni  , 

Cile  di  lagrime  pregni 

gien  gli  occhi  miei,  siccome  ’l  cor  di  doglia; 
E perchè  a ciò  m’  invoglia 
Ragionar  de’  begli  occhi  ; 

( N è cosa  è , che  mi  tocchi , 

O sentir  mi  si  faccia  così  addentro  ) 

Corro  spesso,  e rientro 

Colà , d’ onde  più  largo  il  duol  trabocchi , 

E sien  col  cor  punite  ambe  le  luci , 

Ch’  alla  strada  d’  Amor  mi  furon  duci. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Noto  piacer,  chr  negli  i’hAmi  ingegni  ec.  — Pare  aver 
dello  scatenalo  assai  questa  canzone  ; che  quantunipie  la  pas- 
sione soglia  far  parlare  interrotto,  ogni  estremo  nondimeno  è 
vizioso. 

D’  AMAR,  quAL  COSA  NOVA.  — Amare  per  desiderare,  alla 
provenzale  : Quieus  am  mais  per  vos  morir,  — Che  per  aulra 
dorma  guarir,  disse  Folchetto  di  Romano. 

Ed  io  son  vn  di  qiEi,  che  ’z  pianger  giova.  — Che  per 
a cui  è nuovo  assai.  Si  suol  dire  che  a’  fanciulli  giova  il  pia- 
gnere -,  però  toma  a proposito  che  Amore  si  dipinga  fanciullo  ; 
benché  la  voce  giova  il  Poeta  qui  l’intenda  alla  latina,  per 
piace.  Lucrezio  : Juvat  integi  os  accedere  fontcs. 
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E Siili  COI  COR  PUNITE  OC.  — Cioè  corro  colà , donde  più 
largo  ec.,  e donde  sieno  col  cor  punite,  ec. 

Cn’AI.LA  STRADA  D' AmoR  MI  lUHON  DUCI.  Si  ncscis, 

«culi  sunt  in  amore  duces,  disse  Properiio. 


D’ALTRI  ADTORL 

Il  Tassoni  accusa  questa  canzone  di  aver  assai  dello  sca- 
tenato, nè  forse  a torto.  E da  stupire  però  come  siasi  riserbato 
a dir  questo  al  piede  di  quella  stanza  appunto  che,  a prefe- 
renza deir  altre,  si  collega  all’antecedente,  e per  poco  non  si 
può  dire  che  la  ripeta.  Edit. 

COSA  NOTA.  — Pellegrina,  insolita,  rara.  Abbiamo  notata 
la  significazione  dell’  aggettivo  novo  in  questo  luogo  per  ciò  spe- 
cialmente che  in  cima  della  stanza  trovasi  lo  stesso  vocabolo 
usato  con  tutt’  altra  intenzione,  dovendosi  spiegare  il  novo  pia- 
cer per  piacere  strano,  e veramente  da  maravigliarsene.  Sicché 
potrebbe  in  questa  guisa  dichiararsi  il  sentimento  compreso 
nei  quattro  versi  : E veramente  piacer  assai  stravagante  quello 
che  talvolta  s'alligna  nei  petti  umani,  d’amare  cioè  quel  nuo- 
vo oggetto  che  in  sè  racchiuda  maggior  copia  di  sospiri,  o dia 
materia  a maggior  copia  di  sospiri  ! Enrr. 

Più  TOLTA  SCHIERA  ec.  — Metterei  la  testa  che  la  bella 
espressione  di  questo  verso  la  tolse  il  Petrarca  da  quella  di 
Dante,  Inf.  canto  XXX.  v.  70.  esegg.  ; Im  rigida  giustizia,  che 
mi  fruga,  - Traggo  cagion  del  luogo,  ov'  io  peccai,  — A met- 
ter più  gli  miei  sospiri  in  fuga.  HuGtoir. 

CHE ’i  PIANGER  GIOVA.  — Che  per  a cui,  cioè  ai  quali,  pare 
strano  assai  al  Salviati.  UrsoioLi. 

Peccato  che  l' assassino  del  T asso  non  desse  addosso  an- 
che al  Petrarca  ! Ma  il  Petrarca  aveva  per  sè  la  ragione  di 
due  secoli  e più:  ragione  potissima  al  tribunal  de' pedanti.  Edit. 

È PAR  BEN  CH’IO  M’INGEGNI  ec.  — Il  sigoifìcato  che  noi 
intendiamo  ricavare  da  questi^ versi  è il  seguente;  tante  sono 
le  lagrime  eh’  io  spargo,  che  ben  chiaro  apparisce  com’  io  stu- 
diosamente cerco  di  averne  sempre  in  gran  quantità , perchè 
corrispondano  all'  immensa  doglia,  ond’  io  ho  il  cuore  aggravato. 
Edit. 
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Stanza  VI. 

' Le  trecce  d’or,  che  devrien  far  il  Sole 
D’invidia  molta  ir  pieno ^ 

E ’l  bel  guardo  sereno, 

Ove  i raggi  d’Amor  sì  caldi  sono, 

'Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno; 

E l’accorte  parole 
Rade  nel  mondo , o sole , 

Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 

Mi  son  tolte:  e perdono 
Più  lieve  ogni  altra  offesa , 

Che  1’  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute. 

Che  ’l  mio  cor  a virtute 

Destar  solea  con  una  voglia  accesa: 

Tal  eh’  io  non  penso  udir  cosa  giammai , 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh’ a trar  guai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CH’A  TRAB  Ovai.  — Trar  guai  è termine  della  provensale. 
Lo  mal  quieu  traz  per  leis  sers  e matis,  disse  Pietro  d’Alver- 
iiia.  £ Dota  conforte,  fuor  di  rima,  se  non  è fuor  di  correzione. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sola  stanza,  se  altro  anche  non  trovasse  da  lo- 
dare nel  rimanente,  basterebbe  perchè  la  presente  canzone  si 
dovesse  tener  cara,  o non  s'avesse  a sprezzare.  In  fatti  da 
capo  a piedi  essa  è amena,  cominciando  con  una  esagerazione 
squisita,  e seguendo  poi,  spezialmente  fino  alla  metà,  con  al- 
tri non  men  (ini  e poetici  pensieri. . 
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Stanza  VII. 

E per  pianger  ancor  con  più  diletto  ; 

Le  man  bianche  «•ottili , 

E le  braccia  gentili , 

E gli  atti  suoi  soavemente  alteri, 

E i dolci  sdegni  alteramente  umili,  * 

E ’l  bel  giovenil  petto 
.Torre  d’alto  intelletto. 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e feri  : 

• E non  so,  s’ìo  mi  speri 
Vederla  anzi  ch’io  mura: 

Però  eh’ ad  ora  ad  ora 

S’ erge  la  speme , e poi  non  sa  star  ferma  ; 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei,  che  ’l  Ciel  onora. 

Ove  alberga  Onestate  e Cortesia, 

E dov’io  prego,  che  ’l  mio  albergo  sia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E PER  PiANGEB  ARcoR  CON  Più  DILETTO.  — Par  COS.1  da  rì- 
dere che  si  pianga  con  più  diletto  quando  si  hanno  più  occa- 
sioni di  piagnere,  e più  afBizioni.  Oltra  che  io  non  so  se  al- 
cuno prenda  diletto  nel  piagnere,  se  non  forse  chi  piagne  per 
soverchia  allegrezza.  E nota  per  pianger,  cioè  per  Janni  pia- 
gnere, che  passa  tutte  le  novità  e tutte  le  licenze. 

E LE  BRACCIA.  CENTiLi.  — Braccia  e gambe  gentili  pare  che 
s' intendano  comunemente  per  sottili , che  nelle  donne  non 
piacciono. 

Torre  d'alto  intelletto.  — Ancorché  l’intelletto  faccia 
la  sua  operazione  nel  capo,  il  petto  nondimeno  è chiamato  sua 
torre,  e por  rispetto  del  cuore,  cK’è  il  fonte . dell’ anima , se- 
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'«ondo  i filosofi-,  onde  disse  Lucrezio:  Consilium,  quod  nos 
animum,  mentemque  vocamus,  - Iilqiie  situm  media  itgione 
in  pectoris  haerct.  Ed  OviiHio  nell’ epistola  a Livia;  Peclora- 
que  ingcnii  magna  capaxqud  domtts. 

Di  mai  KOS  VEDIR  LEI.  — Cioè  di  non  dover  mai  veder 
lei.  Simili- mudi,  concisi  però,  quando  il  concetto  è piano,  non 
togliono  vaghezza. 

Di  mai  KOS  VEDER  LEI,  CHE  ’L  CiEL  ONORA,  CC. Cioè;  ÌO 

prego  ^d’ avere  albergo  in  lei , e nel  cuor  suo , dove  parimente 
albergano  Onestà  e Cortesia,  espongono  alcuni.  Ma  più  mi  piace; 
io  non  ispero  di  vederla  mai  più  là,  dove  alberga  Onestà  e Cor- 
tesia, cioè  a Cabrieres  ; e dove  io  prego  che  sia  il  mio  albergo. 
Qui  il  verbo  prego  si  regge  da  ih.  E nota  che  dice,  lei,  che  ’l 
del  onoro, ‘avendo  riguardo  al  lauro,  che  non  è fulminato.  La 
voce  cortesia  è della  provenzale  : Pes  lai  nom  vai  merces,  ni 
corteiia  — Pii  ma  beutat  ec.,  disse  la  Contessa  di  Diai 

DEL  MUHATOIU. 

Acutamente  il  Tassoni  ba  notato  ciò  che  qui  a luì  e a me 
ancora  non  piace.  Notiamo  ora,  che  molto  dee  piacere  la  de- 
scrizione compresa  ne' primi  versi,  rendendola  vaghissima  mas- 
simaroentè  quegli  epiteti  c avverbii,. tutti  vivaci,  e scelti  con 
giudizio.  Il  rimaneute  di  questa  stanza  è di  buon  metallo  ^ e 
la  seguente  chiusa  non  cede  in  leggiadria  e purità  d'immagini, 
e in -finezza,  dì  pensieri,  a qualunque  altre  più  bel  congedo 
delle  canzoni  del  nostro  Autore. 

D’ALTRI  ADTORl. 

E PER  PIANGER  ec.  — Dicc  il  Tassoni,  cbe  il  dire  per.  pian- 
ger, intendendo  per  farmi  pianger,  passa  tutte  le  novità  e tulte 
le  licenze.  Noi  crediamo  debbasi  intendere,  E percA’ io  pianga. 
Nell’un  caso  e nell'altro  vedi  la  nostra  nota  al  verso.  Tempo 
beri  fora  (parte  I.  sonetto  XXIII.)  alla  pag.  i3q.  Eon. 

E LE  BRACCIA  GENTILI- — 11  riferire  la  gentilezza,  eh’ è cosa 
puramente  intellettuale,  alla  idea  materiale  di  grossezza  o sot- 
tilità, è un  sopniso  che  fa  il  Tassoni  al  Petràrca  per  trarne 
argomento  di  critica.  Edit.  • ' ' 

Torre  d'altò  ìbtilletto.  — Il  Boccaccio,  forse  con  eguale 
intendimento,  chiama,  sul  cominciare  della  Vita  di  Dante  Ali- 
ghieri, tempio  umano  di  divina  sapienza  il  petto  di  Platone. 
Vedi  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , edizione  della 
Minerva,  voi.  V.  pag.  3.  Edit. 
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Chiusa. 

Canzon;  s*al  dolce  loco 

La  Donna  nostra  vedi;  . ' 

Credo  ben,  che  tu  credi, 

eli  cila  ti  porgerà  la  bella  mano; 

Ond’io  son  si  lontano. 

Mon  la  toccar:  ma  reverente  a’ piedi 
Le  di’,  ch’io  sarò  là  tosto,  ch’io  possa, 

O spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e d'ossa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ch’ei,la  ti  poBGEttÀ  la  BELLA  MARO.  — OvìdioV/am 
formosam  poengel  itta  TiuinUm^  ''  'V'  . ■ 

Ond' IO  SOS  sì  LosTANo.  — La  voCB  Tònlono'k  della  pro- 
venzale. Amors  de  terra  londana,  disse  Gianfrè  Rode!. 

Le  di’,  chWo,  s^ò  là.  — Cioè  dille  ch’io  sarò  là.  E fio- 
rentinismo vago.^'*  ■ 

D’ALTRI  AUTORI. 

. Credo  ber, ^he  to  credi,  ec.  — Io  credo  eh' ex  credette 
ch'io  credesse  ha  Dante,  Ini.  canto  XIII.  V.  ^5.  Siiqili  esem- 
pii  potrebbero  trovarsi  anche  negli  altri  classici  di  .nostra  lin- 
gua. Epit. 

uo.M  DI  carré  e d’ossa.  — Potiìa  a taluno  sembrare  insulso 
il  dire  di  carne  e d’ ofsa.  Ma  in  queàto  appunto  si  distingue  la 
realtà  del  corpo  umano  dallo  spirito,  cioè  nell’ esser  quello  di 
carne  e d'ossa;  spirilus  camem  et  ossa  non  hahet.  PA.cELto. 

£ fa  contrasto  allo  spirto  ignudo  il  ricordare  la  veste  o 
vagina  delle  membra.  Edjt.  ' . . '■ 
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SONETTO  XXIV. 

Si  lagna  <l(‘l  velo  e della  nuno  di  Laura,  che  gli  tolgon 
, la  vista  de’  suui  begli  occhi. 

Orso;  e’  non  furon  mai  fiumi,  nè  stagni, 

Mè  mare,  ov’ogni  rivo  si  disgombra; 

Nè.  di' muro,  o di  poggio,  o di  ramo  ombra; 
Nè  nebbia,  die  1 del  copra,  e 1 mondo  bagni; 

Nè  ajjro  impedimento,  onS’io  mi  lagni; 

Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra; 

Quanto  d’un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra; 

. ' E par  che  dica:  Or  ti  consuma,  e'  piagni.. 

E quel  lor.  inchinar,  ch’ogni  mia  gioia 
Spegne , o per  umiltate,  o per  orgoglio; 

('.agion  sarà  cbètìnnanzi  tempo  i’  moia:  , 

E d'una  bianca  mano  aiuto  mi  doglio, 

Ch'è^^tata  sempre  accorta  a farmi  noia, 

E contra  gli  occhi  miei  s’è  fatta  scoglio. 

CONSIUERAZIOM  DEL  TASSQM. 

Scrive  il  Poeta  (per  quanto  io  stimo)  ad  Orso  conte  del- 
l’Anguillara,  a cui  parimente  è indirizzato  rpiell’ altro  sonetto; 
Orso,  al  vostro  destrier  si  pub  ben  porre  ec.  Ma  queste  similitu- 
dini, pescate  nel  mare  e negli  stagni  per  contrapporle  ad  un  velo, 
come'cose  ombratili,  non  mi  pajono  campeggiar  troppo  bene. 

Orso  j z’  ron  roBOR.  —-n  per  eglino,  o per  semplice  va-, 
ghezza  di  lingua  : Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati, 
disse  il  Boccaccio,  giorn.  8.  nov.'  7. 

OT’oGNi  RIVO  SI  DisGOMRRz.  — Oziosissima  e fredda  condi- 
zione del  mare  in  questo  luogo , come  quella  che  nulla  fa  a 
proposito  dell’ ini  poli  ir  la  vista. 
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E QUEI.  LOB  iBCHiiTAB,  cc.  — TrapauB  dal  velo  agli  occhi, 
che  il  lettore  non  se  ne  accorge. 

E D’uBA  BUSCA  MAst)  Asco  MI  DOGLIO,  ec. — AltBove,  par- 
lando dell'istesso  disgusto  suo,  disse  ; E la  man,  che  spessa 
s' attraversa  - Fra  ’l  mio  sommo  diletto. 

E cosTBA  GLI  OCCHI  MIEI  s'  È FATTA  SCOGLIO.  — Chiamare 
scoglio  una  mano,  perchè  impedisca  la  vista,  tanto,  montagna 
o selva  la  potea  chiamare,  li  soggetto  di  questo  sonetto  pare 
aver  corrispondenza  con  quello  della  ballata  ; Lassare  il  velo 
per  Sole,  o -per  ombra. 


, DEL  MURATORI. 

Per  riputazione  e scusa  del  Petrarca  io  m'indurrei  di  buo- 
na voglia  a credere  che  questa  Tosse  più  tosto  una  risposta  che 
una  proposta,  giacché  la  schiavitù  volontaria,*in  cui  si  met- 
tono i poeti,  di  rispondere  per  le  rime,  ove  queste  ri^p  sieno 
ritrose  e difficili,  strascina  anche  i più  destri  e fecondi  ingegni 
a far  de’ sonetti  stentati,  e a dir  quello  che  non  vorrebbuno 
dire.  Quando  cosi  non  sia  passata  la  bisogna,  nel  vero  io  non- 
so  perdonare  al. Poeta,  che  coll'avere  eletto  queste  ripie,  per 
altro  difficilissime,  abbia  eletto  ancora  la  necessità  di  cadere 
in  freddure.  Chiamo  io  freddura  qneMf  aver  posto  ae’  due  primi 
versi  e fiumi  e stagni  e mare,  i quali  poco  X>  nulla  possono 
servire  all’  argomento,  perocché  vuol  qui  il  Poeta  propriamente 
annoverare  .diversi  impedimenti  della  vista  umana,  ^ali  vera- 
mente sono  i muri,  V poggi,  eC.  Ma  i fiumi,  gli  stagni  e il 
mare  possono  ben  essere  im|iedimenfo  ai  passi,  ma  non  già 
alla  vista  dell’  uomo.  Coll’  argomento  ha  anche  molto  men  che 
fare  quell’aggiunta  di  ov  ogni  rivo  si  disgombra.  Ci  era  biso- 
gno delli^riraa  disgombra;  ed  eccoti  il  mare,  che  è venuto  a 
sostenerla.  Ci  era  bisogno  di  stagni  ; ed  eccoti  che  i fiumi  per 
conversazione,  o per  far  letto  agli  stagni,  c’entrano  anch’essi. 
Ma  con  che  ragione,  cel  dirà  un  giorno  qualche  strologo  fra  i 
comentatori,  non  potendomi  parer  buona  ragione  il  dire  che 
queste  cose  anch’ elleno  sono  in  qualche  maniera  impediUiento, 
se  non  alla  vista,  almeno  al  piedi,,  poiché  il  Poeta  qui  intende 
di  favellare  degl' impedimenti  individuali  della  rista,  com’egli  si 
spiega  appresso  ; e lo  scorrere"  col  ragionamento  nei  fiumi  e nel 
mare  è appunto  un  entrar  nel  mare,  e nell’  università  degl’  im- 
pedimenti,  che  non  ha  fine.  Nel  primo  terzetto  propriamente 
il  Poeta  non  trapassa,  coni'é  d’avviso  il  Tassoni,  dal  velo  agli 
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occhi,  ma  sì  bene  da  un  impedimento  a un  altro,  cioè  dal  Telo 
al  chinamento  degli  ocelli,  il  quale  altrein  impediva  ài  Poeta, 
non  men  del  velo  e della’ mano,  il  mirar  gli  occhi  stessi.  Al- 
l’udire bensì  che  l’abbassarsi  talora  degli  occhi  di  Laura  Ca- 
gion  sarà  che  'nnanzi  tempo  i'  moia , mi'  vien  voglia  di  dire 
che  il  Poetar  era  he»  tenero  di  scorza,  dacché  sì  lieve  cosa  era 
bastevole  a trarlo  di  vita . Ob  si  dirà  che  è un’  esagerazione 
poetica  e amorosa;  ma  di  queste  ve  ne  ha  ben  anche  delle 
fredde  ; e tale  questa  a me  sembra,  e spezialmente  dopo  essersi 
detto  mollo  meno  del  velo,  il  qual  pure  pollava  pregiudizio 
maggiore.  Quello  scoglio,  ultima  parola  del  sonetto,  è trasla- 
zione tirata  qua  elitra  sua  voglia  in  soccorso  della  rima,  per- 
chè, quantunque  noi  possiamo  concepire  che  gli  scogli  impedi- 
scano alla  vista  il  mirar  qualche  oggetto,  siccome  di  tant’  altre 
cose  si  può  lo  stesso  concepire,  nuUadimeno  essendo  ciò  acci- 
dente, e non  proprìdià  degli  scogli,  essi  naturalmente  e facil- 
mente non  ricordano  all' uomo -d’essere  impedimenti;  e così 
non  appare  nel  punto  principale  della  comparazione  quell’ana- 
logìa e simiglianza  fra  la  mano  e lo  scoglio,  che,  secondo  le 
buone  regole  della  formazion  delle  metafore,  si  richìedea. 

D’ALTRI  ADTORI. 

s’k  rATTA  SCOGLIO.  — Il  CastelvetTo,  dopo  aver  chiosato: 
tjiiasi  che  gli  occhi  suoi  navigassero  al  loro  porto,  cioè  agli 
occhi  di  Laura,  la  cui  mano,  come  scoglio , gli  ritiene  dal  loro 
corso , e spezzagli , aggiugne  : Di’  meglio , questo  è luogo 
preso  da  Dante -(Purg.  canto  II.  v.  12  2- e seg.):  Correte  al 
monte  a spogliarvi  lo  scoglio,  - Ch'esser  non  lascia  a voi  Dio 
manifesto.  Aggiugne'  il  Biagioli  : scocliò,  voce  la  quale,  tra 
le  altre  cose,  significa  quella  verde  buccia  che  riveste  V avel- 
lana, e la  tiene  appiccata  alT albero,  e la  vagina  delle  serpi 
jfarimente,  e figuratamente  persino  la  tinta  onde  / oscura  Fani- 
ma  col  peccato.  E cita  il  passo  di  Dante,  preallegato  dal  Castel- 
vetro,  asserendo  che  questo  il  Petrarca  ricopiasse  nella  chiusa 
del  sonetto  presente.  L interpretazione  del  Castelvetro  e del  Bia- 
gioli assolve  il  Poeta  dalle  accuse  del  Tassoni  e del  Muratori. 
Non  resta  per  ciò  che  il  sonetto,  come  ben  osservarono  questi 
due  valentuomini, non  sia  cosa  assai  intralciata  e meschina.  £ 
sbraccisi  il  Biagioli,  se  sa,  a provare  il  contrariò.  Enn- 
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SONETTO  XXV. 

KimproTcràto  di  aver  tanto  dinferito  a viaitarla,  ■ 

* ' ne  adduce  le  scuae.  • • * 

Io  temo  sì  de'  begli  occhi  l’assalto, 

Ne’  quali  Amore,  e la  mia  morte  alberga; 

Ch  i’  fuggo  lor,  come  fanciul  1^  verga; 

E gran  tempo  è,  ch’io  presi  1 priinier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso,  od  alto 

Loco  non  fia,  dove  ’l  voler  rttm  s’erga; 

Per  non  scontrar  chi  i miei  sensi  disperga. 
Lassando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s'a  veder  voi  tardo  mi  volsi. 

Per  non  ravv.cinarmi  a chi  mi  strugge  ; 

Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico  : Che  ’l  tornare  a'  quel , eh'  uom  fugge  : 

E ’l  cor,  che  di  paura  tanta  sciolsi  : . 

Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  TEMO  SÌ  DE’BEcti  OCCHI  L’  ASSALTO.  — Benché  il  Pocta 
chiami  belli  gli  occhi  che  teme,  non  li  temea  però  come 'belli, 
ma  come  irati  é sdegnosi.  Anzi  come  belli  desiderava  di  sem- 
pre mirarti. 

Cii’ I' FVGGO  Loa,  COME  EAsciuL  LA  vcRGA . — Questo  fa- 
vellar di  fanciullo  che  iiigga  la  verga , non  pare  che  suoni 
troppo  bene,  in  bocca  massimamente  d’ un  poeta. 

E GRAN  TEMPO  È,  CH’IO  PRESI  ’L  PRIMIER  SALTO.  QlieStO 

salto  qui,  dove  non  è fossato,  direi  che  fosSn  poco  leggiadro. 

Da  ora  innanzi  FATICOSO,  OD  ALTO  6C.  — Da  ora  innanzi 
pér  da  allora  innanzi  è novissimo.  Ma  il  concetto  di  questo 
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^pi&t6rn&rio  noD  èj  al  giudizio  inio,  in  parto  alcuna  feliccmonta 

spiegato.  , ‘ ù L ì 

Lassando,  coke  suol,  me  meddo  smalto.  — t rero  che  il 

Poeta  usa  il  voi  nel  verso  seguente  ; ma  non  già  con  quella 
corrispondenza  che  notò  il  Bembo  nel  sonetto,  Era'l  giorno, 
eh'  al  Sol  M scoloraro  ec. 

Più  dico:  Chb’l  tobnasb  a quel,  ch’uom  fugge.  — Le 
scuse  che  il  PoeU  adduce  in  questi  temmi  per  sua  difesa,  a 
me  pajon  più  magre  che  gli  stomi  d’ aprile. 

E ’L  eoa,  CHE  DI  PAURA  TANTA  SCIOLSI. — Di  Sopra  mostra 
che  fuggisse  dagli  sguardi  turbati  di  Laura , e temesse  d’  ap- 
pressarsi ov’.ella  fosse.  E «pi  conchiude,  che,  sciolto  il  onore 
, da  cotale  paura,  si  fosse  di  nuovo  assicurato  di  miriirla  d’ ap- 
presso. E «piindi  cava  argomento  della' sua  fede. 

' DEL  MURATORI. 

Due  Lei  versi  danno  principio  a questo  sonetto,  il  quale 
nel  resto  d’ambeilne  i'quademarii  malamente  s'imbroglia,  nè 
si  sa  che  si  voglia  «lire,  o almeno  si  vede  che  non  dice  bene 
ciò  che  pensa  «b  «lire.  Per  un  sentimento  simile  a «pndlo  del 
verso, . C/l’ IO  fnggo  lor,  come  ec. disputò  1’ Acca«lemia  della 
Crasca  con  Tortpiato  Tasso,  è il  Petrarca  si  fece  prontamente 
accorrere  con  questo  suo  verso  alla  zuffa  in  difesa  del  Tasso, 
«]uasi'tal  esempio  (quando  si  decida  che  non  istia  bene  il  così 
parlare)  potesse  allora  ad  altro  serv'ire,  «die  a far  palese  come 
non  più  uno,  ma  "'due,  erano  i rei.  Lodo  s^za  esitazione  il 
primo  terzetto;  bisogna  pensarci  per  dire  lo  stesso  dell  altro. 

’ •>?  , ■ ■ ' 

. ^D’ALTRI  AUTORI.  " 

Il  concetto  «li  qq^to  sonetto  è il  seguente  ; lo  temo  dei 
a hegM  occhi  vostri,  ipia  donna,  e da  lor  hi^o,  pome  dalla  wr- 
ga  il  fanciullo;  ed  è «mai  corso  graù  temjm  da  che  ho 
ciato  à fuggire-, D’ora  innanzi  non  s’aravvi  luogo,  pr  dilncile_ 
e«l  alto,  oy  io  non  ripari  pur  dUTugg^e  dagli  òcchi  vostri,  che 
mi  conquidono.  Se  ho  dun«pie  tardato, a vedervi,  per  iscam- 
pare  un^nto  mio  danno,  «ptesta  hila  colpa  merita  scusa.  A-nzi 
non  solo  merito  scusa  ,^ma  se  ho  «la  me  stesso  affrontato  «yu 
doveva  farmi  morire,  se  ho  superato  il  .sentimento  della  paura, 
è «piesto  sicuro  indizio  «Iella  mia  grandissima  fede.  Ebjt. 
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SONETTO  XXVI. 


Quando  Laura  parte,  il  cielo  tosto  sì  oscura, 
ed  insorgono  le  procelle.  . 


Quando 'dal  proprio  sito  si  rimove 

L’arbor,  ch’amò  già  P'ebo  in  corpo  umano; 
Sospira  e suda  all’  opera  V ulcano , 

Per  rinfrescar  l’ aspre  saette  a Giove  : 

II  qual  or  tona , or  nevica , ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cesare,  che  Giano: 

La  terra  piagne,  e ’l  Sol  ci  sta  lontano, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

AUor  riprende  ardir  Saturno  e Marte , 
Crudeli  stelle  ;*ed  Orione  armato  ‘ 
Spezza  a’  tristi  nocchier  governi  e sarte:  , 
Eolo  a Nettuno  ed  a Giunon,  turbato. 

Fa  sentir,  ed  a noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tre  sonetti  sono  questi'  d’ano  stesso  concetto,'  e tessuy 
colle  medesirne  rime.  . . * 

Quasdo  dai  psofsio  sito  si'Bìmove  ec.'_ — Questa,  per  mio 
avviso,  non  è prosopopea  dà^ invaghirsene.;  sendochè  o intro- 
ducan,i  gli  alberi  andaijg'aUoino  conica  la  lor  natura,  che  è di 
star  radicati  e ficcati  nel  terreno,  o fingasi  una  donna  trapian- 
tata in-  un  albero  moversi  da  luogo  a luogo , tutto  h»  del  dis- 
sipilo ; e tanto  maggiormente,  che  subito  il  Poeta  esce  della 
metafora  presa , entrando  a parlar  di  viso  e di  rìse  ; che  non 
convengono  agli  alberi . Però  pazza  cosa  sàrebl>e  la  poesia , se 
all’  impossibile  ed  inverisimile  non  avesse  da  aver  riguardo. 
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SiHZA  ONOBAB  PIÙ  CesAbz,  CHE  GiABo.  — Cioè  Senza  aver 
riguardo  s'egli  c di  luglio  o di  gennajo. 

E ’l  Sol  ci  sta  iostako.  — Il  ci  la  I’  ulTicio  del  nos  e nohii 
de' Latini,  come  altrove:  A'  non  ci  vedess'  altri,  che  le  stelle. 
U questo  sia  detto  per  chi  non  vuole  che  il  Petrarca  l' abbia 
usato  che  una  sol  volta. 

Che  la  sua  caba  amica  vede  altbove.  — Si  contraddice 
nel  secondo  seguente  sonetto , dicendo  eh'  egli  non  sapea  rin- 
venirla. Ma  come  sua  cara  amica,  se  non  era  la  Dafne  i* 

Allob  bipbende  abdib  Satubno  e Mabte.  — Numero  |)er 
numero,  riprende  per  riprendono. 

Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato.  — L'aver  cominciato 
in  arbore,  e finire  in  bel  viso,  dà  nel  mostro  d'Orazio.  E que- 
st' ultimo  verso  par  che  favelli  di  Laura  moribonda , e non  di 
Laura  vagabonda. 

DEL  MURATORI. 

Ciò  che  non  pare  da  lodarsi  in  qitesto  sonétto  già  il  Tas- 
soni l'ha  accennato.  Diciamo  noi  ciò  che  inerita  lode.  Questo 
è l’eroico  e poetico  stile,  con  coi  vi  vengono  qui  descritti  gli 
eifelti  della  partenza  di  Laura.  Vuol  dire,  che  si  turba  il  tem- 
po, piove,  tuona,  fischiano  folgori,  cadono  tempeste,  imperver- 
sano i Venti , ec.  Osserva’  tu  con  che  nobili  e pellegrine  frasi 
Sono  espresse  tutte' queste  cose.  Il  ragionare  e Iraséggiare  in 
tal  maniera,  che  è pepprio  clellq  stile  magnifico  e subhme,  piace 
con  ragione  all’ ingegno  umano,  che  ode  un  linguaggio  nuovo 
e-  incognito  al  volgo,  è purè  intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  dire. 

*E  chi  l'intende  si  rallegra  in  sua  mente,  conoscendosi  supe- 
riore al  volgo  in  acutezza  e penetrazione  d’ intéNetto , mentre 
arriva  dove  il  volgo  non  può  arrivare.  Per  conto  di  questo  no- 
bile stile  il  sonetto  mi'Seinbra  bello  e ben  Jimato  ;.ma  più  di 
ogni  altra  cosa  è da  commendarsi  l’ultimo  terzetto,  e massa, 
roamenle  per.  quella  vaga  immagine  dell’ultimo  leggiadrissi- 
mo verso.  • • ■ ' * 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questa. è una  catena  di  tre  sonetti,. e nel  primo  dice: 
quAido  Laura  parte,  il  cielo  si  turba  ; nel  secondo;  quando 
torna,  il  cielo  ai  Easserena^'nel  terzo;  ora  sdb  nove  giorni  che 
ella  è lontana,  e non  viene;  perciò  il  cielo  ritiene  il  primo 
stato  torbido,  non  il  secóndo  sereho.  PiCthcn. 
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SONETTO  XXVII. 

s Ai  ritorno  di  Laura,  si  rasserena  U cielo, 
e si  rieompone  in  placida  calma. 

Ma  poi , che  ’l  dolce  riso  umile  e piano. 

Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 

Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L’ antiquissimo  fabbro  Siciliano  : . . 

Ch’a  Giove'  tolte  son  Tarme  di  mano  _ 
Temprate  in  Mongibello  a tutte  prove  ; 

K sua  sorella  par,  che  si  rinnovc  ^ 

Nel  bel  guardo  d' Apollo  à mano  a mano. 
Del  lito  Occidental  si  move  un  fiato , ' 

t Che  fa  securo  il  navigar  senz’  arte , 

E desta  i fioriera  .l'erba  la  ciascun, piato  : 

■ Stelle  noiose  fùggon  d'ogni  parte  ■■  ^ ' . 

Disperse  dal  bel  vÌm  innamorato  : ; ' " . 

Per  cui  lagrime  mone,  son  già  iq>arte. 


■ ÈONSID^ltAZIONI- DEL  TASSONI.*,  ' 

Ma  poi,  CHS  ’L  DOLCE  RISO  OAILE  E PIANO. RÌSO  Umile  e 

plano  chiama  il  Poeta  quello  di  Laura,  a distinaio^  dei  sog- 
ghigno,e  del  riso  dlsprenatiTO  ; é dello  smoderato,  che  npn  è 
umile;  e dell'acerbo,  od  espresso  come  contra  Togli  a;  che  non 
è piano.  A me  piacerebbe  il  legger'  viso  che  riso  ; e così  anche 
meglio  col  Terso  del  pi'ecedente  sonetto , Il  bel  viso  dagli  An- 
geli aspettato,  ad  accordar  si  Terrebbe.' Nel  manoscritto  peri 
della  Vaticana,  di  mano  del  Poeta  proprio,  si  legge  riso;  co- 
me sta  qui.  • • 

Temprate  ih  Mohcibeu^o  a tdtt’i  peote.  — È Terso  eh* 
serre  di  sarorra. 
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£ 8CA  SORELLA  PAR,  CHE  SI  RiRNOVE.  — Intendi  dell’ aria, 
espressa  sotto  nome  di  Giunone,  sorella  di  Giove,  che,  rasse- 
renandosi, par  che  ai  raggi  del  sole  si  rinnovelli. 

Che  pa  securu  il  navigar  senz’arte.  — Piiossi,  senz’arte 
di  nocchiero,  per  la  bonaccia  securamente  navigare. 

Disperse  dal  bel  viso  innamorato.  — Anzi  nemico  d' A mo- 
re ; se  non  che  innamoralo  qui  non  vuol  dire  amante,  ma  pieno 
delle  grazie  d’ A more. 

E DESTA  I FIOR  TRA  L’ERBA  IN  OIASCliN  PRATO.  — Virgilio:  , 

..  .>placitliqiie  tfpentihus  auris- Mulcebant Zephjri  nalos  sine 
semine  Jlores.  " ’ ' '• 

Toel  muratori.  • . ' 

* , ■ 

È sonetto  che.  non  c^de  aU'  antecedente , e va  continuato 
col  medesimo.  I due  primi  versi,  per  cagione  di  quel  riso,  non 
lasciano  assai  felicemente  intendere  lì  seqlimento.  Vuol  dire 
il  Poeta  : ma  subito  che  Laura  (la  quale  o era  ila  lungi,  o non 
si  lasciava  vedere)  di  nuovo  compare  in  pubblico,  é<c.  Ti  hanno 
da  piacere  assaissimo  i due  seguenti  versi,  magnificamente  spi- 
ritosi e snelli.  Loda  le  immagini  d' ambedue  ■ terzetti,  che  son 
vaghe  e nobili',  ma  non  metterti  gìA  a lodare  anche  l’ ultimo 
verso  del  sonetto.  Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparse;  im- 
perocché penerai  :a  sostenere  eh' esso  non  sia  entrato  in  catiipo 
con  gli  antecedenti  versi,  più  per  compiere  il  numero  dei  quat- 
tordici, che  per  qualche  pregio  suo.  In  ellelto  questo  bel  còm- 
ponimenlo  a me  pare  che  termini  per.cagion  d'esso  con  qual- 
che languidezza.  £ pure  bnon  consiglio  sempre  mai  sarà  il 
fare  che  nella  chiusa,  più  che  altrove,  il  sonetto  sia  vigoro.so 
e bello,  acciocché  chi  legge  rimanga  il  jiiù  che  si  può  con  gu- 
sto ed  ammirazione  sul  fine. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Moncibello.  — Secondo  M.  Giulio  Camillo  Delminio,  é 
detto  da  Mulciber  Etna ,’  monte  in  Sicilia , dove  ha  la  lùcina 
Vulcano*  Ma  non  é vero  che  Gibel,  o Cibai,  in  lingua  arabe- 
sca significa  monte;  onde  Gibellerra,  monte  di  terra,  e Mon- 
gibello,  monte-monte,  cosi  chiamati  da’  Saracini  che.  abitarono 
ìa  Sicilia.. CasT£Lrzr«o.  ‘ 

Per  cui  lacrime  m'oi.te  son  già  sparte  — Suppl.  da  me, 
e non  tanto  per  la  presente  louianauza,  quauto  per  tutto  quello 
che  ha  soll'erto  sinora.  Bjsgioi.j. 
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SONETTO  XXVIIl. 

Infìntantochè  Laura  è aasente,  il  cielo  rimana 
sempre  toriiido  ed  oicuro. 

' Il  ilgliuol  di  Latona  avea  già  nove 
^Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella,  eh’ alcun  tempo  mosse  in  vano 
I suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove: 
Poi  che  cercando  stanco  non  se|>pe,  ove 
S' albergasse  , da  presso  , p di  lontano  ; 
Mo^jtrossi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano 
Che  molto  amata  cosa  npn  ritrove: 

E cosi  tristo,  standosi  in  disparte-  • 

Toraar  non  vide  il  viso,  che  laudato 
'Sarà , s’ io  vivo , in  più  di  mille  carte  : 

. £ pietà  lui  medesmo  avea  -cangiato 

Sì,  che  i begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  l'aere  ritenne  il  primo  stato. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  il  secondo,  e 
non  il  terzo.  • 

Pek  quella,  ch’ alcun  tempo  mosse  in  vano  ec.  : — Ritorna 
il  Poeta  a finger  l'istessa  Laura,  che  Dafne. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppet,  ove  ec.  — ■ Non  par» 
senza  freddura  che  il  Sole,  stancatosi  in  cercar  Laura,  nè  la 
trovando,  incominciasse  a dar  del  capo  per  le  mura  ; che  così 
pare  appunto  voglia  inferire.  E quel  ila  presso,  o di.  lontano  è 
detto  più  secondo  la  persona  del  Poeta,  che  di  Febo,  a cui 
nè  venli  nè  trenta  miglia  in  terra  fanno  distanza  alcuna  mag- 
giore 0 minore. 
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Gbb  molto  amata  cosa  non  aitrote.  — Non  è nè  prosa 
nè  Terso,  e contraddire  n quello  che  ha  detto  di  sopra.  Che  la 
tua  cara  amica  vede  altrove. 

‘E  cosi  TRISTO  STANDOSI  IN  DISPARTE.  — VoiTei  Sapere  s’egU 
era  uscito  .del  Zodiaco,  o dorè  s’era  rincantucciato  questo  po- 
Tero  uomo. 

• Si,  CHE  I BEGLI  OCCHI  LACRIMAVAN  PARTE.  E che  Calde 

doveano  esser  coteste  lagrime,  se  gocciolaTano  giù  dagli  occhi 
del  Sole! 

Però  l’aere  ritenne  il  primo  stato.  — S’intende  di  quella 
condisione  d'aria,  di  rh'egli  ha  favellato  nel  primo  sonetto  di 
qpesla  materia,  cioè  nugolusa  e turbata.  Sopra  la  lontanansa 
oella  sua  donna  cantò  eccellentemente  il  Ouarino  in  que'  tre 
sonetti  : Quando  spiega  la  notte  il  velo  intorno,  ec.;  Or  che 
’l  mio  vivo  Sole  altrove  splende,  ec.;  Vedovo  e fosco  albergo, 
almo  soggiorno,  ec.  Ma  è da  lasciar  fare  al  tempo,  imperocché 
le  lodi  degli  uomini  viventi , quelli  che  portano  loro  invidia 
non  le  possono  patire  ; oltra  che  sempre  velerà  extollimus,  re- 
centinm  incuriosi,  come  disse  Cornelio. 

DEL  MURATORI. 

A 

» 

Bada  al  Tassoni,  che  ben  rivede  i conti  a questo  sonetto, 
benché  non  senza  qualche  rigore  ove  parla  del  settimo  verso: 
Mostrassi  a noi  qual  uom  per  doglia  insano.  Non  è oontutto- 
ciò  componimento  da  spregiare  si  per  poco , avendo  qualche 
parte  lodevole,  e spezialmente  tutto  il  primo  quadernario,  e 
meritando  qualche  encomio  anoora  i due  ultimi  versi  del  primo 
terzetto.  Può  ognuno  per  sè  stesso  sentire  che  ancor  <pii  la 
chiusa  è senza  spirito  ; e direi  parimente  che  fosse  anche  oscu- 
ra, se  non  apparisse  che  questo  è non  il  terzo , ma  il  secondo 
di  qu^  tre  sonetti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Per  ben  intendere  questo  sonetto  conviene  sapere  esser 
stato  composto  pel  ritorno  di^  Laura,  dopo  accauùtale  ima 
qualche  sciagura, che  alcuni  vugltoDo  fosse  la  morte  d' un  caro 
parente.  Dice  dunque,  che  sebbene  il  ritorno  di  Laitira  pro- 
duca i lieti  elTelti  ni  cui  parla  il  sonetto  precedenlè,  tornando 
essa  Laura  aiilitta  e malinconiosa,  tanto  il  Sole  se  ne  attristò, 
che  durarono,'  appunto  come  fosse  ancora  lontana  ^ le  tenebre 
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ed  il  m:il  (ompo,  quali  appunto  sono  descritti  nel  primo  dei 
tre  soiuìUi.  /‘.'o/r. 

Per  quella, ec.  — Confonde  al  solito  Laura,  Dafne  e l’al- 
loro. Fort. 

DA  PRESSO,  o DI  LORTARO.  — E Certo  che  sonvi  paesi  più  e 
meno  lont.inl  d.d  Sole,  nè  sappiamo  a che  riesca  la  critica  del 
Tassoni  a questa  frase.  Similmente  nella  parte  III.  Canzoiie.I. 
stanza  III.  si  legge  ; Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace  - Mai 
sempre  in  ghiaccio,  ed  in  gelate  nevi,  - Tutta  lontana  dal 
cammin  del  Sole,  die  il  Sole  poi  cercasse  di  Laura  per  ognj 
banda,  è detto  per  iperbole;  e di  queste  riboccano  le  scritture 
de’  poeti.  Edit, 

Che  Hoiro  K*kik  cosa  ec.  — Non  è nè  prosa  nè  verso, 
(dire  il  Tassoni)  e contraddice  a quello  che  ha  detto  di  sopra, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove.  (Vedi  il  primo  dei  tre  so- 
netti.) Il  sentimento,  di  questa  parola  è naturale,  l’espressione 
graziosa  ed  elegante,  il  verso  intero  notato  da  Allìeri  per  bel- 
lo: tanto  basti  a coni'usione  del  critico.  Ombra  di  contraddi- 
zione none  Ira  questo  sentimento  e il  contrappostogli  dal  Tas- 
soni, [lercio  :cliè  s’  accenna  qui  un  avvenimento  fuori  del  con- 
sueto, ed. ivi  un  fatto  nell’ordine  costante  e regolare  compre- 
so. Fiigioli. 

E PIETÀ  LUI  MEDESMO  AVEA  CARGUTO.  Cadde  in  grOSSO 

abbaglio  il  Tassoni  riferendo  il  lui  al  Sole,  anziché  al  volto  di 
Laura,  cui  si  debbe  per  ogni  ragione  riferire.  Edit. 

LACRiHAvAa  PARTE.  — Lrano  ancora  in  parte  bagnati  di  la- 
grime per  la  recente  disavventura.  Edit. 

PRiNO  STAIO.  — Quello  descritto  nel  son.  XXVI.  Edit. 
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SONETTO  XXIX. 

V 

Alcuni  piansero  i loro  stessi  nemici,  c Inaura 
iLol  degna  neppur  d'una  lagrima. 


C^uel,  eh' in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  sangue  vermiglia  ; 

, Pianse  ' morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E '1  pastor,  eh’ a Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia  ; 

E sopra  1 buòn  Saul  cangiò  le  cigba: 

• Ond’ assai  può  dolersi  il  fiero  mqpte. 

Ma  voi  ; che  mai  pietà  non  discolora, 

E ch'avete  gli  schermi  sempre  accorti 
' Centra  l’arco  d’Amor,  che  ’ndamo  tira; 
Mi  vedete  straziare  a mille  morti: 

Nè  lagrima  però  discese  ancora 
' Da’,  be’  vostr'  occhi  ; ma  disdegno  pd  ira. 


• CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

.Quel,  ca*  js  Tessaglia  ebbe  le  mas  sì  pronte  ec.  — Anzi 
è memorev  ole  quella  voce  di  Giulio  Cesare  : Parcite^  civibus. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia.  — Quando  le  cose 
non  si'  dicono  pel  verso  loro,  molte  volte  non  conseguiscono  il 
fine  ebe  si  pretende.  E dico  questo,  perchè  non  si  porta  nulla 
di  nuovo,  .dicendo  che  uno  abbia  pianto  suo  figlio  o suo  ge- 
nero morto.  ■ ' . 

Ond’ ASSAI  PUÒ  DoLEBsì  IL  FIERO  MORTE.  — 11  monte  di  Gel- 
boè,  dove  mori  Saul,  fu  maledetto  da  David  con  queste  voci  : 
Monte!  Gelboe,  nec  ros,  nec  pluvia  veniat  super  vosfueque  sint 
agri  primitiaTum ; ma  non  si  sa  (dice  il  Csstelretro)  che  qne- 
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Sto  male  gli  avvenisse.  Rispondasi,  elio  d'uu  re  tanto  caro  a 
Dio,  come  David,  non  si  dee  dubitare  che  le  sue  giuste  pre- 
ghiere non  avessero  efTetto;  è però  disse  Danio  anch’cglij  O 
Saul,  come  in  su  la  propria  spada  parevi  morto  in 

Gelboè,  - Che  poi  non  sentì  pioggia^%^  rugiada.  E Giovanni 
Tzetee  nella  X.  Chiliade:  Circa  montcs  Gelboc  commissa  pu- 
gna - Saul  inteifecti  sunt  sinutl  et  Jonathas;  - QiiorI  quum 
audisset  David,  Jlevit  multum.  - Montcs  aulem  devovil,  haec 
ad  verbum  dicensr-  In  vos,o  montes  Grlhde,  non  incidat  ros, 
— Sicut  libcr  Scgum  ea  quae  de  his  scribil,  etc.'Così  Jo  tra- 
dusse Paolo  Lacisio. 

Ma  vol;  che  hai  pietà  kon  niscoLOBA.  — Non  sempre  U 
compassione  fa  impallidire,  ami  per  ordinario  non  lo  suol  fare, 
se  i mali  non  sono  grandi,. ed  allora  l’orror  del  male,  che  ac- 
compagna la  compassione,  è più  tosto  quello  che  cagiona  il 
pallore,  che  non  la  compassione  stessa,  come  quando  si  vede 
uccidere  o ferire  un  amico  o una  persona  conosciuti^  alla  quale 
non  si  porti  oc  odio,  nò  ^invidia. 
u 

DEL  MURATORI. 

Per  dare  risalto  a queste  comparazioni,  o,  per  meglio  dire, 
a questi  esempli,  certo  doveva  il  Poeta  esprhnere  che  costoro 
piansero  sopra  i loro  più  aspri  nemici  morti  ; perciocché  in 
onesta  nozione  consiste  il  nerbo  deQ’  argomento  che  ne  lira  il 
Poeta,  volendo  dire  : se  quegli  sparsero  lagrime  per  la  morte 
di  persone,  le  quali  erano’ rivolte  a levar  loro  la  vita,  quanto 
più  dovrebbe  far  ciò  costei  verso  il  Poetai*  Buono' è il  primo 
terzetto  ; molto  più  buono  e de^o  di  lode  si  e ancora  il  se- 
condoi  Nota  quel  verso  ; E sopra  l buon  Saul  cangiò  le  ciglici. 
Può  chiedersi  perchè  chiami  buono  Sanile,  riprovato  allora  da 
Dio,  e. se  sia  da  imitarsi  il  dire  cangiarle  ciglia,  per  piangere. 

. D’ALTRI  AUTORI.  . - 

Qccl,  CH’  IN  Tessaclia  eic.  — Alla  critica  del  Tassoni,  nella 
quale  concorse  anche  il  CaStelvelro,  della  poco  giudiziosa  vicor- 
dazione  d’un  fatto  estrinseco  a questo  luogo,  ove  occorrendo 
metter  in  chiaro  la  grande  inimicizia  de' due  faziosi,  si  ricorda- 
no in  vece  i vincoli  di  parentela  che  li  teneva  stretti  fra  loro, 
s’ingegna,  di  rispondere  il  Qiagioli  notando, ’ che.  Todio  fra  pa- 
renti è il  maggiore,  e tanto  maggiore  quanto-più  intima  è la 
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parentela.  E <jn/P9ta  terribile  verilii  sembra  giustificare  il  Poe- 
ta alcun  poco,  ed  è quella  sola  ragione  die  allegar  si  possa  in 
difesa  di  ciueslo  passo,  jier  verità  alquanto  debole,  del  Canzo- 
niere. Potirbbe  anebe  aggiugnersi,  a difesa  dell’accusato  Poeta, 
doversi  pigliare  quel  manto  dì  sua  figlia  piuttosto  per  perilra- 
8Ì,  onde  accennare  Pompeo,  ebe  altro  ; ma  non  so  se  lascie- 
rebbero i critici  di  notare  che  la  jierilrasi  non  sta  bene  ad 
ogni  ora , e che  in  questo  luogo  si  vede  slare  sicuramente  a 
disagio.  Imperciocché  se  le  figure  son  falle  per  dar  maggior 
lume  ai  concello,  qui  certamente  l’ullizio  della  figura  è tuHo 
affatto  diverso,  servendo  anzi  a rendere  il  sentimento  abpian- 
to  contradditorio,  o per  lo  meno  imbrogliato.  ICdit. 

LA  MBELLAME  si'A  EAMiCLiA.  — Intendi  .\ssalonnc,  poi  die 
seppe  la  morte  di  lui.  IÌ/auioli. 

Rihelìante  sua  famiglia  è scritto  dal  Poeta,  seguendo  quella 
forma  di  dire,  che  è conosciuta  dal  retori  sotto  il  titolo  di  sined- 
doche, per  la  (piale  cosi  il  tulio  per  la  parte,  come  la  parte  pel 
tutto  si  esprime.  Cosi  essendo  Assalonne  parte  della  famiglia 
di  Davide,  si  nomina  tutta  intera  la  famiglia  per  esprimere 
esso  solo  Assalonne.  Abbiamo  posta  questa  nota,  perchè  è do- 
vere di  chi  commenta  ralléllare  tratto  tratto  il  pedante,  cosi 
volendo  il  costume,  e la  pagina  che  rimarrebbe  senza  ciò  mez- 
zo vota.  Epit. 

ITn  comentatore  assai  tenero  della  cronologia  avvertireb- 
be l’ordine,  tenuto  dal  Poeta  nel  raccontare  i due  fatti,  del 
lutto  ojiposto  a quello  con  cui  accadetlero.  E veramente  pri- 
ma Saulle  fu  ucciso,  poi  Assalonne  ribellò.  Ma  queste  sono 
frascherie  da  lasciarsi  ai  puri  cronologisii . Edit. 

’L  BUON  Saul.  — L’aggiunto  buono  ha  qui  sentimento  di 
valoroso.  Biagioli. 

Innumerevoli  sono  i significali  a’  quali  si  piega  l’aggiunto 
buono;  e si  di  questo,  che  dell’altro  gentile,  tal  abuso  si  è 
fatto  e si  fa  da'  nostri  poeti , che  molta  bontà  e gentilezza  ri- 
diiedesi  nei  lettori  perchè  diano  a quelle  due  mal  arrivala 
parole  favorevole  interpretazione.  Edjt. 
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SONETTO  XXX. 


È 


lo  specchio  (li  Kiura,  che  gli  fa  soffrire  il  duro  esilio 
dagli  occhi  suoi . 


il  mio  avver.virio , in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  ch’Amore  e ’l  Ciel  onora; 
Con  le  non  sue  bellezze  v’  innamora , 

Più  che  ’n  guisa  mortai , soavi  e liete . 

Per  consiglio  di  lui , Donna  , m’ avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora  ;■ 
Misero  esilio  ! avvegnach’  io  non  fora 
D’abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s’ io  v’ era  con  saldi  cliiovi  (isso, 

Non  dcvea  specchio  farvi  per  mio  danno, 

A voi  stessa  piacendo,  aspra  e superba. 
Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e quel  corso  ad  un  termino  vanno  : 
Benché  di  sì  bel  fior  sia  indegna  l’erba. 


CONSIDERAZIONI  DEL,  TASSONI. 

Più  CHE ’N  GUISA  MONTAL.  — Guisc  è vocc  provenEsIe.  À 
guisa  (fiiom  cui  ioi  non  platz,  disse  Sordello. 

D’abiiak  degno,  ove  voi  sola  siete.  — Cioè  nel  cuor  vo- 
stro, ove  voi  sola  siete  degna  d abitare,  come  degna  amante  dì 
voi  medesima,  espone  il  Castelvclro.  Ed  io  lodo  l’esposiziune, 
come  tutte  le  cose  di  quell’ ingegno  grande;  ma  aggiungo,  che 
si  potrebbe  anco  dire,  ove  voi  sola  side-,  cioè  nel  vostro  cuore, 
o\e  voi  Sola  vi  state,  come  amante  di  voi  medesima,  che  non 
ammette  rivale. 

Ma  s’ io  v’esa  con  saldi  chiovi  fisso.  — Qui  il  Poeta  fa 
un  presupposto  molto  diverso  dalle  narrative  passate. 
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A VOI  STESSA  PIACENDO,  ASPRA  E SUPERBA.  Imita  quel 

<!’ Ovidio,  Amor.  2.  Eleg.  17.;  Dat  facies  animos,  facie  vio- 
lenta Corinna  est.  - Me  miserami  ciir  est  tam  bene  nota  sibiì 
- Scilicet  a speculi  sumuntiir  imaginc  fastus,  - iVee  nisi  com- 
positam  se  videi  illa  prius. 

Benché  ui  si  bel  fior  sia  indegna  l’erba.  — Cioè:  voi  cor- 
rete ristesso  periglio  di  Narciso,  di  convertirvi  in  fiore,  quan- 
tunque non  H sia  erba  degna  di  si  bel  fiore,  come  sareste  voi. 
Fior  di  virtù , fontana  di  bellade,  disse  altrove  il  Poeta. 

DEL  MUB.ATORI. 

Non  s’ intenderii  a tutta  prima  che  parli  il  Poeta  dello 
specchio  di  Laura,  per  cagione  di  cui  ella  non  l’ama,  e non 
1 ha  in  pensiero  più  come  per  l’ avanti.  Ma,  ciò  inteso,  facil- 
mente si  comprenderà  poi  che  questo  sonetto  ha  di  belle  cose, 
ed  ha  un  merito  non  volgare  fra  quei  did  nostro  Autore.  Leg- 
giadrissimi pensieri  sono  quell’ incolpare  lo  specchio,  che  l'ac- 
cia superba  Laura,  e la  porti  a disamare  il  Poeta  ; quel  chia- 
marlo suo  avversario;  quel  dire  ch’egli  innamora  colei  colle 
non  sue  bellezze.  Fra  le  immagini  belle  della  fantasia  poetica 
si  ha  altresì  da  contare  quel  figurarsi  d’albergare  nel  cuore, 
o nella  mente  e memoria  di  Laura,  e su  (questo  fondare  l’af- 
feltuosa  ricognisione  di  non  esser  degno  d abitare  in  quell’al* 
bergo.  F.d  assai  vale  quell’ improvvisa  parentesi  e tenera  escla- 
mazione di  misero  esilio.  In  somma,  i quadernarìi  non  poteano 
essere  più  belli.  Non  imitare  nel  primo  ternario  quel  chiavi 
per  chiodi  ;vna  nè  pure  adirarti  perciò  col  Petrarca,  perchè  ai 
maestri  si  perdonano  alcune  licenze  ; anzi  queste  licenze  talora 
son  grazie.  Ne’  due  seguenti  ben  fu  il  far  sovvenire  a costei  la 
disavventura  di  Narciso,  dd  lei  non  dissimile;  ma  non  saprei 
dire  perchè  non  finisca  di  parermi  galante  il  concetto,  «ssia  il 
pensier  della  chiusa.  Bisogna  pensarci,  e vedere  se  sia  insus- 
sistente ^^ipolo,  o ben  fondata  dubitazione. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Il  «io  avversario,  ec.  — «Intende  parlar  dello  specchio, 
nel  quale  fissandosi , per  la  stragrande  bellezza  che  in  sè  ve- 
deva, imparava  ad  amar  sè  stessa,  e disamare  il  Poeta:  quindi 
è che  chiama  suo  avversario  lo  specchio.  Si  potrebbe  anche 
pigliare  in  senso  di  rivale,  in  riguardo  all’idolo  che  rappre- 
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gnnta,  del  quale  è imiamoralà  Laura,  eJ  è più  bello  questa 
sentimento.  » Sembri  pur  liello  questo  sentimento  al  Biagioli , 
del  quale  sono  le  parole  da  noi  qui  citate;  noi  non  apporremo 
un  commento  cosi  artificiato  ad  un  sonetto  die  assai  di  per 
sè  odora  dell' artificio.  Edit. 

Noa  SUE.  — Essendo  quelle  proprie  di  voi.  Biagioli. 

Misero  esilio!  — - Parole  i'rapposte  per  mostrar  dolore. 
Castelvetro.  • 

OVE  VOI  SOLA  SIETE.  — Intende  parlare  del  cuore.  E dice 
questo  relativamente  all’amore  eccessivo  di  sè  medesima,  nato 
in  Tjaura  al  considerare  la  propria  bellezza.  Ris|Kinde  perlèt- 
tamente  questo  concetto  a quanto  disse  poco  prima:  in  avete 
- .^cacciato  Bel  mio  dolce  albergo  fora.  Ed/t. 

Ma  8’ io  v’era  eoa  SALbi  CHiovi  risso,  ec.  — Qui,  a detta 
del  Tassoni , fa  il  Poeta  un  presupposto  molto  diverso  dalle 
narrative  passate.  Vuol  con  ciò  dire  il  Tassoni,  che  avendo 
scritto  il  Poeta  ne’ quadernarii,  ch’egli  abitava  di  già  in  qiiel- 
V albergo,  avvegnaché  non  ne  fosse  degno,  non  restava  luogo 
a questo  ma  dubitativo  del  primo  terzetto.  Credo  si  possa  ri- 
spondere, che  il  iKibbio  cada  non  già  sull’ aver  o no  luogo  il 
Poeta  nel  cuore  di  Laura,  ohe  non  può  esser  conteso  dojxi  il 
già  detto,  ma  sulla  forza  maggiore  o minore  con  cui  poteva  es- 
ser in  quello  radicalo.  Dice  quindi,  se  bastò  che  vedeste  nello 
specchio  la  vosica  bellezza , jiei'chè  mi  scacciaste  del  vostro 
cuore,  convien  dire  ch’io  vi  fossi  assai  poco  radicato.  Conche 
è assoluto  il  Poeta  dall’ accusa  del  Tassoni.  Edit. 

SE  VI  RiMEMiiRA  DI  Narcisso,  cc’.  — Rammenta  a Laura, 
innamorata  di  sè  medesima,  il  fine  di  Narciso,  che  fu  trasfor- 
mato in  fiore,  e soggiugne;  Questo  e quel  corso  ad  un  termino 
vanno.  Il  che  significa,  che  non  diverso  da  quel  di  Narciso 
è il  modo  di  diportarsi  di  lei , e per  conseguenza  non  diversa 
la  fii».  Edit. 

BEvciiè  DI  si  BEL  rioR  Bc.  — Conchiiidc  con  un  madriga- 
ietto finissimo  : ciò  che  sempre  piti  prova  esser  que^  sonetto 
partorito  dalla  fantasia,  senza  che  il  cuore  v avesse  parte.  Edit. 
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SONETTO  XXXI. 

Si  adira  contro  gli  specchi,  perchè  la  consigliasa 
dimenticarsi  di  lui. 

L oro , e le  perle , e 1 fior  vermigli , e i bianchì , 
Che  ’l  verno  devria  far  languidi  e secchi; 
Son  per  me  acerbi  e velenosi  stecchi , 

Ch’io  provo  per  lo  petto,  e per  li  fianchi: 
Però  i di  miei  fien  lagrimosi  e manchi  : 

Che  gran  duol  rade  volte,  avvien,  che  ’nvecchi. 
Ma  più  ne  ’ncolpo  i micidiali  specchi , 

Che  ’n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 
Questi  poser  silenzio  al  signor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava  ; ond’  ei  si  tacque , 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio: 

Questi  fur  fabbricati  sopra  Tacque  r 

D’abisso,  e tinti  nell’eterno  obblio; 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

fono,  E lE  VEDLE,  E I flOB  VERNIGLI,  E I BIANCHI,,  eC.  — ■ 

L’oro  e le  perle,  qui  fuora  di  proposito,  restano  in  secco,  non 
avendo  che  fare  nè  con  gli  stecchi , nè  co’  fiori . L’oro,  e le 
perle,  e i bei  fioretti,  e l’erba,  comincia  un  sonetto  antico  di 
Puccio  Bellondi. 

Però  1 DÌ  MIEI  riER  lacrimosi  e manchi:  ec.  — Questa  è 
una  delle  riempiture  di  borra  di  certi  moderni  che  compongo- 
no a caso;  e finito  quel  primo  concettuccio,  che  mosse  loro  la 
vena,  vanno  poi  tentone,  pescandone  altri  che  facciano  rima, 
ed  attaccandoli  collo  sputo  per  finirò  il  sonetto,  o quello  che  sia. 
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Che’:»  v^ghegcsar  voi  stessa  avete  siAxcni.  — Questo 
non  è un  lodar  Laura,  ma  un  tassarla  di  tanta  vanità , che 
stancasse  gli  specchi  col  vagheggiarsi. 

Ql'E.sti  eoseb  silenzio  al  signor  mio.  — Qui  una  pecora 
murgolla  volle  che  s’applicassero  quelle  voci  al  signor  mio  al 
Poeta  medesimo,  dicendo  che  il  sonetto  era  quello  che  favel- 
lava; e ne  fece  scalpor  si  grande,  che  trasse  certi  altri  baloc- 
chi nel  suo  disparere. 

Questi  fur  fabbricati  sopra  l’ acque  ec.  — Cioè  d'unao 
tempra  indiavolata,  che  la  facea  scordar  d’ogn’ alli'o,  ed  inva- 
ghir di  sé  sola.  Hcilicet  a speculi  sumuniur  imagine  fastus, 
disse  Ovidio. 

Onde  ’l  principio  di  mia  morte  nacque.  — Perchè,  insu- 
perbita della  sua  bellezza,  (quindi  cominciò  a disprezzarlo.  In 
questo  sonetto  alcuni  espositori  intendono  oro  per  capegli  , 
perle  per  denti,  e fiori  vermigli  e bianchi  per  guance.  Io  tutte 
queste  cose  le  intendo  per  quelle  che  sono,  e per  ornamenti 
femminili,  de’  quali  Laura  abbellita,  mirandosi  nello  specchio, 
pavoneggiasse.  ^ 

DEL  .MURATORI. 

Dovea  essere  in  collera  il  buon  Petrarca,  e perciò  gli 
scappa  di  boci-a  qualche  verità  fumante  contro  alla  sua  don- 
na, incolpandola  che  ti'oppo  si  specchi,  e andando  contro  alio 
stesso  specchio  di  lei  in  fine  a scaricarsi  il  peggio  della  furia 
jKietica.  1 primi  sci  versi,  con  licenza  del  Petrarca,  vagliono 
ben  poco.  Non  si  comprende  assai  che  oro  e che  perle  sieno  • 
coteste,  e di  chi;  nè  come  si  giungano  co  fiori  per  diventare 
stecchi;  nè  cosa  s’intenda  per  gli  stessi  fiori,  Che'l  verno  de- 
vria  far  languidi  c secchi.  Il  dire  che  parla  tic’  biondi  capelli, 
dei  denti  e ilellc  guance,  porta  seco  troppe  dillicoltà.  Mi  piac- 
ciono ben  forte  gli  altri  otto  versi,  ne’  quali  molto  leggiadra  è 
r immagine  del  primo  terzetto,  ove  si  dice  che  gli  specchi  fan 
tacere  Amore  ec. , veggendo  egli  che  Laura  è solamente  di 
sé  stessa  invaghita.  Piene  altresì  di  spirito  poetico  nell’ ultimo 
terzetto  ci  hanno  da  sembrare  quelle  nobili  villanie  che  il 
Poeta  improvvisiuneute  fa  scoppiare  contra  gli  specchi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  ’l  VERNO  DEVRiA  FAR  LANGUIDI  E SECCHI.  — Pare  elle 
il  sentimento  del  Poeta  sia  il  seguente  : I fiori  vennigli  e i 
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bianchi,  che  dovrebbero  esser  colpiti  da  un  verno  prematuro, 
posciachè  io  ne  provo  si  acerbe  pene.  Altrimenti  (piesto  verso 
|xitrebbe  sembrare  ozioso.  L'interpretazione  da  noi  allegata 
consuona  al  restante  del  sonetto,  che  cammina  quasi  tutto  sul- 
r invettiva.  Rnir. 

Che  gran  otot  bade  volie  awier  , che ’byecchi.  — Se- 
neca, epist.  XXX.;  JSullum  cnim  dolorem  esse  longum,  qui 
magnits  est.  Castelfetìo. 

Che  ’b  vagheggiar  voi  stessa  avete  siabchi.  — Parlando 
degli  specchi , è piuttosto  rimprovero  che  lode  data  dal  Poeta 
alla  sua  innamorata.  Può  ben  dire  a sua  posta  il  Biagioli,  che 
chi  sottilmente  mira,  scorge  in  siffatte  parole  il  più  hello  elo- 
gio ehe  potesse  fare  di  Ixtura , perciocché  sella  era  t opera  più 
perfetta  del  Cielo,  di  Natura  e d'.dmore,  col  vagheggiarsi  con- 
tinuo si  dimostra  conoscente  di  quello  che  ogni  altro  mortale 
occhio  non  poteva  se  non  in  parte  conoscere:  noi  non  lascie- 
remo per  ciò  di  chiamar  questa  vanità  bella  e buona.  E siamo 
deir  avviso  del  Tassoni  perfettamente.  Edit. 

posER  sii-ENzio  ec.  — Maniera  presa  da  Dante,  Parad.  can- 
to V.  V.  89.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  'ngegno;  e Parad. 
canto  XV.  V.  4-  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira;  e Parad. 
canto  XXVII.  V.  18.  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte.  Cà- 
STELFETtO.  * 

AL  SIGNOR  MIO.  — Amore.  Non  altrimenti  che  signore  è no- 
minato in  quella  celebratissima  canzone  della  seconda  parte; 
Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore.  Ed/t.  • 

UNTI  BELL’ETERNO  oRBLio.  — Ohe  gli  Specchi,  onde  Laura 
usava  per  vagheggiarsi , fossero  fabbricati  sopra  Tacque  di  Le- 
te, in  quanto  infondevano  nell’ animo  di  lei  la  dj^enticanza 
dell’ amante,  bene  sta;  non  sappiamo  se  egualmente  stia  bene 
il  dir  che  erano  tinti  nell  eterno  ohblio  ; ciocché  è ripetizione 
dello  stesso  concetto,  e metafora  che  zoppica  alquanto.  Kpir. 
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SONETTO  XXXII. 


TìdiìJo  e vergognoso  nel  rimirare  gli  occhi  di  lei, 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 


Xo  sentia  denti’ al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti , che  da  voi  ricevon  vita  : 

E i percliè  naturalmente  s’ aita 
Centra  la  morte  ogni  animai  terreno , 

Largai  ’l  desio , eli’  i’  tengo  or  molto  a freno  ; 

E misil  per  la  via  quasi  smarrita  ; 

Però  che  di  e notte  indi  ra'  invita  : 

' 

Ed  io  centra  sua  voglia  altronde  ’l  meno. 

E’  mi  condusse  vergógnoso  e tardo 

A riveder  gli  occhi  leggiadri  ; ond’  io , 

Per  non  esser  Iflr  grave,  assai  mi  guardo. 
Vivrommi  un  tempo  ornai:  ch’ai  viver  mio 
Tanta  virtute  ha  sol  un  vostro  sguardo: 

E poi  morrò , s’ io  non  credo  al  desio. 

COSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

lì,  PEnCHk  NATCRAIMENTE  S’AITA  — CoNTRA  lA  MORTE  OGHI 

AsiMAL  TERRENO.  — Non  Solamente  i terreni,  ma  gli  aerei  e 
gli  aequalici  fanno  il  medesimo;  che  chi  non  cura  la  vita,  non 
la  merita.  Libere  in  pace  passaiam  per  </uesta  — Fila  mortai, 
ch'ogni  animai  desia,  disse  altrove.  Melius  est  male  vivere, 
ijUiim  bene  mori,  disse  Ifigenia  appresso  Euripide.  Nondimeno 
si  dice  dell’asino,  che,  senza  ripugnar  nè  fuggire,  stando  in 
piedi  e fermo,  si  lascia  mangiare  al  lupo.  E la  farfalla  anche 
ella  da  se  stessa,  ma  però  fuori  di  'sua  intenzione , s'uccide  al 
lume. 

INDI  M’i.NviTA.  — Cioè  m’invita  a passar  di  là. 
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VlVBOMMI  ON  TBMPO  OMAI  : CH’AL  VIVER  MIO  «C.  Inten- 

clu  ciò  ch’ei  vuol  dire,  ma  non  m’appaga  la  maniera  con  che 

10  dice . lo  mi  vivrò  un  tempo  ornai , perciocché  un  vostro 
sguardo  iia  tanta  virtù  al  viver  mio.  Aver  tanta  virtù  al  vive- 
re, per  somministrar  tanto  vigore  al  vivere,  io  non  l’ho  jier 
frase  usata  da  altro  autore  ; nè  saprei  che  dirmi , se  nou  che 

11  testo  sia  scorretto,  e s’abbia  da  leggere:  f'ivroinmi  un  lem-, 
po  ornai,  ch'ai  viver  mio  — Tanta  virtù  dà  solo  un  vostro 
sguardo.  La  voce  sguardo  è della  provenzale.  El  duus  esgart 
es  com  la  bella  h'iors,  disse  Giordano  di  Borneil. 

E POI  MORRÒ,  8’ IO  NON  CREDO  AL  DESIO.  Cioè  s’io  nOU 

ri  tomo  a rivedere.  Ma  più  mi  piacerebbe  cedo  che  credo. 

DEL,  MURATORI. 

Non  è eccellente  lavoro,  ma  si  può  mirare  con  qualche 
piacere.  Osserva  che  da  buoni  fonti  poetici  nasce  l’ immaginare 
che  gli  amanti  vivano  della  cosa  amata,' e massimamente. della 
vista  d’essa;  come  ancora  quel  dare  anima  al  disio,  ed  innal- 
zare ed  esagerar  cotanto  la  virtù  degli  occhi  amati  : cosa  che 
poi  vodrem  fare  al  Poeta  altrove  con  altra  impareggiabil  linez- 
za.  Dalle  mutazioni  che  il  Tassoni  ci  ha  suggerito  riceverebbe 
molto  ajuto  f ultimo  terzetto,  nel  quale  bisogna  intendere  credo 
al  desio  per  ubbidisco,  siccome  nota  l’acutissimo  Castelvetro, 
il  quale  ne  apporta  un  esempio  in  quell’ altro  verso  della  se- 
stina quarta.  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ANIMAI.  TERRENO.  — A ragione  il  Biagioli  censura  il  Tas- 
soni per  quella  sua  osservazione,  che  gli  animali  terreni  nou 
solo,  ma  e gli  aerei  e gli  acquatici  fanno  il  medesimo.  Li  cita 
opportunamente  Dante  là  ove  dice,  Inf  canto  II.  v.  i.  e seg.  : 
Lo  giorno  se  n'andava,  e T aer  bruno  - Toglieva  gli  animai, 
che  sono  'n  terra,  - Dalle  fatiche  loro,  ec.  Edit. 

Largai  ’l  desio,  ec.  — Sfrenai  quell' impetuoso  desiderio 
di  voi,  che  ora  tengo  a stretto  morso.  Biagioli. 

OR  MOLTO  A freno, PER  LA  VIA  QUASI  SMARRITA. 

Sembrerebbe  che  non  sempre  avesse  usato  di  tali  riserve. 
O forse  che  il  trovar  Laura  a sè  tanto  nemica,  come  appari- 
sce dai  due  sonetti  precedenti,  gli  avesse  fdtto  cambiar  costu- 
me? È questo  un  nostro  dubbio,  e non  più.  Eon. 
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VERGOGNOSO  E TARDO.  — Dicc  vergognoso  poi  rimorso  del 
vedere  la  ragione  vinta  dal  talento,  e lardo  a dimostrarsi  quan- 
to poteva  al  desiderio  stesso  contrastante.  Biàgioli. 

AL  VIVER  MIO  - Tanta  virtdte  ha  sol  un  vostro  sguardo. 
— Crediamo  anche  noi  che  questo  concetto  proceda  limpido 
e chiaro,  come  crede  il  Biagioli  ; ed  aggiungeremo  anzi,  che 
ne  sembra  forma  di  dire  molto  elegante  : tanto  è lungi  che 
sospettiamo  col  Tassoni  aver  qui  il  testo  del  Poeta  patito  of- 
fesa nella  trascrizione  di  qu.ilche  ignorante  copista,  e che  per 
ciò  s’abbia  ad  ammettere  la  correzione  dai  Tassoni  stesso  pro- 
posta. Ma  non  allegheremo  col  Biagioli  l' esempio  di  Dante , 
perchè  puntelli  l’elocuzione  petrarchesca.  Dante,  Farad,  can- 
to XXVI.  V.  IO.  e seg.  : Perchè  la  Donna , che  per  questa 
dia  - Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  - La  virtù  ch'ebbe 
la  man  tT Anania.  Il  concetto  è lo  stesso  stessissimo.  Ma  qui 
non  è quistione  del  concetto,  ma  della  frase,  ond’è  espresso. 
M la  frase  usata  dal  Dante  è pianissima,  laddove  quella  del 
Petrarca  è molto  insolita,  sebbene  elegante,  come  da  noi  s’c 
già  detto.  Edit. 

8’ IO  non  credo  al  desio.  — Alfieri  scrive  in  nota  questo 
verso:  Ritornando  un'altra  volta  a voi.  Biagioli. 

E siccome , prestando  fede  al  desiderio , egli  crederebbe 
che  Laura  gli  fosse  più  umana  di  quello  sembrava,  potrebbe 
esser  questo  nuovo  argomento  di  vita  per  l’ innamorato  Poeta. 
E questo  ancora  proponesi  come  un  nostro  pensiero,  senza  in- 
tendere di  definire  assolutamente  quale  si  fosse  in  questo  luo- 
go la  vera  intenzione  dello  scrittore.  Il  Castelvetro  non  fa  che 
interpretare  il  credo  per  obbedisco.  E cita  un  altro  passo  dello 
stesso  Poeta,  che  dice  ; Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 
Noi,  non  mancando  di  quel  molto  rispetto  ch’è  dovuto  al  Ca- 
stelvetro, che  in  fatto  di  comenti  fu  sommo,  crediamo  poter 
osservare  che  l’esempio  allegato  non  fa  al  caso  nòstro.  Edit. 
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SONETTO  XXXIII. 


Fermo  Ji  voler  palesar  a Laura  i suoi  mali, 
ammutolisce  dinanzi  a lei. 


Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 

Nè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 

Ma  sempre  l' un  per  l’ altro  simil  poggia  ^ 

E spesso  l’un  contrario  l’altro  accense  ; 

Amor,  tu,  eh’ i pensier  nostri  dispense. 

Al  qual  un’alma  in  duo  corpi  s’appog^a, 
Perchè  fa’  in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse  ; siccome  ’l  Nil  d’ alto  caggendo 

Col  gran  suono  i vic'in  d’intorno  assorda; 

E ’l  Sol  abbaglia  dii  ben  fiso  il  guarda  ; 

Cosi  ’l  desio,  che  seco  non  s'accorda, 

Nello  sfrenato  ohhietto  vien  perdendo;  ^ 

E , per  troppo  spronar , la  fuga  è larda. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Discorre,  ma  assai  confusamente,  come  niuna  cosa  suole 
giammai  scemare,  perché  altra  della  stessa  natura  gliene  sia 
aggiunta  ; anzi  che  alcune  ' volte  ricevono  accrescimento  dalle 
contrarie,  come  il  fuoco  ch’è  secco,  dall’olio  ch’è  umido.  Sola- 
mente il  desio  amoroso  deU’abhondanza  propria  riceve  diminui- 
mento,  perciocché  per  lo  troppo  desiderare  manca  la  voglia. 

Al  qual  US’ alma  in  duo  confi  s’ appoggia.  — Cioè;  in 
virtù  del  quale  un’  anima  stessa  in  due  corpi  si  vive,  in  quello 
che  informa,  ed  in  quello  che  ama.  * 

Forse  ; siccome  ’l  Nil  ec.  — E di  Cicerone,  De  somno 
Scipionis. 
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Neilo  sfrenato  obbietto  viEN  PERDENDO.  — SensìhUis  ex- 
CCSSU3  opprimit  iensiim,  <\\ise  il.iilosofo.  E qui  il  Eoela  vuole, 
qiwd  desidera  excessu,  dcfieiat  appetentia.  Caderon  l'ali  al 
Poeta  in  un  congresso  amoroso,  e non  seppe  che  dirsi  ; come 
si  vede  dal  sooello  che  segue.  Alcuni  però  l'hanno  applicato 
a fatti , non  a parole.  Ma  perchè  quest’  ultimo  teroario,  come 
anche  il  secondo  quaternario , sono  stati  frantesi  da  alcuni , 
riandiamli. 

A.MOR,  tu,  CH’ I PENSIER  NOSTRI  DISPENSE.  Qui  la  VOC« 

nostri  non  significa  di  Laura  e miei , ma  s’ intende  in  genera- 
le. giostri,  cioè  di  noi  altri  amanti,  perciocché  Laura  non  diede 
mai  segni  tali  al  Poeta  dell'ainor  suo. 

Perché  fa’  in  bei  con  disusata  foggia.  — E qui  pure  le 
due  particelle  in  lei  non  voglion  dire  in  Laura , ma  in  essa 
anima,  nominata  nel  verso  che  precede. 

Cosi  ’L  DESIO,  CHE  SECO  NON  s’  ACCORDA.  — Non  accordarsi 
con  sé 'stesso  in  questo  luogo  vuol  dire  che  non  procede  mi- 
suratamente, ma  che  seco  stesso  si  confonde. 

Nello  sfrenato  obbietto  vien  perdendo.  — Cioè  manca 
nello  sfrenato  scontro,  et  dum  se  nimis  effrenate  ohjicit.  Così 
espone  anche  il  Bembo  in  certa  sua  epistola,  riguardando  alla 
voce  latina  ohjectus,  che  significa  opposizione.  Imperocché  il 
desiderio  muove  con  tant'emjiito  gli  spiriti,  ch’e’si  confondo- 
no, e non  fanno  la  loro  operazione. 

E,  PER  troppo  spronar,  LA  FUGA  È TARDA.  Golui  che 

4iigge,  mosso  da  eccesso  di  paura , sprona  anch’  egli  alle  volte 
con  tant'  impeto  il  cavallo,  che  il  cavallo  si  confonde  e traboc- 
ca, o si  ferma  c tira  calci.  E questa  comparazione  senz'altro 
dichiara  molto  meglio  che  le  due  precedenti.  Perciocché  nello 
stordimento  cagionato  dal  Nilo,  e nell’ abbagliamento  cagionato 
dal  sole,  non  è che  l’orecchio  o l’occhio  si  muovano  spropor- 
zionatamente alla  loro  azione,  ma  viene  che  quegli  oggetti  non 
hanno  proporzione  alcuna  con  l’udito,. nè  con  la  vista  umana. 
Nondimeno  la  confusion- dell’ amante  è passione  anch’ella  ca- 
gionata dall’oggetto  amoroso,  che  gli  muove  il  desideno  con 
impeto  smoderato;  |>erciucchè  il  desiderio  da  sè  non  si  muove 
mai  senza  oggetto.  E forse  con  questo  riguartlo  si  può  dire 
che  quelle  due  prime  comparazioni  non  escano  in  tutto  fuor 
di  carriera.  E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è tarda . Altrove 
nella  se^a  epistola  del  primo  delle  Senili  : Et  sacpe  vehemen- 
tius  tentata  succedunt  segnius , et  nimia  volunlas  ejfectum 
necat. 
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DEL  MDR.ATOKl. 

Non  è sì  facile  il  |irofcrire  una  giusta  sentenza  sn  questo 
sonetto.  Considerandolo  da  certi  lati,  si  scopre  merilevole  di 
gran  lode  ; e da  altri  lati  non  ne  rimane  soddisfatto  appieno 
il  buon  gusto.  4-  me  pere  di  poter  dire  che  al  Poeta  dovette 
costare  di  gran  l'alica  il  farlo,  perchè  è componimento  pieno 
di  sensi  e di.  cose,  e di  cose  molto  diflicili  a spiegarsi,  e a ’ 
chiudersi  convenevolmente  in  rima.  Questo  è un  suo  riguarde- 
vol  pregio;  e non  è minore  la  buona  condotta  e il  raggruppa- 
mento di  rpiesti  pensieri,  esempli  e raziocinii,  dall’  ingegno  lilo- 
solìca  ritrovati , e dall’  amatorio  in  parte  spiegati  mollo  felice- 
mente. L’interrogar  Amore  in  tal  duhbietù,  siccome  ancora  il 
primo  ternario,  e la  sentenza  che  chiude  il  sonetto,  meritano 
anch’essi  encomio  distinto.  Dell’ altro  canto  riesce  di  pena  sem- 
pre mai  ai  savii  lettori  il  non  vedersi  pdito  davanti  agli  occhi 
in  debita  forma  Pargomento  de’  versi.  Immagina  il  dotto  ciò 
che  può  essere,  ma  con  tale  sicurezza  di  non  essersi  ingannato. 
Ollr<^«iò,  può  dubitarsi  se  egregiamente  corrisponda  e faccia 
al  applicazione  di  tutti  questi  esempii.  £ linalmente  para 

che  f ingegno  amatorio,  per  cagion  delle  rime,  e del  poco  sito 
da  esprimere  i concetti,  gli  abbia  in  parte  |>oco  ben  espressi. 
Lascio  in  bilancia  quel  dispensare  i noslri  pensieri,  e in  sua 
vece  osservo  dirsi  ingegnosamente  di  due  amanti  ed  amici  veri, 
clic  sono  lina  sola  anima  in  due  corpi.  Ma  se  parla  di  Laura, 
come  mai  ciò  vien  detto  qui,  sijpponnndo  noi  che  Laura  non 
amasse,  o non  desse  almeno  segni  d’amore  al  Petrarca  i*  Né 
sembra  molto  vaga  là  forma  di  spiegarsi  con  dire  che  ad  Amo- 
re un’alma  in  due  corpi  s' appoggia.  Segue  appresso  il  dire 
che  Amore  fa  per  mollo  volere  men  intense  le  voglie.  Se  vuol 
4ire  il  Poeta  che  avendo  desiderato  di  palesare  a Laura  i suoi 
èffanni,  giunto  poi  alla  presenza  di  lei,  s’era  confuso  nel  gi'an 
dbsiderio,  onde  gli  erano' mancate  le  parole,  io  per  me  non 
intendo  come  sia  vero  che,  per  troppo  volere,  quella  sua  vo- 
glia fosse  divenuta  meno  intonsa.  Perciocché  vennero  bensì 
meno  a lui  le  forze  per  eseguire  quel  suo  desiderio;  ma  il  de- 
siderio e il  voler  suo  non  lasciò  per  questo  d’  essere  intenso , 
gagliardo  e veemente , siccome  il  desiderio  di  fuggir  presto 
non  cala  punto  per  troppo  spronare  il  cavallo,  ma  bensì  man- 
cano le  forze  e i mezzi  .lì  fuggire,  allentandosi  il  cavallo  spro- 
nato di  soverchio  sulle  prime.  Nell’intimo  ternario  dura  for- 
ma di  dipe  sempre  sarà  quello  sfrenato  ohbietlo,  in  qualunque 
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maniera  si  esponga.  Per  altro  io  sono  d’avviso  che  il  tanto 
stralunare  e divincolarsi  che  fanno  i cementatori  per  ispiegare 
questo  sonetto  con  esposizioni  di\ei-se  (la  migliore  però  delle 
quali  mi  sembra  quella  del  Tassoni)  non  sia  un  argomento  che 
esso  componimento  manchi  non  poco  di  leixgiadria,  ed  abbia, 
se  non  degl’interni,  almeno  degli  eslemi  diletti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Avendo  il  Petrarca  desiderato  di  palesare  a Laura  i suoi 
alTanni,  venuto  alla  presenza,  gli  era  cessato  II  desiderio,  e 
senza  palesargliele  se  n’era  tornato.  Domanda  ad  Amore  la 
cagione  di  ciò,  dal  quale  procede  questo  effetto.  .Movendo, 
r.igione  della  domanda  per  tre  similitudini.  Se  fuoco  non  ispe- 
gne  fuoco,  acqua  non  S(u:ca  acqua,  anzi  ogni  simile  accresce 
suo  slmile  ; e di  piùpkilcuna  volta  l'acqua  accende  II  fuoco,  co- 
me si  vede  nella  calcina;  perché  è che  II  desiderio  di  parlare 
a Laura,  per  la  giunta  delle  cose  da  lui  desiderate , si  spegno 
c si  secca  ■’  Risponde  ; il  suono , quanto  è maggiore,  maglio  si 
sente;  ma  nondimeno  il  suono  del  Nilo,  il  quale  è grandissi- 
mo, non  si  sente.  La  luce,  quanto  è più  chiara,  meglio  si 
vede;  e nondinienò  il  sole  non  si  vede.  Così  11  desio,  che  jjer 
la  moltitudine  delle  cose . dovrebbe  cre.scere,  manca;  e perciò 
si  chiama  desio  che  non  s’ accorda  seco  stesso  : desio  non  es- 
sendo desio,  cioè  non  desiando;  siccome  le  battiture,  che  in- 
citano a correre,  troppo,  ritardano  il  correre.  CÀSTEtrergo. 

POGGIA.  — Pogpftire,  da  poggio,  significa  propriamente  am- 
montare, crescere  and.ando  da  basso  in  allo;  e lo  dico,  perché 
il  discente  secondi  coll'  occhio  della  mente  lo  immaginare  del 
Poeta  ; avvertendolo  però,  che  le  idee  si  modificano  dagli  ac- 
cidenti, allargandosi,  strlgnendo  e declinando  il  primo  loro 
comprendimento  a voglia  di  dii  scrive.  Bug/oli. 

Al  qual  un’alha  in  duo  qobpTs’ appoggia.  — lì  quello 
un  di  quei  luoghi,  non  rari  nei  poeti,  né  sempre  censurabili, 
anzi  pur  commendevoli  alcuna  volta , nei  quali  il  senso  pip 
presto  dal  lettor  s’indovina,  di  quello  sia  espresso.  Il  Biagioli 
reca  qualche  lume  a questo  concetto , frammettendo  qualche 
parola  del  suo,  la  quale  potrebbe  esser  stata  taciuta  dal  Poeta 
in  forza  di  quella  figura  che  dai  grammatici  è detta  elùsi:  Al  qua- 
le, intendi  Amore,  un'alma,  essendo  serva,  sappoggia  in  due 
corpi.  Cosi  il  Biagioli.  Non  sapremmo  rimproverare  al  Petrar- 
ca questa  sua  frase,  sebbene  tanto  concisa  che  nulla  più.  Eotr. 
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SONETTO  XNXIV. 

AHa  presenza  di  Laura  non  può  più  parlare, 
nè  piangere,  nè  sospirare. 


Perch’io  t’abbia  guardalo  di  menzogna 
A mio  podere , ed  onoralo  assai , 

Ingrata  lingua,  già  però  non  m’hai 
Rendulo  onor , ma  fallo  ira , e vergogna  : 
Che  quando  più  ’l  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda  ; e se  parole  fai , 

Sono  imperfette,  e quasi  d'uom,  che  sogna. 
Lagrime  triste,  e voi  tutte  le  notti 

M’accompagnate,  ov’ io  vorrei  star  solo: 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace  : 

E voi  sì  pronti  a darmi  angoscia  e duolo. 
Sospiri , allor  traete  lenti  e rotti. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 


CONSIDERAZIOJSI  DEL  TASSONI. 

S’era  condotto  rigoglioso  il  Poeta  per  discoprire  a Laura 
l’incendio  del  suo  fuoco;  ma  avendo  fatta  trista  riuscita,  sa 
ne  tornava  scorato  e ricreduto. 

Che  quando  nò  ’L  luo  aiuto  mi  bisogna  ec.  — È concet- 
to di  Valerio  Edilpo:  Diccrc  citm  conor  curam  libi  PamphiJa 
cordis  — Quid  mi  abs  le  quaerum  verbd  lahris  abeunt.  Nondi- 
meno, perchè  fu  usato  da  Arnaldo  Daniello,  è opinione  che  il 
Poeta  lo  togliesse  da  lui. 

Poi  rucciTE  DINANZI  ALLA  MIA  PACE.  — • Che  miracolo  è 
che  le  lagrime  lùggano  dinanzi  alla  pacei*  Maraviglia  sarebbe 
se  fuggissero  dinanzi  alla  guerra. 
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Sospim,  ALLOR  TRAETE  LESTI  E ROTTI.  — Essendo  il  vento, 
che  traeva  per  tramontana,  assai  soave,  disse  il  Boccaccio. 

Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace.' — La  vista  e gli 
sguardi  non  tacciono  i tormenti  del  cuore,  come  fanno  le  pa- 
role, i sospiri  e le  lagrime.  O di’,  come  spone  il  Castelvetro: 
raspollo  mio  alUilto  non  tace  del  cuore,  cioè  non  tace  l’af- 
faiiiio  che  contiene  il  cuor  mio.  ^ 

DEL  MUnATOlU. 

Utile  cosa  a chi  legge  sarà  sempre  l’ andare  osservando  le 
enliale  dei  sonetti  del  Petrarca,  imperciocché  sogliono  per  lo 
più  essere  spiritose,  e fatte  con  varietà,  risolutezza  e disinvol- 
tura. Allo  stile  mezzano,  e per  non  dire  al  tenue,  si  ha  da  ri- 
ferire questo  componimento , che  sen  corre  placido , e senza 
gr;m  remore,  e senza  sunluosità  o di  figure  o d’  artifizio  o di 
frasi.  Conliillociò  nel  genere  suo  ha  una  rara  bellezza,  e s’ac- 
costa ai  migliori.  M ira  come  sono  gentili  queste  apostrofi  alla 
lingua,  alle  lagrime  e ai  sospiri  ; e come  con  dolce  chiarezza 
c"  con  filosolii-he  ragioni  espone  il  torto  che  queste  cose  gli 
fanno;  e come  galantemente  conchiude  con  dire,  che  il  solo 
suo  smorto  ed  afflitto  aspetto  è quello  che  parla,  e tacitamente 
esprime  gli  alfanni  del  cuore  innamorato.  Alcune  censure  del 
nostro  Tassoni  da  tutti  ron  saranno  intese,  perchè  o le  vibra 
egli  in  poco,  o le  dice  heffando;  o la  gente  bada  al  sale,  senza 
ballare  all’avvertimento  che  pure  vi  sta  nascoso  sotto.  Tu  non- 
dimeno pesa  meglio  ciù  ch’egli  nota  sopra  il  verso:  Poi  fug- 
gite dinanzi  alla  mia  pace.  Si  può  rispondere  : lagnarsi  giu- 
stamente il  Poeta  delle  lagrime  che  gli  manchino  al  maggior 
' bisogno,  cioè  (piando  egli  è alla  presenza  di  Laura,  la  quale, 
se  il  vedesse  piangere,  ne  avrebbe  compassione,  e quoterebbe 
gli  all'anni  di  lui:  non  è dunque  maraviglia  se  fuggono,  ma  è 
ingratitudine  delle  lagrime  il  fuggire  allora  ; c questo  ultimo 
basta  al  Poeta.  Ne’  fragmenli  delf  originale  del  Petrarca,  pub- 
blicati dall’ Uh.ddini , si  legge  il  presente  sonetto  quale  è qui, 
’e  vi  è notato  sopra:  i3.  Febr.  li'i'j.  Capr.  Transcrip. 

D’ALTRI  ADTORI. 

GUARDATO  DI  MENZOGNA.  — Fssendo  la  menzogna  la  mag- 
gior macchia  che  possa  svilire  la  lingua.  lluGiou. 

ONORATO  ASSAI.  — Per  le  leggiadre  e alte  cose  discese  dal- 
r intelletto,  e per  lei  mandale  fuori.  BiiGJOLI. 
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MiKCEOE.  — Signifìi'a  prgpriami'nle  compenso  tnosM  da  com- 
passione, ma  in  più  lar,^o  senso  pietà.  Bucioti. 

Lscamc  TsisiE,  E VOI  ec.  — Non  cre<liaiiio  col  Castelre- 
trO  che  ifueire  debba  rìferùsi  ai  sospiri,  di  cui  si  parla  nella 
terzina  seguente  ; ma_  crediamo  si  bene  esser  qui  la' particella 
e usala,  conte  assai  spesso  si  fa  dai  L.ititii,  per  dar  maggior 
forza  al  discorso.  Così  da  Properzio  s' in  oinincia  quell'elegia 
ch'ui  compose  in  una  tempesta  di  mare,  ed  è:  Et  merito,  etc, 
Eoir. 

Poi  fuggite  disanzi  ai.la  mia  face.  — Riferendosi  queste 
parole  alle  lacrime,  le  quali  In  abbondanza  radevano  dagli  oc- 
chi al  Poeta  quando, trovavasi  loiiianu  da  Laura,  e alla  ^ire- 
senza  di  lei  d'un  subito  d sseivavano,  lia  ragione  il  Tassoni  se 
scrive  ; Che  miracolo  è che  le  lacrime  /i/ggo/'O  dinanzi  alla 
pàté?  marmiglia  sarebbe  se  fir;,gissrro  dinanzi  alla  gucira.  11 
Biagioli  Ila  (in  bel  chiamare  farnetico'  inauililo  il  . Tassoni  per 
questa  giustissima  usseri  azione,  ma  che  prova  reca  egli  il  Ria- 
gioli  in  contrario  i*  Tutto  il  discorso  del  valente  tomentatore 
ridu.'esi  a provare,  che  potea  benisSiino  .Laura  esser  cln.imata 
dal  Poeta  sua  pace,  sebbene  tante  lacrime  e tanti  sospiri  gli 
avesse  costato.  Ma  a che  serve  questo  i*  P a.clìi  è saltato  ia 
mente  di  negare  che  un  amante  non  poSsa  chiamare  sua  pace 
r amante  sua,  sebbend  se  gli  mostri  severa  ? E che  bisogno  c'è 
egli  d'iin  esempio  di  Dante  per  provar  un  tal  fatto?  M»  la 
quistione  sta  in  que.sto,  se  il  Poeta  facesse  bene  a chiamar 
Laura  s'ua  pace  in  questo  luogo.  E dì  ciò  nè  il  Biagioli,  nè 
venin  altro  comentalore  saprebbe  persuaderci  P siirComc  po- 
teva anche  chiamare  Laura  stia  guerra,  jier  qiieflè  siesse  biio- 
ne  ragioni  |ier  le  quali  la  chiamava  sua  pat^,  sarebbe  stalo 
più  ragionevole  che  sì  meravigi  asse  die  le  lacrime  sue  Jng- 
gisseto  dinanzi  alla  sua  guerra.  Ma  il  sig.  Biagioli,  piirciiè.liF 
trovi  na  w’ritlori  ch’egli  conieitia,  ogni  cosa  ha  per  santa  ed 
inviolabile,  e grida  al  sacrilegio  contro  chiiiik|ue  S ingegni  mo- 
strare non  essere  quella  cosa  poi  tanto  Sanlg  e faolu  inviola- 
bile. Nè  vogliamo  per  questo  assolvere  il  TaSsoni  da  quella 
taccia  che  da  tutta  Italia  gli  è data,  di  aver  con  sovCriibia  ani- 
mositè  censurato  il  Petrarca,  e di  'aver  multe  volta  sagrilicata 
allo  scherzo  la  verità.  Eott. 
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CANZONE  IV. 

Tulli  npoMno  cU>po  le  lor  fatiche,  ed  egli  non  ha 
mai  tregua  con  Amore. 

Stanza  I- 

.Nella  staglon , che  ’l  del  rapido  inchina 
’ Verso  .Occidente,  e che  T di  nostro  vola  . 
A gente,  che  di  là  forse  l’ aspetta;  . 
Veggendòsi  in  lontàn  paese  sola , 

La  .stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i passi , e più  e ■ più  s’ affretta  : 

E poi  cosi  soletta 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è consolata 

D’ alcun  breve  riposo,' ov’ ella  ohhlia 
La  noia  e ’l  mal  della  passata  via.  ' . 
Ma,Tassp,  ugni  dolor,  che  ’l  di  m’adduce  . 
Cresta,  qualor  s’invia  • 

Per  partirsi  da  noi  l’ eterna  luce. 


' CONSIDERAZIOIfl  DEL  TASSONI. 

/ 

Grande  in  ogni  modo  è la  diflecenza  che  si  conusce  tra  le 
canzoni  e i sonetti  di  questo  Poeta.  - '* 

Nel'la  stagios,  che'l-ciil  rapido  iNcqiNA  oc.  — Si  può 
intendere  stagione  per  parte  d' anno,. e stagione  per  or.i.  Se 
s'intende  per  parte  d’anno,  vuol  dire  l’ inverno,  quando  i 
giorni  son  brevi,  e pare  appunto  clic  vuliuo,  e le  strade  sono 
fangose  e guaste;  ma  se  s intende  jier  ora,  come  pare  dagli 
ultimi  versi  di  quésta  stanza  che  l' iutcndu  il  Poeta,  quando  e' 
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dice:  Ma,  lassù,  ogni  iloìur,  che  ’/  tlì  m'adduce,  - Cresce, qualar 
s’ invia  — Per  partirsi  da  noi  P eterna  luce;  vuol  dir  la  vera 
nel  calar  del  sole.  E cosi  parimente  viene  a corrispondere  al- 
r olire  descrizioni  che  seguono  della  sera. 

A GENIE, .CHE  DI  . EÀ  EoBSE  L’ASEETTA.  Al  tempo  del 

Poeta  non  erano  veramente  ancora  discoperti  gli  Antipodi;  e 
però  non  sarebbe  gran  maraviglia  ch’egli  qui  gli  mettesse  in 
l'orse,  avendoli  negati  assolutamente  santo  Agostino,  Firmiano, 
ed  ailtri  uomini  grandi.  E se  altrove  egli  disse,  E le  tenebre 
nostre  altrui  Junn  alba;  qui,  mettendolo  in  forse,  nop'dice  il 
rulli rario.'Polrebbesi  nondimeno  anche  dire  ch’egli  non  metta 
in  forse  se  di  là  vi  sien»  genti  ; ma  se  aspettino  allora  il  gior- 
no, cioè  se  a quell’ora  sono  levate  da  dormire,  c lo  stanno  at- 
tendendo. gr 

Raddoppia  i passi,  e piu  e più  S’ affretta.  Verso  che 
porta  l’azione  con  esso  lui.  > , 

DEL  MURATORI.  . . . 

Canzone  che  veramente  non  ha  molto  artifizio  nella  con- 
dotta, essendo  quasi  tutta  composta  di  esempii  o comparazio- 
ni inGlzate,  ma  che  nondimeno  porta  nello  stile  e in  qualche 
stanza  non  pochi  pregi  pòrtici,  ed  è tale, ‘che  quasi  può  dirsi 
una  delle  ottime  del  Petrarca.  Senti  nella  prima  stanza  non 
l;into  la  fluidità  de’ versi  e de’ pensieri,  che  son  tulli  Iqggiadra- 
iiiente  e con  soavità^espressi,  quanto  la  bella  applicazione  del- 
rosservazioni  fatte  sn  quelfa  veccliierella.  Altrettanto  puoi  dire 
della  stanza  seconda,  nella 'quale  naturalmente  cadono  in  ac- 
concio al  Poeta  tutte  le  rime  cli’egli  usa  : ultima  lode  bensì 
de'  poeti,  perchè  il  fare  altrimenti  è divieto  e difètto,  ma  però 
segno  che  uno  è veramente  poeta,  nè  al  dispetto  delle  Muse 
vuol  entrare  in  Parnaso  ; e qualora  eziandio  con  ammirabile 
facilità  riesce,  dee  eontafsi  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  versi. 

D’ALTRI  AUTORI.  ' ' 

• CHE ’l  ciEt  RAPIDO  iaeHÌKA.  — Dice  rapido,  pei'chè  quan- 
do d sole  è m sul  partire  ne  eembra  eh’  egli  se  ne  vada  con 
pili  velocità.  Dicasi  lo  stesso  di  tutto  ciò  clie  è piacevole  al 
mondo,  e deve  o tòsto  o tardi  finire.  Cosi  gli  anni  della  vec- 
^liaja, «ebbene  accompagnati  da  tante  miserie; sembrano  i più 
brevi  della  vita.  Enn.  , ' . 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  II. 

Come  I Sol  volge  le  ’nfiammate  rote, 

Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l’ombra; 

1/  avaro  zappador  l’ arme  riprende  , 

E con  parole,  e con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgombra  : 

E poi  la  mensa  ingombra 
fti  povere  vivande , 

. Simili  a quelle  ghiande. 

Le  qua'  fuggendo  tutto  ’l  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora: 
Cb’ i’  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un’  ora , 

Nè  per  volger  di.ciel,  nè  di  pianeta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

f * 

L' AVARO  ZAFPABOR  t'ARNE  RlPHEKDE.  Cioè  ripigUa  « si 

gitta  in  collo  Tarme  sua,  cb'é  la  zappa.  Onde  Virgilio;  Di- 
cenJum  et  quae  sint  {luris  agreilibus  arma.  Tultocliè  in  molli 
luoghi  d'Italia  i zappatori  noci  si  gittano  in  collo  la  zappa, 
ma  un’arme  daddovero.  Polrehhesi  anche  aver  riguardo  a 
quell'  attributo  d’ avaro,  ed  esporre  ? ripretuìe,  cioè  biasima  la 
zappa  del  poco  lav'oro  fatto  il  giorno  da  lei.  •' 

Dagli  altissivii  monti  maggior  l’ ombra.  — Majoresque 
cadunt  altis  de  monlibus  uinbrae,  disse  Virgilio. 

E co»  PAROLE,  E co»  ALPESTRI  »oTi.  — . Parole,  s’intende 
senza  numero  e canto;  alpestri  noie,  a’ intende  con  cattivo  nu- 
mero c canto,  alla  contadinesca.  11  Boccaccio  nell' Urbano  dis- 
se; E con  alpestre  note  cantando  incominciarono  a danzare. 

Nè  per  VOLGER  DI  CIEL,  NS  DI  PIANETA,  Queslo  VCTSI^ 

quasi  come  sta  qui,  si  leggé  nel  Montemagno,  il. quale  anche 
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egli  disse  : Kè  'I  perso  tempo  s' acquista  giammai  - O per 
volger  di  cielo,  o di  pianeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L’avaro  zappador  l'arme  ripreso^.  — Non  riprende. 
cioè  biasima  la  zappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei , 
come  chiosa  il  Tassoni  ; ma  riprende,  cioè  ripiglia  gli  stro- 
menti  rurali  sparsi  per  la  campagna,  e li  si  riporta  alF abita- 
to, come  suol  fare  ugni  sera.  Dichiarazione  seguita  dal  Castel- 
vetro,  dal  Pagello  e dal  Biagioli.  Edit. 

L'avaro  zappador  ec.  — Il  Petrarca,  studiosissimo  di  Vir- 
gilio, aveva  senza  dubbio  presenti  alla  .memoria  que' versi  cl(e 
stanno  in  fronte  all’  Eneida  : Ut  qtmmvis  avido  parerent  arva 
colono,  etc.  Edit. 

Le 'QUA'  pccgerdo  tctto  ’l  mordo  ohora.  — Accenna  quel- 
la contraddizione,  in  vero  singolare,  dell’opere  colle  paróle,  che 
si  scorge  tutto  giorno  nel  mondo.  SI  loda  sempre,  e da  tutti , 
il  secol  dell’oro,  nel  quale  la  semplicità  del  vivere  era  somma  ; 
in  quel  mentre  che  sempre,  e da  tutti,  si  cerca secondo  le 
proprie  forze,  ed  oltre  ancora  alle  proprie  forze,  di  vivere  il 
più  possibile  sfoggiatàmente.  Abbiamo  sott’ occhi  una  bellissi 
ma  dissertazione  d’ autore  tedesco,  per  la  quale  è provato  esser 
questa  età  dell’ oro,  tanto -celebrata  dai  poeti  e desiderata  da 
lutti,  non  più  che  una  leggiadra  chimera:  E il  fa  passando  a 
rassegna  le*diverse  età  del  mondo,  alle  qnati  - potrebbe  cre- 
dersi da  taluno  che  si  convenisse  la  bella  intitolazione  di  secol 
del  furo.  L’opera  è scritta  con  mollo  candore;  e sebbene  se- 
minata qui  e qua  di  pensieri  filosofici  ed  alti,  alletta  alla  let- 
tura anche  gl’ingegni  meno  propensi  alle  metafisiche  specula- 
zioni. Il  libro  che'  contiene  questa  bella  dissertasione  è intito- 
lalo Sibilla  della  Religione,  e tradotto  con  molta  accnratezza 
e non  senza  eleganza , coiiie  in  somma  costumasi  assai  di  ra- 
do. E un  . 


SOKETTl  E CANZONI 


Stanza  IO. 

Quando  vede  ’l  pastor  calare  i raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ov’egli.  alberga, 

E ’inbrunir  le  contrade  d'  Oriente  ; 

^ ^ s 

Drizzasi'  in  piedi , e con  T usata^  verga , 
Lassàndo  l' erba , c le  fontane,,  c i faggi , 
Move  la  scliiera  sua  soavemente  : 
l^oi  kmtan  dalla  gente , • ’ 

O casella,  o speluiica  " ■ . . v 

Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s’adagia,  e dorme. 

Abi,  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  mSnforiuc 
■ A seguir  d una  fera,  clie-.mi  strugge, 

’ La  voce 5 e i passi,  c l orme; 

E lei  non  stringi , cliè  » appiatta  , c . fugge,. 

•*  — . “ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI?  • . 

F. 'MBnusiji  LE  CosTRADE.  D'Onir.si*.  — La  vocp  contrada 
è*<lella  provenzale,  derivala  dal  latino  contrailo.  Soveu  uoplei 
rat  la  dou.ia  contraila,  disse  Oiraldo-,  . 

Di  VERDI  FROEDi  iRGiuNCA.  — Qui . l’ ingiunrar  di  frondi 
uno  spositor  famoso  tiene  phc  significiii  farsi  letto  d>  frondi. 
Io  tengo  che  eignifitdii  adornaro  e coprir  di  verdura , come 
s’u.sa  in  villa,  e come  il  Poeta  medesimo  l' ititese  altrove,  di- 
^ cimdo  : Ma  perché  'I  mio  terrea  più  non  s’  ingiunca . Srd 
sterili  pinco,  cannaque  inteiita  palustri,  disse  Lucano.  Kd 
ogni  cosa  di  giunchi  giuncala,  disse  il  Boccaccio,  inli^ndcndo 
di  que'  giunchi  palustri , di  che  sogliono  adornarsi  le  mura  in 
villa. 

A SECCiR  D'USA  Teea,  CHE  MI  STiiLGCE.’  — Qui,  parlandosi 
di  seguir  fiere,  la  eomjiarazione  sfava  senz’altro  meglio  iu  per- 
sona d'  un  cacciatore,  che  d un  pastore. 
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DEL  MURATORI.  ' 

Qnaoto  è con  frasi  magnificbe  espresso  il  tramontar  del 
sole,  tanto  con  frasi  amene  e pensieri  felicemente  pastorali 
vien  esposta  l’asioné  di  ijneslo  pastore.  L altimo  verso  con- 
lieue  lina  Lolla  riflessione,  da  cui  edilmente'  con  forza  e sra- 
zra  vien  chiusa  la  stanza. 

•'  ■ - ■ * • . 

. . U' ALTRI.  AUTORI. 

reciUNCA;  — Oastelvetrp  intende  che  ingiuncare  signili-. 
rhi  farsi  letto  di  yrondii' spiegazione  più  ingegnosa  che  vera, 
ni;  assoni  tiene  che  voglia  dire  adomare  e coprir  di  verdura , 
come's'uSh  in  villa  i interpretazione  erronea  alfatto,  perchè  la- 
scio pensare  a te  se  quel  pastore,  che  s'alluoga  lontan  dalla 
gente,  e che  arriva  più  vago  di  riposo  che  d’altro,  può  volersi 
mettere,  a coprire  e adornare  la  casa,  come  chi  va  in  villa  a 
diletto.  Adunque  io  penso,  e cosi  l’ intende  anche  il  Gesualdo, 
che,  dispogliata  1»  pamla  incuneare , dall’ idea  principale  che 
contiene,  s’ adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimento  dì  tes- 
sere "n  intessere,  \ voglia  dire  clie,  giunto  il  pastore  al  luogo 
ove  vuole  pernottare,  inteSse  ivi  .di  vefdi  frondi  o casetta  o ca- 
pànnnccia  o spelonca,  qual  più  t’aggrada  di  nominarla.  J9/Z£ioz/. 

MA  TU  -ALLOZ  P|Ù  M’INFOSnE  — A 3EGUIR  eci  — É da  no-^ 
tare  questa  maniera , della  quale  non  credo  che  s’ abbia  una 
gr^  copia  d' esempli.  Raccogliamo  anche  le  brìcciole .che  ca- 
.donq  della  mensa  dei  classici,  per  far,  se  non  altro',  piacere  ai 
pedanti.  JSwr,  • , • ' 

A stouiR  D>  UNA  fZRA  , ec.  — .Avendo  il  Tassoni  scritto 
(Atei  parlandosi  di  seguir  fiere,  la  comparazione  stava,  senz’al- 
tro, meglio'  in  persona  d- un  cacciatore,,  che  d un  pintore,  sog- 
ginnge'  il  Piagioli.,#!  solito  esagitato  da  quel- suo  grande  amo- 
re pe*.  classici:  Il  Tassoni  ha  le  traveggole;  che  tpsi  non  v’ha 
luogo,  alcuna  comparazione , salvo  quella  di  iMura  a fiera 
per  la  sua  cruda  dùrefea.  Se  il  cosnfnto  del  Bit^ioli  cammi- 
nasse sehipre-di  quMta  passo  ! Per  buona  ventura  non  la 

è cosi.  £n/r.  ; . . f 
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SOLETTI  E CADEONr 


Stanza  IV. 

£ i naviganti  in  qaak;he  chiusa  valle 

Gellan  le  membfa,  pòi  che  1 Sol  s’asconde, 
Sul  duro  legno,  e sotto  t aspre  gonne. 

Bla  io;  perchè  s’attuffi  in  mezzo  1 onde, 

£ lassi  ls[>agna  dietro  ^lle  éue  spalle,  ' 

E (franata,  e Marrocco,  e le  Coloone; 

£ gli  uomini,  e le  donne,  ■’ 

E 1 mondo,  e gli  animali  ' 

Acquetino  i lor.màli;  *, 

Fine  non  pongo  al  inio  ostinato  affanno:" 

E duohni,  di' ogni  giorno  arroge  al  dannò  : 
Ch’  i’  son  gii  pur  crescendo  in  gucsta  voglia 
Ben  presso  al  Jecim’anno;  ' . / 

Biè. posso  indovinar  dii  me  ne  scioglia. 


' considerazioni  del  taSsoni. 

E I KÀVIGÀNTI  IN  QUALCHE  CHIUSA  VALLI.  — ; Qui  il  Poeta 
per  vaile  inienile  stagno, ‘ o seno  marino.  • . 

Sul  Dimo  LEGNO,  z' sotto  l’aspne  gonne.  — : Phvida 
.laxartmt  membra  quiete  - Sub  remis.  fuii,  per  dura  nedilia 
nautae,  disse  Virgilio.  , • .*.  • ’ . 

h OUOLM.L,  CH-'UGNI  GIOBNO  ANROGE  AL  DANNO.  —A.  Jnvge 

per  aggiunge;  io  lo  tengo  |>er  tradiillo  da  arrogò,  atrogas. 
Et  per  arrogere  aW  ingipria,  disse  Matteo  YiUani,  Jd).  X. 

DEL  MURATORI.  ’ ’ • 

• Non  li  venisse  voglia  di  far  brullo  viso  a Granala,  a Mar- 
roceo  e alle  Cutunne,  che  qui  pajono  parole  Superflue,  e s.,U 
chiaiinle  per  einpicre-un  verso,  |>erché  i lirici  godono  qu  sto 
privilegio  tL  dilatare  le  loro  sentense  e di  fraseggiare,  massi- 
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mamente  ne’  compunimenti  lunghi , quanlunrpie  non  facciano 
viaggio  ; anzi  il  non  :ìa|jm'e  o il  non  \oler  giamuiai  IraBcggiare, 
ossia  rapprescniare  le  cose  con  un  bel  giro  di  trasi  si-elloe  adat- 
tate al  suggello,  può  essere  non  rade  volle  difetto  netta  pra- 
tica. domina  questo  Voela  gh  uomini,  ìe  donne  e gli  animati, 
e in  Olezzo  ci  nieite  il  mot, do.  Può  parere  non  ben  tallo  a 
chi  va  a caccia  di  mosche,  quasi  dovesse  prinia  nominare  que’ 
pochi  particolari,  e poi  l'universale;  ma  chi  ha  buon  cavallo 
in  lar  dei  versi,  sopra  queste  piccole  riflessioni  si  lascia  lr;.n- 
caraenle  portare.  Non  correr  già  lu  di  leggieri  a piendcn'  in 
prestilo  dal  nostro  Autore  quill't/r/ogc  pei  t.ggiugne  e so^attp- 
pooc,  che  è un  rancidume  |l<«■o  giato  alla  Iniguà  de  me i ri 
tempi,  benché  usato  da  altri  vecchi  autori,  e da  qualche  mo- 
derno ancora. 


D' ALTRI  AUTORI. 

• > . 

Mi  IO  : ec.  — Qui  il  Poeta  cangia  registro,  e parla  di  sé 
a buon  ora,  nè  con  Hkrdihe  tenìilo  di  sopirà,  per.  luggire  la  sa- 
zietà. PàOELUl. 

pescUb  ec.  — — Puoi  dire  benché,  salva  la  diljerénza  che 
nella  grammatica  nostra  tra  l una  e l’altra  forma  si  dichiara. 
Snaiou. 

CoLosNi.  D' Ercole,  Cal[  le  e Abde.  Solin.  cap.  36.  : 
Colpe  et.  Àbda  monubus , tpjos  dicunl  Culumnas  Hcrculis, 
EiiIT-  . ■ 

iSaoci.  — .Aggiunge,  Mprappone.  Viene  dal  Ialino  arro- 
gore,  anr'orarhè  abbia  mutale  conjugazione  della  prima  nella 
terza-,  e piegala  la  significazióne  un  pnico.  Oanle,  Parud.  can- 
tò XV.  r.  71  e seg. ;'e  arrisemi  un.  cenno,  - Che  /ne  ere- 
ecer  r ali  ni  voler  mio.  C^mii.rrTto.  ' ' • 

Né  posso  iNi'oTiaAa  cui  mi  m sciogliì.  — la  continuo 
ondeggiamento  di  spieranze  o di  timori  l’animo  del  Poeta  si 
trova;  ma  il  timore  è quello  che  vince  il  piè  spiesso,  rjtme  da 
più  luoghi  del  - Canzdbiere  apparisce,  tosi  vedi  nella  sùnza 
•egiienle,  ove,  piarlando  di  mòrte',  dice  il  Poeta;  Aé  io  ben 
anco,  rfte  di  tei  mi  creda;  intendendo  sempre  quanto  all  es- 
ser IdiM^  dalle  cure,  amorose.  Map.  ■ ' *' 
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, ' . ■ Stanza  V. 

r K . I . 

K,  perchè  un  poco  nel  p^Iar  mi  stogo, 

Veggio  la  sera  i buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  ^ e da’  solfiti  colli. 

I ' miei  sospiri  a me  perchè  non  tolti 
. . Quando  che  sia  ? perchè  no  1 grave  giogo  ? 
Perchè  di  e notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me  ! che  volH , • " 

Quando  primier  si  iisQ 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 

Per  iscolpirlo , immaginando , in  parte  , 

Onde  mai  nè  per  forza  , nè  per  arte 
Mosso  sarà , fin  eh'  i’  sia  dato  in  .preda 
A elfi  tutto  diparte? 

Ti  è so  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda'.' 


CONMDERAZIOm  DEL  TASSONI  . • . - 

* .'  ■ »■ 

1 Misi  soseifll  AMI  PIBCHÈ  NON  TOLTI 'QvS  NOO.  CHS' S|A^ 
PENCiik  HO  ’L  6HAVB  ciofio  — li  verbo  si  sotto inteòde.  . 

Misero  me!  cbe  volli  cc.  — r Virgilio;  ÉeuJ^  quid  volai 
misero  imhi?  ' • . , . ^ 

' A CAI  TUTTO  DtsARTii'  — r Intendi  della  morte,  che  diparte 
e separa  l’anima  da  tutti  i viventi la  foniia  dalla  .tnaleria 
di  tutte  queste  «oRe  terrene.  v • • v . * ^ . 

^ - * •f."  . V * ' ' • 

' . ' >...>■  ■ ■ N . • 4 

D*  ALTRI  AUTOBIa  , i 

Nè  so  BEH  AHCO,  CHE  DI  I^UUl  CRanA.  .11  di  ,1^1  .£tiql  $»- 
sere  riferito  alta  morte,  che  tuUo  diparte^  e dice  di  non  ben 
sapere  che  si  creder  di.  lei,  portando  sì  profondamente  im- 
pressa nel  cuore  l’ immagine -di  Lapra,d<>  temer»  che  neppure 
per  morte  possa  essere  quindi  divelta.  Kdu. 
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...  C U I OS  A. 

Canzon  ; se  l' esser  meco  ■ ^ . 

Dal  mattino  àlla  sera  . 

T’ha  fatto  di  mia  schiera;  . 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco: 

.E  d' aitimi  loda  curerai  si  poco, 

Ch’  assai  ti  fià  pensar  di  poggio  in  poggio . 
. Come  m’  ha  concio  ’l  foco 
Di  questa  viva  potrà,  ov’ io  m’appoggio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Caszoii  ; SE  N.'i8SEi  MECO  ec.  — Argoménlanó  il  Castelre- 
tró  ed  il  Daniello  da  questo  luogo,  che  questa  canzone  fosse 
fatta  in  un  giorno,. e non  è -possibile  t ma  se  questa. fu  fatta 
dal  Poeta  in  un  giorno,  io  voglio  anco  credere  che  tiiUi  i qua- 
ranta sonetti  passali  fossero  all’ improvviso  da  lui  composti. 

Dal  mattinò  alla  sera.  — Pare  a m'e  dunque  che  si  po- 
trebbe anco  a piii  d’un  giorno  allungare,  interpretando  che  il 
Poeta  non  avea  atteso  ad  altro  daCitiatlinO  alla  sera , in  tutto 
quel  liNH|H)  ch’egli  ayea  speso  'a  comporla.  Mattino  e sera  è 
della  provenzale.  Que  matin  e ser  ■-  Mi  fan  Joussament  do- 
ler, disse  l’ob'hctto. 


. DEL  MDRATORI.  . 

'.Molto  suderebb'ono  gl' idolatri  del  Poeta  a persuadermi 
che  questa  chiusa  non  fosse,  come  ella,  a me  pare,  stentata' e 
meschina.  Chi  di  loro  crederebbe  mai  di  ben  parlare  in  poe- 
sia , se  per  voler  significare  d’avere  in  un  sol  giorno  composta 
nna  canzone,  dicessero  : eostei  è meco  dal  mattino  alla  sera  i* 
E se  il  Poeta  non  Vuole  ciò  intendere,  chi  non  confesserà  cho 
egli  qui  s’ è servito  del  pennello  del|à  notte , la  quale  affatto 
asconde  le  cose  ? Intorno  al  fuoco  della  petra  viva,  che  avea 
sì  mal  concio  il  Poeta,  io  non  saprei  che  nai  dire.  Lascerò  ohe 


i88 


SONETTI  E CANZONI 


piaccia  ad  altri,  avetido  io  la  disgrazia  di  non  sentir  che  a me 
piaccia.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  stimerei  bene  che  a po- 
chissimi o a ninno  avesse  da  piacere  quell’ oc’ io  m appoggio; 
pensiero  o frase  biaognosa  di  comento  lungo,  e,  dirò  meglio, 
di  molti  puntelli - 


D’ALTRI  AUTORI. 

Si  dibattono  i comentatori  fra  loro  per  dichiarare  il  com- 
miato, o chiusa,  di  questa  canzone.  E loro  molto  dà  che  pen- 
sare quel  dire  che  fa  il  Poeta  alla  sua  canzone , ch'e  sia  stata 
seco  da  mattina  a xra.  Vogliono  alcuni,  e nomino  come  il 
pù  rispettabile  di  tutti  il  Castelvelro,  che  si  debba  intendere 
per  queste  parole  aver  il  Poeta  composta  la  canzone  in  un 
giorno  solo.  Noi  però  ce  ne  stiamo  all'opinione  di  quelb  che 
vogliono  s’intenda  per  quel  da  mattina  a sera  il  mulinare  che 
fnc(!va  il  Poeta  questa  sua  canzone  tra  sè  nel  silenzio  e nella 
solitudine  per  tutta  intera  la  giornata.  Edit. 

DI  MIA  SCHIERA  ; 6c.  — Se  l’aver  tanto  dimorato  in  mia 
mente  ti  ha  fatto  prendere  gli  abiti  miei,  tu  non  cercherai  cer- 
tamente, o canzone,  di  andartene  fra  la  gente,  ma  ti  conten- 
terai rimanertene  nei  luoghi  sòliaghi  a pensare  della  cara  mia 
donna,  come  fo  io.  Eotr. 


ri.  - 
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SONETTO  XXXV. 


Biama  d’essere  cangiato  in  sasso,  piuttosto-chr menar 
la  vita  in  lanli  aHisimi. 


Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce,  che  da  lunge  gli  abbarbaglia: 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 

Così  cangiato  ogni  mia  fonna  avrei  : 

E s’ io  non  posso  trasformami  in  tei 

Più  eh’ i’ mi  sia,  (non  eh’ a mercè  mi  vaglia) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s’ intaglia , 

Pensoso  nella  -vista  oggi  sarei  ; • 

O di  diamante,  o d’un  bel  marno  bianco 
Per  la  paura  forse , o d’ un  diaspro 
^ Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e sciocco: 

E sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro  ; ^ 

Per  cu’  i’  ho  invidia  d,i  quel  vecchio  stanco , 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a Marrocco. 

CONSIDEBAZIONÌ  DEL  TASSONI. 

Di  questo  sonetto  si  veramente  die  si  può  credere  che 
fosse  fatto  non  solamente  in  un  giorno,  ma  in  un  quarto 
d’ora;  perciocché  il  Poeta  mette  in  ajà  ch’egli  era  già  presso 
ad  incontrarsi  con  gii  occhi  di  Laura , che  r avrebbono  con- 
vertito in  qualclie  pezSo  di  pietra  : e qui  fornisce  senza  oon- 
chiudere  s’egli  deviò  rincontro,  o come* fuggisse  il  pericolo. 

Che,  come  vide  lei  CAsoiAa  TlssAfiLU.  — ‘ Cangiare  e cani- 
hiare  è della  provenzale.  Quant  vei  lo  lemps  camiar;  disse  Gi- 
raldo di  Bomeil.'.  ■ • ..-I  '.  * ■ * 

(sor  oh'a,  mescè  mi  vacua.)  — - Betza  roissa,  cucita  ssd 
nero  col  Uè  bianco.  • . . ' 


SONETTI  E CANZONI 


190 

Di  qUAL  PIEIKA  PIÙ  BIGICA  S'IIITAGUA,  CC.  Ò egO  nc 

tuleu  iiosiim  pcrfecie  labores,  - Quain  vellem  in  geliJis  mon- 
lihiis  esic  lapis,  dÌMo  Tibullo.  1 

O iM  diamante,  o duis  bei.  mabmo  biakco.  — Il  diamaiAte 
non  è pietra  sorella  all' intaglio,  sa  lo  dii^  per  lui.  •' 

o D'ON  BEL  MABMO  BIANCO.  — BfUo , dice  il  CastelvBtro, 
avendo  riguardo  alla  statua,  clic  sarebbe  stata  naturale,  lo  di- 
rei che  lo  chiami  bi-llo  |nMclié  le  cose  bianche  per  la  purità 
loro  sono  in  questo  concetto  comunemente,  essendo  il  bianco 
colur  di  luce,  e simbolo  d’ allegiczEa.  Altrove  pur  disse:  K vo- 
glio anzi  un  sepolcro  helh  e bianco. 

Pregiato  poi  oal  volgo  avaro  e bciocco.  — Dagli  scioc- 
chi può  esser  prezzato  il  diaspro  ; ma  dal  volgo,  nè  dagli  ava- 
ri, non  è già  egli  mollo  prezzato. 

E SAREI  rvoR  DEL  GRAVE  GIOCO  ED  ASPRO;  6c.  — Oglia  pu- 
trida in  somma,  d'insipida  mistura.  Trasrorràaziooi  di  Daliie 
attribuite  a Laura,  che  non  s’intendono;  di  sè  stesso  nella  cosa 
amala,  che  ci  stanno  a pigione;  di  sè  stesso  in  statue  di  pietre 
mal  conosciute  ; e di  sè  stesso  nel  monte  Atlante,  invidiato  sen- 
za perchè.  E anco  da.  notare  che  dire  avere  inridia  di  quei,  e 
nOn  a quel.  Morie  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato, .-  Anzi 
alla  speme,  disse  altrove;  e non  del  mio  felice  stato,  nò  della 
speme. 

• DEL  MCRATORI. 

t 

Assai  ne  ha  detto,  e con  assai  bigione.  Il  Tassoni;  non 
occorre  ch'io  sulle  stesse  nme  replichi  essere  questo  'Un  infe- 
lice parto  della  musa  petrarchesca.  Non  la  volea  intendere  il 
nostro  Poeta,  che  le  rin«  strane  facilmente  conducono  in  sì 
fatti  precl]uzii.  Io  solo  noterò ‘che  le  roci  cambiare  e cangiare 
da  altri  etimologisti  son  credute  discendere  con  piu  ragione  dal 
latino  cambire,  che  più  non  è in  nso.  * • : * 

> D’ALTRI  AUTORI.  . ' 

Poco. ERA  ec.  — Poco  mancava.  Quasi  dicesse:  se  la  loce 
si  appressava  di- piò,  avrqi  mutala  ogni  mia  forma  iiì  lauro, 
coinè  Tessa^ia  vide  cangiar  ITafne.  PacblIo. 

E s’io  Roa  Posao'ec,  r-^  E s’io  non  posso  cangiarmi  in 
lauro  più  di  quello  già  sono,  sarei  rìpiaso  attonito  in  vista,  e, 
per  dir  cos'r,  cangiato  in  una  pietra  o di  ihamante,  o di  mar- 
mo; o di  diaspro.  Pacbllo.  ; ' . 
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. . ..  MADRIGALE  L , * . 

Solo  al  vederla  bagnare  un  velo,  diveniva,. lutto 
^ '*  spasimalo  d'atDoie. 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piaeque, 

. Quando,  per  tal  ventura,,  tutta  ^igniula' 

La  .'vide  in  mezzo,  delle  gehd' acque  ; 

Ch’  a mé  la  pastorella  alpestri  e cruda , 

Posta  a bagnar  un  Icggiadrctto  Velo , 

Cli’ a l’aura  il  vago  e biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or,  quand’egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo.-. 


• ■ ' CONSIDERAZIOm' DEL  TA.SSONI." 

V|eD.  nominata  questa  eosft 'per  madrigale  dai  più  f altri 
l’hanno  messa'tr.T  le  ballate:  io. in  verità  non  saprei  determi- 
nare ciò  ch’ella  si  sia,  eccello  una  composizione- d’ oUft  versi , 
fatti  sopra  la  fanticella  di  Laura,  che  le  lavava  le  culTie.  Chia- 
ma il  Poeta,  .amante  di  Diana  AUeone,  e lo  si  sogna,  perétoc- 
chè  11  pover  uomo  non  eblie  giammai  tal  p^iisìerc.  Il  Muzio 
s’  accorse  anch’egli  che  il  Poeta  in  questo,  madi  igale  avea  fal- 
sata la  favola  d’Àlteone. 

Qcardo,  per  tal  testura,  ec.  . — Bella  ventura  per  cerio, 
che  lo  lè  mangiar  vivo  a*  cani  -,  ma  il  Poeta  usa  veniurci,  per 
sorte  indiflérente  al  l>ene  e al  male.  Così  altrove  : iVè  di  rio 
lei;  ma  mia  ventura  incolpo.  Arnaldo  di  Maraviglia  disse:  Per 
aitai 'aventura.  ' . 

OR,  QUAND’EGLI  ARDE  IL. CIELO.  ' — Dovcano  essere  i giorni 
caniculah.  H mjta  il  quando  in  luogo  di  cAc. 


iqa  SONETTI  E CANZONI 

D’ALTRI  AUTORI . 

U Alfieri  su  questa  composizione  scrisse,  secondo  ette  ri- 
porla il  Biagiuli  : questa  è divina,  e sarebbe  ottava,  se  non 
jvsie  del  quinta  verso..  Edit. 

A i.’AUBA  IL  vAoo  E Biosoo  cAFEL  CHUTiA.  — Avverte  il 
professore  M.irsand,'che  nel  ifoo  e nel  4oo  non  v'avea  l’uso 
(leirapuslrufarc.  e che  quindi  egualmente  e scrivevasi  e slain- 
pavasi  (laim'ù  infatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del  Canzoniere) 
cosi  laura  per  aere,  i-ome  laura  per  IjoUra.  In  quttstu  madri  - 
gale  Ltutra  invece  dell'aura  ha  guasto  lurpiemente  il  senso. 
Vuole  il  Poeta  signiKcare  in  essi^  che  al  solo  veder  Laura 
bagnare  un  velo’  diveniva  tutto  spasimato  d’aimore.  Laura  è 
figurala  sotto  la  pastorella  alpe-^tra  e erudii,  la  quale  bagna 
un  leggiadretto  velo  che  dee  chiudere  o/f  aura  il  vago  e bion- 
do capello,  onde  .dai  venti  non  se  ne  faccia  il  mai  governo.  Se 
si  dovesse  leggere  a iMura  invece  di  a f aura,  si  attribuirebbe 
al  Petrarca  una  puerile  ripetizione,  dicendosi  che  la  pastorella, 
cioè  Laura,  bagnava  un  velo' che  duvea  chiudere  il  biondo  ca- 
pello a Laura . I eomcntatori  dissero  che  la  pastureUa  alpe- 
stra  e cruda  era  la  fantesca  di  Madonna:  dal  che  si  dovrebbe 
eoncliìudere , che  il  Poeta  amoreggiava  anche  con  essa,  che 
avPii  trovata  cruda.  Chi  si  terrà  dal  ridere  a siffatte  scem- 
' piaggio!  r*  ( Nota  tratta  dall’  ediz-  milanese  del  Silvestri,  1 8a3.) 
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MADRIGALE  II. 

Descrive  un  suo  viaggio  amoroso.  I perìcoli  lo  arrestano, 
e ritorna  indietro. 


Perch’  aJ  viso  d'Amor  portava  insegna, 

Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano  ; 
Ch’ogni  altra  mi  parea  d'onor  men  degna: 
t lei  seguendo  su  per  l’erbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 

Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi  ! 

Allor  mi  strinsi  all’ombra  d’un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso  ; e rimirando  intorno , 

Vidi  assai  periglioso  il  mio  viaggio; 

E tomai  ’ndietro  quasi  a mezzo  il  giorno. 


CONSIDERjVZIONI  del  TASSONI: 

Si  ritirò  alcuna  volta  il  Poeta  dall’ amor  di  Laura  per 
disperazione  ; ma  non  si  lece  però  vecchio  in  tal  proponimen- 
to, come  dalla  seguente  ballata,  e dal  sonetto  Ben  sapev’ io, 
che  naturai  consiglio,  e da  alcuni  altri  luoghi  si  può  chiara- 
mente vedere.  Nota  portar  insegna  iT amore  al  viso  per  aver 
segni  nel  viso  (li  donna  innamorala. 

FELLEDRINA.  — Noii  lo  dice  solo  per  le  bellezze  e maniere 
insolite,  ma  anche  perchè  Laura  veramente  era  di  gente  stra- 
niera. 

su  PER  l’erbe  verdi.  — Cioè  su  per  le  speranze. 

PBB  LA  SELVA.  — La  selva  di  Dante  della  vita. 

ALL’OMBRA  D’UN  BEL  PAGGIO.  — Sotto  il  ricovero  della  ra- 
, gione. 

DEL  MDhATORI. 

È componimento  che  ha  le  sue  grazie,  ma  ha  bisogno 
della  spiegazione  d’ alcune  parole.  Tu  cercala  presso  il  Tasso- 
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ni.  Sarebbe  solamente  da  sapere  perchè  T ombra  tT  un  bel  fag- 
lilo, e non  più  tosto  quella  d'altro  albero,  significhi  la  con- 
templazione, o la  castità,  o il  ricovero  della  ragione,  acciocché 
non  si  dicesse  che  il  Poeta  parla  a caso,  o che  l’interpreta- 
zione è un  bel  sogno  in  soccorso  di  lui.  Altri  intendono  che 
il  Poeta  voglia  dire  che  ricoverò  ad  una  J>ella  solitudine,  per- 
chè‘il  faggio  nasce  in  luoghi  alpestri  e solitarii.  Ma  ancor  qui 
ri  sarebbe  da  dire.  E ciò  vaglia  non  pel  Poeta,  che  probabil- 
inente  sapea  perchè  cosi  parlava,  ma  per  gli  spositori  suoi.  E 
ossen'a  che  ancora  nel  cap.  II.  del  Trionfo  della  Morte  il  Poeta 
la  menzione  del  faggio  con  diro  di  Laura  apparitagli  : ....  e 
snlcr  femmi  in  una  nva,  - Iai  qual  ombrava  un  bel  lauro,  e 
mi  faggio. 

D’ALTRI  AUTORI. 

D’  Amor  portava  irsegra  , ec.  — Chiamasi  insegna  d'Arno-* 
re  ogni  segno  o indizio  dimostrante  inchinevole  animo  ad  amo- 
re , e cosi  debbesi  intendere  di  questa  pellegrina  ; e ancor  * 
quei  segni  o indizii,  onde  il  volto  dello  alitante,  perchè  figurasi 
secondo  gli  alTctti , s' imprime  e si  atteggia  o di  lieta  o di 
trista  vista.  Della  seconda  maniera  Dante,  di  sè  parlando,  scri- 
ve nella  Vita  Nuova:  diceva  d’amore,  perché  io  portava  nel 
viso  tante  delle  sue  insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire. 

lìUGÌOLl. 

A MEZZO  IL  cioRso.  — E mi  Sottrassi  dall’amore  quasi  nella 
maggior  veemenza  del  caldo.  Da  questo  e da  altri  luoghi  s'in- 
tende aver  voluto  qualche  volta  il  Poeta  abbandonar  Laura. 
Pagello. 

Non  è dubbio  che  è posto  per  l’età  della  vita  umana  il 
giorno  in  questo  luogo  ; e sente  l’ istoria  della  vita  delle  Pi- 
rauli,  che  non  durano  se  non  un  giorno,  alle  quali  si  suole  pa- 
ragonare la  vita  umana.  Io  non  stimerei  che  non  fosse  ad  in- 
tendere del  pentimento  propostosi  nell  età  men  fresca  dell'amor 
di  Laura,  perchè  seguita  (juasi  accennando  questo:  Quel  foco , 
rii  io  pensai,  ec.  CASTtLi  ErRo. 
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BALLATA  III. 

Credevasi  libero  d’amare,  e conosce  d' essersene 
rinreacato  sempre  più. 


Ouel  foco , eh’  io  pensai , che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e dall’età  men  fresca, 
Fiamma  e martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  fur  mai  tutte  spente , a (juel  eh’  i’  veggio , 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 

E temo,  no  ’l  secondo  error  sia  peggio. 

Per  lagrime , eh’  io  spargo  a mille  a mille , 
Conven,  che  ’l  duol  per  gli  occhi  si  distille 
Dal  cor,  c’ha  seco  le  faville,  e l’esca. 

Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a me,  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e morto 
L onde,  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (awegna  mi  sia  tardi  accorto) 

Vuol,  che  tra  duo  contrai']  mi  distempre: 

E tende  lacci  in  sì  diverse  tempre. 

Che  quand'ho  più  speranza,  che  ’l  cor  n’esca, 
AUor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  BicorsRTB  ALQDAKTo  LC  FAVILLI.  — Porvu  subinducta 
latuit  scintilla  favilla,  disse  Ovidio. 

E TIMO,  so’L  stcosDo  ERROR  SIA  PiCGio.  — E famigliare 
di  questo  Poeta  il  tralasciare  la  particella  che.  E veramente 
alle  volte  ella  riesce  più  d’ impedimento  che  d’ esplicaiione  ; 
anzi  ci  sono  delle  frasi  che  senza  essa  pajono  aver  più  di  gra- 
zia. Ch'io  temo  no  'I  soccorso  giunga  tardo,  disse  il  Bembo. 
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Noti  PUB  QUAL  iU,  HA  FABE  A ME,  CBE  CBE8CA.  — . Se  qfie- 
sto  Terso  ha  dipendensa  dal  terso  di  sopra,  l'ha  con  violto 
mal  ordine  ; e se  coll’  antecedente  s’ attacca , io  non  intendo 
('^attacco. 

Amob  (attegha  mi  sia  iabjii  accosto).  — E qui  pure  usa 
l’avvegna  senta  il  che.  Avvegna  ch'io  non  fora  - D'ahitar 
(legno,  ove  voi  sola  siete,  disse  altrove. 

DEL.  IMDRATOM. 

Coir  allegoria  del  fuoco  elegantemente  ragiona  il  Poeta 
de’  suoi  cocenti  amori , e dell’  altre  disavventure  che  tenean 
dietro  a questa  sua  follia.  Nell’ultima  parte  lecitamente  passa 
ad  un’altra  allegoria;  e nota  quello  in  sì  diverse  tempre,  ap- 
plicato al  tendere  lacci. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dal  fbeddo  tempo,  ec.  — Ha  detto  di  sopra;  E tomai'ndie- 
tro  quasi  a mezzo,  il  giorno.  Bucioli. 

dall’età  me»  feesca.  — E però  men  verde  per  rispetto 
all’età  novella  in  che  sentì  da  prima  le  damme  d’amore.  Bia- 
CIOLI. 

I critici  severi  troverebbero  forse  in  questo  verso  un’  inu- 
tile ripetizione  dello  stesso  pensiero  con  diverse  parole,  giacché 
nel  concetto  del  Poeta  tanto  è a dire  freddo  tempo  che  età 
me/l /resca,  tenendosi  sempre  lìel  parlar  figurato  la  vecchiezza 
pel  verno  della  vita.  Ma  questi  luoghi  dei  sommi  poeti  ser- 
vono a consolare  f*abhietta  mediocrità  degl'  Imitatori.  Edit. 

peggio Peggiore;  come  scrisse  Dante,  Inf.  canto  XXXI. 

V.  84.,  maggio  per  maggiore.  B/agioli. 

Ed  è proprio  delle  passioni , segnatamente  amorose,  il  ri- 
pigliare con  maggior  durezza  l’impero  di  un’anima  fuggita  per 
qualche  tem^o  alla  lor  servitù.  Ma  qui  il  Poeta  non  intende 
veramenter  d essersi  liberato  nemmeno  per  brev’ors  della  sua 
dolce  catena,  ma  sole  che  gliene  era  sembrato  ; e che , rinve- 
nendo del  suo  errore,  s accorge  d’esserne  più  che  mai  avvinto. 
Edit. 

binvesca.  — Invesca  di  nuovo.  Biaqioii. 
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SONETTO  XXXVI. 


Tradito  e deluso  dalle  promesse  di  Amore,  mena  la  rifa 
più  dogliosa,  che  prima. 


Se  col  cieco  desir,  che  ’l  cor  distrugge, 
Contando  F ore  non  m’ ingann’  io  stesso  ; 

Ora , mentre  eh’  io  parlo , il  tempo  fugge , 
Ch’a  me  fu  insieme,  ed  a mercè  promesso. 
Qual  ^mbra  è si  crudel,  che  ’l  seme  adugge, 
Ch’ai  desiato  frutto  era  si  presso?- 
E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 

Tra  la  spiga  e k man  qual  muro  è messo  ? 
Lasso , noi  so  ; ma  si  conosco  io  bene , 

Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 

Amor  m’ addusse  in  si  gioiosa  spene  : 

Ed  or  di  quel , eh’  i’  ho  letto , mi  sowene  : 
Che  ’nnanzi  al  di  dell’ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  povec  uomo  a qualche  ora  segreta  dovea  aver  avuta  la 
posta , e fu  fatto  passeggiare  alla  luna , come  lo  scolare  del 
Boccaccio. 

Oba  , NEaras  ch'io'pailo,  il  tempo  fvgge.  — Diim  lo- 
tjuor,  hora  fugit,  disse  Ovidio.  Dum  loquiimir,  fugerit  invida 
- Aelas,  disse  Orazio.  ’ , - 

Qual  ombba  è si  crudel, xhe’l  seme  adogce,  ec.  — Il 
verbo  adugge  io  lo  tengo  per  formato  da  aduro,  aduris,  e non 
da  udus,  come  il  Castelvetro  lo  tiene.  Uggia  è certa  nebbia 
da’  Latini  chiamala  uredo,  che  inaridisce  e strugge  le  biade 
prima  che  maturino.  Però  aduggiare  significa  far  reil'etto  di 
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quella  nebbia , se  non  in  quanto  alle  volte  significa  eziandio 
avere  in  fastidio,  e pollar  inala  volontà.  Nunc  altae  frondes, 
et  rami  matris  opacant,  - Crescentùfue  adimunt  foetus,  urunt- 
que  ferentem,  disse  Virgilio  nella  Georgica,  parlando  deU’oin- 
iire  che  aduggiano. 

E DENTRO  DAL  MIOnOVIC  QUAL  EIRA  RUCGB  P L toltO  dal 

pastore,  che  nella  maggior  sicurezza  sente  il  leone  che  rugge 
nel  chiuso  ovile. 

Tra  la  spiga  i la  man  qual  muro  è nesso!*  — Chi  spe- 
ra grano  (T amorosa  spica,  disse  Onesto  Bolognese  ; ed  è aasu 
simile  a quel  proverbio  : Inter  os  et  ojjfam. 

Eo  OR  DI  QUEL,  CH’r  HO  LETTO,  MI  sovvENE.  — Sovvenire 
è della  provenzale.  Me  vos  non  col,  que  d'amor  nous  sove, 
disse  Riccardo  di  Berbezil.  ^ 

Che 'NNANZI  AL  DÌ  DELL'ULTIMA  PARTITA  OC.  ....  Dùn- 

que bealus  - Ante  obitum  nemo,  supremaque  funera  debet, 
disse  Ovidio.  Ma  non  pare  a proposito  dell’accidente  figurato 
ipiesto  detto  di  Solone.  Nondimeno  potrebbesi  dire,  che  come 
alcuno  innanzi  la  morte  non  si  dee  beato  chiamare  ; così,  pri- 
ma d’aver  avuta  la  contentezza,  contento  non  dee  chiamarsi. 
In  somma , gii  fu  caricata  al  povero  Poeta , e tomossene  che 
dovea  parere  un  topo  intinto  nell’olio. 

f 

DEL  MURATORI. 

Mi  piacciono  di  molto  i sei  primi  versi.  Son  venuti  tutti 
felicemente  al  Poeta , benché  abbraccino  molte  e molte  cose. 
I due  primi  danno  un  bell’  ingresso  al  sonetto , e si  legge  in 
l'oro  una  vera  e grave  riflessione,  cavata  dalle  miniere  dell’  in- 
gegno filosofico.  Non  minor  bellezza  ravviso  negli  altri  due 
primi  del  secondo  quadernario,  leggiadramente  spiegandosi  la 
disavventura  del  Poeta  colla  similitudine  dell’ombra  nociva  al 
grano,  adoperata  qui  per  allegoria  e proverbio.  Non  poco  mi 
diletta  e mi  pare  ben  adattato  al  caso  anche  quell’  altro  pro- 
verbio; Tra  la  spiga  c la  man  qual  muro  è messo  Ma  non 
mi  voglia  male  il  Petrarca  s’ io  dirò  che  non  oso  pronunziare 
lo  stesso  dell’altro  proverbio  : E dentro  dal  mio  ovil  qual  fera 
rugge?  potendosi  sospettare  che  il  bisogno  della  rima  non  gli 
abbia  assai  lasciato  avvertire  se  questo  dire  cadesse  così  bene 
allora  in  acconcio  , come  le  altre  due  immagini  proverbiali . 
Per  non  ispendere  molte  parole,  che  necessarie  sarebbono  a 
mostrare  perchè  io  stia  qui  sospeso,  lascierò  che  altri,  ma  sin- 
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ceri,  ne  facciano  in  mia  vece  da  loro  stessi  l’esame.  Con  più 
fidanza  poi  aggiugnerò,  non  aver  punto  nè  di  grazia  nè  di  co- 
lor poetico  il  primo  verso  dell’ultimo  ternario:  Ed  or  di  quel, 
chi  ho  letto,  mi  sovvene;  benché  la  sentenza,  che  viene  ap- 
presso, (cdnsiderata  perù  én  sè  stessaj  mi  paja  un  elegante  det- 
to, ben  tradotto  dall  originale  latino. 


D’ALTRI  AUTORI. 

CoRTANDO  L’OBE  ec.  — Anzi  i minuti,  e anche  i baUiiiicnIÌ 
del  polso  soglionsi  in  cosi  fatti  incontri  numerare.  Il  che,  da 
par  suo,  raccontasi  dalL’Ariosto  dove  dell’impaziente  e sfrena- 
to Ruggero,  da  Alcina  appuntato,  racconta.  Biagiou. 

E DENTRO  DAL  MIO  ovit  ec.  — Questo  figurato  e prover- 
biale modo  tolto  è dal  pastore,  il  quale,  credendo  in  sicuro  la 
greggia , com’  è nell’  ovile,  sente  a un  tratto  ruggir  dentro  ne- 
'mica  fiera,  che  fa  strage  di  quella.  Biagioli. 

PER  FAR  PIÙ  DOGLIOSA  LA  MIA  VITA,  - AhOR  H’ ADDUSSE  IN 
si  GIOIOSA  SPENE.  — In  quanti  aspetti  sappia  tramutarsi  questo 
proteo  della  speranza,  mill’uomo  il  saprebbe  ben  dire.  Can- 
tano gli  antichi  poeti  esser  ultima  la  speranza  ad  abbandonare 
i mortali;  e quando  fuggirono  dalla  terra  tutte  le  consolazioni, 
sola  la  speranza  esser  rimasta  a. far  in  quella  men  tristo  il  sog- 
giorno ai  viventi.  Ma  essendoché,  come  in  nessun’ altra  cosa, 
cosi  nello  sperare  non  sanno  tener  gli  uomini  giusto  modo, 
quindi  stesso  derivano  loro  doglie  amarissime  quando,  essen- 
dosi spinti  coll’ imma^nazione  troppo  alto,  devono  tutto  ad  un 
tratto  al  basso  precipitare,  come  pare  che  fosse  il  caso  del  no- 
stro Poeta.  Edìt. 

Che  ’nnanzi  al  dì  ec.  — Dice  altrove:  La  vita  il  fin, il  dì 
loda  la  sera;  sentenza  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  esprime 
anche  Ovidio  : e ciò  per  cagione  dell’  incertezza  e variabilità 
delle  cose  di  quaggiù,  le  quali  il  più  leggiero  movimento  può 
trasmutare  d’ uno  stato  in  altro  diverso  affatto.  Il  che  avvera 
quella  sentenza:  Nimirum  hoc- die  una  plux  vixi,mihi  quam 
vivendum  fuit.  B/agioli. 

Non  sembrerebbe  a taluno  che  il  chiuder  il  presente  so- 
netto, se  è vero  .che  fatto  fosse  per  una  posta  data  al  Poeta 
da  Madonna  che  tornò  senza  effetto,  con  un  epifonema  taulo 
solenne,  sentisse  alcun  poco  dell’ esagerato  P Eair. 
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SONETTO  XXXVII. 


Amore  lo  «mareggia  di  troppe,  e non  può  gusUr 
più  le  aue  rare  dolcezze. 

* » 

Mie  venture  al  venir  son  tarde  e pigre  ; 

La  speme  incerta;  e ’l  desir  monta  e cresce: 
Onde  ’l  lassar,  e l’aspettar,  in’ incresce  : 

£ poi  al  partir  son  più  levi,  che  tigre. 

Lasso  , le  nevi  fien  tepide  e nigre^ 

E ’l  mar  senz’onda,  e per  l’Alpe  ogni  pesce; 
E ■ corcherassi  ’l  Sol-  là  oltre,  ond’esce 
D’un  medesimo  fonte  Eufrate  e Tigre; 

Prima  dh’  i’  trovi  in  ciò  pace , nè  tregua , • 

O Amor , o Madonna  altr’  uso  impari  ; 

Che  m’hanno  congiurato  a torto  incontri^; 

E s’ i’  ho  alcun  dolce , è dopo  tanti  ainan , 

Che  per  disdegno  il'  gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m’ incontra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E nello  stesso  soggetto  che  il  passato. 

E POI  Al  PASTIB  SON  PIÙ  LEVI,  CHE  I16BE.  OcjOt,  et^ 

coeli  Jlammis,  et  tigride  foeta,  disse  Lucano.  Parla  tuttavia 
delle  venture.  Ma  i due  versi  frapposti  rendono  Intricato  il 
concetto  : e ipieslo  dà  poco  gusto  all  orecchie. 

' E ’L  HAS  SENE’ONDA,  E PER  L' A LPE  OGNI  PESCE.  Et  frCla 

àestiluent  nudos  in  litore  pisces,  disse  Virgilio. 

D’ UH  MsnEsiMo  PONTE  Eufhate  r Ticre.  — Lùcano  nel  3.: 
Quoque  caput  rapidiis  loUit  cum  Tigride  Magnus  - pAtphra- 
tes,  quos  non  divcrsis  funtihus  cdit  — Persie  etc.  — Tigris  et 
Huphrates  uno  se  fonte  resoh’unt , disse  Bpezio,  togliendolo 
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dalla  Scrittura  aacra.  Ma  Sallustio  e Strabono  scrissero  che 
r origine  separata  d’ ambiduo  questi  fiumi  molto  chiara  ne’ 
monti  d’Amienia  si  può  vedere.  E Diodoro  Siciliano  nel  3. 
della  sua  Biblioteca  aggiugne,  che  le  fonti  di  questi  due  fiu- 
mi l’una  dall'altra  per  la  distanza  di  mille  e cinquecento  sta- 
dii  sono  lontane. 

PsiMA  CH'I’  TROVI  IR  CIÒ  PACI,  RÉ  TRECCA.  La  nè  Sta 

per  ovvero,  come  altrove  : Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  nè 
cari. 

£ S'I’  HO  ALCCR  DOLCE,  è DOPO  TARTI  AMARI.  QueStO  Ò 

uno  de'  luoghi,  dove  si  fondano  quelli  che  tengono  che  il  Poe- 
ta godesse  de'  suoi  amori.  Ed  io  altresì  tengo  che  ne  godesse  ; 
ma  come  i topi  degli  speziali,  leccando  gli  alberelli  di  fuori. 
Non  s' avrebbe  potuto  contenere  di  non  darne  almen  qualche 
segno , se  amante  più  felice  egli  fosse  stato  : Che  la  gio/a  è 
martire,  - Se  non  si  può  ridire. 

Che  per  disdecro  il  gusto  si  dilegua.  — L’affamato 
perde  il  gusto  de’  cibi  dolci,  se  prima  a mangiarne  d^li  amari 
è costretto.  Gratia  ingrata,  tjuae  non  emanat,  sed  exprimitur, 
solea  dir  Seneca. 

DEL  muratori: 

Sonetto  di  molta  fatica,  di  rime  difficili , e che  è riuscito 
più  che  tollerabilmente  bene  al  Poeta,  se  non  nel  primo  qua- 
dernario, almeno  nel  resto,  onde  glien’è  dovuta  assai  lode. 
Osserva  tu  come  i pensieri  e i periodilsono  ben  dedotti,  e con- 
catenati dalla  cima  al  fondo  ; e Soprattutto  dovranno  piacerti 
ambedue  i ternani. 

D’ALTRI  AUTORI. 

TIGRE.  — Della  velocità  sua  parla  Solino,  cap..a5.  L’usa  in 
comparazione  a dimostrar  prestezza  Stazio,  Thebaid.  lib.  IV. 
....  Raptis  veìut  aspera  natis  - Praedatoris  equi  sequitur  ve- 
stigio Tigris.  Silio,  lib.  'i3.:  Baud  seeus  amisso  Tigris  si  con- 
cita foetu  — Emicet,  attqnitae  paueis  lustratur  in  horis-Cau- 
casus,  et  salta  transmittilur  alite  Ganges,  - Donec  fulmineo 
partus  vestigio  cursu  — Golligit,  et  rabiem  prehenso  consumit 
in  hoste.  CtSTEtrEraò. 

Lucano:  Ocyor,  et  caeli  flammiset  tigridefoeta.-BuGioii. 

D'ur  medesimo  F9RTE  EupRATi  E TlcRE.  — Eufralie  e Ti- 
gre, secondo  le  sacre  lettere,  nascono  d’un  fontei  onde  ancora 
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Boezio  : Tigris  et  Eiiphrates  uno  se  fonte  resoìvuni.  E sono 
riami  amenduc.  d’ Erminia,  e si  congiungono  insieme.  Ma  di’ 
die  l’ordine  è tale:  E corcherassi  ’i  Sol  là  oltre,  onde  Eufrate 
e Tigre  esce  d' un  medesimo  fonte.  Dante,  Purgatorio  can 
to  XX.XIII.  f.  1 1 3.  e segg.  : Dinanzi  ad  asse  Eufrates  e Ti- 
gri - feeder  mi  parve  uscir  d' ima  fontana , - E quasi  amici 
dipartirsi  pigri.  CzSTEtwsiBO. 

IH  CIÒ  ec.  — Questa  voce  ciò  riferisce  lo  stato  ove  lo  pon- 
gono gii  accidenti  che  tocca  nel  secondo  e terzo  verso  ,del  pri- 
mo ({uademario,  i quali  dalle  cagioni  nel  primo  e quarto  del 
quadernario  stesso  espresse  si  derivano.  Biagioli. 

uè.  — Dicesi  e credesi  comunemente  che  questa  particella 
abbia  qui,  siccome  nel  verso  Se  gli  occhi  suoi  tifur  dolci,  nè 
cari,  sentimento  di  ovvero.  Diverso  dagli  altri,  a me  pare  che 
questa  particella,  derivata  dall’  antico  germano  ne,  abbia  in  si- 
mili luoghi  il  significato  della  congiuntiva  e,  com’ha  nella  lin- 
gua onde  si  deriva,  siccome  nell’ antico  provenzale  la  particella 
ne,  che  scende  dalla  steàsa  fonte,  e che  il  provenzale  fece  sua, 
trasformandola  poscia  in  ni.  Bisciocr. 

Che  per  disoecno  il  gusto  si  dilegua.  — Opportunamente 
osserva  il  Tassoni,  che  f affamato:  perde  il  gusto  de'  cibi  dol- 
ci, se  prima  a mangiarne  degli  amari  è costretto;  e Seneca 
non  dice  falso  dicendo:  gratia  ingrata,  quae  non  emanat,  sed 
exprimitur.  Ma  come  accordare  queste  sentenze  con  quell’opi- 
nione comune  a tutti  i filosofi  non  solo,  ma  eziandio  a tutti 
gli  uomini,  che  un  piadl^e  intanto  riesce  più  vivo  in  quanto 
sia  più  aspettato;  e con  quell’altra,  che  ogni  cosa  si  giova  della 
sua  contraria,  per  modo  che  più  caro  c dopo  le  tenebre  il  sole, 
e pili  dolce  dopo  la  fatica  il  riposo  p Non  si  è recentemente 
studiato  un  bell'ingegno  lombardo  di  dimostrare  non  altro  es- 
sere in  fine  il  piacere  che  un  cessar  del  dolore?  Non  che  s’in- 
tenil.i  con  Questo  di  accagionare  di  falsità  il  concetto  del  Poe- 
ta, o le  rillessioni  dell’annotatore:  ma  vuoisi  piuttosto  incul- 
care questa  solennissima , verità , che  di  poche  cose,  che  spet- 
tano alla  natura  degli  nmani  àffiiUi , puossi  parlare  assoluta- 
mente , e che  c’  è bisogno  d’ infinite  distihzioni , le  quali  dii 
non  sajipia  all'  uopo  adoperare  si  perde  ui  un  mar  senza  fondo 
di  dnblni  e di  contradflizioni . F.dit.  . 
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BALLATA  IV. 


Volti  tempre  amarla,  benché  non  tedeiie  mai  pin  • 
i tuoi  occhi,  né  i tuoi  capelli. 

) 

Perchè  quel , che  mi  trasse  ad  amar  prima , 
Altrui  colpa  mi  toglia  ; 

• Dèi  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 

Tra  le  chiome  dell'or  nascose  il  laccio. 

Al  qual  mi  strinse  Amore; 

E da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio, 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d'un  subito  splendore, 

Che  d’ ogni  altra  sua  voglia  . 

Sol  rimembrando,  ancor  l’anima  spoglia- 

Tolta  m’è  poi  di  que’  biondi  capelli. 

Lasso , la  dolce  vista  ; 

E 1 volger  di  duo  lumi  onesti  e belli 
Col  suo  fuggir  m’attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s’acquista. 

Per  morte,  nè  per  doglia 

Non  vo’,  che  da  tal  nodo  Amor  mi  sciogha. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r t ■ • 

' Tra  u CBioHE  dbll'os  ec.  — Nota  tra  le  chiome  deWor, 
e non  tra  le  chiome  d'oro,  perchè  la  voce  chiome  ha  l’ arti- 
colo anch'ella.  Oasi  disse  il  Boccaccio;  Il  morta/o  della  pie- 
tra; che  notò  il  Bembo.  £ Giovanni  Villani  nel  librò  quarto: 
O le  porte  del  metallo,  o due  colonne  dì  poifido  ; e non  disse 
del  porfido,  perchè  il  sostantivo  colonne  è disarticolato.  Per 
parte  della  sua  maestade,  e della  parte  del  loro  Signore,  è 
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scritto  nella  prima  delle  Novelle  antiche.  Avverti  nondimeno, 
che  questa  del  Bembo  non  è regola  sicara.  Il  Boccaccio  nel 
proemio  disse:  0 che  natura  (lei  malore  non  patisse,  e non 
la  natura.  E nella  novella  di  Anastagio  degli  Onesti  : E ma- 
teria vi  dea  del  cacciarla  del  tutto,  e non  di  cacciarla.  E nel 
Marchese  di  Salasso  : E giunti  a casa  del  padre  della  fcm- 
ciulla,  e non  alla  casa.  E in  Tofano:  E cosi  a modo  del  vil- 
lan  matto,  e non  già  al  modo.  E Giovanili  Villani  : Per  invi- 
dia della  signoria,  e non  per  F invidia. 

"E  DA’ BEGLI  OCCHI  MOSSE  IL  EEEODO  GHIACCIO,  ec.  MoS- 

sc  da'  suoi  begli  occhi  lo  splendore  - Che  pria  la  fiamma  tua 
nel  cor  m’accese,  disse  il  Boccaccio. 

Tolta  «’  è poi  ni  <jce’  biohdi  capelli.'  — Va  glossando 
quello  che  disse  ne’  primi  tre  versi  ; ma  l’ attacco  non  pare 
seguito  come  dovrebbe. 

Ma  pebchè  ben  morekdo  okor  s'AcquisTA.  — Un  bel  mo- 
rir tutta  la  vita  onora,  disse  altrove  ; ma  che  il  morire  mon- 
danamente innamorato  sia  maniera  di  ben  morire,  e messo 
che  acquisti  onore  al  moTto , è dottrina  che  il  Poeta  la  si  fa 
da  sé.  11  concetto  di  questa  quarta  ballata  è simile  in  parte  a 
quello  della  prima  : Lassare  il  velo  per  Sole,  ee. 

DEL  MURATORI. 

Suol  talora  il  Poeta  nostro  usare  perchè  invece  di  ben- 
ché, e bisogna  notarlo  per  valersene  alle  occasioni.  Qai  non- 
dimeno può  anche  prendersi  per  cagione.  Vuol  dire':  qaantun- 
<jue  mi  sieno  tolte  per  colpa  altrui  quelle  cose  che  mi  trassero 
ad  amar  Laura  una  volta,  pure  io  non  cesso  d’amar  costei. 
Ma  non  mi  par  .detto  con  tutta  la  leggiadria  possibile.  Al  di- 
spetto della  ragione  i nostri  vecchi  dissero  le  chiome  deli oro  ', 
il  mortajo  della  pietra,  le  porte  del  metallo,  e simili.  Dico  al 
dispetto  della  ragione , perciocché  quell’  articolo  del  genitivo 
denota  oro,  pietra,  metallo,  e.  materia  particolare  determinata; 
eppure  in  tali  casi  noi  solo  intendiamo  di  parlare  di  materia 
generale  e indeterminata,  cioè  non  vogliam  dire  che  il  mor- 
tajo  sia  d'una  tal  pietra,  ma  in  generale  il  chiamiamo  di  pie- 
tra ; e di  1q  stesso  d altre  simili  cose.  Il  perchè  i moderni 
amano  più  di  dire  le  chiome  doro,  il  mortajo.di  pietra  ec.,  e 
credono' afl'ettazioné  l'attenersi  in  ciò  airesempio  degli  abtichi.  - 

E DA’  BEGLt  OCCHI  MOSSE  IL  EHEDÌIO  GHIACCIO.  MoSSC, 

cioè  si  mosse,  si  partì,  venne  ec.:  forma  di  dire  poetica.  Il 
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nostro  Castelvelro,  leggendo  nel  seguente  verso  non  Che,  ma 
Chi  mi  passò  nel  corCj  dice  essere  questo  l’ ordine  : E chi  mi 
passò  il  freddo  ghiaccio  nel  cuore  con  la  virtù  iT  un  subito 
splendore,  mosse  da'  begli  occhi.  Aggiunge  chiamarsi  dal  Poe- 
ta freddo  ghiaccio  la  resistenza  eh’  egli  faceva  ad  Amore.  Ma 
egli  si  ha  da  leggere  Che,  e non  Chi;  e il  freddo  ghiaccio  qui 
significa  timore,  veleno ^d  altro  simile,  esprimente  la  nociva 
qualità  d’ amore,  il  quale,  partendo  da’  begli  occhi  di  Laura , 
passò  nel  cuore  del  Poeta.  Ed  è ben  elegantemente  immagi- 
nato questo  passare  del  ghiaccio  al  cuore  collo  splendor  degli 
occhi,  avvegnaché  possa  taluno  opporre,,  che  non  paja  cosi 
convenire  al  ghiaccio,  come  allo  splendore,  airardore,  al yuo- 
co,  agli  strali,  ed  altre  simili  cose,  l'essere  vibrato  dagli  oc- 
chi donneschi,  e massimamente  dopo  aver  detto  il  Poeta  tante 
volte,  che  gli  occhi  di  Laura  l'aveano  acceso,  d'agghiacciato  e 
gelato  eh'  egli  era.  Mai  io  spendo  di  piolte  parole  per  nn  com- 
ponimento che  ha  bensì  qualche  .bel  sentimento  e verso,  ma 
non  è mica  di  merito  assai  distinto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

V DELL’oa  ec.  — Dice  delFor  e non  iFor,  non  già,  siccome 
crede  il  Tassoni,  per  aver  detto  prima  le  chiome,  ei  bene  per- 
chè s intenda  di  queil  oro  fino  e puro  sopra  ogni  altro.  Biscioli. 

Questa  è pur  balla  interpretazione  ; se  non  ch'è  arbitraria. 
Edu. 

Toita  m’è  poi  ec. . — Ha  detto  come  fu’  preso,  e come,  pcr 
sola  rimembranza,  sia  possente  l’ effetto  di  quel  primo  splen- 
dore; ora  toma,  a sfogo  della  dolorosa  mente,  al  cenno  fatto 
di  sopra,  d' essergli  tolta  la  beata  vista,  e della  sua  deliberata 
volontà  d’amar  sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  l’attacco  non 
pare  seguito  come  dovrebbe,  non  iscorgendo  l'intenzione  del 
Poeta;  che,  quantunque  tolta  siagli  la  dolce  v’ista , egli  è pur 
sempre  per  amare,  non  tanto  per  la  ragione  che  dice  in  fine, 
quanto  perchè  pur  beato  si  crede,  poiché  la  sola  rimembranza 
dello  splendore  folgoreggiante  negli  occhi  di  Laura  lo  fa  bea- 
to. Biscioli.  • 
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SONETTO  XXXVIII.  \ 

Non  abbia  più  privìlegj  quel  Lauro,  che  di  dolce 
e gentile  gli  si  fece  spietato.  • 

w 

arbor  gentil  , che  forte  amai  molt'anni, 
Mentre  i bei  rami  non  m’ ebber  • a sdegno , 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e crescer  negli  affanni. 

Poi  che , securo  me  di  tab  inganni , 

• Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 
r rivolsi  i pertsier  tutti  ad  un  segno, 

Che  parlan  sempre  de’  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 

S’ altra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data , e per  costei  la  perde  ? * 

Nè  poeta  ne  colga  mai  ; nè  Giove 
La  privilegi  ; ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal , che  'si  secchi  ogni  'sua  foglia  verde . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L’abbob  gentil,  che  forte  amai  molt’anhi.  — Questo 
fingersi  innamorato  d'un  albero  sente  della  pazzia  di  Serse, 
quand’egli  era  innamorato  di  quel  suo  platano.  • , 

Alla  sua  ombra.  — L’ombre  non  ajutano,  anzi  impedi- 
scono il  fiorire  ; o non  è cosa  che  il  Poeta  non  la  sapesse , 
avendo  egli  detto  altrove  : QuaJ  ombra  è sì  crudel,  che  'I  se- 
me adugge?  Ma  è da  avvertire  ch’ei  lo  mette  per  cosa  mo- 
struosa ; onde  parimente  soggiugne  : e crescer  negli  affanni. 

Poi  CHE,  SEC  UBO  HE  oi  TALI  INGABBI,  ec.  — Securo  me  è 
sesto  caso,  cioè  non  sospettand' io.  Ma  è maniera  di  dire  che 
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ha  assai  del  lalinismo  ; e quel  parlar  di  legno  spietato  e di 
tristi  danni  pare  che  vada  gridando  ; oimè  le  spalle. 

Che  fora  niR  cni  per  Amor  sospira,  ee.  — Cioè  che  di- 
ranno gli  amanti , a’  quali  le  mie  prime  composizioni  arcano  ' 
forse  data  speranza  che,  mediante  la  benignità  e cortesia  di 
costei,  io  dovessi  riuscir  poeta  eccellente,  vedendo  che  per  la 
sua  crudeltà  riesce  il  contrario  ? Diranno  maledicendola  ; i\è 
poeta  ne  colga  mai;  nè  Giove  - La  privilegi.  Ma  nota  , che 
avendo  il  Poeta  detto  di  sopra  : A’  orbar  gentil  ; poi  dicendo  : 
e per  costei  la  perde  ; e qui  soggiugnendo  : Aè  poeta.ne  colga 
mai;  confonde  Laura  coi  lauro,  e donna  con  albero  in  manie- 
ra che  non  si  può  scusare,  òon  che  lodare. 

ED  AL  Sol  venga  in  ira.  — Come  il  calor  temperato  del 
soie  suoi  mantener  fronzute  le  piante,  cosi  l’eccesso  dei  suo 
calore  suoi  esser  cagione  alle  volte  che  si  secchino  non  pur  le 
foglie,  ma  i rami  ancora. 

Tal,  cue  si  secchi  ogni  se  a poglia  verde.  — Mancatogli 
il  favor  tic’ poeti , il' rispetto  di  Giove  e l’ amor  di  Febo,  tulio 
le  speranze  di  fama  e tutte  le  sue  virivi  si  rimanevano  in  sec- 
co. Sed  amans  ifotus,  multa  mentitur  sibi,  disse  Publio  Siro. 

'■  DEL  MURATORI. 

Lodo  la  desU'ezza  del  Poeta , che  volendo  per  isdegno 
fare  delle  imprecazioni  contra  di  Laura,  le  mette  in  bócca  al- 
trui , e fa  il  suo  negozio.  Ma  non  so  già  lodare  ^esto  compo- 
nimento, che  mi  sembra  ben  da  dozzina  fra  que  del  Petrarca, 
per  non  dire  un  pasticcio  a cagion  della  confusione  del  lauro 
vero  col  metaforico.  Per  nulla  dire  di  <jue’  rami  che  aveano  a 
sdegno  il  Poeta,  solo  dimanderò,  come  i poeti  voleano  cogliere 
di  questo  làuro  metaforico i*  E cosi  può  dirsi  d’altre  di  que. 
ste  applicazioni  , se  attentamente  se  ne  volesse . considerare 
r analogia.  ' 

D’ALTRI  AUTORI. 

Alla  sua  ombra,  ec.  — Perchè  fosse  giusta  la  censura  del 
Tassoni  a questo  luogo  converrebbe  che  tutte  indistintamen- 
te le  piante  abbisognassero  del  sole  per  prosperare.  Ma  tanto  è 
vero  che  v’hanno  certe  piante  che  dell’ombra,  anziché  del  sole, 
si  giovano,  che  quindi  è derivato  il  proverbio,  allegato  assai  a 

Sroposito  dal  Biàgioli,  pel  quale  si  dice  di  chi  gode  del  favore 
’ un  tale,  eh’  egli  vive  aW  ombra  di  quel  tale.  Eon. 
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SONETTO  XXXIX. 

. • 

Benedice  tutto  ciò,  che  fu  cagione  od  efletto 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


Benedetto  sia  ’I  giorno,  e ’l  mese,  e l'anno, 
E la  stagione,  e '1  tempo,  e l’ora,  e '1  punto, 

E ’l  bel  paese , e ’l  loco , ov’  io  fui  giun,to 
Da  duo  begli  ocelli , che  legato  m’ hanno  : 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch’  i’  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto  ; 

E l’arco,  e le  saette,  ond’ io  fui  punto; 

E le  plaghe , eh’  infin  al  cor  mi  vanno  : 
Benedette  le  voci  tante , ck’  lo  , 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte; 
E i sospiri , e le  lagrime , e ’l  desio  : 

E benedette  siati  tutte  le  carte , 

Ov’  io  fama  le  acquisto  ; e ’l  pensier  mio , 
Cb’  è sol  di  lei  si , eh’  altra  non  v’  ha  parte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  beaedÌKÌoni  non  hanno  punto  la  mia  grazia;  oltra 
che  è concetto  tolto  in  prestito  da  Pietro  Kamondo  provenza- 
le, che  però  non  clii.imò  queste  medesime  cose  henedette,  ma 
fortunate. 

Ch’i’  ebbi  ao  esser  con  Amob  congiunto.  — Nota  la  frase, 
cioè  : eh'  io  provai  per  esser  congiunto  con  Amore.  I seguenti 
temarii  d’un  sonetto  del  Montemagno.pajono  avere  assai  simili- 
tudine con  questo  luogo.  0 sopra  ogni  altro  benedetto  giorno ^ 
- D’ alta  letizia  e di  dolcezza  pieno,  - Da  far  di  te  memoria 
ancor  milT anni'.  — O soavi  ore,  o dolce  tempo  adorno!  ~ Mille 
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volte  per  voi  lodati  sieno  - Quanti  sottri  ho  sparsi,  e quanti 
affanni. 

E BEKEDEiTO  IL  FMNo  DOLCE  AirAnRo,ec.  — Ben  aìol  mal, 
e lafan,  e ’l  cossir  - Quieu  ai  sufcrt  loniamen  per  amor,  dis- 
se Pcrdigone. 

DEL  MURATORI. 

Vienseoe  vestito  alla  leggiera,  ma  però  lindo  questo  so- 
netto sino  al  fine.  Voglio  dire:  artifisio  non  c’è,  nè  fatica  del- 
l’Autore, perchè  ceiAo  non  ebbe  a sudar  punto  per  infilsar 
r un  dietro  all’  altro  alcuni  oggetti  che  gli  andavano  sempre 
girando  in  capo,  eppure  allora  allora  capitarono  davanti  alla 
sua  fantasia,  come  relativi  all’innamoramento  suo.  Poteva  il 
Poeta  senta  dolor  di  capo  fame  parecchi  altri  di  questi  so- 
netti. Contuttociò  perchè  qui  si  fa  trasparire  assaissimo  l’af- 
fetto, e con  grazia  sono  legati  in  rima  tanti  oggetti,  e sono 
àncora  ben  distribuiti,  e il  compommento  finalmente  vien  chiu- 
so con  un  ternario  tenerissimo  insieme  e leggiadro,  tu  non  so- 
lamente non  dei  dispregiarlo,  ma  ancora  puoi  con  ragione  lo- 
darlo. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Ch’i’ebbi  ad  esser  cor  Akor  congivrto;  ec.  — Intendi: 
ch'io  sostenni  quando  fui  congiunto  ad  Amore.  Ovvero:  per 
essere  congiunto  ad  Amore.  Edit. 

HO  SFA  RIE)  ec.  — Parlando  il  Poeta  delle  rime  composte 
in  lode  della  sua  Donna,  potrebbe  questo  sporta  servire  di 
chiosa  all’  altro  sparse,  usato  con  lo  stesso  intendimento  nel  so- 
netto proemiale.  Eoit. 

si,  CH’ ALTRA  Ros  V’HA  PARTE.  — Alfieri  Scrive  in  nota: 
inutile.  Ma  io  sento  altrimenti  ; perciocché,  oltre  che  imprime 
nel  detto  dinanzi  quell’aspetto  di  verità,  onde  per  avventura 
potrebbe  farlo  parere  scemo  l’ attuale  entusiasmo , il  Poeta 
può  aver  in  vista  di  tor  dall’animo  di  Laura,  o d^ altra  per- 
sona, un  sospetto  che  sarebbegli  stato  di  gran  danno.  Bugioli. 
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SONETTO  XL. 


Arv&datosi  delle  sue  follie,  prega  Dio,  che  lo  tomi 
ad  una  vila  migliore. 


Padre  del  Ciel  -,  dopo  i perduti  giorni , 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio,  ch’ai  cor  s’accese. 
Mirando  gli  alti  per  mio  mal  si  adorni  ; 

Piacciati  ornai , col  tuo  lume , eh’  io  tomi 
Ad  altra  vita,  ed  a più  belle  imprese; 

Sì  ch’avendo  le  reti  indarno  tese, 

11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

' Or  volge.  Signor  mio,  1’ undecim’ anno  , 
Ch’  i’  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 
Che  sopra  i più  soggetti  è più  feroce. 

Misercre  del  mio  non  degno  affanno: 
Riduci  i pensier  vaghi  a miglior  luogo  : 
Rammenta  lor , com’  oggi  fosti  in  croce . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  non  è stato  molto  considerato  da’  raccogli- 
tori delle. poetiche  spazzature,  perchè  non  parla  d'amore-,  ma 
certo  non  è inferiore  ad  alcuno  di  quei  che  ne  parlano. 

Or  volge,  Sicror  mio,  t* urdecim’arvo,  ec.  — Pare  che 
sonchiudano  (piesti  ternarii,  che  il  Poeta  un  venerdì  santo  si 
innamorasse  di  Laura  ; ma  veggasi  quello  che  si  disse  sopra 
il  sonetto;  Era'l  giorno,  ch'ai  Sol  si  scoloraro  ec. 

Miserere  del  mio  ron  decro  arrARRO.  — Par  quello  di 
Virgilio:  Miserere  animi  non  digna ferentis.  f^ssendo  cosa  in- 
degna che  un’anima  sia  dall’amore  d’una  creatura  affannata, 
la  quale  tutta  in  quello  del  Creatore  dovrebbe  essere  immersa. 
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E la  voce  miserere  significa  quello  che  espose  il  Yalentino, 
nobile  ingegno  della  mia  patria^  cioè:  perdonami  Tessermi  af- 
fannato per  cosa  indegna. 

DEL  MURATORI. 

Non  Tivacità  d’immagini,  non  pensieri  acuti,  o in  manie- 
ra acuta  esposti,  non  sentimenti  in  somma  che  feriscano  l’in- 
telletto o la  fantasia,  per  quanto  io  m’avviso,  sapran  qui  tro- 
vare i lettori.  Eppure,  ciò  non  ostante,  questo  è sonetto  tale, 
che  quando  si  voglia  annoverarlo  anche  tra  i più  belli  del  Pe- 
trarca, io  per  me  punto  non  contraddirò.  Ci  è dentro  il  mae- 
stro, senza  che  tosto  appaja.  Cercaci  pur  dei  difetti  : non  sa- 
prai trovarli.  Poscia  osserva  come  è ben  tirato;  come  non 
c’è  senso  che  non  sia  felicemente  espresso  e che  non  sia  gra- 
ve ; come  non  rima,  non  parola  che  naturalmente  ed  utilmente 
non  convenga  all’  Intento  del  soggetto.  Sono  poetiche  le  frasi  ; 
non  ardite,  nè  luminose  multo,  ma  gravi,  e quali  si  richiedono 
per  esprimere  la  verità  del  divoto  affetto,  e non  per  far  pom- 
pa d’ingegno.  Fra  T altre  immagini  a me  sembra  ben  nobile 
quella  : Si  ch'avendo  le  reti  indarno  tesi,  - Il  mio  duro  av‘ 
versano  se  ne  scorni.  Aggiungo  di  più , che  laddove  I compo- 
nimenti di  coloro,  i quali  a caso,  o senza  ingegno  e senza  fan- 
tasia fanno  versi,  possono  parere  al  primo  aspetto  bellissime 
dipinture;  e poscia  quanto  più  a parte  per  parte  si  vanno  os- 
servando, tanto  più  va  smontando  la  loro  bellezza:  questo  so- 
netto all’incontro,  quanto  più  si  andrà  considerando,  tanto 
più  bello  comparirà  agli  occhi  delle  persone  intendenti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  apporremo  veruna  nota  a questo  sonetto.  E tal  poesia 
ipiesta,  che  debbesi  venerare  tacendo.  F.d/t. 
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BALLATA  V. 


Prova  che  la  sua  vita  è nelle  mani  di  Laura,  da  che 
potè  dargliela  con  un  saluto. 

"Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 

Che  fa  di  morte  rirqpmbrar  la  gente, 

Pietà  vi  mosse  : onde , benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita , eh’  ancor  meco  alberga , 

Fu  de’  begh  occhi  vostri  aperto  dono, 

E della  voce  angelica  soave. 

Da  lor  conosco  l’ esser , ov’  io  sono  : 

Che,  eome  suol  pigro  animai  per  verga. 
Così  destaro  in  me  l’anima  grave. 

Del  mio  cor,  Douna,  l’una  e l'altra  chiave 
Avete  in  mano  : e di  ciò  son  eontento , 
Presto  di  navigar  a ciascun  vento: 

Ch’ogni  cosa  da  voi  m’è  dolce  onore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Volgendo  gli  occhi  al  hio  roto  colore,  ec.  — Era  così 
insolitamente  impallidito  e trasfigurato,  che  Laura  n’ebbe  pie- 
tà, e si  sdegnò  di  salutarlo.  Le  donne  di  Roma  de'  tempi  no- 
stri, per  parer  oneste,  nè  salutano,  nè  rendono  il  saluto.  Fra 
gente  oziosa,  ricca  e disammogliata  le  donne  belle  son  mal 
sicure,  e bisogna  che  premano  non  solamente  nell'essere,  ma 
eziandio  nell’apparenza.  Dante:  Egli  era  tale,  a veder  mio,  co- 
lore, — Che  facea  ragionar  di  morte  altrui. 

Cosi  DESTANO  IR  ME  L’ANIMA  GRAVE.  CoSÌ  JcStOSsi  in  me 

l'anima  grave,  parea  da  dirsi,  se  la  comparazione  dell’asino 
dovea  andare  a sesto  : cioè  come  suole  un  animai  pigro  e un 
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asino  per  le  sferzate  destarsi  ; cosi  l’ anima  mia,  eh’  era  grave, 
al  lume  de’ vostri  sguardi  e al  suon  delle  parole  vostre  parve 
che  si  destasse.  H qui  pure  conobbe  il  Muzio  anch’egli  che 
questa  comparazione  camminava  colle  stampelle. 

Pbesto  di  bavigab.  — Cioè  pronto  a navigare,  come  nel- 
l’ultima novella  antica;  E sono  presto  di  far  ciò  che  ti  piace. 
E nota  che  la  voce  presto  la  lingua  non  la  suole  usar  per  av- 
verbio. 

Ch’ogni  cosa  da  voi  ■’ è dolce  onore.  — Que'l  mal  el 
hen  tene  a onor,  disse  Ansehno  Faidit 

DEL  MURATORI. 

Componimento  fatto  con  amore  dal  Poeta,  con  soavità 
condotto,  e felicemente  riuscito.  Leggilo  con  attenzione.  Non 
ci  è verso  che  non  abbia  qualche  grazia,  qualche  leggiadro 
senso.  Da  per  tutto  con  vaghe  esagerazioni  si  fa  sentire  l’ af- 
fetto intensissimo  e la  rara  umiltà  di  questo  amante  del  secolo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Il  Muratori  ha  per  felicissimo  questo  componimento.  A 
noi  sembra  che  non  passi  i termini  del  mediocre.  Eorr. 

COME  SUOL  PIGRO  ANIHAL  ...  DESTARO  IN  ME  L’ANIMA  GRAVE. 
— Par  mal  accozzato  al  Tassoni  quel  come  suol  col  destaro; 
ma  queste  sono  di  quelle  licenze  che  adoprano  assai  di  so- 
vente i poeti,  le  quali , .alloraquando  non  producono  oscurità, 
sono  scusabili,  e talvolta  anche  lodevoli,  come  forse  nel  caso 
nostro.  Ma  noi  non  sapremo  lodare  la  molta  umiltà  del  Poeta, 
che  si  paragona  al  pigro  animale  che  per  verga  è destato,  non 
essendo  diflicile  che  tosto  s’aiTacci  alla  fantasia  quella  brutta 
cosa  eh’ è l’asino.  Edit. 

Presto  di  navicar  a ciascun  VENTa  — Ora  che  Laura  gli 
arrise  uix  saluto,  mossa  a pietà  dell’  interno  aifanno  che  dalla 
mutata  faccia  di  lui  trapelava,  mostra  il  Poeta  di  starsene  con- 
tento all’amore  di  Madonna,  qualunque  sia  il  danno  che  gliene 
debba  avvenire. -Vedremo  come  presto  dimentichi  il  suo  pro- 
posito, e tomi  alle  lameotanze  di  prima.  Ma  questo  è costume 
di  tutti  gli  uomini,  e specialmente  degl'innamorati.  Edit. 

OGNI  COSA  DA  VOI  ec.  — Devi  sottintendere  che  viene  da  voi, 
e far  plauso  alla  concisione  della  frase.  Edit. 
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SONETTO  XLI. 


persuade  Laura  a non  voler  o<liare  quel  cuore, 
dond’cUa  non  può  più  uscire. 

Se  voi  poteste  per  turbati  segni , 

Per  chinar  gli  ocelli,  o per  piegar  la  testa, 
O per  esser  più  d’altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo  ’l  viso  a'  preghi  onesti  e degni, 

Uscir  giammai,  ower  per  altri  ingegni. 

Del  petto,  ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami  i’  direi  ben , che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a’  vostri  sdegni; 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par , che  si  disconvenga  ; e però  lieta 
T^aturalraente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a voi  pur  vieta 
L’ esser  altrove  ; provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 


CONSIDERAilOM  DEL  TASSONI. 

Se  VOI  POTESTE  PER  TURBATI  8EGRI , ec.  — Ha  Somigliànzà 
con  quello  che  disse  Sordello  nella  quinta  stanza  della  sua 
prima  canzone,  che  suona  in  nostra  lingua  : Che  per  àiicorte- 
sia,  ch'usar  mi  soglia  — In  atti  od  in  parole,  - iVon  fin  eh’ a 
lei  m' invale. 

ove  DAL  PRIMO  Lauro  ibeesta  ec.  — Significa  rinforzamenti 
d’amore,  rinnovati  dalla  memoria  del  primo  giorno. 

Che  gertil  piarta  ir  arido  terrero  ec.  — Non  so  se  cor- 
risponda alla  proprietà  del  lauro,  il  quale  anzi  alligna  benissi- 
mo ne’  luoghi  sterili  e pietrosi.  Olirà  che  non  par  vero  assolu- 
tamente che  le  piante  gentili  ai  terreni  aridi  ed  asciutti  si  dis 
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conveogAno;  poiché  il  ramerino,  il  mirto,  il  pepe,  piante  gen- 
tili, e più  di  queste  il  cinnamomo  e il  garofano,  eccettochè  in 
luoghi  aridiasimi,  come  quasi  tutte  l’ altre  sorte  di  piaùte  aro- 
matiche, non  sogliono  nascere. 

Ma  poi  vostro  d^tiro  a voi  por  vieta. — Nota  il  poi  per 
poiché.  Che  poi  a grado  non  ti  fu,  che  io  tacitamente  e di 
nascosto  con  Guiscardo  vivessi,  disse  il  Boccaccio,  secondo  al- 
cuni testi  antichi.  Ed  il  Bembo  : Ma  poi  fortuna  più  non  v’  è 
molesta.  E Girardo  da  Castello  in  una  sua  ballata  : Poi  voi 
non  par  peccato,  — Che  servo  sì  fedel  rieeva  torto. 

Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte.  — É d’Ovidio:  Sine 
fine  cavete,  - Ne  sit  in  inviso  vostra  figura  loco. 

DEL  MURATORI. 

Senti  che  rettorica  sopraffina,  che  argomenti  ingegnosi  sa 
adoperare  un  Poeta  innamorato  per  indurre  la  sua  Donna  ad 
amarlo.  Ma  Se  Laura  era  intrigata  a liberarsi  dalla  forza  di  sì 
fatti  sillogismi,  per  verità  ch'ella  avea  ben  poco  lume  di  logica 
naturale.  Ciò  non  ostante,  e comunque  in  buona  dialettica  non 
concluda  punto  l’ argomento  del  Poeta,  esso  nondimeno  è da 
stimare  assaissimo  nella  buona  scuola  ^etica,  la  quale  ha  suf- 
ficientissimi fondamenti  per  argomentare  in  tal  guisa.  Osserva 
come  nel  secondo  ipiademario  quell’ower  per  altri  ingegni 
(per  bisogno  forse  della  rima)  ha  turbato  l'ordine  del  ragio- 
namento-, ma  non  però  voler  pretendere  che  i poeti  s’abbiano 
a reggere  colla  severità  della  prosa.  A loro  anche  in  ciò  si 
concedono  di  molti  privilegi.  Nell' altro  verso  arriva  con  un 
poco  di  stento  quel  dire:  ove  dal  primo  Lauro  innesta- Amor 
più  rami.  Anche  ai  più  valorosi  rimatori  talvolta  la  rima  è ca- 
gione dì  giravolte,  e di  esprimere  come  si  può  il  pensiero,  giac- 
ché con  più  naturalezza  e leggiadria,  come  si  vorrebbe,  non 
può  allora  il  pensiero  venire  espresso.  E qui  potrebbe  dubi- 
tarsi se  fosse  a proposito  l'adoperare  questa  metafora  deH’ìn- 
nesto,  facendo  essa  intendere  che  il  primo  Lauro,  cioè  Laura 
stessa , non  era  tutta  nel  cuore  del  Petrarca  : cosa  eh'  egli 
avrebbe  detto  centra  sua  intenzione,  e massimamente  mostran- 
do appresso,  che  tutto  il  Lauro  era  nel  suo  petto,  con  dire: 
Che  gentil  pianta  ec.  Che  che  ne  paja  al  nostro  Tassoni,  il 
primo  terzetto  mi  pare  un’immagine  da  riporsi  fra  le  più  gen- 
tili di  questo  libro.,  dovendosi  qui  prendere  l’aridità  per  di- 
fetto e penuria  d’nmor  convenevole:  il  che  succede  ne’  siti 
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cretosi,  ed  é sempre  (pialità  rea,  e giasta  cagione  che  l'albero 
gentile  da  ({uel  terreno  con  piacere  si  diparta,  lo  alla  pag>  3i3 
del  tomo  primo  delli  Perfetta  poesia  italiana  ho  citato  questi 
Tersi,  come  detti  di  Laura,  morta  in  età  eioTenile;  ed  qra  mi 
accorgo  che  senrono  ad  altro  proposito.  Nell’ ultimo  tersetto, 
ove  si  dice:  Ma  vostro  destino  a voi  pur  vieta  - V esser  al- 
trove, pare  a me  che  innocentemente  il  Poeta  Tenga  a dire 
che  Laura  per  suo  destino  non  poteva  essere  amata  da  altri 
che  da  lui,  nuli' altro  significando  l’essere  nel  cuore  d’ alcuno, 
che  l'essere  da  lui  amato.  Ma  da  quando  in  qua  Laura  non 
potea  essere  amata  anche  da  altre  persone,  e starsene  nel  loro 
cuore  ? Adunque  dirò,  che  più  avvedutamente  avrebbe  parlato 
il  Poeta  dicendo:  quindi  il  partir,  o altra  simil  cosa,  in  vece 
di  esser  altrove.  Quale  egfi  è qui,  tal  si  legge  questo  sonetto 
in  quel  pexzo  d’originale  del  Petrarca,  che  fu  dato  alla  luce 
dall’  Ubaldini,  con  questa  sola  annotazione  sopra  di  mano  del- 
l’Autore: Transcrip.  Novemb.  i6. processi  hic  scribendo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OTi  DAI  psiMO  Lauro  ec. — Per  quello  che  spetta  alla  let- 
tera di’:  Ove  Amore  innesta  più  rami  tolti  dal  primo  lauro; 
accennando  per  questo  figurato  dire  che  la  prima  impressione, 
che  fece  la  vista  di  lei  nel  suo  cuore,  s’è  andata  poi  a più  a 
più,  per  ragione,  per  costume,  per  istudio,  crescendo  c rinfor. 
sando.  Biacioli. 

Ritorna  al  solito  scambio  di  Laura  per  lauro,  e di  questo 
per  quello.  Concedasi  al  Petrarca,  eh’ è stato  tra’ primi  ad  usare 
di  queste  freddure,  com’uomo  ricco  d'altronde  di  tante  altre  ot- 
time condizioni  ; ma  quand' altri  vogUono  farsi  di  questa  schie- 
ra , ripetendo  le  stesse  cose,  intuoniamo  loro  la  bella  canzone 
del  Parini  : E dalle,  e dalle,  e dalle,  e dalle,  e dalle  - Con 
questi  cavolacci  riscaldati!  Edjt. 

CHE  QUESTA  cc.  — Vedi  con  che  bello  artificio  le  fa  inten- 
dere, che  s’ella  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui,  questa  non 

Suote  essere  se  non  che  per  la  contemplazione  e conoscenza 
elle  virtù  e bellezze  di  lei:  la  sua  fiamma  va  d’ora  in  ora 
facendosi  maggiore,  perciocché  l’ affetto  seguita  il  vedere.  Bià- 
G/ott. 
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SONETTO  XLII. 


Prega  Amore  di  accender  in  essa  quel  foco, 
dalle  coi  fiamme  ei  non  ha  più  scampo. 


Tiasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 
Nel  giorno,  eh’ a ferir  mi  venne  Amore; 
Ch’a  passo  a passo  è poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e posto  in  su  la  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima. 

Che  punto  di  fermezza,  o di  valore 
Mancasse  mai  nell’  indurato  core  : 

Ma  cosi  va  chi  sopra  ’l  ver  s’estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è tarda. 

Altra , che  di  provar , s’ assai , o poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 
Non  prego  già,  nè  puote  aver  più  loco. 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

oGsi  DirESA  È TARDA,- Altra,  chb  di  provar,  ec.  — Nota 
come  il  . nuovo  separamento  delle  due  voci  ogni  altra  qui  non 
ha  dello  sconvenevole. 

Cbr  hisdratamertb  il  mio  cor  arda.  — Che  mùuratw- 
mente  il  cor  avvampi,  disse  Dante. 

Ma  chb  sua  partb  abbia  costbi  del, foco.  — Tolto  da 
Ovidio  : iVec  medeare  mihi , sanesque  haec  vulnera  mando , 
- Fineque  nil  opus  est,  partem  ferat  illa  caloris.  O dalla  se- 
conda elegia  di  Tibullo  : jVon  ego,  totus  abesset  amor,  sed 
mutuus  esset,  - Orabam. 
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DEL  MUR.ATORI. 

Con  qualche  strale  o saetta  Amore  dovette  venire  a feri- 
re  il  Poeta;  ma  questo  saettatore,  stando  sulla  stessa  allego- 
ria, si  converte  ben  tosto  in  un*  fabbroferrajo , che  viene  a li- 
mare il  cuore  indurato  del  medesimo  saettato,  cioè  il  rende 
amante;  cosa  che  colle  saette  aveva  egli  già  ottenuto.  Ho  per- 
tanto qualche  paura  che  questa  lima  ci  sia  capitata  per  ube- 
rare  il  Poeta  dalla  pena  di  più  andar  cercane  ryne  e sensi 
che  stessero  meglio.  Certo  non  ha  qui  molta  grazia , almeno 
agli  occhi  miei.  Ma  questo  dubbioso  difetto  è m troppo  com- 
pensato e riparato  dalle  non  dubbiose  perfezioni  e bellezze 
ch’io  trovo  nel  resto  del  sonetto.  Vale  assai  tutto  il  primo 
quadernario  ; e osserva  quell’  a passo  a passo  come  spiega  vi- 
vamente il  costume  di  un  tal  conquistatore.  Non  è men  bella 
queir  improvvisa  riflessione  e forma  di  dire,  che  chiude  il  se- 
condo quadernario.  Afa  così  va  chi  sopra  ’/  ver  s’ estima.  Più 
poi  d’ogni  altra  cosa  vale  l’ultimo  ternario,  contenendo  esso 
un  pensiero  nobilissimo  di  persona  presa  da  incredibile  affet- 
to, e spiegato  maravigliosamente  bene  colla  metafora  del  Juoco. 
Se  l’onor  tutto  non  è dovuto  al  nostro  Autore,  non  lascia  però 
d’ averne  egli  un  particolare  merito,  non  tanto  per  la  leggia- 
drìa con  cui  ha  esposto  il  concetto  dei  Latini,  quanto  per 
averlo  con  più  grazia  tirato  al  suo  proposito , facendogli  un 
letto  migliore  ne’  duo  primi  versi  del  terzetto,  siccome  ognuno 
potrà  facilmente  avvertire.  ' 

D’ALTIU  AUTORI. 

Non  prego  ec.  — Poiché  il  scemar  dramma  dell’  incendio 
ond’egli  è divorato,  è ornai  fatta  impossibile  cosa  al  Poeta,  si 
limita  a pregare  che  parte  dei  suo  fuoco  senta  anch’essa  la 
sua  Donna.  C’tonfessiamo  che,  seguendo  la  natura  degli  affetti, 
ci  sembrava  più  proprio  che  dal  disperare  d’ ogni  ancorché 
menoma  corrispondenza  nell’amata  si  passasse  a desiderare  al- 
meno un  qualche  refrigerio  alla  pena  amorosa , se  è vero  che 
gli  nomini  desiderano  sempre  quel  più  che  possono,  e a mano 
a mano,  costretti  a ritrarsi  dalle  concepite  speranze,  si  ristrìn- 
gono a minori  cose.  E per  verità  non  sappiamo  se  muovesse 
j riso  colui,  il  qual  dicesse:  non  potendo  io  esser  soldato,  fossi 
almeno  capitano  ! Ora  l’esperimentare  la  donna  sua  a sé  favo- 
revole, almeno  in  parte,  par  sia  un  chieder  più  ancora  che  non 
è un  qualcfiC  alleviamento  alla  fiamma  amorosa.  Eorr. 
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SESTINA  III. 


RassomigUa  Laura  all’  iuTemo , e prevede , 
che  tale  gU  sarà  aempre. 


L aere  gravato , e l' importuna  nebbia 
Compressa  intorno -da  rabbiosi  venti, 

Tosto  conven , che  si  converta  in  pioggia  : 

£ già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi  : 

E ’n  vece  dell’erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved’ altro,  che  pruine  e ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  via  più  freddo,  che  ghiaccio, 

Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 

Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontra  gli  amorosi  venti, 

E circondate  di  stagnanti  fiumi. 

Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

In  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; 

F.  ’l  caldo  fa  sparir  le  nevi  e ’l  ghiaccio. 

Di  che  vanno  superbi  in  vista  i fiiuni  ; 

Nè  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia. 

Che  sopraggiunta  dal  furor  de’  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi,  e dalle  valli. 

Ma , lasso , a ific  non  vai  fiorir  di  valli  ; 

Anzi  piango  al  sereno,  ed  alla  pioggia, 

£d  a’  gelati,  ed  a’  soavi  venti: 

Ch’allor  fia  un  dì  Madonna  senza  ’l  ghiaccio 
Dentro,  e di  fuor  senza  l’usata  nebbia; 

Ch’ 1 vedrò  secco  il  mare,  e laghi,  e fiumi. 
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Mentre  ch’ai  mar  discenderanno  i fiumi, 

E le  fere  ameranno  ombrose  valli, 

Eia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia , 

Che  fa  nascer  de’  miei  continua  pioggia  ; 

E nel  bel  petto  l’ indurato  ghiaccio , 

Che  trae  del  mio  sì  dolorosi  venti. 

Ben  debb'  io  perdonare  a tutl’  i venti 

Per  amor  d’un,  che  ’n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  ’l  bel  verde , e ’l  dolce  ghiaccio  ; 
Tal  eh’  r dipinsi  poi  per  mille  valli 
L’ombra,  ov’io  fui:  che  nè.calor,  nè  pioggia, 
Nè  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti , 
Come  quei  dì;  nè  mai  fiume  per  pioggia; 
Nè  ghiaccio  quando  '1  Sol  apre  le  valli. 


CONSIDERA/IONl  DEL,  TASSONI. 

Pare  aver  assai  dello  spezzato  questa  sestina,  rispetto  alle 
altre. 

Ho  DI  GRAVI  PERSIER  TAL  UNA  HEBBIA.  Cioè  Una  tal 

nebbia. 

E ciRCoiinATB  DI  STAGNANTI  FiDMi.  — Se  non  parla  di  que' 
(iumicelli  che  scorrono  per  la  valle,  io  non  so  clie  il  Rodano 
o la  Druenza  facciano  stagno  alcuno  d'intorno. a Valclusa,  nè 
ch'ivi  affrenino  il  corso  loro. 

Dì  CHE  VANNO  SUPERBI  IN  VISTA  I FIUMI.  — Non  vuol  dire 
che  i fiumi  vadano  superbi  di  neve  e di  faccio,  ma  che  dis- 
facendosi le  nevi  e il  ghiaccio,  di  quel  disfacimento  vanno  su- 
perbi i fiumi. 

Per  amor  d’un,  che  ’n  mezzo  di  duo  fiumi  ec.  — Questo 
è luogo  che  fa  contro  il  Giuntino,  il  qual  tenne  che  il  Poeta 
s’innamorasse  di  Laura  in  A.vignone,  come  si  disse. 

TRA  ’L  BEL  VERDE,  E ’L  DOLCE  GHIACCIO.  Il  CastelvetrO 

intende  che  il  Poeta  voglia  inferire  ch'egli  fu  preso  tra  l'erba 
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e la  rugiada.  Io  direi , tra  la  fiorita  erbosa  riva  e l' acqua  di 
Sorga,  eh'  ei  chiama  dolce  ghiaccio  per  la  freddezza,  non  per- 
ch’ella fosse  gelata.  E reggasi  quello  che  si  dice  nella  canzo- 
ne : Chiare,  fresche,  e dolci  acque. 

Tal  ch*  r nipiasi  poi  per  mille  valli  ec.  — Cioè:  tal- 
ché per  mille  valli,  ov’io  fui,  dipinsi  poi  l’ombra  sua,  cioè 
ombreggiai  la  sua  immagine,  come  fanno  i pittori.  È quello 
che  disse  nella  ranzone  : Di  pensier  in  pensier,  ec. 

CHE  NÈ  CALOR,  NÈ  PIOGGIA,  ec.  — Parla  dell’ immagine  che 
ei  dipingea  con  la  mente,  la  quale  nè  sol,  nè  pioggia,  nè  vento 
non  potevano  cancellare.  Ma  spezzata  nebbia  per  vento  io  noi 
terrei  a lodare. 

Ma  non  PIGGIO  GIAMMAI  NEBBIA  PEB  VENTI,  eC.  Accen- 

na^  la  fugace  dolcezza  di  quel  giorno,  come  sono  tutte  l’ altre 
degli  amanti. 

DEL  MDRATORI.  - 

Mi  crederei  più  facile  il  discoprire  col  cannocchiale  abita- 
tori nel  globo  lunare,-  che  qui  alcuna  rilevante  bellezza  poeti- 
ca. Versi  e parole,  parole  e versi , e poco  o nulla  di  più.  SbÈi- 
ghiamoci  dunque  presto  da  cosi  asciutto  paese,  e non  me  ne 
voglia  male  chi  ha  interesse  nella  gloria  del  Poeta,  perciocché 
io  dico  qui  male , non  del  Petrarca , ma  d' una  sestina  fatta 
con  poca  attenzioqe  da  quel  grand'uomo  del  Petrarca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  crediamo  inutile  il  ristrìngere  in  pochi  periodi  il  di- 
scorso contenuto  in  trentanove  versi.  Dice  pertanto  il  Poeta; 
£ verno  ; ed  io  pure  l' ho  in  me.  Ma  al  verno  succede  la  sta- 
gione migliore  : io  non  posso  dire  lo  stesso  di  me,  giacché  è 
impossibile  che  Madonna  si  cangi.  Pure,  ricordandomi  il  gior- 
no in  cui  fui  jireso  d’amore,  e la  donna  che  ne  fu  cagione, 
debbo  perdonare  ai  miei  mali.  Edit. 

Tal  ch’  i’  dipinsi  ec.  — Ordina:  Ove  fui  chiuso  e preso  in 
modo  tale,  che  per  mille  valli,  ove  io  fui,  dipinsi  poi  Tombra 
di  lei;  perchè  io  non  curava  nè  calore,  ec.  Dice  fhe  al  cal- 
do, al  .vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furia  del  cielo  esposto,  andò 
poscia  vagando  per  mille  valli,  coll’  immagine  di  Laura  sempre 
presente  al  pensiero.  Dipinsi,  supplisci  immaginando.  Biscioli. 

SPEZZATA  NEBBIA.  — Per  Spezzata  nebbia  non  intende  ven- 
to, ma  tuono.  Dante  Par.  XXIIl.  v.  gq.;  Parrebbe  nube  che 
spezzata  tuona.  Een. 
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SONETTO  XLlll. 


Caduto  in  un  rio,  dice  che  gli  occhi  non  glieli  può 
asciugare,  che  Laura. 


Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  Tonde, 

Subito  vidi  quell’  altera  fronde  , 

Di  cui  conven , che  ’n  tante  carte  scriva. 

Amof,  che  dentro  all’anima  bolliva, 

Per  rimembranza  delle  trecce  blonde 
Mi  spinse:  onde  in  un  rio,  che  l'erba  asconde. 
Caddi , non  già  come  persona  viva. 

Solo , ov’.  io  era  tra  boschetti  e colli , 

Vergogna  ebbi  di  me;  clTal  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacerai  almen  d’ aver  cangiato . stile 

Dagli  occhi  a’  piè  ; se  del  lor  esser  moUi 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

Del  kab  Tibbeso  alla  sinistba  biva.  — Le  rive  del  mar 
tirreno  non  sono  nè  destre , nè  sinistre , se  non  a riguardo 
del  cammino  del  sole,  o di  dii  naviga  > però  della  maniera  del 
viaggio  pareva  da  farsi  menzione,  cioè  se  il  Poeta  andava  ver- 
so Italia,  o verso  Provenza. 

Dove  botte  dal  vento  piangok  l’onde.  — Non  è il  vento 
che  rompe  l’ onde  ; ma  si  può  dire , che  se  non  fosse  il  vento, 
elle  non  si  romperehhono. 

Peb  bimebibranza  delle  trecce  bionde.  — Metter  propor- 
zione tra  le  foglie  verdi  d’un  lauro  ed  i capegli  biondi  d una 
donna , io  noi  torrei  a lodare  in  quanto  al  colore;  cliè  quanto 


IN  VITA  DI  M.  LAURA.  223 

al  resto  so  benissimo  die  le  fronde  si  chiamano  le  chiome  de’ 
boschi  e delle  selve. 

Vergogna  ebbi  di  me;  cn’Ai-coR  gentile  ec. — Odi  Au- 
sias  March  : Car  por  gentil  ve  de  notable  cor  - Qiie  te  fori 
mur  a tota  fets  desleaìs  ; che  suona  in  castigliano  secondo  la 
tradiulone  del  Montemaor  : Que  un  gentil  miedo  en  coragon 
muj  puro,  - De  todo  vicio  feo  es  Juerte  muro. 

Gli  altri  ascicgasse  un  più  cortese  aprile.  — Egli  si 
comporta,  s’era  veramente  d’aprile;  ma  se  non  era  d’aprile, 
quel  mese  non  ebbe  mai  natura  d’asciugare,  essendo  ansi  il 
suo  proprio  Tesser  piovoso.  £ nota  gli  cdtri,  parlandosi  qui 
di  due  cose  differenti,  e volendo  il  Poeta  intendere  gb  occhi 
in  paragone  de’  piedi . 

DEL  MURATORI. 

Che  un  Poeta  innamorato  di  una  donna  chiamata  Laura 
si  mostri  poscia  in  versi  amante  d'un  lauro,  è una  pazzia  leg- 
giadra che  non  discredita  pnnto  l'Autore,  conoscendosi  incon- 
tanente per  una  vaga  finzione  poetica.  Ma  che  cpiesto  Poeta, 
non  già  fingendo,  ma  daddovero  parlando,  al  vedere  i lauri 
si  movesse  ver  loro,  della  sua  Donna  ricordandosi,  forse  per 
far  loro  dei  complimenti , mi  pare  una  vera  pazzia  ; e in  que- 
sta, più  che  nel  rio,  non  so  intendere  come  si  lasciasse  cadere 
il  Petrarca.  L’ immaginativa  può  fingere  in  varli  stranieri  og- 
getti e luoghi  la  cosa  amata  ; ma  per  muovere  ancora  il  corpo 
ver  quella  parte,  bisogna  bene  che  amor  bollente  allora  tra- 
mandi gran  copia  di  fumi  al  capo.  Probabilmente  il  Poeta 
parla  per  gioco , e fingé  cotal  frenesia,  benché  mi  venga  detto 
che  per  concepire  simili  pazziuole  amorose  bisogna  essere  stato 
amante  e melanconico.  Comunque  però  avvenisse  la  ridicola 
disgrazia  qui  narrata,  dico  essere  questo  un  componimento 
non  mediocre  fra  quei  del  nostro  Autore.  La  chiosa  pare  un 
concettino  ben  leggiero,  ed  anche  mal  espresso  ; ma  se  vorre- 
mo prenderla  per  una  riflessione  scherzosa  e non  seria,  cioè 
per  riflessione  corrispondente  all’ avventura  piacevole,  detta  in 
questo  tuono,  potrà  avere  nn’aria  galante,  e dovrà  piacere 
non  poco.  Parimente  hai  da  lodare  la  descrizione  molto  viva 
di  quel  fatto,  e spezialmente  quel  cadere  non  già  come  per- 
sona viva  ; e tutto  ancora  il  primo  terzetto,  in  cui  è ben  gen- 
tile quel  Vergogna  ebbi  di  me;  ec. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

ALIA  simsiiiA  BiTA,ec.  — Perché, entrando  dallo  stretto  di 
Gibilterra,  il  mare  Mediterraneo  e la  Francia  e l’Italia  ven- 
gono ad  essere  alla  sinistra  riva.  O di':  sinistra,  cioè  infelice 
per  lo  suo  amore.  Orazio,  Carm.  lib.  I.  Od.  II.; //ine  dum  se 
nimium  ijuerenti  - Jaclat  ultorem  ; vagus  et  sinistra  - Labi- 
tur  ripa  (Jove  non  probante)  - Uxorius  amnis.  CésrtLrETBo. 

QUELL’ ALTERA  FROicDE,  OC.  — Un  albero  d’alloro,  ove  Lau- 
ra si  figura.  Bisgio'li. 

BOLLIVA.  — Come  fa  continuo,  e non  era  ardore  il  suo, 
ma  fuoco  e vampa.  Biagioli. 

Per  rimembranza  oc.  — Cioè  mi  spinse,  affacciandomi  to- 
sto alla  mente  le  bioAde  chiome  di  Laura.  Biìgioli. 

ONDE  ec.  — Per  andar  così  spinto,  senza  altrimenti  guar- 
dare. Biàgiolì. 

AL  COR  GENTILE  - Basta  ben  tanto;  ec.  — Dante,  Purgatorio 
canto  III.  V.  7.  e segg. , luogo  beo  presente  al  Petrarca:  Ei 
mi  parca  da  se  stesso  rimorso.  - 0 dignitosa  coscienza  e net- 
ta, - Come  t'è  picciol  fallo  aman  morso  ! Biscioli. 

PiACEMi  ALMEN  ec.  — Ordinai  Benché  mi  vergogni  di  ciò,' 
piacemi  almeno  rincontro  d'aver  cangiato  stile  dagli  occhi  ai 
piedi  (era  prima  suo  stile  aver  molli  gli  occhi,  ed  ora  molli  i 
piedi);  e piacerebbemi  sempre,  se  per  cagione  dello  essere  molli 
i piedi,  un  più  grazioso  aprile  asciugasse  gli  occhi.  Ora  si  av- 
vertano due  cose:  la  primiera,  che  quello  che  racconta  gli  av- 
venne infallibilmente  d' aprile  ; la  seconda , che  il  termine  di 
confronto,  sottinteso  di  un  più  cortese  aprile,  sono  gli  altri 
mesi  d’ aprile  varcati  inaino  a qui;  pertiocchè,  siccome  osserva 
ad  uopo  il  Castelvetro,  ogni  anno  quel  mese  rinfresca  il  suo 
pianto;  e provasi  col  seguente  testo  : E la  nova  stagion,  che 
d anno  in  anno  <-  Mi  rinfresca^  in  quel  di  [ antiche  piaghe. 
Biscioli. 

L’entrata  del  presente  sonetto  è lodatissima  dal  Bettinelli 
nelle  lettere  Virgiliane,  e censuratissima  la  chiusa.  Con  che 
è dimostrato,  che  non  sempre  imbizzarriva  TAbale  scrivendo 
quelle  sue  stravagantissime  lettere.  Edit. 
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SONETTO  XLIV. 


È combattuto  in  Boma  (]ai  due  pensieri,  o di  ritornarsene 
a Dio,  0 alla  sua  Donna. 


L aspetto  sacro  della  terra  vostra 
lllt  fa  del  mal  passato  tra^ger  guai, 

Gridando  : Sta  su , misero  ; che  fai  ? 

E la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  .con  questo  jjensÌCT  un  altro  giostra  ; 

E dice  a me  Perchè  fuggendo  vai  ? 

Se  ti  rimembra , il  tempo  passa  ornai  . ■ 

Di  tornar  a veder  la  Donna  nostra. 

I’,  che  ’l  suo  ragionar  intendo  allora, 

M’agghiaccio  dentro  in  guisa  d’uom,  ch’ascolta 
Novella,  che  di  subito  l’accora: 

Poi  toma  il  primo  ; e questo  dà  la  volta  : 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattut’ hanno , e non  pur  una  volta. 

• 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto,  per  quanto  si  tiene,  scritto  in  Guascogna  a 
Giacopo  Colonna  Vescovo  di  Lombardia  ; e , se  non  m’ ingan- 
no, male  osserva  il  Poeta  in  esso  quelle  due  massime  nella 
poesia,  Commurtia  noviter  e Nova  communiter:  perciocché  egli 
non  contiene  cosa  che  non  sia  triviale,  e comune,  e bassa,  e 
Qomunemeote  spiegata. 

E la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra.  — Di  Laura  disse 
il  medesimo  altrove  : CV  al  Ciel  ù scorge  per  destro  sentiero. 
Nondimeno  qui , ai  solito  degli  amanti , si  contraddice,  e sog- 
gingne: 
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Poi  torna  il  primo;  e questo  dìp  la  tolta.  — Quel  dà  la 
volta  s’abbiiss.i  tanto,  che  poco  men  che  non  precipita  io  certa 
cantilena  di  Lombardia,  la  quale  incomincia:  Dà  la  volta  al 
boccale.' 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  contraddire  alla  sentenza  del  Tassoni.  Tutta- 
via dirò,  che  la  rappresentazione  della  battaglia  di  questi  due 
pensieri,  col  dialogo  loro  e colle  loro  interrogazioni ,' dà  non 
poca  vivezza  al  presentì;  sonetto,  ancorché  poi  questa  *i  perda 
ncir  ultimo  verso , il  quale  troppo  melensamente  chiude  la 
scena. 

D’ALTRI  AUTORI. 

' SACRO.  — Che  induce  religione  ne’  guardanti  per  la  vene- 
rabile memoria  de’ santi  martiri.  Castelfetro. 

Non  è fuor  di  ragione  ciò  che  qui  dal  Castelvetro  si  pensa 
sul  proposito  dell’aggiunto  snero,  dato  dal  Petrarca  al  terreno 
romano.  Ma  di  questa  parola  quello  stesso  diremo  che  già 
s'é  detto  delle  altre  buono  e gentile  nelle  annotazioni  al  so- 
netto XXIX.  di  questa  medesima  prima  parte.  EniT. 

Non  possiamo  menar  buona  la  taccia  di  triviale  che  vien 
data  dal  Tassoni  a questo  sonetto.  La  descrizione  dell’assiduo 
combattimento  de’  pensieri  in  un  tale  intelletto,  qiral  esser  do- 
vea  (picllo  del  Petrarca,  non  può  nemmeno  indur  sospetto  di 
trivialità.  In  generale  non  mai  tanto  facilmente  si  scostano  i 
poeti  dalla  trivialità,  quanto  allora  che  raccolgono,  per  così 
dire,  il  discorso  sopra  sé  stessi.  Ija  natura  umana  potrà  bea 
assumere  diverse  sembianze  di  perversa,  iniqua,  maligna,  ab- 
bietta e feroce;  ma  la  pittura  fedele,  che  se  ne  fa  dall'artista, 
non  potrà  mai  dirsi  triviale,  quanto  a soggetto,  purché  tal  non 
divenga  per  difetto  di  trattazione.  Che  il  Petrarca  si  dilet- 
tasse di  ritrarre  in  versi  la  lotta  de’  suoi  pensieri , ne  abbia- 
mo uno  splendido  esempio  nella  canzone  XV  IL  di  questa 
prima  parte,  alla  quale  rimandiamo'  i lettori  per  giudicare  del- 
la verità  dell'epiteto  di  triviale,  afBbbiato  dal  Tassoni  a que- 
sto concetto.  Eb/t. 
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SONETTO  XLV. 


Destinalo  alla  servitù  di  Amore,  non  potè  liberarsene 
nè  pur  colla  fuga. 


Ben  sapev'io,  che  naturai  consiglio, 

Amor,  contra  di  te  giammaf  non  valse: 
Tanti  lacciuol , tante  impromesse  fals^. 
Tanto  provato  avea  ’l  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente-  (ond’io  mi  maraviglio) 

Dirol , come  persona , a cui  ne  calse  ; 

E che  ’l  notai  là  sopra  Tacque  salse 
Tra  la  riva  toscana , e T Elba , e ’l  Gigho. 
r foggia  le  tue  mani,  e per  cammino, 
Agitandom’  i venti , e ’l  cieho , e T onde , 
M’ ajodava  sconosciuto  e pellegrino  ; 

Quand’  ecco  i tuoi  ministri  ( i’  non  so  donde  ) 
Per  darmi  a diveder,  ch’ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e mal  chi  si  nasconde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beh  SAPEV’IO,  CHE  hatuea^  cohsiciio,  ec.  — Chiama  il 
Poeta  naturai  consiglio  Tallontanarsi  dalla  cosa  amata  per  fug- 
gire amore;  ma  non  so  se  questo  la  natura  lo  somministri  o 
1 c^rienza,  eh' è il  fondamento  dell’arte. 

Tasti  lacciuol,  taste  impbomesse  false.  — La  voce  lac- 
ciuoli dovea  parer  qualche  cosa  di  bello  in  quel  secolo,  come 
anco  le  calze  con  la  martingala. 

Ma  novamehte  (oso' io  mi  masaviclio)  ec.  — Questa  pare 
a me  che  senza  scrupolo  possa  chiamarsi  riempitura  di  stucco. 

Tra-  la  riva  toscana,  e l’Elba,  e ’l  Giglio.  — Dell’El- 
ba, isola  nel  mar  tirreno,  disse  Rutilio  Numaziano,  poeta  che 
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fiori  al  tempo  di  Stilicone;  Occurrit  chaljrhum  memorabUis  Uva 
metallis.  E di  quella  del  Giglio,  nome  corrotto:  Eminus  Igilii 
silvosa  cacumina  mtror. 

CH’AL  suo  DESTINO  ec.  — E peggio  chi  crede  che  ci  sia  al- 
tro destino,  che  '1  divino  volere  ; se  non  intendiamo  destino  e 
fato  per  l’ordine  della  natura,  alla  peripatetica.  Non  per  ele- 
zion,  ma  per  destino,  disse  medesimamente  altrove,  parlando 
come  poeta  appassionato.  Ma  il  Ccstelvetro  oppone,  che  il 
Poeta,  contraddicendosi , qui  la  sua  sciagura  al  destino,  e nel 
primo  quaternario  alla  potenza  d- Amore  l’ attribuisca.  Al  che 
10  direi,  che  il  non  poter  resistere  alla  potenza  d’Amore,  nè 
deviarla,  era  il  destino  òdi  Poeta,  se  destino  lo  vogliamo  chia- 
mare. E però  la  contraddizione  svanisce. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  è del  numero  dei  mediocri.  Entra  con  buon 
garbo,  e il  primo  quadernario  mi  piace;  ma  il  secondo  sem- 
brerà voto,  cioè  un  aggregato  più  di  parole  per  far  quattro 
versi , che  di  sensi  jier  servire  utilmente  all’  intento.  Mon  sa- 
prei che  dirmi  dei  terparli,  perchè  non  so  quale  avventura  vi 
narri  il  Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  novamestf  ec.  — Sottintendi,  con  altra  prova  incre- 
dibile r apparo.  E soggiunge  che , per  essere  si  straordinario 
r evento,  ei  n'  ha  maraviglia.  Non  vedo  perchè  paja  strano  al 
Tassoni  che  altri  si  maravigli  di  quello  ch’esce  dell’ordine 
delle  coso,  e che  perciò  è da  far  maravigliare.  Il  fatto  è quel- 
lo che  racconta  nel  primo  ternario.  Avverti  che  i tre  seguenti 
versi  sono  un  interponimento  fra  il  senso  intero  della  parola 
Ma  novamente,  e V /uggia  le  lue  mani,  ec.  BuGton. 

sopBA  L’ ACQUE  SALSE  ec.  — Era  in  mare  fra  la  rjva  tosca- 
na e le  due  isolette  che  nomina.  Bjagioii. 
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CANZONE*  V. 

I 

Vorrebbe  consolarsi  col  canto,  ma  per  propria 
Qplpa  h costretto  a piangere. 


Stanza  I. 


Lasso  me , eh’  i’  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme , eh’  è tradita  ornai  più  volte  : 

Che  se  non  è chi  con  pietà  m’ ascolte  ; 

Perchè  sparger  al  ciel  sì  spessi  preghi  ? 

Ma  s’egli  avvien,  eh’ ancor  non  mi  si  nieghl 
Finir  anzi  ’t  mio  fìne  ' 

Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi* al  mio  signor,  perch’io  ’l  ripreghi 
Di  dir  libero  un  dì  tra  l’ erba  e i fiori  : 

» D»ez  et  rais’on  es  qui  eu  ciant  emdemori. 

CONS1DERA2JONI  DEL  TASSOM.. 

Lasso  ne,  ch’i’  nos  so  in  qval  parte  pieghi  ec.  — Cioè: 
io  non  so  più  che  mi  sjierare,  vedendomi  tante  volte  inganna- 
to e tradito.  • 

Perchè  sparger  al  ciel  si  spessi  preghi  ? — Non  signi- 
fica indirizzar  le  sue  preghiere  al  cielo-e  a Dio,  ma  spargerle 
al  vento  ed  all’aria  vana.  Coe/o,  ih  quo  sunl  luminariA,  ita 
vicinus  est  aer,  ut  et  ipse  coeli  nomen -acceperit , disse  santo 
Agostino. 

Ma  8’ egli  awien,  cu' ancor  non  hi  si  hieghi  ec. — Vuol 
dire:  ma  s’egli  avviene  che  ancor  non  mi  sia  disdetto  il  poter 
finire,  prima  ch’io  muoja,  queste  meschine  e lamentevòU  voci, 
non  sia  grave  ad  Amore  ch’io  il  ripreghi  di  potere  libero  un 
dì  cantare  tra  l’erba  e i fiori:  Drez  et  raison  es  ec. 
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Non  grati  al  mio  signor.  — Nota  gravare  ad  alcuno  e 
gravare  alcuno,  come  disse  il  Boccaccio  : Non  volle  più  la 
donna  gravare.  E nel  proemio  delle  Novelle  antiche  ; Non 
gravi  a'  leggitori. 

H Drez  et  raison  es  ec.  — Concorda  la  maggior  parte 
che  questo  sia  principio,  d'una  canzone  d'Arnaldo  Daniello; 
nondimeno  aldini  vogliono  che  i]uella  canzone  fosse  di  Gugliel- 
mo Bojeri  : io  non  1'  ho  trovala  nelle  rime  che  ne  sono  rimase 
de’  Provenzali.  £ nota  che  questo  modo  di  frapporre  ne’ com- 
ponimenti versi  di  varie  lingue,  da  Rambaldo  di  Vacchiero  fu 
prima  usato , il  quale  compose  una  canzone  meschiata  di  versi 
provenzali , toscani , francesi , guasconi  e spagnuoli  ; secondo 
però  che  riferisce  il  Nostradama , che  nè  questa  io  l’ ho  po- 
tuta vedere. 

DEL,  MURATORI. 

Canzone  che  ha  delle  bellissime  parti,  benché  non  vada 
in  riga  delle  prime  di  ipiesto  Autore.  E sul  bel  principio  puoi 
sentire  con  che  all'etto  c con  che  figure , ì>en  esprimenti  que- 
sto alletto,  egli  incominci  a parlare.  Già  s'è  lasciata  agli  anti- 
chi la  foggia  d'innestare  ne’  nobili  componiqienti  italiani  versi 
di  lingue  straniere,  oppure  italiani,  ma  di  altrui,  in  sito  deter- 
minato, e nel  fine  delle  stanze,  come  nellA  canzone  presente,  i 
cui  ultimi  versi  sono  princ'ipii  d’altre  canzoni  di  Arnaldo  Da- 
niello, Guido  Cavalcanti , Dante  e Cino. 

D’ALTRI  AUTORI. 

» Drez  ec.  — Questo  è il  principio  d una  canzone  d’Ar- 
naldo Daniello,  secondo  che  all'erma  il  Bembo,  e viene  a dire: 
Dritto  e ragione  è eh'  io  canti  e mi  trastulli.  CàSTtLrr.TRO. 

Così  nelle  seguenti  stanze  l’ ultimo  verso  è sempre  d’altro 
autore  famoso.  Nell’ ultima  stanza  il  Poeta  cita  sè  stesso,  alle- 
gando il  verso  primo  della  canzone  I.  parte  I.  Pare  che  l’Au- 
tore predichi  a sè  stesso  l’ immortalità , associandosi  al  coro 
degli  altri  illustri  poeti , dai  quali  ha  tratto  gli  ultimi'  versi 
delle  stanze  antecedenti,  Eon 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


a.3i 


Stanza  li. 

Ragion  è lien , eh'  alcuna  volta  i’  canti  ; 

Però  e’ ho  sospirato  sì  gran  tempo; 

Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempio 
Per  adeguar  col  riso  i dolor  tanti.  ^ 

E s’ io  potessi  far , eh’  agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto; 

O me  bealo  sopra  gli  altri  araanli  ! 

Ma  più , quand'  io  dirò  senza  mentire  : 

» Donna  mi  prega  ; perch’  io  voglio  dire. 

, ' CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PORCESSE  ALCIS  DIUTTO  - QcAlCHE  DOLCE  MIO  DETTO.  

Cioè  leggendolo,  perchè  altrimenti  i detti  non  sono  oggetto 
desìi  occhi.  •' 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  mai  SOS  iscomiscio  ec.  — Ordina  cosi:  Perciocché, 
per  quanto  io  cominci  per  tempo  a rallegrarmi,  io  non  inco- 
mincio {io  non  posso  incominciare')  assai  per  tempo  per  ade- 
guare col  riso  i tanti  dolori  da  me  solerti.  Adunque  s’ ingan- 
na chi  dice  che  adopera  qni  il  Poeta  l'indicativo  modo  pel 
aogginnlivo.  Biseioii. 

Il  Dossa  mi  prega  ; ec.  — Principio  d’nna  canzone  di  Gui- 
do Cavalcanti,  sulla  natura  e condizioiii  dell'amore,  a quei 
tempi  celebratissima.  Edjt. 
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Stanza  III. 

Vaghi  pensicr,  che  cosi  passo  passo 

Scorto  iri*  avete  a ragionar  tant’  alto  ; . « 

Vedete,  che  Madonna  ha  ’l  cor  di  smalto 
Si  forte , eh’  io  per  me  dentro  no  ’l  passo: 

Ella  non  (legna  di  mirar  si  basso. 

Che  di  nostre  parole 

Curi  ; che  ’l  Ciel  non  vole  ; , 

Al  qual  pur  contrastando  i’  son  già  lasso: 

Onde , come  nel  cor  m’ induro  e ’nnaspro , 

» Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scorto  m’atetb  a ragionar  tant’alto.  — La  salita  fatta 
finora  col  ragionar*  non  è stata  però  tanto  alta , che  il  Poeta 
se  ne  potesse  sentire  indebolite  le  giunture  ; ma  egli  forse  chia- 
ma grande  altezaa  e difilcoltà  quella  del  conseguir  la  cosa,  non 
quella  del  trattarne. 

DEL  'MURATORI. 

\ AGHI  FENSiER,  cc.  — Al  Castelvetro  pare  che  troppo  po- 
che cose  abbia  detto  il  Poeta  per  dover  soggiugnere  (piesto 
verso.  Ci  trova  da  dire  anche  il  Tassoni.  A me  semiira  po- 
tersi meglio  intendere  il  Petrarca.  Aveva  egli  con  un  vagliis- 
simo  delirio  della  sua  lùntasia  detto  avanti , che  si  sarebbe  cre- 
duto sopra  gli  altri  amanti  smisuratamente  felice,  se  gli  acca- 
desse che  Laura  giu^uesse  a pregarlo  di  dire  e comporre  versi 
per  lei.  Dopo  ciò  s’accorge  egli  d’aver  follemente  parlato, 
oppure  commesso  un  delitto  di  gran  temerità  coll' immaginare 
anche  solamente  possibile  che  Laura  potesse  o volesse  con- 
dursi mai  a questo.  Adunque  con  subito  e gentile  ravvedimen- 
to si  corregge,  dicendo  ai  suoi  pensieri,  ch’egb'no  l’aveaoo 
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scorto  a ragionar  tant'aho,  cioè  a figurarsi  e a pubblicare  una 
cosi  alta  e mirabile  speranza  o ventura,  senza  por  mente  che 
Laura  era  troppo  riputante  ad  amore f e piena  d’alterezza. 
Nel  penultimo  verso  bramerei  meglio  spiegato  quel  passo  nel 
cor  m induro  e 'nnaspro,  per  ben  intendere  ciò  che  il  Poeta 
stesso  intenda  di  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vaghi  fexsieb,  ec.  — Son  vaghi,  per  tssersi  contro  ogni 
possibilità  volti  a sì  alto  scopo,  quanto  si  è il  folle  desiderio 
suo, che  s'induca  Laura  a pregarlo  che  dica,  non  che  a pren- 
dere diletto  del  $uo  dire.  E redi  con  quanta  ragione  si  muo- 
va il  Castelvetro  a scrivere  che  troppo  poche  cose  aveva  dette 
per  dover  soggiungere  questo  verso,  e come  s’abbaglia  il  Tas- 
soni, secondando  in  parte  il  Castelvetro.  Se  il  pensiero  del 
Poeta  non  è andato  vagando  per  mille  oggetti , egli  si  è de- 
viato in  modo  che  più  non  poteva,  essendosi  volto  e fermo  in 
cosa  impossibile  affatto,  dicendo  più  giù:  che  'I  del  non  volc. 
B/ÀCiòii-  < 

Chiamava  il  Poeta  i suoi  pensier  vaghi,  per  dir  loro  che 
mancavano  di  senno,  essendo  proprio  di  chi  ha  perduto  il 
senno  io  errare,  o vagare  d’ una  in  altra  cosa,  senza  por  men-: 
te  alla  meta:  come  avviene  al  Petrarca  la^iandosi  trasportare 
dalla  speranza,  che  Laura  ec.  Ed/t. 

» Cosi  "lu  PAatAB  ec.  — Verso  che  fa  principio  a una 
canzone  di  Dante;  e ben  s’accorda  il  suo  s^Umento  coll’an- 
tecedente, perciocché  di  mente  lieta  surgono  immagini  rìdenti; 
siccome  di  trista,  scure;  d’ esacerbata,  aspre.  Biàgiou. 
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. Stanza  IV. 

Che  parlo  ? o dove  sono  ? e chi  m’ inganna 
Altri , eh’  io  stesso , e ’l  desiar  soverchio  ? 
Già,  s’ i' trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio, 
Nessun  pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna. 

Che  -colpa  è delle  stelle  , 

0 deUe  cose  belle? 

Meco  si.  sta  chi  dì  e notte  m’affanna. 

Poi  che  del  suo  piacer  mi  fe  gir  grave 
» La  dolce  vbta,  e ’l  bel  guardo  soave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  parlo?  o dove  soso?  — È di  Virgilio:  Quid  loquor* 
aut  ubi  siim  ? , 

St.  MORTAL  VELfl  IL  MIO  VEDER  APPANNA,  eC.  — E per  COP- 
resione  di  quanto  egli  area  detto  di  sopra  : Curi  ; che  'I  Ciel 
non  vale  ; — Al  qual  pur  contrastando  t son  già  lasso  : percioc- 
ché le  stelle  possono  inclinare,  ma  non  forzare.  Appannare  e 
impannare  significa  propriamente  chiudere  con  un  panno,  co- 
me s’usa  alle  finestre;  ma  qui  è traslato. 

O DELLE  COSE  BELLE?  — Olirà  le  Seconde  cagioni,  intende 
ancora  delle  proprie  bellezze  di  Laui^,.che  nelle  sue  follie 
non  aveano  colpa  idcuna,  come  appresso  narrando  segue. 

DEL  MURATORI. 

Stanza  di  peso  e bellezza  ben  distinta.  Ecco  un’altra  gen- 
til correzione  di  quanto  egli  ha  detto  di  sopra;  e pare  che  vo- 
lesse quasi  dire,  come  pensava  d’ indurarsi , e inasprire , è an- 
dare in  collera  contra  di  Laura.  Osserva  come  sodamente  ri- 
flette di  poi  sulla  sventura  sua , attribuendone  la  cagione  a sé 
stesso,  e non  già  alle  stelle  o a Laura , e come  vivamente  ag- 
giunga : Meco  si  sla  chi  di  c notte  ni affanna. 
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Stanza  V. 

Tutte  le  cose,  di  che  ’l  mondo  è adorno. 

Uscir  buone  di  man  del  Mastro  eteifio: 

Ma  me , che  così  addentro  non  discemo , 
Abbaglia  il  bel,  che  mi  si  mostra  intomo; 

E s’al  vero  splendor  giammai  ritorno. 
L’occhio  non  può  staf  fermo; 

Cosi  r ha  fatto  infermo 

Per  la  sua  .propria  colpa , e non  quel  giorno , 
Ch’  r volsi  inver  l’ angeUca  beltade 
» Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


CONSIDERAZIO^il  DEL  TASSONI. 

E S'AL  VERO  8FLERDOR  GIAMMAI  RITORRO,  eC.  Vuol  dire, 

ch’egli  è abbagliato  in  guisa  dalla  bellezza  esteriore,  ch’ei  non 
conosce  il  buono  e il  bello  che  è dentro.  Pure  se  qualche  volta 
con  la  mente  ei  s’ affisa  in  quel  vero  splendore,  l'occhio  non 
può  contenersi  di  non  correre  a quell’ oggetto  di  fuori. 

Ch’i’voisi  ihver  l’akgelica  beltade.  — Cosi  dicono  tutti 
i testi  v^hi  eh’  io  ho  veduti  ; alcuni  moderni  hanno  : Ch’  io  ’l 
volsi  inver  V angelica  beltade.  E veramente  a me  più  così  pia- 
ce, che  il  Poeta  seguiti  parlando  dell’occhio;  nondimeno  Dante 
usò  egli  ancora  il  volse  in  assoluto  là  dove  disse:  ...La  gente 
verace,  - .t  enuta  prima  tra  ’l  griffone  ed  esso,  — Al  carro  vol- 
se, sì  come  a*iua  pace.  Questa  canzone  si  riman  senza  chiu- 
sa; il  che  non  è forse  indegno  di  considerazione. 

DEL  MURATORI.  , 

Può  gareggiare  in  bellezza  con  ogni  altra  stanza  grave  an- 
cor la  presente,  in  cui  segue  il  Poeta  a spiegare,  come  dalla 
sua  propria  debolezza,  e non  altronde,  nasca  raffimno  ch’ei 
prova.  Ingegno  filosofico,  ingegno  che  ha  trovato  nell' interne 
miniere  del  vero  questi  bei  sensi  e queste  immagini  pellegri- 
ne, felicemente  poi  e chiaramente  espqste. 
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CANZONE  VI. 

Grantir  flogio  de*  begli  occhi  di  Laura  è la  dilìKccdla 
* di  saper  lodaiii. 

Stanza  I. 

perchè  la  vita  è breve , 

E r ingegno  paventa  all’  alta  impresa  ; 

Nè  di  lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero , che  sia  intesa 
Là,  dov’ io  bramo,  e là ,’ dov’ esser  deve. 
La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  i’  gndo: 
Occhi  leggiadri,  dov’Amor  fa  mido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  stile , 

Pigro  da  se  ; ma  ’l  gran  piacer  lo  sprona  : 
E chi  di  Voi  «.ragiona , 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile , 

Che  con  l’ale  amorose 
Levando,  il  parte  d’ ogni  pensrer  vile:' 
Con  queste  alzato  vengo  a dire  or  còse, 
C’  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  tre  sorelle,  che  reine  deH’ altre  cantoni  si  possono 
chiamare,  bastavano  da  sè  sole  a far  meritar  la  corona  al  Poe- 
ta. Però,  come  piene  d’ogni  eccellenza,  non  meritano  che  in 
esse  si  ponga  bocca,  eccetto  .che  per  sommamente  lodarle  : il 
che  por  io  stesso  ho  pensiero  di  fare  anche  un  giorno  a par- 
te, se  non  per  altro,  almeno  per  dimostrare  qiiant’io  ammiri 
questo  gran  Poeta;  dell' altre  rime  del  quale  se  ho  detto  quai- 
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che  cosa  forse  più  arditamente  di  quello  che  all’ autorità  di 
tal  uomo  pareva  si  convenisse,  non  è stato  per  acquistar  fama 
dal  biasmo  suo,  ma  per  mostrare  a certi  Rauchi  nuovi  come 
ai  conosce  il  pepe  dagli  scalogni.  II  Bembo,  che  conobbe  la 
bellezza  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  potè 
adattar  di  nascMto  nelle  sue  rime. 

Occhi  leggiauri,  dov’Amor  fa  rido.  — Bembo:  Occhi 
leggiadri,  onde  sovente  Amore  - Move  lo  strai  che  la  mia  vita 
impiaga. 

E CHI  DI  VOI  RAGioHA,  cc.  — Bembo  : Ella  ti  scorgerà, 
eh'  ogn  imperfetto  - Desta  a viriate,  e di  stil  fosco  'e  frale 
- Potrà  per  grazia  far  chiaro,  immortale,  - Dandogli  forma 
da  sì  hel  soggetto. 

DEL  MURATORI. 

Leggasi  posatamente,  e più  d una  volta,  questa  canzone 
coir  altre  due  seguenti.  Chi  avrà  penetrazione  d’intelletto  e 
buon  gusto  poetico  non  potrà  non  sentire  e non  conièssare  che 
tutte  e tre  sono  delle  più  squisite  cose  che  s’abbia  la  poesia 
italiana,  siccome  tali  a’  accordano  a chiamarle  tutti  i migliori 
ingegni.  Le  ha,  sopra  gli  altri  spositori,  per  mio  giudizio,  egre- 
giamente illustrate  Benedetto  Varchi  in  alcune  sue  lezioni  ac- 
cademiche. Io  non  pertanto  non  mi  rimarrù  di  far  loro  la  me- 
desima corte  che  hanno  fin  qui  da  me  avuti  gli  altri  compo- 
nimenti del  Petrarca,  trasportando  qua  ciò  che  mi  parrà  bene 
dal  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana,  E se  non  cre- 
derò di  dover  fare  le  meraviglie  dietro  ad  ogni  sentenza  e 
verso,  e se  non  darò  incensi  divini  anche  ad  ogni  minima  co- 
serella,  siccome  altri  usarono,  ciò  non  sarà  colpa  di  mala  vo- 
lontà, ma  solamente  potrà  essere  o dilètto  di  buon  giudizio, 
che  non  conoscerà  tutto  il  maraviglioso,  oppure  necessità  d’es- 
ser  breve.  Ora  dico , che  a far  belle  queste  canzoni  si  sono 
mirabilmente  uniti  un  intenso  affetto  e un  ingegno  filosofico, 
ciascun  de’  i^uali  campeggia  qui  con  tutte  le  finezze  e gli  or- 
namenti dell  arte  poetica.  Ditficilmente  si  potea  con  più  ener- 
con  più  tenerezza  e .vivezza  esprimere  non  tanto  l'amo- 
rosa passione  del  Poeta,  quanto  le  liellezze  di  quegli  occhi,  e 
gli  effetti  da'  loro  nel  Poeta  cagionati.  In  quanto  a questa  pri- 
ma stanza,  veramente  potrebbe  essere  un  poco  più  spedito  il 
principio  del  cammino,  aiTestandosi  chi  legge  al  non.iscoprìr 
tosto  una  chiara  armonia  fra  i sei  primi  versi,  anzi  neppure 
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fra  (posti  e i sepienti . Osserva  tu  la  (»>nnessioae  dei  sensi , e 
(li  ({uelle  particelle  Perché,  Pi'è , Ma;  e di  più  sappimi  dire 
come  quella  doglia  acconciamente  <pii  si  frapponga.  Nè  tutti 
ardiranno  imitare  quel  dirsi  aU'alia  impresa,  perciocché  (fuel- 
r articolo  significa  cosa  che  o già  è notificata,  o immediata- 
mente s'ha  da  notificare;  e pure  tal  notifidixione  in  questi 
versi  non  si  sa  vedere  nè  in  termini  ne  in  luogo  competente. 
Nota  esiandio  quel  dire:  io  grido  la  doglia.  Vaghissima  bensì 
hai  da  chiamare  (peli’ apostrofe  agli  Occhi  leggiadri,  che  serve 
d' invocasione ; ed  è maestria  dell' arte,  per  procacciarsi  ami- 
chevoli attenzione,  (pel  parlare  umilmente  del  suo  ingegno 
e del  suo  stile,  e attribuire  agli  occhi  stessi  ogni  buon'opera 
del  Poeta  : cosa  che  ridonda  in  lor  grandissima  lode. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Siccome  i difetti  più  spesso  notati  dai  critici  sì  in  (pieste 
tre  canzoni,  che  piu*  sono  commcndevolissime,  come  neU'altre 
poesie  ilei  Petrarca  risguardano  specialmente  l'abuso  che  sem- 
bra far  il  Poeta  talora  del  proprio  ingegno,  ne  piace  riportare 
alcune  parole  del  Muratori,  tratte  dal  libro  IV.  della  Perfetta 
poesia  italiana.  Xè  pajf  dd  alcuno,  dic'egli,  che  tali  pensieri 
talora  sembrino  alquanto  sottili,  quasi  a tanta  foga  Ì affetto 
non  si  convenga  tanta  sottigliezza  d'ingegno;  perciocché  il 
Poeta  non  parla  all' improvviso , come  s' inducono  gli  appas- 
sionati a ragionar  sul  teatro,  ma  con  agio  e tempo  di  medi- 
tar le  cose,  e di  espor  le  cose  meditate  col  più  belC ornamen- 
to eh'  ei  possa,  per  maggiormente  piacere  non  solo  ai  lettori, 
ma  anche  alla  persona  ch'egli  ha  preso  a lodare.  Entr. 

TACESDo,  ■'  cRino:  ec.  — E come  grida,  cioè  manifesta  la 
doglia  sua,  se  tace  i*  con  che  linguaggio  ? Risponde  il  Poeta , 
parte  I.  sonetto  XXII.:  Perchè  negli  atti  tT allegrezza  spenti 
- Di  fuor  si  legge,  corri  io  dentro  avvampi.  Cosi  Dante,  In- 
ferno canto  Vili.,  V.  Il 8.  e seg.,  che  non  credo  essersi  mai 
intciso  da  alcuno  spositore:e  dicea  ne'  sospiri: -Chi,  rri ha  ne- 
gate le  dolenti  case?  Biscioir. 
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Stanza  U- 

Non ‘perch’io  non  m’avveggia, 

Quanto  mia  laude  è ingiuriosa  a voi  : 

Ma  contrastar  non  posso  al  gian  desio, 

TjO  quale  è in  me , dappoi 

Cb’  i’  vidi  quel , che  pensier  non  pareggia , 

Non  che  l’agguagli  altrui  parlar,  o mio. 
Principio  del  mio  dolce  sialo  rio. 

Altri  che  voi?  so  ben,  che  non  m’intende. 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 

Vostro  gentile  sdegno 

Forse  ch’allor  mia  indegnitate  offende. 

O-,  se  <|uesta  temenza 

Non  temprasse  l'arsura,  che  m’incende; 

Beato  venir  mpn  ! che  ’n  lor  presenza 
M’è  pili  caro  il  morir,  che  ’l  viver  senza. 

CONSIDERAZIONI  DEL,  MURATORI. 

Seguita  con  un’artlfiziosissiina  scusa  ed  umiltit  a conci- 
liarsi benevolenza;  poscia  con  enfasi  atVettuosa  ritorna  il  Poeta 
a ragionar  con  gli  ocelli.  Senti  che  tenere  ligure  e die  belle 
contrarietà  in  que’ versi.  Principio  del  mio  dolce  ec.,  e più  ab- 
basso ancora.  Il  dire  che  i indegnitude  ojfende  lo  sdegno  gen- 
tile, è forma  che  può  forse  oflendere  la  delicatezza  di  qualche 
letture,  e dillicilinente  sì  vorrà  chiamar  metonimia.  Ma  di  si- 
mili strane  ligure,  se  non  della  stessa.,  non  mancano  esempli 
anche  presso  gli  antichi.  ‘ * 
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Stanza  III. 

Dunque  , eh’  i’  non  mi  sfaccia , 

Si  frale  oggetto  a §i  possente  foco , 

Non  è proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 

Ma  la  paura  un  poco , • 

Che  ’l  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia , 
RisalJa  ’l  cor,,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O poggi,  o valli,  o fiumi,  o selve,  o campi', 

O teslimon  della  mia  grave  «vita. 

Quante  volte  m’ udiste  chiamar  Morie  ? 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  struggé , e ’l  fuggir  non  m’ alta. 
Ma,  se  maggior  paura 
Non  m’ affrenasse , via  corta  e spedita 
Trarrebbe  a fin  quest^aspca.pena  e dura; 

E la  colpa  è di  tal,  che  non  ha  cura. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  , SE  MAGCioB  PAURA  ec.  — Bembo:  E se  non  fosse  che 
maggior  paura  - Freno  P ardir  con  morie  acerba  e dura, 
— Alla  qual  fui  molte  fiate  presso,  - D'uscir  (T (ffanni  arei 
corta  via  presa. 

DEL  MURATORI. 

Ne’  primi  sei  versi  ripete  il  Poeta  con  altre  parole  ciò  che 
avea  detto  negli  ultimi  sei  dell’  antecedente  stanza  ; nè  qneslo 
viene  da  carestia  di  sentenze,  ma  per  esporre  ed  imprimere 
più  fortemente  il  suo  concetto  in  chi  legge,  e per  muovere 
maggior  compassione:  il  che  fa  egli  con  leggiadra  esposizione 
filosofica  e con  bella  varieté. 
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O POGGI,  o VALLI,  ec-  — Esclamazione,  apostrofe,  attribui- 
re anima  a cose  inanimate  : figure  tutte  ben  affettuose  e poe- 
tiche. E questi  salti  fuori  di  strada  sono  di  mirabile  ailifuio , 
per  dare  un  evidente  risalto  alla  fervente  passione.  I gagliardi 
ingegni , pieni  d'estro,  li  sogliono  appunto  fare  con  sinoril 
franchezza,  senza  poi  chiederne  scusa,  e mostrar  d’ avvederse- 
ne. Ma  non  è men  da  prezzarsi  la  gentil  correzione  che  ne  fa 
il  Poeta  nella  stanza  seguente.  E forse  questa  era  necessaria, 
sì  perchè  s’ era  egli  lasciato  portar  molto  fuori  del  suo  sentie- 
ro, e si  perchè  serve  di  bel  passaggio  a ripigliare  il  ragiona- 
mento con  gli  occhi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ddsqoi,  ec.  — Ordina:  Dunque  se  avviene  che  io,  essendo 
oggetto  si  fragile,  non  mi  sfaccia  (non  venga  meno,  non  mi 
distrugga)  dinanzi  a fuoco  sì  possente,  non  è mio  proprio  va- 
lore (non  n’è  cagione  mio  proprio  sapere,  forza,  virtù),  ma  la 
paura  è un  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  temenza  che  ha 
detto  di  non  offendere  e ^degnar  Laura), /a  qqo/e  agghiaccia 
il  sangue  vago  per  le  vene.  Il  Varchi  vuole  che  s'appicchi  un 
poco  con  agghiaccia  ; a me  pare  che,  pigliando  la  cosa  per  que- 
sto verso,  guasto  affatto  ne  i-imanga  il  costrutto,  il  quale  dal 
suo  andare  schietto  piglia  gran  parte  di  sua  beilezza.  Inoltre 
pongasi  mente  che  il  Poeta  modifica  così  la  cagione  del  suo 
campare,  s fame  intendere  che  adopera  anch’egli  dalla  sua 
quanto  può  a resistere  al  suo  disfacimento.  Biàgioli.  . 

Ma  , ss  MAGCioa  falba  ec.  — Il  sonetto  XXIII.  di  que- 
sta medesima  parte  prima  può,  senz’altro,  servir  di  chiosa  a 
questo  concetto  del  Poeta.  Edit. 

DI  TAL,  ec.  — Intende  di  morte;  ond’ha  già  detto:  Ed  io 
ne  prego  . quella  sorda,  - Che  mi  lassò  de'  suoi  color  di- 
pinto; - E di  chiamarmi  a se  non  le  ricorda.  Parte  1.  sonet- 
to XXIII.  Biàctoht. 

Questa  nuova  citazione  ' del  Biagioii  prova  a meraviglia 
quanto  da  noi  s’è  detto  poc’anzi,  postillando  il  verso:  Ma,  se 
maggior  paura  ec.  Edit, 
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Stanza  IV. 

Dolor;  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a dir  quel , ch’i'  non  voglio? 
Sostien,  ch’io  vada,  ove ’l  piacer  mi  ^igne. 
Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra  ’l  mortai  corso  sereni  ; 

Tsè  di  lui,  eh’ a tal  nodo  mi  distrigne. 
Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

F.  potrete  pensar  qual  dentro  fammi, 

Là  ’ve  di  e notte  stammi 

Addosso  col  poder , c’  ha  in  voi  raccolto , 

Luci  beate  e liete  , 

Se  non  che  ’l  veder  voi  stesse  v’è  tolto: 
Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete. 
Conoscete  in  altrui  quel,’  che  voi  siete. 


CONSroERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Stanza  bellissima,  stanza  incomparabile,  e delle  piu  eccel- 
lenti che  s'abbiano  queste  canzoni.  Mira  un  poco  com’è  alTet- 
tuosa  quest’ altrs  apostrofe  al  dolore,  la  qual  serve  di  scusa 
all’  antecedente  scappata  ; e poscia  osserva  quella  Gniasima 
umiltà  di  non  voler  dolersi  nè  degli  occhi , nè  di  Amore , e 
quella  magnifica  pennellata  dell’aggiunto  dato  agli  occhi,  no- 
mandoli sereni  sovra  il  corso  mortale,  cioè  belli  e rilucenti  più 
che  non  suol  fare  l’umana  natura.  Pellegrina  Olezza  hanno 
altresì  quelle  immagini  fantastiche,  e quelle  filosofiche  rifles- 
sioni,'colle  quali  ci  rappresenta  prima  U suo  variar  di  colori, 
poscia  Amore  che  gli  sta  in  petto  e il  signoreggia,  e gli  fa  da 
padrone  addosso,  mercè  del  potere  che  ha  raccolto  negli  occhi 
di  costei.  Ma  celebre  sopralUiUo  e nobilissima  si  è la  rifles- 
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«ione  di  Luci  beate  e liète,  con  quel  che  segue.  Osservala 
Lene,  gustala,  e dalle  tutte  le  lodi.  Sarebbe  indiscrezione 
l’opporre  che  il  Poeta  ha  qui  dimenticato  i micidiali  specchi 
che  Laura  stancava  in  vagheggiar  sè  stessa , perchè  l’arte  ora- 
toria e poetica , non  che  l’ amatoria , accortamente  sa  dissimu- 
lare ciò  che  può  nuocere  all’  intento  suo^  attenendosi  a ciò  so- 
lamente che  può  giovarle. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Chi  leggerà  attentamente  questa  stanza,  intenderà  perchè 
il  Poeta  abbia  detto  nella  stanza  seconda,  rivolgendo  il  discor- 
so agli  occhi  di  Laura;  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m’in- 
tende. Edit. 

Vedete  beh,  ec.  — Quando  il  Petrarca  era  in  presenza 
degli  «echi  di  Laura  non  sentiva  passione,  se  non  per  troppa 
dolcezza  ; ora  vuole  eh’  eglino  considerino  quale  dee  essere  la 
loro  bellezza,  dalla  passione  ch’egli  sente  quando  n’è  lontano: 
la  qual  passione  si  può  comprendere  da  quella  soperchia  alle- 
grezza eli’  egli  ha  in  loro  presenza.  Ed  è ciò  detto  a provare 
ch’egli  ha  dolorosa  vita,  ancoraché  non  l’abbia  per  cagione 
degli  occhi  o d'Amore,  che  non  lo  lascia  partir  da  questo  in- 
namoramento. E rosi  s’apre  la  via  a lodare  gli  occhi  di  gran- 
de allegrezza  che  recano  altrui,  della  quale  più  a lungo  par- 
lerà nelle  due  seguenti  stanze.  CàSTEtrsTKo.  ' 

QDAHTi  COLOR  6C.  — Chiunque  abbia  provato  .la  spina  del- 
r amore  nell’anima  non  domanderà  certamente  quali  e quanti 
sien  questi  colori,  onde  il  volto  dell’amante  alla  presenza  della 
donna  amata  si  tinge.  Quanto  soavi  non  sono  que’  versi  del 
Petrarca,  canzone  XlII.  parte  I.  : Ivi  s’acqueta  [alma  sbigot- 
tita; - E,  com’Amor  la'nvita,  - Or  ride,  or. piagne,  or  te- 
me, or  s'assicura;  — E ’l  volto,  che  lei  segue,  ov’clla  il  mena. 
Si  turba,  e rasserena,  - Ed  in  un  esser picciol  tempo  durai 
E il  Poeta  che  commenta  sè  stesso.  Non  però  che  il  concetto 
sia  lo  st^o,  nè  sia  una  stessa  la  situazione.  Edit. 
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Stanza  V. 

S‘a  voi  fosse  sì  nota 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  eh’  io  ragiono , come  a chi  la  mira  ; 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  ’l  cor:  però  forse  è remota 
Dal  vigor  naturai,  che  v'apre,  e gira. 
Felice  I alina,  che  per  voi  sospira, 

'Lumi  del  ciel;  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  che  per  altro  non  m’è  a grado.' 
Oimè , perchè  sì  rado 

Mi  date  quel , dond'  io  mai  non  son  sazio  ? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E perchè  mi  spogliate  immantenente 
Del  ben , che  ad  ora  ad  or  l’ anima  sente  ? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oimè  , PÈRCHE  sì  rado  ec.  — Bembo  : Se  di  vedervi  sol 
falma  s'appaga,  - Perchè  sì  rado  vi  mostrate  fuoref 

DEL  MURATORI. 

Segue  il  Poeta  a distendere  e ad  accrescere  nobilissima- 
mente  il  concetto  proposto  di  sopra.  Già  avea  chiamati  gli  oc- 
chi di  Laura  beati  in  ogni  cosa.  A questa  gran  lode  fece  una 
improvvisa  eccerione,  avvertendo  che  mancava  alla  perfezione 
della  lor  beatitudine  il  poter  rimirare  sè  medesimi.  Con  altra 
impensata  e mirabile  osservazione  mostrò  di  poi , che  nè  pure 
mancava  loro  questa  felicità , perciocché  poteano  conoscere  la 
propria  bellezza  in  mirando  gli  eQbtti  da  lor  cagionati  in  al- 
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trui.  Ora  ingegnosamente  egli  riflette  ancor» , die  questo  non 
poter  mirare  »è  stessi  non  è danno,  ma  utile  degli  occhi,  per- 
chè se  si  vedessero,  conosciuta  k loro  straordinaria  bellezza, 
se  ne  allegrcrebhono  tanto  fuori  di  misura , che  o passereb(tu- 
no  il  dovuto  termine,  o si  morrebbono. 

PERÒ  FORSE  È REMOTA  ec.  — Tomo  a dire,  che  questo  è 
fosso  da  non  saltare  a piè  pari , e che  ci  è di  quella  oscuriti 
che  non  può  nè  dee  lodarsi,  dovendo  noi  mettere  sempre  dif- 
ferenza tra  il  farsi  intendere  con  leggiadria,  c il  farsi  inten- 
dere per  discrezione. 

Felice  l’alma,  ec.  — Una  tenerissima  figura  e tre  bellis- 
sime esagerazioni  si  chiudono  in  questi  tre  versi.  Nel  resto 
della  stanza  puoi  osservare  il  grazioso  ed  affettuoso  dolersi  eh* 
fa  il  Poeta  degli  occhi , il  riprenderli  soavemente,  e il  far  mo- 
stra della  sua  propria  infelicità. 

D’ALTRI  autori. 

PERÒ  FORSE  k REMOTA  - Dal  VIGOR  NATDRAL,  CHI  V’APRE, 
R GIRA  ec.  — Cioè  la 'divina  bellezza,  di  ch'io  ragiono,  dal 
vigor  naturale,  cioè  dalla  vostra  potenza  visiva.  Voi,  occhi, 
non  vi  potete  vedere;  perchè  se  voi  vi  vedeste,  v’innamorere- 
ste oltre  misura  di  voi  medeainii.  Tutto  ^ piano  a chi  per 
poco  vi  fa  riflessione.  SÀiriHi.  Annotazioni  alla  Perfetta  poe- 
sia italiana  del  Muratori,  lib.  IV. 

Do.NU’  IO  HAI  Nox  SOR  SAZIO P ec.  — 11  diletto' che  sentiva  il 
Poeta  nel  contemplare  quegli  occhi , veri  sigilli  delle  bellezze 
di  lassù,  era  intellettuale,  e perù  quello,  di  che  Dante,  Pur- 
gatorio, canto  XXI.  V.  i.:  La  sete  naturai,  che  mai  non  sa- 
zia. BuGlOLt. 

DORO’  10  ec.  ^ — Dond io,  per  di  ch'io,  è da  notare.  Eùjt. 

AD  ORA,  AD  OR  OC.  — Che  volesse  mai  significare  assai  di 
rado,  a oncia  a oncia?  Gettiamo  sotto  gli  occhi  ai  lettori  que- 
sto nostro  dubbio,  non.  arrogandoci  ùl  diritto  di  pronunziare 
sentenza.  Edmt. 
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Stanza  VI. 

Dico,  eh’ ad  ora  ad  ora 

I Vostra  mercede  j i sento  in  mezzo  1 alma 
Una  dolcezza  inusitata,  e nova; 

La  qual  ogni  altra  salma 
Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 
Sì,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova; 

Quel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova. 
E se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 
Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe  : 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e me  superbo  l'onor  tanto: 

Però , lasso  , convlensi , 

Che  l’estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

E ’nterromjftndo  quelli  spirti  accensi, 

A me  ritorni,  e di  me  stesso  pensi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Non  naen  filosoficamente  che  poeticamente  si  mirano  qui 
dipinti  a maraviglia  bene  gli  effetti  prodotti  dagli  occhi  nel- 
r animo  del  Poeta.  Incomincia  con  ispiegare  che  sia  o sarebbe 
quel  bene  ch’egli  ha  accennato  nel  fine  della  precedente  stan- 
za. Descritto  che  l’ha,  trova  una  ragione,  per  cui  nè  pure  è 
bene  per  lui  che  troppo  duri  il  fruire  della  contemplazione  di 
quegli  occhi.  In  somma,  è stanza  tutta  piena  e tirata  con  arte 
particolare. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  l’ESTBEMo  DEI  BI80  AssÀGiiA  IL  PIANTO.  — Proverb. 
XIV.  i3.:  Extrenia  gaudii  luctus  occiipat.  CASTEirETJte. 
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Stanza  VII. 

L' amoroso  pensiero , 

Ch’alberga  denU-o^  in  voi  mi  si  discopre 
Tal . che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 
Onde  parole , ed  opre 
Escon  di  me  si  fatte  allor , eh'  i'  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne*  moia. 

F ugge  al  vostro  apparire  angoscia  e noia  ; 

E nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 

Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrata, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme: 

Onde  s’ alcun  bel  frutto 
?iaSce  di  me , da  voi  vien  prima  il  seme  : 
Io  per  me  son  quasf  un  teireno  asciutto 
Colto  da.  voi;  e ’l  pregio  è vostro  in  tutto. 
Caiizon;  tu  non  m'acqueti,  anzi  m'infiammi 
A dir  di  quel,  eh’ a me  stesso  m’invola: 
Perù  sia  certa  di  non  esser  sola. 


CONSIDERAZIOM  DEL  MURATORI. 

Tiè  questa  cede  punto  di  lU  'rìto  all’ antecedente.  Bellissi- 
mo è il  principio,  e ancor  più  I quattro'  ultimi  versi.  Nel  mez- 
zo ha  bisogno  di  comento  quel  verso  : Di  là  non  vanno  dalle 
parti  estreme.  Ma  con  tutto  il  comento  io  ho  poi  gran  paura 
che  resti  ragion  di  dire  che  il  Poeta  avrebbe  fatto  meglio  a 
spiegarsi  un  poco  più  chiaramente  egli  stesso . Dovrebbono 
eziandio  mostrare  i comentatorl  come  s’ accordi  il  seqso  di. 
questi  versi  con  gli  ultimi  dell’  antecedente  stanza , cioè  come 
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la  memoria  conservi  tanta  cagion  di  letizia , anche  dnpo  la 
partenza  degli  occhi  ; eppure , spariti  che  sono  essi , al  rise 
•acceda  1'  alTanno,  accioccnè  meglio  si  comprendesse  la  veriU 
• bellezza  di  questi  pensieri,  che  pajono  diversi  ed  opposti . 

D’ALTRI  AUTORI. 

L’ AMOROSO  PEHSisao,  cc.  — Seguita  scrivendo  il  bene  che 
trae  dagli  occhi  di  Laura,  e cioè  ch’egli  vede  in  loro  scoprire 
\' amoroso  pensiero,  cioè  il  santo  ed  amabile  pensiero  che  al- 
berga nell'anima  di  lei,  che  non  desidera  se  non  cosa  che  sia 
onesta,  in  guisa u:he  tanto  piace  al  Petrarca,  che  scaccia  ogni 
altra  più  piacente  cosa,  per  ricevere  questo  pensiero,  che  negli 
occhi  si  mostra , e che  gli  è cagione  a comporre  ; onde  spera 
eterniti  a’  suoi  versi.  CASiEirErKo. 

NI  SI  DISCOPRE  - Tal,  ec.  — Attendi  bene  alla  voce  Tal; 
per  la  quale,  determinata  dalla  proposizione  che  seguita,  vuol 
dimostrare  che  vede  bene  il  pensiero  amoroso  di' Lanra,  quale 
egli  è,  vale  a dire  casto  e santo,  e che,  per  esser  tale,  egli 
adopera  si  virtuosamente  in  lui.  E questo  virtuoso  adoperare 
di  quel  pensiero  amoroso  si  è trargli  del  cuore  ogni  altro  di- 
letto, e spirargli  quello  che,  perch’egli  muoja,  spera  farsi,  co- 
me s’  è fatto,  immortale.  Biàcioli. 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme.  — E pianissimo 
ancora  il  sentimento  : che  T angoscia  e noja , che  fhggono 
all'  apparire  di  madonna  Laura,  nel  suo  partire  tornino  insie- 
me; ma  che  la  memoria  innamorata  chiude  loro  la  porta  in 
faccia,  perchè  non  entrino.  Le  parli  estreme  sono  le  celle  di- 
retane del  capo,  ove  abita  la  memoria.  Sai  ri  si.  Ut  supra. 

Il  commiato  della  presente  canzone  si  riferisce  a quella 
che  le  tien  dietro,  e puh  chiamarsi  piuttosto  invito  che  com- 
miato. Eoli. 
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CANZONE  VII.  . 

Dagli  occhi  di  Laura  viene  innalzato  a contemplare 
le  vie  del  Cielo. 

Stanza  I. 


Oentil  mìa  Donna,  i’ veggio 

Nel  mover  de’ voslr’ occhi  un  dolce  lume, 
Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce; 
E per. lungo  costume 
Dentro  là , dove  sol  con  Amor  seggio , 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce. 

Quest’ è la  vista,  eh’ a hen  far  m’induce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 

Questa  sola  dal  vulgo  m’allontana: 

Nè  giammai  lingua  umana 

Contar  poria  quel,  che  le  due  divUfe 

Luci  sentir  mi  fanno; 

E quando  ’l  verno  sparge  le  pruine, 

E quando  poi  ringiovenisce  l’ anno , 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI 

Potrebbe  ridere  chi  non  ha  gran  fede  ne’  miracoli  delle 
donne  del  secolo  all’udire  che  la  beltà  e il  Inme  degli  occhi 
di  Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  che  al  Ciel  conduce,  se 
non  si  avesse  riguardo,  come  l’ebbe  il  Poeta  stesso,  alle  opi- 
nioni platoniche,  e se  qui  non  se  ne  soggiungesse  appresso  una 
verisimile  poetiea  ragione,  cioè  che  il  Poeta  leggeva  in  quegli 
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occhi  quanto  di  bello  e virtuoso  costei  meditava  in  suo  cuore. 
Tutta  la  stanza  è gentile,  tutta  è piena  di  tenerissime  rifles- 
sioni e di  lodi  eminenti.  Ne’ due  penultimi  versi  con  poetica 
circonlucuzlonc  vengono  descritti  il  verno  e la  primavera.  Ti 
parrà  l’ ultimo  verso  fuori  di  proposito;  ma  i poeti  hanno  li- 
cenza d’  intrecciare  somiglianti  nozioni.  Qual  era  il  tempo, 
leggono  alcuni. 


D’ ALTRI  AUTORI. 

Odi  con  quanta  gentilezza  risponda  il  Salvini,  nelle  anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori,  alle  mera- 
viglie che  da  questo  si  fanno,  perchè  sia  detto  che  gli  occhi  di 
Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  del  cielo.  La  stessa  mortiidez- 
za  di  cuore,  che  fa  inclinare  allo  amore,  come  osservò  Ba- 
cone da  Verulamio,fa  inclinare  ancora  alla  pietà^  e non  è 
meraviglia  che  in  un  cuore  pio  per  altro  c divoto,  come  quel- 
lo del  Petrarca,  tra  V amoroso  furore  provasse  talora  qual- 
che lucido  intervallo  di  devozione,  e dalla  bellezza  della  a-ea- 
tnra  passasse  a considerare  la  bellezza  del  Creatore;  e il  lume 
di  quegli  occhi  gli  servisse  di  traccia  per  accendergli  e avviar- 
gli, se  fosse  possibile,  un  più  bel  foco.  Gli  occhi  di  bella  e 
pudica  femmina  possono  bene  raffreiuire  la  voglia  S ardito 
amante,  e inspirargli  sentimenti  di  virtù  e d'onore.  Non  Vho 
per  cosa  tanto  impossibile,  nè  tanto  fuor  di  natura.  Korr. 

E QUANDO  ’i,  VERNO  cc.  — Nots  d’ Alfieri;  Tre  versi  riempi- 
tivi, due  ile’  quali  belli.  Sia  detto  col  debito  rispetto  a tanto 
uomo,  pare  a me  «fa’ egli  s'inganni  a dire  riempitivi  questi 
versi,  dei  quali  il  terzo  convengo  non  esser  così  bello  come  i 
due  precedenti,  quantunque  per  avventura  sia  quale  porta  il 
concetto  che  contiene , e per  conseguente , se  non  da  lodare , 
meno  ancora  da  biasimare.  Dico  adunque,  che  l’ idea  di  conti- 
nuità collcgandosi  naturalmente  con  quella  del  presente  effetto 
che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  esprimerla  con  maggior  bre- 
vità che  nei  due  primi  versi,  nei  quali  per  le  due  stagioni 
dette,  tutte  quelle  dell’anno  si  rappresentano.  All’idea  di  con- 
tinuità va  congiunta  quella  d’intensità,  che  nel  terzo  verso  si 
l'imtietie,  la  quale  non  poteva  meglio  esprìmere  che  dimostran- 
do gli  effetti  di  quegli  occhi,  quali  appunto  da  lai  si  sentiro- 
no, dichiarando  cosi  che  il  cibo  che  gusta  in  quella  celeste 
vista  è quello  che  dice  Dante,  Purg.  canto  XXaI. ,v.  lag-: 
Che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta,  Biàgioli. 
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Stanza  II. 

Io  penso:  Se  lassuso, 

Onde  ’l'  Motor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 

Son  r altr’  opre  sì  belle  ; 

Aprasi  la  prigion,  ov'io  son  chiuso, 

E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra , 
Ringraziando  Natura  e ’l  dì,  ch’io  nacqui, 

Che  reservato  m’ hanno  a tanto  bene  ; 

E lei,  eh’ a tanta  spene 

Alzò  ’l  mio  cor;  che  ’nsin  allor  io  giacqui 

A me  noioso  e grave  : 

Da  quel  dì  innanzi  a me  medesmo  piacqui. 

Empiendo  d’un  pensier  alto  e so.ive 

Quel  core,  ond’ hanno  i begli  occhi  la  chiave.^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  MITRATORI. 

Ha  la  presente  stanza  auch’  essa  delle  grazie  e bellezze  in- 
signi. Ne'  primi  sei  splendidissimi  versi  puoi  osservare  una 
mirabile  riflessione  e una  spiritosa  allegoria.  Ad  un’obbiezione 
fatta  dal  Castelvetro  al  quinto  verso  parmi  d’ avere  abbastanza 
risposto  nelle  annotazioni  fatte  a questa  medesima  canzone 
nel  tomo  li.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Nota  di  poi  quel 
chiamare  poeticamente  gli  occhi  sua  usata  guerra,  e quell’ af- 
fettuoso ringraiiar  datura,  e il  giorno  del  suo  nascere,  e 
Laura  stessa,  e quell’  esser  egli  piaciuto  a sé  medesimo,  e al- 
tri simili  squisiti  pensieri  e forme  di  dire.  Son  cose  e stanze 
che  quanto  più  le  rileggerai  e contemplerai,  tanto  più  ti  par- 
ran  beile,  e degne  d'invidia. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Apbasi  LA  PHiGiON  , ec.  — So  aver  altri  (il  Castelvetro) 
acutamente  osservato  che  la  metafora  della  prigione,  qui  posta 
per  significare  il  corpo,  non  è con  buon  consiglio  adoperata, 
siccome  nociva  al  sentimento.  Imperocché  all’ udirsi  che  il  cor- 
po è una  prigione , più  non  riesce  mirabile  e nuovo  che  il 
Poeta  desideri  la  morte,  essendo  naturai  cosa  il  Lrainare  di 
liberarsi  di  prigione,  anche  senza  la  speranza  di  goder  poscia 
qualche  bello  spettacolo.  Meglio  avrebbe  conferito  all' intento 
la  metafora  di  veste,  di  spoglia,  o altra  simile  cosa  a noi  cara, 
perché  allora  giungerebbe  nuovo  il  desiderio  che  il  Poeta  ha 
di  privarsene.  A me  tuttavia  non  pare  che  niioca  punto  al  sen- 
timento quella  traslazione.  Cosi  ragiona  il  Petrarca:  se  in 
Cielo  v’  ha  si  belle  fatture , quali  sono  gli  occhi  di  costei , 
adimque  il  mio  corpo  é una  prigione,  perché  tien  chiusa  ram- 
ina, e le  serra  il  cammino  a mirare  e goder  così  belle  fatture. 
Da  questa  mirabile  e leggiadra  conclusione  appresso  nasce 
quell’  altra  naturale  : adunque  aprasi  questo  carcere  corporeo. 
Tutte  e due  le  suddette  conclusioni,  raggruppate  ne’ due  versi, 
Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien  chiuso,  - E che'l  cammino  a 
tal  vita  mi  serra,  compongono  la  bellezza  del  concetto,  otti- 
mamente espresso  colla  metafora  continuata,  o vogliam  dire 
allegoria.  Il  suo  senso*figurato  Vivamente  corrisponde  al  vero, 
che  é questo;  se  il  Cielo  contiene  sì  belle  cose,  adunque  ven- 
ga men  questo  corpo,  che  m'impedisce  di  volar  colassù,  e di 
fruir  quelle  bellezze.  Sicché  il  mirabile  qui  nasce  non  dal  de- 
siderare che  s’ apra  la  prigione,  ma  dal  conoscere  per  via  d’ar- 
gomentazione, che  cosa  a noi  si  cara,  qual  é il  corpo,  sia  una 
prigione,  secondoché  ancor  dissero  leggiadramente  e conob- 
bero altri  antichi,  in  considerandolo  come  impedimento  all'ani- 
ma per  conseguir  la  vera  beatitudine.  Ora  sicc'ome  dicendosi , 
cada  questo  si  amato  albergo  dell’  anima  mia , ^rchè  mi  tien 
chiuso,  e,  mi  serra  il  cammino  a tal  vita,  ciò  mirabile  ne  sem- 
brerà, solo  perchè  tacitamente  ci  fa  conoscere  che  è una  pri- 
gione quell’albergo  che  noi  tanto  amiamo,  onde  è poi  da  de- 
siderarsi che  cada;  così  il  dire.  Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien 
chiuso  ec.,  è mirabile  anch’esso,  perchè  sentendo  ognuno  che 
il  corpo  é una  carissima  cosa,  apprende  all’ improvviso  ch’esso 
è una  prigione,  e doversi  perciò  bramare  che  venga  menok 
Muratori,  Perfetta  poesia  italiana,  lib.  I\  . 
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Stanza  III. 

Nè  mai  stalo  gioioso 

Amor,  o la  volubile  Fortuna 

IJieder  a chi  più  fur  nel  mondo  amici, 

Ch’i’nol  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d’occhi;  ond  ’o#  mio  riposo 

Vien,  com’ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  ’l  piacer  s’accende. 

Che  dolcemente  mi  consuma  e strugge; 

Come  sparisce  e fugge 

Ogni  altro  lume , dove  ’l  vostro  s|4ende  ; 

Così  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

Ogni  altra  cosa , ogni  pensier  va  fore  ; 

£ sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vagbi  vAviLLe , Asceliche,  beatrici  ec.  — Bembo:  La 
dolce  vista  angelica  beatrice  — Della  mia  vita. 

Cori  dello  mio  core,  ec.  — Bembo: Così  dello  mio 

core,  - eh’  è selva  di  pensieri  ombrosa  e folta,  - Quand'ogni 
pace,  ogni  dolcetta  è tolta,  - (Però  che  sempre  non  consente 
Amore  - Ch' un  uom  per  ben  servir  mieta  dolore)  - Del  suo 
dolce  parlar  lo  spirto  e [ aura  - Subitamente  ogni  mio  mal 
rùtaura. 

DEL  MURATORI. 

Dagli  effetti  vuole  il  Poeta  dimostrare  la  straordioarìa 
beltà  di  quegli  occhi.  Senti  dunque  che  grande  idea  di  dolcea- 
za,  da  loro  m lai  cagionata , ti  dà  il  Poeta  ne’  primi  cinque 
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versi.  Nobile  ornamento  e gran  forra  recano  gli  epiteti  a quel 
verso  Vaghe  faville,  ec.  ; e mira  sul  fine  quella  vaghisaìma  im- 
magine d’ Amore,  che  solo  si  rimane  con  Laura  nel  cuor  del 
Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

LA  VOLUBILE  FoBiuBA  ec.  — Perocché  qucsta  mim'stra  e duce 
de’  mondani  splendori  ha,  come  dice  Dante,  i beni  del  mondo 
tra  branche.  Ma  nota  maraviglioso  artificio  di  costruzione  in 
questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo  verbo,  posto  nel  nu- 
mero del  più,  e per  la  paMtclla  o,  per  la  quale  i termini  di 
qua  e di  là  s’equilibrano,  che  forse  in  altro  scrittore  di  men 
alta  sfera  non  si  comporterebbe,  dischiude  a un  tempo  il  Poe- 
ta delle  due  cagioni  adoperanti  ciascun  atto  appartato,  e col- 
legandole insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  terra 
potenza,  perchè  per  essa,  eh  è di  tanta  forza  impressa,  tutta 
intera  la  felicità  che  dice,  posta  con  quella  a confronto,  da 
chi  legge  in  una  vista  si  comprenda;  conciossiachè  nelle  po- 
che parole  def  testo  si  chiudono  le  tre  seguenti  proposizioni  : 
i.“  datore  non  diede  mai  stato  giojoso  a chi  fu  più  amico 
nel  mondo,  ch'io  ec.;  a.°  La  voluhilc  Fortuna  non  diede  mai 
ec.;  3.°  Amore  e la  volubile  Fortuna , insieme  adoperanti,  non 
diedero  mai  stato  giojoso  a chi  furono  più  amici  nel  mondo, 
che  io  ec.  Per  la  qual  cosa  io  credo  scoprire  una  forma  del 
dire  bella  quanto  da  per  sè  dimostra,  e nuova  aifatto,  non 
mi  parendo  che  v’abbia  posto  mente  sinora  alcun  nostro  gram- 
matico; di  che  io  so  loro  ogni  buon  grado,  pensando  che 
avrebberci  fatte  sopra  le  più  strane  favole  del  mondo,  e forse 
alcun  pazzo  e bestiale  dato  d’ un  bastone  in  capo  al  divin 
Poeta.  Biscioli. 

An  UNA  ec.  — Dice  che  non  darebbe  un.’ occhiata  di  Laura 
per  quanti  mai  piaceri  e ricchezze  ed  onori  possano  mai  esser 
piovuti  da  Fortuna  e da  Amore  sulle  teste  degli  uomini  a loro 
soggetti.  Cangiar  ad  una,  in  cambio  di  dire  con  una  : nòta 
modo  elegantiss'uno.  E tutta  eleganza  è la  stanza.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d’aTTcnturosi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco  , a quel  eh’  i'  sento , è india  ; 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  ’l  bel  nero  e ’l  bianco 
Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla: 
£ credo,  dalle  fasce  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo.  ■ 

Torto  mi  face  il  velo, 

E la  man,  che  sì  spesso  s’attraversa 
Fra  ’l  mio  sommo  diletto, 

E gli  occhi  ; onde  dì  e notte  si  rinversa 
Il  gran  desio  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

1 tre  prìmì  versi  ripetono,  ma  con  grazia  nuova,  e nuova 
tenerezza  d'alFetto,  un  pensiero  già  espresso  di  sopra.  La  co- 
pia e il  buon  uso  delle  iperboli  e delle  esagerazioni  sono  i 
mezzi  più  sicuri  di  vivamepte  esprimere  ed  imprimere  in  al- 
trui la  forza  di  qualche  passione,  e il  mprito  delle  cose  e delle 
persone  lodate.  Colori  vivacissimi  appajono  nei  tre  seguenti 
versi , Quando  voi  alcuna  volta  ec.  Seguita  un'  altra  nobile 
iperbole,  dalla  quale  maestrevolmente  passa  o salta  il  Poeta  a 
dolersi  del  velo  e della  mano.  Sommo  diletto  è un’altra  vaga 
forma  di  chiamare  gli  occhi  di  Laura;  ma  quell' om/e  dì  e 
notte  si  rinversa  - Il  gran  desio  a me  non  dà  molto  nel  genio, 
siccome  nè  pure  il  resto  della  stanza. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

ISA  'L  BEL  NERO  £ ’L  BIANCO. — È dantesca  guisa  di  descri- 
vere. Bugioli. 

Al  MIO  iMPERrETTO.  — Intendi  per  questo  imperfetto  del 
Poeta  la  parte  inferiore  di  lui,  ossia  la  parte  difettiva.  Ciò 
facilmente  otterrai,  aggiungendo  il  sostantivo  essere.  Eon. 

SI  BiNVERSA.  — Si  rinversa,  ed  è lo  stesso  che  si  rovescia, 
cioè  piove  dirottamente,  ^^oi  una  dirotta  pioggia  diciamo  un 
rovescio  d'acqua.  Nella  mia  traduzione  della  favola  d’Ero  e 
Leandro,  attribuita  a Museo:  Molti  in  gola  seorrean  rovesci 
d’acqua,  — E il  vasto  sale  con  mal  prò  bevea.  Rovesci  d’ac- 
qua : vSuTan.  Cosi  la  postema  del  dolore  (per  usare  la 

similitudine  d'Achille  Tazio)  rotta  si  rovesciava  in  pianto. 
risi,  Annotazioni  alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori, 

lib.  IV. 

PER  isroGAR  IL  PETTO,  - Che  tobma  ec.  — Dante,  Inferno 
canto  XXXIII.  p.  1 13.  e segg.:  Levatemi  dal  viso  i duri  veli, 
~ Si  ch'i'  sfoghi 'I  dolor,  che'l  cuor  m impregna,  — Un  poco, 
pria  che  ’l  pianto  si  raggieli.  Se  hai  posto  mente  che  il  petto 
significa  il  cuore,  ti  sarà  agevole  comprendere  che  il  senti- 
mento chiuso  nell' ultimo  verso  si  è;  Il  quale  (cuore)  si  atteg- 
gia di  letizia  e di  tristezza,  secondo  che  è severo  o soave 
r aspetto  di  Laura.  E credo  che  la  difficoltà  di  questo  verso 
proceda  dalle  parole  e costrutto  proprio  tutto  di  Dante.  Bu- 
GtOLI. 

Chb  torma  tien  dal  variato  aspetto.  — Cioè  il  mio  petto 
è or  lieto,  or  tristo,  secondo  che  or  lieto,  or  tristo  è l’aspetto 
di  Laura.  Stazio,  Sjlvar.  lib.  IL  Cons.  ad  Flaviùm  Ursum  VI. 
....  tecum  tristisque  hilarisque,  nec  umquam  — Ille  suas,  vul- 
tumque  tuo  sumebat  ab  ore.  E sente  la  natura  del  tarando 
in  Etiopia,  del  polipo  in  mare,  e del  camaleonte  in,  terra^ 
che  mutano  colore  secondo  la  cosa  a cui  s'accostano;  de’  quali  ' 
Solin.  cap.  XXXIIL;  e del  camaleonte,  Solin.  cap.  XLIII. 

CASTSLrETMO. 


Di  iizi  / Google 


l:i  VITA  DI  M.  LAURA. 


a3? 

Stanza  V. 

Perdi’  io  vegpo , ( e mi  spiace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale, 

Nè  mi  fa  degno  d’un  sì  caro  sguardo; 
Sforzomi  d’ esser  tale, 

Qual  all’alta  speranza  si  conface, 

F.d_al  foco  gentil,  ond’io  tutt’ardo. 

S’al  ben  veloce,  ed  al  contrarlo  tardo, 
Dispregiator  di  c|uanto  ’l  mondo  brama, 

Per  soUicito  studio  posso  fanne; 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti , 

Che  non  altronde  il  cor  dogboso  chiama, 

Vien  da’ begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti, 
Ultima  speme  de’  cortesi'  amanti. 

« Canzon;  l'una  sorella  è poco  innanzi, 

£ l’altra  sento  in  cpiel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi:  ond'io  più  carta  vergo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Oltre  a molti  altri  pregi,  La  la  stanza  presente  una  parti- 
colar  melodia  di  numero  eroico,  la  quale  accresce  il  vigore  de’ 
sensi.  Con  ^rtifiziosa  umiltà  e col  toccare  garbatamente  i me- 
riti proprìi  il  buon  Poeta  si  va  maggiormente  insinuando.  Ri- 
corri al  comento  per  quel  verso,  Che  non  altronde  ec.  Leg- 
giadrissimo è anche  il  fine  della  stanza  ; e io  tengo  per  certo 
che  il  Poeta  abbia  voluto  esprimere  ivi  un  desiderio  onestissi- 
mo, sepza  mirare  ad  un  verso  di  Giovenale,  esprimente  con 
simili  parole  il  contraria 
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Dissi  altrove,  che  questa  nobilissima  e forte  canzone  fini- 
sce con  un  addio  da  malato,  e che  meglio  era  vergar  la  car- 
ta, senza  avvisarne  chi  aveva  da  leggere.  E volli  significare , 
cosi  parlando,  che  il  Poeta  dopo  averci  fatto  intendere  coll'  im- 
magine vaghissima  della  sorella,  apparecchiantesi  ad  uscir  fuori, 
come  tuttavia  durava  a lui  f estro  poetico,  e la  voglia  di  com- 
porre un’altra  canzone,  non  dovea  finire  con  quella  melensa  e 
Iredda  osservazione  dell’  oruT  io  più  carta  vergo  ; ma  era  me- 
glio che  continuasse  coH’iramagine  mentovata,  consigliando,  per 
cngion  d’esempio,  la  canzone  a dar  luogo  alla  sorella  vegnente, 
o dicendo  altra  simile  cosa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

natural  mia  noiz.  — I propri!  meriti.  Ma  acciocché  non 
contraddica  a quello  che  segue,  intendasi  d>  quelle  sole  qua- 
lità che  furonV  al  Poeta  liberalmente  da  natura  concesse  ; che 
quanto  a quelle  ch’egli  con  lo  studio  potesse  acquistare,  dice 
in  seguito  che  queste  ha  desiderio  che  il  facciano  meno  inde- 
gno cleir  alta  meta  a cui  tende,  l’ amore  di  Laura,  i oir. 

Nei  benigno  gicdicio.  — Di  Laura.  Kbit. 

Che  non  altronde  ec.  — Alfieri  scrive  in  nota  a questo 
verso  : iVon  s’ intende.  Onde,  perchè  da  tutti  sia  inteso,  si  ri- 
ordini cosi , cominciando  dal  precedente  : Affermo  per  fatto 
certo,  che  il  fine  de’  miei  pianti,  che  fine  il  mio  cuore  doglioso 
non  chiama  altronde  che  dai  begli  occhi,  viene  dai  begli  occhi, 
ec.;  per  lo  che  dimostra  che  da  que’ begli  occhi  solo  può  venire 
il  fine  dei  suoi  pianti,  e che,  quantunque  da  altra  cagione  venir 
potesse,  ei  lo  rifiuterebbe.  Ma  avverti  che  dice  al  fin  dolce  tre- 
manti , perciocché  quel  tremolar  cosi  é visibilissimo  - segno 
d’amore.  Ed  ecco  di  ciò  poderosissima  prova  nelle  parole  del 
gran  maestro  d’amore,  quali  nella  sua  Fila  Nuova  stanno 
scritte  : chi  avesse  voluto  conoscere  amore,  far  lo  poteva  mi- 
rando il  tremare  degli  occhi  miei.  Biagioli. 

L'uNA  SORELLA  ec.  — Dante  nella  canzone  del  Convito,  la 
quale  è la  seconda,  dice;  Canzone,  c’  par  che  tu  pprli  contra- 
ro — Al  dir  tT  una  sorella  che  tu  hai.  E a dichiarazione  della 
voce  sorella  dice:  Per  similitudine  dico  sorella;  che  siccome 
sorella  è detta  (fucila  femmina  che  da  un  medesimo  generan- 
te è generata,  cosi  puote  V uomo  dire  sorella  quelt  opera  che 
da  uno  medesimo  operante  è operata;  che  la  nostra  opera- 
zione in  alcun  modo  è generazione.  Biagioli. 
o 
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CANZONE  Vili. 

Trova  ogni  bene  negli  occhi  di  Laura,  e protesta, 
che  non  finirà  mai  di  lodarli.  ^ 

Stanza  1. 

Poi  che  per  mio  destino  j*  , 

A dir  mi  sforza  quell' accesa  voglia, 

Che  m'ha  sforzato  a sospirar  mai  sempre; 
Amor,  eh’ a ciò  m’invoglia, 

Sia  la  mia  scorta,  e ’nsegnimi  ’l  cammino; 

E col  desio  le  mie  rime  contempre; 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcez^;  com’k>  temo 
Per  quel,  eh’ i’ sento,  ov’occhio  altrui  non  giugne: 
Che  ’l  dir  m’ infiàmma  e pugne  ; 

Nè  per  mio  ingegno,  (ond’io  pavento  e tremo) 
Siccome  talor  sole. 

Trovo  ’l  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  com’io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Dica  a sua  posta  il  Varchi  essere  questa  canzone,  più  gra- 
ve, più  alta  e più  ornata,  che  non  sono  l’ altre  due,  ch’io  per 
me  non  solamente  non  terrò  con  esso  lui , ma  eziandio  dirò, 
che  avendo  fatto  il  Poeta  gran  viaggio  nelle  due  precedenti, 
non  sarebbe  da  stupirsi  s' egli  qni  apparisse  un  poco  stanco, 
e se  questa,  in  paragone  dell’ altre  due  sorelle,  paresse  ad  al- 
cuno men  piena,  men  vigorosa  e men  pellegrina.  Servono  i 
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primi  versi  di  proemio.  In  quel  verso.  Che  7 dir  m' infiamma 
e pugne,  e ne’  seguenti,  si  mira  un  po’ di  scosceso.  Vuol  dire, 
che  il  parlar  di  quegli  occhi,  invece  d'acquetare  l’ interna  sua 
voglia  di  lodarli,  maggiormente  l’ accende,  e spinge  a cantar 
di  loro.  Nè  per  mio  ingegno,  cioè  nè  per  mia  facondia,  nc 
per  ragionar  di  Inro  ch’io  faccia,  ec. 

D’ALTRI  AUTORI. 

(ji’ELL' ACCESA  VOGLIA.  — Della  quale  di  sopra  disse  , can- 
zone VI.  parte  I.  stanza  II.  : Ma  eontrastar  non  posso  al  gran 
desio,  -Hjo  quale  è in  me,  dappoi  ee.  Ed  è il  sentimento: 
inaino  a qui  ho  sospirato  per  tema  di  non  poter  degli  occhi  > 
dire,  e l'ingegno  paventa  all’alta  impresa;  ora  son  deliberato 
di  dirne  : ed  a ciò  fare  sono  sforzato  dal  destino,  non  da  suf- 
ficienza mia,  e confortato  da  Amore,  come  altrove  : Amor  la 
spinge  e tira,  - Non  per  elezion,  ma  per  destino.  Càstel- 
rETMO. 

ov’occnio  ALTSui  ROM  GiuGRZ.  — Cioè  nel  cuore,  ove  non 
giugne  occhio  altrui,  se  non  quel  di  Laura.  Castslfetro. 

Se  l’occhio  solo  d»  Laura  gi^gne  sino  al  cor  del  Poeta, 
ben  ora  s’intende  come  questi  cantasse.  Parte  1.  canzone  VI. 
Stanza  IL:  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m'intende.  Edit. 

Anzi  mi  struggo  ec.  — Di  tanta  dolcezza  temperate  son» 
le  parole,  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono  ; e misero  chi  le 
ode,  e 'non  si  sente  girar  poi  dentro  quella  stessa  dolcezza!  H 
chi  biasima  ,il  Poeta,  perchè  gli  pare  che  lodi  qui  sè  medesi- 
mo, non  sa  proprio  che  si  abbai  ; perocché  non  le  sue  parole 
loda,  ma  l’oggetto  che  le  ditta  dentro,  dichiarando  che,  quan- 
tunque sieno  esse  mute,  per  cosi  dire,  pur  gli  fanno  sentir 
quella  dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e da  lui  contempe- 
rate col  disio,  sono  in  parte  del  loro  suggelto  eflìgiatc.  Bu- 
r.ioLt. 
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Stanza  II. 

Nel  cominciar  credia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo,  e qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a ragionar  quel,  chT  sentìa: 

Or  m’ abbandona  al  tempo,  e si  dilegv^a. 
Ma  pur  conven , che  l’ alta  impresa  segua , 
Continuando  l' amorose  note: 

Sì' possente  è ’l  voler,  che  mi  trasporta; 

E la  ragione  è morta, 

Che  tenea  ’l  freno,  e contrastar  noi  poto. 
Mostrimi  almen,  ch'io  dica, 

Amor , in  guisa , che  se  mai  percote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


CONSIDERAZIOM  DEL  MURATORI. 

AmpIiBca  ne’  primi  versi  il  senso  antecedente,  e rende  ra- 
gione del  suo  proposito  con  bella  chiaresBa.  Non  è minore  la 
grazia  con  cni  prega  Amore  a dimostrargli  quello  che  sia  da 
dire  per  muovere  a pietà  la  sua  Donna.  Tenerissimo  è l' ulti- 
mo verso;  nè  io  dirò  già,  com’ altri  han  creduto,  che  quantun- 
que il  sentimento  paja  diverso,  nondimeno  sia  il  medesimo  ; 
quasi  mostrando  il  Poeta  di  bramare  che  Laura  si  fai  cia  ami- 
ca, non  di  lui,  ma  di  pietà,  vogba  per  conseguenza  dire,  che 
egli  la  desidera  fatta  amica  di  sè  stesso.  Questo  sarebbe  uno 
scherzo  d'equivoco,  il  quale  per  avventura  non  converrebbe 
molto  alla  gravità  di  questo  argomento.  Adunque  di’,  che  non 
chiede  corrispondenza  d'amore  a Laura,  ma  solo  pietà,  ossia 
compassione  ; perciocché  questa  può  star  senza  l’ altre.  Merita 


aSa  -• 


SONETTI  E CANZONI 


eziandio  d’eaaere  notato  quel  credia,  per  credeva  o credea , 
che  non  è propriamente  toscano,  siccome  attesta  il  Varchi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

AL  TENfo.  — Dichiara  il  Castelvetro  la  dilVerenza  che 
corre  tra  al  tempo  ed  a tempo,  e dice  doversi  iittender  per 
quest’ultimo  ciò  che  dai  Latini  s'intende  per  ad  lempus,  in 
tempore,  e debbasi  intendere  al  contrario  per  al  tempo,  a lun- 
go andare,  in  processo  di  tempo,  ovvero  al  bisogno,  in  tem- 
po. Fin  qui  non  c’è  che  ridire,  e il  Castelvetro  parla  da  quel 
dotto  uomo  eh’  egb  era  ; ma  quando  vuole  che  qui  il  Poeta 
per  al  tempo  intendesse  a lungo  andare,  in  processo  di  tem- 
po, siamo  costretti  a dissentire  dall’avviso  di  lui,  e tenere  in 
vece  col  Bembo  che  qui  al  tempo  debba  significare  al  bisogno, 
in  tempo.  Rilegga  la  stanza  chi  vuole  farsene  capace.  Edit. 

Non  mia,  ma  di  pietà  ec.  — So  non  vuol  essermi  amoro* 
sa,  mi  sia  almeno  benigna.  E questa  l’ interpretazione  più  ac- 
concia e più  naturale.  Nè  deve  certamente  riuscir  ditlicile  a 
chicchessia  l’immaginare  il  divario  che  corre  tra  l’aver  compas- 
sione d’un  tale,  e l'accondiscendere  ai  desideri!  di  lui.  Per 
rallegrare  alquanto  la  prolissità  dei  comenti,  che  arrecano  sem- 
pre non  lieve  noja  si  a chi  li  detta,  sì  a chi  li  legge,  e per  di- 
mostrare ad  un  tempo  stesso  tino  a qual  segno  giunga  talvolta 
l’ignoranza  di  certi  tali,  che  osano  pur  metter  mano  ne’  Clas- 
sici, odasi  qual  bizzarra  chiosa  fosse  fatta  a questo  verso,  c 
come  ragionevolmente  sia  dal  Salvini  combattuta  nulle  Anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  itqhana  del  Muratori  ; Aon  può 
cadere  in  alcuno  il  sospetto  che  pietà  alluda  al  nome  di  Pe- 
trarca. E poi  pietra , come  cosa  dura,  è opposto  a pietà  , 
eh’  è casa  tenera,  (ftlei  poeti  e compositori  che  sono  arrivali 
a superare  T invidia,  non  amano  scherzi,  nè  equivoci  puerili , 
nè  altre  moderne  arguzie;  ma  son  giunti  a quel  primo  posto, 
e vi  si  mantengono  per  quel  gran  segreto  di  unire  la  virtù 
della  semplicità  alla  maestà,  e la  schiettezza  alla  grandezza. 
Edit. 
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Stanza,  III. 


Dico  : Se  ’n  ^ella  elate , 

Ch’  al  vero  onor  fur  gli  aniftii  sì  accesi , 

L’ industria  d' alquanti  uomini  s’ avvolse 
Per  diversi  paesi,  * 

Poggi  ed  onde  passando;  e l’onorate 
Cose  cercando , il  più  bel  fior  ne  colse  ; 
Poi  che  Dio , e Natura , ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtule 
In  quei  be’  lumi , ond’  io  gioioso  vivo  ; 
Questo  e -quell’ altro  rivo 
Non  conven,  cb’ T trapasse,  e terra  mute: 
A lor  sempre  ricorro. 

Come  a fontana  d’ogni  mia  salute; 

£ quando  a morte  desiando  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Nobile  stanza  è ancor  questa,  e magnificamente  rappre- 
senta con  esageraiioni  sublimi  e cen  un  fraseggiare  ben  poe- 
tico le  ^re  virtù  ili  costei.  Ma  bisogna  durar  qualche  fatica 
per  cogliere  tutto  il  senso  in  un  fiato,  mentre  il  periodo  si 
stende  sino  al  fine  dell’ uodecimo  verso.  In  ciò  non  vorrei  si 
facilmente  imitare  il  Petrarca,  o altri  poeti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dico.  — Suppl.  tornando  alt  impresa  materia.  Biàcioli. 

D’  ALQUssTt  uoNiai  ec.  — Quali  furono  i filosofi  indagatori 
del  vero,  e gli  eroi  sterminatori  de’  rei.  Ma  nota  che  pel  de- 
terminativo alquanti  » accenna  essere  stati  pochi  assai  cosi 
fatti  uomini.  Bugioli. 
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Stanza  IV. 

Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 
A' duo  lumi,  c’ha  sempre  il  nostro  polo; 

Così  nella  tempera , 

Ch’i’  sostengo  d’amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  segno,  e ’l  mio  conforto  solo. 
Lasso,  ma  troppo  è più  qyel,  ch’io  ne  ’nvolo 
Or  quinci,  or  quindi,  com’Amor  m’informa. 
Che  quel , che  vieu  da  grazioso  dono  ; 

E quel  poco , eh’  i’  sono  , 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch’io  li  vidi  In  prima. 

Senza  lor  a hen  far  non  mossi  un’  orma  : 

Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  ’l  mio  valor  per  se  falso  s’estima. 

V 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Come  a eorza  di  testi  ec.  — > Bembo:  Quasi  stella  del 
polo  chiara  e ferma  - Nelle  fortune  mie  sì  gravi,  ec.  M»  fa 
prima  concetto  di  Sordello  nella  sua  prima  canzone. 

D’ALTRI  ADTORI. 

A roBZA  DI  TESTI.  — Trovandosi  a discrezione  dei  venti.  Eon. 
A’ DUO  timi,  ec.  — Il  nostro  polo  si  è l’artico,  e i suoi 
due  lumi  sono  l'Orsa  maggiore  e la  minore.  Bìscioli. 

IL  MIO  BEOSO.  — La  mia  guida.  Ebit. 

Che  ’t  MIO  vALOB  peb  se  valso  s’esiima.  — Se  io  od  altri 
ascrivessero  a mia  propria  virtù  quel  poco  di  bene  die  ho  fat- 
to da  ohe  conobbi  questa  donna,  andrebbero  lungi  dal  vero, 
dovendosi  ogni  mia  buona  opera  sohimeiite  a lei  rifedrc.  Eoif. 
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Stanza  V. 

l’non  porla  giammai 

Immaginar,  non  die  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Tutti  gli  altri  diletti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 

£ tutt’ altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  senz’alcimo  affanno, 

Simile  a quella,  che  nel  Ciel  eterna. 
Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Così  vedess’io  fiso, 

Com’Amor  dolcemente  gli  governa,'^ 

Sol  un  giorno  da  presso. 

Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Nè  pensassi  d’altrui,  nè  di  me  stesso; 

£ ’l  batter  gU  occhi  miei  non  fosse  spesso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  vEOESs'io  FISO,  6c.  -7—  Bombo : E s' io  potessi  un  di 
per  mia  ventura  — Queste  due  luci  desiose  in  lei  — Fermar 
quant'  io  vorrei , - Su  nel  ciel  non  è spirito  beato , - Con 
ch’io  cangiassi  il  mio  felice  stato.  Ma  qui  il  Bembo  passò  il 
segno,  non  ostante  che,  come  innamorato,  si  lasciasse  traspor- 
tar dall’ alTetto-  E però  era  meglio  lasciar  stare  i beali,  ed 
imitare  ancora  in  questo  il  Petrarca,  che  nella  canzone  prece- 
dente area  detto  : Piè  mai  stato  gioioso  - Amore,  o la  volubile 
Fortuna  - Dieder  a chi  più  fur  nel  mondo  amici;  - Ch'io 
nel  cangiassi  ad  una  - Rivolta  d'occhi  tc. 
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DEL  MURATORI. 

Se  crediamo  al  Varchi,  questa  sola  stanza  è bastante  a 
far  credere  non  solamente  rarissime,  ma  singolari  tutte  e.  tre 
le  canzoni  degli  occhi , quando  anche  nuli'  altro  di  riguarde- 
vole in  loro  si  contenesse.  Io  per  me  non  gonfierei  qui  tanto 
le  vele.  A buon  conto  i primi  sei  versi  non  portano  molta  no- 
vità, avendo  di  sopra  detto  quasi  lo  stesso  con  altre  parole. 

CHE  NEL  CiEL  ETERNA.  — Così  leggono  alcuui,  prendendo 
quell’ eterna  per  tempo  presente  del  verbo  eternare;  ma  pro- 
babilmente è da  scrivere:  eh' è nel  Cielo  eterna.  Affetto  di 
gran  tenerezza  e pellegrino  si  è il  seguente  desiderio  d'un’im- 
possibil  cosa,  cioè  di  poter  mirare  con  si  intenso  guardo  gli 
occhi  di  costei  ; benché  ad  alcuno  men  severo  possa  parere  che 
il  Poeta  sarebbe  stato  una  bella  figura  pittoresca  in  quell'attu. 
Per  sentimento  altrui  l'ultimo  verso  non  sembra  molto  neces- 
sario, poiché  il  batter  degli  occhi  o non  impedisce  la  vista,  o 
fa  veder  meglio,  tenendo  le  agilissime  palpebre  umida  e pur- 
gata la  membrana  degli  occhi.  Ma  qui  s’na  da  attendere  la 
brama  del  Poeta , e non  il  bisogno  delle  luci , perch’  egli , se 
fSsse  possibile,  vorrebbe  che  nulla,  né  pure  per  ombra,  inter- 
rompesse il  suo  guardo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Senza  volger  giammai  rota  superna.  — Intende  del  cielo, 
o del  carro  del  Sole.  Desidera  adunque  che  mai  non  venisse 
notte,  che  il  suo  pensiero  non  fosse  occupato,  e gli  occhi  suoi 
fossero  inconniventes,  o almeno  di  rado  s abbattessero.  Dante, 
Purg.  canto  Vili.  v.  18.:  Avendo  gli  occhi  alle  superne  rote. 
Càstelfetro. 

Simile  voto  ha  formato  il  Poeta  in  que’ versi;  Con  lei  fos- 
s io  (la  che  si  parte  it  Sole;- E non  ci  vedess' altri,  che  le 
stelle  ; - Sol  una  notte  ; e mai  non  fosse  T alba.  Parte  I.  sesti- 
na 1.  Een. 
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Stanza  . VI. 

Lasso , che  desiando 

Vo  quel,  eh’ esser  non  puote  in  alcun  modo; 
E vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo,  • 

Ch’Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  vista  il  troppo  lume  avanza. 

Fosse  disciolto;  i!  prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove , 

Che  farian  lagrimar  chi  le  ’ntendesse. 

Ma  le  fei-ite  impresse 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  : 

Ond’  lo  divento  smorto , 

E ’l  sangue  si  nasconde , l’ non  so  dove  ; 

Nè  rimango  qual  era;  e sonmi  accorto. 

Che  questo  è 1’  colpo,  di  che  Amor  m’ha  morto. 
Canzone;  l’ sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei; 

Ma  non  di  parlar  meco  i pensier  miei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MDRATORI. 

Avvedutosi  il  Poeta  ch’egli  desiderava  cosa  del  tutto  im- 
possibile , qui  soavemente  sospirando  si  corregge.  E vivo  del 
desir  ee.  Se  vuol  dire:  questo  desiderio  mi  mantiene  in  vita, 
benché  io  non  isperi  di  mai  fornirlo  ; egli  vivea  beo  di  poco. 
Se  vuol  dire,  come  io  credo  che  voglia,  e vivo,  cioè  sono  fuo- 
ri di  speranza  d’eseguire  ciò  che  desidero;  può  parere  strano 
ad  alcuni  il  dire:  son  fuori  di  speranza  del  desire;  volendo  si- 
gnificare: io  son  fuori  di  speraoaa  d'ottenere  la  cosa  deside- 
rata. Ma  questa  iiushuunte  si  potrà  contare  per  una  Ggura. 
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Dolcissimo  è qoeir  augurarsi  almeno  di  potere  in  presenza  di 
Laura  mandar  fuori  colla  voce  quello  ch'egli  si  sente  in  cuo- 
re, figurandosi  egli  allora  di  poter  dir  cose  tali , che  facessero 
piangere  o per  dolcezza  o per  compassione  chi  l’ intendesse. 
Nel  rimanente  della  stanza  io  bramerei  minore  oscurità,  ac- 
ciocché maggiormente  apparisse  il  fondo  de'  sentimenti , che 
certamente  è sempre  ottimo,  ma  forse  non  sempre  ottimamen- 
te espresso.  Nò  starò  io'  a ripetere  qui  ciò  che  intorno  a un 
tale  difetto  ho  scritto  neUe  annotazioni  a questa  medesima  can- 
zone nel  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana.  Sola- 
mente aggiungerò,  poter  tu  chiedere  che  ferite  sien  quelle  che 
qui  il  Poeta  dice  impresse  nel  suo  cuore;  e se  la  stessa  rista 
degli  occhi  di  Laura  le  imprime  in  lui , come  s' accorda  ciò 
colla  pace  trantfuilla  senz'alcun  affanno,  che  muove  dal  loro 
innamorato  riso  ; e finalmente  (per  tacer  d'  altre  cose,  le  quali 
gran  guerra  hanno  sempre  mai  svegliata  fra  gli  spositori)  che 
colpo  sia  quello,  per  cagione  di  cui  dice  il  Poeta  d' essersi  ac- 
corto che  Amore  l’area  dato  in  mano  dei  beccamorti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Del  losco  s dolce  hagiosah  con  lei.  — La  penna  si 
stanca  di  ragionar  con  lei , cioè  con  essa  penna , quando  si 
stanca  di  scrivere  a sè  stessa.  Ed  è umiltà,  quasi  che  non 
iscriva  queste  cose  ad  altri  che  alla  penna,  e non  sieno  degne 
d’andare  in  mano  altrui.  Ovvero;  si  stanca  del  mio  ragionar 
con  lei,  cioè  per  mezzo  di  lei  ; perciocché  chi  scrive,  ragiona. 
Castelfetho. 

Il  Biagioli  pende  a quest’  ultimo  sentimento,  ed  è senza 
dubbio  il  più  ragionevole.  Come  di  fatti  potrebbe  intendere  il 
Poeta  di  cianciar  per  sé  solo,  e parlare,  come  suol  dirsi,  al 
vento,  se  in  mille  altri  luoghi  del  Canzoniere  mastra  di  glo- 
riarsi che  le  sue  rime  siano  di  già  divulgate  pel  mondo,  e con 
ciò  d'aver  acquistata  gran  fama  alla  sua  Donna?  Qual  corri- 
spondenza inoltre  v’  avrebbe  tra  questo  sentimento  ed  altri 
del  tutto  opposti,  ripetutamente  espressi  io  queste  tre  medesi- 
me canzoni  sorelle  ? Sarebbe  stato  un  bel  dire  a Laura  : Altri 
che  voi,  so  ben  che  non  m' intende?  Tengasi  dunque  per  la 
seconda  interpretazione.  Ma  crediamo,  senza  meritar  nome 
d’ arroganti,  poter  notar  in  questo  luogo  di  molta  oscurità 
per  parte  del  Poeta  nell’esposizione  de’  suoi  pensieri . Eou. 
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SONETTO  XLVI. 


Se  non  ragiona  di  Laura  com\*ssa  merìla,  è colpa  d’Aniorr, 
che  la  fece  si  bella. 


lo  son  già  stanco  di  pensar  sì  come 
I miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 

E come  vita  ancor  non  abbandono, 

Per  fuggir  de’  sospir  sì  gravi  some  ; 

E come  a dir  del  viso,  e delle  chiome, 

E de’  begli  occhi , ond'  io  sempre  ragiono , 

!Non  è mancata  ornai  la  lingua  e ’l  suono. 

Dì  e notte  chiamando  il  vostro  nome  ; 

E eh’  e’  piè  miei  non  son  fiaccati  e lassi 
A seguir  l’ orme  vostre  in  ogni  parte , 

Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  l’inchiostro,  onde  le  carte, 

Ch’i’vo  empiendo  di  voi:  se  ’n  ciò  fallassi. 
Colpa  d’Amor,  non  già  difetto  d’arte. 

I 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  SON  GIÀ  STANCO  oi  PENSAR  SÌ  COME  ec.  — H cdncetto  di 
Sordello,  che  disse  quello  che  noi  diremmo  in  nostra  lingua  ; 
E tanto  penso  in  lei  la  notte  e 'I  giorno,  - Ch'io  temo  che  ’l 
pensier  non  venga  meno. 

Per  fuggir  de’  sospir  sì  gravi  some.  — I sospiri  non  sono 
altro  che  vento  ; però  come  sarebbe  spro])orEÌunatu  il  dire  si 
gravi  some  di  vento,  non  essendo  il  vento  materia  da  lame 
soma,  cosi  il  dir  some  di  sospiri  poco  confacevole  stimo. 

Dì  E NOTTE  CHIAMANDO  IL  VOSTRO  NOME.  L Un  VerSO  SO- 

vra  mercato,  perciocdie  sensa  lui  già  era  finito  il  concetto,  e 
d’ altra  tasta  avea  bisogno  la  piaga. 
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Eo  ORDE  TIEN  L’ INCHIOSTRO,  ONDE  LE  CARTE.  Se  qnesto 

non  isUncava  la  penna  del  Poeta,  meno  era  cosa  da  stancare 
il  suo  pensamento. 

Colpa  d’Anor,  non  già  duetto  d’arte.  — O io  m'in- 
ganno, o questo  concetto  anch  egli  varia  filato,  ed  è luogo  più 
difficile  di  quello  che  pare.  Uno  spositor  f'amqso  intende  di- 
fetto d’arte  per  mancamento  di  giudisio;  come  voglia  inferire 
il  Poeta,  che  il  giudisio  ha  colpito  in  saper  eleggere  la  mate- 
ria, ma  che  l'eccesso  d'amore  non  la  lascia  spiegare  cpme  si 
converrebbe.  Io  espongo:  l’arte  fa  <juello  che  può;  ma  se  non 
arriva  dove  bisognerebbe,  colpa  è d Amore,  che  v’ka  fatto  più 
beila  di  quello  che  l’arte  può  dare  a divedere.  È concetto 
imitato  dal  Bembo  ove  disse  : Perchè  se  questo  stile  solo  ac- 
cenna, - Non  compie  Topra,  e s'affatica  indarno,  - Il  mio 
difetto  vien,  Donna,  da  voi. 

DEL  MURATORI. 

Quanto  più  vi  s’ alBaeranno  gli  occhi,  tanto  meno  riuscirà 
bello  questo  componimento.  Nulla  sicuramente  ha  che  cel  rac- 
comandi, mentre  va  dicendo  cose  comuni  in  forma  comnne;  e 
poscia  ]>er  buona  giunta  ha  i difetti  che  gli  oppone  saggiamente 
il  Ta.ssoni.  Potrebbesi  anche  riflettere  su  quel  vocabolo  di  fiac- 
cati, e su  quella  forma  di  dire  : onde  vien  V inchiostro  ec. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ni'soSPiR  sì  GRAVI  some;  ec.  — Potrebbe  a prima  giunta 
sembrar  ragionevole  la  critica  che  dal  Tassoni  vien  fatta  a 
questa  frase,  non  essendo  i sospiri,  com’egli  dice,  altro  che 
vento,  nè  potendosi  di  questo  far  soma.  Ma  è da  osservare  qui 
pure,  come  in  molti  altri  luoghi , che  non  soggiace  la  poesia  a 
quelle  regole  stesse  che  soggiace  la  prosa,  e che  alcune  volte 
più  cose  assai  accenna  il  Poeta  di  quelle  che  esprime.  Per  so- 
spiri non  voglionsi  intendere  solamente  que’  caldi  fiati  che 
traggonsi  dal  petto  affannato,  che  questa  sarebbe  interpretazio- 
ne troppo  prosaica,  ma  si  bene  per  quella  parola  è significata 
tutta  intera  l’angoscia  dell’animo,  della  quale  i sospiri  sogliono 
essere  i testimonii.  E potendosi  dire  del  dolore,  parlando  figu- 
ratamente, che  sia  un  carico, una  soma  imposta  all’anima,  ben- 
ché nè  il  dolore  pesi  materialmente,  nè  l’ anima  possa  per  sua 
natura  sopportar  peso  di  sorta,  potrassi  dir  il  medesimo  de’ 
sospiri,  che,  come  s’è  detto,  sono  l’espressione  dell’  interno 
cordoglio,  da  cui  taluno  è compreso.  Ed/t. 
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SONETTO  XLVII. 


Hiconfurta  se  stf'sso  a non  ìstanrarsi  nei  lodare  gli  ooclù 
della  sua  Donna, 


I begli  ocelli,  ond  i^Tui  percosso  in  guisa, 
Ch’  e’  mejesmi  porian  saldar  la  piaga  ; 

E non  già  virtù  d’erbe,  o d’arte  maga, 
O di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 
ì\r hanno  la  via  sì  d’altro  amor  precisa, 
Cb’  un  sol  dolce  pensier  l’ anima  appaga  ; 
E se  la  lingua  di  seguirlo  è vaga, 

La  scorta  può , non  ella , esser  derisa . 
Questi  son  que’ begli  occhi,  che  l’imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e più  sovra  ’l  mio  fianco: 
Questi  son  que’  begli  occhi , che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese  ; 
Perch’io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSO.NI. 

I BEGLI  OCCHI,  OND'rFUI  PERCOSSO  IR  GUISA,  eC. È COD- 

Getto  di  Museo,  come  più  avanti  si  dirà.  Katnque  in  eo  spes 
est  unde  est  ardoris  origo,  - Restingui  quoque  posse  ah  eodem 
corpore  flammam,  disse  Lucrecio.  Ed. Ovidio:  Namqueeavel 
nemo,  vel  qui  mihi  vulnera  fedi,  - Sobts  Achilleo  tollere  more 
potest.  £ Publio  Siro:  Amoris  vulnus  idem  sanai,  qui  facit. 
E nota  CKe  medesmi,  cioè  eh' essi  medesimi;  ovvero  di’ che 
la  e’ sta  in  cambio  di  li,  come  altrove:  E eh’ e' piè  miei  non 
son  Jiaccati  e lassi. 

^ Pemch’io  di  lor  parlardo  ror  mi  starco.  — Cioè  questi 
mi  stanno  sempre  fitti  nel  cuore,  c però  non  mi  stanco  di  fa- 
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vellar  di  loro;  chè  la  lingua  naturalmente  ai  muove  li  dove  il 
cuor  la  volge.  . 

DEL  MURATORI. 

Non  è componimento  da  metterai  in  dozaina  con  gli  altri. 
Hanno  del  buono  i due  primi  verai  del  primo  quadernario,  e 
tutto  ancora  il  quadernario  seguente;  e sommamente  poi  ha 
da  piacerci  l’ immagine  del  primo  terzetto,  come  eziandio  quel- 
la (ìgura  di  parole,  con  cui  l'uno  é l’altro  terzetto  s'incomin- 
cia. .Ma  nella  chiusa  pare  che  si  senta  quaNhe  languidezza, 
nociva  sempre  in  tal  luogo  a tutti  ancora  i buoni  componimenti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E soli  GIÀ  VIRTÙ  D’ERBZ,  O O'ARTZ  M^A,  - O ni  VIETRA 
ec.  — Le  ferite  si  guariscono  con  erbe.  Veggasi  la  ferita  di 
Enea  appresso  Virgilio.  O con  incanto.  Virgil.  Eneirì.  lib.  VII.: 
Sed  non  Dardaniae  medicari  cuspidis  ictum  — Rvaluit  ; ncque 
eum  juvere  in  vulnera  cantus  — Somnifcri,  et  Marsis  quesitae 
in  montibus  herbae.  Ma,  s’io  non  m’inganno,  intende  quello 
che  dice  Apollo  appresso  Ovidio,  Metam.  lib.  I.;  Hsi  mihi  quod 
nuHis  amor  est  medicabilh  herbis.  E lo  incanto,  qu.ale  fa  Di- 
done  presso  Virgilio,  e nell’Eglog.  Damonis  Musam.  E dicen- 
do di  pietra,  intende  della  rupe  leucadia,  la  quale  aveva  virtù 
di  liberar  d’amore;  della  quale  parla  Saffo  appresso  Ovidio,  se 
ben  mi  ricorda:  benché  si  può  intendere  de  lapide  Phrige,  di 
cui  parla  Dioscorìdo,  che  sana  le  piaghe.  E le  Pandette  de’ 
Medici  raccontano  che  si  trova  una  pietra  chiamata  Magnes, 
intorno  al  lito  dell’Oceano,  appresso  i Trogloditi,  che  quando 
ancora  altri  è fedito  dì  ferro  avvelenato,  fattane  polvere  e 
medicatolone,  lo  guarisce.  Càstelfstko. 

La  scorta.  — Cioè  il  pensiero.  Se  biasimo  alcuno  si  da- 
rà , non  alla  lingua  si  darà,  ma  al  pensiero,  che  si  sia  messo 
a pensar  di  cosa  troppo  alta,  e gliele  detta.  E par  che  seguiti 
Dante,  Purg.  canto  XXIV.  v.  58.  e seg.:  Io  veggio  ben  come 
le  vostre  penne  - Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette.  Ed 
esso  Petrarca,  parte  I.  canzone  XII.  stanza  I.  : Colui,  che  del 
mio  mal  meco  ragiona,^  Mi  lascia  in  dubbio-,  sì  confuso  ditta. 
Càstelfetso. 
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SONETTO  XLVIII. 


La  prigione  di  Amore  lo  lusinga  si  forte , che , uscendo , 
sospira  (li  ritoman'i. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 

E die’  le  cliiàvi  a quella  mia  nemica, 
di’  ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n’  avvidi , lasso , se  non  quando 
Fu’  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
( Cbi  ’l  crederà , perchè  giurando  il  dica  ? ) 

In  libertà  ritorno  sospirando. 

E come  vero  prigioniero  afflitto. 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto , 

E ’l  cor  negli  occhi,  e nella  fronte  ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto. 

Dirai  : S’ i’  guardo , e giudico  ben  dritto , 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Comincia  il  concetto  cosi  ; Amore  con  le  sne  promesse  e 
lusinghe  mi  ritornò  a carcerare,  e diede  le  chiavi  a quella  mia 
nimica , che  mi  tiene  ancor  tutto  fuori  cb  me  stesso.  Io  non 
me  n’  avvidi,  lasso , se  non  quando  in  poter  loro  mi  ritrovai 
(quasi  voglia  soggiugnere,  che  mi  sarei  difello  o fuggito).  Non 
soggiugne  nondimeno  cosa  tale,  ma  sbalza  in  una  conchiusio- 
ne  che  tutta  difende  dalla  prima  parte,  dicendo:  Ed  ora,  chi  1 
crederà,  bench  io  ’l  giuri?  sospirando  e contra  mia  voglia  ri- 
torno in  libertà. 
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Cu'ANCOB  Mf.  DI  «E  STESSO  TESE  III  BANDO.  — Essere  in 
uno  stesso  tempo  bnndito  e carcerato  non  g’accozsano  insieme. 
Però  io  leggerei  : Ch'ancor  me  di  me  stesso  tcnea  in  bando. 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto.  — Intendi  d’uno 
sehiavo  o d’un  fuggito  di  galea,  che  rompe  la  catena;  onde 
Persio:  Cum  Jngit,  a collo  trahitur  pars  longa  catenae. 

Qcesti  avea  poco  andare  ad  esser  morto.  — Nota  an- 
dare, che  non  è verbo,  cioè  poco  andamento. 

DEi>  mi:ratoki. 

Nel  principio  e susseguentemente  nel  resto  d’ambiduc  i 
ipiadernarii  avrei  volentieri  veduto  un  poco  più  di  spirito  e 
d’innalzamento  poetico.  Ha  poche  trasposizioni  di  parole,  e 
qualche  frase  che,  per  diletto  delle  dette  trasposizioni,  sa  al- 
quanto di  prosa.  Ma  i sentimenti  sono  tutti,  per  verità,  no- 
hih,  ed  è talmente  poetica  l’ invenzione,  e vien  cosi  chiara- 
mente rappresentato  sotto  l’ allegoria  della  schiavitù  lo  stato 
del  Poeta,  che  questo  sonetto  per  tal  ragione  francamente  si 
accosta  ai  più  belli  del  Petrarca.  Fra  l’ altre  cose  osscn'a  co- 
me accresca  forza  quell’  interrompimento  della  parentesi  nel 
secondo  quadernario,  per  dir  poscia  un  effetto  mirabile,  cioè 
ch'egli  In  libertà  ritorna  sospirando.  Ma  un'immagine  emi- 
nentemente bella  e vivissima  si  chiude  nei  due  primi  versi  del 
jirimo  ternario,  ai  quali  però  non  cede  punto  in  merito  il  se- 
guente verso.  Spiritosamente  passa  il  Poeta  all’altro  ternario, 
che  anch’eeso  è bellissimo,  e sollevato  pei  pensieri  ; poiché,  in 
quanto  alle  forme  del  dire , pare  che  si  trovi  del  basso  anzi 
che  no  nella  chiusa.  Io  non  biasimo  la  correzione  fatta  dal 
Tassoni  al  quarto  verso  del  primo  quadernario,  ma  non  la 
reputo  necessaria.  Almeno  può  disputarsi  se  convenga  o dis- 
convenga quel  tene  o quel  bando;  ma  per  amore’  della  bre- 
vità io  lascerò  tal  briga  ad  altri.  Poteva  anche  il  Tassoni  mu- 
tar così  ; tenne  in  bando  invece  di  tene  o tenea. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

£ mio  sentimento  che  il  Petrarca  scrivesse  questo  sonetto 
dopo  la  morte  di  Laura,  essendogli  avvenuto,  o sei  finge,  ciò 
che  veramente  avvenne  a Dante,  morta  che  fu  Beatrice,  di 
ipiella  pietosa  che  racconta  in  fine  della  Vita  Nuova.  Vero  o 
no  del  Petrarca,  palmi  che  per  questo  solo  supposto  si  possa 
comprendere  il  sentimento  vero  del  presente  canto.  Buciott. 
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SONETTO  XLIX. 

Laura  t belb,  che  Memmi  non  polca  ben  rilrarh 
• • se  Don  die  sollevandosi  al  Cielo. 

Per  mirar  Policleto  a prova  fiso 

Con  gli  altri , eh’  ebber  fama  di  quell’  arte , 
MUl’  anni,  non  vedrian  la  minor  palle 
Della  beltà,  che  m’ave  il  cor  conquiso. 

_ Ma  certo  il  mio . Simon  fu  in  paradiso , 

Onde  questa  gentil  donna  si  parte: 

Ivi  la  vide , e la  ritrasse  in  carte , 

Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L’ opra  fu  ben  di  quelle , che  nel  Cielo 
Si  {K>nno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 

Ove  le  membra  fanno  all’alma  velo. 

Cortesia  fe;  nè  la  potea  far  poi, 

Che  fu  disceso  a provar  caldo , e gielo  : 

E del  mortai  ^ntiron  gb  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pbr  miiiar  Policleto  a prova  uso  ec.  — È vero  che  la 
pittura  e la  scultura  hanno  il  medesimo  fine  d’imitare  e di 
rappresentare;  ma  avendo  il  Poeta  il  paragone  di  tanti  altri 
pittori  antichi  eccellenti  da  contrapporre  a Simon  da  Siena, 
non  so  perchè  si  valesse  di  quello  di  Policleto,  che  fu  statuario. 

Della  beltà,  che  n’ave  il  cor  conquiso.  — La  voce 
contjuiso  è della  Provenza:  Bella  donna  caves  man  cor  con- 
quù,  disse  Guido  Duisello. 

Ma  certo  il  mio  Simor  fd  ir  paradiso,  ec.  — È concello 
di  prospettiva  che  da  vicino  non  riesce,  perciocché  l'anime  non 
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illscendunu  dal  paradiso  nella  creazione  loro  ; ma  il  Poeta  la- 
scia il  vero  per  l'ombra,  seguitando  l' opinion  di  Platone. 

Ivi  la  vinE,  e la  bitrasse  ih  carte.  — Poco  onore  le 
fece,  rilraendola  sulla  carta. 

tìoRiESiA  re;  RÉ  LA  ROTEA  FAR  POI.  — Cioè  fece  cortese- 
mente a far  questo  allora,  perciocché  non  1’  avrebbe  potuto  far 
dopo,  per  la  disuguaglianza  dell'obbietto  divino  alla  sua  vista 
terrena.  Farai  tu  gran  cortesia  ili  fare  che  noi  abbiamo  da 
cernì,  disse  il  Boccaccio,  Giom.  5.  nov.  io.  Tutti  diceano  che 
cortesia  era  a rimandarlo,  più  eh' a tenerlo.  Nove!,  ant.  21. 

E DEL  MORTAL  SERTiRON  GLI  OCCHI  SCOI.  — Intendi  degli 
occhi  di  Simone,  che  qnaggiii  in  terra  non  avrebbe  potuto  ri- 
trarre cosa  divina  per  la  sproporzione  che  è tra  le  cose  terre- 
ne e celesti. 

DEL  MURATORI. 

Son  qui  molli  bei  sensi,  e molti  versi  ancora  ben  assetta- 
ti, e con  leggiadria  e con  vigore  coloriti.  Bizzarra  è l’ inven- 
zione della  fantasia,  iininuginando  il  Poeta  che  Simone  dipin- 
tore non  potesse  aver  fallo  in  terra  il  ritratto  di  Laura,  ma 
si  bene  in  cielo,  dove  più  perfettamente  s’intende  e si  opera. 
IS'ondimcno  bada  pure  all  avviso  del  Tassoni,  che  non  bisogna 
voler  molto  penetrar  col  guardo. in  cotale  immagine,  altrimenti 
sorgeranno  delle  dillicoltà.  In  quanto  a me,  dico  doversi  lo- 
dare non  che  scusare  la  poesia , allorché,  secondo  i bèi  sogni 
di  Platone , immagina  che  1'  anime  discendano  dal  paradiso  ; 
ma  altri  possono  chiedere  prima  come  Simone  vedesse  e di- 
pingesse Laura  in  cielo,  quando  egli  la  dipinse  già  calata  in 
terra  ; e poi  come  in  cielo  potesse  ritrarre  le  fattezze  corpo- 
ree di  Laura,  quando  d corpo  di  Laura  non  si  suppone  di- 
sceso dal  cielo,  ma  formato  in  terra.  So  che  si  ricorrerà  alle 
idee  platoniche-;  ma  è da  vedere  se  questo  basti.  Posto  poi 
che  l>en  cammini  T invenzione  del  Poeta,  egli  si  confesserà  che, 
a riserva  del  primo  quadernario,  su|>ra  cui  la  censura  può  tro- 
var cose  da  non  appagarsi,  tutto  il  resto  del  sonetto  ha  delle 
grazie  sensibili,  e massimamente  nel  primo  ternario  e nella 
chiusa.  Trovasi  questo  componimento  nell’ originale  del  Pe- 
trarca, «piale  è qui,  colla  seguente  annotazione isopra  ; Tran- 
scrip:  Isti  duo  in  ordine  p.  mille  annos.  1857.  Mercur.  hora  3, 
IVuvemb.  29.  dum  volo  his  omnino  Jìnem  dare  : ne  unquam 
amplius  me  lencant,  ht  jam  Jerl.  ut  pula  primum  quatemum 
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scribere  est  adortus,  pergam  per  d.  Az.  postea  per  me  iilern 
facturus. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Mercè  la  cortesia  e gentilesza  del  sig.  Cav.  Vincenzo  Pe- 
nizzi  (ìorentino,  ho  compreso  infine,  e spero  far  comprender* 
agli  altri,  il  sentimento  vero  di  questi  sonetti,  intorno  ai  quali  i 
più  savii  sposilori  hanno  saputo  soltanto  tacere,  e i meno  savii, 
e però  i piii  arroganti,  sonosi  lasciati  trascorrere  a parole  mcn 
che  convenevidi , onde  avranno  testé  ad  arrossire.  Adunque 
da  copia  confidatami  da  lui  medesimo  d'un  suo  discorso  so- 
pra due  ritratti  in  bassorilievo,  in  marmo,  rappresentanti  ma- 
donna Laura  ed  il  Petrarca,  fatti  da  Simon  Menimi,  e di 
proprietà  del  detto  signore,  si  ricava  chiaro  primieramente  che 
il  ritratto,  di  cui  intende  qui  il  Poeta , si  è veramente  questo 
prezioso  marmo,  e non,  come  s’è  creduto  sin  ora,  una  pitta- 
ti» seeondaiiiente , che  Simon  Menimi  fu  quello  che  scolpi 
questo  ritratto;  lerziamcnte , che  Simon  sanese  fu  non  solo 
quel  pittore  di  nome  che  sappiamo,  ma  sculture  ancora,  ben- 
ché per  avventura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren- 
desse famoso  ; e ognuno  sa  che,  non  che-  in  due,  si  resero  ce- 
lebri in  tre  delle  arti  belle:  Cimabue,  Giotto  e altri  multi, 
siccome  in  tutte  e quattro  il  sommo  Michelaccio.  In  quanto 
all’antichità  dei  due  ritratti  suddetti,  ha  ben  ragione  il  signor 
Peruzzi  di  starsene  al  giudizio  dei  professori  di  beile  arti  di 
Firenze,  e dei  pratici  delle  antiche  sculture,  i quali  si  accor 
dano  ad  affermare  essere  i suddetti  monumenti  opera  di  au- 
tore dal  tre  al  quattrocento.  Buciou. 

Osserva  il  Cicognara  (Storia  della  Scultura,  Prato,  Giac- 
chetti, i8a5,  voi.  111.  pag.  809  e seg.)  non  doversi  credere 
esser  Pulicleto  qui  recato  in  campo  dal  Poeta  come  scultore, 
ma  unicamente  come  il  più  classico  imitatore  delle  opere  del- 
la natura,  se  Pij^mnlione  fu  il  più  fortunato.  Con  die  è fatta 
in  pezzi  l’accusa  avventata  dal  'l' assoni  al  presente  sonetto. 
É da  leggere  tutto  intera  l’erudito  comento  del  Cicognara 
(loc.  cit.)  si  a questo  che  ai  due  seguenti  sonetti,  per  restar 
convinti  del  non  essere  il  marmo  allegato  dal  sig.  Peruzzi  fat- 
tura, come  si  vorrebbe  far  erodere,  del  decimoqùarto  al  deci-, 
moquinto  secolo.  Ebit. 
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SONETTO  L. 

Niente  più  vorrebbe  da  Simone  scegli  avesse  potuto 
dar  r anima  a quel  ritratto. 


Quando  giunse  a Simon  l’ alto  concetto , 

Ch’a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile, 
S’avesse  dato  all’ opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò , eh’  altri  han  più  caro , a me  fan  vile  : 
Però  che  ’n  vista  ella  si  mostra  umile , 
Promettendomi  pace  nell’aspetto. 

Ma  poi  eh’ i’ vengo  a ragionar  con  lei. 
Benignamente  assai  par,  che  m’ ascolte; 

Se  risponder  savesse  a’ detti  miei. 

Pigmalion;  quanto  lodar  ti  del 
Dell’ immagine  tua,  se  mille  volte 
N’avesti  quel,  di' i’ sol  una  vorrei! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S’avisse  dato  all’opera  . gemile  ec.  — Condizione  inv 
possibile  e l'ana , poiché  Simone  lion  area  l' ajuto  d' alcuna 
Deità  per  dar  voce  ed  intelletto  alla  sua  immagine,  com’ebbe 
già  Pigmalion  cipriotto. 

Che  ciò,  CH’ALIBI  hab  piò  caro,  a me  pah  vile.  — La 
voce  fanno  ai  sospiri  più  vicini , e a voce  ed  intelletto  più 
lontani  può  riferirsi.  Se  a' più  lontani  si  rilérisce,  vuol  dire 
che,  a peUo  della  voce  e dell’  intelletto  di  Laura , egli  tenca 
vile  l'atto  del  congiugnimento,  ch’altri  più  suole  aver  caro  i 
ma  se  si  riferisce  a’ più  vicini,  vuol  diro  che  i sospiri,  ch’egli 
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sparge  jier  Laura,  vile  parer  gli  fanno,  rispetto  a lei , qualun- 
que rosa  è più  stimata  dagli  altri. 

SE  MILLE  VOLTE  ec.  — oi  può  intendere,  come  ho  detto  di 
sopra,  del  dono  dell'  intelletto  e della  voce  ; ma  quanto  a me 
slommi  col  più  vicino,  e intendo  ch'ei  desiderasse  da  Laura 
una  volta  almeno  quell'  ultimo  godimento  che  Pigraalione  ebbe 
dalla  sua  statua  avvivata  più  di  mille.  Dice  una  sola;  ma  non 
è da  credere  che  non  se  n’avesse  poi  tolta,  come  disse  Calan- 
drino, una  satolla.  s 


D’ALTRI  AUTORI. 

Se  RispoMDEi  8ÀTESSE  A’  DETTI  MIEI.  — È verso  da  con- 
giungersi  al  precedente,  ed  il  senso  che  se  ne  deve  tirare,  se- 
condo che  noi  crediamo,  è il  seguente.  Sedotto  dalla  bellezza 
di  quest'immagine,  a lei  m’ avvicino  e le  parlo,  ed  ella  sem- 
bra ascoltarmi  benignamente  : così  potesse  rispondermi,  come 
io  per  questa  risposta  sarei  fatto  certo  della  benignità  con  la 
quale  mi  ha  ella  ascoltato  ! Einr. 

N’avesti  quel,  ec.  — I comentatori,  toltone  il  casto  Bia- 
gioli , tirano  da  questo  verso,  qual  più  qual  meno,  significali 
poco  der.enti.  Noi  lascieremo-  il  verso  senza  cemento.  A chi  ha 
l' anima  contemperata  di  gentilezza  questo  verso  porge  un  li- 
gnificato leggiadrissimo  ed  epigrammatico,  senza  imbrattarsi 
nelle  porcizie  del  senso.  Il  Cicognara,  da  noi  poc’anzi  citato, 
così  si  esprime;  Trattasi  dclF iiiimaj^inc  di  colei  ch’era  T idolo 
del  suo  cuore,  di  quelT  imagine  che  Petrarca  avrebbe  voluto 
animare,  e ottenere  da  questa,  una  volta  almeno,  cii>  che  si 
suppone  aver  Pigmalione  ottenuto  mille  volte  dalla  sua  statua 
animata.  E poco  dopo  : Petrarca  ricorre  al  più  grande  dei 
successi  deir  imitazione , ed  augurò,  moderando  U suo  plato- 
nismo, che  la  pittura  del  Memmi  divenisse  viva  e di  carne, 
rinnovandosi  il  prodigio  che  successe  nella  statua  di  Pigma- 
lione. Epn. 
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SONETTO  LI. 

Se  l’ardore  amoroso  cresce  accora  si  forte,  prevede 
ili  dover  presto  morire. 

S*  . . . . 

ai  principio  risponde  il  fine  e ’i  mezzo 
Del  quartodecim’  anno  , eh’  io  sospiro , 

Più  non  mi  può  scampar  l aura,  nc  ’l  rezzo: 
Si  crescer  sento  ’l  mio  ardente  desiro. 

Amor , con  cu’  i pcnsier  mai  non  han  mezzo , 
Sotto  ’l  cui  giogo  giammai  non  respiro; 

Tal  mi  governa , eh’  i’  non  son  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  ch’ai  mio  mal  sì  spesso  giro. 
Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente-,  eh’ i’ sol  me  n’accorgo, 

E quella , che , guardando , il  cor  mi  strugge . 
Appena  infin  a qui  l’anima  scorgo; 

Nc  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno: 

Che  la  morte  s’ appressa , c ’l  viver  fugge . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  cor  cu’  i psrsier  mai  ror  bar  mezzo.  — Notisi 
ohe  tre  volte  accorda  la  rima  colle  voce  mezzo,  ma  però  sem- 
pre in  signiricato  diverso-,  perciocché  il  primo  dinota  ttn-mine, 
il  secondo  mediocrità,  ed  il  terzo  metà  di  quantità.  Io  legge- 
rei : Amor,  con  cu’  i pensier  mai  non  han  mezzo.  (Come  pure 
noi  leggiamo.  Er/ir.) 

Tal  mi  govehra.  — Cioè  così  mi  tratta,  come  altrove;  Si 
mi  governa  il  velo. 

CH’r  ROR  SOR  GIÀ  MEZZO.  — Già  per  ornai. 

Per  gii  occhi,  cu’ al  mio  mal  si  spesso  giro.  — Cioè  per 
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cagione  degli  occhi  miei , che  sì  spesso  giro  al  mio  male,  af- 
lissandogK  in  Laura. 

Appena  infin  a’  qui  l’anima  scobgo.  — Cioè  appena  io 
conduco  l'anima  fino  a questo  segno.  L’anima  è piuttosto  essa  ‘ 
che  muove  il  corpo , se  dividiamo  questo  composto  ; ma  il 
Poeta  qui  finge,  che  essendo  ella  che  langue,  sia  la  guidata, 
e che  il  corpo  le  serva  di  veicolo. 

DEL  MURATORI. 

Gran  fatica  avrà  durato  il  Poeta,  afifìnchè  la  voce  mezzo 
paja  adoperata  sensa  fatica  tre  volte  in  rima.  Ma  siccome 
esterna  è la  bellezza  consistente  nel  facile  uso  di  rime  dilficili, 
così  è superficiale  il  merito  che  si  cava  da  tali  prodezze , 
quando,  oltre  al  riuscire  senza  stento  le  rime,  non  abbiano 
anche  i versi  del  buon  sugo,  e degli  altri  interni  pregi,  i quali 
non  so  in  vero  discemere  nel  presente  sonetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L sul  principio  dei  quartodecimo  anno  de'  suoi  sospiri  ; e 
presentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e il  fine  dell’anno, 
dice  quale  sarà  il  lagrimevole  effetto  dell’ indomabile  desio, 
che  più  va,  più  nlonta.  Biàqioli. 

Si  CHIUSAMENTE,  ec.  — A poco  a poco,  insensibilmente  ad 
ognuno,  ma  min  già  a me,  e a colei  che  mi  strugge,  la  quale 
vede  dentro,  ov’è  la  piaga.  Bjàgioli. 

Che  la  mobte  s’appbessa,  e ’l  viver  pucce.  — Parrebbe 
forse  a taluno  che  delle  due  parti,  ond’è  questo  verso  compo- 
sto, fosse  l’una  soverchia.  Si  ricordi  per  altro  quel  luogo  dì 
Dante,  dove  rassomiglia  ser  Brunetto,  fuggente,  a quelli  che 
corrono  a Verona  il  drappo  verde;  e tra  questi,  quegli  che 
vince,  enon  colui  che  perde.  Inferno, canto  XV.  v.  iaa.-i34 
Edjt. 
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SESTINA  IV. 

B^l  affidatosi  aUa  fragil  nave  d'Aniore,  prega  Dio, 
che  lo  dritzi  a buon  pollo. 

Olii  è fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  Tonde  fallaci  e per  lì  scogli. 

Scevro  da  morte  con  un  piccini  legno, 

INon  può  molto  lontan  esser  dal  line: 

Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto. 

Mentre  ai  governo  ancor  crede  la  vela. 

L'aura  soave,  a cui  governo  e vela 
Commisi  entrando-  all'amorosa  vita  , 

E sperando  venire  a miglior  porto  ; 

Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  : 

E le  cagion  del  mio  doglioso  line 

Non  pur  d' intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno , 

Errai  senza  levar  occhio  alla  vela  , 

CIT  anzi  ’l  mio  dì  mi  trasportava  al  fine  ; 

Poi  piacque  a lui , che  mi  produsse  in  vita , 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch'alraen  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d’alto  mar  nave,  nè  legno. 

Se  non  gliel  tolse  o tempestate , o scogli  ; 

Così  di  su  dalia  gonfiata  vela 

Vid'  lo  le  ’nsegne  di  quell’  altra  vita  : 

Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 
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Non  perch’io  sia  securo  ancor  del  fine; 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto, 

£ gran  viaggio  in  cosi  poca  vita: 

Poi  temo , che"  mi  veggio  in  fragil  legno  ; 

E , più  eh’  i’  non  vorrei , piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S’io  esca  vivo  de* dubbiosi  scogli,  " 

Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  ^ bel  fine  ; 

Ch’  r sarei  vago  di  voltar  la  vela , ' 

E rancore  gittar  in  qualche  porto: 

Se  non  eh’ Tardo,  come  acceso  legno; 

Si  m’è  duro  a lassar  l'usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e della*  vita , 

Prima  eh’ i’ fiacchi  il  legno  tra  li  scogli. 

Drizza  a buon  porto  l’ affannata  vela. 


'CONSIDER^IONI  DEL  TASSONI. 

Scevro  da  morte  con  un  picciol  legro.  — E scevri  in  me 
dal  viro  terren  Fonde,  disse  altrove.  È voce  provensale,  che 
significa  diviso  e separato  da  morte,  quanto  è la  sponda  d’una 
barchetta.  Damor  nom.  pues  departir,  ni  sehrar,  disse  Guido 
Dnisello. 

MEnTBE.lL  goverro  arcor  crede  la  vela.  — Mi  pince- 
rebbe  più  cede  che  crede,  cioè  mentre  la  vela  dell’appetito 
cede  al  timone  ed  al  governo  della  ragione. 

L'aura  soave,  a cui  goverro  e vela.  — Questa  particela 
la,  L'aura  soave,  (per  quello  che  a me  ne  pare)  abbandonata 
e sensa  verbo  si  resta  ; imperocché  il  Poi  mi  condusse,  che 
seguita  tre  versi  appresso,  ha  più  attacco  con  quello  che  im- 
mediatamente li  precede,  che  non  con  questo. 

Commisi  ertrahdo  all’amorosa  vita.  — Nota  entrare  oi/a, 
che  suol  dirsi  entrare  nella.  Wel  laherinto  entrai. 

Nor  pub  d’irtorro  Avea,  ma  dsrtSo  al  lecro.  — La  bar- 
chetta faceva  acqua,  dicono  i marinai. 
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Chiuso  cban  tempo  in  questo  cieco  legno.  — Diremo  che 
fosse  una  tartana,  poiché  sotto  coperta  si  potea  stare.  Ma  par- 
la (lei  corpo,  e vuol  dire  che , accecalo  dalh;  passioni  , errò 
gran  tempo  senta  badare  alla  vela  del  desiderio,  che  goniiala 
dal  vento  delle  vane  speranze  il  menava  a perdere. 

Cu’ ANZI  ’L  MIO  dì  mi  tbasportava  AL  FINE.  — Cioè  prima 
della  morte  naturale  all’  eterna  mi  trasportava. 

Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli,  - Ch’ alhen  da 
LUNGE  M’APPARISSE  IL  PORTO.  — Qui  è da  Supplire  con  l’im- 
maginativa, che  il  porto,  ove  dovea  approdare,  fosse  occupalo, 
e nascoso  da’  vicini  sco||(ì  in  maniera , clie  per  vederlo  conve- 
nisse ritrarsi  imlietro. 

, Vide  mai  d’alto  mar  nave,  nì  legno.  — La  particeDa  nè 
in  questo  luogo  sta  per  ovvero. 

Se  non  gliel  tolse  o tempestate,  o scogli.  — La  voce 
tempestate  per  tempesta,  e conira  divido  ninno  l'usurpi. 

Cosi  DI  su  DALLA  GONFIATA  VELA.'  — Cioè  da  Stare  in  cima 
alia  vela  gonfiata,  al  luogo  della  gabbia,  ove  stanno  le  senti- 
nelle. 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto.  — Essendoci  due 
Terre  chiamate  Porto,  una  sul  Ferrarese,  e l'altra  alla  foce 
ilei  Tevere,  pare  che  voglia  dire  esser  là  ad  una  di  quelle 
Terre  ; è però  modo  della  lingua  usato  eziandio  dagli  autori 
antichi.  . » 

S'io  ESCA  VIVO  DE’ DUBBIOSI  SCOGLI.  — Cioè:  cosi  possa  io 
uscir  vivo  de’ dubbiosi  scogli. 

Ch’i’-sarei  vago  di  voltar  la  vela.  — Si  dice  per  pro- 
verbio eomunemente  cambiar  vela  per  mutar  vita.  ■ 

E L’ ANCORE  CITTA R IN  QUALCHE  PORTO.  É qucllo  che  si 

dice  per  proverbio,  assicurar  le  partite,  come  quando  alouno, 
chiarito  del  mondo,  si  mette  in-  qualche  monastero  di  vita 
esemplare  : il  che  molto  allora  si  costumava  in  Provenza,  come 
■elle  vite  de’  poeti  di  quella  nazione  si  legge. 

DEL  MURATORI. 

Per  mio  avviso,  non  è questa  una  sestina  da  confondersi 
colle  altre  del  Petrarca.  Ci  trovo  dentro  non  delle  parole  sole, 
ma  de’  nobili  pensieri  ancora , e con  feUcità  espressi,  i quali 
tanto  più  la  ragione  insegna  a prezzare,  ^anto  più  è malage- 
vole 1 esprimerli  bene  colla  schiavitù  di  queste  determinate 
rime.  Piaccia  ai  zelantissimi  dell’onore  del  Petrarca  questa 
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mia  confessione,  ailìnchè  non  mi  credano  si  giurato  nimico 
delle  sestine,  eh’  io  non  sappia  o non  voglia  dir  bene  d'alcuna 
di  esse. 

D’ALTRI  ACTORI. 

Sotto  questa  allegoria  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita 
in  mare,  s'adombra  dal  Poeta  il  viver  nostro,  peregrinando,  in 
questo  mondo;  e basterà  questo  cenno  all’accorto  lotlore,  a 
saper  far  da  sè  i cunli'ontì  delle  parti  dell’ uno  con  quelle  del- 
l’altro senso.  Bug  IOLI. 

L’AURA  SOAVE,  ec.  — Non  intendo  io  o Laura,  come  alcuni, 
chè  ella  non  condusse  il  Petrarca  io  peccali,  o la  piacevolezi'.a 
di  Laura  da  principio  ; ma  la  piacevolezza  della  lascivia  uma- 
na, la  quale  prometteva  una  vita  aucor  più  piacevole.  Castel- 
EETSO. 

. MA  DESTRO  AL  LEGNO.  — Figurando  nel  legno  di  chi  na- 
viga in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  al  quale  alberga  l’anima 
pellegrina,  s’ha  a intendere  per  questa  seconda  cagione  gli  af- 
fetti che  surgono  in  noi  per  l’ imjieto  della  sconsigliata  volontà. 
Biagioli. 

Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli,  ec'.  — Non  c’è 
bisogno  che  I innoaginativa  supplisca,  come  vorrebbe  il  Tas- 
soni, il  quale  interjireta  il  vedere  per  l'azione  materiale  degli 
occhi.  Interpreti  invece  per  toccare,  attingere,  e il  senso  sarà 
piano.  Non  dicesi,  per  esempio,  io  non  vedrò  l’anno  novante- 
simo, per  significare  non  arriverò  all’anno  novantesimo  i*  £o/r. 

Che  volendo  col  giorno  esser  a porto,  ec.  — I commen- 
tatori saltano  questo  passo  a piè  giunti  ; eppure,  chi  bene  v i 
fermi  ranimo  so|>ra,  il  troverà  più  scabroso  eh’ e'  non  pare 
cosi  di  lancio.  \ a lienc  che  pel  viaggio  s’ abbia  kd  intender  la 
cita,  e pel  porto  il  cielo,  e pel  legno  il  Poeta;  ma  che  si 
vuol  egli  dire  l’ arrivar  a porto  col  giorno  E quella  giunta 
della  poca  vita,  per  cosi  gran  viaggio,  che  trovi  al  Terso  se- 
guente P Diremo  intendesse  il  Poeta  di  doversi  adrettare  nel 
raccogliere  quel  tanto  di  buone  opere  che  gli  conveniva  aver 
fatte  per  meritarsi  il  premio  lassù , le  quali  avendosi  a racco- 
gliere prima  del  termine  della  giornata,  ossia  della  vita,  giac- 
ché dopo  non  v’ha  più  luogo  a meritar  nulla,  trovava  essere 
il  tempo  assai  scarso,  e molto  malagevole  l’ impresa.  Eon. 


2B6 


SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  LII. 


Hiconoice  i proprj  errori,  e invita  se  stesso  ad  ascoltar 
la  voce  di  Dio. 


Xo  3on  sì  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe , e dell’  usanza  ria , 
Ch’i’temo  forte  di  mancar  tra  via, 

E di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a dilivrarrai  un  grande  amico 
Per  somma , ed  ineffabil  cortesia  ; 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mìa 
Sì,  eh’ a mirarlo  indarno  m’affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  qua  giù  rimbomba: 

O voi , che  travagliate  , ecco  il  cammino  ; 
Venite  a me,  se  ’l  passo  altri  non  serra. 
Qual  grazia,  qual  amore,  o qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba  , 
Ch’i’mi  riposi,  e levimi  da  terra? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dille  mie  colpe,  e dell’usarza  ma.  — Chiama  usanza 
ria  il  cattivo  abito  preso  di  seguitar  Laura  -,  e sue  colpe  gli 
altri  suoi  peccati  particolari. 

Ben  vesiie  a oilivrarmi  uh  grande  amico.  — Diliverare 
si  legge  nelle  Novelle  antiche  per  liberare-,  ma  io  tengo  che 
questo  sia  formato  da  delihro,  delibras,  che  significa  dibuc- 
ciare  c levar  la  scorza,  e per  metafora  mondar  dal  peccato. 

Poi  volò  fuor  della  veduta  mia.  — Pare  che  ne  favelli 
come  di  cosa  accaduta  al  suo  tempo. 

Si,  CU’ A mirarlo  indarno  M'ArFAnco.  — Non  c’è  biso'- 
gno  di  sforzo  a mirar  Gesù  con  gli  occhi  dell’  intelletto  ; ma 
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sp  lo  cercava  con  quelli  del  corpo,  mille  e Irecent’  anni  dopo 
ch’egli  era  risalito  al  cielo,  ben  avea  lungo  l’arco. 

Vesiie  a me,  se  ’l  l'Asso  ALIBI  KOB  SERBA.  — Quesle  non 
sono  le  parole  precise  di  Cristo  Salvatore,  ancorché  lo  pajano. 
Dicono  le  parole  sacre  : 0 vos  omnes,  <jui  laboratis,  et  onerati 
estis,  venite  ad  me,  et  ego  refieiam  vos.  E non  c’è  quella  mala 
giunta,  Nisi  quis  vos  impediat  ; che  a chi  determinatamente  a 
Cristo  vuol  andare,  ninna  cosa  può  serrargli  né  impedirgli  il 
cammino.  Ma  potrebhcsi  esporre  la  voce  se  per  quoniam,  co- 
me altrove:  E se  di  voi  son  privo. 

Ch'T  mi  riposi,  e LEVIMI  DA  tebraI* — Pajono  contraddisio- 
ni,  poiché  le  piume,  se  non  sono  di  quelle  de’  letti,  si  danno  per 
volare,  e non  per  riposare  ; ma  intendi  aver  piume  per  levarsi 
alla  contemplazione  delle  cose  eterne,  ed  ivi  trovar  riposo.  Quis 
dahìt  ut  pennas  posita  gravitate  columbae  - Induar  alta  pe- 
tens,  et  post  tot  dura  quiescam , disse  altrove  il  Poeta  nelle 
sue  Pastorali. 

DEL  MURATORI. 

Del  primo  quadernario,  e ancora  de’  primi  versi  del  se- 
condo, ha  ogni  lettore  da  essere  ben  soddisfatto.  Forse  non 
cosi  dei  due  seguenti,  come  né  pure  degli  altri  luoghi  osservati 
dal  Tassoni.  Si  può,  è vero,  immaginare  qualche  ragione  o 
ripiego  da  salvare  tai  passi  ; ma  non  rade  volte  avviene  che 
cotaTi  difese  solamente  servano  più  a dar  compagni  nel  reato 
al  Poeta,  che  a liberarlo  dalla  taccia  datagli;  o quand’anche 
ne  venga  egli  liberato,  non  è però  sempre  da  lodare,  e molto 
meno  da  imitare,  quella  sua  controversa  fattura. 

D’ALTRI  AUTORI.’ 

va  grahds  amico.  — Intende  Gesù  Cristo,  venuto  ad  af 
francar  l’uomo  .dal  vincolo  del  peccato.  E lo  chiama  grande 
amieu  dell’ uomo,  perchè  l’amò  tanto, che  pose  per  lui  l' anima 
sua.  B1.1G10LJ.  • . 

Questa  sonetto  è preso  dal  salmo  54-,  benché  là  Davide 
prìega  che  gli  sieno  prestate  ali  di  colomba  per  fuggire  da’tra- 
, ditori  nel  deserto,  c qui  il  Poeta  prega  per  aver  egli  da  fug- 
gire r avversario  al  Cielo,  dietro  Cristo.  E dunque  della  mate- 
ria della  precedente  sestina.  CasiBursTto. 
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SONETTO  LUI. 


Egli  è quasi  per  abbandonarla,  quand*e!Ia  non  lasci 
d*  essergli  si  crudele. 

lo  non  fu’  d’amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna , né  sarò , mentre  eh’  io  viva  : 

Ma  d’ odiar  me  medesmo  giunto  a riva , 

E del  continuo  lagrimar  son  stanco. 

£ voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e bianco, 

Che  ’l  vostro  nome  a mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne , che  può  star  seco  anco . 

Però  s’un  cor  pien  d’amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio, 

Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  ’n  altro  modo  cerca  d'e^er  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e non  fia  quel,  che  crede: 
Di  che  Amor , e me  stesso  assai  ringrazio . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  DON  FU’ D’AMAR  VOI  CASSATO  USQVASCO.  LoSSOtO  qui 

significa  stancato,  da  lasso,  lassas.  Et  lassata  viris  nondnm  sa- 
tiata  recessit,  disse  Giovenale.  Non  biasimerei  però  chi  lo  in- 
terpretasse per  rallentato,  derivandolo  da  latro,  laxas. 

E DEL  COSTISUO  LACRIMAR  SOR  STANCO.  Disse  SO  (cOSi 

l^geva  il  Tassoni)  e non  sono^  per  higgire  l'asprezza  delie 
tre  consonanti , alle  quali  entrava  la  s di  mezzo.  Contuttociò 
molli  testi  de’  buoni  hanno  scritto  : E del  continuo  lagrimar 
son  stanco.  E par  da  credere  che  il  Poeta  il  passasse  per  mo- 
nosillabo, o gli  paresse  troppa  stitichezza  il  fuggir  sempre  il 
concorso  delle  tre  consonanti. 
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E TOOLIO  Anzi  l'R  «ZPOLCRO  BELLO  I BIABCOk  Qoel  hello 

e bianco  ha  del  detto  di  lavaodaja,  quando  ha  fallo  il  bui  ato. 

Sia  la  mia  cabkz,  che  pcò  8iar  reco  arco.  — E <|uesto 
par  tolto  a nolo  da  un  ferravei-chio.  Però  alle  volle  interviene 
a’  verai , come  agli  uomini , che  in  dilètto  d' una  gamba  vera 
gliene  ti  la  una  di  legno. 

Di  che  Amor,  e'ne  STEsao-ASSAi  rircrazio.  — Era  aallato 
in  bica  ; però  di  bizzarra  maniera  di  complimento  ai  aerve  il 
Poeta  in  queato  luogo,  ringraziando  aè  ateaso,  che  non  voglia 
morir  per  Laura,  nè  aottoporti  alla  vergogna  d'un  epilafio  che 
il  dichiari  morto  perdei. 


DEL  MURATORI. 


Non  ci  è componimento  del  noalro  Autore,  che  non  con- 
tenga qualche  bellezza.  S'egli  noli  colpiace,  o non  fa  gran  col- 
po dalla  parte  della  poesia,  non  mancherà  però  quaai  mai 
dalla  parte  della  lingua  ; e così  ogni  parto  della  tua  penna  è 
da  atimarai.  Ma  il  presente  sonetto,  per  cosa  di  ai  grande  in- 
gegno, non  è gran  cosa.  Nota  qui  V odiar  me  medesmo  giunto 
a riva,  è sappimi  dire  che  significhi  quel  giunto  a riva,  e ae 
elegantemente  e senza  equivoco  significar  possa  ciò  che  il  Poe- 
ta intende.  E dappoiché  un  qualche  dotto  e sincero  espositore 
ti  avrà  ben  fatto  capire  ciò  che  voglia  dire  il  Poeta  in  ambe- 
due i quadernarìi,  considera  bene  come  abbia  buona  simme- 
trìa il  contesto  delle  parole  e de’ sentimenti.  Pare,  fra  l' altre 
cose,  che  manchi  un' e al  verso  Che'l  vostro  nome  ec.;  se 
pure  vogliamo  stare  ai  comeutatori,  che-apiegano  ronzi  di  so- 
pra per  più  tosto.  Porse  potremmo  servir  meglio  al  Poeta  di- 
cendo che  significhi  innanzi  e davanti  ad  un  sepolcro.  Nè  puro 
a me  può  piacere  quel  bello  e bianco.  Dei  temarii  non  saprei 
dir  ae  non  bene. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E VOGLIO  ec.  — Ordina  : E voglio  anzi  (pmttoato)  un  se- 
polcro bello  e bianco , che  (non  voglio  che)  il  vostro  nome  si 
scriva  a mio  danno  in  alcun  marmo,  ove  ee.  Vuol  dire: certo 
essendo  che,  seguitando  io  ad  amarvi,  e voi  ad  esser  meco  cru-  ‘ 
dele,  io  ne  debba  morire,  voglio,  per  giuria  vostra,  lasciar  di 
amarvi , perchè  non  si  scriva  poi  sul  mio  sepolcro,  che  la  vo- 
stra durezza  è stata  cagione  ai  mia  morte.  Bitoiou. 
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SONETTO  LIV. 


Non  mai  sicuro  dalle  freccr  d’ Amore,  sentasi  però  assai  finir 
per  rinfuriarle. 


Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, 

Ch’  a poco  a poco  par , che  ’l  tempo  mischi , 
Sccuro  non  sarò , bench’  io  iS’  arrischi 
Talof- , ov’  Amor  l’ arco  tira . ed  empie . 

Non  temo  già,  che  più  mi  strazi! , 0 scempie, 
Nè  mi  ritenga,  pcrch’ ancor  m'invischi, 

Nè  m'apra  il  cor,  perchè  di  fuor  l’incischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  ornai  dagli  occhi  uscir  non  ponno. 

Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio  ; 

Sì  eh' appena  fia  mai  chi  ’l  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

N on  sì , eh’  i’  arda  ; e può  turbarmi  il  sonno  , 
Ma  romper  no , l’ immagine  aspra  e cruda . 


. CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

ot’Amob  L’ARCO  TIRA  ED  EMPIE.  — Arco  vóto  significa  arco 
.senza  saidta  ; di  maniera  die  empir  F arco  verrà  a significare 
mettervi  su  la  saetta  ; ma  «pii  io  intenderei  volentieri  tirare 
ed  empir  f arco  per  tirarlo  jfino  al  ferro  della  saetta. 

Né  h’Apbà  il  cor,  perché  di  fuor  cincischi.  — Qui  ci 
bisogna  il  privilegio  della  rima,  perciocché,  con  pace  dell  alun- 
no, inciscare  non  credo  si  ritrovi  in  calendario.  Cinciscore  si 
bene  rieprdamisi  d’avere  altrove  letto;  ma  questo  il  Poeta  lo 
forma  da  incido,  irtcidis,  che  significa  intaccare. 
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DEL  MURATORI. 

_ Guarda  pure  come  la  vagheiia  d’usar  difficilissime  rime 
fa  trar  fuori  al  Poeta  scempie  e<L  incischi,  voci  strane  o non 
punto  gentili.  Cotale  impresa,  quando  felicemente  riesca,  de- 
gna è <L  molU  lode;  ma  quando  no,  cade  nel  brutto  difetto 
deiran'ettazlone,  ed  è peggiore  della  comoda 'poltroneria  di 
quegli  altri  che  non  sanno  comporre  due  versi  se  non  con  fa- 
cilissime ^rime.  Non  dico  però  che  qui  sia  da  processare  il 
Poeta.  L argomento  e lo  stile  aspro,  corrispondente  all’argo- 
iiiento,  dovrebbono  bastare  per  salvar  l’uso  di  cosi  aspre  e 
non  usate  parole.  Negli  altri  versi  molto  felicemente  si  veggo- 
no caikr  le  rime.  Leggi  Talora  nel  quarto  verso  iier  maggiore 
armonia.  Con  varie  metafore  descrive  gli  efletti  d’ A more;  nè 
c’è  discordia  fra  esse,  perchè  non  s’è  obbligalo  II  Poeta  ad 
una  metafora  sola,  e a fare  un  allegoria.  Si  potrà  appresso  in- 
dovinare o dim.ostrare  ch’egli  dice  un- buon  pensiero,  e il  dice 
a proposito  in  quel  verso.  Sì  eh' appena  Jia  mai  chi'l  passo 
chiuda.  Ma  che  poscia  ancora  si  possa  provaiv!  che  un  taf  ver- 
so sia  bastevolmente  chiaro,  o,'se  pure  oscuro,  temperalo  non- 
dimeno con  oscùrità  lodevole,  io  stento  di  molto  a crederlo. 

■*  ‘ - D’ALTRI  AUTOr.l. 

BEVCII’IO  JTARBISCHI  cc.  — Benché  m’avvenga  talora  d’ar- 
rischiarmi,  e uscire  intatto  del  rischio  là  dove  Amore  empie 
c tira  l’arco.  /f/JC/o/./.- 

L’ ARCO  TIRA  ED  EM.PIB,  — A l^n  intendere  questa  frase, 
empir  forco,  dà  gran  lume  il  seguente  luogo  del  .Massimo  dei 
poeti,  Purg.  canto  XXV.  v.  18.:  L'arco  del  dir,  che' asino 
al  ferro  hai  tratto.  BiiGWLt. 

l’ INCISCHI.  — Alfieri  spiega:  lo  tagliuzzi.  Iìugioli. 

DAGLI  OCCHI  USCIR  NOR  PONNo.  — - Perché  nc^  è potente 
l’amore  e la  passione  a far  uscir  le  lacrime,  ma  si  a tirarle 
in  su  gli  occhi.  Appresso  il  Boccaccio  nella  quarta  Giornata  è 
questo  concetto.  Qjsrr.LrKiKo. 
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SONETTO  LV. 

Cerea  ae  pegli  occhi  0 pel  cuore  entrato  aia  l’amor  su» 

Tarao  di  Laura. 

Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core, 

Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 

Cosi  sempre  facciamo;  e ne  convene 
Lamentar  più  l’altrui,  che  ’l  nostro  errore. 
Già  prima  ebbe  per  voi  l’entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  albergò,  vene. 
Noi  gli  aprimmo*  la  via  per  quella  spene. 

Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more. 

Non  son , com'  a voi  par , le  ragion  pari  : 

Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Dèi  vostro  e del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è ^uel,  che  più  ch’altro  n’attrista; 
Ch’  e’  perfetti  giudicj  son  sì  rari  -, 

E d’altrui  cólpa  altrui  biasmo  s’acquista. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Gas  DI  T^STSO  FALLIR.  — Cioè  per  cagione  del  fallir  vo- 
tUo.  Questo  è un  dialogo  tra  il  Poeta  che  parla  ^ontra  gli 
occhi  suoi  in  favor  del  cuore,  e gli  occhi  che  per  la  causa  loro 
rispondono.  Ne'  quaternarii  il  ragionamento  è alternato  di  due 
in  due  versi , e ne’  temarii  di  tre  in  tre. 

Cosi  SEMPRE  FACCIANO',  E HE  coHVENi.  — Riguardando  i 
due  primi  versi,  questo  pare  un  carbone  legato  oon  due  gioje. 

Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more.  — Movere  in  si- 
gnificato passivo  è frequente  nella  lingua,  ed  il  Poeta  l’usa 
più  volle;  ma  prima  fu  della  provensale;  onde  il  Ventadorao; 
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Cantar  non  pot  gaire  voler,  - Si  dine  del  cor  non  mov  lo 
eans. 

£ D’ ALTRUI  COLPA  ALTRUI  BIABMO  S' ACQUISTA.  Qliasi 

Toglian  dire  : noi , che  siamo  gli  occhi , riportiamo  biasmo 
della  colpa  del  cuore.  £ portiam  pena  delF  altrui  peccato;  - 
Dice  lo  core  agli  occhi:  per  voi  moro;  - Gli  occhi  dicono  al 
eor:  tu  n'hai  dibatti;  si  legge  in  un  sonetto  di  Guido  Gui- 
nicelli. 

DEL  MDRATOM. 

Gentile  è l’ invenzione  di  questo  dialogo , e ci  ha  de  sen- 
timenti e versi  ben  galanti.  Ma  per  verità  che  ce  ne  ha  degli 
altri  poco  vivi , anzi  melensi , non  venendo  poi  proseguito  il 
dialogo  coll’aria  spiritosa  che  pure  potea  dargli  il  Petrarca,  e 
che  in  principio  si  mira.  Senti  il  verso  ottavo;  Che  mosse  den- 
tro da  colui,  che  more.  V uol  dire  del  cuore,  di  cui  a vea  dianzi 
detto  morte  soslene;  ma  questa  in  questo  luogo  è forma  di 
spiegarsi  alquanto  morta.  Nel  primo  ternario  la  parola  avari 
ai  ha  da  prendere  per  cupidi.  Cosi  l’usarono  i poeti  latini. 
Orazio  nml’Arte  poetica:  Procter  laudem  nuUius  avarie.  £ 
Claudiano:  Caedie  avarus  milee. 

• D’ALTRI  AUTORI. 

Che  PUR  VOI  POSTE  ec.  — Rimprovera  il  Petrarca  agli  oc- 
chi d’ essersi  nella  prima  vista  avidissimamente  a quelle  bel- 
lezze, aflezionati.  BléGtOLI. 

Non  è proprio  deeli  occhi  raffeziònarsi  : diremo  piuttosto 
che  la  colpa  degli  occhi  stesse  nell’  essersi  con  troppa  tensione 
alBssati  nelle  fatali  bellezze  di  Laura,  e con  ciò  aperto  al  cuo: 
re  la  strada  d’innamorarsi.  Edit. 

DEL  suo  ec.  — Si  riferisce  al  cuore.  Eorr. 

E D’ALTRUI  COLPA  ALTRUI  BIASMO  S’ACQUISTA.  Ordina; 
e per  cagióne  della  colpa  d’altrui  s’acquista  biasimo  ad  altrui; 
cioè,  come  spiega  Alberi,  si  procaccia  ad  altri.  Bstctott. 

Noi,  dicono  gli  occhi , abbiamo  fatto  nulla  più  che  l’nfiB- 
cio  nostro,. guardando;  ma  fu  del  cuore  l'accendersi  in  tanta 
bamma.  Edit. 
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SONETTO  LVI. 

Ama  ed  amerà  sempre  il  ÌQOgo^  il  lempo  c 1 ow, 
in  cui  innamorossì  di  Laura. 


Io  amai  sempre , ed  amo  forte  ancora , 

E son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fìate , quando  Amor  m accora  j 
E son  fermo  d’ amare  il  tempo  e 1 ora  , 

Ch’  ogni  vii  cura  mi  levar  d’ intorno  ; 

E più  colei,  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co’  suoi  esempj  m’ innamora . 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 

Per  assalirmi  ’l  cor  or  quindi , or  quinci , 
Questi  dolci  nemici eh’  i’  tant’  amo  ? 

Amor , con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  ! 

E , se  non  eh’  al  desio  cresce  la  speme , 

1’  cadrei  morto , ove  più  viver  bramo. 

CONSriJERAZrOM  DEL  TASSONI. 

Io  AMAI  8EMPB*,  AD  AMO  FOBIE  ABCOBA.  ,QuestÌ  SODO  (li 

<jue'  versi  che  se  ne  polrehhon  fare  («nto  s’ un  piede. 

Spesse  fiate,  gcAsno  Akob  m'accoba.  — lì  questo  pure 
è del  medesimo  taglio. 

Ma  CUI  PENSÒ  VEDEB  MAI  TVJiTi  INSIEME  ec.  — Nel  mede- 
simo giorno,  in  (.he  s’era  innamorato,  dovea  aver  veduta  Lau- 
ra nel  medesimo  luogo. 

Amob,  con  (juanto  seobzo  ec.  — La  voce  sforzo  è della 
provenzale.  Bos  efurtz  mal  astro  ventz,  disse  Guglielmo  di 
Naceraar. 
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r CADREI  MORTO,  OVE  ?iù  VIVER  BRAMO.  — lo  Credo  che  il 
CastclvetTO  s’ incanni,  teuendo  che  qui  l’otv  non  sia  locale; 
perciocché  quell'era  appunto  luogo  da  desiderar  più  vivervi, 
che  alcun  altro. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  degl' infìinl  tra  quei  del  Petrarca.  Guatalo  da 
latte  le  bande  ; non  ci  troverai  cosa  che  molto  vaglia.  Potreb- 
bonsi  fare  delle  dilFicullà  anche  ai  luoghi  che  pajono  avere 
qualche  forza  di  pensiero,  o qualche  grazia  poetica,  cioè  agli 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  e a quei  del  primo  ter- 
nario. Si  potrebbe  ancora  nel  secondo  ternario  chiedere  come 
e perchè  Araure  vincesse  allora  il  Poeta,  e per  qual  gi<an  col- 
po dovesse  egli  cader  morto  in  quel  punto.  Ma  poco  sarebbe 
il  profitto  a schiarir  questi  passi. 

* D’ALTRI  AUTORI. 

£,  SE  NON  CIPAL  DESIO  CRESCE  LA  SPEME,  - P CADREI  MORTO, 
OVE  PIÙ  VIVER  BRAMO.  — NoD  è Certo  dei  luoghi  più  lucidi 
del  Canzoniere.  Vedendosi  innanzi  raccolte  tante  lusinghe,  cre- 
sceva siffattamente  nell’  innamorato  Poeta  il  desiderio,  da  con- 
durnelo  a morte,  se  la  Speranza,  crescendo  in  esso  in  propor- 
zione del  desiderio,  in  vita  noi  sostentasse.  Edit. 

OVE  PIÙ  VIVER  BRAMO.  — Ove  non  è locale,  ma  contraria 
costituzione  di  stato.  Or  brama  più  di  vivere,  per  lo  piacer* 
di  rivedere  Laura  in  questo  luogo  ed  ora  e tempo.  Castel- 

fETKO. 

E noi  pure,  ripugnando  all' opinione  del  Tassoni,  che  vor- 
rebbe Xove  locale,  a quella  ci  accordiamo  del  Castelvetro.  E 
Vittorio  Alfieri,  per  quello  che  troviamo  scritto  nel  cemento 
del  Biagioli,  a questa  opinione,  ugualmente  che  noi,  si  attene- 
va, postillando  così  questo  luogo:  Ove,  quando,  mentre.  Edit. 
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SONETTO  LVII. 


Si  tdln  contro  di  Amore,  perchè  non  Taocise 
dopo  di  averlo  reso  felice. 


Io  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra, 

Onde  Amor  m’avventò  già  mille  strali, 
Perdi' alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 
€h’è  bel  morir,  mentre  la  vita  è destra. 

Ma  ’l  sovrastar  nella  prigion  terrestra, 

Cagion  m è , lasso , d’ infiniti  mali  : 

E più  mi  duol , che  fien  meco  immortali  ; 
Poi  che  1 alma  dal  cor  non'. si  scapestra. 

Misera  ! che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienzia  ornai,  che  ’l  tempo 
Non  è chi  ’ndietro  volga,  o chi  l’affreni. 

Più  volte  1 ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Clii  dopo  lassa  i suoi  di  più  sereni. 


CONSIUERAZIOM  DEL  TASSONt. 

PiRCB'SLQUAMTI  DI  tOH  SOR  lUR  MORTALI.  Ud  SoIo  ba- 

stava. 

Ch’è  bel  «obie,  merteb  la  vita  è destra.  — Io  non  vo- 
glio  ora  ili.cputare  se  uno  che  muoja  per  le  ferite  amorose  si 
chiami  morto  nella  vita  destra  o nella  mancina,  sapendo  certo 
elle  uno  che  muoja  d affanno,  mai  si  chiamerà  morto  felice; 
ma  l»n  tengo  esser  falso  che  il  morire  mentre  si  vive  conten- 
to, sia  bel  morir»  La  morte  si  chiama  aerumnarum  portus; 
però  se  l uscir  di  conteutezsa  ha  da  esser  tenuto  friu  in  istima 
che  uscir  di  fastidio,  ancor  si  potrà  tener  con  Anassagora, 
che  la  neve  sia  negra..  Ma  chi  introdusse  simile  sentenza,  e la 
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fe  accatta,  non  l' inlrodaaae  per  questo  verso;  ma  si  servì  della 
buona  opinione,  e della  perdita  di  quella,  dicendo  (com’è  vero) 
esser  meglio  che  uno  mu4)a  quando  è nel  colmo  della  sua 
grandezsa  e della  sua  riputazione.  Come  ih  Alessandro,  che 
non  quando  ha  perduto  il  credito,  come  Pompeo.  £ perù  ben 
disse  Seneca.'  Magna  felicitai  munenJi,  in  ipm  /elidiate  muri. 
E Publio  Sirio  dicendo:  Dum  dia  grata  est,  murlis  conditio 
oplima;  intese  quanto  all’opinione  degli  altri)  non  di  colui  che 
muore.  E se  non  che  ’l  suo  lume  all'  estremo  ebe,  - Fors'era 
’l  primo,  e certo  fu  fra  noi,  - Qual  Bacco,  Alcide,  Epami- 
nonda a Tebè.  — Ma  l peggio  è viver  troppo  ec.,  disse  altro- 
ve ne'  Trionfi  il  Poeta,  mostrando  d' intender  meglio  il  fonda- 
mento di  questa  sentenza. 

E riù  m DDot,  CHS  riis  nsco  immortali; -Poi  cbs  l’al- 

MA  DAL  COR  ROM  SI  SCAPESTRA.  — La  voce  immortali  è detta 

rrbolicamente  ; ma  la  voce  scapestra  non  direi  già  che  fosse 
imitare,  eccetto  che  fuor  di  poesia  nobile,  dove  di  tori  e 
d’asini  si  favelU.  E chi  crede  che  sieno  lodevoli  gli  esempli 
del  Boccaccio,  che  disse:  A'e'  lacciuoli  d' Amore  incapestrfu-mi; 
ed  altrove:  E d Amore  essere  incapestrati;  buon  prò  gli  fac- 
cia. Giusto  de  Comitibus  ancor  egli,  che,  a riguardo  del  secolo 
in  cui  fiori,  fu  assai  felice  imitator  del  Petrarca,  in  questo  pure 
volle  imitarlo;  ma  non  colf  usato  giudizio,  dicendo:  E 'se  chi 
m’ha  innalzato  i posto  in  croce,- Aon  mi  scapestri  dalle  man 
sue  pronte. 

CHS  ROH  VA  PiR  TiKVO  ec.  — Qoi  c’è  bujo.  lo  spoiTci  : non 
va  troppo  tosto  chi  ha  finito  di  passar  tutte  le  sue  felicità  e 
tutti  i suoi  giorni  più  sereni  ; quanto  però  al  mondo,  ma  non 
quanto  alla  verità.  Ed  io  al  fin  di  ijueit'altra  serena,  — C'  ha 
nome  vita , disse  altrove  il  Poeta.  E Dante  in  conformità  : 
Seco  mi  tenne  in  la  dta  serena,  f'itae -gloriam  miniiit  mors 
dilata,  disse  Cicerone.  Il  Castelvetro  intende  per  tempo,  cioè 
opportuno.  Ed  è vero  che  alle  volle  tal  significato  riceve;  ina 
qnesto  non  mi  pare  già  il  luogo,  restandoci  poi  difficoltà  da 
snocehiare,  che  il  Ckstelvetro  non  le  tocca,  se  ben  Dio  sa  an- 
cor quello  die  volle  dire  il  Poeta,  e s’egli  intese  cosa  che  po- 
tesse stare  a martello;  ma  chi  è solito  a dir  bene  ha  questo 
vantaggio,  che,  in  dubbio,  sempre  di  lui  si  presume  lo  stesso, 
se  non  in  quanto  l’oscurità  non  merita  lode. 
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DKL  MURATORI. 

E ancor  io  vorrò  sempre  poc^bene  a questo  primo  verso, 
che  sa  troppo  di  prosa,  e sembra  nato  all'  improvviso  sul  cola- 
scione di  quali^he  Cecco  da  Varlungo;  ina  non  di  quel  Cecco, 
di  cui  fu  pubblicato  in  Firensts  negli  anni  addietro  un  lamento 
poetico,  molto  vaga  cosa  nel  genere  suo.  Ora  il  Poeta  ha  qui 
in  odio  la  finestra.  E perchè  i*  Perchè  da  quel  sito  avendogli 
Amore  avventali  mille  strali,  per  disavventura  alquanti  di  que- 
sti non  gli  apportarono  morte.  L'andare,  in  còllera  colla  fine- 
stra, perchè  lo  saette  non  furono  tutte  mortali,  benché  paj.a 
una  collera  ingiusta,  si  vuol  nondimeno  perdonai'e  ad  un  in- 
namorato Poeta.  .Ma  non  gli  vuol  già  jierdunare  il  Tassoni 
quel  dolersi  che  .alquanti  di  qnegli  strali  non  fossero  stati  mor- 
tali,  mentre  bastava  che  il  resto  dei  nùlle  strali,  o un  solo  di 
essi,  facesse  quell’ effetto.  Io  non  so  se  potesse  dirsi  che  l’ al- 
tiunnti  fosse  qui  per  alcuno,  e si  lagnasse  il  Poeta  ohe  alcu- 
no di  quegh  strali  non  gli  portasse  la  morte-,  e allora  il  senti- 
mento camminerebbe.  Nel  primo  ternario  area  ben'  imparato 
l'anima  del  Poeta  un  gran  segreto. *Gli  sposilori  spiegano  qui 
a lor  talento  la  parola  tempo,  e vi  soggiungono  degli  epiteti, 
i quali  sarebbe  stato  Ixme  che  il  Poeta  avesse-  aggiunti  egli 
stesso.  Oscura  è la  chiusa. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

PESE8TR.I.  — n Castelvetro  è dello  stesso  avviso  del  Bia- 
giuli  sull' interpretazione  di  questa  voce  finestra.  11  Biagioli 
reca  un  esempio  di  Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  della 
donna,  che  nelTedifizio  dell  unum  corpo  dimora.  Il  Castelve- 
tro cita  il  Petrarca  stesso,  che  scrisse,  parlando  del  viso  di 
Laura:  D'avorio  usci,  e finestre  di  zaffiro.  Sia  qui  detto  per 
via  d'appendice:  è questa  la  porta,  per  la  quale  è entrato  in 
Italia  il  mal  genio,  che  fece  delirante  il  seicento.  Korr. 

PeRCH’ *L<JUAI«TI  DI  tOH  ROR  EUR  MORIAI.I.  Nota  il  TaS- 

sonl,  bastare  che  un  solo  fosse  stato  mortale,  perchè  al  Poeta 
non  restasse  più  luogo  ad  odiare  uè  la  feneslra,  nè  altra  cosa 
di  questo  mondo.  A noi  sembra  per  altro  che  la  critica  non 
colpisca  giusto  questa  volta.  La  somma  degli  strali  avventati 
dagli  occhi  di  Laura  dovea  condurre  a morte  il  Poeta,  e non 
già  UQO  strale  solo.  Ora  tanto  è riire  che  alquanti  di  lor  non 
far  mortali,  quanto  che  non  tutti  ferirono  di  quel  colpo  che 
si  conveniva  per  quel!' effetto.  Edit. 
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SONETTO  LVIII. 


Chiama  suoi  nemici  gli.  occhi  di  Laura,  che  lo.  tengano 
in  vita  per  toimeuturlo. 

Si  tosto,  come  avyien,  che  l'arco  scocchili,  ■■ 
Buon  sagittario  di  loutan  discerne  ' . 
Qual  c^lpo  è da  sprezzare,  e qual  d' averne 
Fede,  ch’ai  destinato  segno  tocchi; 

Sinnlemente  il  colpo  de’  vostr’  occhi , . 

Donna,  sentiste  alle 'mie  parti  interne 
Dritto  passare  : onde,  convien , eh’  eterne  ' 
Lagrime  per  la  piaga  il-  cor  trabocchi. 

E certo  son,  che  voi  diceste  allora:  ■ 

Misero  amante  ! a elle  vaghezza  il  mena  ? 

Ecco  lo  strale,  ond’Amor  voi,  eh’ e’  mura. 

Ora  veggendo , come  ’l  duol  m’ affrena  ; 

Quel,  che;' mi  fanno  i miei  nemici  ancora, 
Kou  è per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 

• t 

CONSIDERAZIONI > DEL  TtSSONI. 

Dosa.!,  ssaTiSTi.  — lira  forse  meglio  vedeste  che  sentiste, 
essendo  il  giudicare  dei  colpi  delle  saette  cosa  pertinente  alla 
vista,  ed  avendo  egli  pur  anche  detto  di  sopra  : di  lontan  di- 
scerne. 

Misero  smarxe!  a cue  vagheesa  il  mera? — Cioè:  a che 
strazio  il  mena  cupidigia  e vaghezza  i* 

Quel,  che  vi  farro  1 miei  remici  ancora,  ec.  — Questi 
due  versi  stracciano  l’orlo  del  concetto,  nè  pajono  avere  at- 
tacco con  gli  altri  dodici.  E que' nemici,  intesi  per  gli  occhi 
di  Laura,  vanno  tanto  coperti,  che  non  s’intende  se  sieno  spa- 
gnuoli  o francesi.  Vuol  dire  (s' io  non  m'inganno)  che  le  nuo- 
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ve  ferite,  che  gli  dà  Laura  co’  suoi  begli  occhi,  non  tono  per- 
chè muoja,  perciocché  già  prima  ella  conobbe  d’ averlo  ferito 
a morte,  ma  tono  per  farlo  più  aspramente  e tormentoaa- 
rnente  morire. 

DEL.  MURATORI. 

Merita  d’etser  posto  vicino  ai  più  belli  del  Petrarca.  Sen- 
to una  particolare  spiritoea  tvelteua  nell’entrata  del  sonetto, 
a coi  onalrella  forma  di  dire  dà  ancora  principio.  Vivissima, 
e felicemente  spiegata,  e adattala  allò  stalo  del  Poeta  si  è la 
eomparasione  del  saettatore.  Oltre  a ciò  pon  mente,  come  a 
maraviglia  bene  vengono  qni  adoperate  rime  difficili,  e come 
è ben  legato  e tirato  dall’un  quadernario  all’altro,  e da  questi 
ai  ternarii  inaino  al  fine,  tutto  questo  ingegnoso  ragionamento. 
Sopra  r altre  cose  dovrà  forte  piacerti  il  primo  ternario,  ove 
stanno  figure  vivaci,  e si  asconde  un  tenero  affetto.  Nell’ ulti- 
mo ternario  quel  m'affrena,  per  significare  mi  tratta,  mi  go- 
verna, pate  che  riesca  alquanto  'oscuro,  e così  ancora  potrebbe 
dirsi  dei  seguenti  nemici.  Ma  è ben  ingegnosa  e nello  stesso 
tempo  chiara  la  chiosa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Doaas , sENTiSTB  ec.  — Il  Poeta  ha  detto  di  sopra  dùcer- 
ne, perciocché  il  senso  che  adopera  nell’ arderò,  è il  viso;  nu 
dice  poi  e debbe  dire  sentiste,  perché  Laura  giudicò  dell’ im- 
pressione che  fece  nel  Poeta  il  colpo  degli  occhi  suoi,  più  pel 
senso  interno,  che  per  quello  che  nulla  vede,  quando  dùani- 
mato  il  corpo  giace.  E quand'  anche  la  cosa  stesse  altrimenti 
d’ambo  i lati,  il  Poeta  poteva  benissimo  dire  sente  in  luogo 
di  dùcerne,  siccome  vedeste  invece  di  sentiste;  perciocché, 
per  qualunque  senso  accolga  la  mente  le  immagini  esterne,  il 
giudizio  si  £a  in  virtù  delle  contrapposte  impresaioni  che  sente. 

BtAQlOhl. 
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SONETTO  LIX. 


Coiuiglia  amanti  la  iìiga  d’Ainore  prima  d’eweR  ^ 
ani  dalle  sue  fiamme. 

Poi  che  mia  speme  è lunga  a venir  troppo, 
£ della  vita  il  trapassar  si  corto; 

Vorreimi  a miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

£ fuggo  ancor  cosi  debile  e zoppò 

Dall'  un  de’  lati , ove  1 desio  m’ ha  storto  ; 
Securo  ornai:  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni,  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo. 

Ond’  io  consiglio  voi , c^  siete  in  via  : 

Volgete  i passi;  e voi,  eh’ Amore  avvampa, 
Non  v’indugiate  su  l’estremo  ardore: 

Che,  perch’io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 

£ lei  vid’  io  ferita  in  mezzo  ’l  core. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Poi  chb  mia  speme  è losca  a vesir  troppo.  — Mette  la 
speranza  per  lo  sperato. 

E DELLA  VITA  IL  TRAPASSAR  SÌ  CORTO.  SptS  ÌOÌlga,  Vita 

brevù. 

Per  FocGiR  DIETRO  PIÒ  CBE  DI  GALOPPO.  — Lr  VOCE  die- 
tro significa  air  indietro.  Che  fai,  che  pfnsi,  a che  pur  dietro 

f nardi disse  in  altro  luogo.  E galoppo  è deUa  provoizala. 
’ietro  d’ Alvurnia  ; E lesquern  resta  de  galop. 

Seghi,  ch’io  presi  all’amoroso  intoppo.  — Cosi  dicono 
«[uelli  che,  avendo  intoppato  nel  mal  franzese,  ne  sono  restati 
storpiati;  e dopo  guariti  ne  portano  tuttavia  i lividori  nel  viso. 
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Nè  il  rinjanpnlB  del  sonetto  par  che  abborrisca  da  cosi  fatto 
scntimouto  burlesco. 

Onp’io  cossigi.io  voi,  che  siete  in  via:  ec.  — Dice  che 
tuttavia  andava  zoppo  egli  stesso,  e vuol  guarir  gli  altri  delle 
giunture  smosse.  *•  ' 

E LEI  TiD’  IO  EEsiTA  I»  NEico  ’t  COSE.  — Cogl'  innamorati 
e c.o'  preparati  ad  innamorarsi  parla  il  Poeta,  facendoli  avver- 
titi che  niuno  di  Iih'o  presuma  più  di  quel  che  conviene  della 
propria  virtù.  Ma  perchè  chiamar  qui  Laura  d'amor  ferita, 
cosa  che  in  altro  luogo  di  queste  rime  non  fa?  Forse  non  in- 
tende di  Laura,  ma  della  ragione;  e la  chiama  nemica,  per- 
chè contro  lei  si  stava  collegata  col  senso?  Ma  come  diremo 
ch'egli  vedesse  la  ragione  ferita  in  mezzo  il  cuore?  Di’  che  la 
vide  ferita  in  mezzo  il  cuor  suo  proprio,  quando  nel  sonetto 
e’  disse  : Era  la  mia  virtutc  al  cor  ristretta,  - Per  far  ivi,  e 
nc'^li  occhi  sue  difese  : — Quando  'I  colpo  mortai  laggiù  di- 
scese, - Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  Oppure  intendi,  co- 
me suonano  le  parole,  ch’egli  camfessi  qui  d' essersi  avveduto 
che  Laura  anch’ella  (se  ben  fingeva  il  contrario)  s’ era  accesa 
d'amore,  come  nel  secondo  capo  del  Trionfo  della  Morte  fa 
confessare  a lei  stessa;  Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amoiose. 


DEL  MURATORI. 

Usò  l'antichità,  ed  usiamo  ancor  noi  nelle  nostre  poesie, 
moltissimi  tropi  e ligure  ché,  quantunque  pajano  e sieno  im- 
proprietà del  ragionamento  e'i'lel  linguaggio , pure  non  lascia- 
no d'essere  lodevoli,  e tali  si  possono  dimostrare.  Ma  la. vene- 
razione dei  posteri  verso  gli  antichi  passò  di  poi  sino  a pro- 
teggere e commendare  per  tropi  e ligure  eleganti  qualunque 
più  strana  improprietà  di  parole,  di  sentimenti  e d'ordine,  che 
si  ritrovasse  nelle  opere  de'  vecchi  poeti , amando  meglio  (sic- 
come ancora  notò  santo  Agostino,  lib.  a.  cap.  .3.  De  ordine)  di 
chiamar  grazie  ed  eleganze  quelle  sì  stravaganti  licenze , che 
di  mai  confessarle  per  errori  • difetti.  Il  perchè  esempi!  d'an- 
tichi poeti  non  mancheranno  per  difendere  parecchi  di  que’ 
passi  che  o al  Tassoni  o a me  saran  poco  piaciuti  nelle  rime 
del  Petrarca.  Possono  altre  persone  preparar  cotali  difese,  chè 
io  intanto  seguirò  a liberamente  accennare  ciò  che  ne  avrà 
per  avventura  qualche  bisogno.  E potrebbe  averne  questo  so- 
netto, nel  quale  troviam  di  botto,  che  la  speme  è troppo  lun- 
ga a venire,  per  dire  che  la  speranza  U'oppo  tarda  ad  essere 
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•onsola(a,  e a conseguire  il  desiderato  oggetto.  Nota  il  <liclro 
invece  d' indietro  ; e quella  fi'ase  più  che  di  galoppo,  la  quale 
può  essere  dubbio  ben  fondato  se  si  convenga  a nubile  poesia. 

Nota  nel  secondo  quadernario  se  contenga  simmetria  e oscu- 
rità non  biasimevole  il  senso  dei  primi  due  versi.  Io  per  me 
non  saprò  mai  menar  buono  al  Poeta  il  secondo  d'essi;  Dal- 
r un  de’  lati,  ove  ’l  desio  Di'  ha  storto  ; al  quale  varii  puntelli 
van  ponendo,  ma  forse  invano,  i zelanti  espositori,  con  dire 
che  il  Poeta  parla  del  manco  lato,  cioè  del  cuore,  ove  il  de- 
sio l’ba  indebolito.  Nè  appresso  dovrà  contarsi  per  una  gem-  v 

ma  queir  umoroso  intoppo,  nè  per  un  verso  di  molto  buon 
suono  il  dire:  Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa; 
ancorché  il  sentimento  ne  sia  elegante.  Fiqalmente  se  nell'ul- 
timo ternario  intende  il  Poeta  di  Laura  col  nome  di  nemica 
mia,  perchè  sul  principio  disse  che  la  speme  era  troppo  lunga 
a venirci*  percliè  delibera  di  partirsi  da  Amore Se  intende 
della  sua  ragione,  perchè  chiamarla  nemica  suap  Era  pur  ella 
stessa  che  il  faceva  ora  parlar  così  bene.  £ poscia  non  la  ra- 
gione, ma  la  sensualità  si  è la  nemica  nostra;  e questa  sopraf- 
fa la  ragione,  ma  non 'la  rende  nostra  nemica.  E se  l’uomo, 
collegato  col  senso,  divien  nemico  alla  ragione,  ella  però  non 
cessa  d' operare  con  es.so  lui  da  madre.  In  somma , qui  non 
mancano  tenebre  ; e io  volentieri  conchiuderei,  che  questo  va 
posto  fra  i men  belli  componimenti  del  nostro  Autore,  e che 
ad  esso  troppo  onore  si  è fatto  con  tante  parole. 

•D’ALTRI  AUTOltr. 

DALt’ua  DI’  LATI,  ec.  — Da  quella  parte,  ove  il  citar  ha 
la  gente,  dice  Dante.  Buoiolk 

SicKi,  CH’IO  HHESi  ec.  — K disfatto  e pallido  il  viso,  se- 
gni della  lunga  angoscia  c'ha  sollerta.  Buaiou. 

Che,  piboh’ io  viva,  ec.  — Ordina;  vi  dico,  così,  percioo- 
chè,  bench’io  viva,  certo  è che  di  mille  non  ne  scampa  uno. 

Bitoiou. 

LA  NEMICA. MIA.  — Lasciando  le  impossibili  cose,  dico  che 
intende  della  ragione,  la  anale  chiama  nemica  sua;  perchè  av- 
versa alla  parte  conciipiscevole  di  sé,  in  nome  della  rjuale 
parla.  E dice  ferita  in  mezzo  ’l  core,  perchè  per  questa  espres- 
sione la  figura  in  sembiante  di  [lersona,  e.aignifica  jerita  pro- 
fondamente, ossia  con  prolonda  tèrila.  Buc/OLf. 
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SONETTO  LX. 


Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  Tcdle  rìton)ai*vi, 
e soQ  può  più  VAcime. 

I*  uggendo  la  prigione , ov’  Amor  m’ ebbe 

Moli’ anni  a far  di  me  quel,  eh’ a lui  panrc , 
Donne  mie , lungo  fora  a ricontarve , 

Quanto  la  nova  libertà  m’ increbbe. 

Diceami  ’l  cor;  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno:  e poi  tra  via  m’apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve. 

Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe  : 

Onde  più  volte  sospirando  indietro , 

Dissi  : Oimè , il  giogo , e le  catene , e i ceppi 
F.ran  più  dolci,  che  l’andare  sciolto. 

Misero  me  ! clic  tardo  il  mio  mal  seppi , 

E con  quanta  fatica  oggi  mi  spetro 
Dell’error,  ov’ io  stesso  m era  involto! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fl'CGZSdo  là  vniciost,  ov’Anoa  k’ebbi  ec.  — Nota  quel 
m'ebbe,  che  sigoiiìca:  mi  tenne  molti  anni  a far  di  me  qaello 
che  parve  a lui. 

Che  più  sàggio  di  hb  ibgàiibato  àvbebbe.  — La  voce 
ingannato  è delta  provenzale.  Coutreai  mi  enganada  e troia, 
disse  la  Contessa  di  Dia. 

Onde  più  volte  sospibardo  ibdibtbo.  — Questo  sospirare 
indietro  pare  che  dia  del  naso.  . 

Misebo  ne!  citE  TÀRDo  IL  MIO  MÀL  SEPPI.  — Non  s’in- 
tende, se  chiama  male  l'aver  se^ilala  Laura,  o l'Averla  ab- 
bandonata. Ma  io  direi  che  chiamasse  male  l’ averla  seguitata 
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tanto  tempo,  senza  accòrgersi  mai,  se  non  molto  tardi,  del- 
l’errore nel  cpiale  s’era  come  petriCcato;  onde  a lerursene  in- 
comparabil  fatica  durara,  non  sapendo  assuefarsi  aìla  nuova 
libertà,  e parendogli  pur  tuttavia,  per  l’abito  preso,  che  quei 
ceppi  e quelle  catene  di  prima  fossero  dolci  e soavi.  Ceppi  ' 
d’oro  sono  quelli  degli  amanti,  come  quelli  de’ cortigiani;  uc- 
celli di  nido  Dudriti  in  gabbia,  che  messi  in  libertà  vi  ritor- 
nano, per  non  sapere  procacciarsi  il  vitto  nella  campagna. 

DEL  MURATORI.  à 

Ha  delle  vaghe  immagini  poetiche,  in  guisa  che  piiò  dirsi 
cHe  non  poco  s’ alza  sopra  la  schiera  de’  mediocri . Kccoti  co- 
me la  fantasia  ben  dipinge  la  misera  condizion  del  Poeta  colla 
metafora  della  prigione,  delle  catene,  dei  ceppi  ec.,  e fa  par- 
lare il  cuore,  e ben  ci  rappresenta  quel  traditor  d'Amore.  Fi- 
gura tenera  sentirai  nel  primo  ternario  ; ma  quel  mi  spetro 
— Deir  errar  nell’ultimo  ternario,  in  vece  di  sciogUo,  non  so 
con  che  grazia  entri  col  m era  involto,  metafora  in  vero  cru- 
da, o almen  poco  dicevole  al  presente  luogo.  Bellissimo  si  è 
il  primo  ternario,  e massimamente  quell’  Oimè,  il  giogo,  ec. 

O dal  latino  ingenium,  o da  gannare,  voce  pur  latina , ma  ' , 

disusata,  nasce  piuttosto  ingannare  ed  inganno.  Vedi  il  Me- 
nagio  nell’  Origine  della  lingua  italiana. 

D’ALTRI  AUTORI. 

sospiRAano  indietho.  — Dà  nel  naso  al  Tassoni,  e per  ve- 
rità egli  pute  anche  a noi.  Intende  dire;  che  sospirava  col- 
r animo  volto  al  passato;  nel  qual  tempo,  sebbene  fosse  schia- 
va, era  tuttavia  più  felice;  come  poi  dichiara  in  qne’ bellissimi 
versi  che  seguono.  Ma  qui  l’ amore  della  brevità  ha  tolto  di-  * 
gnità  e chiarezza  alla  frase.  Ebit. 

HI  sPETBo.  — Alfieri  spiega  mi  districo',  ma  la  forma  che 
adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza,  che  inchiude,  vo- 
lendo significare  che  la  gran  fatica  che  sente  a distrigarsi  del- 
r errore,  è simigliente  a quella  dello  spetrarsi,  cioè  uscir  del- 
Ja  pietra  ov’uno  è compravetrato,  e,  per  così  dire,  insustan- 
siato.  BiÀQioLt. 

A questo  spetro,  che  non  à,  in  onta  alla  dotta  chiosa  del 
Biagioli,  la  più  cara  gemma  del  Canzoniere,  doveva  il  lettore 
essersi  un  poco  avvezzato,  dopo  quel  ruvidissimo  scapestra  che 
ne  ha  regalato  il  divino  Poeta  al  sonetto  LVIl.  di  questa  pri- 
ma parte.  Eot;t. 

TOL.  I.  ao  - • ' 
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SONETTO  LXI. 


Oipigne  le  celesti  bellezze  della  sua  Donna,  e protesta 
di  amarla  sempre. 

Erano  i capei  d’oro  a l’aura  Sparsi, 

Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  awolgea; 

E ’l  vago  lume  oltra  misura  ardea  * 

Di  quei  begli  occhi,  ch’or  ne  son  si  scarsi: 
E '1  viso  di  pietosi  color  farsi , 

Non  so  se  vero,  o falso,  mi  parca: 
r,  che  l’esca  amorosa  al  petto  avea, 

Qual  maraviglia,  se  di  subit’arsi? 

Non  era  l’andar  suo  cosa  mortale, 

Ma  d’angelica  forma;  c le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana.  ' 

Uno  spirto  celeste , un  vivo  Sole 

Fu  quel,  eh’ i’  vidi;  e se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d’arco  non  sana. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ebano  i capei  d'oro  a l'aura  sparsi,  ec.  — Dulcia  side- 
reas  jactabant  ora  favillas,  — Ariientesque  comas  humeris  di- 
sperperai  aura,  disse  nelle  sue  Pastorali.  Questo  senRa  dubbio 
è de’  migliori  sonetti  di  queste  rime,  come  quegli  che  ha  con- 
giunta la  facilità  e la  dolcezza  con  un  certo  di  non  so  che  di 
maestoso  che  perfeziona  lo  stil  venusto  ; e le  coso  che  altrove 
parrebhono  comuni,  qui  pajono  pellegrine. 

Non  EBA  l’anoab  suo  COSA  MOBTALE , ec.  — Et  Vera  in-  ' 
cessi!  paluit  Dea;  - Diec  vox  hominem  sonai,  disse  Virgilio. 

E SE  No.N  FOSSE  OR  TALE,  ec. — Da  biasimare  parrebbe  forse 
il  Poeta,  che  qui  avesse  tinta  la  bellezza  di  Laura  scaduta  ed 
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afTloscita,  se  questa  non  fosse  risposta  data,  come  dicono,  al 
re  Roberto,  o ad  altro  personaggio,  a cui  non  era  parato  die 
in  quel  tempo  ella  corrispondesse  alla  fama  che  di  lei  aveano 
divolgata  quéste  rime. 

DEI,  MURATORI. 

Bello,  bellissimo,  e uno  degli  ottimi  dei  Petrarca.  Dentro 
ri  si  sente  un  estro  poetico  inusitato,  e osserralo  alla  bella 
prima  nella  franchissima  entrata  del  sonetto.  Mella  mente  del 
Poeta  certo  precedeano  altre  parole,  che  sarebbono  anche  ve- 
nute fuori,  s ella  fosse  stata  investita  da  inen  Ihrorc;  ma  que- 
sto nqn  gliel  permise:  e non  può  assai  lodarsi  qnesto  non 
gliel’aver  permesso,  poiché  da  ciò  comprendono  meglio  i let- 
tori che  incredibile  commozione  d' affetto  dovea  avere  sveglia- 
to nella  fantasia  del  Poeta  la  bellezza  di  Laura.  Molto  più 
osserva  continuato  l'estro  medesimo  nei  temarii,  ove  sono 
delle  mirabili  esagerazioni,  proprie  d’un  amante  e poeta  ben 
infocato.  Ogni  verso  poi  ha  un  andamento  spiritoso,  essendo 
leggiadramente  esposti  tutti  i sentimenti , e parendo  nate  qui 
tutto  le  rime.  Fa  in  somma  de’  bei  salti  il  cavallo  poetico,  si 
passando  dal  secondo  quadernario  al  primo  terzetto,  come  da 
questo  all’altro.  Poni  ancor  mente  come  sia  ingegnosa,  come 
a tempo  spunti  fuori  in  que’  versi,  io,  che  l'esca  amorosa  ec., 
un’illazione  delle  cose  dette  avanti;  cioè:  ninno  doversi  mara- 
vigliare che  il  Poeta  si  fosse  acceso  sì  tosto  di  Laura.  Ma 
soprattutto  a me  sembra  un  incomparabile  e pellegrino  jjen- 
siero  quei  della  chiusa,  Piaga  per  alleniar  d'arco  non  sana, 
attaccato  cosi  bene  all’antecedente  ragionamento  con  quella 
forma,  c se  non  fosse  or  tale.  Questo  render  ragione  d’una 
cosa  con  una  similitudine , e con  una  similitudine  non  punto 
ovvia,  anzi  la  più  acconcia  che  potesse  trovarsi  al  presente 
caso,  infinitamente  piace  all’ingegno,  che  va  poi  da  sè  stesso 
a trovar  la  ragione,  onde  non  abbia  a maravigliarsi  che  il 
Poeta  segua  ad  amar  la  bellezza  di  Laura,  benché  allora  sca- 
duta o per  l’eté,  o per  qualche  malattia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CH’on  Ks  SOS  sì  scinsi.  — Alfieri  scrive  in  nota:  per  ma- 
lattia. Ma  cred’io  che  il  Petrarca  intenda  per  virtù  degli  anni, 
consentendo  al  dire  di  «juelli  che  lo  provocarono  a scrii cr# 
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questo  dÌTÌno  sonetto;  nel  qual  sentimento  mi  ralTerma  la  sen- 
tema  Jel  penultimo  verso:  e se  non  fosse  or  tale,  ec.  Bugioli. 

Questa  interpretaiione  benissimo  s’accorda  colla  supposi' 
zione  che  Laura  fosse  ammalata  quando  il  Poeta  compose  ^e- 
sto  sonetto,  o che  questo  sonetto  a Laura  ammalata  si  riferisca. 
Ma  non  sarebbe  forse  egualmente  vero,  e certo  piu  grazioso, 
il  concetto,  se  intendesse  che  gli  occhi  di  Laura  gli  sono  più 
scarsi  di  quello  fossero  nel  primo  di  ch'el  la  vide,  dacché  si 
era  dessa  accorta  dell’  incendio  che  gli  sguardi  suoi  mettevano 
Bell'anima  del  Poeta?  Ti  ricordi,  lettore,  di  quella  vaghissi- 
ma ballata,  (parte  I.  ballata  I.)  nella  quale  sta  cosi  scritto: 
Alentrù)  portava  i be' pensier  celati,  — C'hanno  la  mente  de- 
siando morta,  - fidivi  di  pietate  ornare  il  volto  : - Ma  poi, 
eh' Amor  di  me  vi  fece  accorta,  - Far  i biondi  capelli  allor  ve- 
lati, — E famoroso  sguardo  in  se  raccolto.  Edit. 

r,  CUZ  L'ESCA  AMOROSA  AL  PETTO  AVEA,  6C.  Intende  di 

quella  disposizione  che  hanno  alcune  anime  ad  innamorarsi  , 
quando  loro  si  affacci  oggetto  che  sia  degno  di  risvegliare  que- 
sta nobile  e soave  passione.  La  chiosa  di  questo  verso  sta 
tutta  in  queir  altro -dell’Alighierì  ; Amor,  ch'ai  cor  gentil  ratto 
s'apprende,  (Inf  canto  V.  t’.  lOO.)  messo  in  bocca  a quella 
sciagurata  di  Rimini.  Eìdit. 

Piaga  per  allentar  d'Arco  non  sana.  — Per  notar  pri- 
ma le  cose  di  minor  conto,  osserva  il  vesbo  sanare  intransiti- 
vo, che  non  sappiamo  avervene  copia  d’ esempli  nei  Classici. 
Venendo  ora  alla  sentenza,  o proverbio,  come  vuoi  meglio, 
racchiusa  in  questo  verso,  anche  senza  aver  ricorso  alla  suppo- 
sizione,  che  Laura  fosse,  o per  l’età  o per  le  malattie,  venuta 
meno  in  quella  divina  bellezza,  onde  apparve  lucente  al  pri- 
mo vederla  il  Poeta;  puossi  interpretare  così  questo  luogo:  di 
tal  natura  è la  piaga  che  dalla  vista  di  Laura  io  riportai , che 
non  ne  avrei  alleviamento,  quand’anche  quella  sua  tanta  bel- 
lezza scemasse,  come  appunto  l’allentare  dell'arco  non  dà  re- 
frigerio a chi  rimase  da'ijuello  ferito-  Edit. 
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SONETTO  LXII. 


Amore. minaccioM  e sdegnato  contro  di  lai,  lo  ruiidanoa 
' a pianger  sempre. 

' Più  volte  Amor  m’avea  già  detto:  Scrivi, 

Scrivi  quel,  che  vedesti,  in  lettre  d’oro; 

Sì  come  i miei  seguaci  discoloro, 

E ’n  un  momento  gli  fo  morti  e vivi. 

Un  tempo  fu , che  ’n  te  stesso  ’l  sentivi , 

Volgare  esempio  all’amoroso  coro: 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro] 

Ma  già  ti  raggìuns’io  mentre  fuggivi. 

E s e begli  occhi , ond’  io  mi  li  mostrai , 
li  là,  dov’era  il  mio  dolce  ridutto. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tairta  durezza. 

Mi  rendon  l’ arco , eh’  ogni  cosa  sjiezza  ; 

Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 

Ch’i’  mi  pasco  di  lagrime;  e tu  ’l  sai. 

VW 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  volte  Ahor  m’Avia  già  detto:  Scnm,  ec.  — Questo 
è concetto  sema  conchiosione -,  imperocché  dice  il  Poeta,  che 
Amore  già  più  volte  comandato  gli  area  che  scrivesse  in  let- 
tere d’oro  quello  che  dello  scolorar  degli  amanti,  e d’altri  ac- 
cidenti da  lai  cagtonati,  veduto  aveà;  e seguita  fino  all’ultimo, 
sempre  hn^ndo  che  parli  Amore,  senza  conchiudere  se  l’ub- 
didi  o no.  Ed  avvegnaché  nel  sonetto  seguente  egli  adempisca 
la  commissione,  non  si  conosce  però  da  questo  ch’egli  accet- 
tasse di  farlo. 

Si  COME  I MIEI  seguaci  discoloro.  — - Ovidio  ; PaUeat  om- 
ni$  etmani,  color  hic  est  óplui  amanti. 
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Volgare  esempio  ali’amoroso  coro.  — E quello  che  nel 
primo  sonetto  disse:  Ma  bea  veggi' or,  sì  come  al  popol  tulio. 
- Favola  fui  gran  tempo  ; ec. 

Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro.  — Frappose  alcuna 
volta  il  Poeta  altri  pensieri  Ica’  suoi  amori.  E forse,  come  an- 
che espose  il  Castelvetro,  furon  quelli , di  che  favellò  nel  so- 
netto : S' Amore,  o Morte  non  dà  qualche  stroppio. 

E LÀ,  DOV’ERA  IL  MIO  noLCE  RiuuTTO,  cc. — Io  non  inten- 
do qui  che  Laura  avesse  perduta  la  solita  bellezsa,  ma  si 
bene  la  solita  adorazione.  Perchè  quantunque  ella  non  fosse 
men  bella  di  prima,  il  Poeta  però  non  l’amava  come  prima. 
Onde  Amore,  quanto  a lui , era  del  suo  dolce  ridutto,  e del 
suo  imperio  caduto. 

Ma  già  ti  raggiuns’io  .mentre  fuggivi.  — È quello  l'iie 
disse  altrove  nel  sonetto:  Ben  sapev  io,  che  naturai  consiglio, 
ec.  -f  /uggia  le  tue  mani,  e per  cammino,-  Agitandomi  i venti, 
e 'I  cielo,  e l' onde,  — M' amhìva  sconosciuto  e pell-grino. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza.  — Altrove  nel 
secondo  sonetto  : Quando  'I  colpo  mortai  laggiù  discese,  - Ove 
solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Dlil.  MUR.\TORI. 

Pare  veramente  che  i lettori  si  trovino  defraudati  del- 
r espettazioiie  loro,  ligiirandosi  che  il  Poeta,  dopo  aver  detto. 
Più  volte  Amor  m’ uvea  già  detto  : Scrivi,  abbia  da  dire  ciò 
eh’  egli  o rispose  ad  Amore,  o fece  o non  fece  dopo  tale  par- 
lata. E quindi  viene,  essersi  immaginati  alcuni,  che  questo  sia 
proemio  del  seguente  sonetto.  Ma  fmabnente  non  è di  gran 
rilievo  una  tale  diflicultà;  e forse  il  Poeta  soddisfece  ad  Amo- 
re con  lo  stesso  fare  questo  sonetto,  il  quale  a me  piace  mol- 
to, non  tanto  per  l’ invenzione  o per  la  prosopopea , quanto 
per  la  pienezza  e forza  dei  sentimenti , e per  le  poetiche  im- 
magini ch’egli  mette  in  bocca  ad  Amore,  e spezialmente  nei 
teruacii,  ove  ben  leggiadra  mi  par  quella  di  dire,  che  i begli 
occhi  gli  rendon  l'arco.  In  somma,  dei  riporlo  tra  i sonetti 
furti , sujierioi'e  di  molto  a quei  di  mediocre  sfera. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Tengono  i piò  che  il  presente  sonetto  non  sia  che  un’in- 
troduzione a quello  che  segue  : nè  forse  hanno  il  torto.  Ettn. 
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' Descrive  Io  stato  di  due  ainauli,  ritornaudo 
col  pensiero  sopra  se  stesso. 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L’imniagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E le  vertii,  che  l aninia  comparte, 

Lasciati  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

E del  primo  miracolo  il  secondo 
!Nasce  talor:  che  la  scacciata  parte, 

Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte. 

Che  fa  vendetta,  e 1 suo  esilio  giocondo. 
Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  ; 
Perchè  ’l  vigor , che  vivi  gli  mostrava , 

Da  nessun  lato  è più  là,  dove  stava. 

E di  questo  in  quel  dì  mi  ricordava, 

Ch’  i’  vidi  duo  amanti  trasformare , 

E far,  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  è ammirato  da  multi  come  gran  cosa  : io 
lo  tengo  per  fatto  a caso,  e so  che  cavalco  la  capra  verso  il 
chino , opponendomi  alla  comune  ; ma  creda  ognuno  a suo 
modo,  che  a me  poi  finalmente  non  mi  si  dà  un  frullo,  che  il 
Petrarca  bene  o male  abbia  scritto.  Vuole  il  Poeta  dichiarar 
la  cagione,  perchè  gli  amanti  l’uno  alla  presenza  dell'altro  di- 
ventino insensati  e pallidi  ; ed  assegna  che  il  vicendevole  tra- 
passamento  delle  immagini  amate  ne’  cuori  loro  fa  questo  ef- 
fetto, dicendo: 

Quando  giugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo  ec.  — Cioè; 
al  profondo  del  cuore  giugne  l’ immagine  che  lo  domina  ; e 
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dice  per  gli  ofcclii,  che  sono  slromenli  del  senso,  perciocché* 
dal  pensiero , che  è slromento  dell'  intelletto , può  esser  fat-  * 
to  questo  medesimo  ; ma  diversamente  però , sendochè  molto 
più  vivamente  e con  maggiore  efHcacia  I occhio  rappresenta  le 
immagini  al  senso , che  il  pensiero  all'  intelletto  non  fa  : per- 
ciocché l'occhio  rappresenta  la  cosa  stessa,  e la  mostra  reale  , 
com’  ella  è ; ma  il  pensiero  mostra  una  pittura  e un'  imma- 
gine di  lei.  Però  della  rappresentazione,  che  fanno  gli  occhi, 
parla  segnatamente  il  Poeta,  perchè  da  quella  del  pensiero 
non  vengono  gli  effetti  ch'egli  di  descrivere  intende. 

OGNI  ALTBA  iBDi  SI  PARTE.  — Cioè;  Ogni  altra  immagine  va 
fuori  del  cuore Così  dello  mio  core  - Quando  tanta  dol- 

cezza-in lui  discende,  - Ogn  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fuo- 
re,- E solo  ivi  con  voi  rimansi  Amore,  disse  in  un  altro  luogo. 

Lasciar  le  nbiibra  quasi  inkobil  poruo.  — Non  era  da 
metter  così  sotto  proposizione  universale;  imperocché  gli  aman- 
ti, riscontrandosi,  non  sempre  fanno  questo  effetto  di  stupi- 
dezza e di  pallore,  ma  molte  volte  ancori  sogliono  arrossare , 
e molte  esteriormente  non  si  commover  punto.  E ciò  viene, 
]>erciocchè  il  senso , l' immaginazione  e 1 opinione , tuttoché 
i'una  nasca  dall'altra,  (secondo  Aristotile  nel  secondo  de/f ani- 
ma) sono  però  differenti  tra  loro,  nè  bastano  il  senso  e l' im- 
maginazione a far  quello  ohe  l’opinione  solamente  può  fare. 
Chè  poniamo  caso  che  alcuno  s’immagini  un  serpente,  e non 
lo  vegga:  quella  immaginazione  non  lo  commove  punto.  Di  più: 
fingiamo  che  lo  vegga,  ma  creda  che  non  sia  velenoso,  nè  of- 
fensivo; nè  perciò  si  commoverà.  Ma  s’egli  ha  opinione  eh’ ci 
sia  pieno  di  veleno,  e che  lo  possa  mordere  ed  uccidere,  su- 
bito che  per  gli  occhi  riceve  nel  cuore  l' immagine  di  lui , il 
cuore  spaventato , per  difendersi , chiama  e ristringe  a sé  gli 
spiriti  vitali;  onde  il  sangue,  che  accompagna  gli  spiriti,  per 

forza  lascia  impallidite  le  parti  'esteriori  ; et  illam  - Emi- 

eat  in  partem  sanguis,  undtf’  ìointùr  ictu,  disse  Lucrezio.  E 
però  vediamo  che  parimente  il.  sangue  in  occasione  di  vergo- 
la corre  alla  faccia,  perchè  la  faccia  è quella,  dove  la  prima 
punta  dell’  ignominia  ferisce  ; quindi  addiviene  che  sfacciati 
chiamiamo  coloro  che  d'ignominia  non  hanno  tema.  Ma  dirà 
alcnno  : che  ha  da  far  questo  coll’  arrossare  o impallidir  degli 
amanti i*  L'amante  arrossa  vergognando,  o impallidisce  perden- 
dosi d’ animo , conforme  all’  opinione  eh’  egli  ha  di  sè  medesi- 
mo e dell’  amata.  Se  l’ amante  ama  di  maniera,  ed  è tale  che 
tema  di  non  esser  notato  dall'amata,  o da  chi  lo  vede,  di 


y 
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qualche  difetto,  subito  che  l’amata  gli  si  appresenta,  diventa 
rosso,  mosso  dal  sospetto,  in  che  vive,  d’ esser  notato  di  man- 
camento, o riputato  indegno  dell’  amor  di  lei.  E so  come  in 
un  punto  si  dilegua,  - E poi  si  sparge  per  le  guancie  il  san- 
gue , - Se  paura  o vergogna  avvien  che  ’l  segua , disse  il 
Poeta  altrove  nel  Trionfo  cT Amore.  Quando  l’amante  ama, 
com’egli  deve,  soggetto  proporzionato,  e conosce  sè  stesso  e 
r oggetto,  non  suol  fare  alcuna  forte  mutazione  esteriore,  se 
non  è colto  improvviso  in  quache  atto  che  po^a  Cattivo  con- 
cetto di  lui  cagionare  all’amata;  ma  se  l’amante  ama  sogretto 
gì;  ande  ed  eccedente,  o almeno  pare  a lui  tale,  prima  con  f im- 
m aginativa,  indi  con  l’opinione  l’apprende  come  cosa  divina, 
e ineguale  alla  sua  capaciti,  e lo  si  fabbrica  tale  dentro  di  sè. 
E però  giungendo  all’improvviso  nella  presenza  sua,  resta 
daHa  maestà  confuso  ed  atternto,  e molte  volte  non  sa  parla- 
re. Ondi  io  non  potè'  mai  formar  parola,- CK  (Atri  che  da  me 
stesso  fosse  intesa,  disse  altrove  il  Poeta,  parlando  di  que- 
sto. E r istesso  si  dice  di  quelli  che  alla  presenza  de’  Principi 
grandi  si  smarriscono.  Come  color,  che  troppo  riverenti  — Bi- 
nami a'  lor  Signor  parlando  stanno , - Che  non  traggon  la 
voce  viva  a'  denti,  disse  Dante;  perciocché  gb  s’immaginano 
eccedenti  l’umana  condizione,  e per.,tab  li  tengono:  onde  il 
cuore  confuso  ed  abbattuto,  per  resistere  a quell’angustia,  su- 
bito chiama  a sè  gli  spiriti.  £ gU  spiriti,  come  s’è  detto,  me- 
nano con  esso  loro  il  sangue;  onde  nasce  il  pallore,  e insieme 
la  stupidezza  : conciossiacosaché  dove  mancano  gli  spiriti  man- 
ca il  vigore  ; e dove  il  sangue,  il  calore  : e per  questo  vedia- 
mo restar  pallidi  i morti;  perciocché  come  il  cuore  l’ultimo 
a morire’ Ira  tutti  i membri,  cosi  è l’ultimo  rifugio,  dove  gli 
ultimi  spiriti  si  ritirano,  che  da  tutte  l’ altre  parti  esteriori  ra- 
piscono il  sangue  con  esso  loro.  A voler  dunque  che  s’inten- 
desse la  cagione  del  vicendevole  pallore  e 'della  stupidezza  de- 
gli amanti,  d’altra  narrativa  e d’altro  assegnamento  facea  me- 
stieri. 

E ozL  PRIMO  MIRACOLO  IL  szcuRso  ec.  — Già  s’ è dichia- 
rato che  qui  non  c’entra  miracolo  alcuno,  anzi  che  è cosa 
mollo  naturale. 

CHE  LA  SCACCIATA  PARTE,  ec.  — Qui  o io  non  intendo  il 
Poeta,  o egli  esce  di  carriera;  perciocché  s’egli  parla  della 
trasformaziu.ni  amorose , secondo  la  dottrina  de’  ^atonici , e 

delle  quali  egli  pur  disse  altrove  : e so  in  qual  guisa 

- V amante  nclT amato  si  irasforme,  questa  non  è la  strada; 
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ma  se  de’  simulacri  amorosi  di  Democrito  ed  Epicuro  intende 
. di  trattare,  che  per  via  d’atomi  passano  per  gii  occhi  d’un 

■ amante  nell’altro,  pare  che  abbracci  qualche  cosa,  ma  nulla 

stringe  : perocché  i simulacri  che,  secondo  Epicuro,  daU’amata 
Tengono  in  noi,  e da  noi  entrano  nell’ amata,  non  sono  nè  ani- 
' ma,  nè  parte  di  anima,  nè  polente  dimidiate.  E dato  ancora 

che  fosse,  come  non  è,  che  per  la  presenta  dell’  immagine  del- 
r amala  nel  nostro  cuore  alcune  virtù  o potenze  dell’anima 
nostra  si  fuggissero,  io  non  so  però  alcuna  setta  nè  di  filosofi, 
nè  di  sofisti,  nè  d’alchimisti,  nè  di  gimnosofisti,  la  quale  tenga 
' che  quelle  potenze  o virtù  diventino  simulacro  nostro,  nè  cosa 

, tale,  che,  da  noi  passando,  a riporre  nel  cuore  dell’amata  si 

vada . E reggasi , secondo  il  detto  di  Lucrezio  poeta , quello 
che  giudicarono  de’  simulacri  Democrito  ed  Epicuro.  . . . Quae 
rerum  simulacra  vocamus,  — Qane  quasi  mernbranae,  stimma 
de  carpare  rerum,  - Direptae  valitant  ultra,  citroque  per  ait- 
ras,  disse  egli  ; e non  le  chiamò  altrimenti  virtù  animali , nè 
. cosa  all'anima  pertinente.  Ma  se,  lasciando  Aristotile  ed  Epi- 

curo, credesse  alcuno  di  poter  tirare  questo  sonetto  alla  dot- 
trina platonica,  sappia  che  Platone  non  sognò 'mai  che  le  tras- 
formazioni degli  amanti  di  questa  maniera  per  via  di  simula- 
cri si  facessero,  nè  che  i simulacri  dalle  potenze  dell’anima  si 
' generassero,  le  quali  da  un  cuore  nell'altro  per  gli  occhi  s’an- 

dassero ad  imprimere  ; nè  in  tutto  il  Cantila  di  Platone  si 
troverà  p.mda  nè  cenno  di  cosa  tale.  E se  il  Ficino  sopra- le 
parole  di  Diotima,  Cke^more  è immortale,  narrò  la  cagione 
perchè  l’amante  nella  presenza  dell'amata  si  commova,  molto 
jdifFereule  l.i  narri^da  quella  che  qui  8Ì  finse  da  sè  stesso  il 
„ Poeta  molto  prima  che  il  Ficino  nascesse.  La  cornanti  opinio- 
> ' ue  che  per  la  scacciata  parte  il  Poeta  intenda  dell’  imma- 

ginativa dell’ amante;  il  che  supposto  sia  vero,  io  addimando, 
con  che  ragione  l’ immaginativa  dell’  amante  ha  da  chiamarsi 
parte  scacciata,  e fuggente  da  sè  stessa P Forse  perchè  l'im- 
magine, intorno  alla  quale  opera,  è cosa  esterna.^  Ma  se  ha 
detto  che  tale  immagine  è nel  cuore  dell’  immaginante  , come 
sarà  scacciata  e fuggitiva,  se  non  si  parte  da  lei  P E scacciata 
da  chip  Forse  daH'immagine  di  chi  parlai  E se  l’immagine 
è qticlla,  intorno  a cui  versa  la  sua  operazione , come  può  es- 
sere scacciata  da  lei  P E perchè  fuggendo  da  sè  stessa  P Come 
si  può  chiamar  fuggir  da  sè  stessa  l'immaginativa,  mentre  si 
muove  naturalmente  a fare  la  sua  solita  operazione  P E se  di- 
ciamo da  sè  stessa , come  interpreta  il  Gastelvetro,  cioè  dal- 
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r altre  parti  dell’anima,  mentre  la  dividiamo  daU'aUre  poten- 
ze, come  la  potremo  dir  una  sola,  e la  medesima  con 
E perchè  chiatiiar  fuga  da  sè  stessa  alle  cose  lontane  l'opi^ra- 
zione  che  versa  intorno  al  proprio  centro  di  tutte  le  parli  del- 
r anima,  e all’ immagine  die  è nel  cuore i*  Tomo  adunque  a 
coDchiudere  quello  eh  io  dissi  da  principio. 

ARBivA  IN  pAETr,  ec.  — Cioè  quella  parte  dell’anima,  che 
si  parte  (uggendo  da  sè  stessa,  arriva  in  parte  che  la  giocon- 
do il  suo  esigho,  e la  vendetta  dell’essere  stala  scacciata;  per- 
ciocché essa  parimente  tutte  l' altre  immagini  del  cuore  del- 
r amata  discaccia  di  maniera,  che  quell' ellèlto  che  fa  l’ imma- 
gine deir  amala,  ricevuta  nel  cuore  deiramaule  pur  gli  occhi, 
r istesso  lo  viene  a fare  quella  potenza  dell’  anima  (sia  imma- 
ginativa , o che  si  vogha)  che  (ugge  scacciala  dal  cuore  del- 
r amante,  e si  va  a riporre  nel  petto  dell’ amata.  Io  per  me 
uon  intesi  nè  lessi  mai  cosa  tale.  . 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare;  ec.  — Non 
s'avvide  il  Poeta,  che  quando  ancora  avesse  colpito  in  quella 
eh'  egli  ha  detto  di  sopra,  la  coiichiusione  non  seguitava  però 
dalle  premesse.  Perciocché  il  dire  che  quando  l’immaginativa 
va  fuori  spinta  dall'immagine  dell'amata,  le  virtù  dell'anima 
si  ritirano,  e cessano  dalla  loro  operazione,  onde  si  divien  pal- 
lido, non  è vero  ; poiché  a quelli  che  sognano,  l’ ìramaginàtiva 
loro  opera  intorno  a fantasmi  di  cose  esterne:  e i sensi,  come 
legati,  lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo,  (per  usar  le. 
sue  voci)  e nondimeno  quelli  che  segnano  dormendo  non  di- 
ventano però  smorti. 

E DI  QUISTO  IN  qUIL  DÌ  MI  RICORDAVA,  eC. Qui  ÌO  SODO 

col  Castelvetro,  che  il  Poeta  intenda  della  trasformazione  di 
colorito  in  pallido:  cosa  che  a lui  medesimo  avventa  spesso. 

On(f  io  divento  smorto,  — E ’l  sangue  si  nasconde,  i'  non 

so  dove,  — Nè  rimango  quale  era,  e sommi  accorto,  — Che 
questo  è'I  coìfio,  di  eh’ Amor  m'ha  morto,  disse  in  un  altro 
luogo.  Suole  eziandio  alle  volte  l'impallidir  d'un  amante  ca- 
gionare che  l'altro  anch'egli  impallidisca;  perciocché  come 
gli  animi  e i pensieri  sono  conformi,  così  conformi  eiVetti  spie- 
gano fuori.  Anzi  che  Giovenale  attribuì  l’ istesso  ai  vegetabili 
ancora,  dicendo:  Uvaque  conspecta  livorem  ducit  ab  uva.  E 
tanto  basti  d’un  sonetto  che  ha  dato  da  sbadigliare  a molli 
barbagianni. 
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SONETTI  E CANZOKI 


DEL  MURATORI, 

Fa  pnre  che  un  commentatore,  pieno  di  venerazione  o 
d’affetto,  s’accosti  ad  iUiislrare  un  qualche  suo  adorato  auto- 
re ; nè  aver  dubbio  eh’  egli , preoccupato  da  tanta  passione 
e stima,  non  prenda  per  virtù  e perfezioni  infino  gli  errori  e i 
difetti  del  medesimo.  Ne  conterà  epli  da  per  tutto  dei  mira- 
coli , e molto  più  là  dove  meno  1 intende , mrchè  si  darà  a 
credere  allora  che  il  suo  non  intendere  proceda  dal  troppo  su- 
periore pensamento  e sapere  dell' ìdolo  suo.  Nè  dico  io  già 
questo  ora,  perchè  indubitatamente  io  creda  che  qui  si  sieno 
abbagliati  gli  spositori  del  Petrarca  ; ma  perchè  aesidero  nei 
lettori  acuti  e saggi  men  preoccupazione,  e più  sincerità  nel 
disaminare  tanto  il  presente  componimento,  quanto  altri  di  si- 
mile aspetto.  E se,  la  Dio  mercè,  non  è a taluno  accaduto  di 
provare  in  sè  stesso  i miracoli  amorosi  che  qqi  narra  il  Poe- 
ta, egli  può  ben  consigliarsi  coll’ erudizione  antica  o moderna, 
e con  quella  filosofia  che  tratta  della  natura  dell’uomo,  per 
valersi  de’  lumi  loro  in  cotale  disamina.  Chi  non  è assai  pe- 
netrante o erudito  sospenda  il  giudizio,  e passi  oltre.  Qui  dun- 
que è da  vedere  se  il  Poeta  ci  colga,  o sia  che  esponga  fisica- 
mente  e con' ragion  naturale  questo  avvenimento,  o sia  che  il 
descriva  colle  poetiche  visioni  di  Platone,  o d’altro  antico  mae- 
stro. Bada  al  T assoni , eh'  io  per  me  non  ci  voglio  mettere 
mano.  Solamente  dirò:  bellissimo  essere  il  primo  quadernario, 
quando  noi  ponghiamo  che  il  Poeta  parli  solamente  dello  stu- 
pore e dell'estasi  che  provano  gli  amanti  alla  presenza  della 
cosa  amata , parendo  allora  nell’aspetto  corpi  senz’anima.  11 
rimanente  del  sonetto,  che  sicuramente  è molto  scuro,  ha  una 
grande  apparenza  anch’eeso  di  bellezza  ; ma  di  una  bellezza 
che,  posta  all’esame  dall’ingegno  filosofico,  va  a pericolo  di 
scoprirsi  senza  sussistenza.  Peccherei  centra  l'instituto  mio  se 
di  pù  volessi  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

È sì  lungo  il  comento  del  Tassoni  a questo  sonetto,  che 
noi  crederemmo  abusare  la  pazienza  dei  nostri  lettori,  aggiun- 
gendovi sillaba  d’altri.  Nè  meritava  sì  lunga  diceria  un  so- 
netto che,  per  verità,  è assai  poca  cosa:  se  non  che  il  comento 
tiene  ancor  esso  dell’  indole  della  poesia , ed  è una  bella  fred- 
dura quanto  il  sonetto,  e forse  peggiore,  perchè  assai  più  lun- 
go. Edit, 
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SONETTO  LXIV. 

Duobi  (li  Laura,  ch’rlla  non  penetri  con  gli  occhi 
nel  fomlo  del  tuo  cuore. 

Così  potess'lo  ben  chiuder  in  versi 

I miei  pensier , come  nel  cor  li  chiudo  ; 
Ch'animo  al  mondo  non  fu  mai  sì  crudo, 
Ch’i’  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beati,  ond’io  soffersi 

Quel  coljK) , ove  non  valse  elmo , nè  scudo , 

Di  for  e dentro  mi  vedete  ignudo; 

Benché  ’n  lamenti  il  duol  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende, 

(iome  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro; 

Basti  dunque  il  desio,  senza  ch’io  dica. 

Lasso,  non  a Maria,  non  nocque  a Pietro 
La  fede,  eh’ a me  sol  tanto  è nemica: 

E so , eh’  altri  che  voi , nessun  m’ intende . 


CONSIDERAZIÓNI  DEL  TASSONI. 

La  bontà  di  questo  supplisce  ai  mancamenti  del  passalo, 
e merita  d’ essere  connumcrato  fra'  migliori , se  non  per  altro, 
almeno  per  l’ affetto  mirabile  con  che  è spiegato.  Solamente 
mi  dà  noia  quel  mùcere  sacra  profanis  di  Pietro  e di  Mad- 
dalena. 

E so,  CH’ALTRI  CHE  VOI,  RESSUN  M’ IRTZHDE.  — CoSÌ  altro- 
ve nella  prima  canzone  degli  occhi;  Abn  che  voi  so  hen,  che 
non  tn  intende,  - Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 
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DEL  MURATORI. 

« 

Con  francliezza  può  dirsi  che  questo  «onetlo  ha  delle  no- 
bilissime cose,  e delle  tenerissime  espressioni  d’ affetto  verso 
Laura.  Uno  de’  più  orrevoli  pósti  fra  queste  rimo  avrebbe  an- 
ello potuto  pretendere,  se  a chi  è e dee  essere  saggiamente 
delicato  nella  nostra  santa  religione  potesse  mai  parere  altro 
che  una  troppo  sensibile  temerità  1’  addursi  dal  Poeta  nell’  ul- 
timo ternario  Tosempio  di  Maria  e di  Pietro,  per  la  lor  fede 
si  cari  a Cristo,  a fine  d’indurre  costei  ad  essergli  pietosa. 
Prescindendo  da  ciò,  il  resto  corre  assai  bene.  Gli 'occhi  , i 
gesti,  il  colore,  c gli  atti  o movimenti  muti  degli  amanti  con 
ragione  vien  detto  che  parlano.  E ninno  più  intende  il  loro 
linguaggio,  che  il  guardo  della  persona  amata.  Su  questo  sup- 
posto dunque  s’appoggia  il  raziocinio  ingegnoso  del  componi- 
mento presente,  esposto  Con  alVettuosa  apostrofe  agli  occhi  di 
Laura,  con  esattezza  di  stile  e di  versi  ben  tirato  sino  .al  fine, 
c chiuso  con  un  leggiadrissimo  verso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quel  colpo,  ove  tsov  valse  elmo,  nè  scudo.  - — Ove  in  senso 
, di  a cui,  contro  a cui.  Won  crediamo  che  s’ incontrino  molli 
esempii  ne'  Classici  simili  a questo;  e però  abbiamo  stimato 
che  fosse  bene  il  notarlo.  Ed  ir. 

Lasso,  ec.  — Non  è da  commentare  questo  luogo,  chi  non 
ama  ritrarne  taccia  di  v.ano.  Leggasi  il  verso  con  che  si  chiu- 
de il  sonetto.  Ne  sia  comportalo  per  altro  d’esporre  una  nostra 
opinione,  che  da  gran  tempo  portiamo  nell’ animo.  Si  questo, 
che  altri  luoghi  del  Canzoniere,  potrebbe  darsi  che  si  riferis- 
sero ad  alcune  parole  corse  nei  colloquii  dei  due  amanti,  delle 
quali  essi  soli  aveano  la  chiave.  Oh  se  il  Petrarca  o madonna 
Laura  potessero  tornare  di  qua,  e leggere  i lambiccati  com- 
menti fatti  da  taluno  a queste  rime,  farebbero  pm’c  le  sgan- 
gheratissime risa  ! Edjt. 
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SONETTO  LXV. 


Non  vorrebbe  più  amar  quelPoggcUo,  clic,  riviilcntk», 
t fonato  di  riamare. 


Io  son  dell' aspettar  ornai  sì  viuto, 

E della  lunga  guerra  de’  sospiri,  * 

Ch’i’  aggio  in  odio  la  speme,  e i desiri, 

Ed  ogni  laccio,  onde  1 mio  cor  è avvinto. 

Ma  ’l  bel  viso  leggiadro,  die  dipinto 

Porto  nel  petto , e veggio , ove  eh’  lo  miri , 
Mi  sforza;  onde  ne’  primi  empj  martiri 
Pur  son  contrà  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai,  quando  l’antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e tolta: 

C.be  mal  si  segue  ciò,  ch’agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e sciolta; 

Or  a pòsta  d' altrui  conven  che  vada 
L’anima,  che  poxcò  sol  una  volta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fd  ogni  laccio,  onde ’l  mio  cor  è avvinto.  — Lacci,  che 
tirano  gli  amanti  d’oggi  in  domani,  sono  il  desiderio  e le  spe- 
ranze di  conseguire i le  lusinghe,  le  promesse,  le  parole,  gli 
atti  cortesi,  i disegni,  i mezzani,  le  occasioni,  ed  altri  di  que- 
sta scliiera. 

Che  mal  si  secce  ciò,  ch’agli  occhi  accraoa.  — Male, 
cioè  con  suo  danno.  Onde  Olimpiade,  madre  del  magno  Ales- 
sandro, come  Scrive  Ateneo,  disse  ad  Aitalo,  che  si  maritava 
con  una  donna  bella,  ma  poro  onesta:  ch’egli  pigliava  moglie 
cogli  occhi.  Il  verbo  aggradire  è della  provenzale,  come  anco 
aggradare.  Onde  Pietro  d'Alvemia:  Ans  deve  aggradar  mout. 
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DEL  MURATORI. 

Bello  e buon  sonetto,  benché  non  abbia  straordinarie  cote* 
Ragiona  bene  il  Poeta,  e accenna  le  vere  cagioni,  per  cui  è 
sforzato  a continuare  nell’ amor  di  Laura,  cioè  nella  sua  follia 
e ne'  suoi  affanni;  e le  accenna  con  forme  poetiche,  e con 
i'stile  sempre  ingegnoso  e grave.  Ti  sia  caro  il  secondo  qua- 
dernario, e ti  piaccia  ancora  l'ultimo  ternario,  considerando 
però  la  sua  sentenza,  secondo  il  verislmile  poetico,  e non  se- 
condo i veri  Àisegnamenti  della  scuola  cristiana  e della  miglior 
filosofia,  che  disapprovano  questa  necessità  di  peccare,  o scusa 
del  peccare,  dopo  avere  la  prima  Volta  peccato. 

/ 

D’ALTRI  AUTORI. 

Allos  corsi  ec.  — Confessa  che  quella  prima  volta , che 
si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fu  la  colpa  tutta  sua,  poiché  l’ani- 
ma era  allora  libera  ; e invece  di  valersi  della  libertà  a tenersi 
dal  credere  al  desiò,  se  ne  valse  a corrervi  sfrenatamente. 
Questa  sentenza  s’avvera  dalla  seguente  di  Dante,  Purg.  can- 
to XVIII.  V.  70.  e segg Pognam  che  di  necessitate 

- Surga  ogni  amor  che  dentro  a voi  s accerule:- Di  ritenerlo 
è in  voi  la  potestate.  Biàgioli. 

Pone  per  similitudine  il  cadimento  del  primo  uomo  e dei 
successori,  seguendo  l’opinione  di  coloro  che  intendono  che 
Adamo  peccasse  di  libera  volontà  la  prima  volta  ; ma  poi 
egb  ed  i successori  di  forza.  Cosi  il  Petrarca  libero  di  pro- 
pria volontà  cominciò  ad  amar  Laura,  poi  di  forza  continua 
centra  sua  voglia.  M.  Giube  Camillo  dice  qui  non  so  che  di 
peccato  di  sensualità,  che  sono  cose  lontane  dall’  intelletto  del 
testo.  E vedi  se  questo  luogo  provasse  che  il  Petrarca  si  fosse 
innamorato  per  elezione,  e non  per  destino,  contra  quello  che 
in  più  luoghi  afferma.  CdSTSLrsTRo. 

L’anima,  chi  peccò  sol  una  volta.  — Questo  verso,  che 
ad  altri  forse  potrà  non  sembrar  tale,  a noi  sembra  solennis- 
simo, ed  atto  a piegare  la  forza  con  che  operò  nel  cuore  del 
Poeta  il  viso  di  Laura,  veduto  una  sola  volta.  Eorr. 


IM  VITA  ol  M.  LAURA. 


SONETTO  LXVI. 

Deplori  la  libertà  già  perrluta,  e l' infelicità 
del  suo  stato  presente. 


3ai 


Ahi  , bella  libertà , come  tu  m’  hai  ^ 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  ’l  mio  slato,  quando  I primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond  io  non  guarrò  mai! 

Gli  occhi  invaghito  allor  si  de’  lor  guai, 
Che.’l  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 

Pere’  hanno  a schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso,  cotti  da  prima  gli  avvezzai. 

!Nè  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morie;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  l'aeie,  che  si  dolce  suona. 
Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

Me  i piè  sanno  altra  via,  nè  le  man,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E sonetto  da  piacere. 

Fece  ia  piaga, ond’ io  non  guabsò  mai! — Guarire  e gue- 
rire,  che  usò  il  Boccaccio,  è della  pioTeozale-  ISon  muer,  ni 
viv,  ni  non  gueris,  disse  Seicamone. 

Perch’hanno  a schiso  ogni  opera  mortace.  — L’opera- 
zione del  discorso  e della  ragione  si  chiama  mortale,  perchè 
viene  dall’  intelletto  pratico,  che  versa  circa  le  azioni  umane  e 
le  cose  mortali. 

Della  mia  morte.  — Mette  la  cagione  per  relTelfo,  es- 
sendo Laura  e le  bellezze  sue  cagione  della  morte  del  Poeta. 
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DEL  MURATORI. 

Non  puoi  non  sentire  come  sia  tenera  (piest  apostrofe  del 
Poeta  alla  liliertà,  con  cui  si  di  cosi  leggiadramente  principio 
al  componimento  presente.  Tratta  l'argomento  superiore;  ina 
(love  quivi  attende  solo  a raziocinare,  qui  solo  ai  studia  di  ben 
rappresentare  l’ affetto;  e gli  vien  febeamente  fatto,  anche  ado- 
perando stile  piano,  e immagini  soavi.  Quelle  massimamente 
dei  temarii  son  tali , benché  non  sia  per  sentirne  la  lor  tene- 
rezza chi  solo  ama  sentimenti  strepitosi,  e immagini  grancUose 
in  poesia.  A ine  sarebbe  piaciuto  ^iù  che  il  sesto  verso  fosse 
in  questa  maniera  concepito.  Che  l fren  della  ragione  or  più 
non  vale.  Ovvero,  se  crediamo  troppo  utile  la  fona  di  quel- 
l’iVi:  Che'l  fren  della  ragion  più  lor  non  vale. 


D’ AI-TRI  AUTORI, 


Ahi,  bella  bibestà  , ec.  — Consiglio  è de’  Rettorie!, 
quando  vogliamo  dimostrar  ^ave  Io  stato  presente,  narrare  le 
felicità  dello  stato  passato,  h chiama,  bella  libertà,  non  tanto 
per  seguir  Virgilio  che  disse,  Eneid.  lib.  Vili.  In  ferriiin  pul- 
chra  prò  liberiate  ruebant  - Enfadae,  quanto  per  compara- 
zione della  bmttezza  della  presente  servitù.  Castelvetro. 

MosTBATo  QUALE  ec.  — Segue  la  comune  sentenza  che  al- 
lora solamente  si  conoscano  i beni  (inali  e quanti  essi  sieno 
(piando  sonosi  perduti,  al  contrario  dei  mali* dei  (piali  si  ha 
pieno  intendimento  (piando  si  provano.  Paolo  Rolli  espresse 
questo  pensiero  nella  seguente  guisa  in  una  di  quelle  sue  in- 
genue canzonette,  che  non  sono  in  uso  gran  fatto  a questo  se- 
colo per  esser  secolo  nemico  d’ogni  ingenuità,  e rivestito  di 
tutta  menzogna:  Ahi  che  il  meglio  del  contento,  - Fin  eh' ei 
parte,  non  si  sa!  --  Ahi  che  'I  peggio  del  tormento  - Si  co- 
nosce quando  s'ha!  Edit. 

mix  NOSTE  ec.  — Chiama  Laura  per  vezzo  poetico  sua  mor- 
te, come  aJti'ove  sua  guerra,  e sua  pace.  Entr. 
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SONETTO  LXVII. 

h 

Mostra  ad  un  amico  qual  sia  b strada  a tenersi  ; ^ 
ma  confessai  ch'ei  Tba  smarrita. 


Poi  che  voi,  ed  io  più  volte  abbiam  provalo, 
Come  ’l  nostro  sperar  toma  fallace; 

Dietr’a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  salace, 
Levate  ’l  core  a più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è quasi  un  prato. 

Che  ’l  serpente  tra’  fiori  e l’erba  giace; 

E s’ alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

E per  lassar  più  l’animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  r estremo  di  queta  giammai; 

Seguite  i pochi,  e non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a me:  Frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via , dove  sovente 
F osti  smarrito , ed  or  se’  più , che  mai . 

« 

CONSIUERAXIONI  DEL  TASSONI. 

È opinione  d' alcuni  ciie  questo  sonetto  fosse  scritto  al 
Boccaccio  nel  tempo  che  s’era  egli  ancora  disingannato  di 
quella  sua  donna,  conira  la  quale  scrisse  poscia  il  Corbaccio. 

Questa  vita  TsanENA  È quasi  un  pRato,  - Che‘’l  serpente 
TRA'  EioBi  E L’erba  giace.  — Sensa  usare  il  Che  per  ove,  po- 
teva il  Poeta  dire  : Ove  ’l  sei'pc  ira  i fiori  e V erba  giace  ; pe- 
rocché la  voce  serpe  non  è pura  femminile,  come  credono  al- 
cuni, dicendo  il  Burchiello  in  un  suo  sonetto:  Poiché  v' avete 
messo  il  serpe  in  seno.  E allevarsi  il  serpe  in  seno  si  dice  per 
tutta  Toscana  con  voce  mascolina.  Ma  la  particella  che.  fu  an- 


3^4  SONETTI  E CANZONI  ' 

die  usala  da  Dante  per  ove  quando  disse  : Che  la  diritta  vìa 
era  smarrita.  Ovvero  il  Petrarca  potea  dire:  Ove  tra  Ferba  e 
i fior  la  serpe  giace.  Ma  chi  tira  a segno  non  sempre  dà  in 
lirocco.  E qui  pur  anco  diede  il  Muzio  nel  mio  pensiero;  o io, 
]ier  dir  meglio,  diedi  nel  suo.  Nondimeno  l’esempio  di  Dante 
ripara. 

È PER  LASSAR  PIÙ  L'ARiKO  iRViscATo.  — Richiedea  la  me- 
tafora del  serpente  anch’ella  che  qui  si  dicesse  più  tosto  avve- 
lenato che  invescato. 

Ber  si  prò  dire  a me:  Frati  tu  vai  S’ avvide  poi 

finalmente  il  Poeta  che  la,  scrofa  insegnava  ai  porcelletti  le 
belle  crca'nze. 

DEL  MURATORI. 

Ma  questo  è di  quei  da  dozzina,  tuttoché  sia  netto  e chia- 
ro. Trivialissimi  tutti  i pensieri,  e trivialmente  ancora  esposti. 
Non  mi  fermo  punto  a dimostrarlo,  perchè  non  dovrebbe  es- 
sere diificile  il  conoscerlo,  quando  s’abbia  competente  gusto 
poetico.  Nè  credo  poi  che  alcuno  possa  non  sentire  quanto  sia 
lontano  dalla  nobile  lirica  poesia  quel  verso:  Ben  si  può  dire  a 
me  : Frate,  tu  vai.  In  un  capitolo  burlesco  si  può  parlare  cosi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che ’L  SERPERTE  ec.  — È il  virgiliano:  lalet  anguùin  her- 
ba;  che  Dante,  a far  onore  a lui  che  chiama  suo  maestro,  e a 
dimostrare  che  non  sono  occulti,  ma  tremendi  sono  i giudicii 
della  fortuna,  trapiantò  .nella  sua  Divina  Commedia,  Inferno 

canto  VII lo  giudicio  di  costei,  - Ched  è occulto,  come 

in  erba  F angue.  Ma  la  particella  che,  in  principio  del  verso, 
alla  quale  puoi  sostituire  ove,  come  cogli  altri  dice  anche  Al- 
fieri, non  è altro  che  im  elemento  della  formula  in  che,  sot- 
tratta la  preposizione  in  virtù  della  elissi.  Biàgioii. 
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SONETTO  LXVIII. 

Pensando  alle  varie  cagioni  del  suo  inhamoramento, 
comruovesi  al  pianto. 

Quella  fenestra,  ove  l'un  Sol  si  vede 

Quando  a lui  piace,  e l’altro  in  su  la  nona; 
E quella , dove  l’ aere  freddo  suona 
Ne’  brevi  giorni,  quando  Borea  ’l  fiede; 

E '1  sasso , ove  a gran  dì  pensosa  siede 
Madonna , e sola  seco  si  ragiona  ; 

Con  quanti  luog^  sua  bella  persona 
Coprì  mai  d'opA|^,  o disegnò  col  piede  ; 

E ’l  fiero  passo,  ove  m’aggiunse  Amore; 

E la  nova  stagion , che  d’ anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quei  dì  l’ antiche  piaghe; 

E ’l  volto , e le  parole , che  mi  stanno 
Altamente  confitte  in  mezzo  ’l  core;  ' 
fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  è la  più  facii  mauiera  di  coiupor  sonetti  che  sia , 
cioè  fare  una  serie  di  cose  pertinenti  al  soggetto  di  che  si  trat- 
ta, e poi  legarle  tutte  insieme  con  l’ultimo  temacio,  o con  l’ul- 
timo verso  come  questo.  E la  fenestra,  ove  sì  spesso  fasti  - Il 
sol  degli  occhi  heiyche  mi  distrugge,  disse  altrove  il  Poeta  in 
un  di  quei  sonetti  rifiutati,  che  si  leggono  manoscritti.  Ma  è 
da  notare  che  questo  e il  seguente  sonetto  sono  tessuti  con  le 
medesime  rime,  e nondimeno  trattano  dilTerente  soggetto. 

Ne’ BREVI  cioRNi,  QUANDO  BoREA ’L  iiEDE.  — Tiene  con 
Aristotile,  che  il  vento  sia  esalazione,  e non  aer 'commosso. 
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E *L  SASSO,  OVE  A ORAN  DÌ  PESSOSA  SIEDE  OC.  — A.I  mÌo  giu- 
dizio noa  risulta  punto  in  lode  di  questa  Madonna  eh'  ella  si 
stesse  le  giornate  lunghe  sfaccendata  a seder  sul  sasso  della 
porta,  pensando  e ragionando  fra  sé.  Da  Sesto  Tarqninio  non 
fu  trovata  Lucrezia  sfaccendata  seder  sul  sasso.  Sed  nocte  sera 
deditam  hmac  inter  lucuhrantes  ancUìas,  in  medio  aedium  se- 
dentem,  disse  Livio.  E nota  che  contrappone  t di  grandi  ai 
brevi  giorni. 

E 'L  VOLTO,  E LE  PAROLE,  CHE  MI  8TAHR0  OC.  Virgilio: 

Haerent  injixi  pectore  vultus,  — Verhaque,  etc. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  saprei  punto  dispregiare  il  presente  sonetto, 
quantiuique  questa  enumerazione  di  cose,  legate  poscia  dall’ul- 
timo verso,  ancora  a me  sembri  un  molto-  facile  arlilìzio.  E 
non  sappiamo  noi  trovarsi  altri  esempli  di  questa  maniera,  e 
richiedere  il  pregio  delia  varietà  che  in  un  libro  di  sonetti  si 
muti  spesso  figura  P Aggiungasi,  che  tutte  queste  cose  vengono 
si  ben  dipinte  con  vaghissimi  colori , cioè  con  frasr  cosi  poeti- 
che e vive,  e con  brevi  immagini  della  fantasia,  che  il  compo- 
nimento tutto,  se  attentamente  il  vorrai  considerare,  dovrà  pia- 
certi non  poco.  Nè  veggio  io  come  s’ inferisca  da  quelle  parole: 
ove  a gran  dì’pensosa  siede  - Madonna,  che  Laura  si  Stesse 
le  giornate  intere  sfaccendata.  Immagino  più  tosto  ch'ella  tal- 
volta posasse  quivi  per  difendersi  dal  sole  quando  egli  c più 
allo,  o,  per  dir  meglio,  ne'  mesi  di  state. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OcELLA  TENESTRA  ec.  — Accenna  una  di  quelle  della  casa 
(Il  Laura,  elle  quali  era  solita  farsi  la  bella  donna,  che  dice 
Sai;  sicA;ome  Dante,  Beatrice,  perchè  il  lume  degli  occhi  di 
lei  gli  additava  il  cammin  dritto.  Bugìoli. 

L'altro  oc.  — Cioè  il  sole  sensibile  si  vede  in  sul  mei- 
zpdì  ; espressione  per  la  quale  dimostra  che  al  mezzugiomo 
guardava  quella  finestra.  Alfieri:  il  vero  sole  in  su  la  nona; 
Ixuxra  quando  si  mostra.  Biagìoli. 

E QUELLA,  DOVE  ec.  — Descrive  elegantemente  la  finestra 
volta  a settentrione.  Biagìoli. 

E ’L  SASSO  ec.  — Io  immagino-  questo  sasso  dovere  essere 
stato  davanti  alla  porta  in  luogo  di  banca,  difeso  dal  sole, 
quando  egli  « più  allo.  Castelvetro. 

» 
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SONETTO  LXIX.  . 


Sa  quanlp  il  mundo  è vano.  Combattè  inuliliueutc  finora; 
nondimeno  appra  di  vincerlo. 


Tiasso,  beo  so,  che  tjolorose  prede 

Di  noi  fa  quella , eh’  a nuli’  uom  fterduiia  ; 
E che  rapidamente  n’abbandona 
11  mondo,  e picciol  tempo  ne  tien  fede.  ^ 
Veggio  a molto  languir  poca  mercede  ; 

£ già  l’ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona: 

Per  tutto  questo.  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l’usato  tributo  agli  òcchi  chiede. 

So,  come  i dì,  come  i momenti  e l'ore 
Ne  portan  gli  anni;  e non  ricevo  inganno. 
Ma  forza  asj.'ti  maggior,  ohe  d’arti  maghe. 
La  voglia  e la  ragion  cnmbattut’ hanno 
Sette  e sett’anni;  e vincerà  il  migliore; 

S’ anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


CONSIDERAnONI  DEL  TASSONI. 

• 

Stolido  sarebbe  chi  non  lodasse  questo  sonetto,  come  sto- 
lido similmente  chi  li  tenesse  tutti  per  tali. 

Ma  roBSA  assai  maggior,  che  d'ahti  maghe.  — Amor  è 
mago,  disse  Platone  nel  Convito;  ma  qui  il  Poeta  lo  fìnge  più 
che  mago.  ^ 

La  voglia  e la  ragion  combattut’ hanno. — Ausìas:  Cal- 
la raho  contrasta  F apetit. 

S’ anime  son  qc acciò  oel  ben  presaghe.  — Pare  che  lo 
dica  condizionatamente,  conforme  al  proverbio  trito,  che  è in 
contrario:  Pensa  male,  se  vuoi  indovinare.  Ha  (jualcbe  somi- 
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glianza  con  quel  d’ Ovidio  : quid  hahent  veri  vatum  prac- 

sa^iu,  vivam. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  forte,  cioè  abbondante  di  sentimenti  gravi,  i quali 
con  un  bel  fraseggiare  poetico  vengono  esposti.  Di  gran  lunga 
più  mi  dilettano  i quadernarii,  in  ogni  parte  compiuti,  che  i> 
seguenti  ternarii  ; perciocché  nel  primo  di  questi  oscuro  senso 
può  parere  a moltissimi  quel  nqa  ricevo  inganno,- Ma  forza 
assai  maggior;- e nell'altro  può  sembrare  che  l’ ultimo  verso 
con  poco  spirito  e vigore  chiuda  il  sonetto. 

t 

D’ALTRI  AUTORI. 

t Hoa  RICEVO  IVCASSO-Mi  rORZ*  ASSAI  MAGOIOR  CHE  D’AR- 
TI H.AGUE.  — Vuol  dire;  non  è ch’io  non  mi  avvegga  di  tutto 
questo,  o che  tutte  queste  cose  ini  sieno  ad  arte  celate  da  chic- 
chessia; ma  in  onta  eh  io  n abbia  pienissimo  intendimento  non 
lascio  di  seguire  .Vinore  che  a se  mi  tragge  con  forsa  mag- 
giore che  d'incantesimo.  S'accorda  alla  nota  sentenza:  Cono- 
nosco  il  meglio  ed  iti  peggior  m' appiglio.  Questo  sentimento 
è reso  apertissimo  dalla  minuta  enumerazione  cha  si  fa  dal 
Poeta  di  tutti  qiie'  pensieri  pe’  qu.ali  dovrebbe  lasciar  da  parte 
il  suo  vano  amore,  e fondare  in  più  sicura  parte  le  proprie 
speranze,  .òla  soggiugne:  Per  lutto  questo.  Amor  non  mi  spri- 
giona. E in  verità  ci  vuole  un’ arte  maggiore  che  non  è quella 
, de’ maghi,  perchè  avendo  noi  il  nostro  danno  sott’ occhi,  cor- 
riamo ad  esso  Jnconlro  volonterosi.  Inganno,  e proprio  deirar/i 
maghe , si  è il  far  apparire  le  cose  per  quelle  eh’  elle  non 
sono , aflinchè  le  menti  illuse  incorrano  nel  loro  peggio  ; ed 
è questa  minor  maraviglia  che  non  è quella  che  qui  raccontasi 
dal  Poeta.  Edjt.  * 
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SONETTO  LXX. 

Per  nascondere  a)ta  ^ente  le  sue  angosce  amorose, 
ride  e finge  aJlegreaza. 

G esare , poi  che  ’l  traditor  d’ Egitto 
Li  fece  il  don  dell’onorata  testa, 

Celando  l’allegrezza  manifesta, 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è scritto: 
£d  Annihal,  quand’ all’ imperio  afflitto 
\)de  farsi  fortuna  sì  molesta. 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e mesta. 

Per  ìsfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

E così  awen,  che  l’animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  ’l  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara , or  bruna. 
Però,  s’ alcuna  volta  i’  rido,  o canto; 

F acciol , perch'  i’  non  ho  se  non  quest’  una 
Via  da  celare^ il  mio  angoscioso  pianto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  il  Poeta  Io  rubò  a maestro 
Antonio  da  Ferrara  medico,  che  l’avea  mal  espresso  con  que- 
sti versi  o roversi:  Cesare,  poi  che  ricevè  il  presente  - Della 
tradita  testa  in  sommo  fallo,  - Dentro  fece  allegrezza,  e can- 
to, e ballo, -E  di  fuor  pianse,  e mostrassi  dolente.  — E quan- 
do la  gran  lesta  riverente  — Del  poderoso  tartaro  Asdruballo 
- Fu  presentata  al  suo  frate  Anniballo , - Fise , piangendo 
tutta  la  sua  gente.  — Per  simile  più  fate  egli  adiviene,  - Ch'al- 
Tuom  convien  celar  ciò  c'ha  nel  core -Per  allegrezza, .e  caso 
di  dolore.  — E se  però  giammai  canto  d'amore, -Follo,  per- 
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chb  celare  e'  ini  conviene  - V intrinseche  tristizie  e gravi  pene. 

Ora  questo  sonetto  il  Poeta , come  si  redo,  lo  corresse  ; e 
per  lerar  di  biàsimo  il  Medico  lo  si  fece  suo. 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  sicco.he  è 
mas  non  sponte  cadentes  - Effudit , gemitusque  expressit  pe- 
ctore laeto,  disse  Lucano,  mostrando  ancb’egli  che  quel  pianto 
non  veniva  dal  cuore. 

Ed  Annibal,  quando  all’imperio  afflitto  ec.  — Cioè 
all’  imperio  cartaginese  afflitto  da  Scipione , é non  all'  imperio 
rumano  afflitto  da  lui , come  interpreta  il  Castelvetro. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  d'espitto.  — Despitto,  per  dis- 
petto e per  disdegno,  l’usò  anche  Dante:  Come  avesse  lo  'n- 
femo  in  gran  despitto.  Il  Mueìo  scarta  quella  voce  despitto, 
c nota  che  Annibale  non  rise  per  isfogare  il  cordoglio,  ma  j>er 
celarlo;  e cos'i  fa  veramente'. 

' DEL  MURATORI. 

Spiega  il  Poeta  ben  chiaramente  coll’esempio  di  Cesare  e 
d’.Annibale  ciò  ch'egli  vuol  dare  ad  intendere;  ma  nun  per- 
tanto io  non  oserei  chiamar  questo  un  sonetto  di  gran  portata. 
Pianse  per  gli  occhi  fuor  parrà  im  pleonasmo  da  non  imitar 
volentieri , sapendosi  che  ninno  piange  per  1 orecchie.  Ma  di', 
che  fuori  per  gli  occhi  significa  in  questo  luogo  l’ esterno  la- 
grimare,  senza  che  le  lagrime  procedano  da  interno  dolore  ; o 
pure  di'  col  Castelvetro,  significarsi  con  ciò  il  piangere  roani- 
festissimamenle.. Laonde  il  Boccaccio  nella  novella  83.  dissei 
E quindi  tacendo,  alquante  lagrime  dietro  a profondissimi  so- 
spiri nùtqdate  per  gli  occhi  fuori.  Ma  perchè  altro  è mandar 
lagrime  per  gli  occhi  fuori,  ed  altro  piangere  per  gli  ocahi 
fuori,  mi  attengo  più  volentieri  alla  spiegazione  di  sopra.  Quel 
siccome  i scritto  lascialo  alla  prosa,  poiché  i poeti  non  han 
bisogno  di  citare  l'autorità;  e citandola,  fanno  sentire  un  odor 
di  pedanteria  ne’ versi  loro.  Non  t’invaghire,  anch’io  il  repli- 
co, di  quel  despitto,  o d’altre  si^aili  parole,  nè  pure  se  la  rima 
tei  chiedesse  per  carità,  in  componimenti  però  lirici  e corti; 
perciocché  ai  poemi  eroici , ai  capitoli , e all’  altre  poesie  che 
fanno  gran  viaggio,  si  può  perdonare  ; anzi  ti  dee  concedere 
qual(;|ie  fiala  un  somigliante  soccorso. 
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D’ ALTRI  AUTORI.  , 

Cesari  ec.  — Di  sopra  (Parte  I.  sonetto  XXIX.)  lo  in> 
dussc  per  colui  che  piangesse  il  suo  nemico.  Onde  è da  dire 
che  egli  credeva , che  piangesse  daddovero  e di  cuore  ; ma 
nondimeno  trova  scritto  che  pianse  solamente  di  fuori  per  gli 
occhi.  Or  fa  hiestiere  di  veder  l’ Istorie  sopra  questo  passo. 
Plutarco  in  Cesare  dice  che  pervenuto  Cesare  in  Alessandria 
per  la  morte  di  Pompeo,  non  volle  vedere  Teoduro  che  gli  re- 
cava la  testa  di  Pompeo,  ma  preso  il  sigillo,  lagrimò  assai.  11 
medesimo,  in  Pompeo,  dice  che  si  rivolse  da  Teodoro,  come 
da  cosa  abbominevole,  il  quale  gli  presentava  la  lesta  di  Pom- 
peo, e che  preso-  il  sigillo,  il  quale  era  un  leone  con  la  spada, 
lagrimò.  Orosio  lib.  6.  cap.  1 5.  Perìatoque  ad  se,  oc  viso  Pom- 
pei capite,  annuloque,Jlevit.  Plin.  de  viris  illuslribus,  de  Gn, 
Pompejo  : Caput  ab  AcHilla  Ptolomaei  satellite,  aegyptio  ve- 
lamine  invohitum,  cum  annulo  Coesori  praesentatum  est.  Qui 
non  continens  lacrpnas,  illud  plurimis,  et  pretiosissimis  odo- 
rihus  cremandum  curavit.  Cìstelvetho. 

Secondo  il  naturale  de’  conquistatori,  e la  sentenza  volgare 
sul  loro  conto,  il  pianto  di  Cesare  dovrebbe  esser  stato  piut- 
tosto finto  che  vero,  al  vedersi  recata  la  testa  del  suocero,  o a 
meglio  dire,  del  suo  capitale  nemico.  E però  da  notare  che 
anche  gli  uomini  più  al  sangue  propensi,  e meno  docili  alla 
pietà,  in  certi  punti  della  vita  diedero  segni  di  singolarissime 
commozioni.  Che  diremo  di  quel  Serse  che  dopo  avere,  non 
per  altro  motivo  che  per  servire  alla  feroce  libidine  delle  con- 

3uiste,  o,  se  vuoi,  per  secondare  uno  sfrenato  desiderio  di  ren- 
etta, rammassate  quante  più  genti  potette,  e condotte  fra  i 
disagi  d’ un  lungo  cammino  ad  incontrare  la  morte  in  paese 
straniero , al  vedersele  da  un  alto  colle  tutte  schierate  d' in- 
nanzi, si  sovvenisse  che  in  capo  a cent’anni  pressoché  niuno 
di  loro  sarebbe  vivo,  e di  ciò  tanto  gravemente  si  rammari- 
casse P 0 che  la  verità  e la  natura,  eh  è poi  tutt’  uno,  rivendi- 
cano i proprii  dritti  di  tanto  in  tanto  anche  nell’ anime  più 
dure  e a loro  nemiche:  o che,  ciò  che  noi  fermissimamente 
crediamo , un  grande  fatto , qual  era  quello  di  vedersi  passar 
sott’ occhi  una  tal  moltitudine  tutta  disposta  a farsi  ciecamente 
scannare  a voglia  d’un  solo,  debba  necessariamente  destare  uq 
profondissimo  sentimento  di  pietà  e di  terrore  nel  cuore  di 
quest’uno,  e mettergli  per  conseguenza  sulla  bocca  una  gran 
verità.  Queste  stesse  considerazioni  s’attagliano  al  soggetto  dì 
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Cesare  che  pian^  8ul  moz'zo  capo  di  Pompeo.  Quanto  però  al 
do]>pio  signllicato  che  a quelle  lacrime  si  appropria  dal  Poeta, 
senza  tanto  beccarsi  il  cervello,  diremo,  che  trattandosi  d’un 
sentimento  riposto  e di  cui  il  solo  Cesare  potrebbe  render  ra- 
gione, è in  arbitrio  dei  Poeta  il  trarne  quel  partito  che  meglio 
gli  toma,  tanto  più  che  l'un  componimento  non  ha  nulla  che  fare 
con  l’altro-,  e che  se  Cesare  da  un  lato  in  qualità  di  conqui- 
statore è da  presumersi  che  piangesse  meglio  cogli  occhi  che 
col  cuore,  per  quelle  tante  testimonianze  da  esso  date  in  sua 
vita  di  gentilerza  e nobiltà  d’animo,  può  credersi  ancora  dal- 
r altro  canto,  che  dispensasse  questa  volta  al  costume  de’  con- 
quistatori, e piangesse  daddovero  il  suo  morto  nemico.  Edit. 

PER  GLI  OCCHI  rcoR  ec.  — Spendono  di  molte  e belle  pa- 
role il  Castelvetro  ed  il  Muratori  a giustificare  questa  frase 
dalla  taccia  di  superflua.  Ma  chi  chiamerà  questa  e simili  al- 
tre, in  poesia  specialmente,  frasi  superflue  meriterà  egli  che 
si  duri  fatica  a convincerlo  dell’  errore  in  cui  versa  i*  0 que- 
sta fatica  potrà  ella  mai  essere  con  speranza  di  buon  effetto 
impiegata?  Nè  più,  nè  meno  che  a raddrizzare  il  becco  degli 
sparvieri.  Non  è mai  superfluo  in  poesia  ciò  tutto  che  serve  a 
metter  sott’  occhi  de’  leggitori  le  persone  e le  cose  delle  quali 
ai  parta,  senza  di  che  la  poesia  anzicch' essere  persona  viva  e 
moventesi,  è cadavere  freddo  ed  immobile.  Edit, 
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CANZONE  IX. 

Oppresso  da  tanti  affanni,  delibera  di  volersi  partire 
dell'amore  di  Laura. 


Stanza  I. 

M!ai  non  vo’  più  cantar,  com’ io  soleva: 

Ch’  altri  non  m’ intendeva  ; ond’  ebbi  scorno  ; 

£ puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  l’alpi  neva  d’ ogn' intorno^ 

Ed  è già  presso  al  giorno;  ond’ io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è gentil  cosa: 

£d  in  donna  amorosa  ancor  m’aggrada, 

Che  ’n  vista  vada  altera  e disdegnosa. 

Non  superba  e ritrosa. 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Chi  smarrit’  ha  la  strada , tomi  indietro  : • 

Clii  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde  : 

Chi  non  ha  l’ auro , o ’l  perde , 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è un  lavoro  a grotlesclii,  ch’io  non  so  se  Merlino 
o r interprete  del  Burchiello  ne  traessero  i piedi.  Il  Bembo 
disse  eh' eli’ era  una  filza  di  proverbii  senza  soggetto  continua- 
to, di  quelle  che  gli  antichi  chiamavano  frottole.  11  Castelveiro 
tenne  ch’ella  fosse  una  canzone  proverbiosa  si,  ma  di  concetti 
ordinati,  pertinenti  all’ amor  di  Laura,  e come  tale  si  diede 
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ad  inlcrprelarla.  II  Lelio  gladicò  ch'ella  fosse  in  detestazione 
della  Corte  di  Roma,  onde  per  questo  il  Poeta  l’ avesse  oscu- 
rata ; e addusse  in  ronforraità  quell’  egloga  sua,  chiamata  Di- 
vorlìum , nella  quale  ei  si  duole  della  medesima  Corte , ed 
un'altra  canzone  manoscritta  che  si  legge  tra  le  rime  antiche, 
0 comincia:  Di  ridere  ho  gran  voglia,- Se  non  fosse  una  doglia 
— Che  in  è naia  nel  fianco,  — Sotto  del  braccio  manco,-  Ona  io 
son  stanco  ornai  tV  andar  per  F alpi  ; la  quale  ei  volle  che  da 
lui  medesimamente,  prima  di  questa,  sull  istesso  tenore  fosse 
composta.  Ma  io  non  credo  già  che  mai  il  Petrarca  compo- 
nesse cosi  fatta  tantaferata,  senza  metodo,  senza  spartimento 
di  stanze,  e piena  di  voci  che  non  sono  delia  lingua,  nè  usate 
altrove  da  lui.  Crederò  bene  che  di  questa  egli  ne  togliesse  il 
modello  da’  Provenzali,  come  fe  il  Bemho  da  lui.  E tanto  più 
che  tuttavia  si  leggono  due  canzoni  di  Giraldo  di  Borneil,  che 
cominciano,  l’ima:  Un  sonet  Jais  nialvalz  e bu;  e l’altra:  Siin 
plagcs  tan  can  ; tessute  anch’  esse  di  proverbii  diversi , messi 
insieme  a petizione  della  rima,  come  il  PatalTio  di  ser  Bru- 
netto. E avvegnaché  in  questa  alcuni  ve  n’abbia  che  facilmén» 
fe  alle  cose  della  Corte  di  que’  tempi , ed  alcuni  altri  che  al- 
l'amor  di  Laura  adattar  si  potrebGono,  il  presumere  però  di 
applicar  tutta  la  canzone,  come  materia  seguita,  a questo  od 
a quelle,  io,  quanto  a me,  tengo  per  fermo  che  sia  un  ven- 
demmiar nebbia.  Nondimeno  perché  intemhi  che  nuovamente 
il  signor  Riccardo  Riccardi  avendo  ritrovati  alcuni  scritti  anti- 
chissimi che  dichiarano  tutti  i luoghi  oscuri  di  queste  rime, 
ha  presa  quindi  occasione  d’ arricchirle  d’ un  nobilissimo  co- 
mento,  che  tosto  uscirà  in  luce;  cosi  in  questa,  come  in  ogni 
altra  cosa,  io  mi  rimetterò  sempre  a (pianto  sarà  giudicato  da 
quell’ingegno  sublime. 

DEL  MURATORI. 

Dìon  ti  curar  di  lei,  ma  guarda  e passa,  cosi  sopra  questa 
canzone  avvedutamente  scrisse  uno  de  suoi  chiosatori.  Certo 
gran  fatica  dovrebbe  essere  costato  al  Poeta  l’assortimento  di 
tante  rime,  le  (piali  si  corrispondono  non  solo  nel  (ino,  ma  an- 
che nel  mezzo  de’  versi,  si<xome  ancora  1 accozzamento  di  tanti 
proverbii  o frasi  proverbiali.  Contuttociò  io  quasi  la  chiamerei 
una  beffa  dal  Poeta  nostro  fatta,  per  dar  la  corda  e far  su- 
dare il  cinffo  agl’ingegni  de’  comentatori  corrivi,  i quali  o per 
soverchia- loro  curiosità,  o per  far  valere  ancor  qui  il  Petrar- 
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M,  ei  »i  méttono  intorno  colle  male  parole,  lusingandosi  pure 
di  cavarne  a forza  il- vero  significato.  Ma  la  Luona  gente  non 
ne  sa  poi  trarre  i piedi.  Tu,  in  passando,  potrai  raccogliere, 
se  vaoi , qualche  elegante  frase , massimamente  nella  prim.a  e 
nella  terza  stanza,  e cmalche  gentil  proverbio:  ma  dovrai  rico- 
noscerne degli  altri  che  sono  plebei,  nè  debbono  ammettei-si 
nella  nobile  poesia.  AgevoI  cosa  anche  ti  tia  l’ osservar  dello 
stento  in  varli  luoghi  per  cagion  delle  rime.  Ciò  fatto,  lasci.-iU 
con  Dio,  nè  più  ci  tornare. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Degli  spositori  del  Poeta  nostro,  i quali  ho  dinanzi,  che 
sono  quattro  ; non  li  potendo  stancar  tutti  per  essere  ad  ogni 
poco  tratto  di  qua,  di  la,  di  su,  di  giu,ch'è  proprio  nn'inler^ 
no,  il  Tassoni  (dietro  al  Bembo,  il  quale  inteso  a maggior  glo- 
ria che  a quella  di  spositore  dice  questa  canzone  una  filza  di 
proverbii  senza  soggetto  continuato,  di  quelle  che  gli  antichi 
chiamavano  frotloìe)  la  chiama  lavoro  a grotteschi,  talché  non 
sa  se  Merlino  stesso  ne  potesse  trarre  i piedi.  E però  gli  si 
può  dir  franco  : di  vera  luce  tenebre  dispicchi.  Al  Gesnaldo 
pare  oscura  tanto,  che,  per  ficcar  lo  viso  <d  fondo,  non  si  di- 
sceme cosa  alcuna  ; ma  ne  a.'-segna  pob  doppio  soggetto,  e fa 
uno  mescolato  da  non  curarcene.  11  Castelvetro  ha  quasi  torco 
il  segno,  e porge  qualche  ajulo  a chi  studia,  quantunque  fini- 
sca con  perdere  sé,  e chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  lasciando 
stare  il  farnetico  del  delirio  e della  infingardaggine,  pare  a me 
che  si  possa  intitolare  il  presente  canto  con  questa  sola  parola: 
dispettoso  sfogo  d Amore.  E questo  sfogo,  mo'-^o  nel  Petrarca 
dal  vedersi  così  mal  guiderdonato  della  sua  fede,  consiste  in 
una  tenzone  di  due  avversi  pensieri,  il  primiero  dei  quali  si  è 
che  non  vuole  più  attendere  all’amore  riella  superba  e ingrata 
sua  donna;  e il  secondo,  eh’ è poi  vincitore,  si  è questo,  che, 
malgrado  le  poderose  ragioni  del  primo,  sente  tuttavia  che  non 
può  lasciare  d’ amar  una  persona,  di  cui  il  pensiero  trionfatore 
gli  pone  innanzi  le  virtù  divine,  la  onestà,  la  leggiadria,  la  gi-a- 
zia,  e ch’ella  ò qnella  che  gli  mostra  la  via  del  cielo.  Ti  dilet- 
terà non  poco,  se,  andandogli  dietro  stretto  stretto,  vieni  a di- 
scemere  con  quant’  arte  e ingegno  ha  saputo  il  Poeta  armo- 
nizzare il  secondo  tuono  grave  e maestoso  della  poetica  cetra 
a corde  d’ oro  temperata , col  primo  d’ armoniche  discordanze 
risonante,  che  rendono  l’umili  corde  lese  in  tempera  tale,  quale 
nei  trivii,  e nei  quadrivi!  ti  par  talora  sentire.  Biàgioli. 
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Non  negheremo,  che  tarebl>e  iogiustizia,  di  molto  ingegno 
a questo  sig.  Biagioli , che  ha  tentalo  di  rannodare  con  assai 
bel  garbo  le  parti  disparate  e discordanti  di  questa  bizzarra 
canzone.  Ma  ci  permetta  egli  di  fare  ai  nostri  lettori  un’  inge- 
nua confessione,  che  dopo  averci  ben  bene  logoro  il  cervello, 
e dopo  averci  studiato  di  andar  dietro  stretti  stretti  al  Pe- 
trarca per  questa  canzone,  e’  non  ci  venne  fatto  di  trovarci  Ilio 
di  sorta  alcuna,  e per  giunta  quel  po'  di  filo  abbiain.)  perduto 
che  ci  era  stalo  messo  in  m ino  dal  sig.  Biagioli  al  primo  en  - 
trare  in  questo  poetico  labirinto.  Pertanto  ci  slamo  contentati 
di  ripetere  col  Tassoni  non  altro  esser  questo  che  un  lavoro  a 
grotteschi.  Siccome  poi  anche  nei  lavori  a grotteschi  v'ha  un 
certo  genere  di  bellezza,  ci  siamo  tratto  tratto  arrestati  a no- 
tare di  assai  begli  versi,  e di  assai  belle  frasi  sparse  per  entro 
una  tanto  stravagante  poesia.  Il  commento  pertanto  che  noi 
verremo  apponendo  a queste  stanze,  andrà  lutto  a riuscire  in 
questi  begli  versi  e In  queste  belle  frasi,  lasciando  eh’  altri  più 
dedito  a questi  studii , e meglio  fornito  d’ingegno  che  non 
siamo  noi,  e che  non  furono  a giorqi  loro  il  Tassoni,  il  Bem- 
bo, il  Gesualdo  ed  il  Castelvetro,  trovi  plano  pianissimo  un 
cammino  seminalo  di  spine  e di  precipizii.  Pàre  che  il  Poeta 
stesso  facesse  la  chiosa  alla  propria  canzone  allora  che  scrisse 
nella  stanza  seconda  quel  verso:  Intendnmi  chi  può  che  niin- 
tend' io.  Sentiamo  adesso  quest’ altro.  Ean. 

Versi  infantastichiti , rime  rall'ardellate,  raccapezzati  pro- 
verbii,  enimmi  e tenebre  d’ Praclito  da  menarci  a pasco  gli 
oziosi.  Frottole  furon  dette  questo  genere  di  canzoni  ; inter- 
pretabili in  molti  ed  in  nessun  modo.  Io  crederei  che  cantasse 
il  suo  ritiro  da  Vvienone  in  Vaichiusa,  parlando  sbalestrata- 
mente di  sé  stesso,  della  corte,  e di  Laura  insieme.  Pagello. 

E pi'ossi  is  REC  soGCioRso  ESSER  MOLESTO.  — Il  Sentimento 
letterale  di  questo  proverbio  si  è : e si  può,  cioè,  e uno  può 
essere  molestato  anche  in  bel  soggiorno,  ovvero,  e anche  in 
bei  soggiorno  può  esser  molestia  ; perciocché  tra  le  gioconde! 
e dilettevoli  viste  di  bel  soggiorno,  puossi  incontrare  alcun 
soggetto  di  noja  ; pel  quale  parlar  coperto  intende  a ferir 
Laura,  quasi  dica:  c poi  Laura  non  è forse  quella  rara  cosa 
che  mi  figuro.  Biagioli. 

Eo  è GIÀ  PRESSO  AL  GIORSO  ; Olf D’ IO  SOR  DESTO.  EcCO 

un  bellissimo  verso  da  giovarsene  chi  scriver  volesse  la  vita 
del  Poeta,  e pel  qu  ile  rimane  dimostrato  che  il  Petrarca^i  al- 
zava assai  per  tempo  di  letto,  almeno  in  qualche  stagfone  della 
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sua  vita.  Notizia  di  poco  conto , dirà  taluno  ; ma  qual  v’  ha 
cosa  di  sì  picciolo  conto  che  non  diventi  una  maraviglia  tra 
le  mani  de'  commentatori  e degli  scrittori  di  vitei*  La  penna 
di  questi  tali,  a somiglianza  della  pietra  filosofale,  convei-te  in 
oro  tutto  quello  che  tocca,  e guai  a chi  osasse  dire  a un  qual- 
che erudito,  spezialmente  se  vecchio,  che  il  piombo  ch’egli  ha 
per  le  mani  ò prettissimo  piombo!  Edit. 

Us’ATTo  DOLCE  oEESTO  È GENTIL  COSA.  — Cfae  bisogno  c’era 
che  il  Petrarca  ci  raccontasse  questa  bella  novità  P C'  era  bi- 
sogno per  que’ tutti  che  credono  poter  esser  gentili  sena’ esser 
onesti.  Nè  sono  pochi.  Edit. 

Amos  iiegce  suo  impesio  senza  spada.  — Non  forza,  non 
violenza  adopera  a volgere  a sé  gli  animi , a fargli  inchinevoli 
a’ suoi  voleri  ; ma  sì  le  lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie, 
soavità  e dolcezze.  Se  queste  non  adoperano,  siccome  la  sua 
trista  sperienza  ti  mostra,  datti  pace,  lascia  l’impresa,  e non 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che  per 
l'altra  via  non  potesti. *21  rJG/OL/. 

Chi  non  ha  l’auso,  o ’l  perde  ec.  — Dal  Pagello  è ri- 
portata quest’ altra  lezione:  Chi  non  ha  Fauro,  e ber  de.  Sen- 
za presumere  di  decidere  qual  sia  la  vera,  abbian)o  prediletta 
quest’ ultima  nel  nostro,  secreto.  I lettori  faranno  ciò  che  ad 
essi  sembrerà  meglio.  Di  simili  curiosi  ammogliamenti  di  pa- 
role abbiamo  parecchi  esempi!  nei  classici;  basterebbe  per  lut- 
t’ altri  quello  ueU’Arìosto  nella  notissima  ottava  del  calilo  pri- 
mo del  Furioso,  in  cui  la  verginella  è paragonata  alla  rosa,  e 
dove  incontri  un  aver  de’ tanto  fatto,  per  dee  avere  accoppiato 
per  rima  con  verde  e perde  dei  versi  precedenti.  Ebit. 
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Stanza  II. 

1 ' die’  in  guardia  a san  Pietro  ; or  non  più , no  : 
Intendami  chi  può  ; eh’  i'  m' intend’  io. 
Grave  soma  è un  mal  fio  a mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e sol  mi  sto. 
Fetonte  odo , che  ’n  Po  cadde , e morio  ; 

E già  di  là  dal  rio  passato  è ’l  merlo: 

Deh  venite  a vederlo:  or  io  non  voglio. 
Non  è gioco  uno  scogUo  in  mezzo  Tonde, 
E ’ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quand’un  soverchio  orgoglio 
■ Molte  virluti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  è , che  risponde  a chi  noi  chiama  : 
Altri',  chi  1 prega , si  dilegua  e fugge  : 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge: 

Altri  di  e notte  la  sua  morte  brama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r DIE’  IH  GVARDIA  A 8AK  PlETBO;  0*  SOM  PIÙ,  HO.  QuC- 

slo  proverbio  pare  che  intenda  di  coloro  che  anticamente  met- 
tevano i beni  loro  sotto  il  patrocinio  di  san  Pietro,  e pagavano 
un  tanto  Tanno  alla  Sede  romana,  che  poi  col  tempo  sè  fatta 
padrona  assoluta  di  qiie’  beni  ; onde  le  genti  hanno  ora  trala- 
sciato tal  costume,  come  pericoloso. 

• D’ALTRI  AUTORI. 

Grave  soma  ec.  — II  Pagello  interpreta  fio  per  JhuJo.  De- 
sideriamo ch’egli  abbia  ragione,  potendosi  allora  cavar  da  que- 
sto verso,  d’altronde  imbrogliato,  un  bello  e nitido  senso.  Eorr. 

CHI  'I,  PREGA  ec.  — A chi,  da  chi;  come  nella  canE.  Vili, 
parte  II.  le  cose  mortali,  — Che  son  scala  al  Fattor  chi  hen 
f estima.  E bit. 
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Stanza  III. 

Proverbio,  Ama  chi  t’ama,  è fatto  antico, 
r so  ben  quel,  ch'io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven , eh’  altri  impare  alle  sue  spese. 
Un’umil  donna  grama  un  dolce  amico. 

Mal  si  conosce  il  fico.  A nie  pur  pare 
Senno , a non  cominciar  tropp’  alte  imprese  : 

£ per  ogni  paese  è buona  stanza. 

L’ infinita  speranza  oceide'  altrui  : 

Ed  aneli’  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 

Quel  poco , .cbe  m’ avanza , 

Fia  chi  noi  schifi , s’ i’  ’l  vo’  dare  a lui. 
r mi  fido  in  colui , che  ’l  monda  regge , 

E eh’ e’  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga; 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a pasco  ornai  tra  le  sue  gregge. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TA.SSONI. 

Ua’imiL  DOSNA  GaAMA  US  DOLCE  AMICO.  — Alenili  testi 
antichi  hanno  brama  in  vece  di  grama.  E così  al  creder  mio 
s’ha  da  leggere,  ed  è proverbio  vero:  lìnumil  donna  brama 
un  dolce  amico.  Oltre  che  quella  voce  grama  non  è in  tutto 
legittima. 

Mal  si  cososcb  il  fico.  — Questo  proverbio  non  pare 
molto  a proposito,  solendosi  anzi  dire  in  contrario,  che  i fichi 
non  ingannano , come  fanno  i meloni;  perciocché  il  Geo  come 
si  vede  maturo  e sano  di  fuore , si  sa  certo  che  dentro  è 
buono. 

E CU’ £' SEGUACI  SUOI  SSL  BOSCO  ALBERGA.  — I Veri  Seguaci 
di  Dio  non  distinguono  il  bosco  dal  tetto,  nè  l' erba  dalle  piu- 
me del  letto.  IL  sovrano  Pastore  per  tutto  sa  dar  buon  albergo 
alle  sue  pecorelle. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Uit'DNiL  DONN.i  cniHi  vN  DOLCE  iMico.  — Leggendo  gra~ 
ma  a diflecenza  di  brama,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  si  spie- 
ga: una. donna  soverchiamente  pudica,  fa  intiSichire  un  trop- 
po caldo  amatore.  Kdit. 

Mal  si  coaoscE  ii  nco.  — Lo  dice  a giustificazione  di  sè, 
perebb  fu  da  quella  umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Non 
doveva  stare  al  di  fuori,  perciocché,  se  noi  fendi,  non  puoi 
saj>ere  se  sia  dentro  magagnato  o no  il  fico.  BuGtOLi. 

lì  PER  OGNI  PAESE  fe  BUONA  STANZA.  — E Se  Una  non  t’ama, 
mi' altra  l’amerà;  donne  non  mancano.  Biscioli. 

E che?  si  sarebbe  egli  dimenticalo,  il  Poeta,  dell’ usata 
sua  gentilezza?  Tanto  almeno  ne  induce  a credere  il  comen- 
tare  del  Biagioli.  .Ma  ricordiamoci  ch'egli  da  principio  battez- 
zò questa  canzone  per  un  dispettoso  sfogo  d more.  Sfoghisi 

dunque  il  Poeta  quanto  gli  pare  e piace,  e il  devoto  comen- 
tatore  gli  cammini  alle  reni.  Kdit. 

Ed  AHciiMo  FUI  ALCUNA  VOLTA  IN  DANZA.  — È proverbio 
generale  a dimostrare  che  tale  o tal  altra  cosa  si  sa  per  pro- 
va, come  sapeva  il  Poeta  quello  che  dice.  Biàgioli. 

E CHE  I SEGUACI  SUOI  NEL  BOSCO  ALBERGA.  — E che  al- 
berga i suoi  seguaci  in  luogo  appartato  dal  mondano  frastuo- 
no, in  dolce  solitudine,  dove  vivono  contenti  nei  pensieri  con- 
templativi. Biàgioli. 

Che  con  pietosa  verga  — Mi  meni  a pasco  ohai  tra  le 
SUE  gregge.  — Non  faccia  più  le  maraviglie  il  Tassoni  se  il 
Petrarca , ballata  V'.  parte  I. , rassomiglia  sè  stesso  a quel 
mansueto  animale  che  è desto  per  forza  dalle  sferzate.  Ecco 
che  l'immagine  della  verga  qui  toma  in  campo,  e il  Poeta  va 
tra  le  gregge  a pasco.  Aurea  semplicità  de’ costumi  nel  secolo 
decimo  quarto  ! Che  se  saltasse  in  capo  a un  poeta  de’  nostri 
giorni  di  mettersi  a schiera  coi  gregge,  e parlasse  di  andarne 
a pasco  con  esso,  chi  si  terrebbe  di  gridargli  dietro  la  croce  ? 
Non  vogliamo  con  ciò  menomamente  censurare  il  Petrarca, 
giacché  ci  ha  avvezzati  a queste  frasi  fin  dai  nostri  primi  anni 
queU’Orazio  che  chiamò  sè  stesso  con  filosofica  ingenuità  u/ti- 
mo  porco  della  greggia  cT  F.picuro.  E abbiamo  già  letto  in  Dante 
ch’egli  si  dormì  agnello  nella  bella  Fiorenza,  Par.  canto  XXV. 
V.  5.  Confessiamo  per  altro  che  in  Dante  è assai  più  gentile 
la  frase  che  non  negli  altri  due,  e rammorbidita  dal  contrap- 
posto del  lupo,  che  fa  l’immagine  piii  compiuta.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Forse,  ch’ogni  uom,  che  legge,  non  s’ Intende  ; 
E la  rete  tal  tende,  che  non  piglia; 

£ chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge,  ov’ altri  attende. 

Per  hene  star  si  scende  molte  miglia. 

Tal  par  gran  maraviglia,  e poi  ai  sprezza. 

Una  chiusa  bellezza  è più  soave. 

Benedetta  la  chiave , che  s’ avvolse 
Al  cor , e sciolse  l' alma , e scossa  l'.ave 
Di  catena  si  grave , 

£ ’nCnIti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là,  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dote; 

£ dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond’  io  ringrazio  Amore  , 

Che  più  noi  sento;  ed  è non  men,  che  suole. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

E CHI  TROPPO  ASSOTTIGLIA  SI  SCAVEZZA.  — ComeDtalori , 
questa  è per  voi.  Edit. 

Per  bene  star  si  sceroe  molte  miglia.  — Veramente,  se 
deve  significare  che  per  procacciarne  una  comoda  stanza  non 
perdoniamo  a fatica  (cosi  pure  s’ialeude  dal  Castelvetio),  il 
proverbio  non  calza  ; giacché  il  discendere  è poca  fatica,  lad 
dove  il  salire  è grandissima.  Eoit. 

Altro  proverbio,  pel  quale  vuoisi  significare  che  non  sem- 
pre in  sulle  ambite  altezze  sta  il  bene,  e però  che , chi  posto 
in  alto  si  accorgi  dell'errore,  ha  a scender  giu,  accennando 
ch’egli  ha  faUo  istessamente  per  rispetto  all'alto  amore  di 
Laura,  ove  aspirava,  e al  presente  suo  stato,  essendone  rimoR. 
so  del  tutto.  BiAGioLt. 

E DOLENDO  ec.  — Intendi  : E dolendosi.  Etur. 
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Stanza  V. 

Io  silenzio  parole  accorte  e sagge; 

£ ’l  suon,  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura; 

E la  prigion  oscura , ov’  è ’l  bel  lume  ; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge  ; 

E le  fere  selvagge  entr’  alle  mura  ; 

£ la  dolce  paura , e ’l  bel  costume  ; 

E di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto, 

Dov’  io  bramo , e raccolto , ove  che  sia  : 

Amor,  e gelosia  m’hanno  ’l  cor  tolto; 

E i segni  del  bel  volto , 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 
Alla  speranza  mia,  al  fin  degU  affanni. 

O riposto  mio  bene;  e quel,  «he  segue; 

Or  pace , or  guerra , or  tregue , 

Mai  non  m’abbandonate  in  questi  paqni. 

CONSIDERAZIONI  DI  VARI  AUTORI. 

In  silenzio  ec.  — Stanza  intessuta  di  amorose  jaculatorìe- 
Per  pooo  ch’uomo  sia  impratichito  del  parlar  metaforico  de' 
trecentisti,  quattrocentisti,  cinquecentisti,  non  durerà  fatica  ad 
interpretare,  la  prigione  oscura  ov' è il  bel  lume,  le  notturne 
viole,  le  fere  selvagge,  i duo  fonti , il  fiume  ec.  Eon. 

I SECHI  DEL  BEL  VOLTO.  — Intendi  col  Biagioli  gli  occhi  di 
Laura,  o anche  i colori  serapUceraepte,  e i diversi  mutamenti 
della  faccia.  Eoit. 

E DI  DUO  EOHii  ec.  — E un' fiume  nascènte  di  due  fonti 
nemici,  volto  in  pace  I4  ove  io  bramo  che  sia  volto,  e raccol- 
go là  ove  io  bramo  che  sia  raccolto,  Biagioli, 
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Stanza  Vt. 

• 

De’  passati  miei  danni  piango,  e rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel , eh’  i’  odo. 

Del  presente  mi  godo , e meglio  aspetto  ; 

E vo  contando  gli  anni  ; e taccio , e grido  ; 

E ’n  bel  ramo  m’annido,  ed  in  tal  modo, 

Ch’ i'  ne  ringrazio  e lodo  il  gran  disdetto. 
Che  r indurato  affetto  al  fine  ha  vìnto , 

E nell’alma  dipinto:  I’  sare’  udito, 

E mostratone  a dito;  ed  hanne  estinto, 

Tanto  innanzi  son  pinto, 

Ch’ i’  ’l  pur  dirò:  Non  fostu  tanto  ardito. 

Chi  m’  ha  ’l  fianco  ferito , e chi  ’l  risalda , 

Per  cui  nel  cor  via  più , che  ’n  carte  scrivo  ; 
Chi  mi  fa  morto  e vivo; 

Chi  ’n  un  punto  m’agghiaccia,  e mi  riscalda. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

E NELL'ALMA  DIPINTO  6C.  — Ripigliamo  di  sopra,  ordinan- 
do il  tatto  secondo  il  dritto  verso,  perchè  questo  dilTìcilissimo 

costrutto  ben  s’ intenda  : che aijine  ha  vinto  F indurato 

mio  affetto,  e che  mi  ha  dipinto  neìV anima  questo  sentimen- 
to: s' ella  non  avesse  conteso  al  mio  desiderio,  io  sare'  udito 
nomare  con  biasimo  da  tutti,  e ne  sarei  mostrato  a dito;  e 
che  ne  ha  estinto  {sono  pinto  tanto  innanzi  che,  benché  fosse 
meglio  forse  tacerlo,  pure  io  il  dirò):  tu  non  fosti  tanto  ardi- 
to, quanto  ti  conveniva  essere.  Grande  è stata  per  me  la  dif- 
Kcoltè  di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentato,  ovvero  torta- 
mente spiegato.  Però  chi  ha  bisogno  d'ajuto  vi  ponga  ben 
mente,  che  altrimenti  non  n’uscirebbe,  nè  anche  con  questo, 
pria  sarebbe  lasso.  Adunque  ci  dichiara  il  Poeta  essergli  ri- 
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masto  in  cuore  un  pensiero,  spiratogli  da  certo  dispetto,  e 
dall'  amor  proprio,  che,  se  fosse  stato  più  ardito  (e  sai  che  in 

Sresenza  di  Laura,  gli  si  spegneva  di  paura  la  parola,  prima 
i schiudersi  dagli  organi  suoi)  si  Sarebbe  Laura  arresa  a’ suoi 
desiderii  ; il  quale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima, 
che  gli  diceva  quasi  a svilirlo;  Affé  tu  dfbhi  essere  un  dap- 
poco, che  non  nui  potuto,  nè  saputo  vincere  una  donna.  Ora 
disingannato  adatto,  non  essendo  più  dal  senso  velata  la  ra- 
gione, a perpetua  gloria  della  sua  donna  fa  questa  confessione, 
fondamento  e prova  di  quanto  detto  ha  ed  è per  dire  della 
immacolata  castità  e purezza  della  divina  Laura.  Ed  in  questa 
pienezza  di  vero  giubilo,  ond’  è rigonfio  il  suo  cuore,  finisce  il 
canto  esclamando  : si , colei  mi  conduce  al  beato  fine,  che  mi 
ha  ferito  il  fianco,  e che  lo  risalda,  colei  per  cui  scrivo  nel 
cuore  più  che  in  carte,  colei  che  mi  fa  morto  e vivo,  colei  che 
m' agghiaccia  e mi  riscalda  in  un  punto.  BiàGìoli. 

In  forza  del  cemento  del  Biagioli  abbiamo  dovuto  mutare 
r interpunzione  seguita  dal  eh.  Prof.  Marsand.  Diffatti  ponen- 
do il  punto  dopo  la  parola  ardito,  non  sapremmo  qual  senso 
si  potesse  cavare  da  questi  versi.  Eon. 

Non  ha  commiato  questa  canzone,  e così  brusca  com  e 
venula,  tal  se  ne  va.  Eoir. 


/ 
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MADRIGALE  III. 


Allegoricamente  descrive  le  circostanze  del  suo 
dolce  innamoramento. 


Nova  asgeietta  sovra  l’ale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  su  la  fresca  riva, 

Là  ’nd'  io  passava  sol  per  mio  destino  : 

Poi  che  senza  compagna,  e senza  scorta 
Mi  vide;  un  laccio,  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  l’erba,  ond’è  verde ’l  cammino: 
Allor  fui  preso , e non  mi  spiacque  poi  ; 
Sì  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nova  angeietta  sovra  l’ale  accorta.  — Angiolclta  disse 
altrove.  Contro  lo  sforzo  sol  J' un  angiolettu. 

< SOVRA  L’ALE  ACCORTA.  — Cioè  sovTa  quell’ ale  che  Platone 
nel  Fedro  attribuì  all’ anime  umane  per  alzarsi  da  queste  ter- 
rene bassezze,  e fuggire,  a guisa  .d’augello,  i lacci  e il  visco 
del  mondo  insidiatore. 

Scese  dal  Cielo.  — Seguita  l’istessa  opinione  di  Platone, 
che  r anime  discendano  dal  cielo.  O di’,  che  la  chiama  discesa 
dal  cielo,  perchè  di  costumi  e bellezze  passava  di  gran  lunga 
l’umana  condizione. 

IH  su  LA  TRESCA  RITA.  — Di  Sorga. 

LÀ  ’MO’  IO  PASSAVA  SOL.  — Cioè:  senza  compagnia  che  m’af- 
fidasse. 

Poi  che  sekza  cohpagka  , e sehza  scorta.  — Cioè  senza 
la  scorta  della  preparazione,  e senza  la  compagnia  della  ragio- 
ne. Giovine  incauto  disarmato  e solo,  disse  in  un  altro  luogo. 
E nota  compagna  per  compagnia.  Vedendosi  il  comune  di  Fi- 
renze ingannato  da  tutti  gli  amici,  e da  non  poter  resistere 
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alla  compagna,  per  accordarsi  e dare  loro  danari  mandò  suoi 
amhasciadori  a Staggia  alla  compagna,  disse  Matteo  Villani, 
lib.  4-  cap.  l3. 

l's  LACCIO,  CHE  DI  SETA  ORDIVA.  — Cioè  uD  laccio  nobile , 

^ e non  volgare  e plebeo,  peroiocchò  veramente  nobile  fa  l’amor 
del  Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Usciti  a gran  ventura  dall  aura  morta  di  quell’ indiavolata 
canzone,  respiriamo  la  freschezza  e soavità  di  questo  madriga- 
le, e per  assaporarne  con  più  diletto  la  bellezza ,-  non  se  gli 
faccia  verun  cemento,  pw  parte  nostra,  contentandoci  di  quel 
poco  che  ne  scrisse  il  Tassoni.  Edii. 


Dir,:--  - 
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SONETTO  LXXI. 

Ama,  teme,  e vorrebbe  fuggire  dagli  ocelli  di  Laura, 
che  poi  Tede  da  per  lutto. 

A 

Non  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai; 

Sì  lunga  guerra  i begli  occhi  mi  fanno, 

Ch’  io  temo , lasso , no  ’l  sovercliio  affanno 
Distrugga  ’l  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 
Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai. 

Che  dì  e notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  sì,  ch'ai  quintodecim’ anno 
M'ahbaglian  più,  che  ’l  primo  giorno  assai: 
E r immagini  lor  son  sì  cosparte , 

Che  volver  non  mi  posso,  ov’io  non  veggia, 
O quella , o simil  indi  ascesa  luce. 

Solo  d’pn  lauro  tal  selva  verdeggia; 

Che  ’l  mio  avversario  con  mirahil  arte 
Vago  Ira  i rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  riccio,  ovi  scampar  mi  possa  OMAr,-Si  lurca  guer- 
ra 1 BiCLi  OCCHI  MI  FARRO.  — Maocs  la  Toce  perchè,  come 
si  vede  da  quello  che  segue:  ch'io  temo,  lasso,  no'l  soverchio 
affanno  — Distrugga'l  cor,  ec.;  dovendo  dire:  perrliè  si  lunga 
guerra  mi  fanno  i begli  occhi,  ch'io  temo,  lasso,  che  il  sover- 
chio affanno  non  mi  distrugga  il  cuore. 

£ l'immagiri  lob  sor  si  cospARTB,  ec.  — Altrove:  Dico,  che 
perch'io  miri  - Mille  cose  diverse  attento  e fiso,  - Sol  una 
donna  veggio,  e 'I  suo  bel  viso. 
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DEL  MDRATOlU. 

Tutto  mi  parrebbe  da  lodarsi,  ove  sapessi  intendere  che 
meritasse  lode  ancora  rullimo  ternario.  I bei  salti , i voli  spi- 
ritosi vagliono  incomparabdmente  più  ne’  poeti  lirici,  che  un 
ordine  servile  di  sentimenti  ed  attacchi.  Ma  questi  svolazza- 
menti, queste  digressioni , questi  disordini  hanno  però  da  es- 
sere come  le  corse,  le  iiighe  e i salti  de'  cervi  e caprioli  rac- 
chiusi in  ampio  serraglio,  cioè  con  un  disordine  che  ha  freno 
e confini.  Or  reggasi  che  relazione,  che  filo  abbia  in  questo 
luogo  il  saltare  4ai  raggi  e dalla  luce  alla  selva  del  lauro.  Il 
senso  del  ternario  mi  par  questo:  Dal  vedere  egli  Laura  da 
per  tutto,  prende  argomento  di  dire  che  quel  lauro  è divenuto 
una  selva;  poscia  aggiunge,  che  Amore  va  conducendolo  dove 
vuole,  ma  con  fare  che  sempie  il  meschino  si  trovi  fra  i rami 
di  ipiesta  selva.  L’ imiti  e lodi  chi  vuole , eh’  io  non  gli  terrò 
compagnia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Solo  d’  un  lauro  ec.  — Trapassa  dagli  occhi  a tutta  Lau- 
ra. Par  che  abbia  voluto  dir  quel  di  Virgilio,  Georg,  bb.  4-: 
Namque  uno  ingentem  tollit  de*cespite  sylvam.  E sente  l’isto- 
ria raccontata  da  Plinio  lib.  l5.  cap.  ult.  del  ramo  dell’alloro, 
che  area  la  gallina  nel  becco,  la  quale  fu  lasciata  cadere  in 
grembo  di  Livia,  il  quale  piantato  crebbe,  mireque  sylva  pro- 
venit.  CàsTKirr.Tko. 

Ordina  e spiega:  selva  Iole  (tante  innumerevoli  immagini 
di  quegli  amorosi  rei)  verdeggia  (si  tramandano)  d'uà  solo 
Lauro  (da  una  sola  persona,  ch’è  Laura  figurata  nel  Lauro). 
Biagioli. 

E basti-,  perchè  non  corriamo  pericolo  di  far  diventare 
questa  bella  selva  di  lauri  la  selva  selvaggia  di  Dante,  che 
mena  dritto  all' inferno.  Edit. 
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SONETTO  LXXII. 


Votgesi  lieto  a salutar  quel  teneno,  dove  Laura 
cortese  lo  salutò. 


Avventuroso  più  d'altro  terreno, 

Ov’Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante , 

Che  fanno  intorno  a se  l’aere  sereno: 
Prima  poria  pei  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  -diamante  ; 

Che  l’atto  dolce  non  mi  stia  davante. 

Del  qual  ho  la  memoria  , e 1 cor  sì  pieno  : 
Nè  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Cir  i’  non  m’ inchini  a ricercar  dell’  orme , 
Che  ’l  bel  piè  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  ’n  cor  valoroso  Amor  non  donne  ; 
Prega  Scnnuccio  mio , quando  ’l  vedrai , 

Di  qualche  lagrimetta,  o d’un  sospiro. 


CONSIDERAZiONI  DEL  TASSONI. 

Ov’Amor  vidi  già  firmar  le  piarte.  — O che  il  Poeta 
chiami  Laura  con  nome  (l’Amore,  come  piace  ad  alcuni,  o 
(die  voglia  dire  clic  Amor  lermò  le  piante  di  Laura,  per  la 
vaghezza  con  che  fiiron  fermate,  poco  importa.  Usò  anco  in 
altro  luogo  F islcssa  maniera  di  dire  : Quando  Amor  porse , 
quasi  a dir  che  pin.à,  - QuelF onorata  man,  che  scconil amo. 
Gianfrè  Rudel  disse,  chiamando  Amore  l'amata:  Amors  de 
terra  ìondana  - Per  ios  tot  le  cors  mi  dal. 

Che  ’l  bel  piè  feue  ir  giEi  cohiese  cibo., — Qualche  ri- 
verenza alla  Irancese  di  Madamisella  dovette  esser  questa. 
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Prega  Sennvccio  mio,  guARoo ’l  vedrai,  ec.  — Dovea 
essere  aaJato  allora  Seonuccio-  ad  abitare  vicino  a quelle  parti 
in  villa,  e perù  il  Poeta  scongiura  quel  terreno,  che  vedendolo 
di  là  passare,  lo  prieghi  di  qualche  lagrimetta  o d'un  sospiro 
per  commiserazione,  se  però  in  un  cuor  valoroso,  come  quello 
di  Seiinuccio,  non  dorme  amore.  So  che  alcuni  perfidiano 
che  il  Poeta  scriva  questo  sonetto  a Sennuccio,  acciocch'egli 
preghi  Laura  di  qualche  lagrimetta  o d’un  sospiro;  ma  io  non 
so  fare  il  beU’umore.  Dove  il  testo  noi  mi  consente,  stommi 
con  lui,  e lascio  fischiare  a’  tordi.  Che  se  il  sonetto  è scritto 
a Sennuccio , perchè  dire  il  Poeta  : l\'è  tante  volte  ti  vedrò 
giammai,  - Ch’  i non  m' inchini  a ricercar  dell’ orme  ? Dove 
voleva  egli  cercar  quest  orme  I*  sulla  pancia  di  Sennuccio  for- 
se P E se  Sennuccio  era  quegli  che  area  da  pregar  altri,  per- 
chè disse  Prega  Sennuccio  mio,  e non  Pregai  Sennuccio  mio? 
Ma  queste  sono  leggerezze  da  non  disputarsi;  come  anco  è il 
dubbio  che  miiovon  questi  tali,  parendo  loro  irragionevole  che 
il  Poeta  faccia  parlare  un  prato,  poiché  mostrano  di  non  in- 
tendere che  cosa  sia  prosopopea,  e se  iP  Poeta  la  possa  usare 
o no.  l'erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille  - Sparsi  sotto 
(fueir elee  antiqua  e negra , - Pregan  pur,  che  ’l  bel  piè  li 
prema,  o tocchi,  disse  altrove  il  Poeta  con  leggiadria  mirabi- 
le, attribuendo  le  preghiere  all'  erbe  e ai  fiori. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  se  non  commendarlo.  Chiude  nell’apostrofe,  e 
■»  tutti'  i |>ensieri  una  tacita  ma  però  sensibile  tenerezza  d’ af- 
f*Uo.  Potea  veramente  essere  con  più  chiarezza  espresso  l’ in- 
tento dell’ultimo  ternario;  ma  parmi  cosa  più  da  perdonare 
che  da  riprovare,  e molto  più  non  ritrovando  io  nè  anche,  sic- 
. come  fa  il  nostro  Tassoni,  tanta  ripugnanza  nella  spiegazione 
degli  altri  esjiositori,  poiché  il  Poeta  potè  prima  fare  un’apo- 
strofe a quel  luogo,  e pòscia  rivolgere  il  ragionamento  a Sen- 
nuccio,  al  quale,  per  quanto  si  danno  a credere,  fu  scritto  il 
sonetto  presente.  Stimo  nondimeno  da  preferirsi  la  s^osizione 
del  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Prega  Ssnaticcio  mio  ec.  — Siamo  indotti  ad  accostarci 
all’opinione  del  Tassoni,  dal  non  trovar  modo  di  acconciare  a 
dovere  le  frasi  di  questo  terzetto,  secondo  l’ opinione  di  quelli 
che  vorrebbero  che  l'apostrofe  fosse  rivolta  a Sennuccio.  Èdit. 
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SONETTO  LXXIII. 


Se  Amor  lo  turba,  si  rasserena  pensando  agli  occhi, 
e alle  parole  di  Laura. 

L/asso,  quante  fiate  Amor  m’assale. 

Che  fra  la  notte  e ’l  dì  son  più  di  mille , 
Tomo,  dov’arder  vidi  le  faville, 

Che  ’l  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 

Ivi  m’ acqueto:  e son  condotto  a tale, 

Ch’  a nona , a vespro , all’  alba , ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille. 

Che  di  nuli’  altro  mi  rimembra , o cale . 

L’aura  soave.,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  dejle  parole  accorte. 

Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 

Sempre  in  quell’aere  par,  che  mi  conforle  ; 

Si  che  ’l  cor  lasso  altrove  non  respira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tratta  deU’iatesso  accidente  che  di  sopra. 

Ch’a  nona,  a vzspro,  all’alba,  ed  alle  squille.  — In 
quest’  altre  ore  adunque  non  sonavano  le  campane  i*  Sì , sona- 
vano; ma  non  cqsì  generalmente  tutte  in  un' punto,  come  la 
sera  all’ Ave  Maria.  Cora,  ni  iorn,  noit,  ni  matin,  ni  sèr,  dis- 
se Perdigone.'Ed  egli  stesso  altrove  in  uno  di  que’ sonetti  non 
istampati,  che  si  leggono  nel  manoscritto  di  man  sua , che  si 
conserva  nella  libreria  vaticana:  Al  caldo,  al  freddo,  alt  alba, 
ed  alle  squille. 

L'aura  soavi,  che  dal  chiaro  viso  ec.  — Questo  sonetto, 
dal  primo  quaternario  in  poi,  tien  della  spugna  secca,  e pende 
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nella  visione  d'  Esechiele,  qui  vidit  rotam  intra  rotam:  meta- 
fore Sopra  metafore  c ligure  sopra  ligure  insertando,  con  ona 
mistura  di  lume  d’occhi,  d’aria  di  viso,  di  suono  di  parole,  di 
sereno,  di  spiriti,  di  soavità,  di  paradiso  e di  faville  da  con- 
fondere Raimondo  Lullo.  Che  sia  I’  aria  soave  che  si  movea 
dal  chiaro  viso  col  suon  delle  parole,  non  l’intenderebbe  Va- 
qualù-,  se  non  parla  di  queir  aria,  la  quale  avendo  toccato  il 
bel  viso  di  Laura,  e riportando  indietro  il  dolce  suono  delle 
paiole  di  lei,  nell'altra  aria  d' intorno  le  qualità  medesime  di 
soavità  e di  splendore  parea  che  dilfondesse. 

SeMPHE  la  QUELL’ AEKE  PAB,  CHE  MI  CONFORTE.  Quanto 

più  a così  fatto  parlare  enigmatico  io  ripenso,  tanto  meno  l’ in- 
tendo. E dico  enigmatico,  poiché  Aristotile  nella  Poetica,  dove 
favella  della  bontà  della  locuzione , dice  che  si  fa  il  parlare 
enigmali.''0  componendolo  di  metafore,  come  qui,  dove  si  parla 
d’aura  che  .conforta  nell’aria,  c non  s’intende  nè  che  sia 
l'aura,  nè  che  sia  l’ari&. 

DEL  MDRATORI. 

Dubiterà  forse  taluno  se  in  questo  luogo  possa  disdire 
quella  specificazione  delle  fiate  che  son  più  di  milieu  quasi  al- 
tro che  corriere  dovesse  il  buon  Petrarca  essere,  se  tante  fiate 
ritornava  al  luogo  dove  già  mirò  Lanra  molto  cortese  verso  di 
lui.  Ma  essendo  questa  un’iperbole,  nuli' altro  si^ificante'che 
molle  volte,  io  non  ci  troverei  difficoltà.  E poi  di  che  il  Poeta 
colla  mente  e col  pensiero , e non  già  col  corpo , tornava  al 
luneo , ec.  Benignamente  ancora  prendendo  i due  temarj , ti 
può  venir  di  non  trovarci  quella  dissonanza  che  vi  trovò  il 
Tassoni.  Può  dirsi  che  per  Faura  soave  s’intenda  quel  venti- 
cello c quell’aria  determinata,  la  quale  si  muove  dal  chiaro 
viso  di  Laura , cioè  da  Laura  stessa , oppure  dalla  bocca  di 
Laura,  col  suono  delle  parole  di  lei.  Quest’aura,  possente  a 
rasserenare  tutti  gli  animi  turbati  degli  uomini,  come  fosse 
uno  spirilo,  cioè  un'aura,  di  paradiso,  sempre  pare  che  con- 
forti il  Poeta  ih  quelF aere,  cioè  in  quel  luogo  ov’egli  tornava; 
prendendo  l’aria  qui  per  quello  ambiente  che  fa  esserci  in 
luogo  alcuno  determinato.  Vero  è,  molla  leggiadria  non  appa- 
rire in  questo  accozzamento  dell' o»ra  e dell’ nere,  ed  io  non 
torrei  a sostenere  questa  per  bella  cosa  ; siccome  non  torrel 
ad  accreditare  questo  sonetto  per  una  fattura  molto  eccellente 
del  nostro  Poeta  , benché  sottosopra  possa  andar  piacendo  ai 
lettori. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

ts  rAviLLE  ec.  — Inteiuli  gli  occhi  lucenti  di  celestiale  bel- 
lezza. Edit. 

Le  tzovo  kel  piasiEH  tahio  thahqdille  ec.  — ■ Con  l’ im- 
maginazione le  trovo  quali  erano  quando  le  vidi  tranquille. 
CdSTElrETRO. 

L'auza  soave  ec.  — La  maggior  parte  dei  lettori  giudi- 
cherà col  Tassoni  esser  poco  felici  queste  due  terzine  sopra- 
caricate  di  figure,  sebbene  i versi  sieno  de’  meglio  tornili  ; ma 
poiché  v'ha  tra  i lettori  chi  sente  ad  un  modo,  e chi  ad  un 
altro,  quelli  cui  sembrasse  aversi  il  torto  il  Tassoni  di  censu- 
rare queste  terzine,  non  ha  che  a leggere  il  comento  del  Bia- 
gioli  che  tesse  al  solito  1 apologia  del  Poeta,  condita  di  qual- 
che elegante  invettiva  al  povero  critico  Modonese.  Edit. 

L'ausa  soave,  che Mova  col  suo»  ec.  — Qui  il  Tas- 

soni gira  da  vero,  e girando  e raggirando  grida  ; non  v esser 
uomo  ch'intender  possa  i/uesio  dire,  se  non  parìa  di  quell  aria, 
la  quale,  avendo  tocco  il  bel  viso  di  Laura,  e riportando  in- 
dietro  il  dolce  suono  delle'parole  di  lei,  nell altra  aria  <T  in- 
torno le  qualità  medesime  di  soavità  e di  splendore  parca  che 
diffondesse.  Vegga  ogni  cagnotto  del  Tassoni,  se  sciocchezze 
simili  si  possono  immaginare  da  altri.  A noi  basti  riferire  la 
spiegazione  d' Alfieri,  la.  quale  è questa:  ii  fiato  e voce  di  Lau- 
ra-, onde  l’aere  d'intorno  di  dolce  serenità  impresso  rimane. 
E perché  non  ti  dia  da  dubitare  la  voce  spira,  che  forse  ha 
travolto  il  Tassoni,  odi  Dante,  Par.  canto  XXIV.  v.  3a.  Alla 
mia  donna  dirizzò  lo  ^iro.  E ivi,  canto  XXY.  v.  Sa.  Indi 
spirò  : L'amore  ond' io  t' avvampo;  e ancora,  v.  85.  Fuol  ch'io 
respiri  a te.  E ti  può  dar  lume  a meglio  intendere  che  parla, 
e non  vuol  dire  altro  che  lo  ‘spirito,  o l’aere  o flato  di  Laura, 
che  si  converte  in  parole,  il  seguente  .luogo  di  Dante,  Inferno 
canto  Xlll.  V.  gi.  e seg.  Aliar  soffio  lo  tronco , forte , e poi 
- Si  converti  quel  vento  in  colai  voce.  Bjàgioli. 
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SONETTO  LXXIV. 


Sopnggìimtagli  Laura  quando  men  l'aspeltaTa, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 


perseguendomi  Amor  al  luogo  usalo , 

Ristretto  in  guisa  d’uom,  ch’aspetta  guerra, 
Che  si  provvede,  e i passi  intorno  serra. 
De’  mie’  antichi  pensier  mi  stava  armato. 
Volsimi,  e vidi  un’ombra,  che  da  lato 
Stampava  il  Sole;  e riconobbi  in  terra 
Quella,  che,  se  ’l  giudicio  mio  non  erra. 
Era  più  degna  d’immortale  stato, 
r dicea  fra  mio  cor:  Perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  pensee  giunto. 
Che  i raggi,  ov'io  mi  struggo,  eran  presenti. 
Come  col  balenar  tona  in  un  punto , 

Cosi  fu’  io  da  begli  occhi  lucenti , 

£ d’un  dolce  saluto  insieme  aggiunte. 


CONSIDERAZIONI'  DEL  TASSONI. 

PzBSZGDEiiDoMi  Amor  AL  LUOGO  USATO,  — Va  Continuando 
il  Poeta  la  medesima  materia  ; ma  quel  luogo  usato  pare  aver 
non  so  che  del  luogo  delle  necessità  comuni  : pur  mi  rimetto 
a naso  migliore.  Il  primo  verso  in  due  maniere  si  può  espor- 
re. O come  l’espone  il  Castelvetro:  perseguendomi  Amore,  io 
mi  stava  armato  de’  miei  pensieri  antichi  al  solito  luogo  ; ov- 
vero : perseguendomi  Amore  al  solito  luogo,  io  mi  stava  ar- 
mato de'  miei  pensieri  antichi . 

Volsimi,  b vini  un’ombra,  che  da  'lato  ec.  — Non  vuol 
dire  che  la  riconoscesse  per  l’ om  bra , perciocché  l' ombre  non 
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esprimono  tanto;  ma  significa  che,  veduta  l’ ombra,  alzò  gli 
occhi,  e riconobbe  la  persona  che  facea  l’ombra. 

E RICONOBBI  IR  TERRA  60.  — Cioè  vidi  Colei  in  terra,  che, 
a’ io  non  sono  errato,  era  più  degna  d'abitar  nel  cielo,  come 
cosa  divina. 

r DicEA  ERA  MIO  coR  : Perchè  paverti  ? Egli  volea  ina- 
nimar sé  stesso,  e spingersi  all'assallo  per  favellarle.  Ma  nota 
quel  nuovo  mancamento  d’arlicolo. 

Ma  ROR  FU  PRIMA  DENTRO  IL  PBR8ER  GIUNTO,  eC.  Non 

così  tosto  ebbe  pensato  il  Poeta  di  voler  dire  alcuna  cosa,  che 
Laura  gli  sopravvenne,  e non  ^ii  diede  tempo  a premeditare 
ciò  ch’ei  doveva  dire. 


DEL  MURATORI. 

Forse,  letto  il  primo  quadernario  e trovata  galante  quella 
similitudine  dell’ uom  eh’ alette  guerra,  ec.  il  tutto  avrai  lo- 
dato, perchè  il  tutto  ha  buota  colore.  Ma  se  ti  chiedo  perchè 
il  Poeta  stia  ristretto,  come  in  espettazion  di  battaglia,  e che 
cosa  sieno  questi  suoi  antichi  pentieri,  onde  va  armato,  che  si 
che  ti  vengono  meno  a tutta  prima  le  parole,  e che  ti  convien 
correre  a consigliarti  con  qualche  acuto  espositore  avanti  di 
potermi  rispondere.  Quando  poi  il  cementatore  ti  avrà  susur- 
rato  nell’ orecchie  ciò  ch’egli  ne  sente,  io  vorrei  sapere  se  ba- 
sterà per  poter  francamente  affermare  che  il  Poeta  ciò  dica,  o 
il  dica  in  maniera  che  possa  e s’abbia  a intendere,  senza  gio- 
care ad  indovinare.  Almeno  avesse  il  Poeta  nel  precedente  so- 
netto, che  vien  creduto  dell’argomento  medesimo,  in  parlando^ 
deH’uTOto  luogo,  fatta  qualche  menzione  ch’egli  quivi  sofferìsse 
degli  affanni,  degli  assalti,  o che  so  io.  Ma  nulla  può  trarsi 
quindi  per  soccorso  di  quest’ altro  sonetto.  Nel  seguente  qua- 
dernario così  di  passaggio  nota  qualche  poco  d’ amfibolegia  in 
quelle  parole,  che  da  lato  - Stampava  il  Sole  ; ma  non  farne 
però  dello  strepito,  e di’  solamente  che  meglio  sarebbe  stalo 
il  dire,  cui  da  lato  — Stampava  il  Sole,  quando  il  Poeta  pur 
voglia  significare  che  il  sole  stampava  queU'ombra;  impercioc- 
ché altri  espongono  ; la  qual  ombra  di  Laura  stampava,  se- 
gnava e figurava  il  Sole.  Appresso  sapendo  noi  che  talvolta 
ne’ sonetti  manca  il  luogo  alla  materia,  e talvolta  sovrabbonda 
il  luogo , di  modo  che  allora  convien  empiere  di  parole  un 
qualche  sito,  mira  se  mai  ciò  potesse  dirsi  di  que’due  versi, 
ove  descrive  Laura  Quella,  che,  se  il  giudizio  mio  non  erra, 
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- Era  più  degna  cTìmmortale  stato.  Imperciocdiè  si  pnò  chie- 
dere come  entri  (|ui  il  dire  che  Laura  era  degna  di  stato  im- 
mortale. Acutamente  osserva  il  Castelvetro,  ciò  dirsi  dal  Poe- 
ta con  relazione  all' aver  riconosciuto  in  terra  l'ombra  di  LaU* 
ra;  il  perchè  soggiunge  egli,  che  Laura  non  era  degna  di  stare 
in  terra.  Ma  tu  vedi  che  questo  sarebbe  un  equivochetto  e un 
giuoco  di  parole,  avendo  il  Poeta  prima  parlato  della  terra, 
intesa  pel  suolo,  e qui  saltando  a parlarne  come  l'avesse  in- 
tesa per  questo  mondo.  £ finalmente  sarebbe  stato  forse  q>oca 
finezza  del  Poeta  verso  la  vivente  sua  donna  quei  parlare  che 
tacitamente  veniva  ad  augurai[|e  la  morte.  Anche  ai  romani 
imperadori  troppo  dispiaceva  1 onore  lor  fatto  da  qualche  di- 
foto  nelle  pubbliche  iscrizioni,  allorché  venivano  chiamati  col 
titolo  di  Divi,  riservato  ai  morti.  Ma  si  dirà  che  questi  sono 
arzigogoli  ',  e tale  sia  di  loro.  Io  nondimeno  consiglierei  volen- 
tieri i poeti  a non  essere  si  larghi  di  coscienza  in  simili  casi , 
poiché  in  altri  anch'io  terrò  poi  mano  per  le  sentenze  larghe. 
Ne’  pensieri  de’  susseguenti  ternarj  io  non  trovo  cosa  che  non 
mi  piaccia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quella  ohe,  se ’l  gicdicio  mio  «oh  esea,  - EsA  più  de-. 
CNA  D’iMMonrALE  STATO.  — Nou  è pTc^rìo  degl'immortali  il 
gettar  ombra  sul  terreno  camminando  a vista  del  sole;  ò que- 
sta la  ragione  per  cui  il  Poeta  s’accorge  che  sia  Laura  mor- 
tale, che  del  resto  sembrerebbe  godere  di  una  celeste  natura, 
tanto  n’è  degna.  Cosi  cementava  un  nostro  amico,  sere  sono, 
in  mezzo  una  brigata  d’amici.  I più  gli  voUer  le  spalle,  qual- 
cheduno maestrevolmente  sorrise,  noi  abbiamo  voluto  registra- 
re la  opinione  di  quel  buon  uomo  fra  le  tante,  sottosopra 
dello  stesso  valore,  che  uscirono  della  penna  dei  coraentatori. 
Edit. 
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SONETTO  LXXV. 


Il  dolce  e pietoso  soluto  della  sua  Donna  lo  rendo 
estatica  del  piacere. 


JLa  Donna,  che  ’l  mio  cor  nel  viso  porta, 

Là , dove  sol  fra  bei  pensier  d’ amore 
Sedea , m’ apparve  ; ed  io , per  farle  onore , 
Mossi  con  fronte  reverente,  e smorta. 
Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 

A me  si  volse  in  sì  novo  colore. 
Ch’avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l’arme  di  mano,  e l’ira  morta, 
r mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando. 

Passò  ; che  la  parola  i’  non  soffersi , 

Nè  ’l  dolce  sfavillar  degli  occhi  suoi. 

Or  mi  ritrovo  pìen  di  si  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando, 

Che  duol  non  sento,  nè  sentii  ma’  poi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  Doiuia,  chi  ’l  mio  cor  rii.  viso  porta.  — £ nell’istesso 
soggetto  che  i tre  precedenti.  E dice  che  Laura  porta  il  suo 
cuore  nel  viso,  perchè  anima  magi*  est  ubi  amai,  quam  uhi 
animai. 

IN  sì  NDOvo  COLORI.  — Nuovo  per  la  pietà,  che  significava 
cosa  insolita  in  Laura. 

Tolto  l'arme  di  mano,  s l’ira  iiorta-  — Risii , et  ex  ani'^ 
ìlio  Jedit  oscula,  qualia  possent  - Excutere  irato  tela  tritulca 
dovi,  disse  Ovidio. 
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V MB  Kiscossi  (i).  — Migliore  è l’altra  lettura:  f mi  riscosn. 

CHE  LA  PAROLA  I’ KOS  sofFERsi.  — Cioè  restai  confuso  dal 
suo  saluto,  e non  seppi  rispondere. 

Che  duol  ros  sento,  nè  sentii  ma’  poi,  — Nota  ma  poi 
per  mai  più;  ma  non  per  invaghirtene.  E molti  per  la  detta 
cagione  mai  poi  non  li  furono  Jedeli,  disse  Gio.  Villani  nel  li- 
bro IO.  cap.  ^3.  La  voce  duolo  è della  provensale;  onde  Ame- 
rigo di  Pingulano:  Quel  del  quieu  ai  me  pogues  escantir. 

DEL  MURATOlU. 

Si  può  leggere  con  gusto,  perciocché  è ben  formato,  e 
contiene  alcune  distinte  gcar.ie.  Tali  chiamo  io  <{uel  dire  che 
Laura  il  mio  cor  nel  viso  porta,  e ch'ella  sol  fra  bei  pensier 
di'  amore  sedca;  e si  bello,  ridente  e pietoso  essere  stato  il  co- 
lore di  lei,  che  avrebbe  a Giove  nel  maggior  furore  tolto  t ar- 
mi di  mano,  ec.  Alla  bellezza  de’ quadernari!  non  corrispon- 
dono i ternarii , e in  essi  particolarmente  nota  la  languidezza 
del  sentimento  nella  chiusa;  il  che  dirò  sempre  che  s’ha  da 
contare  per  una  poca  economia  de’  poeti.  Dal  latino  dolor  e 
dolos  vien  più  verisimilmente  il  nostro  vocabolo  duolo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Siamo  d’opinione  che  anche  questo  sonetto  segua  la  ma- 
teria stessa  degli  altri  due,  come  che  dai  cementatori  si  tac- 
cia. Edit. 

IL  MIO  cor  nel  viso  PORTA.  — Intendi,  ha  nel  viso  la  chia- 
ve che  volge  gli  affetti  del  mio  cuore.  Edit. 

NOVO  COLORE  ec.  — Maraviglioso,  insolito,  pellegrino,  fuori 
d’ogni  umano  costume.  Edit. 

HA’  poi  ec.  — Della  formula  ma’ poi,  dice  il  Tassoni:  ma 
poi  per  mai  più,  e aggiunge:  ma  non  è da  invaghirsene.  Gli 
ti  risponde  che  ma'  poi  è un  tonapendio  di  mp  da  poi,  sicché 
non  può  significare  mai  più.  Bugioli. 


(i)  Ijii  nota  del  Tassoni  si  riferisce  all’ edizione  ch’egli  postillava,  nella 
quale  leggevasi  /* me  riscossi,  lezione  veramente  goffa  e da  non  appro- 
vare, chi  abbia  intero  il  giudizio.  Abbiamo  distinta  con  carattere  di  scrit- 
tura la  rilazione,  perche  discorda^ dal  testo  da  noi  seguito.  Etlit. 
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SONETTO  LXXVI. 


Svela  airaiQico  quali  continuameute  sieiio  stali, 
o sieno  ì pensieri  3uui. 


Sennuccio;  i'  vo’,  che  sappi,  in  qual  maniera 
Trattato  sono  e qual  vita  è la  mia. 

Ardomi  e struggo  ancor,  com’  io  solla  ; 

Laura  mi  volve;  e son  pur  quel,  eh’  1’  m era. 
Qui  tutta  umile,  e qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia; 
Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e fera. 

Qui  cantò  dolcemente,  e qui  s' assise; 

Qui  si  rivòlse,  e qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 

Qui  disse  una  parola,  e qui  sorrise; 

Qui  cangiò  ’l  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 
Notte  e dì  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 


' CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sesmuccio;  l'vo’,  che  sappi,  in  qdal  ■aeisea.  — Questa 
è maniera  di  cominciare  un  capitolo,  ovvero  un  sonetto  burle- 
sco-, ma  i temarii  sono  però  bellissimi. 

Lassa  mi  volte-,  e sor  pur  qvel,  ch’i’m’eea.  — ^ Nota 
chimera  mal  chimeriisata,  e mal  imitata  da  Giusto  de  Gomiti- 
bus,  che  disse  in  un  suo  sonetto:  Aon  so  io  sttsso,  s’ i son  quel 
eh' ì m era. 

Oa  VESTISSI  ONESTATE,  OS  UCGiADsiA.  — Ferdi  panni,  san- 
guigni, oscuri,  o persi  ~ Non  vesti  donna  unquanco,  disse  pa- 
rimente altrove  col  quarto  caso.  Nondimeno  col  secondo  anco- 
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ra  l’usò  : Cosi  vestisse  iT un  color  conforme.  - Incominciarsi  il 
mondo  a vestir  d'erba. 

IN  QUAL  KANiEKA.  — La  Toce  maniera  è proveosale;  onde 
Riccardo  di  BerbeziI  : Quieu  no  soi  ges  de  la  maniera  lors. 

Qui  CANTÒ  DOLCEMENTE,  S QUI  8' ASSISE.  È sìmile  a quello 

d’ Gridio;  Sic  sedit,  sic  culto  fuit,  sic  stamina  nevit,  - Injectae 
collo  sic  jacuere  cornac;  - Hos  habuit  vultus  haec  illi  verbo 
fuerunt,  - Bic  color,  haec  facies,  hic  decor  oris  eroi. 

DEL  MURATORI. 

Dio  buono,  che  prosa  schietta  sì  sente  mai  ne'  due  primi 
versi,  e che  miserabii  principio  si  dà  al  presente  sonetto!  An- 
che il  quarto  verso,  Laura  mi  volve  ; e son  pur  quel,  eh'  i'  m' era, 
oltre  all' esser  cadente,  oltre  a quel  volve,  che  non  mi  sembra 
molto  elegante,  invece  di  mi  gira  ove  vuole,  questo  verso,  dico, 
contiene  un  concetto  leggiero  per  l’ equivoco  di  Laura  ed  aura  ; 
nè  mi  pare  maravigliosa  cosa  ch'egli,  quantunque  aggirato  quà 
e là  da  Laura  e dal  vento , seguiti  ad  essere  quello  che  era 
prima.  Intendo  nel  seguente  quadernario,  come  Laura  talora 
vestisse  leggiadria,  ma  non  già  come  anche  talora  vestisse  one- 
state, perchè  m’immagino  che  costei  sempre  vestisse  questa 
virtù,  e sempre  la  dimostrasse,  e non  ne  fosse  mai  senza.  Per 
altro  e questo  secondo  quadernario  e i terzetti  seguenti  sono 
lavorati  con  artifizio  degno  di  molta  lode,  e contengono  una  vi- 
vacissima figura,  con  jiensieri  tutti  leggiadri  e teneri. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  è,  converremo  col  Tassoni  e col  Muratori,  assai  di- 
gnitosa l’entrata  di  questo  sonetto,  ma  nè  essi  nè  altri  potran- 
no torci  dall’animo  che  sia  questo  uno  dei  pili  cari  sonetti 
che  componesse  il  Petrarca.  Ed/t. 

liAURA  MI  VOLVE  cc.  — Ha  un  bel  dire  il  Muratori,  facen- 
do eco  al  Tassoni,  che  questo  verso  contiene  un  concetto  leg- 
gier'o  per  V equivoco  di  Laura  ed  Aura.  Ma  chi  gli  ha  detto 
che  qui  c*  entri  equivoco  di  sorta  ? Legga  egli  come  il  chiariss. 
Prof.  Marsand  Inaura  e non  l'aura,  e vedrà  che  il  senso  cam- 
mina piano  pianissimo  da  contentare  i più  schifiltosi.  Nè  pari- 
menti  si  vuole  dargli  ragione  quando  scrive  non  parergli  ma- 
ravigliosa  cosa,  eh  egli  (il  Poeta),  quantunque  aggirato  qua  e 
là  da  Laura  e dal  vento,  seguiti  ad  essere  quello  che  era  pri- 
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ma.  Questo  è un  voler  cavare  dalle  parole  quel  sentimento 
ch'elle  non  avevano  nella  mente  del  Poeta.  Quando  il  Petrar- 
ca cantava  e son  pur  quel  ch'i’  m'cra,  non  intendeva  di  con- 
trapporre questa  immutabilità  di  sua  natura,  al  continuo  esser 
raggirato  dal  vento,  per  tirarne  iuori  un’assai  magra  antitesi, 
ma  intendeva  solamente  di  dire  ch’egli  era  raggirato  al  solito 
da  Laura  ; che,  come  era  usato  da  prima , seguitava  di  vivere 
a voglia  di  lei . Che  se  debbesi  dar  qui  qualche  taccia  al  Poe- 
ta, egli  è di  aver  in  questo  verso  ripetuto  lo  stesso  pensiero  del 
precedente,  com'io  soìia,  sebbene  con  dilTerenti  paiole.  Edit. 

Os  VESTinsi  ONESTATE,  OR  LEGGIADRIA.  — Intendo  come 
Laura  restose  leggiadria,  nu  non  già  come  anche  talora  ve- 
stisse onestate,  perchè  m’ immagino  che  costei  sempre  vestisse 
questa  virtù, e sempre  la  dimostrasse,  e non  ne  fosse  mai  sen- 
za. Così  il  Muratori,  che  fa  per  verità  un  bell’onore  a Messer 
Francesco!  Ma  noi  non  crediamo  che  qui  onestà  debbasi  in- 
tendere in  quel  rigorosissimo  senso  che  vorrebbe  il  dotto  cri- 
tico modonese.  Altrimenti  come  ci  starebbe  il  contrapposto  di 
leggiadria  ? Qui  onestà  vale  al  più  al  più  riserva,  e quella  spe- 
cie di  riserva,  che  senza  ' offendere  il  pudore  è dato  talvolta 
violare.  Infine  con  questo  verso  intendeva  il  Poeta  di  dire:  qui 
Ijaura  mi  si  mostrò  contegnosa,  qui  alquanto  cortese.  A ren- 
dere più  agevole  l’intelligenza  di  questo  luogo,  che  noi  per 
altro  riputiamo  chiarissimo,  ricorderemo  al  lettore  que’ versi 
che  stanno  nel  capitolo  secondo  del  Trionfo  della  Morte.  Leggi 
il  verso  : Poi  disse  sospirando  : mai  non  sia  con  quelli  che  se- 
guono, e troverai:  Questi  fur  teco  mie' ingegni , e mie  arti; 
— Or  benigne  accoglienze , ed  ora  sdegni.  Così  per  bocca  di 
Laura  tesse  il  Poeta  divino  la  storia  del  proprio  amore.  Ecco 
di  qual  specie  iP onestà,  di  qual  specie  di  leggiadria  intende 
egli  parlare.  Ma,  come  si  disse  altra  volta  il  vocabolo  onestà 
è capace  di  assumere  tanto  infiniti  significati,  ch’egli  è meglio 
per  via  del  sentimento  che  del  discorso  che  si  può  intendere 
quando  l’ uno  e quando  1’  altro  di  quegl’  infiniti  significati  se 
gli  convenga.  Edit, 
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SONETTO  LXXVII. 


ts  ftola  TÌftla  di  Vakhtusa  gli  fa  dimenticar  tuU*i  pencoli 
«ti  quel  viaggio. 


Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 

( Così  ci  foss’  io  intero , e voi  contento  ) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e ’l  vento, 

C’  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo  : e vovvi  dir,  perdi'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorai*  pavento; 

E perchè  mitigato , non  che  spento  , 

Nè  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all'amorosa  reggia 

Vidi , onde  nacque  Laura  dolce  e pura , 
Ch’acqueta  l’aere,  e mette  i tuoni  in  bando  ; 

Amor  nell’alma,  ov’ella  signoreggia. 

Raccese  il  foco , e spense  la  paura  : 

Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qdi  , DOTE  MBESO  soii , SssHuccio  MIO , cc.  — Acceoiia  a 
quel  Dimidium  animae  meae  d’Orazio,  e desidera  d’aver  seco 
Seonaccio,  che  chiama  metà  di  sè  stesso,  e non  Laura,  come 
intendono  alcuni.  Provecta  est  animae  portio  magna  meae,  dis- 
se Rutilio  Numaziano  ; e Sidonio  Apollinare  : Xamque  animae 
nostrae  portio  major  eros.  Io  direi  che  questo  sonetto  dovesse 
in  ordine  all’ antecedente  precedere,  poiché  il  Poeta  parla  del 
r arrivo  suo  in  Valclusa;  e nell' altro  mostra  che  di  già  egli 
avesse  stanza  in  quel  luogo. 

Né  MICA  iBovo  ec.  — Ne  mica  quidem.  Nomiga  dicono  i 
Lombardi.  E non  crono  mica  a riguardare  iguali.  Nov.  ant.  ga. 
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Tosto  ciib  civmto  all’amorosa  reggia.  — A me  piace  più 
r altra  lettura  ; Tosto  che  giunto  T amorosa  reggia. 

Vidi,  orde  racql'e  Lalra  dolce  e pura.  — > Cioè:  tosto 
eh’  io  giunsi  qui , e vidi  la  reggia  ove  risiede  Amore  ed  ove 
nacque  Laura. 

ORDE  NACQUE  Lauba  DOLCE  E puBA,ec.  — E vero  che  Lau> 
ra  nacque  dolce  e pura,  che  poi  crescendo  si  fe  sospettosa  ed 
acerba  ; ed  è vero  che  soave  e piacevole  venticello  serena  il 
cielo,  e caccia  i folgori  e le  tempeste  -,  e parimente  è vero  che 
Laura  colle  sue  dolcezze  e piacevolezze  acquetava  l’ animo  tur- 
bato del  Poeta,  e tutti  i suoi  tristi  pensieri  cacciava  in  disparte. 

DEL  MDHATORI. 

Mi  dilettano  i due  primi  versi.  Sente  di  epistola  familiare, 
e non  di  nobil  sonetto , quel  vovyi  dir,  perch  io..  Lascia  quel 
nè  mica,  detto  in  vece  di  nè  pure  un  poco,  a chi  fa  incetta 
di  forme  strane  per  comporre  versi  poco  leggiadri.  Che  farei 
dunque,  gli  occhi  suoi  guardando  ? Dopo  aver  lavorati  gli  an- 
tecedenti concetti  sulla  metafora  dell’ aura,  io  non  saprò  mai 
lodare  che  senza  consolazione  alcuna  si  faccia  questo  salto.  Gli 
occhi  suoi  qui  senza  fallo  si  riferiscono  all’aura;  e l’aura,  sic- 
come so  che  raccende  il  fuoco,  cosi  non  so  ch'ella  abbia  occhi 
da  poter  essere  guatati. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E PERCHÈ  MITIGATO  ec.  — Intendi,  e perchè  io  non  trovo 
qui,  non  dico  spento,  ma  nemmeno  mitigato  il  mio  ardente 
desio.  Dovevasi  notare  questo  luogo  come  intralciato  nella  di- 
sposizione delle  parole;  ma  i comentatori  passano  oltre.  E il 
sonetto  tutto  tiene  dell’intralciato,  sebbene  i postillatori  non 
ne  faccian  caso,  toltone  il  Muratori , a cui  parve  con  ragione 
un  sobbalzo  queU’nscire  nell’ultimo  verso  a parlar  degli  occhi, 
dopo  quell’aura  del  primo  terzetto.  Eoir. 
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SONETTO  LXXVIII. 


Tornato  in  Vaichiusa,  brama  solo  la  pace  con  Laura, 
e r onore  del  Golonnese. 


Deir  empia  Babilonia,  onci’ è fuggita 
Ogni  vergogna,  ond’ogni  bene  è fori; 
Albergo  di  dolor , madre  d’  errori , 

Son  fuggii’ io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  solo  ; e , come  Amor  m’ invita , 
Or.  rime  e versi , or  colgo  erbette  e fiori , 
Seco  parlando , ed  a’  tempi  migliori 
Sempre  pensando;  e questo  sol  m'aita. 

Nè  del  vulgo  mi  cal,  nè  di  fortuna, 

Nè  di  me  molto,  nè  di  cosa  vile  ; 

Nè  dentro  sento , nè  di  fuor  gran  caldo  . 
Sol  due  persone  cheggio;  e vorrei  l una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e umile  ; 

L’altro  col  piè,  sì  come  mai  fu,  saldo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI . 

Al  mio  giudizio  non  s’è  fatto  gran  perdita  nella  poesia, 
perchè  sia  stato  proibito  questo  sonetto.  Manehant  etiam  tiim 
vestigia  morientis  Ubertaiù.  Tacito  lib.  I. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Yeggasi  la  nostra  opinione  su  questo  ed  altri  sonetti  di 
simil  conto  nelle  note  alla  parte  quarta.  Ed  ir. 

Sol  due  pensose  ec.  — L’ima  è Laura,  che  desidera  paci- 
ficaia  ed  umile,  l’altra,  che  vorrebbe  vedere  più  che  mai  col 
piè  saldo,  è il  Cardinale  Colonna,  che  fu,  com’è  a tutti  noto, 
amicissimo  del  Petrarca.  Edit. 
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SONETTO  LXXIX. 


Voltasi  Laura  a salutarlo,  il  Sole  per  gelosia  si  ricoperse 
con  una  nube. 


In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e quel  signor  con  lei, 

Che  fra  gli  uomini  regna  e fra  gli  Dei  ; 

E da  l'un  lato  il  Sole,  io  dall’ altr’ era. 

Poi  che  s’accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell’amico  più  bello;  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse:  e ben  vorrei,  ' 

Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 
Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia , che  ’n  su  la  prima  vista 
Per  sì  alto  avversario  al  cor  mi  nacque: 

A lui  la  faccia  lagrimosa  e trista 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse: 

Cotanto  Tesser  vinto  li  dispiacque. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  TRA  Gli  coMisi  REGNA  E ERA  GLI  Dei.  — Ovìilio  : Re- 
gnai, et  in  dominot  jus  habel  ille  Deos. 

Poi  che  S’ACCORSE  emusA  dalla  spera  ec.  — ^ Cioè:  poi 
che  s’accorse  dell' amante  più  Lello  che  la  vagheggiava,  essen- 
do chiusa  c tolta  in  mezso  dalla  sua  spera  e dal  suo  lume, 
tutta  lieta  si  volse  agli  occhi  mici  e verso  la  l'accia  mia,  dov' era 
l’ombra.  Spera  qui  è detta  a spiro  spiras,  e significa  la  tratta 
de’  raggi  del  sole,  che  ferisce  la  terra. 

Un  nuviletto  intorno  ricovchse.  — Nota  nuviletto,  e non 
nuvoletlo,  come  scrivon  alcuni.  £ sonetto  vago,  e degno  d'es- 
sere imitato. 
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DEL  MLRATORI. 

Aggiango  il  mio  volo  a quello  del  Tassoni.  Poetico  si  è 
r immaginare  il  Sole  amante  di  Laura,  e rivale  del  Poeta, 
avendo  ciò  fondamento  sulla  favola  di  Dafni,  amata  da  Apollo; 
e senza  questo  ancora,  una  tale  immaginazione  poserebbe  sul 
buono.  Gentili  e poetiche  del  pari  sono  tutte  le  immagini  coe- 
renti a questa,  cioè  la  gelosia  nata  in  cuore  al  Poeta  in  veden- 
do che  il  Sole  guatava  la  sua  donna  con  darle  in  faccia,  e po- 
scia il  ricoprirsi  del  Sole  per  disdegno  in  mirare  che  Laura 
avea  rivolto  il  viso  verso  il  Poeta  per  isfuggir  le  occhiate  so- 
lari. Medesimamente  dee  dilettar  non  poco  il  dirsi  nel  primo 
quaderpario  che  Amor  si  stava  con  Laura;  immagine  bensì 
biviale  ne’  versi  del  Petrarca,  ma  qui  con  un  bel  verso  espres- 
sa, per  dice  che  Laura  era  un'amabilissima  cosa.  In  somma, 
dinne  assai  bene,  che  certo  sei  merita. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vidi  ec. — Essendo  il  Poeta  uno  degli  attori  in  questo  pic- 
ciolo dramma,  non  serve  che  ad  imbarazzare  il  tener  che  fa 
egli  sul  bel  principio  il  linguaggio  di  spettatore.  Eoir. 

Tutta  lieta  si  volse  ec.  — Non  apparisce  perchè  la  donna 
si  rivolgesse  al  Poeta  tutta  lieta.  Quando  noo>  fosse  per  quel 
sentimento  di  vanità,  naturale  alle  femmine,  al  vedersi  vagheg- 
giate, il  qual  sentimento  sarebbe  stato  assai  ragionevole  in  Lau- 
ra, avendo  un’ amante  tanto  singolare,  quale  si  è il  Sole.  E bit. 

E BEN  VOHHEI-ChE  HAI  NON  FOSSE  IN  VER  DI  ME  Più  FERA. 

— Perchè  i comentatorì  son  tutti  muti  in  questo  luogo?  Non 
sapremmo  ben  dire  quanto  a proposito  uscisse  il  Poeta  in  que- 
sto voto,  senza  raccogliere  un  poco  l’attenzione.  Tuttavia  i 
cementatori  hanno  creduto  immeritevole  di  annotazione  que- 
sto luogo.  Il  solo  Alfieri , che  non  comentava,  postilla  così  : 
più  fera  di  quel  che  fu  in  quel  punto.  Sareblie  mai  questa 
un’esclamazione  del  Poeta,  uscitagli  solamente  per  metà  delle 
labbra,  come  avviene  nelle  grandi  passioni,  o rimasta  addietro 
l’altra  metà?  Dovrebbesi  intendere:  tanto  mi  à mostrò  bella 
in  quel  punto,  che  a me  tutta  lieta  si  volx,  da  farmi  deside- 
rare che  mai  più  non  mi  si  mostrasse  fiera?  Leggi  or  dunque 
quel  tanto  che  sta  nel  Sonetto,  e poi  leva  gli  occhi  dalla  carta, 
e leggi  quél  resto  che  ragionevolmente  era  scritto  nel  cuor 
del  Poeta:  Ejiit. 
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SONETTO  LXXX. 


Non  desidera,  non  contempla,  e non  trora,  che  !a  Mb 
immagine  della  sua  Donna. 


Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza, 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  oechi  miei 
Nel  dì,  ebe  volentier  chiusi  gli  avrei. 

Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza; 

Lassai  quel,  cb’i’  più  bramo;  ed  bo  si  avvezza 
La  mente  a contemplar  sola  costei, 

Ch’altro  non  vede;  e ciò,  che  non  è lei. 

Già  per  antica  usanza  odia  e disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d’ogni  ’ntomo, 

Cb’è  refrigerio  de’  sospir  miei  lassi. 

Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e sassi, 

E r iimnagine  trovo  di  quel  giorno , 

Che  ’l  pensier  mio  figura  ovunqu’io  sguardo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ctu  del  bel  viso  TBAssiB  OLI. OCCHI  MIEI.  — Diccsi  trarre 
del  viso  e degli  occhi,  e trarre  dalle  parole,  e non  delle  parole. 
Questo  primo  quaternario  pare  che  premetta  gran  cose  ; ma, 
come  disse  Dante,  Al  viso  non  risponde  la  ventraia. 

Lassai  quel,  cb’i’  più  bramo.  — O significhi  che  lasciasse 
la  vista  di  Laura,  o Laura  stessa,  o l’uno  e l’altro,  tutto  ha 
dello  smozzicato. 

E CIÒ,  CHE  BOB  É LEI,  6c.  — Quella  particella  e ciò  che  non 
è lei  è degna  dT  considerazione,  dove  il  lei  non  è messo  (come 
credono  alcuni)  in  retto,  ma  è quarto  caso.  Perciocché  nella 
favella  toscana  i1  verbo  sono  non  richiede  il  primo  caso  dopo, 
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eccetto  che  tra  sostantivo  ed  aggiunto.  H però  dicesi  ; Crederi- 
do  egli  che  io  fossi  te,  e non  che  io  fossi  tu,  come  usò  il  Boc- 
caccio. Ed  altrove  : Maravigliossi  forte  Tedaldo,  che  alcuno  in 
tanto  il  somigliasse,  che  fosse  credulo  lui.  E ancorché  nel  suo 
dialogo,  intitolato  Segreto,  il  Poeta,  esplicando  questo  mede- 
simo concetto,  dicesse;  Assuevit  animus  iilam  adamare:  assue- 
runt  oculi  illam  intueri,  et  quicquid  non  illa  est,  inamoenum 
et  tcnehrosum  dicunt  Xn  quel  luogo  egli  parlò  come  richieg- 
gono le  regole  della  lingua  latina,  e qui  come  porta  l’ uso  della 
favella  toscana. 

Ivi  SOS,  dosne,  mà  fostase  e sassi,  ec.  — Altrove  disse; 
eh'  r V ho  negli  occhi,  e veder  seco  parme  - Donne  e donzel- 
le, e sono  abeti  e faggi. 

ovusQU’  IO  SGUASDo.  — Se  io  messi  cosi  bella  cotta  come 
ella,  io  sarei  altresì  sguardata  come  ella.  Novella  antica  a 5. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  con  un  bell’estro  si  dà  principio  a questo  so* 
netto,  e il  primo  quadernario  ha  un  andamento  maestoso,  con 
tenere  sospeso  chi  legge  sino  all'altro  quadernario,  e con  ado- 
perare due  tenerissimi  e leggiadri  pensieri.  Tale  non  è già  il 
principio  del  quadernario  seguente  per  cagione  di  quella  par- 
ticella, Lassai  quel  eh' i' più  bramo;  la  quale  o riesce  oscura, 
o non  si  sa  ben  intendere  come  s’ accordi  con  gli  antecedenti  o 
coi  conseguenti.  Per  altro  tutti  i pensieri,  tutte  le  forme,  e 
tutti  i versi  che  vengono  appresso,  hanno  del  vivo,  dell’ affet- 
tuoso , e del  propriissimo  per  rappresentar  poeticamente  un 
amante  ben  cotto  dalla  sua  passione.  Trar  dolcezza  del  viso, 
degli  occhi  ec.,  siccome  u.scir  di  città,  della  bocca,  della  chie- 
sa, pa.ssar  di  vita,  e simili , sono  bei  modi  di  dire  della  lin- 
gua italiana , e contengono  una  figura  grammaticale,  perchè  vi 
si  sottintende  fuori.  Ma  io  non  avrei  difficoltà  di  dire  trar 
dal  viso,  dagli  occhi  ec.,  e di  dare  in  certi  casi  l’ablativo  al 
verbo  uscire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E CIÒ  CHE  aoH  È LEI  ec.  — Daremo  per  intero  la  bella 
ed  erudita  lettera  del  Cav.  Monti,  affinchè  veggasi  non  aver 
sensa  buone  ragioni  il  Prof  Marsand  preferita  questa  lesione 
all' altre  che  ammettevano  un  in,  intendendo  con  ciò  di  rad- 
drissare  un  preteso  storpio  del  lirico  sommo.  Eon. 
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GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO. 

♦ 

VINCENZO  MONTI. 

S Poco  tempo  avanti  che  l’onorando  Professor  p.ulovano 
Marsand  ponesse  mano  alla  magniiica  sua  edizione  del  Petrar- 
ca, dimandandomi  egli  se  in  q\iel  passo  del  son.  80.  v.  , che 
fin  dai  tempi  del  Bembo  mise  in  tanta  battaglia  i grammatici, 
tornasse  Itene  o no  l’ ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non 
è in  lei,  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  ili  rifiutarla,  e 
tener  ferma  l’antica  Ciò  che  non  è lei;  promettendogli,  nel 
caso  che  altri  gliene  desse  biasimo,  di  pigliarne,  j>er  quanto 
fosse  in  me,  le  difese. 

So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo  scanda- 
lo, come  quella  che,  per  loro  avviso,  rimette  nel  primo  stato 
d’accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d’ un  fatto  grammaticale  liior 
di  perdono  : e so  che  l’ altra , promossa  primieramente  dal 
Manni,  poi  suggellata  dal  celebre  Bibliotecario  Cav.  Morelli, 
di  cui  piangiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovato  ultimamente 
negli  atti  dell'  I.  R.  Accademia  della  Crusca  due  altri  insigni 
avvocati,  Francesco  Del  Furia  e Luigi  Fiacchi,  uomini  di 
bella  riputazione  e molta  dottrina . Coll'  autorità  adunque  di 
nuovi  testi  consultati  da  quegli  eruditi,  rimanendo  finalmente 
purgato  il  Petrarca  di  quella  colpa , parrebbe , dirà  taluno, 
ornai  tempo  di  offerire  un’ecatombe  ad  Apollo,  a simiglianza 
di  quella  già  di  Pittagora,  pel  ritrovato  dell’ ipotenusa.  Tutta- 
via, trattandosi  d’un  sacrifizio  di  molta  spesa,  io  fo  istanza  che 
si  sospenda  fin  a tanto  ch^ combattendo  il  Morelli  e i due  se- 
guaci Accademici,  o bene  o male  io  liberi  coll' amico  la  mia 

Sromessa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un  giudice 
’ intendimento  a molte  prove  sicuro,  io  mi  affido  di  averlo  in 
voi,  prestantissimo  sic.  Marchese,  in  voi  che  per  assiduo  nobi- 
lissimo studio  ne’  Classici  vi  siete  fatto,  per  così  dire,  loro 
contemporaneo,  e spendendo  tesori  nell’ acquistarne  i codici 
più  preziosi,  e,  ciò  che  più  monta,  attentamente  volgendoli,  c 
confrontandoli,  e postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pratica 
della  lingua  e di  quelle  loro  maniere,  che  singolari  li  rendono 
dai  moderni,  ch’io  non  so  chiosatore  più  acuto  di  voi,  nè  piti 
pronto.  Piacciavi  adunque  dì  sedei'  giudice  della  contesa  ; ed 
eccomi  nell’arena. 
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Sii  quali  prinoipii  pretendono  essi  l’espulsione  della  vol- 
gala ciò  che  non  è lei? 

Quel  lei,  primo  caso,  risponde  il  Fiacchi  (All.  Accad.  Cr. 
face.  169.),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo  solecismo  che 
a guisa  di  puledra  indomita  senza  capestro  salta  a piè  pari  i 
canapi  delle  regole  della  grammatica  : o non  si  dovendo  mai 
credere,  ripiglia  il  Del  Furia  (ih.  face.  3o.)  che  un  cesi  puro, 
corretto  e grave  scrittore  sia  caduto  in  tal  mancamento,  ne- 
cessità vuole  e ragione  che  a Lavare  il  Petrarca  di  questa  mac- 
chia, e a por  fine  a tanta  letteraria  contesa,  a tanta  gram- 
maticale discordia,  ricorrasi  ai  testi  a penna  pia  autorevoli  e 
fedeli.  E qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è in 
/ci,  egli  cita  tre  codici  Laurenziani che  uniti  a quello  del 
Recanati,  al  Riccardiano,  allo  Strozziano  e al  Pucciano,  alle- 
gali dal  suo  valente  collega  fanno  setto  codici  in  tutto:  ai  quali 
dehhunsi  aggiungere  tre  conformi  antiche  edizioni  ricordate  dal 
Morelli.  Ed  ecco  in  ischiera  dieci  belle  testimonianze,  innanzi 
allo  quali  ogni  contrasto  vien  tolto,  e libero  pur  fnalmente 
rimane  dalla  sferza  di  molti  severi  ed  accigliati  Aristarchi  il 
gentilissimo  nostro  Poeta,  e quel  passo  dai  copisti  malamente 
ridotto,  cosi  viene  restituito  alla  sua  vera  lezione  : Lasciai 
quel  clt  t più  bramo;  ed  ho  si  avvezza  — La  mente  a con- 
templar sola  costei,  - Ch' altro  non  vede;  e ciò  che  non  è in 
lei  - Già  per  antica  usanza  odia  c disprezzo.  (Ih.  face.  3o.) 

Cosi  gli  egregi  Accademici  dietio  al  Morelli  senza  alcun 
sospetto  d’  aver  errata  la  strada.  Lasciamo  andare  la  gravissi- 
ma considerazione  che  dove  per  autorità  di  stampe  e di  testi 
s' avesse  a decidere  la  quistione,  sarebbe  cosa  da  riso  il  pre- 
tendere che  selle  di  questi  o tre  di  quelle  debbano  prevalere 
alle  centinaia,  per  non  dir  le  miglila  di  altri  e di  altre  lutti 
contrari.  Concediamo  assai  volentieri,  anzi  vogliamo  che  man- 
tengasi intatta  come  una  delle  più  sante  la  regola  grammati- 
cale che  danna  il  pronome  Lei  in  caso  retto  ; vogliamo  che 
nella  discordanza  delle  lezioni  si  debba  sempre  ricorrere  ai 
testi  a penna  più  autorevoli  e fedeli.  Ma  «li  questa  maggiore 
autorità  e iedeltà  chi  decide?  La  Critica.  E che  quella  regola 
rimanga  infranta  nella  volgala,  a chi  spetta  il  fame  giudicio? 
Alla  grammatica.  La  grammatica  adunque  e la  critica  sleno  i 
soli  e veri  giudici  della  lite  : e voi,  mio  signore  ed  amico,  se- 
condo la  preghiera  che  ve  n’Iio  fatta,  sostenetene  la  persona. 
Intanto  comincino  gli  avversarli  a provare  che  il  verbo  Essere 
non  ammettendo  compagnia  di  nome  che  in  caso  retto,  ne  se- 
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gue  di  necessità  che  la  lezione  ciò  che  non  è lei  sia  dannala. 
Qui  fermino  le  loro  forze , qui  badino  a trincerarsi  ; perclié, 
perduto  quel  nominativo,  lutto  è perduto. 

Or  elle  dicono  essi , che  adoprano  a difesa  di  questo  im- 
poi'fantissimo  punto  P Nulla,  ie  buone  regole  grammaticali  in- 
segnano che  Lei  per  Ella  non  vuoisi  usare  nel  caso  retto,  (ih. 
face.  3u.)Ecco  tutto  il  loro  argomento,  oltre  i salti  che  avete 
visti  di  quella  scapestrala  puledra.  Ma  che  in  buona  lor  pace 
sia  falso  che  la  puledra  corra  seiua  capestro,  vale  a dire  che 
Lei  in  quel  passo  non  è altrimenti  primo  caso,  ma  quarto,  in- 
sorgono a dimostrarlo  tanti  scrittori  di  primo  seggio,  e gram- 
matici severissimi,  e legislatori  della  più  corretta  favella,  che 
il  Marsand  non  solamente  andrà  bello  e assoluto  di  quella  sup- 
]io8la  culpa,  ma,  se  a Dio  piace,  lodalo.  Imperciocché  l' auto- 
rità del  Morelli  e de' suoi  illustri  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
reverenda,  io  dubito  fortemente  ch'ella  |>0S8a  stare  a bilancia 
con  (piella  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  Annibai  Caro,  del  V ar- 
9hi  e di  altri  sommi  scrittori  che  a tutto  rigor  di  gramiiiatica 
colla  sli^a  stessissima  costruzione  del  Petrarca  a bello  studio 
dissero  Lei  e Lui  quarto  caso  di  Essere.  Nè  gioverà  indurre 
sospettò  di  scorretta  lezione  di  testi , perchè  correttissima  la 
proveranno  i più  austeri  custodi  delle  dodici  tavole  della  lin- 
gua, un  Bembo,  un  Castelvelro,  un  Daniele  Bartoli,  un  Luigi 
Lamberti  : i quali  nulla  curanti  il  vantaggio  dell' immenso  mag- 
gior numero  dei  codici  e delle  stampe  che  parlano  a lor  favo- 
re, ma  unicamente  armali  di  Critica  e di  ragione  promettono 
di  mostrare  sincera,  elegante  e diritta  come  raggio  di  luce  l'an- 
tica lezione.  E a soccorso  di  questi , che  meritamente  chiame- 
remo lilosofi  della  bngua,  perchè  non  si  aiutano  della  sola  e 
spesso  fallace  autorità  dei  testi  a penna,  ma  rigorosamente  ra- 
gionano, vedrete  farsi  innanzi  un  fdologo  che  ne  vale  ben  mol- 
ti, il  parmigiano  Ab.  (Colombo,  cui  vivo  e sano  (e  il  sia  lunga- 
mente per  onore  delle  nostre  Lettere)  io  citerò  come  antico, 
perchè  mi  sembra  ingiustizia  l’attendere  che  la  morte  renda 
classica  l’ autorità  degli  eccellenti  scrittori. 

Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  un  poco  ad 
udire  ciò  che  in  prima  sentenza  pronuncia  l’ oracolo  della 
grammatica. 

Il  Corticelli,  I.  3.  cap.  4-  Append.  priin.  espressamente 
dice:  Il  v.  Essere  si  trova  coll'  accusativo  : e cita  il  passo,  clic 
tra  poco  verremo  più  intimamente  considerando,  della  Novel- 
la 7-,  g.  3.  del  Boccaccio,  Credendo  egli  ch’io  fossi  te.  Ma 
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pprchè  al  tempo  eh’  egli  scrivea  la  sua  Grammatica  accadde 
che  il  .Manni  trasse  fuori  la  nuova  lezione,  e il  Corticelli  l'am- 
mise come  (]uella  che  gli  parea  dovesse  terminare  la  disputa , 
jrerciò  noi  riserbandoci  di  far  constare  piii  avanti  il  suo  torto 
nell’ accettarla , ci  terremo  per  ora  contenti  che  anche  il  suf- 
fragio di  questo  insigne  grammatico  apertamente  concorra  a 
porre  in  sodo  f essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attri- 
buisce al  verbo  Essere  l’accusativo:  vinto  il  qual  punto,  sarà 
vinta  tutta  la  lite.  , 

Porgiamo  adim'pie  secondamente  I orecchio  al  grande  avvo- 
cato del  V olgar  Fiorentino,  Bemb.,  liing.  \ olg.  3.  = Lo  avere 
li  Petrarca  ]iosta  questa  voce  lei  col  verbo  è non  fa  ch’ella  sia 
vor-e  del  primo  caso:  perciocché  è alle  volte  che  la  lingua  a 
quel  verbo  il  i|iiarlo  C.-1SO  appunto  dà,  e non  il  primo  ; il  qual 
primo  caso  non  mostra  che  la  maniera  della  toscana  favella 
porti  che  gli  si  dia  ; si  come  non  gliele  dieile  il  medesimo  Boc- 
caccioj  il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse:  Credendo  egli 
ch'io  fossi  le;  e non  disse,  ch'io  fossi  In,  che  la  lingua  no ’l 
]K>rta.  = E seguita  con  più  altre  belle  ragioni  a (^arire  la 
sua  sentenza. 

Dunque,  o si ‘dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  violata  nella 
pii)  perfetta  delle  sue  opere  la  soprapposta  regola  (violazione 
che  quei  signori  non  ardiranno  pretendere , nè  noi  potremmo 
concedere):  o,  s’egli  hanno  retta  coscienza,  confessino  che  il  non 
è lei  del  Petrarca  è quarto  caso  come  il  fossi  le  del  Boccaccio. 

Questa  singolare  proprietà  di  favella,  questa  incontrasta- 
bile prerogativa  del  verbo  Essere,  che,  collocato  fra  due  su- 
stantivi,  piglia  l’andare  dei  transitivi,  s’illustra  }>er  tanti  esem- 
pi, che  il  porli  tutti  in  presenza  Sarebbe  vanità  troppo  lunga. 
Faremo  perciò  scelta  d’ alcuni,  e li  piglieremo  dai  più  corretti 
scrittori,  da  quelli  che  noi  teniamo  a maestri  della  più  purga- 
ta favella. 

Nuovamente  adunque  il  Boccaccio,  g.  3.,  n.  7.:  Maravi- 
gliossi  farle  Tedaldo  che  in  tanto  d somigliasse,  che  fosse  ere- 
liuto  lui.  Al  qual  passo  il  postillator  milanese  avendo  apposta 
la  noterclla  diverti  lui  primo  caso,  il  fdologo  parmigiano  con- 
trappose quest’ altra,  a cui  vuoisi  far  attenzione: 

Io  credo  che  sia  quarto  caso  ; e cosi  hanno  creduto  il  Ca 
stelvetro,  il  Bainoli  e il  Manni.  Il  verbo  Essere,  quando  tro- 
vasi in  mezzo  a due  nomi  sostantivi  significa  (per  usare  la  frase 
del  Castelvetro)  trasmutazione.  Ragion  vuole  pertanto,  che  si 
costruisca  alla  foggia  de’ verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si 
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considera  come  agente  la  sostanza  che  in  alcuna  guisa  trasmu- 
tasi, e come  paziente  l'altra  in  cui,  per  cosi  dir,  si  trasmuta  : 
ond  ò che  il  nume  della  prima  dee  porsi  nel  primo  caso,  e il 
nome  della  seconda  nel  quarto.  A questa  osservazione  dà  molto 
peso  il  seguente  esempio  del  Boccaccio  (G.  7.,  N.  7.);  Creilen- 
tlo  esso  ch'io  fossi  le,  m'ha  con  un  bastone  tutto  rotto.  Certo 
nessun  s’ avviserà  mai  di  dire  che  nell'  esempio  or  addotto  te 
possa  essere  primo  caso.  l'I  perchè  si  dirà  dunque  che  sia  pri- 
mo caso  lui  in  questo  luogo,  se  la  costruzione  è anche  qui  la 
medesima  affatto  ? 

Dunque  di  nuovo  quel  lei  del  Petrarca,  come  questo  lui  del 
Boccaccio,  è accusativo.  Procediamo  negli  esetnpi;  e ne  vedre- 
mo uscir  tanta  luce  che  i Morellisti  non  sapranno  dove  nascon-‘ 
dorsi.  Dani-,  Conv-  nella  Canz.  Le  dolci  rime,  ec.,  st.  3.,  c.  i3. 
Poi  chi  piiige  figura.  Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  (*). 

Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  cuoi  far  Calandrino,  e talvolta 
il  Grasso  IjCgnajuolo,  al  quale  fu  fatto  credere  ch'egli  non 
era  lui,  ma  diventato  un  altro.  Esempio  allegato  dalT  autorità 
più  iT  ogni  altra  inappellabile  del  Vocabolario  della  Crusca 
(parole  del  sig.  Del  Furia).  V.  Far  Calandrino. 

Morg.  I.  I.  In  principio  era  il  Verbo  appresso  a Dio,  Ed 
era  Iddio  il  Verbo,  e il  Verbo  lui. 

Bern.  rim.  capitolo  in  lode  d' Aristotile.  E regola  costui 
della  natura.  Anzi  è lei  stessa. 

Salv.  Spin.  a.  5.  Costui  qui  è un  altro  me:  parlate  pur 
sicuramente. 

Ann.  Caro,  Lett.,  voi.  I.,  pag.  io3.,  ediz.  milan.  Fece  quasi 
credere  a chi  noi  conosceva  che  egli  non  fosse  lui.  E poco  prima  , 
aveva  detto:  Quel  (Vertunno)  che  è ogni  altro  uomo  che  lui. 

Il  med.  voi.  iii. , pag.  aaa.  Accettatelo  per  amico  con  tutte 
quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  gentilezza,  e che  fa- 
reste a me  proprio,  o se  io  fossi  lui. 

Il  med..  Apoi.,  pag.  ia3. , ediz.  milan.,  i8ao.  Con  ciò  sia 
che  vedendone  tanti  (enimmi)  quanti  ne  veggo  ne' vostri  scrit- 
ti, io  vo  pensando  se  per  avventura  voi  foste  lei  (la  Siinge),  o 

(*')  Que.sto  esempio  si  allega  pure  dal  Bartoli;  ma  il  credo  mal 
allegato,  perchè  quamlo  il  v.  Essere  è tempo,  come  qui,  infmitivo, 
di  sua  natura  porta  seco  V accusativo.  Eccone  in  prova  quest'  altro 
esempio  del  Pulci,  Ciriff.  Calo.  3.  43-  M.i  primainen(e  li  ringrazio  as- 
sai Dell’ esser  te  sì  niagiialino  e cortese.  E un  altro  ancora  del  Sal- 
viati.  Grandi.  1.  3.  Ella  sapeva  che  per  esser  lui  a questo  modo  po- 
vero e di  bassa  mano,  non  era  mai  per  ottenerlo. 
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ella  fosse  voi.  E nota  beni*  die  se  mai  vi  fu  scritto  in  cui  il 
Caro  ponesse  tutta  correzione  di  lingua,  fu  questo  di  materia 
tutta  grammaticale,  o in  risposta  ad  un  avversario  così  «ottile 
e difficile  come  il  Castelvetro. 

Firenr.  Lagrim.  Che'l  padre  e'I  figlio  una  cosa  medesima 
Sieri  riputati  ; orut  io  son  lui,  ed  egli  E me. 

Il  med.,  nov.  6.,  col  verbo  era  sottinteso.  E'  non  aveva  mai 
bene  se  non  quando  era  dove  lei. 

Il  medes.  I,ucid.  a.  a.  Di  sorte  che  io  sto  infra  due,  se 
egli  è lui  egli,  o s’ io  sono  me.  ' • 

All’  autorità  di  questi  esempj , fortissima  pel  consenso  di 
tanto  ciliari  scrittori,  sulle  cui  opere  non  può  cader  sospetto 
di  negligenza,  nè  ignoranza  delle  più  strette  regolo  dello  scri- 
vere, s’aggiunge  la  grande  ragione  della  consuetudine,  maertra 
certissima  del  parlare,  come  Quintiliano  l'appella,  I.  i.,  cap.  4- 
IS'cl  raccomandare,  ex.  gr.,  un  carissimo  amico  non  diciamo  noi 
tuttodì.  Stimerò  fatto  a me  il  bene  che  a lui  farete,  perche 
egli  è un  altro  me  stesso r'  E il  poc’anzi  addotto  esempio  del 
Salviati  nella  Spina  dimostra  che  sareblic  sproposito  il  dire  : 
Egli  è un  altro  io  stesso.  Così  nella  seconila  persona  iliciamo 
••orrettissimamcnle  ; Egli  è un  altro  te  stesso,  e non  mai  un  al- 
tro tu  stesso  : cosi  nella  terza  ; egli  è un  altro  lui  .stesso  ; e da- 
rebbe da  ridere  chi  dicesse  : egli  è un  altro  egli  stesso. 

Da  buon  lilosofo  adunque  parlò  il  Castelvetro,  allorché 
nulla  gran  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra  quell’ emistichio, 
acutamente  osservando  la  particolare  innegabile  proprietà  del 
v.  Essere  di  cangiare  in  accusativo  il  secondo  dei  sustantivi  che 
talor  l’accompagnano,  sciolse  il  nodo  della  quistione,  e fondò 
sopra  quel  verbo  la  sana  dottrina  di  trasmutazione  poc'anzi  ve- 
duta nell’ osservazione  dell’ Ab.  Colombo,  e confermata  prima 
di  lui  da  quel  sommo  conoscitore  dei  piu  segreti  arcani  della 
favella  il  Bartoli  nel  Torto  e Diritto  del  non  si  può,  cap.  XLV., 
con  queste  parole  : 

II  verbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  forza  di 
esprimere  trasformazione  d’uno  in  un  altro,  accetta  dopo  sè  il 
quarto  caso  : l'osì  dovendosi  per  chiarezza  alla  distinzione,  che 
ragion  vuol  ohe  sia,  fra  due  termini  quasi  per  azione  e passione 
differenti.  Altrimenti,  se  amendue  fossero  in  un  medesimo  caso, 
non  s’intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato,  e quale  colui 
in  che  si  tra.s<nnta.  Così  ne  hlosofa  un  sottile  Grammatico  ; e 
sia  vero  ; che  il  disputarlo  jmnto  più  non  rileva  che  il  creder- 
lo. E <jui  dopo  gli  esempj  e di  Dante  e del  Boccaccio  poco 
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fa  recitati,  allega  quel  del  Petrarca,  e conclude  che  il  gran  ru- 
more fatto  sovr’  esso  è nato  dal  non  sapere  la  proprietà  ilei 
eerbo  Essere,  tanto  già  ripetuta. 

Conforme  a quella  del  Bartoli  è 1'  opinione  del  Cav.  Luigi 
Lamberti,  di  cui  quanta  si  fosse  la  castigale/za  delio  scrivere 
e la  profonda  pi-rizia  in  fatto  di  lingua,  a niuno,  che  ne  cono- 
sca gli  scrìtti,  è nascoso.  Nidle  sue  aggiunte  al  Cìnonio  ecco 
com’  egli  la  discorre  : 

r=r  Lei  nel  verso  del  Petrarca,  allegato  d,il  Cinonio,  debbo 
sicuramente,  siccome  a noi  pare,  aversi  per  quarto  caso,  dipen- 
dente dal  verbo  Essere.  Ciò  elle  non  é lei  vorrà  dunque  signi- 
licare  Ciò  che  non  forma  lei,  o come  interpretò  il  Gastelvetro, 
Ciò  che  non  dimostra  lei.  = Indi  riportato  il  i-agionamento 
che  quel  Critico  vi  fa  sopra , il  Lamberti  soggiugne  : — A più 
chiara  dimostrazione  dì  quello  che  dice  il  Castelvetro,  reche- 
remo altri  due  esempj  fra  i moltissimi  che  si  potrebbero  alle- 
gare, ne’ quali  il  verbo  Essere  regge  manifestamente  il  quarto 
caso  per  esprimere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  ri- 
conosce nel  verso  del  Petrarca.  Bemb.  Asol. , 1.  3.  Ma  non 
perciò  ne  viene  che  non  s' ami  cosa  che  non  si  desideri  altresì  : 
perciocché  se  n amano  molte,  e non  si  desiderano  ; e ciò  sono 
tutte  quelle  cose  che  si  posscjigono.  Dove  il  ciò  non  può  essere 
che  il  quarto  caso.  Pandolf  76.  Colf  altre  donne  sempre  dice- 
va che  io  era  i suoi  ornamenti.  = 

Do|)0  esempj  si  splendidi,  do|>o  il  giudicato  d’uomini  Cosi 
consumali  nella  cognizione  e nell’arte  della  favella,  non  è piit 
da  uomo  di  sano  intelletto  il  negare  che,  in  virtù  della  regola 
stabilita  sul  verbo  Essere  situato  fra  due  sustantìvi , quel  Lei 
del  Petrarca  sia  un  manifestissimo  accusativo.  H se  le  regole 
dello  scrivei'e  risultano  dall'autorità  de’ sommi  scrittori,  se  nel 
concorde  loro  consenso  fondasi  la  ragione  di  queste  regole , 
qual  altra  venne  mai  fermata  e provata  da  più  solenni  maestri 
con  esempj  più  luminosi  i Noi  siamo  bensì  presti  a concedere 
che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  grandissima 
in  fatto  d’erudiiione ; ma  in  fatto  di  bella  lingua,  nei  misteri 
deH’eleganu,  nelle  materie  di  gusto,  come  la  presente,  in  buo- 
na verità  il  suo  modo  di  scrivere  non  fa  mostra  ch’egli  abbia 
sacrifìcato  troppo  alle  Grazie  ; meno  poi  alle  Muse.  Ne  volete 
una  prova  ? Colla  nuova  lenone  egli  ha  creduto  di  preservare 
il  Petrarca  da  un  solecismo;  e certamente  la  frase  ciò  chq  non 
è in  lei,  in  quanto  a grammatica,  è senza  pecca;  ma  in  quanto 
a frase  poetica,  gesummaria!  Ella  scende  sì  abbasso  nell’iniì- 
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mo  della  prosa , die  i(ueslo  solissimo  ciò  che  non  è in  lei  ba- 
sterelibe  a rovinar  un  poeta;  mentre  nella  contraria  ciò  che 
non  è lei  si  sente  un  parlare  diviso  dall' ordinario , e chi  co- 
nosce la  proprietà  predicata  del  verbo  regolatore,  ne  gusta  su- 
bito rdcgania.  Ma  egli  è poco  l’aver  gittate  il  Petrarca  nel- 
r ultima  ndailtà  della  prosa  ; il  Morelli  per  giunta  ne  ha  de- 
presso ancora  il  concetto.  E qui  vorrei  che  con  animo  riposato 
e ben  certo  ch'io  non  parlo  per  disistima  degli  avversari  (cui 
protesto  di  avere  in  altissima  riverenxa) , ma  unicamente  per 
andar  in  cerca  di  quel  medesimo  vero  a cui  essi  stessi  han 
dritta  la  mira;  qui,  dico,  vorrei  si  ponesse  ben  attenzione  allo 
spirilo  di  quei  versi,  onde  alVerrarne  netto  il  pensiero,  ed  en- 
trare, per  modo  di  dire,  nell' anima  del  Poeta.  Egli  dice  di 
avere  la  mente  così  avvezza  a contemplare  la  sola  sua  Laura , 
che  altro  non  vede  che  Laura,  e ciò  che  non  è dessa,  ciò  che 
nuli  gli  presenta  l'immagine  di  questa  donna  adorata,  gli  di- 
viene oggetto  di  odio  e di  spregio.  Non  è questo  in  parole 
sciolte  il  concetto?  E si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  che 
alla  passione  in  quel  concetto  raccolta,  risponda  bene  la  frase 
Ciò  che  non  è m lei,  perfettamente  sinonima  di  quest’ altra 
Ciò  ch'ella  non  possiede? 

Tale  essendo  pertanto  l’intero  valore  di  quella  miracolosa 
lezione , bene  sta  se  la  critica  si  alza  sdegnosa , c querelasi 
che,  per  sospetto  di  una  chimerica  scorrezione  grammaticale,  il 
delicatissimo  sentimento  del  Poeta  sia  stato  miseramente  tra- 
dito, e per  ristoro  strascinato  nel  fango  di  una  trivialissima  lo- 
cuzione. E arditamente  dico  tradito , perchè  il  caldo  amatore 
non  solamente  non  pensa , non  calcola , non  esamina  punto  il 
bello  che  nell’amato  oggetto  non  è,  ma  nò  manco  per  ombra 
gliene  può  supporre  il  difetto  -,  e mostrerebbe  di  amare  assai 
|)Ocn'se  gli  avvenisse  di  riconoscere  in  altra  donna  un'amabile 
qualità  di  cui  fosse  priva  la  sua.  Perciò  colla  benda  sugli  oc- 
chi ei  tiene  fisso  il  pensiero  unicamente  nel  bello  della  sua 
amata,  e questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è tutta  la  somma 
de’ suoi  desideri  : cliè  tale  è la  vera  natura  dell’ amorosa  pas- 
sione, figurarsi  uella  donna  amata  ogni  pregio  e di  cprpo  e di 
spirito,  e non  fare  stima  di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in 
quanto  ci  rende  somiglianza  e figura  di  quello  di  cui  siamo 
presi  ; e dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia , la  quale 
ognun  sa  che  in  modo  maraviglioso  esagera  tutto,  massimamen- 
te in  capo  a’ poeti.  Quindi  è che  l' innamorato  Petrarca,  per 
lunga  usanza  accostumato  a non  contemplare  che  la  sua  Lau- 
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ra,  non  sa  vetlore  che  Laura,  e gli  nasce  odio  e disprezzo  di 
tulio  ciò  che  non  'gli  reca  ìnnauzi  l’ immagine  di  questo  idolo, 
in  cui  la  rapita  sua  mente  non  solo  non  ravvisa,  ma  non  le  è 
possibile  di  ravvisare  alcuna  mancanza.  Di  che  segue  che  il 
concetto  racchiuso  nelle  parole  ciò  che  non  è in /et,  oltre  l’es- 
sere insensato,  è anche  oltraggioso,  perchè  suppone  in  Laura 
il  difetto  di  qualche  ciò,  che  è quanto  dire  di  qualche  pregio, 
di  qualche  cosa  pur.  degna  di  essere  considerata  ; mentre  il  suo 
amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile,  e in  tutta  la  perfe- 
zione, son.  199.  : Ì’'etlrà,  $'  arriva  a tempo,  ogni  virtute,-  Ogni 
bellezza,  ogni  reai  costume  — Giunti  in  un  corpo  con  mirabil 
tempre.  Questo  era  per  mio  avviso  il  gran  punto  da  meditarsi 
prima  di  accettar  ciecamente  quella  lezione  che  agghiaccia  tutto 
r alletto  del  sentimento,  e l'estingue.  Onde  mi  do  a credere 
che  nei  pochi  codici  che  la  portano,  i copisti  abbiano  alterata 
la  genuina  per  la  stessa  falsa  persuasione  che  mosse  il  Manni, 
poi  il  Morelli,  ed  ultimamente  i due  lodati  Accademici  a se- 
guitarla j persuasione  nata  dall’  ostinarsi  a prendere  per  caso 
retto  quel  lei,  e dal  non  aver  fatta  la  debita  osservazione  alla 
particolar  maniera  con  cui  il  verbo  Essere  spesse  volte  si  co- 
struisce. 

Yi  ho  schierate  davanti  le  forze  messe  in  campò  dai  pro- 
motori delle  due  contrarie  lezioni  : vi  ho  pósti  i combattenti 
in  cospetto:  da  una  parte  il  IManni,  il  Morelli,  il  Fiacchi  e il 
Del  Furia  con  gli  aiuti  di  tre  antiche  stampe,  e sette  testi  a 
penna,  ai  quali  liberalmente  aggiungo  anche  l’ottavo,  esistente 
nella  ricca  vostra  biblioteca  ; dall  altra,  lasciando  addietro  per 
corpo  di  riserva  molte  centinaia  di  testi  e di  stampe,  ed  ar- 
mati soltanto  di  buona  Critica,  sotto  le  bandiere  del  Boccaccio, 
di  Dante,  del  Pandulfìni , degli  autori  del  Ciriffo  Calvaneo  o 
del  Morgante , del  V archi , del  Salviati , del  Firenzuola  e del 
Caro,  i sommi  analitici  della  lingua  Pietro  Bembo,  Lodovico 
Castelvetro,  Daniele  Bartoli,  Luigi  Lamberti  e l’Ab.  Colom- 
bo. Avete  udito  bine  inde  i loro  argomenti,  e la  quistione  par- 
mi  esaurita.  Profferite  or  voi  la  sentenza.  Se  uscirà  contraria 
al  mio  voto , farò  di  tutta  questa  diceria  solenne  ritrattazione. 
Se  l’avrò  favorevole,  ripeterò  il  mille  volle  già  detto,  che  la 
f ede  cioè  dei  codici  senza  la  confermazione  delia  Cntica  non  vai 
nulla  ',  e concluderò  che  dietro  alla  sola  guida  dei  testi  a penna 
(per  lo  più  opera  materiale  d'ignoranti  copisti),  spesse  volte, 
credendo  di  risanarb , si  storpiano  gli  antichi  nostri  scrittori . 
State  sano. 
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SONETTO  LXXXI. 


Se  veder  jmtesse  la  casa  di  Laura,  .1  sospiri 
le  giugncrel>bero  più  spediti. 


Se  ’l  sasso,  ond’è  più  chiusa  questa  valle, 

Di  che  ’l  suo  proprio  nome  si  deriva  , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A Roma  il  viso,  ed  a Babel  le  spalle; 

I miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire , ove  lor  spene  è viva  : 

Or  vanno  sparsi;  e pur  ciascuno  arriva 
Là , dov’  io  ’l  mando  ; che  sol  un  non  falle  : 
E son  di  là  sì  dolcemente  accolti , 

Com’  io  m’ accorgo , che  nessun  mai  torna  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è ’l  duol  ; che , tosto  che  s’ aggiorna  , 
Per  gran  desio  de’  be’  luoghi  a lor  tolti , 
Danno  a me  pianto,  ad  a’  piè  lassi  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Se  questo  sonetto  fosse  d’altro  autore,  io  mi  farei  lecito  a 
d.re  ch’egli  avesse  del  puerile,  a trenta  soldi  per  lira  -,  ma  in 
quel  secolo  infelice  ogni  ronzino  passava  per  destriere. 

IL  suo  HOMB  SI  DERIVA.  — Cioè  il  Dome  di  Falclusa. 

* A Roma  il  viso,  ed  a Babel  le  spalle.  — Chiama  Avi- 
gnone con  nome  di  Babelle,  dicendo  che  quel  sasso,  per  sua 
natura  schiva,  gli  tenesse  volte  le  spalle,  cioè  per  iscliifo  delle 
sue  lordure. 

I miei  sospiri  più  berigno  calle.  — Qui  comincia  la  ge- 
latina di  questo  concetto. 
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E SOR  DI  LÀ  si  DOLCEMERTE  ACCOLTI,  ec.  — Di  freddura  in 
freddura  ra  traboccaudo. 

Ed  a’ piè  lassi  ArrARRo.  — Doveva  essere  uno  stento  da 
birro , salire  ogni  mattina  trafelando  in  cima  di  que’  dirupi, 
massimamente  che  dovea  montare  co* coccoli  ferrati,  per  rispet- 
to de’ calli. 


DEL  MURATORI. 


Non  dubito  che  non  dica  anche  ogni  altro  intendente  (qua- 
lor  sappia  senza  prevenzione  e passione  giudicare)  che  il  Tas- 
soni ha  imbroccato  a puntino  in  chiamando  questo  componi- 
mento opera  più  tosto  da  scolare  che  da  maestro  sommo,  quale 
è allrove  il  Petrarca.  Per  natura  schiva  dovrebbe  solamente  ri- 
guardar Babclle;  e pure  qui  se  gli  caccia  Roma  appresso;  la- 
onde ancor  questa  si  viene  disavvedutamente  a ferire,  poiché 
lo  spiegare  schiva  per  difficile  mi  sembra  lontano  dalla  mente 
del  Poeta.  Quantunque  io  stenti,  e non  mica  poco,  a ben  con- 
cepire ed  immaginare  in  quel  sasso  il  viso  e le  spalle,  tuttavia 
voglio  ammettere  cotali  traslazioni.  Ma  qui  viene  il  freddo; 
chè  una  freddura  per  l’ appunto  è l’attribuire  ai  sospiri,  ani- 
mati dalla  fantasia  poetica,  maggior  facilità  d’andare  alcune 
miglia,  se  fosse  meno  erta  la  salita  d’tm  monte.  Del  medesimo 
tenore  è altresì  l’immaginare  che  i sospiri,  per  cagione  del- 
l’aspra montata,  andassero  chi  qua  chi  là  dispersi.  Nè  con  fe- 
licità molta  vien  detto  che  sol  un  non  falle.  Lascerò  che  altri 
disamini  se  sotto  la  stessa  censura  possano  cadere  i pensieri 
del  primo  ternario  ; e poi  bramerò  intendere  perchè  il  duolo 
fosse  solamente  rfeg/i  occhi,  mentre  conducendo  essi  ogni  gior- 
no i piedi  petrarchevoli  a rimirar  da  lungi  Cabrieres,  o altro 
luogo  dov’era  Laura,  par  pure  che  dovessero  appagare  il  de- 
sio de'  he' luoghi  a lor  tolti,  e aver  essi  materia  di  rallegrarsi, 
quando  i piè  aveauo  solo  materia  d’ affanno. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Convien  pur  dire  che  questo  sonetto  non  abbia  difesa,  se 
lo  stesso  Biagioli  butta  Tarmi  per  terra,  e confessa  non  essere 
nè  dei  bellissimi,  e nè  anche  dei  belli  del  Petrarca.  Tiriamo 
dunque  innanzi  allegramente,  e ne  basti  quel  poco,  se  non  è 
forse  troppo,  che  scrissero  il  Tassoni  ed  il  Muratori.  Eotr. 
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SONETTO  LXXXU. 


Benché  conosca  d’essere  infelice  nel  suo  amore,  c fremo 
di  volerla  amar  sempre. 


B.imansi  addietro  il  sestcxlccim'  anno 
De’  miei  sospiri  ; ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  l’estremo;  e panni,  che  pur  dianzi 
Fosse  ’l  principio  di  cotanto  affanno. 

L’amar  m’è  dolce,  ed  util  il  mio  danno, 

E ’l  viver  grave;  e prego,  ch’egli  avanzi 
L’ empia  fortuna  ; e temo , non  chiuda  anzi 
Morte  i begli  occhi,  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son , lasso , e voglio  esser  altrove  ; 

E vorrei  più  volere , e più  non  voglio  ; 

E per  più  non  poter,  fo  quant’io  posso; 

E d’antichi  desir  lagrime  nove 

Provan , com’  io  son  pur  quel , eh’  i’  mi  sogho  ; 
Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

L’ìkar  m'é  dolce,  ed  utll  il  mio  danno.  — Ugo  Brunengo. 

E PREGO,  CH’EGLI  AVANEi  ec.  — Cioè  prego  ch’egli  sovr.isli 
all’empia  fortuna , che  non  l’opprima.  Ovvero  prego  ch’egli 
avanzi  c prevenga  l’empia  fortuna,  e l’orribil  caso  della  morte 
di  Laura,  che  è quello  uh’ei  dichiara  seguendo. 

E TEMO,  NON  CHIODA  ANZI  Bc.  — ^iizi  è f ante  dc’ Latini , 
corrotto  da’  Provenzali.  Anz  mi  soven  ades,  disse  Amerigo  di 
Fingulano. 

E PER  PIÙ  NON  POTER,  FO  QUANT’ IO  POSSO.  — Cioè:  metto 
ogni  mio  sforzo  per  frenare  il  mio  jKjtere,  aceiocch’egli  non 
abbia  vi"orc  di  iibcrarini 

O 
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DEL  MTJBATORI. 

Gravissima  ricognizione  dell’infelice  suo  stato,  e sonetto 
pieno  di  sugo,  percliè  pieno  di  sentimenti  nobili,  e perciò  nel 
genere  morale  degno  di  non  mezzana  lode.  1 contrapposti,  che 
qui  s’incontrano,  s'hanno  a conlèssar  tutti  per  di  buona  mi- 
niera, perciocché  non  dal  falso,  ma  dalla  verità  procedono,  es- 
sendo certissimo  che  in  uomini  di  tal  fatta  accadono  le  contra- 
rietà degli  affetti,  oppure  le  diversità  degli  effetti  che  qui  narra 
di  sé  il  nostro  Poeta.  Quegli  sono  solili  ad  essere  fanciulleschi 
contrapposti,  che  sono  ricercali  daH’ambizioso  ingegno  ne' paesi 
del  Nulla,  e composti  di  proprio  e di  traslato,  e o non  hanno 
sussistenza,  o naturalmente  non  nascono  nel  suggello;  niuno 
de'  quali  difetti  qui  si  ravvisa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vesso  l’estremo  cc.  — Verso  la  morte,  e nondimeno  non 
muta  proponimento.  CASTEtrKTBo 

ecH  DIANZI  ec.  — Pii  mi  pare  d’ avermi  testé  innamorato, 
quantunque  sieno  cor.ni  ornai  sedici  anni  ch’io  vivomi  in  pene. 
Tanto  mi  sono  desse  soavi  ! Ed/t. 

E PREGO  CH’EGLI  AVANZI  CC.  — Vale  a dire  che  io  soprav- 
viva a quante  avversità,  danni  e angosce  Tempia  fortuna  mi 
può  mandare.  B/acioli. 

ARzi  ec.  — Alfieri  alla  voce  anzi  dimanda;  anzi  che  cosai* 
si  risponde:  anzi  che  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e pre- 
go ch’egli  avanzi  V empia  fortuna  sia  contentato.  Biag/oi,/. 

Nè  per  MILLE  RIVOLTE  ANCOR  soN  MOSSO.  — K per  mille 
sforzi  da  me  fatti  per  disciomii  da  Amore,  non  sono  ancor 
mosso  ; così  stretto  mi  tiene  ne’  suoi  ceppi  ! B/ag/ou. 
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MADRIGALE  IV. 


Eccita  Amore  a far  vendetta  di  Laura,  che  superba 
dispreiza  il  suo  regno. 


Or  vedi,  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza , e del  mio  mal  non  cura  ; 

E tra  duo  la’  nemici  è si  secura. 

Tu  se’  armato,  ed  ella  in  trecce  e ’n  gonna 
Si  siede , e scalza  in  mezzo  I fiori  e l’ erba , 
\er  me  spietata,  e conira  le  superba, 
r son  prigion:  ma  se  pietà  ancor  serba 
L’arco  tuo  saldo,  e cpialcuua  saetta; 

Fa  di  le,  e di  me,  signor,  vendetta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  madrigale,  parlando  di  Laura  giovinetta,  di  ragio- 
ne dovrebbe  aver  luogo  più  verso  il  principio  di  <|ucsle  rime, 
alle  quali  si  crede  sia  stato  aggiunto  dopo  la  morte  del  Poeta, 
perciocché  manca  ne'  testi  antichi. 

lì  ISA  DUO  TA’  NEMICI  È SI  8ECUHA.  — Chiama  due  nemici 
di  Laura  giovinetta  la  possanza  d'  Amore  ed  il  proprio  tor- 
mento, che  per  farla  amante  e pietosa  combalteano  di  conti- 
nuo la  sua  durezza. 

Si  siede,  e scalza  in  mezzo  i fiobi  e l’ebra.  — Sono  lodi 
che  pajono  sentire  un  non  so  che  del  contadinesco. 

MA  SE  PIETÀ  ancor  SERBA. — Queste  tre  rime  seguile,  cria, 
superba  e serba,  offendono  l’orecchio,  e col  Poeta  medesimo 
si  può  dire  ; Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Tuo  REGNO  SPBEZZA,  E DEL  MIO  MAL  NON  CURA. QoÌ  Dota 

il  Muzio  una  cosa,  la  qual  non  so  come  io  m’ abbia  tralasciato 
di  considerarla,  cioè  la  poca  esattezza  che  ha  usato  11  Petrarca 
in  molti  luoghi  circa  gli  articoli  di  due  voci  dell'  istesso  perio- 
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«lo,  dandoli  all’ima  e levandoli^ all’ altra,  come  «pii  e«l  altrove: 
E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo,- Pere  hai  costumi  va- 
riati e ’Z  pelo.  Ed  in  alti-i  molti , dove  porli  arobidue  o levarli 
dovea.  E però:  Tuo  regno  sprezza,  e di  mio  mal  non  cura; 
— E ilei  miq  corso  ho  già  passato  il  mezzo,  — Pere  hai  costumi 
variati,  e pelo,  avrebbe  detto  il  Muaio.  E l’isteesa  diligenza 
vorrebbe  egli  die  parimente  s'usasse  ne'  segni  de'  casi.  La  «piai 
regola  si  dee  però  pigliar  ancK'essa  per  consiglio,  non  per  pre- 
cetto ; perciocché  i Poeti  nelle  necessità  non  possono  star  sog- 
getti  a cosi  fatti  rigori.  E il  cavaliere  Salviali  nella  sna  Gram- 
matica mostra  che  la  regola  data  dal  Bembo  non  è sempre 
vera  neanco  ne' prosatori. 

DEL  MURATORI. 

Ottimo  componimento  nel  suo  genere  mi  sembra  questo 
madrigale.  Nell’ invenzione  trovo  gran  gentilezza,  e altrettanta 
eziandio  ne’ pensieri,  che  tutti  son  galanti,  chiari  e vivi.  Desi- 
dera egli  che  Laura  l’ ami  ; ed  eccoti  con  che  vaga  immagine 
poetica,  rivolgendo  il  suo  ragionamento  ad  Amore,  spiega  «juc- 
sto  suo  desiderio,  e con  che  artilìzìnsi  ed  ingegnosi  motivi  per- 
suade a quella  fantastica  deità  l’indurre  Laura  ad  amarlo. 

é 

D’ALTRI  autori. 

E TRA  DUO  lA’ NEMICI  ec.  — Tali,  «piali  tu  e io  sono. 
Amore  s’ingegnava  di  farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrar- 
ca di  muoverla  a pietà,  e l'assaliva  spesso  coll’ armi  che  gli 
dava  l’amoroso  affanno.  B/agioli. 

r SON  PRiGioN  ec.  — La  cattività  è cosa  compassionevole  ; 
onde,  siccome  d’opera  misericordiosa,  si  terrà  conto  d’avere, 
o di  non  avere  visitato  il  prigione  nel  di  del  giudizio.  Castsl- 

rSTRO. 

V son  prigion  ; e perù  non  mi  posso  vendicare,  hai  a sot- 
tintendere. lì/AGtOLt. 
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SONETTO  LXXXllI. 


L'abito  non  si  lascia,  bench'abbiasene  danno. 
Propone  se  stesso  in  esempio. 


Dicesett’anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  ’n  prima  arsi , e giammai  non  mi  spensi  ; 
Ma  quando  awen , eh’  al  mio  stato  ripensi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  vm  gelo. 

Vero  è ’l  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  ’l  vezzo  : e per  lentar  i sensi , 

Gli  umani  affetti  non  sort  meno  intensi  : 

Ciò  ne  fa  l’ ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  la.sso  ; e quando  fia  quel  giorno , 

Che.  mirando  ’l  fuggir  degli  anni  miei 
Esca  del  foco , c di  si  lunghe  pene  ? 

Vedrò  mai  ’l  di,  che  pur  quant’lo  vorrei 
QpcU’aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a quest’  occhi , e quanto  si  convene  ? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Poi  chs’s  piuma  arsi,  e giammai  ron  mi  spensi.  — lntie> 
pidissi  però  alcuna  volta,  come  dal  sonetto.  Fuggendo  Iti  pri- 
gione, ov' Amor  m'ebbe,  e da  altri  si  può  vedere. 

Vero  è’l  proverbio,  ch’altri  cangia  il  pelo.  — Parve 
contraddirsi  altrove,  dicendo:  Pere'  hai  costumi  variati,  e'I pelo. 
Ma  non  è lo  stesso  variare  entrambi,  e variar  l’uno  prima  del- 
l'altro. 

E PER  LENTAR  I SENSI.  — Nota  lentorc  per  allentarsi , come 
muovere  per  muoversi,  e rompere  per  rompersi,  e cangiare 
per  cangiarsi,  ed  altri  tali  che  usa  il  Poeta.  E ’l  bel  viso  vedrei 
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cangiar  sovente.  — E le  rose  vermiglie  infra  la  neve  — Mover 
dalf  ora,  - Con  stQ  canuto  avrei  fatto  parlando  - Romper  le 
pietre.  - Mossi  con  fronte  riverente  e smorta.  £ mille  altri. 

E PER  I.ERT4R  I SENSI,  ec.  — La  Vecchiezza  leva  le  forze, 
ma  nou  il  desiderio  e il  naturale  istinto  della  parte  sensitiva. 

Ciò  ne  fa  L’ombra  ria  del  grave  velo.  — La  parte  cor- 
porea otfusca  in  noi  la  parte  spirituale  con  l’ombra  sua,  che 
aduggia  le  buone  inclinazioni. 

Piaccia  a qoest’ occhi,  e quarto  si  convzre?  — Mostra 
che  non  potea  contenersi  di  non  desiderar  Laura  carnalmente. 

DEL  MURATORI. 

Dura  maniera  di  dire  parrà  a taluno,  prima  arsi,  e giam- 
mai non  mi  spensi,  perciocché  il  fuoco  si,  ma  non  la  materia 
presa  dal  fuoco,  propriamente  si  spegne.  Svanirà  probabilmente 
la  diilicoltà  in  considerando  che  se  noi  non  diciamo  die  la  casa 
ardente  si  spegne,  diciamo  però  spegnersi  altri  corpi  combusti- 
bili-, e il  Poeta  vuol  dire  in  Certa  guisa,  ch’egli  era  tutto  fuo- 
co, e perciò  figuratamente  dice  ch’egli  non  si  spense.  Tutto  il 
resto  del  sonetto  cammina  bene,  e ne’lernarii  sta  chiusa  un’ af-  i 

fettuosa  e grave  figura. 

1 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ma  QUANDO  AWEN  ec.  — Il  tempo  non  è valevole  a recar 
refrigerio  a quel  fuoco  che  mi  consuma  : sebbene  quantunque 
volte  penso  alla  dura  mia  condizione  d’amante  senta  rattiepi- 
dirsi l’incendio.  Perchè  non  tornava  più  di  sovente  il  Poeta 
coir  animo  a questo  pensiero  ? O s’ è egli  dimenticato  le  tante 

volte  ch’ei  benedisse  con  si  dolci  ed  animate  parole  l’arco  e I 

le  saette  d’amore  ond’egli  fu  punto,  e le  piaghe  che  gli  anda- 
vano fino  al  cuore  i*  Eotr. 
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SONETTO  LXXXIV. 

» 

LiiMra  impllidisct!  :<!)a  novtrila,  chVgli  debba 
da  ii'i  alluntanarsi. 


(^ucl  Vii^o  impallidir,  che  ’l  dolce  riso 
l^’uii’  amorosa  nebbia  ricoperse. 

Con  tanta  maestade  al  cor  s'  offerse , 

Clic  li  si  fece  incontra  mezzo  ’l  viso. 

Conobbi  allor , sì  come  in  paradiso 

V ede  r un  l’ altro  ; in  tal  guisa  s’ aperse 
Quel  pietoso  pen.sior , eli’  altri  non  scersc  : 

Ma  vidil'  io , eh’  altrove  non  m’ affiso. 

Ogni  angelica  vista , ogni  atto  umile , 

Che  giammai  in  donna,  ov’amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a lato  a quel , eh’  i’’  dico. 
Chinava  a terra  il  bel  guardo  gentile; 

E tacendo  dicea  ( com’  a me  parve  ) : 

Chi  m’allontana  U mio  fedele  amico? 


CONSIDER.AZIOXI  I1EL  TASSONI. 

Qlei,  vago  iMPALLinm,  che ’l  dolce  riso.  — Esprime  l’atto 
di  chi  ama,  che  suol  veder  la  cosa  amata  con  faccia  ridente,  e 
turbarsi  se  ode  novella  che  gliene  annunzi  la  perdita.  E nota 
che  dice  fogu  impallidir , perciocclié  fuor  degli  alti  amorosi 
egli  non  suole  esser  vago. 

Che  li  si  fece  incostb’a  mezzo ’l  viso.  — E proprio  di 
quelli  che  hanno  maestà,  che  gli  altri  Inori  delle  stanze  loro 
escano  ad  incontrarli,  come  fe  il  cuore  del  Poeta,  il  quale,  pri- 
ma che  l' impallidire  di  Laura  fosse  giunto  a mezzo  la  sala  del 
viso,  usci  delle  sue  stanze  segrete  ad  incontrarlo,  e ad  inlen- 
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dere  la  sua  imbasciata.  Non  esemplifica  però  il  Poeta  dai  com- 
plimenti rorligìaneschi,  ma  dalla  perfezione  de'  beati,  clic  s' in- 
tendono r un  l' altro  senza  parlare.  Ed  è sonetto  leggiadramen- 
te espresso. 

DEL  MURATORI. 

Descrive  un  atto  e cangiamento  vago  della  sua  Donna  al- 
l'udire  cb'egli  voleva  da  lei  assentarsi,  formando  con  ciò  un 
leggiadro  sonetto.  Bello  è (juell' immaginare  che  il  suo  cuore 
venga  sul  viso  a contemplare  il  vezzoso  turbamento  di  Laura: 
più  bella  è la  riflessione  iperbolica  del  primo  ternario  -,  ma  più 
bella  ancora  si  è l'entrata  del  ternario  seguente,  e la  figura  in- 
terpretazione, che  appresso  vedi  adoperata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Qcei.  vago  impallidir  ec.  — Il  sommo  Alfieri,  per  quello 
che  ne  scrisse  il  Biagioli,  tacciò  d’alfettazione  il  concetto  di 
questo  primo  quadernario.  Non  sapremmo,  a dir  vero,  negare 
che  non  senta  piuttosto  deH'epigramma  che  altro;  ma  l’ele- 
ganza della  dizione  c somma,  nò  ci  sa  strano  che  il  Petrarca 
ricorra  al  proprio  ingegno,  anziché  al  cuore,  per  cavarne  ma- 
teria a’  suoi  versi.  Eon. 

CoKoBBI  ALLOB,  SÌ  COME  IN  PARADISO  - VeUE  L’UN  L'ALTRO. 
— La  celestiale  visione  dev'essere  intellettiva,  almeno  fino  a 
che  Palme  abbiano  ripresa  la  loro  spoglia  caduca.  E quindi 
senza  l'ajuto  delle  parole,  mancando  degli  organi  della  voce, 
s’intendono  fr.’^_loro  i beati.  Ora  dice  il  Poeta,  avendo  io, 
senza  che  Laura  me  ne  dicesse  parola,  interpretato  sì  bene 
ciò  che  ella  sentiva,  piglio  da  ciò  esperienza  del  modo  col  qua- 
le gli  abitatori  del  cielo  si  veggon  l'un  l'altro.  E qui  il  vedere 
non  va  preso  in  senso  proprio,  m«  figurativo  d’ intendere.  Ejirr. 
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SONETTO  LXXXV. 


Amore',  Fortoiu,  e memoria  del  paasato  TÌetingli 
di  sperare  giorni  felici. 

Amor,  Fortuna,  e la  mia  mente  schiva 
DI  quel,  che  vede,  e nel  passato  volta, 
M’aflliggon  si,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei,  che  son  su  l’altra  riva. 

Amor  mi  strugge  ’l  cor;  Fortuna  il  priva 
13’ ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S’ adira  e piagne  ; e cosi  in  pena  molta 
Sempre  conven,  che  combattendo  viva. 

Nè  spero,  i dolci  di  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel , eh’  avanza  ; 

E di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante,  ma  d’un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza; 

E tutt’  i miei  pensier  romper  nel  mezzo. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E Li  Mii  MENTE  SCHIVA  ec.  — Cioè  Schiva  di  veder  le  pre- 
senti disdette  di  Laura , e la  sua  bellezza  affloscila , e solo  a 
contemplare  le  passate  dolcezze  rivolta,  e quelle  prime  bellez- 
ze sue.  « 

Invidia  a quei,  che  son  su  l’ altea  biva.  — Allude  a quelli 
che  hanno  passata  la  riviera  d’Acheronte  ; ma  l’additare  i dan- 
nati pei  morti  a me  non  può  piacere  : se  non  diciamo  che  il 
Poeta  parli  conforme  alla  Gentilità,  la  quale  credea  che  tutti 
i morti  generalmente  la  riviera  d’Acheronte  passassero. 

ONDE  LA  MENTE  STOLTA  cc.  — Stolta  perchè  s’adira  e pia- 
gne di  quello  che  a pentimento  le  dovrebbe  servire. 
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Nè  spebo,  I DOLCI  DÌ  TORiuBo  INDIETRO.  — Cioè:  DÒ  Spero 
che  mai  più  le  passate  dolcezze  si  rinovellino.  Un  sonetto  si 
legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto  sai  tenore  di  questo,  che 
comincia:  Amor,  mìa  stella,  e T aspre  voglie  e tarde.  Il  verbo 
spero  serve  all’uno  ed  all’altro;  ma  Dell’ultimo  verso,  sta  in 
significato  spagnuolo,  spero  jJfer  aspetto.  Così  Virgilio  : Hunc 
ego  si  tantum  potai  sperare  dolorem.  U così  l’usò  Dante: 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte.  Andar  di  male  in  pèg- 
gio l’usò  anche  il  medesimo  Dante  e Fazio  degU  Uberti:  Che 
pur  di  mal  in  peggio  andata  sono. 

£ TUTT’I  MIEI  PZNSIER  ROMPER  NEL  MEZZO.  A queSti  due 

mezzi  io  non  ci  trovo  mezzo  che  non  pajano  un  mezzo  solo  ; e 
chi  cerca  sottigliezze  si  rompono  nel  mezzo. 

ROMPER  NEL  MEZZO.  — Significa  perdita  irreparabile,  per- 
ciocché le  cose  che  da  un  capo  si  rompono,  si  possono  raccon- 
ciare ; ma  quando  si  rompono  nel  mezzo,  sono  perdute  aifatto. 

DEL  MURATORI. 

Non  lascia  d'essere  un  buon  sonetto,  avvegnaché  non  ci 
trovi  immagini  spiritose  della  fantasia.  Anche  l’ingegno  fa  dei 
nobili  componimenti,  che  niente  meno  sono  poetici,  o sono  da 
tenersi  in  pregio  che  i parti  della  fantasia  bizzarra.  Ingegnosa- 
mente adunque  propone  il  Poeta  nel  primo  quadernario  le  ca- 
gioni delia  sua  infelicità,  e ingegnosamente  le  ripiglia  nel  se- 
guente. Quei,  che  son  sulf  altra  riva  è detto  secondo  la  mente 
degli  Etnici,  opinione  de’  quali  era  che  i defunti,  tanto  buoni, 
come  rei,  passassero  le  rive  d’Acheronte  o di  Stige.  Non  sono 
già  troppo  lodevoli  gli  affetti  dei  ternarii  ; ma  però  sono  veri- 
simili alia  sregolata  passione  di  questo  sì  ostinato  amante  dei 
secolo.  Nota  spero  tornino  in  vece  di  spero  che  tornino. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  spero  ec.  — Il  Tassoni  comentando  questo  verso,  cita 
l’altro  di  Dante,  Inf.  canto  III.  v.  46.  Ma  Dante  non  iscri- 
veva spagnuolo,  come  vorrebbe  il  Tassoni.  E canta  di  que’ 
sciagurati  che  non  hanrto  speranza  di  morte,  poiché  sarebbe 
ad  essi  gran  ventura  il  morire.  Ebit. 

Romper  nel  mezzo.  — Potrebbe  anche  significare  in  sul  più 
bello.  Ma  queste  è un  nostro  pensiero  e non  piò.  Ebit. 
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CANZONE  X. 


Cerca  ogni  via  di  militar  il  auo  aflanno,  ma  vi  rimane 
sempre  più  Emersa . 

Stanza  I. 

Se  ’l  pensier,  che  mi  strugge, 

Com’è  pungente  e saldo, 

Così  vestisse  d’ un  color  conforme  ; 

Forse  tal  m’arde  e fugge, 

Ch’avria  parte  del  caldo; 

E desteriasi  Amor  là,  dov’or  dorme: 

Men  solitarie  Forme 
Foran  de’ miei  piè  lassi 
Per  campagne  e per  colli; 

Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli. 

Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi; 
E non  lassa  in  me  dramma. 

Che  non  sia  foco  e fìaroma. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  VESTISSE  D'us  COLOR  coNFon.ME.  — Cioè  dì  parole  e 
concetti  confoniii,  essendo  le  parole  ed  i concetti  i colori  che 
rappresentano  i pensieri.  Polrebbesi  intendere  della  pallidezza  ; 
ma  la  stanza  che  segue  mostra  che  no. 

Ardesdo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi.  ^ Cioè;  sta 
ferma  nella  sua  freddezza  e durezza.  Il  Bembo  interpreta  lei 
|)cr  colei,  acciocché  il  lei  non  sia  tolto  per  quarto  caso  ; met- 
tendo in  conto  a Dante  perchè  dicesse  : Latrando  lui  con  gli 
occhi  in  giù  raccolti.  Nè  s avvede  che  la  lingua  nsa  comnne- 


Digit . cd  by  Goodic 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


3<J1 

mente  questi  pronomi  col  gerundio,  quando  l’azione  non  esce 
deir  operante;  onde  disse  il  Boccaccio:  es.scndo  lei  con  un  pre- 
te. E Giù.  Villani:  stando  lui,  andando  lui,  lui  vivendo,  ed 
altri  così  latti. 

DEL  MURATORI.  . 

Il  metro  di  questa  e della  seguente  canzone,  siccome  d’ar- 
monia più  sensibili,  perchè  formato  di  rime  non  solo  vicine, 
ma  con  Leir ordine  ancora  I una  all'altra  corrispondenti,  piac- 
que molto  a’ poeti  del  secolo  prossimo  passato,  nè  io  so  dar 
loro  il  torto.  Oggidì  non  ha  più  preminenza  o questo  o altro 
aimiglianle  metro,  quantunque  sicuramente  più  l’orecchio  se 
n’appaghi,  e quantunque  non  poco  si  peni  a sentir  vaghezza  e 
melodia  di  consonanze  in  certi  intrecci  di  stanze  sterminata- 
mente lunghe,  e tessute  con  gran  disordine  e lontan.anza  di 
rime.  Per  altro  lo  stanze  lunghe  coi  versi  endecasillabi  più  si 
convengono  alla  maestà  e sublimità  degli  argomenti  gravi  e allo 
stile  pindarico;  siccome  le  brevi  colla  vicinanza  delle  rime,  e 
coi  versi  di  meit  piedi,  sono  più  adattate  ai  soggetti  ameni  e 
allo  stile  anacreontico.  Ma  in  tutte  dovrebbe  Cercarsi  che  le 
rime  avessero  convenevole  artiiiziosa  proporzione,  in  guisa  che 
i versi  mai  non  paressero  versi  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  versi 
non  rimati.  Ora  io  dico,  che  nella  presente  canzone  tu  ritro- 
verai leggiadrissimi  e teneri  pensieri , gentilissime  immagini , e 
usati  in  gran  copia  gli  ornamenti  dello  stile  ameno.  Ve’ in  que- 
sta prima  stanza  che  bel  colore  poetico  ha  quel  For.se  tnZ  m’ in  - 
de e fogge,  co’  due  seguenti  versi.  Le  ampli licaziuni  che  ven- 
gono appresso,  tutte  sono  di  buona  mano. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Così  VESTISSE  ec.  — Non  sarà  esatto  il  dire  che  la  il  Tas- 
soni esser  le  parole  e i concetti  i colori  che  rappresentano  i 
pensieri,  richiedendosi  qualche  benignità  nei  lettori  a non  scam- 
biare per  pensieri  i coneetti,  e questi  per  quelli  ; ma  molta 
maggior  do.se  di  benignità  si  domanda  a contenere  le  risa  in 
udendo  il  Biagioli  che  per  questa  poco  esatta  l'orma  di  fa- 
vellare, dà  dell’ateista  al  Tassoni  con  un  rovèscio  d'insulti 
da  mover  la  stizza  nei  più  pacati  lettori.  Edit. 


SONETTI  E CAN^O^f 


Stanza  II. 

Però  eh’ Amor  mi  sforza , 

£ di  saver  mi  spoglia; 

Parlo  in  rim’ aspre,  e di  dolcezza  ignude: 
Ma  non  sempre  alia  scorza 
Ramo , nè  ’n  fior , nè  ’n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 

Miri  ciò,  che  ’l  cor  chiude. 

Amor,  e que’  begli  occhi. 

Ove  si  siede  all'  ombra. 

Se  ’l  dolor,  che  si  sgombra, 

Awen , che  ’n  pianto , o ’n  lamentar  trabocchi  ; 
L’un  a 'me  noce,  e l’altro 
, Altrui  ; eh’  io  non  lo  scaltro. 


CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

Però  ch'Àmor  hi  sforza,  oc.  — Qui  mette  la  dilTormità 
del  colore,  e la  cagione  perchè  egli  sia  difforme.  E nota  la  voce 
sforza,  ohe  non  significa  violentare,  ma  privar  di  forze,  e con- 
corda con  ispogliar  di  sapere. 

Ma  non  sempre  AiLA  SCORZA,- Ramo,  nk'ii  fior,  rè’ n fo- 
glia, — Mira  che  varia  termini,  parendo  che  dovesse  dire: 
alla  scorza,  al  fiore,  alla  foglia. 

Miri  ciò,  che ’l  oor  chiude,— Amor  , e que’ begli  occhi. 
— Cioè  miri  Amore,  e mirino  que’ begli  occhi. 

L’uà  A ME  RocE,  E L’ALTRO  ec.  — Cioè  il  pianger  nuoce 
a me,  ed  il  lainentarmi  offende  Laura,  perchè  io,  trasportato 
dal  troppo  affetto,  non  lo  fo  punto  con  artificio,  nè  cautamente. 
Scaltro  a scalptura.  E nota  che  è proprio  degli  amanti  il  fare 
incautamente  la  maggior  parte  delle  loro  azioni  anaorose. 
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• DEL  MDRATORI. 

Rime  ignude  di  dolcezza  non  sarà  creduto  da  tutti  un  giu- 
dizioso innesto  di  metafore,  essendo  la  nudità  e la  dolcezza  di- 
sparate cose,  e oggetto  di  sensorio  diverso.  Una  gentil  preghie- 
ra bensì  e un'immagine  ben  vivace  s’ha  da  coniéssare  quella 
dei  Miri  ciò,  che  ’/  cor  chiude,  co’  seguenti  concetti , che  tutti 
felicemente  sono  pensati  sin  presso  al  fine  della  stanza.  Per- 
ciocché in  quanto  a quello  scaltro,  che  la  chiude  e salta  in 
campo,  in  vece  di  temperare,  o di  affrenare,  o di  far  con  ar- 
tifizio, moderazione  e cautela  una  cosa,  o di  rendere  altrui 
astuto  e sagace,  può  essere  che  non  incontri  la  buona  grazia 
di  tutti  i lettori. 

D!  ALTRI  AUTORI . 

Parlo  ir  rim’  aspre  s di  dolcezza  igrcds.  — E ciò  in 
quanto  che  è privato  da  Amore  di  forza  e d’ingegno.  E se- 
gue dicendo  che  non  debbesi  per  altro  aver  l’occhio  alla  sola 
scorza , ma  ficcar  Io  sguardo  più  addentro  ; il  che  facendo , 
Amore  e gli  occhi  di  Laura  vedrebbero  nel  cuore  dell’inna- 
morato Poeta  cose  più  altre  infinitamente  da  quelle  che  sono 
ne’  ruvidi  ed  incultì  versi  descritte.  Ebit. 

Amor  e qub’  begli  ocobi  - Ove  si  siede  all’ombra. 
— A chi  volesse  guardar  pel  sottile  non  piacer^be  forse  l’im- 
magine  d’ Amore  che  si  asside  all’ombra  degli  occhi  d’una  bel- 
la, sembrando  più  conveniente  all’uffizio  degli  occhi  il  movi- 
mento e la  luce,  che  l’ ombra  e il  riposo.  Ma  forse  intende  per 
starsene  all’ombra,  che  Amore  sia  in  tutela  di  quegli  occhi; 
ovvero  fa  propria  d’Amore  quella  soave  tranquillità  e singolare 
dolcezza  che  dagli  occhi  è transfusa  in  chi  gli  rimira.  Edit. 

SCALTRO.  ' — Il  lamentare  nuoce  a Laura,  ossia  dà  noja,  in 
quanto  che  io  non  so  dare  alle  mie  querimonie  quel  tanto  di 
scaltrezza,  di  arte,  che  le  renda  piacenti  aU’orecchie  di  si  gen- 
til donna.  Risponde  questo  concetto  all’altro  usato  più  sopra: 
Parlo  in  rim'  aspre  e dì  dolcezza  ignude.  Edjt. 
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SONETTI  E CANZONI 


Stanza  III. 

Dolci  rime  leggiadre  , 

Che  nel  primiero  assalto 

D’Amor  usai,  quand’ io  non  ebbi  altr'arme; 

Chi  verrà  mai , che  squadre 

Questo  mio  cor  di  smalto  ; 

Cb’  almcn , com’  io  solca  , possa  sfogarme  ? 
Cb’avcr  dentri  a lui  parme 
Un , clic  Madonna  sempre 
Itipinge,  e di  lei  parla: 

A voler  poi  ritrarla 

Per  me  non  basto  ; e par,  eli’  io  me  ne  stempre  : 
Tjasso , così  m’  è scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Chi  verbà  mai,  che  squadre  ec.  — • Squadrare  pnr  adat- 
tare lo  disse  ancor  Dante:  Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiihcy 
— Gridando  : togli  Dio  eh’ a te  le  squadro. 

Cii’ALMKN,  COM’ IO  80LEA.  — Cioè  da  principio,  quando 
non  ebbi  altriarmi  difensive  da  procacciarmi  scampo,  non  aven- 
do <‘;li  allora  comodità  di  favellare  a Madonna,  nè  di  chia- 
marle in  voce  mercè  piangendo. 

DEL.  MURATORI. 

Nola  quella  metafora  di  squadrare,  dagli  scultori,  e 
usata  qui  j>er  rendere  atto  ad  essere  posto  in  opera,  oppure, 
come  altri  vogliono,  di  rompere,  aprire  e spezzare.  Nel  primo 
senso  non  sembra  molto  acconcia  al  presente  luogo,  poiché  le 
vicn  dietro  l’ altra  metafora  dello  sfogarsi,  che  seco  non  fa  buo- 
na lega.  E nel  secondo  senso  altro  non  sarà  squadrare  che 
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squalrare,  che  finalmente  si  riduce  a squartare,  verbo  poco 
nobile  j)er  nobili  poesie.  Segue 'appresso  l'altra  immagine  del 
pensiero,  o d’amore,  che  sta  entro  quel  cuore  di  smallo,  e quivi 
dipinge  Laura.  Esamina  un  poco  questa  immagine.  Vaghissimi 
sono  i tre -primi  versi  della  stanza.  Su  che  non  finirà  di  piacere 
a tutti  quel  così  m'  è scorso  sul  fine , in  vece  di  dire  : mi  è 
mancato  o venuto  meno.  Ma  io  non  ne  inquieterei  il  nostro 
Poeta. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dolci  sime  lecciaoke  , - Che  ec.  — Nel  cominciamento 
della  sua  passione  non  aveva  altra  via  il  Poeta  d'appalesare 
r interne  sue  pene,  se  non  quest’una  dei  versi,  in  seguilo  ebbe 
gli  sguardi,  i sospiri,  e forse  i colloquii.  Ora  siccome  le  lette- 
re, e la  poesia  singolarmente,  aggentiliscono  il  cuore  e 1 inge- 
gno di  chi  le  cohiva,  alle  proprie  rime  si  rivolge  il  Poeta  per 
impetrare  da  loro  che  l’esercizio  continuo  del  compor  versi 
gli  nobiliti  silVatlamcnte  anima  e mente  da  immaginare  e det- 
tare versi  degni  di  Laura,  e capaci  di  far  manifesto  1 immeii-^ 
so  amor  che  le  porta.  Edit. 

SQUADBE.  — Dovrebbe  in  stretto  senso  significare  ridurre 
a squadra,  assestare,  ma  in  più  largo  significato  qui  debbe  in- 
tendersi per  perfezionare , nobilitare.  Epit. 

Per  me  kon  basto,  e pah  ch'io  me  he  stempfe.  — A me 
pare  che  senta  certa  istoria  d'ApelIc,  che  dipingendo  un  amica 
d'Alessandro,  per  troppa  bellezza  si  stemprava  in  guisa  che 
non  la  poteva  dipingere.  Di  questo  parla,  benché  non  cos'i  a 
punto,  Plinio  lib.  XXXV . cap.  io.  Kamque  cuni  dilectam  sibi 
Alexander  ex  pallacis  suis  praecipue,  nomine  Campuspen , nu- 
dam  pingi  oh  admiralionem  forinae  ab  Àpclle  jussissci,  rum- 
que  tum  pari  captum  amore  sensisset,  dono  eam  dedil.  Stem- 
prarsi vuol  dire  divenir  non  alto  a quella  cosa,  perchè  era  tem- 
perato, ed  atto  a fare.  E dicendo  : Per  me  non  basto,  riguar- 
da quello,  Chi  verrà  mai  vite  squadre?  Castelfetro. 

così  N’È  SCORSO,  - Lo  MIO  DOLCE  SOCCORSO.  — Dapprima 
usai  di  sfogare  in  carte  il  mio  rammarico,  ora  mi  è mancato 
anche  questo  conforto,  essendomi  avvisto  quanto  le  mie  pit- 
ture erano  discoste  dai  celeste  modello  da  me  preso  a ritrar- 
re. Edit.  • 
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Stanza  IV. 

Come  fanciul , di’  appena 
Volge  la  lingua  e snoda  ; 

Che  dir  non  sa,  ma  ’l  più  tacer  gli  è noia  ; 

Così  ’l  desir  mi  mena 

A dire;  e vo’,  che  m’oda 

La  mia  dolce  nemica,  anzi  ch’io  moia. 

Se  forse  ogni  sua  gioia 

Nel  suo  bel  viso  è solo  , 

E di  tutt’ altro  è schiva  ; 

Odil  tu  verde  riva  ; 

E presta  a’  miei  sospir  si  largo  volo , 

Che  sempre  si  ridica. 

Come  tu  m’eri  amica. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OCNI  SUA  GIOIA -Nel  suo  bel  viso  k SOLO.  — Disse  il  Tas- 
so: Se  gnuh  soia  e fuor  di  sè  in  altrui  - Sol  gualcii'  effetto 
de'  begli  occhi  sui. 

B DI  TUTT’ ALTRO  B SCHIVA.  — NoU  tutt’ altro  in  senso  nen* 
frale.  Cosi  altrove  ; Che  di  nulV  altro  mi  rimembra,  0 cale. 

E presta  A’ miei  SOSPIR  SÌ  LARGO  VOLO. — Cioè  largo  cam- 
po da  volare,  acciocché  s’odano  in  tante  parti.  Che  sempre  si 
ridica,  - Come  tu  m' eri  amica. 

DEL  MURATORI. 

Mira  l’ornamento  della  comparazione;  loda  la  riflessione 
sopra  TeiTetto  della  bellezza,  che  è di  generar  superbia,  per 
cagione  di  cui  dubita  il  Poeta  che  Laura  non  vorrà  badare 
alle  voci  di  lui , avendo  ella  già  posto  ogni  sua  gioja  nel  con- 
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templar  se  stessa.  Poi  bellissima  si  scorge  la  conversione  del 
ragionamento  a quella  verde  riva. 

D’ALTili  AUTORI. 

Come  varcidl  ch’  appesa  - Voice  la  lirgda  e ssoda  ; 
- Che  oih  sos  sa,  ma  ’l  più  tacib  gli  è noia!  — k proprio 
de’  fanciulli  i quali  appena  balbettano  quattro  parole  il  voler 
a tutto  costo  parlare,  per  quanto  sforzo  lor  debba  costare.  Il 
che  deriva,  com’è  ragionevole,  da  uno  stimolo  interno  che  a 
far  questo  li  move.  A noi  sembra  consiglio  di  prowidenia  che 
i fanciulli  si  trovino  spronati,  dirò  quasi  loro  malgrado,  a far 
ciò , essendo  ad  essi  necessarissime  queste  reiterate  prove  ed 
esercizii  per  acquistare  quella  nobilissima ‘facoltà  dell’ uomo 
eh’ è la  favella.  Ma  non  scn  eglino  da  paragonarsi  a'  fanciulli 
que’ ciancioni,  i quali,  come  di  alcuna  cosa  poco  o niente  in- 
strutti sono,  (li  quella  appunto  con  (pianto  hanno  fiato  conti- 
nuamente cinguettano  con  loro  scorno  sommo  e noja  infinita 
di  chi  gli  ascolta  i*  Sarebbero  di  questo  numero  gli  s(TÌttori  de’ 
giornali  per  la  maggior  partei*  Torniamo  al  Poeta:  quanto  è 
più  inetto  a parlare  di  Laura,  tanto  più  si  sente  da  irresistibil 
forza  spronato  a ciò  fare.  Edit. 

Se  tosse  ec.  — Dovrebbe,  non  foss’ altro,  ascrivere  a sua 
gloria  che  un  uomo  d'ingegno  senza  posa  di  lei  cantasse,  se 
pure  non  ha  triposto  ogni  sua  gloria  nell’ esser  bella.  Eerr. 

B PKESiA  A MIEI  sospiR  SÌ  LARGO  VOLO  ec.  — O Verde  riva, 
spirami  versi  tanto  soavi,  che  per  la  soavità  loro  siano  letti  e 
ripetuti  lunga  stagione  da  molta  gente,  e si  sappia  quindi  il 
grande  amore  ch’io  ti  ho  portato.  Edit. 
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Stanza  V. 

Ben  sai , che  sì  bel  piede 
Non*  toccò  terra  unquanco  , 

Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 

Onde  ’i  cor  lasso  riede 

Col  tormentoso  fianco 

A partir  teco  i lor  pensier  nascosti. 

Così  a\.estu  riposti 

De’  bei  vestigi  sparsi 

Ancor  tra'  fiori  e l’erba; 

Che  la  mia  vita  acerba 
Lagriinando  trosasse,  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può,  s’appaga 
L’alma  dubbiosa  e vaga. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

OsDE ’l  CO»  LASSO  HIEDE  - Coi.  TOBMISTOSO  FIAHCO. lo 

non  intendo  rolla  mente  e coi  sospiri , come  intende  il  Castel- 
vetro,  ma  colla  mente  e col  corpo  ; perciocché  il  Poeta  doveva 
allora  essere  tornato  in  quel  medesimo  luogo,  come  nella  stan: 
za  seguente  dichiara  meglio. 

De’ BEI  VESTICI  SPARSI.  — Intendi  qualcuno  de’bei  vestigi 
sparsi  allora  da  Laura. 

« 

DEL  MURATORI. 

Molto  vaga  esagerasione  si  è quella  de’  tre  primi  versi.  Più 
mi  sarebbe  piaciuto  nel  sesto  verso  il  dire  i suoi  pensier  che 
i lor  pensier,  poiché  si  sarebbe  schivato  il  pericolo  di  litigare 
con  chi  non  approvasse  l’attril>uire  egualmente  pensieri  al  cuo- 
re e al  fianco,  cioè  aU'aniina  e al  corpo.  Nè  quel  riposti  in 
vece  di  serbati  può  promettersi  esenaione  da  ogni  censura. 
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D’ALTRI  AUTORI, 

OnDK’I  con  LASSO  BUDE  - Col  TOKHISIOSO  FIANCO  - A PAn- 
IIB  TECO  I LOB  PF.S8UK  NASCOSTI.  — Abbiamo  Iti  allpi  Iliogllt 
reduto  corno  il  Poeta  dimori  col  corjio  in  un  silo,  e coll’ ani- 
ma voli  in  un’  altro,  essendo  questo  uno  di  que’  tanti  beilissimi 
privilegi  degli  amanti,  Sciolti  ila  tulle  qualiladi  umane.  Qui 
poi  dove  Laura  impresse  col  bel  piede  orme  divine  v'  e il  Poe- 
ta in  anima  e in  corpo,  die  tanto  vagliono  quel  cuore  e quel 
fianco;  e si  l’uno  clic  l’ altro  fan  parte  alla  verde  riva,  ossia 
fanno  partecipe  la  verde  riva,  dei  loro  aflanni.  Eiut. 

Cosi  avestii' BiPosTi  — De’ BEI  VESTICI  SPABSi  ec.  — Parla 
sempre  alla  verde  riva.  Se  tu  avessi  potuto  conservare  in  le 
alcuno  di  que’ vestigi,  da  Laura  sparsi  in  passando,  io  potrei 
trovare  in  quelle  reliquie  un  qualclie  alleviamento  ai  miei  mali. 
Dirà  taluno,  né  a torlo,  che  noi  andiamo  scomponendo  i versi 
del  Poeta,  e annegando  in  un  mar  di  parole  i brevi  e spiritosi 
concetti , ma  non  vediamo  miglior  maniera  di  comcnlarli , e 
crediamo  che  quanto  più  il  comento  cammina  a’  fianchi  del  te- 
.sto,  sia  tanto  più  utile  e da  riputarsi.  Kon. 

Ma  COME  PIÒ,  s’ APPAGA  ec.  — Non  potendo  trovar  nessuna 
orma  di  Laura  in*qucsto  luogo,  mi  basta  almen  poter  dire, 
ella  qui  fu,  qui  ov’io  pure  mi  trovo.  Eeir. 

L’  ALMA  DUBBIOSA  E VAGA.  — Due  brulle  prerogative  del- 
1 anime  amanti,  il  temer  sempre,  e il  sempre  aggirarsi,  senza 
mai  saper  dove.  Ma  deh!  che  questo  è proprio  piuttosto  de- 
gli uomini  in  generale,  che  dei  soli  amanti  ! 11  Leopardi  inter- 
preta assai  accónciamente:  diiiiiosfl  e caga  perchè  cg/i  (il  Poe- 
ta) non  sa  di  certo  quali  siano  i luoghi  stati  tocchi  dal  piede 
della  sua  donna.  Di  tutti  i cementatori  del  Petrarca,  il  Leo- 
pardi è il  più  recente,  e,  toltone  il  Pagello,  il  più  breve.  Per 
ora  iiaslino  questi  due  titoli  ch’egli  ha  ad  esser  letto.  Ehit. 
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Stanza  VI. 

Ovunque  gli  occhi  volgo, 

Trovo  un  dolce  sereno, 

Pensando:  Qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba,  o fior  colgo, 

Credo,  che  nel  terreno 

Àggia  radice,  ov’ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge,  e ’l  fiume, 

£ talor  farsi  uu  seggio 
Fresco,  fiorito  e verde: 

Cosi  nulla  sen  perde; 

E più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 

Spirito  beato,  quale 

Se’,  quando  altrui  fai  tale? 

O poverella  mia,  come  se’  rozza  ! 

Credo , che  tei  conoscili  : 

Rimanti  in  questi  bosclii. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOML 

Gir  fra  tR  FiAOGE,  E ’L  FiiiKB.  — Alla  falda  de’  monti  è 
posta  la  terra  di  Cabrieres,  e dal  monte  al  fiume  Colon  è la 
distania  d’un  miglio,  tutta  pianura  amena,  dove  Laura  di 
quando  in  quando  si  solea  diportare. 

O POVERELLA  MIA,  COME  SE'RouA  ! — Altra  modestia  è que- 
sta, che  non  quella  di  Guido  Cavalcante:  Canzon  mia,  tu 
puoi  gir  sicuramente  - Dove  ti  piace,  ch'io  t'ho  sì  adomata, 
— Ch'assai  laudata  sarà  tua  ragione  - Dalle  permne  c hanno 
intendimento.  Però  veggasi  quanto  sia  sicuro  partito  il  parlare 
di  sè  stesso  modestamente. 
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DEL  MURATORI. 

Air  amenità  dei  primi  nove  versi  è da  vedere  se  corrispon- 
dano i due  seguenti,  che  pure  son  celebri,  cioè  : Così  nulla  sen 
perde;  - E più  certezza  averne,  fora  il  peggio.  Credo  che  il 
Poeta  abbia  voluto  dire  di  belle  cose  ; ma  1’  averle  dovuto  dire 
troppo  stringatamente  e in  troppo  poco  sito,  non  lascia  >{ui 
apparire  la  loro  bellezza . Bisogna  dunque  ajutarsi  coll’  im- 
maginare ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire.  Gli  ultimi  due 
versi  meritano  senza  Tallo  un  accoglimento  di  stima  partico- 
lare, perchè,  oltre  alla  vaghezza  dell’ improvvisa  apostrofe, 
contengono  una  considerazione  filosofica  sulla  bellezza  e virtù 
di  Laura,  che  tacitamente  il  Poeta  raccoglie,  e insinua  essere 
straordinaria,  perch’ essa  ha,  secondoch’egli  immagina,  forza  di 
render  tale  ciò  ch’ella  tocca  o mira.  Finisce  rpiesta  si  leggiadra 
canzone  con  una  chiusa  leggigdrissima,  sì  per  l’immagine  della 
fantasia , sì  per  la  speditezza  dei  tre  versi , e per  la  modestia 
dell’Autore. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OvvBQCE  GLI  OCCHI  TOLGO  ec.  — Amplifica  il  pensiero  della 
stanza  preceduta.  Edit. 

Cosi  SULLA  SEs  PEsnE.  — Nulla  dame  si  lascia  inosservato, 
e per  conseguenza  passo  di  Laura  non  Uà  messo  in  vano.  Ebit. 

£ PIÙ  CERTEZZA  AVERNE,  FORA  IL  PEGGIO. — Alfieri,  testi- 
monio il  Biagioli  , chiama  oscurissimo  questo  concetto.  A noi 
sembra  anzi  bellissimo  il  concetto  in  questo  verso  racchiuso. 
Fino  a che  non  so  Lene  quale  sia  il  luogo  ove  il  caro  lume 
percosse,  rapito  in  soave  delirio  d’amore,  tpii  e qua  divago  co’ 
miei  pensieri; ma  subito  ch’io  sapessi  esser  questo  o quest’ al- 
tro propriamente  il  luogo,  oltrecchè  i miei  pensieri  rimarreb- 
bero contratti  in  un  più  breve  spazio,  la  pioia  dell’ affetto  che 
me  ne  verrebbe  al  cuore,  volgerebbe  in  angoscia  il  mio  pre- 
sente diletto.  Chi  non  è o non  ih  mai  innamorato,  e non  sia 
suscettivo  d' innamorarsi  disperi  d’ intender  Petrarca , avesse 
sottocchi  un  comento  lungo  sei  mile  miglia.  Ecn, 
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CANZONE  XI. 


Rivolger  eiUtico  ■ que’  luoghi,  otc  la  vide,  e deve  fu. 
ed  è beato  in  amarla. 


Stanza  I. 


ihiare,  fresche,  c dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei,  che  sola  .a  me  par  donna; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

( Con  sospir  mi  rimembra  ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  l'angelico' seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov’Amor  co’  begli  occhi  il  cor  m’aperse  ; 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mìe  parole  estreme. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Pose  colei,  che  sola  a ne  par  dorrà.  — Cioè  sola  degna 
di  questo  nome  signorile.  Donna  està  nome  toe  - Tanto  oltrag- 
gioso e caro,  - Non  fu  per  certo  umano  - Alla  tua  gaja  for- 
ma; orni  da  prima  - Egli  uscì  dalla  cima  - Della  divina 
mano,  si  legge  in  una  caiuone  antica  d'un  Giadioe  di  Pistoja. 
Qui  alcuni  intendono  che  Laura,  aflannata  dal  caldo,  sulla 
riva  di  Sorga,  a diguazsar  le  mani  in  quell' acque  si  fosse  fer- 
mata ; ma  quelle  membra  per  moni  a me  non  piacciono.  Altri 
vogliono  ch’ella  v'entrasse  col  corpo;  forse  per  accorciar  la 
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Strada , passando  a guazzo  certi  rami , ne’  quali  al  traversar 
della  valle  si  divide  quel  fiumicello.  Ma  se  questo  fu  il  giorno 
die  il  Poeta  di  lei  s' innamorò,  come  par  che  conchiuda,  non 
era  stagione  da  passar  tiumi  a guazzo,  nè  forse  atto  decente 
alle  qualità  d' una  vergine  bennata  come  Laura  ; e però  tanto 
nien  vcrisimile  ch’ella  vi  si  sjiogliasse  ignuda  dentro, come  da 
alcuni  altri  è stato  inteso.  A me  dunque  più  piace  l'esposi- 
zione del  Castelvetro. 

Chiare,  fresche,  e dolci  acque,  - Ov*  ec.  — Ore,  cioè 
appresso  alle  quali,  colei  che  sola  a me  par  donna,  posò  le 
belle  mèmbra  ; che  così  parimente  s’espone  l’Orc  che  segue. 

Gentil  ramo,  ove  piacque  ec.  — Cioè  appresso  il  quale  a 
lei  piacque  di  fare  appoggio  al  bel  fianco ,.  intendendo  che 
Laura  si  fermasse  in  riva  all’ acque  di  Sorga,  sotto  un  cespu- 
glio di  ginestra  o di  spine,  o d’altri  rami  fioriti,  e ivi  sedendo 
si  riposasse.  Che  j’ella  si  fosse  appoggiata  ad  un  albero,  come 
intendono  alcuni , il  Poeta  non  1 avrebbe  chiamato  ramo  ; nè 
i rami , a chi  non  sale  sul  tronco,  sono  materia  d’appoggio.  E 

fierò  l’Ariusto,  fìngendo  Doralice  appoggiata  ad  un  albero,  pon 
a finse  appoggiata  a’ rami,  ma  al  tronco,  dicendo:  La  <fual, 
sujj/ulla  dalr  antico  piede  ~ D'un  Jhassino  silvestre,  si  dolca. 

DEL  MURATORI. 

Se  hai  detto  bene  dell’antecedente  canzone,  preparati  a 
dire  di  gran  lunga  più  sopra  la  beltà  della  presente,  essendo 
ella  uno  de’  più  ameni  e soavi  componimenti  che  si  leggano 
del  nostro  Poeta,  anzi  in  tutta  la  p#esia  italiana.  Siccome  nel- 
le ottime  dipinture  di  qualche  bel  paese,  ove  appariscano  e 
alberi  fronzuti , e cascate  d’ acque,  e simili  altri  dilettosi  og- 
getti , si  sente  al  mirarli  un  non  so  che  di  fresco,  e ci  par  pro- 
pio di  trovarci  al  rezzo  ; cosi  in  questa  canzone  sensibilmente 
si  fa  provare  ai  lettori  parte  una  certa  tale  evidente  amenità , 
e parte  una  tale  occulta  tenerezza  d’affetto,  che  altrove  in- 
darno se  ne  spererà  altrettanto.  Laonde  non  potrai  non  sentire 
che  il  Poeta  con  grande  amore  dovette  formare  e limare  que- 
sto componimento.  Ed  ecco  la  prima  stanza,  che  con  dolce 
apostrofe  eccellentemente  ti  rappresenta  cotanti  ameni  oggetti, 
ognun  de’  quali  forma  da  per  sè  una  vaga  immagine  alla  fan- 
tasia. E osserva  un  poco  la  scelta  e il  buon  uso  degli  epiteti  ; 
e impara  quanto  gran  risalto  e forza  ^dieno  essi  alle  figure  di 
questa  dipintura. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Non  si  metta  a discorrere  di  questa  canzone  chi  non  si 
sente  inclinato  a dime  un  grandissimo  bene.  Il  celebre  Gin- 
giiené,  che  sebbene  straniero,  ha  rapito  agl’italiani  la  gloria 
di  scrivere  la  storia  letteraria  del  loro  paese,  non  teme  di  chia- 
mare questa  canzone  una  delle  più  belle  e delle  più  celebri 
che  componesse  il  Petrarca,  e quella  in  cui  si  manifesta  l’ar- 
lilizio  dell’arte  poetica  usato  dagli  antichi  di  contrapporre  alle 
immagini  più  vivaci  e gioconde  1 concetti  lugubri  e gravi  : ar- 
tifizio che  il  Petrarca  derivò  dagli  antichi,  o,  ciò  eh’ è più  ra- 
gionevole, dal  suo  felicissimo  ingegno.  Noi  per  altro  diremo 
quest' artilizio,  che  già  artifizio  non  dovrebbe  chiamarsi,  esser 
piuttosto  proprio  de’  moderni  poeti , e ne  addurremmo  le  ra- 
gioni se  <|uesto  ne  fosse  il  luogo.  Tornando  col  discorso  alla 
canzone  del  Petrarca,  sommissima  lode  è venuta  a questo 
componimento  dalla  traduzione  francese  fattane  dal  celebre  si- 
gnor Voltaire,  non  tanto  jier  la  traduzione  in  se  stessa  che 
sebbene  elegante  è ben  lungo  dall’ esser  fedele,  ma  dalla  fama 
del  traduttore.  E siccome  è bello  1’  ascoltare  un  grande  uomo 
che  quasi  eco  ripeta  i concetti  d’un  altro  grande  uomo,  rife- 
riremo la  traduzione  francese  del  suddetto  signor  Voltaire. 
Claire  fontaine,  onde  nimable,  onde  pure  - Où  la  beauti  qui 
consume  mon  coeur,  - Seule  beau  té  qui  soii  dans  la  nature, 
- Des  feux  du  jour  evitait  la  chaìeur;-  Jrhre  heureux,  doni 
le  feuillage , - Agité  par  le  zéphyrs  - La  couvrit  de  son  om- 
brage,  - Qui  rappelle  mes  soupirs  - En  rappelant  son  ima- 
gc;  - Omemens  de  ces  bbrds  et  filles  du  matin,  - Fous  doni 
jc  suis  jaloux,  vous  moins  hrillantes  quelle,  — Fleurs  quelle 
embellissait  quand  vous  touchiet  son  sein , - Rossignol  doni 
la  voix  est  moins  douce  et  moins  belle,  - Air  desenu  plus 
pur,  adorable  sejour  - Immortalisé  par  ses  charmes  - Lieux 
dangereux  et  cìters,  oli  de  ses  tendres  armes  - L' Amour  a 
hlesSé  tous  mes  sens,-  Ecoutez  mes  derniers  accens,-  Recevez 
mes  dcmicres  larmes. — 11  Voltaire  si  arrestò  nel  cammino  do- 
po aver  tradotta  questa  prima  stanza , forse  scoraggiato  dalla 
sovrana  bellezza  (li  siffatta  poesia.  Se  avesse  continuato  nella 
traduzione,  dio  sa  (piante  altre  scules  heautes  qui  soient  dans 
la  nature,  e quanti  altri  feux  du  jour,  é omemens,  e fleurs,  e 
zephyrs  e simili  gemme  di  poesia  francese  ci  avrebbe  regalato; 
e forse  che  non  fosse  uscito  in  campo  a cantare  qualche  altro 
Rossignol  doni  la  voix  est  moins  douce  et  moins  belle!  Eoli. 
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Stanza  li. 

S’egli  è pur  mio  destino, 

(E  ’l  cielo  in  ciò  s’adopra) 

Ch’Amor  quest’ occhi  lagrimanJo  chiuda; 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  ; 

E tomi  l’alma  al  proprio  albergo  ignuda.. 
La  morte  fia  men  cruda. 

Se  questa  speme  porto 
A quel  dubbioso  passo  : 

Chè  lo  spirito  lasso 

Non  poria  mai  in  più  riposato  porto, 

Nè  ’n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata,  *e  Tossa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qualche  grasia  il  hescbiiio  — Corpo  ira  voi  ricopra. 
— Non  la  grazia  ricopra,  ma  chi  la  farà. 

E .torni  L’ALMA  AL  PROPRIO  ALBERGO  IGNUDA.  Sta  tut- 

tavia sull'opinione  di  Platone,  che  T anime  da  principio  fossero 
create  in  cielo,  e che  in  cielo  abbiano  da  ritornare. 

Né'n  più  TRANQUILLA  POSSA.  — La  voce  fossa  è della  pro- 
venzale: onde  Guglielmo  Figera:  E gitat  loes  - Ab  vos  dinz 
en  la  fossa. 

DEL  MURATORI. 

Desiderio  aiTettnòsissimò  si  è questo  di  trovare  amorevole 
persona  che  seppellisca  il  meschino  corpo  del  Poeta,  quando 
che  venga  meno  per  amore,  in  quella  febee  terra.  Con  gran  te- 
nerezza si  dà  principio  alla  stanza , e il  Poeta  egregiamente 
guida  T immagine  sino  al  fine  d’essa,  nel  quale  non  mi  dispia- 
ce già  il  fuggire,  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  deporre,  o altro 
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simil  verbo:  perché  quantunque  più  vigore  abbia  quel  fuggire 
che  questo  rZe^orre,  nulladimeno  non  pare  che  abbia  tutta  l'ar- 
monia convenevole  il  dire  che  lo  spirito  lasso  non  possa  avere 
una  più  tranquilla  fossa , dove  egli  possa  fuggire  la  carne  tra- 
varliata  e Tossa.  Vero  è nondimeno  che  s^è  l'atta  menzione 
del  porto,  al  quale  si  può  fuggire.  Fossa  per  sepolcro  indubi- 
tatamente viene  da  /òssa,  buona  parola  de' Latini,  che  ne’ secoli 
susseguenti  cominciò  ad  usarsi  nel  significato  di  Sepolcro. 

D’ALTRI  ADTOP.I. 

S'eOli  i POH  MIO  DESTINO  ec.  — Non  vuole  assegnare  la 
cagione  del  suo  pianto  alla  fierezza  di  Laura,  ma  l'attribuisce 
al  destino.  CssTr.Lrr.TRo. 

Cb’.\moh  questi  occhi  lacrimando  chiuda.  — : La  voce 
lagrimando  si  riferisce  gli  òcchi,  non  ad  Amore  ; eomenta  il 
Leopardi.  Ma  questa  chiosa  par  latta  per  quelli  che  in  questi 
stiidii  non  sono  più  che  pusilli.  E T abbiamo  trascritta  perchè 
porga  cagione  al  lettore  di  considerare  come  anche  il  sommo 
Poeta  abbia  dato  agio  a' suoi  postillatori  di  apporre  di  silfatte 
dichiarazioni  a’  suoi  ■versi.  E noi  ben  lungi  dall' offèndere  al 
chiaro  nome  del  signor  Leopardi , crediamo  anzi  esser  egli  dei 
più  degnissimi,  non  che  di  comentare  il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, di  rinnovarne  le  immortali  bellezze  ne’  propri!  versi. 
Edit. 

Qualche  grazia  ec.  — I cementatori  da  noi  consultati  in- 
terpretano : qualche  uomo  grazioso  mi  dia  sepoltura  in  questo 
anzi  che  in  altro  terreno.  Noi  non  crediamo  necessario  il  dire 
un  qualche  uomo  j e chioseremo  piuttosto  : una  qualche  beni- 
gna ventura  faccia  ch'io  sia  sepolto  ec.  Enir. 

Fuggir  ec.  — Questo  verbo  sa  duro  ed  inelegante  al  Mu- 
ratori, che  vorreblie  invece  sostituire  1 alilo  deporre.  Rispet- 
tiamo l'opinione  del  valenTuomo.  Ma  quanto  alla  sostituzione 
confessiamo  di  non  saper  lodare  qualunque  insegna  ai  grandi 
scrittori  ciò  che  avrebbero  dovuto  lare  in  cambio  di  quello 
che  fecero  ; e loderemo  chi  si  ferma  a considerare  se  ciò  che 
han  fatto  il  facessero  bene  o male , e pago  di  tanto , espone 
su  di  ciò  il  suo  parere  lilierissimamente.  Usando  di  questa  li- 
bertà noi  pure , diciamo  che  il  fuggire,  qui  usato  dal  Poeta, 
ne  pare  opportunissimo,  essendoché  chi  lascia  una  stanza  tra- 
vagliosa e un’ oscura  prigione,  ben  si  può  dir  ch’ei  figge. 
Edit.  ‘ 
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Stanza  HI. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 

Ch’ali’  usato  soggiorno 
Tomi  la  fera  bella  e oiansucta; 

E là , ’v’  ella  mi  scorse 
-Nel  Leneilelto  giorno, 

Volga  la  vista  desiosa  e lieta. 
Cercandomi  : ed , o pietà  ! 

Già  terra  infra  le  .pietre 

Vedendo,  Amor  l’inspiri 

In  guisa,  che  sospiri 

Sì  dolcemente , che  mercè  m’ impetre , 

E faccia  forza  al  Cielo, 

Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ch’ ALL’ USATO  SOGGIORNO.  — Soggiorno  e soggiornarsi,  io 
significato  di  diporto  e di  diportarsi,  è dulia  provenaale  ; onde 
il  Veotad  : Qas  cn  sàmor  mi  delieg,  em  soiom. 

Nel  benedetto  giorno.  — Noi  chiama  benedetto  perchè,  co- 
me è stato  comunemente  tenuto,  fosse  un  Venerdì  santo,  ma 
perchè  fa  giorno  della  settimana  grande,  dedicata  alla  passio- 
ne del  Salvatore.  O di'  che  lo  chiama  benedetto  perchè  fu 
giorno  di  conteoteasa,  come  altrove  : Benedetto  sia  ’l  giorno,  il 
taese,  e T anno. 

Già  terra  infra  le  pietre  - Vedenoo,  Ahoh  l’ inspiri. 
— Benché  così  ancor  si  possa  esporre,  crederei  nondimeno  che 
vedendo  per  vedendomi  lèsse  detto. 

Si  DOLCEMENTE,  CHE  MERCÉ  M'  IMPETRE.  Tont  doUSSOment 

que'  a pietat  sia  moguda,  disse  Arnaldo  di  Maraviglia. 

E FACCIA  FOBIA  AL  CiELO.  •-  S'immagina  che  Laura,  ve- 
dendolo morto  per  lui,  con  qualche  lagrìmuccia  sospirando  di- 
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cesse  : 0 poverello  ! Iddio  abbia  l’ anima  sua  ; e che  queste 
voci,  facendo  fona  al  cielo,  gl’ impetrassero  mercè  da  Dio  dei 
peccati.  Eegnum  enim  caelorum  vim  patitur,  dice  il  testo  sacro. 

DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nell'antecedente  stanza,  si  fa  sentire  un 
tenero  e soaVe  alletto , coll’  immaginare  ehe  Laura  a lui  avrà 
pietà  , morto  almeno  eh’ei  sia.  Il  pensiero  medesimo  si  legge 
presso  gli  antichi  poeti  erotici  ; ma  qui  è portato  con  grazia  e 
novità  incredibile.  L paja  poi  quanto  si  voglia  nflettazionc  la 
mia,  eh’  io  per  questo  non  vo’  lasciar  di  dire  agli  onesti  giovani 
che  stiono  ben  accorti  a questi  jiericolosi  perchè  patetici  passi 
perciocché  si  sentiranno,  più  che  in  leggendo  altri  meno  onesti 
poeti,  insensibilmente  commuovere,  e instillare  un  tacito  com- 
piacimento a tali  elVetti.  E queste  e simili  tenerezze  poetiche  gli 
invoglieranno  d’imitare  il  Petrarca  non  solamente  in  poesia, 
ma  eziandio  negli  argomenti  e ne*  desiderii  della  sua  poesia , 
nulla  considerando  che  questi  bellissimi  concetti  segretamente 
tendono  a inspirare  corrispondenze  d’ amore  forse  non  santo  in 
vita,  e non  già  un'inutile  compassione  dopo  la  morte.  Come 
poeta,  è il  Petrarca  un  gran  valentuomo;  come  amante  profa- 
no, egli  non  è men  rìdicolo  degli  altri  suoi  pari,  a chi  gli  sten- 
de qualche  severa  occhiata  addosso;  e ragion  vuole  ch'ogni 
saggia  persona  si  guardi,  per  quanto  può,  dal  ridicolo  delle 
passioni,  non  che  dal  nocivo  de’  vizii.  Quell’o  pietà!  in  vece 
di  0 pietà  nel  settimo  verso,  o è un'intenzione  presa  dai  La- 
tini, che  dicono  keu  pietas!  a è usato  in  luogo  di  utinam.  Co- 
munque sia,  sta  bene  ; ma  bisogna  lasciar  la  pietà  agli  antichi, 
e per  noi  ritenere  nell’uso  la  pietà. 

D’ALTRI  AUTORI. 

VIST4  DESIOSA  t LIETA  ec.  — Perchè  Laura  ritornando  a 
qne’ luoghi  nei  quali  vide  da  prima  l'amante  sua,  debba  mo- 
strarsi desiderosa  s’ intende , come  persona  che  va  in  traccia 
di  cosa  altra  volta  quivi  stesso  veduta  ; ma  perchè  debba  mo- 
strarsi lieta,  non  s’ intende  con  pari  chiarezza.  Se  non  che  per 
quella  voce  lieta,  qui  è significata  una  prerogativa  della  fisio- 
nomia di  Laura  sempre  bella  e gioconda.  Questo  luogo  subì 
altra  interpretazione  da  un  nostro  amico  che  disse:  lieta  per 
quel  compiacimento  che  provy  dove  L.aura  nel  rivedere  que’ 
luoghi  ove  tciunl'ù  già  del  Poeta.  Eorr. 
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Stanza  IV. 

Da’ be’  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 

Una  pioggia  di  fior  sovra  ’l  suo  grembo; 

£d  eUa  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria, 

Coverta  già  dell’amoroso  nembo. 

Qual  fior  cadea  sul  lembo, 

Qual  su  le  trecce  bionde; 

Ch’oro  forbito,  e perle 
Eran  quel  di  a vederle; 

Qual  si  posava  in  terra,  e qual  su  Tonde; 

Qual  con  un  vago  errore 

Girando  parca  dir:  Qui.  regna  Amore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da’bi’rahi  SC1.1DBA  ec.  — È bella  tutta  questa  canzone; 
Dia  questa  stanza  a maraviglia. 

Ca>  oso  roBBiTo,  i perlz.  — Perle  o pei  fiori  cb’erano  bian- 
cbi,  e parean  perle  sull’oro,  o per  la  conciatura  che  era  di  per- 
le ; onde  disse  anco  altrove  : Deposla  avea  T usala  leggiadria 
- Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri.  La  voce  forbito 
è della  provenzale  ; onde  Rambaldo  ; Arte  noi  fes  colp  de  se- 
spada  forbia. 

DEL  MURATORI. 


Questo  è un  gran  salto,  e un  salto  quasi  mortale  ; imperoc- 
ché il  Poeta  non  pian  piano,  e non  con  qualche  preparazione 
si  lascia  trasportare  da  un  oggetto  mestissimo  ad  uno  total- 
mente opposto,  ma  vi  piomba  dentro,  senza  che  i lettori  pos- 
sano, se  non  per  avventura  con  gran  fatica,  ravvisare  qual  or- 
dine, qual  verisumle  sia  in  si  fatte  disordine.  Pare  in  somma 
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che  sia  rimasta  nella  penna  al  Poeta,  o siasi  smarrita  nn' altra 
stanza,  che  servisse  Ji  passa^^io  dalla  terza  a questa.  Non  ose- 
rei però  io  qui  l'ondannare  il  Poeta,  perchè  so  che  Pindaro 
ne  ta  di  più  belle,  e non  è facile  il  determinare  i contìni  ai 
salti  poetici;  e la  presente  stanza  ha  iìualnaente  qualche  at- 
tacco e relazione  alla  stanza  prima.  Oso  bensì  pronunziare  , 
che  questa  è una  delle  più  gentili  e niaravigliose  stanze  che 
s'abbia  mai  fatto  il  Petrarca.  E'Ii  per  l’ordinario  suol  essere 
felicissimo  nelle  descrizioni  ; ma  qui  sommamente  si  dimostra 
tale,  con  tante  e ai  vaghe  imm.agini  va  dipingendo  e ricaman- 
do l'avventura,  ch’egli  chiama  dolce  da  ricordare,  accaduta  un 
giorno  a Laura,  avendola  egli  veduta  ricoperta  tutta  di  fiori 
da  un  albero  scrollatole  sopra. 

Ch’oko  forbito,  z fesle  - Esìr  quel  dì  a vederle.  — 
Per  salvare  che  le  treccie  di  Laura  fossero  simili  alle  perle, 
il  Mazzoni  rapporta  un  passo  d'Ateqeo,  il  quale  attesta  esser- 
ci delle  perle  di  color  d'oro.  Pensa  tu  se  il  Petrarca  ebbe 
mira  a questo.  Probabilmente  o non  lesse  egli,  o non  conob- 
be nè  anche.  Ateneo,  scrittor  greco,  e perciò  quasi  proibito  a’ 
suoi  tempi.  Ma  se  l’avesse  anche  letto,  era  si  giudizioso  da 
non  (ondarvi  sopra  il  suo  concetto.  Bada  al  Tassoni  , che  ha 
toccato  il  punto. 

D’ALTRI  AUTOItl. 

Stanza  raaravìgliosa,  stanza  divina  ella  è questa , e sebbe- 
ne la  lode  è superflua  a tali  bellezze,  l'ammirazione  eh’  è trop- 
pa, vuol  pure  manifestarsi.  Edit. 

Ql'vl  fior  cadea  sul  lembo.  — Lembo  di  che?  Non  sem- 
bri ridicola  quest'interrogazione  se  l’alto  ingegno  del  Leopar- 
di ha  creduto  di  dover  dichiarare  a pie’  di  pagina  : delia  sua 
veste.  KntT. 

ORO  FORBITO  E PERLE  ec,  — L’ iolerpretazione  di  questo 
luogo  è controversa.  Rifiutiamo  la  chioèa  del  Tassoni  che  Lau- 
ra avesse  I capelli  acconciati  con  perle,  giacché  avreblm  qui  il 
Poeta  appajato  il  dir  proprio  al  figurato  con  poca  sua  lode. 
Forse  che  qufUe  perle  significhino  la  mondezza  e preziosità 
dei  capelli.  LSbentezza,  non  diremo,  essendoché  le  perle  non 
rilucono. 


> 
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Stanza  V. 

Quante  volte  diss’io 
AUor  pien  di  spavento: 

Costei  peT  fermo  nacque  in  paradiso:- 
Così  carco  d’obblio, 

Il  divin  portamento, 

E ’l  volto,  e le  parole,  e ’l  dolce  riso 
M’ aveano , e sì  diviso 
Dall’immagine  vera, 

* Ch’  i’  dicea  sospirando  : 

Qui  come  vena’  io , o quando  ? ^ 

Credendo  esser  in-  Ciel,  non  là,  dov’era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 
Quest’erba  sì,  eh’ altrove  non  bo  pace. 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quant’hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco,  e gir  infra  la  gente. 

COiN.SIOERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Allob  PIER  DI  sPAVERio.  — Spavento  è della  proveniale: 
Eges  mal  trait  no  mi  fan  espaven,  disse  Guglielmo  di  Cabe- 
stano. 

Così  CARCO  D’oBiio.  — Il  verLo  caricare  è della  proven- 
zale anch’egli;  onde  Giraldo:  Quae  ma  cargat  amors. 

Quesi’zrba  si,  CH’ALTBOAE  SOR  HO  PACE. — 11  coDchiudere 
in  erba  non  pare  a proposito,  avendo  cominciato  a favellare 
di  rami  fioriti.  Ma  e'  si  può  dire  cho  non  favelli  piii  de' rami, 
ma  rivolga  il  parlare  all' erba,  dove  Laura  fu  veduta  da  lui 
sedersi,^  la  quale  insieme  co’  rami  il  Poeta  invocò  da  prin- 
cipio ad  udirlo,  dicendo:  Erba  e fior,  che  la  gonna  - Leggia- 
dra ricoverse. 
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Uscir  del  bosco,  b gir  irfrà  la  certe.  — Essere  doveva 
il  Poeta  in  qualche  luogo  boschereccia  quando  compose  que- 
ste canzoni,  poiché  disse  anco  nel  fine  della  precedente:  Hi- 
manti  in  questi  boschi.  .Marc' Antonio  Flamiaio  con  leggiadria 
grande  trasportò  questa  canzone  in  un' oda  latina  che  comin- 
cia: 0 fons  Melioli  sacer-  Omni  splendiJior  vitro.  E si  legge 
stampata  co'  versi  latini  del  Flaminio  e del  Molza. 

DEL  MURATORI. 

Coir  antecedente  stanza  quasi  quasi  può  gareggiare  in  bel- 
lezza la  presente.  Il  Poeta  si  fa  qui  vedere  in  estasi  per  la  con- 
templazione della  beltà  di  Laura  osservata  in  quell' atto,  e di- 
pinge mirabilmente  bene  quello  stato , adoperando  imm.igini 
ardile  sì , ma  nondimeno  convenientissime  all'  aiTetto,  c perciò 
al  mio  parere  molto  leggiadre.  Può  essere  che  a qualche  gusto 
oltramontano  non  riescano  si  saporiti  e regalati  questi  concetti  ; 
ma  siccome  la  musica  italiana  non  lascia  d' essere  bellissima  , 
perchè  sia  diversa  da  quella  d'altre  nazioni,  cosi  diciamo  es- 
sere squisitissimo  il  poetare  del  Petrarca,  tuttoché  così  non 
paresse  in  que' paesi  dove  sono  in  più  voga  altre  maniere  di 
poetare.  Caricare  è nato  dalla  voce  latina-barbara  carricare, 
con  cui  significavano  gli  antichi  onerare  currum. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Pier  di  spaverto  ec.  — Pieno  di  sacro  terrore,  com'  uo- 
mo sarebbe  in  cospetto  d'un  Dio.  Bugioli.  * 

Cosi  carco  d'oblio  ec.  — Il  divino  portamento  della  per- 
sona, il  volto,  le  parole  e il  soave  riso  di  colei,  m’  avevano  si 
fattam.'nte  carco  d'oblio,  cioè  confiiso  e tratto  d'intendimen- 
to, e così  diviso  dalla  immagine  vera,  cioè  alienato  dalla  vera 
opinione,  dal  concetto  vero,  dal  conoscimento  di  ciò  ch'io  ve- 
deva, per  modo,  ch'io  dicea  sospirando.  LtotARDt. 

Uscir  del  bosco  ec.  — Forse  detto  figuratamente  per  so- 
litudine, oblio,  oscurità.  Eoti. 
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CANZONE  XII. 


Idratano  da  Laura,  ai  ricontbrta  irorando  la  sua 
bella  immagbe  da  per  tutto. 

Stanz.a  I. 

In  quella  prie,  dov’Amor  mi  sprona, 
Conven,  ch’io  volga  le  dogliose  rime, 

Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e qua’lien  prime? 
Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 

Mi  lascia  in  duLbio;  sì  confuso  ditta. 

Ma  pur  quanto  l’istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  ’l  cor,  che  si  spesso  rincorro. 

Con  la  sua  propria  man , de'  miei  martiri , 
Dirò  ; perchè  i sospiri , 

Parlando,  han  trlegua,  ed  al  dolor  soccorro. 

Dico , che , perdi'  lo  miri 

Mille  cose  diverse  attento  e fiso. 

Sol  una  donna  veggio,  e ’l  suo  bel  viso 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QcAI  TIEN  ULTIME,  LASSO,  E QUA’ TIES  PEIMEp E di  SU* 

EÌo  ; Quid  primum,  mediumque  canoni,  quo  fine  quiescam. 
Potrebbesi  scrivere  per  interrogazioDe. 

Colui,  che  sel  mio  mal  meco  ragiona.  — Intendi  o del 
pensiere  amoroso,  o d’ Amore  stesso.  Ma  pur  sì  aspre  vie,  nè 
sì  selvagge  — Cercar  non  so,  eh'  Amor  non  venga  sempre  - Ra- 
gionando con  meco,  ed  io  con  lui,  disse  altrove. 
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Mi  POH  qoanto  l’istobia  tiovo  8CMTTA  Bc.  — Va  ordi- 
nato cosi,  al  creder  mio:  Ma  por  dirò  l' iatoria  de'  miei  mar- 
tiri, per  quant’io  la  trovo  scritta  con  le  proprie  sue  mani 
(cioè  d’A.more)  in  mezzo  del  cuor  mio,  che  si  spesso  rincorro, 
cioè  la  qual  istoria  cosi  spesso  rivegf^o  all’ innanzi  ed  all'  in- 
dietro: verbo  formato  da  recurro,  recurris.  £ concetto  spie- 
galo con  oscurità  da  fuggire. 

Sol  CSA  oosNA  vegcio,  e'l  suo  rii.  viso.  — Que  sola  leit 
veg,  uug,  et  esgar,  disse  Giraldo  di  Borneil.  Altrove  il  Poeta 
stesso:  In  tante  parti,  e sì  bella  la  veggio,  - Che  se  F error 
durasse,  altro  non  cheggio. 

DEL  MURATORI. 

Qualunque  cosa  si  pari  davanti  al  Poeta,  egli  vi  trova 
r immagine  della  sua  Donna , cioè  qualche  somiglianza  con 
esso  lei.  B cosi  vien  descrìvendo  varii  oggetti , e mostrando 
Laura  in  essi.  La  prima  stanza  sente  di  proemio  e di  propo- 
sizione ; nè  solo  vico  felicemente  condotta , ma  anche  animata 
dal  darsi  anima  ad  Amore,  e col  fare  ch'ei  ragioni,  detti,  e 
scriva  colle  sue  mani  nel  cuor  del  Poeta  quAli  sentimenti . 
L’ altre  stanze  camminano  chi  con  bella  gravità  e chi  con  ame- 
nissima leggiadria.  Nella  quarta  sono  assaissimo  belli  e da  sti- 
marsi i novo  primi  versi.  Qualar  tenera  neve  ec.  Ma  del  me- 
desimo colore  non  mi  pajono  già  quegli , Af  infiamma  sì , che 
ohhlio  - Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno.  Parimente  nella 
Stanza  sesta  hanno  i primi  tre  versi  una  grazia  singolare.  Se 
mai  candide  rose  ec,,  poiché  in  quanto  all’essere  si  o no  ben 
apjtlicata  e calzante  quella  comparazione,  io  voglio  rimettermi 
all  altrui  giudizio.  Quelle  tre  belle  eccellenze , che  seguono , 
poco  ben  comparìrebbono  nelle  rime  de’  tempi  nostri , dacché 
tanto  è cresciuto  lo  scialacquamento  dei  titoli;  ma  a’ tempi  del 
Petrarca  non  era  da  pensarsi  a questo;  e perciò  senza  scru- 
polo veruno,  e molto  bene,  egli  usò  tal  vocàbolo,  per  signifi- 
care tre  perfezioni  e tre  cose  eccellenti.  E ciò  basti  per  mio 
conto. 
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Stanza  II. 

Poi  che  la  dispietala  mia  ventura 

M’ ha  dilungato  dal  maggior  mio  bene . 

Noiosa,  inesorabile,  e superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene: 

Onde',  s’io  veggio  in  giovenil  figura 
Incominciarsi  ’l  mondo  a vestir  d’erba;  , 

Parmi  veder  in  quella  etate  acerba 
La  bella  giovenetta,  ch'ora  è donna: 
iPoi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole; 

Panni,  qual  esser  sole 

Fiamma  d'Amor,  che  ’n  cor  alto  s'indonna; 

Ma  quando  il  dì  si  dote 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  tomi. 

Veggio  lei  giunta  a' suoi  perfetti  giorni. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  iella  cioveketla,  ch’ora  f corra.  — Se  con  la  chia- 
ma donna  rispetto  all’età,  <]ne.sto  è titolo  di  maritata. 

Poi  CHE  SORHOBTA  RISCALDARDO  IL  SoLE.  RaSSOmiglia 

le  stagioni  dell’anno  alle  stagioni  dell’età  di  Laura,  cioè  la 
primavera  alla  fanciullezsa , la  state  alla  gioventù,  e l’autun- 
no all’età  perfetta,  che  noi  chiamiamo  virilità:  non  paragona 
r inverno  alla  vecchiezza,  perchè  Laura  non  invecchiò. 

Pa  ehi,  Qi'Ai.  esser  sole  ec.  — Paragona  la  bellezza  della 
gioventù  di  Laura  al  sole  della  state,  e dice  che  il  sole,  che 
di  state  nella  sommità  del  cielo  ascendendo  all’altezza  del  tro- 
pico s’ avvalora , gli  rappresenta  la  fiamma  della  bellezza  di 
Laura  in  gioventù,  avvalorata  in  core  gentile  ed  alto.  Ch'altro 
lume  non  è,  eh’ injiamme  o guide  — Chi  d'amar  altamente  si 
consiglia,  disse  il  Poeta  altrove;  e Guido  Guinicelli:  Così  lo 
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cor,  che  fatto  i da  natura^  - Puro,  alsetto  e gentile,  - Donna 
a ^iaa  di  stella  lo  'nnamora.  É pasao  difficile,  e che  a rigore 
di  comparazione  non  isU  a martello  nella  maniera  che  lo  spiega 
il  Poeta. 

Ma  guAano  it  ni  si  dole  ec:  — Questa  è la  comparazione 
dell'autunno;  ed  è da  avvertire  che  queste  similitndini  le  fece 
prima  Ovidio:  fVam  tener,  et  lactens,puerique  simiUimus  aevo, 
- f'ere  novo  est,  e quel  che  segue.  Finge  che  il  dì  si  doglia 
d’essere  impicciolito  dal  sole,  che  toma  addietro  per  la  sua 
sfera.  / 

Veggio  lei  giusta  A'suoi  PEsreiTi  Glossi.  — Al  Castel- 
vetro  pare  che  possa  intendersi  dall'anno  vigesimosesto  dell’ eli, 
nel  quale  si  lascia  dì  crescer  più  di  statura.  Le  donne  lasciano 
di  crescere  prima  anche  del  ventuno.  E però  per  giorni  per- 
fetti io  espongo  l’età  perfetta,  che  è tra  la  gioventù  e la  vec- 
chiezza. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Onde- s’ IO  veggio  ec.  — Onde  qualunque  cosa  che  io  veg- 
ga, come,  per  modo  di  esempio,  la  primavera,  la  state,  l’au- 
tunno, mi  richiama  alla  mente  Laura  e l’amor  mio.  Se  io  veg- 
go il  mondo  in  sembianza  giovanile  incominciarsi  a vestir  d'er- 
ba, cioè  a dire  se  io  veggo  la  primavera,  panni  di  veder  colei, 
che  ora  è donna,  dico  di  vederla  ancor  giovanetta,  e in  quella 
etate  acerba,  cioè  nella  età  immatura,  verde.  Quando  il  sole 
sormonta,  cioè  monta  su  via  via,  riscaldando  (che  è al  tempo 
della  state)  io  lo  assomiglio  a una  fiamma  di  amore  che  a 
poco  a poco  s’ indonna,  cioè  si  fa  signora,  di  uà  animo  alto, 
cioè  grande  e nobile.  E quando  il  giorno  duolsi  di  quello,  dico 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  indietro,  lasci  lui  vincere 
dalla  notte,  che  è quanto  dire:  in  autunno  io  veggo  Laura 
giunta  alla  età  matura.  Lsourdi. 


Digitinoci  by  Googic 


IN  VITA  DI  H.  LAUUA.. 


4‘7 


Stanza  III. 

In  ramo  fronde , ovver  viole  in  terra 

Mirando  alla  stagion , che  ’l  freddo  perde , 
£ le  stelle  migliori  acquìiitan  forza; 

Negli  occhi  ho  pur  le  violette,  e ’l  verde. 
Di  eh'  era  ^el  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato. ri,  eh’ ancor  mi  sforza; 

E quella  dolce  leggiadretta  scoraa. 

Che  ricopria  le  pargolette  inembra , * 
Dov'oggi  alberga  l’ anima  gentile. 

Ch’ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 
Del  portamento  umile, 

Ch’ allor  fioriva,  e poi  crebbe  anzi  agli  anni; 
Cagion  sola , e riposo  de’  mie’  affanni. 


CONSIUEKAZIOM  DEL  TASSONI. 

E LE  STELLE  MIGLIORI  ACQUISTAR  EORXA. Dìcesì  CUinillie- 

mMte  che  il  soie  nella  primavera  acquista  forza,  non  rispetto 
a lui , ma  rispetto  a noi , allungandosi  i giorni  ; e perciò  gli 
astrologi  dicono  che  l’ Ariete  è sua  esaltazione . Ma  che  1’  al- 
tre stelle  fortunate,  come  \enere  e Giove,  ac<|uÌ8tiau  forza  la 
primavera , nè  quanto  a noi , nè  quanto  a loro  non  credo  che 
aia  vero. 

Che  bicofria  le  pabgoleite  membra.  — H come  se  par- 
lasse d’ una  fanciullina  di  quattro  o cinque  anni  -,  eppur  conve- 
niva che  Laura  avesse  per  lo  meno  dodici  o tredici  anni,  quan- 
do il  Poeta  di  lei  s’innamorò. 

Dov'oggi  alberga  l’arika  gentile.  — Quella  voce  oggi 
mette  difficoltà,  parendo  o che  allora  l' anima  di  Laura  non  in- 
formasse quelle  membra,  o che  non  fosse  gentile.  Ma  vuol  dire 
che  allora  non  era  così  perfezionata. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Negli  occhi  ho  pur  ec.  — Alfieri,  rimembro  i fiori  fra 
cui  Laura  mi  fu  mostrata  da  Amore,  eil  ancor  mi  fa  forza. 
Ma  io  credo  che  Alfieri  sia  ingannalo , e però  tengo  dal  Ca- 
slelvetro,  il  quale  intende  delle  viole  onde  Laura  s’ adornava 
e dei  verdi  panni  che  portava  in  su  la  prima  giovinezza,  quan- 
do  Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  E dice  che  Amore  era 
armato  di  quelle  violette  e di  quel  vestir  verde,  perché  di  que- 
sto come  di  quello,  facendosi  più  b^lla  la  ^-rsona  dì  Laura, 
aggiungeva  nuove  armi  al  nemico  ; e seguita  ; armato  si  che 
ancor  mi  sforza  a dimostrare  di  che  soave  grazia  e leggiadria 
rinforzavano  quei  fiori  e quel  vestire  la  divina  sua  bellezza  , 
ed  era  tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fu  forza  ancora , legan  • 
dolo  con  quei  dolci  vincoli  di  più.  BiÀCioLf. 

E QUELLA  DOLCE  6c.  — Alfieri:  cioè,  ho  negli  occhi  anche 
la  scorza,  cioè  il  bel  corpo  di  Laura  fanciulla  or  adulta.  Ma 
s'inganna  Alfieri  qui  ancora,  e lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nel 
seguente  verso.  Adunque  s’ha  a intendere  della  candidissima 
e delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  giovinette  membra 
di  lei.  BiAGiOLi. 

Dov’ocgi  ec.  — Cioè  dove  oggi  alberga  non  più  l'anima 
pargoletta , ma  l’ anima  per  esser  giunto  il  corpo  a'  suoi  per- 
fetti giorni,  fatta  pienamente  gentile,  e in  suo  essere  perfetta. 

. Bugigli. 

Questa  sarà  stata  ragionevolmente  l'intenzione  del  Poeta, 
ma  questa  sua  intenzione  è poi  abbastanza  dichiarata  per  quei 
versi,  affinchè  possa  chiamarsi  indebita  la  critica  del  Tassoni^ 
hoc  opus,  hic  labor  ec.  Ldit. 
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Stanza  IV. 

Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come  ’1_  Sol  neve , mi  governa  Amore , 
Pensando  nel  bel  viao  più  che  umano , 

Che  può  da  lungé  gli  occhi  miei  far  molU, 
•Ma  da  piNìsso  gli  abbaglia  e vince  il  coro  ; 
Ove  fra  ’l  bianco , e l’ aureo  colore 
Sempre  si  mostra  quel,  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai , eh’  lo  creda , altro  che  ’l  mio  ; 
E del  caldo  desio , 

Ch’  è quando , i’  sospirarlo , ella  sorride , 

M’infiamma  si,  che  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 

Né  state  il  cangia,  nè  lo  spegne  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

Ove  fra  ’t  biakc»,  e l’aureo  colore.  — Ove,  cioè  nel  qual 
viso,  ira  il  bianco  color  della  gola  e del  petto , e l’ aureo  de’ 
capelli. 

E DEL  CALDO. DESIO,  cc.  — E modo  di  dir  confuso  per  ri- 
spetto della  rima,  e va  ordinato:  e m’infiamma  si  del  caldo 
desio,  eh’  io  provo  alcuna  volta  quando  sospirando  ella  sorride, 
che  tal  desio  non  cura , nè  teine  ponto  d oblivione  ; anzi  di- 
venta eterno. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Nierte  apprezza  ec.  — L’ardente  desio  di  che  avvampa 
vedendo  Laura  sorridere,  non  teme  d’oblio,  ossia  mi  stampa 
in  guisa  r immagine  di  lei  nella  mente  da  non  poterla  più  di- 
menticare . Dicendo  niente  apprezza,  pare  che  se  ne  compiac- 
cia. Eoit. 
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Stanza  V. 

Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  l’aere  sereno  stelle  erranti, 

E fiammeggiar  fra  la  rugiada  e ’l  gelo, 

Ch’  i’  non  avessi  i beg«  occhi  davanti, 

Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 

Qual’  io  gli  vidi  all’  ombra  d’ un  bel  velo  : • 
E siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond’io  sempr’ardo. 

Se  ’l  Sol  levarsi  sguardo , 

Sento  il  lume  apparir,  che  m’innamora: 

Se  tramontarsi  al  tardo  , 

Parme!  veder,  quando  si  volge  altrove. 
Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gir  per  L’AERE  seSero  stelle  ERRAsn.  — Può  osscT  che 
dica  il  vero , credendosi  di  parlar  poeticamente  ; cioè  che  i 
pianeti  non  solamente  secondo  l’apparenza,  ma  realmente  tra- 
scorrano per  l’aria,  guidati  da  una  intelligenza  non  errante, 
senza  esser  aiBssi  ad  alcima  sfera  invisibile. 

E siccoNE  DI  LOR  BELLEZZE  IL  CIELO  cc.  — Si  rammenta  di 
quel  giorno  che  la  vide  piagnere. 

D’ALTRI  ADTOni. 

AL  TARDO.  — Modo  avverbiale,  e significa  nelle  ore  tarde, 
in  sul  finire  dei  giorno.  Edit. 
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Stanza  VI. 

Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d’oro  vider  gli  occhi  miei, 

Allor  allor  da  vergine  man  colle  ; 

Veder  pensavo  il  viso  di  colei, 

Ch'avanza  tulle  l' altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte; 

Le  bionde  trecce  sopra  ’l  collo  sciolte, 

Ov’  ogni  latte  perderla  sua  prova  ; 

E le  guance , eh'  adorna  un  dolce  foco. 

Ma  pur  che  l’ora  un  poco 

Fior  bianchi  e gialb  per  le  piagge  mova; 

Toma  alla  mente  il  loco, 

E ’l  primo  di,  ch‘i’  vidi  a l’aura  sparsi 
1 capei  d’oro;  ond’ io  sì  subii’ arsi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ss  MAI  CARDIDE  ROSE  COR  TERHIGLIS.  lo  DOn  trOTO  COme 

questa  comparasione  vada  a sesta,  poiché  a quello  che  intende 
ai  descrivere  il  Poeta,  egli  si  converrebbe  che  il  vasel  d'oro 
fosse  rivoltalo  col  fondo  in  su,  e che  le  rose  fossero  sotto  lui, 
eome-le  guancie  d’un  volto  sono  sotto  i capelli. 

Cor  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte.  — Il  Poeta 
mette  fra  le  tre  eccellenze  del  viso  di  Laura  la  bianchezza  de] 
collo  ; però  è da  vedere  se  il  collo  entra  fra  le  parti  del  viso  : 
ch’io  quanto  a me,  terrei  che  no. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Se  MAiec.  — Ci  scusi  il  Tassoni,  che  noi  veneriamo  e come 
critico  di  prima  sfera  e come  poeta  non  de'iuezaani,  ma  le  si- 
militudini non  vogliono  misurarsi  per  lungo  e per  largo,  e se  la 
misura  non  corrisponde  per  ogni  verso  egualmente  farne  rumore. 
Edit. 
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Stanza  VII. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle  , 

E ’n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque  ' 
Forse  credea;  quando  in  si  poca  carta 
Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque  , 

In  quante' parti  il  fior  dell’ altre  belle, 

Stando  in  se  stessa , ha  la  sua  luce  sparta  ; 
Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta  ; 

Né  farò  io  : e se  pur  talor  fuggo  , 

In  cielo  e ’n  terra  m’  ha  racchiusi  I passi  ; 
Perché  agli  occhi  miei  lassi 
Sempre  é presente:  ond’io  tutto  mi  struggo; 
E cosi  meco  stassi , 

CIT  altra  non  veggio  mai , nè  veder  bramo , 
Nè  ’l  nome  d’altra  ne’  sospir  miei  chiamo. 


CONSIDKH AZIONI  DEI.  TASSONI. 

Is  QUANTE  EARII  IL  EJOR  DELl'aLTRE  BELLE,  - StANDO  IN 
SE  STESSA,  HA  LA  SUA  LUCE  8PABTA.  — Accorda _^ore  mascolino 
con  se  stessa  remminino  ; ma  non  olTende  perciò  la  lingua.  Ben 
è vero  che,  come  fu  notato  ancora  dal  Musio,  sarebbe  stato 
più  sicuro  il  dire:  il  sol  sult  altre  belle,  che  il  fior  dell’ altre 
cc//e  ; perciocché  non  è proprio  di  fiore  alcuno  lo  sparger  luce, 
stando  in  sé  stesso,  come  fa  il  sole. 

Né  farò  io.  — Nota  che  gitta  f articolo  senza  necessità  ; e 
nota  in  questa  medesima  starna  ricontare  e racchiudere,  usati 
per  raccontare  e rinchiudere.  E senza  potersi  racchiudere  e 
Sahare  nelle  fortezze,  coisono  sopra  loro,  disse  Matteo  Vil- 
lani, lib.  3.  cap.  qq. 

In  quante  parti  il  fior  dell’altre  belle,  ec. — De’fiori 
è proprio  spargere  odore,  dice  il  Muzio,  e non  luce.  Se  avesse 
detto:  il  sol  dell' altre  belle,  non  ci  sarebbe  che  dire.  Nondi- 
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meno  anche  i fiori  hanno  luce,  ma  non  la  spargono,  alando  in 
loro  stessi,  come  il  Sole. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ad  usa  ad  CSA  ASSOTEBAR  LE  STELLE,  - E ’S  PICCIOL  VE- 
TRO CHIUDER  TUTTE  L’ ACQUE  *-  FoRSE  CREDEA  eC.  Queste 

due  impossibilità  sono  tolte  da  Agostino  neMibro  della  Trinità. 
I Greci  dicono  >>  xoS  ì>.  Castelfetro. 

Ir  quarte  parti ha  la  sua  luce  sparta.  — Ossia:  in 

quante  cose  io  veggo , dirò  quasi , il  riverbero  della  luce  che 
il  viso  della  mia  donna  circonda  ; quante  cose  fanno  di'  io  di 
lei  mi  rammenti.  Nota  luce  sporta  in  parti  de' quali  modi  si 
hanno  frequenti  esempi!  nei  classici.  Edit. 

Acciocché  mai  da  iei  ron  mi  diparta.  — La  luce  di  Lau- 
ra in  ogni  oggetto  diffusa  fa  si  ch’io  serbi  eterna  memoria  di 
lei.  L questa  una  ripetizione  di  quanto  disse  nella  stanza  IV. 
con  frase  un  po’ più  intralciata.  Vedi  la  stanza  suddetta  sul 
fine.  F.dit. 

Né  farò  io  ec.  — Tace  il  pronome i/  olo , e ripóne  in  fine 
io , a dimostrare  colla  rattezza  e forza  della  espressione  quella 
deir  impaziente  desio  che  si  sappia  che,  in  quanto  a se,  non 
sarà  mai  per  dipartirsi  da  quell  amore.  Biagioli. 

,E  SE  PUR  TALOR  FUCCE,  - Ir  CIELO  E ’R  TERRA  M’HA  RAC- 
CHIUSI I PASSI.  — Significa  che  quand’anche  volesse  fuggire 
noi  può,  perchè  o sia  ch’egli  sollevi  gli  occhi  al  cielo  o sia  che 
li  abbassi  alla  terra.  Sol  una  donna  vede  e'I  suo  bei  viso.  E 
qui  pure  si  desidererebbe  da  noi  una  maggiore  perspicuità  di 
discorso.  Se  non  che  a far,  direm  quasi,  la  chiosa  al  presente 
concetto  succedon  que’  versi  : Benché  agli  occhi  miei  lassi 
- Sempre  è presente  ec.  Edit. 
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Chiusa. 

Ben  sai , canzon , che  quant’  io  parlo  •,  è nulla 
, Al  celato  amoroso  mio  penserò , 

Che  dì  e notte  nella  mente  porto; 

Solo  per  cui  conforto 
In  così  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  nfavria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 
Ma  quinci, dalla  morte  indugio  prenda 


CONSIDERAZIONI  DI  VARI  AUTORI. 

Solo  fir  coi  conforto  - Ir  cosi  lunga  guerra  anco  non 
FERO . — Il  peftsiero  amoroso  del  Poeta , che  sebbene  celato 
dopo  tanto  discorrerne  eh’  egli  ha  fatto  puossi  agevolménte  in- 
dovinare qual  sia,  è il  solo  conforto  che  il  tiene  in  vita,  e nel 
rende  forte  a sostenere  si  lunga  battaglia.  Eoit. 

La  lontananea  oel  mio  cor.  — Intendi  Laura.  Edit. 

FiANGENDO.  — Piangendo  io.  Edit. 

Ma  QUINCI.  — Di  qua,  da  questo  pensiera  Edit.' 

L' artifisio  di  questa  cansone  è tuHo  riposto  nell’annovera- 
rfe  Con  tutti  i vesti  possibili  ddlo  stile  poetico,  i diversi  aspetti 
terrestri  e celesti  mie  rendono  immagine  di  Laura  all’ accesa 
fantasia  del  Poeta.  Sicché  questa  si  dirà  piuttosto  canzone  pre- 
gevole per  lo  stile , che  per  l’ inventiva  ; quando  non  intendasi 
di  quella  specie  d’inventiva  che  pur  si  richiede  a ben  scegliere 
e disporre  i particolari  d’ nna^pittura.  Edit. 
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CANZONE  XIH. 


. Nemico  de’  luoghi  «bitati,  ema  le  solitudioi 
per  ùfogirvi  ’l  suo  cuore. 


Stanza  I. 

Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  ch’ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  ’n  solitaria  piaggia,  rivo,  o fonte, 

Se  ’n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle , 

Ivi  s’acqueta  l'alma  sbigottita; 

E,  com’Amor  la  ’nvila. 

Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s'assicura; 
E 1 volto,  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena, 

Si  turba , e rasserena , 

Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura: 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria:  Questi  arde,  e di  suo  stato  è incerto. 


• CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quatta  canaone  è una  delle  eccellenti  cose  che  facesse  il 
Poeta,  e che  abbia  la  poesia. 

Oa  aiDE,  oa  viaghe,  oa  teme,  or  s’ assicura.  — Virgilio; 
Bine  meluuntj.cupiuntque,  dolent,  gaudentque. 

E ’L  VOLTO,  CHE  LEI  SIGUE , OV'ELLA  IL  MERA.  — 1 moti 
del  volto  do’  moti  dell'anima  sono  seguaci. 

Disia  : Questi  arde.  — È d’ Ovidio:  Et  t/ui  te  videat  di- 
cere  positi  amat. 
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DEL  MCUATOni. 

E una  delle  eccellenli  cose  che  facesse  il  Poeta,  ripeta 
anch’io  le  parole  del  Tassoni;  e vale  ancor  più  dell'antece- 
dente, se  inai  non  m’appongo.  Per  quanto  io  mi  sia  ingegna- 
to, non  ho  saputo  attaccarle  il  ferro,  nè  scoprirci  difetto.  Ma 
questo  non  basta  : non  ho  saputo  trovarci  sentenm,  frase,  ver- 
so, che  non  sia  hello,  finito,  e da  piacere  anche  ai  piii  severi 
censori.  Ora  tu  osserverai  quante  bizzarre  e dilettevoli  imma- 
gini abbia  qui  fabbricato  la  fantasia,  la  quale,  per  vero  dire, 
ebbe  a ciò  fare  un  gran  fondamento  di  verisimile.  Quel  fer- 
ventissimo afletto  che  al  Poeta  stava  in  cuore,  scosse  le  bri- 
glie della  ragione,  conduceva  essa  fantasia  a delirar  vaghissi- 
mamente, e a figurar  Laura  in  mille  oggetti  : del  qual  errore 
ecco  che  va  poi  di  mano  in  mano  avvisandola  l’Intelletto.  Tu 
mira  di  poi  in  questa  prima  stanza  la  grazia  del  primo  verso, 
che  ti  serve  d’un  saggio  delle  bellezze  avvenire.  Poscia  pon 
niente  con  che  pienezza  di  sentimenti  e con  qual  perfeziona 
di  verseggiare  va  spanendo  il  suo  vario  e volubile  stato,  finen- 
do la  stanza  con  quella  gentile  immagine  presa  da  Ovidio. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questa  canzone  per  se  sola  ba?ta  a far  sedere  il  Petrarca 
jii'inio  fra  i lirici  più  perfetti  del  mondo.  Bugioli. 

Cll'oosi  SEGNATO  CALLE -PbOVO  CONTRARIO  ALLA  TRANQUIL- 
LA VITA. — Perocché  ogni  via  praticala  dagli  uomini  mi  riesce 
contraria  alla  tranquillità  della  vita.  Cioè  a dire,  io  non  trovo 
pace  in  alcun  luogo  praticato  dagli  nomini.  LEOtàitni. 

Se  ’n  SOLITARIA  PIAGGIA  RIVO  o FONTE  èc.  — Il  vcrbo  al 
quale  questi  due  nomi  si  riferiscono,  è siede,  che  sta  nel  verso 
seguente,  o ben  questa  voce,  rispetto  al  suo  significato,  appar- 
tiene più  propriamente  ad  ombrosa  vaile,  a cui  pure  è c#n- 
giunto.  Leopardi. 

Questi  arde  ee.  — Sicuramente  il  Tasso  mirava  a questo 
luogo  del  Petrarca  quando  cantò;  Gerus.  c.  1.  st.  49-  È ben 
nei  volto  suo  la  gente  accorta  - Legger  potria  ; questi  arde, 
e fuor  di  spenc . Nella  pittura  delle  grandi  passioni  l’epica  fa 
proprie  le  maniere  della  lirica,' e tutti  i generi  di  poesia  si' con- 
fondono. Eon. 


Digiti-ed  by  Googlc 


m VITA  DI  M.  LADRA. 


4a? 

Stanza  II. 

Per  alti  monti,  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo:  ogni  abitato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

À ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  ’l  tormento , eh’  i'  porto  per  lei  : 

Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver- dolce  amaro; 

Ch’ i’  dico:  ‘Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  : 

Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se’  caro; 

Ed  in  questa  trapasso  sospirando! 

Or  potrebb’ esser  vero?  or  come?  or  quando? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beila  mia  Borsa,  che  soveree  ir  gioco  ec.  — Si  può 
intendere  in  due  maniere  : cioè  che  Laura  sovente  gli  can- 
giasse  in  giuoco,  e soave  gli  tacesse  parere  il  torménto  ch’egli 

{ler  lei  portava;  ovvero  che  Laura  sovente,  narrandole  il  Poeta 
e sue  sciagure,  le  girasse  in  giuoco,  e non  ne  Incesse  caso, 
mostrando  di  credere  ch’egli  volesse  la  baja,  « non  dicesse 
davvero.  E questa  mi  piace  più. 

DEL  MURATORI. 

Egregissiniamente  e con  gravità  singolare  segue  a ’descri- 
vere  tanto  il  suo  amore  verso  la  solitudine,  quanto  i pensieri 
che  in  quella  solitudine  gli  si  andavano  aggirando  per  l'imma- 
ginativa. Nota  la  bella  frase  del  girare  in  giuoco  per  mellei'e 
in  burla  una  seria  parlata,  e quel  viver  dolce  amaro,  e quel 
Forse  a te  stesso  vile,  altrui  se' raro,  i quali  sono  di  que’ con- 
trapposti che  nobili  si  debbono  chiamare,  perchè  fondati  sul 
varo,  e naturalmente  nati  dalla  mateiHa. 
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Stanza  HI. 

Ove  porge  ombra  ua  pino  alto , od  un  colle , 
Talor  m’arresto;  e pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 

Poi,  eh’ a me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  pietate  ; ed  allor  dico  : Ahi  lasso , 
Dove  se’  giunto , ed  onde  se’  diviso  ? 

Ma  mentre  tener  fiso 

Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 

E mirar  lei , ed  obbliar  me  stesso  ; 

Sento  Amor  sì  da  presso , 

Che  del  suo  proprio  error  l’alma  s’ appaga  : 
In  tante  parti , e sì  bella  la  veggio , 

Che  se  r error  durasse,  altro  non  cheggio. 


CONSIDERAZrONI  DEL  TASSOM. 

Della  pietate.  — Qui  la  voce  pietate  non  significa  com- 
passione, nè  culto,  nè  riverenza,  ma  una  certa  tenerezza  che 
nasce  negli  amanti  quando  pensano  intensamente  all’  amata 
lontana,  ed  al  bene  che  godevano  in  sua  presenza,  c li  costrin- 
ge a piagnere.  Il  Castelvetro  espone  in  questo  luogo  pielate 
per  alianno,  come  in  quello  di  Dante  : La  notte  eh'  io  passai 
con  tanta  pietà. 

DEL  MURATORI. 

j 

Ad  un  amante  lontanissimo  dalla  cosa  amata , e pieno  di 
essa,  r immaginazione  tien  buona  compagnia,  e serve  col  sno 
vaneggiare  di  non  lieve  conforto  ; imperciocché  supplisce,  per 
quanto  può,  alla  lontananza  dell' oggetto  colle  immagini  ch’ella 
con  seco  ne  porta,  mentre  schierandole  davanti  alla  mente  in 
varie  guise,  lusinga  sì  fittamente  l' animo , eh’  esso  non  sente 
per  allora  i dolorosi  effetti  dell’essere  troppo  diviso  dalla  cosa 
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amata.  Nataralmente  perciò  avviene  che,  lasciando  allora  l’no- 
mo  o|>erare  e delirare  a quella  talor  pazza  potenza,  gli  par  di 
vedere  in  diversi  oggetti,  anche  fuori  di  sè,  viva  e vera  la  det- 
ta cosa  amata,  siccome  nelle  nuvole  sogliono  i fanciulli  trovar 
tutte  le  figure  eh’ essi  più  vogliono.  Questo  inganno,  questo  de- 
lirio cel  rappresenta  il  nostro  Poeta  felicissiroamente,  e chiude 
con  una  pellegrina  ma  fonda'tissima  riflessione  la  stanza. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Nel  esimo  sasso  ec.  — E nel  primo  sasso  che  a caso  mi 
vien  veduto.  LtonuDi. 

Della  piiTAiEec.  — Alfieri:  tenerezza;  e s'inganna  il  Ca- 
stelvelro  spiegando  pietà  per  ujfanno.  Bugioli. 

Dote  se’ giusto r*  — A che  sei  giunto?  Edit. 

osDE  SE’  DIVISO  ? — Allude  ai  tempi  ed  ai  luoghi  nei  quali  la 
vista  di  Laura  non  gli  era  interdetta,  come  al  presente  nel  luo- 
go io  cui  si  trovava.  Edit. 

Ma  MESTRE  TESEB  T180  ec.  — Qui  il  Jiso  è usato  a foggia  d’av- 
verbio. Nota  il  modo  che  non  è de’ comuni  pel  restante  del 
costrutto.  Nè  si  confonda  con  quello  che  comunemente  si  dice 
guardai  fiso  un  tale,  o altra  simile  cosa.  Edit. 

Sesto  Amor  si  da  presso.  — Lasciandomi  pur  sedurre  dalla 
mia  immaginazione  sento  il  soave  impero  d’ Amore;  Come  ap- 
punto avessi  Laura  presente.  Di  che  ne  consegue  ciò  ch’è 
espresso  assai  chiaramente  nei  versi  che  vengono  dopo.  A'a/r. 
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Stanza  IV. 

r riio  più  volte  (or  chi^fia,  che  mel  creda?) 
Nell’actpia  chiara,  e sopra  Terlia  verde 
Veduta  viva,  e nel  troncon  d'un  faggio; 

K ’n  bianca  nube  sì  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  detto , che  sua  figlia  perde  ; 

Come  stella , che  ’l  Sol  copre  col  raggio  ; 

E rpianto  in  più  selvaggio 

Loco  mi  trovo,  e ’n  più  deserto  lido. 

Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l’ adombra  : 
Poi,  quando  ’l  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  lì  medesmo  assido 
Me  freddo , pietra  morta  in  pietra  viva  ; 

In  guisa  d’uom,  che  pensi,  e pianga,  e scriva. 


CONSlUERAZtOM  DEI.  TASSOM. 

r l’HO  PIÙ  VOLTE  (OK  CHI  HA,  CHE  MEL  CBEDA  i*)  eC. Al- 

trove nelle  sae  epistole  disse  latinamente  lo  stesso.  Dum  soltis 
reor  esse  magis;  virgulto  tremenda  - Ipsa  repraesentant  fa- 
ciem,  truncusque  repostae  — Ilicis,  et  liquido  visa  est  emer- 
gere fonte,  — Ohviaque  effulsit  sub  nubibus,  aut  per  inane 
- Aeris,  aut  duro  spirans  erompere  saxo  — Credito,  suspen- 
sum  tcnuit  formidine  gressum. 

PUR  LÌ  MEDESMO  ASSIDO  ec.  — Nota  assido-Me  per  ossidami, 
e li  medesmo  per  ivi  medesimamente. 

PIETRA  MORTA  IN  PIETRA  VIVA.  Cangiato  in  statua  di  pietra 
morta,  s’asside  in  pietra  viva,  cioè  sofira  ima  selce.  Aut  mare 
prospiciens  in  saxo  frigida  sedi  : - Quanujue  lapis  sedes,  tam 
lapis  ipsa  fui;  disse  Ovidio  in  persona  d’Arianna. 

In  ohisa  d'uon,  che  pensi,  e pianga,  e scriva.  — Mostra 
il  Poeta  che  corajioaesse  in  cotesti  luoghi  ; ma  l' assomigliar  sè 
stesso , che  pensava  e piangeva  e scriveva , ad  un  uomo  che 
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pensi  e pianga  e scrìva,  ognuno  a prima  vis^  dirà  che  dia  nel 
cocomero  \ se  non  si  considera  che  il  Poeta  si  fìnge  trasformato 
in  statua. 

DEL  MURATORI. 

Va  franco  il  Poeta,  e segue  a narrare  i gentilissimi  e «art 
delirii  della  sua  fantasia.  Gran  beltà  ritrovo  nei  tre  primi  versi 
e più  ancora  nei  tre  ultimi,  contenendo  essi  non  già  una  com- 
parazione di  lui  con  altr’ uuRio,  ma  sì  bene  una  vivissima  ipo- 
tiposi  e descrizione  di  lui,  che,  restando  per  la  duglia  freddo 
e senza  movimento,  rassembra  in  quel  punto  la  statua  d’un 
uomo,  posta  in  altitudine  di  pensare,  piangere  c scrivere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

OR  CUI  riA  CUI  NZL  CREDA  ? — Vorremmo  che  ne  fosse  dello 
il  perchè  nasca  uD  tal  dubbio  iiell' animo  del  Poeta  a questo 
luogo.  Non  ci  ha  egli  detto  poc'  anzi  che  disegnava  il  bel  viso 
di  Laura  nel  primo  sasso  in  cui  s’abatteva,  eh' è quanto  dire 
che  in  quel  sasso  gli  era  avviso  di  veder  Laura , e nota  che 
non  fa  distinzione  da  sasso  a sasso  ma  si  ferma  a quel  primo 
che  gli  capita  davanti  ; ora  perchè  non  dovremo  credergli  del 
pari  che  1 acqua  chiara,  P erba  verde,  il  tronco  del fag^o,  e 
la  bianca  nube,  cose  tutte  che  hanno  qualche  prossimità  con 
Madonna,  più  assai  che  non  n’abbia  un  qualunque  sasso,  pro- 
ducessero lo  stesso  effetto.’  E bit. 

E ’N  BIANCA  NERE  SIFFATTA  CUF.  LeDA  - AvRIA  BEH  DETTO 
CHE  srA  FIGLIA  PERDF.  — Leda  Riessa  che  fu  madre  di  Ele- 
na,  bellissima  fra  le  donne,  avrebbe  dovuto  confessare  rimaner 
superata  la  figlia  sua  da  i|uella  nube  in  bianchezza.  Ma  qui  ri- 
pigliando il  nostro  discorso  cominciato  più  innanzi,  chiediamo  j 
e qual  maraviglia  che  in  una  nuvola  tanto  bella  da  restarne  su- 
perata in  candore  la  stessa  Elena,  si  figuri  il  Poeta  la  sua  in- 
namorata ? Sarebbe  stata  maggior  maraviglia  che  avesse  bastato 
a rappresentargli  la  donna  sua  qualunguii  altro  oggetto  men 
vago,  essendo  tanto  più  intensa  la  passione  quanto  più  sa  rav- 
vicinare oggetti  di  per  se  discordanti.  In  questo  luogo  gli  ador- 
namenti poetici  profusi  in  si  larga  copia,  anzicchè  crescere, sce- 
mano forza  e vivacità  al  concetto.  Eon. 

Mz  FREDDO,  PIETRA  MORTA  IN  PIETRA  VIVA  . Con  buona 

pace  del  Muratori  questo  verso  non  finisce  di  [liaceme.  Altri 
a cui  sembri  bello,  ne  goda.  Ebit. 
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Stanza  V. 

Ove  (l’alta  montagna  ombra  non  toccbl, 
Verso  ’l  maggiore,  e ’l  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : 

Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi 
Comincio  ; e ’ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso , 

Allor  eh’  i’  miro , e penso , 

Quanta*  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  , 

Che  sempre  m’ è si  presso,  e si  lontano; 
Poscia  fra  me  pian  piano: 

Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira  ; 

Ed  in  questo  pensier  l’alma  respira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  T.ASSONI, 

VsRSo’i  MAGGIORE,  E HÙ  SPEDITO  GIUGO.  — Cioè  più  sbri- 
gato dagli  altri  e più  eminente. 

V0R8B  IN  QUELLA  PARTE  - Or  DI  TUA  LUSTARARZA  SI  SOSPI- 
RA. — Simile  a quello  d' un' elegia  di  Cornelio  Gallo:  Me  va- 
cai absentem,  me  me  suspirat  in  unum. 

DEL  MURATORI. 

Tutto(diè  mi  paja  ^nisita  cosa  l’antecedente  stanza,  pure 
ella  si  contenti  ch’io  le  anteponga  la  presente,  ed  anche  mol- 
tissimi gradi  innanzi.  Considerala  a parte  a jiarte.  Ye’con  che 
frase  elegante  descrive  nel  primo  verso  una  montagna  più  alta 
dell’  altre , e tale  che  la  vista  del  Poeta  non  sia  impedita  dal 
mirar  la  parte  ove  è Laura.  Ingegnosissimamente  dice  appivs- 
90.  Indi  i miei  danni  a misurar  con  gli  occhi  ~ Comincio.  Mi- 
rabile concetto  e immagine  sommamente  leggiadra  si  è quella 


IN  VITA  DI  M.  I-AURA. 


433' 

degli  allri  versi  : dllur  eh' 1 miro,  ce.  Dopo  aver  trovato,  il  che 
è facile,  con  quanta  verità  il  Poeta  chiami  si  vicino  e si  lon- 
tano il  viso  di  Laura,  tu  passa  al  seguente  verso,  dove  proba- 
bilmente non  mirerai  cosa  da  fermarti  ad  ammirare,  li  pure 
quel  pian  piano  vale  ben  molto,  essendo  giusto  quel  colore 
che  qui  era  necessario  ed  utile  per  significare  il  parlar  dub- 
bioso e timido,  che  vuol  fare  la  speranza.  E qui  con  gran  va-  ^ 

ghezza  ommise  il  Poeta  un  dico,  soltoinlendendosi  esso,  e ap- 
parendo ciò  racilmeiile  ai  lettori.  Gli  altri  due  versi,  che  f af- 
fetto adulatore  dice  in  cuor  del  Poeta,  sono  anch’essi  bellissi- 
mi. In  una  parola,  questa  può  dirsi  una  mirabile  stanza. 

D ALTRI  AUTORI. 

4 

DOIOROSA  KSBsiA  ec.  — Questa  frase  è gemella  all’  altre 
due  vento  di  sospiri  e pioggia  di  lagrime.  Siccome  la  nebbia 
reale,  ond'è  l'aere  gravato,  risolvesi  in  pioggia,  cosi  questa 
nebbia  metaforica  condensata  in  cuore  al  poeta  distilla  in  la- 
crime. £ ciò  quanto  alla  proprietà  della  immagine.  Se  poi  sia 
questo  un  preludio  delle  strampalate  immagini  che  presero  vo- 
ga due  secoli  dopo,  ne  faccia  giudizio  chi  legge.  .Bn/r. 

Quant’asia  nAi,  BEL  VISO  MI  DIPARTI.  — E assai  conve- 
niente al  carattere  d'innamorato  salilo  che  sia  sulle  cime  di 
un'alta  montagna  il  girar  l'occhio  da  quella  parte  ove  ha  di- 
mora r amante  sua . Ma  questo  misurare  il  tratto  d’  aria , o 
d'atmosfera  che  fra  l’uno  e l’altro  luogo  si  stende  è bellissi- 
ma immagine  propria  solo  del  Petrarca.  Edit. 

Che  sempre  m’ è si  presso  e si  lontano.  — Egli  ha  Laura 
sempre  davanti  agli  occhi,  quantunque  si  viva  lontano  da  lei, 

' e questo  fa  che  dica  che  gli  è sempre  si  presso  : ma  per  quan- 
to l'abbia  vicina,  quand'anche  non  fosse  per  pura  illusióne  di 
fantasia,  non  gli  par  mai  d’averla  presso  abbastanza,  e per 
questa  seconda  cagione  dice  che  gli  è sempre  lontana.  Questo 
verso  s’ intese  sicuramente  di  lancio  da  tutte  1 anime  gentili  che 
leggono,  ma  noi  non  abbiamo  voluto  mancare  all’ utlizio  nostro 
contentando.  Edit.  , 
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Chiusa. 

Canzono  ; olirà  quell’  alpe 

Là , dove  ’l  elei  è più  sereno  e lieto , 

Mi  rivedrai  sovr’  un  ruscel  corrente , 

Ove  l’aura  si  sente 

■D’un  fresco  ed  odorifero  laureto: 

Ivi  è ’l  mio  cor,  e quella  die  ’l  m’ invola  : 

Qui  veder  puoi  l’ immagine  mia  sola. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Canzoiìe  ; oLTRA  QUELL’ALPE.  — Era  in  Italia  il  Poeta 
quando  la  compose. 

Mi  RivEORAi  sovn’UN  HUSCEL  coRnENTE.  — Il  ruscello  era 
Ijiimergiie,  che  costeggia  la  terra  di  Cabrieres. 

Ove  l’auua  si  seste  ec.  — Non  generano  vento  i laureti, 
ma  sogliono  avere  aria  fresca , per  rispetto  dell'  ombra  e della 
verdura.  £ nota  che  con  la  freschezza  allude  alla  gioventù  di 
Laura , e col  soave  odore  alla  buona  fama  delle  sue  virtù  e 
della  sua  castità.  K dice  Mi  rivedrai,  favellando  dello  spirito 
e del  cuore,  non  del  corpo,  eh'  era  in  Italia.  ' 

DEL  MURATORI. 

Degna  di  questo  lavoro  si  è anche  la  chiusa,  le  cui  im- 
magini sono  del  pari  e gentili  e Poetiche,  avendole  il  Poeta 
fabbricate  su  quel  nolo,  e più  tosto  poetico,  ohe  lìlosoGco,  as- 
sioma , cioè  essere  lo  spirito  più  dove  ama , ohe  dove  anima . 
Cosi  l'immaginare,  che  il  Cielo  sia  più  sereno  e lieto  dove 
Laura  abita,  è gentil  fantasia  di  Poeta  innamorato.  E ciò  ba- 
sti di  questa  nobii  canzone,  che  tanto  più  ti  piacerà,  quanto 
più  posatamente  e attentamente  l' onderai  contemplando. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L’IMMAGINE  MIA  SOLA.  — Qui  immagine  sta  per  corpo,  quasi 
cliiami  il  corpo  immagine  dell’ uomo,  come  parte  inferiore  di 
lui.  F.nir. 
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SONETTO  LXXXVI. 


Alluntaaatosi  da  Laura,  piange,  sospira,  e si  conforla 
colla  sua  immagiuc. 


P oi  che  ’l  cammin  m’ è chiuso  di  mercedè  ; 
Per  disperala  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov' era  (i’non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  guidardon  d’  ogni  mia  fede. 

Pasco  ’l  cor  di  sospir,-  ch’altro  non  chiede; 

E di  lagrime  vivo.,  a pianger  nato: 

Nè  di  ciò  duoimi  ; perchè  in  tale  stato 
E dolce  il  pianto  più,  ch’altri  non  crede; 

E solo  ad  una  immagine  m’ attegno , 

Che  fe  non  Zcusi,  o Prassitcle,  o Fidia, 
Ma  miglior  mastro,  e di  più  alto  ingégno. 
Qual  Scizia  m’assicura,  o qual  Numidia; 

S’ ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno , 
Così  nascosto  mi  ritrova  invidia? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

PlR  DISPERATA  VIA  SOR  piiDNcsTo.  — Il  pover  uomo  Se 
o'era  andato  via  per  disperato.  Chiama  disperata  la  via,  per- 
chè un  disperato  ravea  camminata. 

Pasco 'L  cor  di  sospir,  ch’altro  ror  chiede;  ec.  — Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi  ; Cura  doìorque  animi,  lacrimaeque  ali- 
menta fuerunt. 

E SOLO  ad  «ra  ihmagire  m’attegro.  — Si  può  intendere 
dell’ immagine  ohe  Amore  gli  avca  nel  cuor  scolpita,  e di  quella 
che  Simone  da  Siena  gli  avea  dipinta  in  carta  ; ma  dicendo  egli 
altrove  nel  Dialogo  del  suo  segreto  in  persona  di  santo  Ago- 
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slino  : Quitl  aitimi  insanim,  t/uam  non  contentum  illius  pul- 
tiis  effigie  prae\ftili,  inule  hacc  libi  cuncta  proveniunt , aham 
ficlam  illustris  ariificis  in^eniu  tjuaesiviisc , quam  teciim  cir- 
cumferens,  haberes  materiam  semper  immortalium  lacrimarum  ; 

10  intenderei  di  quest’ ultima,  che  sempre  portava  con  seco  ; e 
direi  che  tale  fosse  il  concetto:  io  m’era  andato  per  dispera- 
zione a nascondere  in  parte  riinota,  dove  io  non  area  altro  ri- 
storo delle  mie  pene  che  il  ritratto  di  Laura  ; e non  ho  potuto 
tanto  intanarmi,  che  l’ invidia  non  sia  venuta  a jaerseguitarmi 
j>er  levarloini , acciocché  neanco  questo  refrigerio  mi  resti  ; di 
maniera  che  s'io  non  vo  m Scizia  o in  Numidia,  non  so  più 
dove  mi  viver  sicuro.  E ciò  dice,  perchè  facilmente  allora  qual- 
che persona  religiosa  doveagli  voler  levar  quel  ritratto,  facen- 
dogliene scrupolo;  ovvero  perchè,  non  ostante  la  sua  lontanan- 
za , non  cessavano  le  monnorazioui  della  Corte  contra  di  lui , 
in  detestazione  del  suo  amore  lascivo,  o almeno  vituperato  per 
tale. 

Che  fé  non  Zecsi,  o Prassiteie,  o FiniA.  — Qui  pur  anco 
confonde  il  Poeta  i pittori  con  gli  scultori,  come  fece  nel  so- 
netto che  comincia  : Per  mirar  Policleto  a prora  Jiso. 

DEL  MUR.tTORI. 

Può  leggersi  con  isperanza , o , .per  dir  meglio , con  sicu- 
rezza di  trovarci  molte  cose  che  piacciano,  avvegnaché  sia  ignoto 

11  bersaglio  che  il  Poeta  prese  di  mira.  Nel  terzo  verso  non  ar- 
rivo a capire  la  forza  e buona  iheastratura  di  quell'  i'  non  so 
per  qual  falò.  Ciò  diceano  gli  antichi  allorché  si  trattava  di 
qualche  all'etto  pernicioso  o risoluzione  ineonsiderata,  in  cui  si 
fosse  disavvedutamente  o quasi  per  forza  imbarcato  l’uomo  ; e 
il  Poeta  colla  licenza  poetica  potea  dirlo  aneli’ esso  del  suo  in- 
namoramento ostinato  c lolle,  e del  suo  essersi  dilungato  dagli 
occhi  di  Laura.  Ma  il  dire  che  in  quegli  occhi  era  riposto  il 
guiderdone  d’ogni  sua  fede,  non  so  per  qual  fato,  pare  che 
non  appaghi  abbastanza.  Mi  piace  di  multo  il  secondo  quader- 
nario. Se  nel  primo  ternario  intendiamo  d’ Amore,  che  gli  ab- 
bia scolpita  in  cuore  l'immagine  delia  sua  Donna,  il  pensiero 
è più  poetico  e vago,  che  intendendo  d’ un  vero  dipintore.  Egli 
è poi  certo  che  nell' ultimo  ternario  sta  una  sentenza  nobile, 
con  figura  leggiadra  e rime  naturali  felicemente  spiegata,  quan- 
tunque precisamente  non  apparisca  di  chi  si  lagni  il  Poeta. 
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D’ALTllI  AUTORI. 

E 801.0  AD  INA  IMMAGINE  M'AiiECNo  DC.  — Cioè  all’ imma- 
gino (li  lei  die  porta  scolpita  nel  cuore  per  man  J'.4,more. /!/.- 
riEKi. 

AVVERTIMENTO 

AI,  SONETTO  LX1,\VII.  PARIE  PRIMA. 

Siccome  il  Sonetto  LXXXVII.  fu  scritto  dal  Petrarca  in 
risposta  ad  un  altro  di  Jacopo  Notajo,  come  vedremo  ben  pre- 
sto accennarsi  dal  Tassoni  nelle  sue  Considerazioni,  abbiamo 
creduto  ben  fatto  se  qui  si  riportasse,  come  fece  il  Castelvetro 
ne’  suoi  commentari.  hviT. 


A 

MESSER  FRANCF.SCO  PETRARCA 

JACOPO  nA  LENTINO 

NOTAIO 

Messer  Francetco  con  Jmor  sovente 
f oi  ragionate  de  vostri  desili. 

Date  un  consiglio  a'  miei  caldi  sospiri 
Da  staldar  lei  che  nulla  tTamor  sente. 

Perchè  vi  dico  e giuro  veramente , 

Che  i/uando  questi  ne'  suoi  occhi  aggiri. 

Si  sdegna  e’n  giiiderdon  mi  da  martiri, 

F.  più  nemica  mia  fossi  repente. 

Se  ile'  miei  sente  alcun  .sospiro,  in  hrieve 
Si  turba  in  vista,  e da  rubini,  e avorio 
leggio  uscir  quel,  che  spiacemi  che  tarda. 

Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve? 

F.  sappiate  che  ciò  eh’  io  scrivo,  e istouat 
È vero,  che  non  v è cosa  bugiarda. 
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SONETTO  LXXXVII. 


Spera,  che,  aggiungendo  nuova  forza  alle  sue  rime, 
ella  gli  sarà  più  piclusa. 


Io  canterei  d’amor  si  novamente, 

Cli’al  duro  fianco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e mille  alti  desiri 
•Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E ’l  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente , 

E bagnar  gli  ocelli,  e più  pietosi  giri 
Far;  come  suol  dii  degli  altrui  martiri, 

E del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall’ora,  e discovrir  l’avorio. 

Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  ’l  guarda; 

E tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a me  stesso,  anzi,  mi  glorio 
D’ esser  servato  alla  slagion  più  tarda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

K sonetto  ohe  da  sè  stesso  nulla  cunchiude;  ma  tullu  sta 
in  farei  e direi , perciocché  dipende  da  quello  di  Giacomo  da 
Lentino,che  comincia:  Mescer  Francesco  con  Amor  sovente. 
Dove  addimandando  notajo  Giacomo  consiglio  al  Poeta  circa 
il  suo  amore,  dopo  avergli  le  qualità  stravaganti  della  sua  donna 
descritte,  con  questo  verso  finalmente  dell’ultigio  ternario  l’in- 
terroga ; Foi  che  fareste  in  questo  viver  greve?  Onde  il  Poeta 
risponde  ; 

lo  CANTIRBI  D’ANOR  SÌ  NOVANENTE,  — Gli' Al  DORO  riARCO 

ec.  — E nota  trarre  al  duro  Jianco,  che  è nuovo,  dicendo  egli 
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altrove  : Tal  che  mi  trae  rial  core  ogn  altra  gioia,  e non  al 
cuore. 

E Mii  LE  ALTI  iiESiRi  ec.  — Il  Caslclvelro  espone  alti  per 
eccessivi,  e smoderati  in  amore.  Io  esporrei  alti  aesiri  per  de- 
siderii  di  gloria  e d’ etemitit  ; imperoccliè  amante , eh’  eccel- 
lentemente poeteggi,  suol  muover  desiderio  nell' amata  di  es- 
sere immortalata  da  lui,  e s' induce  perciò  a fargli  grata  acco- 
glienza, comunque  per  altro  sia  di  mente  gelata. 

E LE  ROSE  VERMIGLIE  iii'FRA  LA  NEVE  cc.  — In  questa  de- 
scrizione del  riso  c del  favellare  si  può  vedere  l'oscurità  e la 
freddezza  che  partoriscono  i traslati  lontani  alToltali  e le  figure 
doppie,  di  che  la  maggior  parte  de’  moderni  si  mostrano  cosi 
vaghi.  Il  Castelvetro  intende  quelle  voci  discovrlr  l'avorio  per 
mostrar  le  mani,  che  in  altri  luoghi  chiama  similmente  d'avo- 
rio, dicendo  : Che  cupria  netto  avorio,  c fresche  rose;  dove  i 
denti  suol  più  tosto  assomigliarli  alle  perle..  Per/e  e rose  vermi- 
glie, ove  l'accolto  — Dolor  formava  ardenti  voci  e belle.  Io 
ho  esposto  del  riso,  perchè  ridendo  si  mostrano  i denti,  e il 
riso  grazioso  in  bella  donna  è parte  che  innamora  ; e perchè  il 
ridere  e il  favellare  sono  azioni  d’iina  parte  medesima,  cioè 
della  bocca.  E quel  che  più  importa,  perchè  risponde  alle  pa- 
role del  Nolajo  (iiacopo,  il  qual  cliiama  rubini  e avorio  i lab- 
bri e i (lenti  della  sua  donna,  dicendo  : Si  turba  in  vista,  c eia 
rubini  c avorio  - I eggio  uscir  quel  che  spiacemii  che  tarda. 
Che  j>er  altro  non  solamente  le  mani,  ma  il  petto  può  clii.i- 
niarsi  d’avorio,  ed  è più  desiderabile  da  vedere  che  le  mani. 

D' ESSER  SERVATO  ALLA  SIAC.ION  Più  TARDA.  Cioè  di  noil 

esser  morto  giovane.  Divide  1 età  in  stagioni,  e non  favella  del 
secolo,  come  intende  un  dotto  espositore. 


D'ALTRI  AUTORI. 

E TUTTO  QUEL  PERCHÈ  NEL  VIVER  RREVE  - NoW  RINCRESCO  A 
ME  STESSO.  — E tutti  quegli  altri  ellètti  ch’io  veggio  talvolta 
nascere  in  Laura,  e che  mi  fanno,  tanto  che  durano,  non  in- 
cresciosa là  vita.  Kdit. 
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SONETTO  LXXXVIII. 


Vorrebbe  spiegare  il  perchè  di  tanti  effetti  contrarj 
in  Amore,  e noi  sa. 


O Amr)r  non  è;  die  dunqùe  è quel,  eh' i' sento? 
Ma  s’cgli  è Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e quale? 
Se  buona  ; ond'  è l’ effetto  aspro  mortale  ? 

Se  ria;  ond’ è sì  dolce  ogni  tormento? 

S’a  mia  voglia  ardo;  ortd’è’l  pianto,  e ’l  lamento? 
S'a  mal  mio  grado;  il  lamentar  che  vale? 

O viva  morte,  o dilettoso  male. 

Come  puoi  tanto  in  me,  s’io  noi  consento? 

E s'io  ’l  consento;  a gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  allo  mar  senza  governo. 

Si  lieve  di  saver,  d’error  si  carca, 

Ch’i’medesmo  non  so  quel,  eli’ io  mi  voglio; 
E tremo  a mezza  state , ardendo  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEC  TASSONI 

Pare  che  vengano  questi  sonetlf  cambiati,  eil  accoppiali  un 
tristo  ed  un  buono,  come  polli  di  mercato  : questo  senza  alcun 
dubbio  è ottimo. 

Ciri’ MEnÉSMO  Koa  so  quel,  cirio  m voci.io,  — Disse  vo- 
pìio  per  accomodarsi  alla  rima  ; che  per  altro  sarebbe  stato  da 
dire:  Ch' i medesmo  non  so  quei  eh  io  mi  voglia. 

K TREMO  A MEZZA  STATE,  ARDENDO  IL  VERNO. Tremo  al 

più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  disse  in  un  altro  luogo. 
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DEL  MURATORI. 

Di  questa  bella  tela  (li  riflessioni  e argomentaiioni,  che  fa 
il  Poeta  in  considerando  lo  stato  suo,  non  si  può  se  non  dirne 
gran  bene.  Ci  giocherei  che  gli  costò  di  molta  fatica  il  chiu- 
dere tanti  pensieri  in  sì  poco,  e tirare  cotanto  leggiadramente 
e facilmente  un  sì  diflicile  componimento  da  capo  a piedi.  A. 
questo  è ben  dovuta  non  ordinaria  lode.  Bada  alla  vaga  escla- 
mazione del  secondo  (piademario,  e al  bel  passanio  da  esso 
al  primo  ternario,  e a que'due  bei  versi  deirAUegoria  della 
nave. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  basterebbe  solo  a giustificare  le  frequenti 
contraddizioni  che  s' incontrano  nel  canzoniere.  E però  sonetto 
condotto  con  arte  grancLssima.  Edit. 

Sb  ria  oso’ è sì  dolce  oani  tormento?  — Non  par  corri- 
spondere all’altro:  le  buona  i ond  è F effelto  aspro  mortale? 
11  lettore  consideri,  a noi  basta  averlo  notato.  Edit. 

S’a  mal  mio  grado,  il  lamentar  cri  vale?  — I comen- 
’tatori  si  passano  troppo  speditamente  di  alcuni  luoghi  che  pur 
sono  oscnrelti , quale  si  è questo.  Perchè  non  vale  a nulla  il 
lamentarsi  di  cosa  che  si  sopporta  a mal  grado?  Questa  pro- 
posizione esposta  cosi  asciuttamente  merita  d’ essere  un  poco 
diciferata.  Vuol  dir  dunque,  secondo  che  noi  intendiamo;  pri- 
ma ^he  avesse  in  ine  Amore  posto  il  suo  impero  ho  resistito 
per  quanto  mi  fu  possibile , ora  che  a mal  mio  grado  s è di 
me  insignorito  a che  servono  mai  le  (pierele  ove  ogni  resisten- 
za fu  vana?  Edit. 
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SONETTO  LXXXIX. 

Incolpa  Amore  delle  miserie,  in  cui  è avvolto  . 
senza  speranza  di  uscirne. 

Amor  m’ ha  posto  come  segno  a strale , 

Com’ al  Sol  neve,  come  cera  al  foco', 

E come  nebbia  al  vento  ; e son  già  roco , 
Donna,  mercè  chiamaiulo;  e voi  non  caie. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  I colpo  mortale , 
Contra  cui  non  mi  vai  tem]X) , nè  loco  : 

Da  voi  sola  procède  ( e parvi  un  gioco  ) 

Il  Sole,  e ’l  foco,  e ’l  vento,  ond'io  son  tale. 

I pensier  son  saette , e ’l  viso  un  Sole  ; ■ 

E ’l  dcsir  foco;  e ’nsieme  con  quest’arme 
Mi  punge  Amor,  m'abbaglia,  e ini  distrugge; 

E l’ angelico  canto , e le  parole 

Col  dolce  spirto , ond’  io  non  posso  'aitarmc , 
Son  r aura , innanzi  a cui  mia  vita  fugge . * 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor  m’ha  posto  come  seguo  a strale,  ec.  — Questo  è 
quello  che  propone  il  Poeta,  e che  applica  e dichiara  piti  a bas- 
so, dicendo:  Dà  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco)  - ]l  sole, 
il  foco,  e’I  vento,  ond  io  son  tale.  — I pensier  son  saette,  e'I 
viso  un  Sole  E'I  dcsir  foco.  — E poco  dopo:  E l'angelico 
canto,  e la  parole  — col  dolce  .spirto,  ond  io  non  posso  aitar- 
me,  - Son  l'aura,  innanzi  a cui  mia  vita  fugge . Questo  so- 
netto dicono  alcuni  espositori  ch'egli  è artificioso  e facile:  ve- 
diamo s’egli  è vero.  E prima,  quanto  all' artificio,  que'duo 
versi  frapposti  : Dagli  occhi  vostri  uscio  '/  colpo  mortale,  - Con- 
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tra  cui  non  mi  vai  tempo,  nè  loco,  a me  pare  clie  il  guastino  ; 
perciocché  dichiarando  il  Poeta  ne’ ternani  s»-guilaniente,  come 
sia  segno  e neve  e cera  e nebbia,  quest’ altra  dichiarazione  frap- 
posta, qui  intercisa,  ci  sta  a disagio:  oltre  che  Tesser  di  pre- 
sente bersaglio,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevuto  già 
molto  prima.  Quanto  alla  facilità,  parimente  vorrei  che  mi  di- 
cessero un  po’  questi , che  infil  ino  cosi  gli  aghi  al  bujo , che 
dolce  spirto  era  quello,  onde  il  Poeta  non  si  poteva  aitare; 
perciocché  l’interpretarlo,  come  essi  fanno,  per  la  voce  di  liau- 
ra,  non  mi  consona,  avendo  detto  nel  verso  precedente,  F,  f an- 
gelico canto,  e le  parole,  in  che  consiste  la  voce.  Più  tosto 
parrebbe  da  intendere  di  certi  sospiretli  che  gillava  Laura;  on- 
de disse  anco  altrove  il  Poeta  ; QuaniT  Amor,  i begli  occhi  a 
terra  inchina,  — E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie.  E al- 
trove : Da  quei  soavi  spirti,  i quei  sempr  odo  ec.  — Acceso 
dentro.  Ma  dolce  spirto  per  dolce  sospirare  neanco  mi  piace. 
Nelle  rime  di  morte  il  Poeta  chiamò  .-.pirito  la  vivacità  del 
lume  degli  occhi  di  Laura  dicendo  : i\'è-  doli  ardente  spirto 
- Della  sua  vista  dolcemente  acerba.  Ma  né  <|ui  pare  che  la 
vivacità  del  lume  degli  occhi  vesta  bene  questo  nome  di  spiri- 
to. In  un  altro  luogo  il  Poeta  in  quel  verso.  L'andar  celeste, 
c'I  vago  spirto  ardente,  parve  che  per  ispirito  volesse  inten- 
dere quella  vivacità,  per  la  quale  sogliamo  chiamare  alcuno 
spiritoso;  che  è una  certa  prontezza  e nobiltà  d’atti  e di  |>en- 
sieri  E quanto  a me,  in  questo  luogo  per  dolce  spirto  inten- 
derei più  volentieri  di  questa,  che  d’altra  cosa  sognata  da  chi 
che  sia  ; se  non  fosse  eh’  io  non  so  ritrovare  che  corrisponden- 
za cada  tra  il  vento  e un'anima  spiritosa.  Però  io  mi  risolvo 
a credere  che  più  tosto  abbia  voluto  intendere  di  quella  che 
noi  chiamiamo  aria,  e della  quale  altrove  disse:  £ T aria  del 
bel  viso,  - E degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 

E VOI  NON  CALE.  — Nota  che  qui  accorda  il  quarto  caso 
col  verbo  calere,  ed  altrove  il  terzo,  f'era  donna,  ed  a cui  di 
nulla  cale,  - Se  non  d' onor.  Ma  qui  è detto  alia  provenza- 
le, Car  jeu  lam  iant,  e liti  non  cal,  disse  Gianfrè  Hudel. 

CoNTRA  COI  NON  MI  vAC  TEMPO,  NÈ  LUCO.  — Cioè  nè  lun- 
ghezza di  tempo,  nè  lontananza. 

.Mi  vonce  Amor,  m’ abbaglia,  e mi  distrcgge.  — Punge 
ro’  pensieri , abbaglia  col  viso  ; distrugge  col  desio. 
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DEL  MUnATOni. 

Otti  ancora,  più  che  nel  precedente  sonetto,  ha  faticato  il 
nostro  Poeta,  volendo  raggruppare  in  varie  guise  le  quattro  si- 
militudini eh  egli  ne’ Ire  primi  versi  propone.  E veraiueiite  con 
felicità  gli  è rius''ito  di  farlo  nella  maggior  parte  del  componi- 
mento. Dico  nella  maggior  parte  elei  cumpunimento,  |miÌc1ic  in 
que’ versi  notati  dal  Tas.soni,  cioè  nel  s«‘slo  c nel  tredicesimo, 
a me  ancora  par  di  vedere  die  il  Punta  abbia  con  jiono  buona 
grazia  cacciato  della  roba  non  opportuna,  a line  d’empiei'e  un 
poco  di  voto  che  restava  nell’ economia  del  lavorio,  e a fine  di 
sovvenire  alle  rime.  In  quel  verso;  / pensier  son  saette,  e'I 
viso  un  Sole,  bisogna  per  carità  supplire  i miei  pensieri  e il 
vostro  viso.  Ma  io  son  di  quegli  che  soglio  più  tosto  ammirare 
che  amare  o credere  degni  di  vera  lode  >|uesti  si  fatti  componi- 
menti, |ierchè  mi  sembra  di  trovarci  dentro  dell' aiVettazione,  o 
deH’ambizion  dell’ ingegno,  dacché  i poeti  troppo  apertamente 
mostrano  lo  sforzo  quivi  fatto.  La  bellezza  non  solo  della  poe- 
sia, ma  ancora  delle  altre  cose,  tanto  è più  perfetta,  quanto  è 
più  naturale;  e benché  la  bellezza  venga  eziandio  dall' artifi- 
zio, pure  tanto  è più  bello  I artificio  quanto  più  s'asconde,  e 
quanto  più  imita  e rappresenta  la  natura. 

D'ALTRI  ADTORl. 

1 PESSiER  SON  SAETTE  ec.  — La  Confusione  di  queste  terzine 
deriva  senza  dubbio  dai  diversi  oggetti , o direm  meglio  jier- 
eone,  cui  si  riferiscono  le  saette , il  sole , il  foco  , F aura  , che 
pungono , abbagliano , distruggono  , mettono  in  fuga  il  cuo- 
re e la  vita  del  misero  innamorato.  Ora  le  saette  (i  pensieri) 
e il  foco  {desire)  si  riferiscono  al  Poeta;  il  sole  {il  viso)  e 
laura  {il  canto,  le  parole,  lo  .spirto)  appartengono  a Laura. 
Ron. 

Col  dolce  spirto  ec.  — Il  Biagioli  rifiutando  la  prontezza 
e nobiltà  d'atti  allegata  dal  Tassoni , e Wfato,  addotto  dal 
Castelvetro,  con  gran  franchezza  reca  una  terzina  di  Dante, 
quasi  sugel  ch'ogni  uomo  .sganni.  La  terzina  è la  seguente: 
È par  che  dalla  sua  labbia  si  mova,  — Uno  spirto  soave  epica 
d'amore,  - Che  va  dicendo  all' anime:  sospira.  Egregiamente; 
ma  è questa  poi  cosa  si  nuova  che  non  l’avesse  accennata  il 
Tassoni,  quel  Tassoni  che  è pur  sempre  scopo  alle  dotte  in- 
vettive del  Biagioli , nel  suo  comento  ? Kpit. 
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SONETTO  XC. 


Bidiiama  Laura  a veder  la  crudele  agitaziunf, 
. in  cui  essa  sola  lo  ha  posto. 


P ace  non  trovo , c non  bo  da  far  guerra  ; 

K temo,  e spero,  ed  ardo,  e son  un  ghiaccio; 
F,  volo  sopra  ’l  cielo,  e giaccio  in  terra; 

E nulla  stringo,  e tutto  ’l  mondo  abbraccio 
Tal  ni’ba  in  prigion,  cbe  non  m’apre,  nè  serra; 
Nè  per  suo  mi  riten , nè  scioglie  il  laccio  ; 
E non  m’ancide  Amor,  e non  mi  sferra; 
Nè  mi  vuol  vivo,  nè  mi  trae  d’ impaccio. 
Veggio  senz’ocelli;  e non  bo  bngua,  e grido; 
E bramo  di  perir,  e ebeggio  aita; 

Ed  bo  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui: 
Pascomi>di  dolor;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e vita. 

In  questo  stato  son , Donna,  per  vui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  sema  ragione  vien  lodato  c ammirato  cpiesto  sonetto 
da’ begli  ingegni. 

Tal  si’HA  IN  PMCioN,  CBE  NON  H’ArsE,  NÈ  SERRA.  — Ser- 
rare r usò  anche  la  provenzale  ; onde  Guglielmo  Figera  : Roma 
serat  ìa  porta.  ' 

In  Ql'ESIO  STATO  SON,  DoNNA  , PER  VUI.  QuCStO  é'I  mÌo 

stato,  in  cui  morto  ancor  vivo,  conchiude  un  sonetto  del  Mon- 
lemaguo,  fatto  anch’egli  su  questo  medesimo  tenore. 
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DEI.  MDRATOni. 

CliR  i bogl’ ingegni  IciJinu  e ammirino  qnesto  Sonetto,  io 
non  so  ilar  loro  il  torto  ; ma  non  so  già  lodare  ohe  nel  secolo 

S riissimo  passato  tanti  begl’ ingegni  (quasi  consistesse  il  più  bello 
el  Petrarca  in  questi  tali  contrapposti)  cotanto  perdutamente 
si  rivolgessero  ad  imitarlo  in  questo,  e a farsi  scudo  e giuria 
della  sua  autorità,  seminando  tutti  i loro  componimenti  di  con- 
trapposti, e nulla  iMinendo  mente  a tante  altre  e incomparabil- 
meiite  maggiori  lielle/.ze  delle  rime  di  lui.  Si  sono  perciò  udi- 
te, lino  a muovere  lo  stomaco,  infinite  di  queste  antitesi;  raas- 
siin  imente  in  descrivere  lo  stato  degli  amanti  ; cosa  che  in  quei 
tempi  di  gusto  corrotto  aveva  un  credilo  mirabile,  ma  oggidì , 
per  fortuna  o gloria  del  buon  gusto,  ove  non  sia  fatta  con  pru- 
dente riguardo  e parsimonia,  vien  solennemente  dileggiata  da 
tutti  i migliori.  Nè  credasi  già  nel  presente  sonetto  sì  miraco- 
losa questa  combinazione  di  contrapposti,  come  ella  pare  a pri- 
ma vista.  Men  dillicile,  di  quel  che  si  pensi  taluno,  si  è il  tro- 
vare questa  mercatanzia;  che  poi,  trovata,  veggiam  non  rade 
volle  essere  appoggiala  sul  lalso,o  sentire  dell' affettato,  o mo- 
strare del  volo.  K del  voto  appunto  noi  forst;  discopriremo  in 
qnesto  secondo  quadernario.  Ma  non  ci  lèriuiamo  più  qui, 
aveudoue  io  altrove  ampiamente  p.arlato. 

• D’ALTIU  AUTORI 

In  onta  alle  lodi  che  .i  hc«T  ingegni  tributarono  a questo 
sonetto,  r.^lfieri,  che  fu  (pial.'he  cosa  meglio  die  bell' ingegno 
• scrisse  in  maVgine  : da  ammirarsi  più  che  da  imitarsi.  Vedi  il 
cemento  del  Biagioli.  Ne  giovi  ancora  rilerire  quattro  parole  del 
Pagello,  che  fanno  molto  a proposito:  questo  e i due  antece- 
denti sonetti  composti  d" ingegnose  antitesi  hanno  vivacità , e 
grazia  mirabile  : con  tutto  ciò  non  si  ha  da  credere , che  in 
questo  apparente  sbracio  delT  ingegno  consista  il  buono  e 'I 
meglio  della  poesia  : come  par  che  credessero  i secentisti,  cor- 
rivi tanto  ad  usarlo.  Queste  verità  non  sono  mai  inculcate  ab- 
bastanza. Eon 
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CANZONE  XIV. 

Dimotìra,  che  rinfcIiciU  del  suo  sialo  è una  cosa 
straordinaria  c nova. 

Stanza  I. 

Qual  più  diversa  e nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima; 
Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra;  a tal  son  giunto.  Amore. 
Là,  onde  ’l  dì  ven  fore. 

Vola  un  augel,  che  sol  senza  consorte 

Di  ’ volontaria  morte 

Rinasce,  e tutto  a viver  si  rinnova: 

Cosi  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  e cosi  in  su  la  cima 
De’  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve  ; 

E cosi  si  risolve; 

E cosi  toma  al  suo  stato  di  prima; 

Arde,  é more,  c riprende  i nervi  suoi; 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Qual  ni  diversa  b nova.  — Diversa  per  istnma  è voce 
antica  della  lingua.  Imperocché  era  diversa  cosa  vedere.  No. 
velia  antica  54.  ' . ' 

Quella,  se  bes  si  stima,  ec.  — Mirisi  a ciò  che  premette 
il  Poeta,  e come  poi  male  l’osservi,  come  fu  anche  avvertito 
dal  Castel  vetro. 
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DEL  MURATORI. 

Forse  questa  è la  men  bella  canzone  che  s'abbia  fallo  il 
Petrarca,  e io  per  me  duro  fatica  a trovarci  il  solito  maestro, 
li’  invenzione  sembra,  diciamo  ancora  che  sia,  poetica  ; ma  certo 
il  modo  di  maneggiarla  e vestirla  non  è molto  poetico.  Io  sento 
la  prosa  nell’ ordine  con  cui  sono  portate  e infdzale  e applicate 
queste  similitudini.  Più  ancora  la  sento  nello'stile,  non  sola- 
mente scarso  di  lumi  pellegrini , ma  eziandio  talora  snervalo, 
anzi  da  frasi  basse  e triviali  formalo.  Questo  colore  poi  spe- 
zialmente può  osservarsi  negli  attacchi,  i quali  per  lo  più  son 
poi’o  o nulla  diversi  da  quei  della,  prosa.  Senti  per  esempio, 
che  melensa 2gine  ha  il  principio  della  quinta  stanza.  Un’ altra 
fonie  ha  Epiro;-  Di  cui  si  scrive,  eh' essendo  frcthla  ella,  - O^-ni 
spenta  facella  - Accende  ; e spegne  qual  trovasse  accesa.  Lo 
stesso  proverai  nel  principio  della  seguente.  Nulla  <lico  della 
stanza  seconda , infelicissima  anch'  essa  e troppo  intralciata . E 
già  altri  hanno  toccato  che  il  Poeta  non  mantiene  ciò  che  ha 
promesso  nell’ introdnzion  della  canzone.  Egli  non  è già  per 
questo  che  s’abbia  a dispregiare  un  tal  componimento,  Final- 
mente, qualunque  paja  in  paragone  dell’ altre  canzoni  del  no- 
stro Autore,  pure  ha  qualche  buon  pezzo,  e delle  cose  che  me- 
ritano lode.  Io  lascerò  che  tu  le  vada  pescando. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quella  se  bes  si  stima,  - Più  mi  rassevuiba  ; a tal  som 
GIUNTO,  Amore.  — Io  stimo  che  qui  Amore  sia  nominativo, 
quantunque  altri  lo  tengano  per  vocativo.  Psgkllo. 

Abbiamo  riportata  ijnesta  opinione  del  Pagello  per  mero 
servigio  degli  eruditi,  ai  quali  piace  sapere  anche  i menomi 
punti  controversi  dei  classici  ; del  resto  ci  sembra  piii  straor- 
'dinaria  che  vera.  Edit. 

CHE  SOL  SENZA  CONSORTE  OC.  — Se  avesse  un’  altra  Fenice , 
della  quale  si  potesse  generare,  non  sarebbe  maraviglia  se  ri- 
nascesse. Parimente  il  mio  volere,  cioè  la  speranza  di  godere 
Laura  è sola,  e una  Laura  dove  è arsa.  E contuttocchè  questo 
mio  volere  non  abbia  consorte , cioè  il  volere  di  Laura , onde 
di  nuovo  si  possa  generare,  nondimeno  rinasce.  CdsrtLrETRo. 
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Una  pietra  è sì  ardita 

Là  per  l'Indico  marj  che  da  natura 

Tragge  a se  il  ferro,  e ’l  fura 

Dal  legno  in  guisa,  che  i havigj  affonde: 

Questo  prov’  io  fra  l’ onde 

D’amaro  pianto;  ohe  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov’ affondar  conven  mia  vita: 

Così  r alma  ha  sfornita 

Furando  1 cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

£ me  tenne  un,  ch’or  son  diviso  e sparso; 
Un  sasso  a trai*  più  scarso 
Carne,  che  ferro:  o cruda  mia  ventura! 
Che  ’n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a riva 
Ad  una  viva  dolce  calamita. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Usa  pitTRA  È si  ARDITA. — Chiamare  arditezza  la  natura  e 
proprietà  della  calamita,  non  pare  senza  arditezza. 

Tzagcb  a se  il  ferho,  e’ l fura  ec.  — Ferrum  movetur 
ad  magnetem , non  trahitur.  Cosi  tiene  Giulio  Cesare  Scali- 
gero contra  il  Cardano,  Exerc.  103.  n.  6.  In  que>te  parti  sotto 
Tramontana  - Sono  li  monti  della  calamita,  - Che  don  vir- 
tute  air  aere  - Di  trarre  il  ferro  ec.,  comincia  una  canzone  di 
Guido  Guinicelli. 

D’ AMARO  PIANTO  ; CHE  QUEL  BELLO  SCOGLIO.  — Chiamar  bello 
imo  scoglio,  bella  una  mina,  bella  una  voragine,  par  l'istesso 
che  chiamar  leggiadro  e vago  un  demonio,  e spaventoso  un’an- 
gelo, se  non  in  quanto  il  Poeta  allude  alla  bellezza  della  cosa 
rappresentata,  non  della  rappresentante. 
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Un  SASSO  A TsAH  PIÙ  SCARSO  OC.  — L ordinc  ù tale;  uo 
■asso  più  scaiso,  cioè  ^iù  avido  e niù  taccagno , a trar  carne 
che  ferro,  ha  sfornita  1 alma,-faranao  il  cuore.  A me  però  non 
piace.  Ne’  Trionfi  usò  più  propriamente  l’ istessa  voce  dicendo  : 
Xenohia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa.  Vogliono  nondimeno 
alcuni  naturali  che  si  trovi  una  sorte  di  calamita,  la  quale  ab- 
bia proprietà  di  tirare  a sè  la  carne  umana.  R scrive  il  Car- 
dano ne' libri  de  subtilitate,  che  un  ferro  fregato  con  questa, 
fora  e taglia  la  carne  viva  senza  dolore  alcuno.  Ma  veggssi  che 
questa  comparazione  della  calamita , e la  seguente  della  cato- 
blepa,  e quella  della  fonte  d' Epiro,  non  corrispondono  alla 
proposta  che  fe  oe’  primi  quattro  versi  il  Poeta , di  voler  mo- 
strare che  le  più  strane  cose  dell’ universo  erano  simili  a lui; 
poiché  queste,  non  a lui,  ma  a Laura,  si  paragonano. 

VEGGIO  TBABKI  a riva  - Ad  UNA  VIVA  E DOLCE  CALAMITA. 

— Nota  che  dice  dd  una,  a per  da;  cosi  Dante:  Prender  la 
lonza  alla  pelle  dipinta.  E cosi  il  Poeta  altrove  nel  Trionfi» 
del  Tempo  : Vdi  dir,  non  so  a ehi  ; ma  '1  detto  scrissi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ARDUA  ec.  — II  Biagioli  sa  insultare  il  Tassoni  e chiamar, 
lo  volpaccia,  e dire  che  quel  hellissimo  aggiunto  piace  ad  ogni 
italiano,  ma  non  giustifica  menomamente  quanto  egli  dice.  Noi 
siamo  inclinati  a dar  ragione  al  Tassoni  parendoci  un  po’  stra- 
vagante r epiteto  ardita  accordato  ad  una  pietra  ; quando  il 
poeta  non  chiamasse  ardita  quella  pietra  che  osa  venir  allo 
prese  col  ferro,  e far  che  come  vasallo  le  venga  dietro.  Se  que- 
sto pensiero  ci  falla,  né  altro  sanno  dirci  di  meglio  i commen- 
tatori, coraggiosamente  incorriamo  nella  scomunica  de’ pedanti. 
Enir. 

DELLO  SCOGLIO  6C.  — Ha  torto  il  Tassoni  nel  fare  le  mara- 
viglie perchè  il  Poeta  chiami  bello  uno  scoglio.  Basta  allarga- 
rè  il  dominio  del  bello,  e reputar  belli  tutti  quegli  oggetti  i 
quali  abbiano  una  corrispondenza  col  fine  a cui  sono  formati , 
ed  anche  uno  scoglio  potrà  dirsi  hello  ; come  potrà,  per  la  ra- 
gione de’  contrari , chiamarsi  spaventoso  un  Angelo , quando 
lungi  dal  recare  gioja  e socurtà , come  sarebbe  naturalmente 
ulHcio  di  quelle  celesti  creature,  apportasse  desolazione  e pau- 
ra. Ecir. 
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Stanza  III. 

Nell’  estremo  Occidente  • 

Una  fera  è soave  e queta  tanto, 

Che  nulla  più;  ma  pianto, 

E doglia , e morte  dentro  agli  occhi  porta  : 

Molto  convene  accorta 

Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 

Pur  che  gli  occhi  non  miri , 

L’altro  puossi  veder  securamente. 

Ma  io,  incauto,  dolente. 

Corro  sempre  al  mio  male;  e so  ben  quanto 
N’  ho  sofferto , e n’  aspetto  : ma  l’ ingordo 
Voler,  eh’ è cieco  e sordo, 

Sì  mi  trasporta,  che  ’l  bel  viso  santo, 

E gli  occhi  vaghi  fien  cagion,  ch’io  pera, 

Di  questa  fera,  angelica,  innocente. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  rENA  k soave  e 9Ueta  tanto.  — Delle  qualità  e na> 
tura  della  catopleba  vedi  Plinio,  libro  8.  cap.  31. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Una  teba  ec.  — Sunt  qui  tradunt  hasiliscuni  vel  solo  aspe- 
etu  hominem  interimere , quod  et  Catoplebas  facete  dicitur , 
modica  fera,  caelerisque  memhris  ùiers,  caput  tantum  prae- 
grave  aegre  ferens,  idque  dejectum  semper  in  lerram,  omnibus 
qui  ocuìos  ejus  videro,  confestim  expirantibus . Nas4;itur  in 
Aeihiopia  hesperia,  apud  fontem  qui  Wigris  dicitur,  Xili  ut 
plerique  existimavere,  caput.  Plinio  lib.  8.  cap.  31.  Castel- 

FETEO. 
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Stanza  IV. 

Surge  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana , e tieii  nome  del  Sole  ; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e ’n  sul  giorno  esser  fredda; 

E tanto  si  raffredda , 

Quanto  1 Sol  monta,  e quanto  è più  da  presso: 
Cosi  avven  a me  stesso , 

Che  son  fonte  di  lagrime , e soggiorno  : ' 
Quando  ’l  hel  lume  adorno , 

Ch’è  'l  mio  Sol,  s’allontana;  e triste,  e sole 
Son  le  mie  luci , e notte  oscura  è loro  ; 

Ardo  allor  : ma  se  l' oro , 

E 1 mi  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

Tutto  dentro  e di  for  sento  cangiarme , 

E ghiaccio  farme;  cosi  freddo  torno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Una  fontana,  ec.  — Della  natura  <li  questa  fonte,  odi  Si- 
lio Italico;  Stai  phnno  vicina  {novum  et  tnemorahile)  lytnphn 
- Quae  nascente  die,  quae  deficiente  tepcscii,  - Qiiaeque  ri- 
get,  medium  cum  sol  accedit  Oljmpum,  - Atque  eadem  nir- 
ms  noctumis  fervei  in  umhris. 

D’ALTRI  ALTORL 

Una  fontana  ec.  — Della  fontana  cliiamata  la  fontana  del 
sole,  parlano  Plinio  e Curzio,  oltre  ai  quali  Siilo  Italico.  Psgkllo. 

Il  Castelvetro  cita  Plinio  lib.  2.  cap.  i.Io.  S.  Agostino  De 
Civilatc  Dei  lib.  2i.  c.  5.  Mela  bb.  i.  c.  Solino  c.  3a.  Eorr. 
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Stanza  V. . 

Un’altra  fonte  ha  Epiro; 

Di  cui  si  scrive , eh’  essendo  fredda  ella , 

0;;ni  spenta  facella 

Accende;  e spegne  qual  trovasse  accesa. 

L’ anima  mia , eh’  offesa 
Ancor  non  era  d amoroso  foco, 

Appressandosi  un  poco 
A quella  fredda , eh’  io  sempre  sospiro , 

Arse  tutta;  e martiro 

Simil  giammai  nè  Sol  vide,  nè  stella; 

Gir  un  cor  di  marmo  a pietà  mosso  avrebbe; 
Poi  che  ’nfiammata  1’  ebbe , 

Hispensela  vertù  gelata  e bella: 

Così  più  volte  ha  ’l  cor  racceso  e spento: 
r ’l  so,  che  ’l  sento,  e spesso  me  n’adiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ur  altra  FORT*  HA  EpiRo.  — Plinio  : Dodonu  Jovnfons, 
cum  sii  gcluìus,  et  immersas  faces  extingual,  sì  extincta  ad- 
moveantur  accendit.  E nella  trftdaiione  di  Dionigi  Afro  : Nam 
gelidus  superai  cunctarnm  frigus  aquarum.  - Accensasque 
faces  si  qtiis  prope  duxerit  undam,  - Extinguit  flammas:  re- 
cipit  sed  cursus  easdem,  - Admoveat  dextra  quum  extinctam 
lampada  fonti. 

Rispersela  vertù  gelata  e BELLA.  — Cioè  la  virtù  gelata 
e bella  di  Laura,  intesa  per  la  bellézza  e castità, rispense  l’al- 
ma mia,  poiché  infiammata  l’ebbe.  Ovvero;  Laura  gelata  e 
bella  rispense  la  virtù,  poiché  infiammata  l’ebbe,  cioè  la  virtù 
dell’anima  mia.L  luogo  spiegato  con  oscurità  e torcimento  da 
non  imitare. 
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Stanza  VI. 

Fuor  tutt’  i nostri  lidi 

Nell’ isole  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha:  clu  dell’ una 

Bee,  mor  ridendo;  e chi  dell’altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  poria  .ridendo 

Del  gran  piacer , eh’  io  prendo , 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh’ ancor 'ìhi  guidi 

Pur  all’  ombra  di  fama  occulta  e bruna , 

Tacerem  questa  fonte,  ch’ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 
Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s’aduna: 
Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d’ogni  tempo; 
Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi. 


CONSIDEBAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fuob  ioti’i  NoeTm  udì  — Nota  fuor  tutti  per  fuor  lU 
tulli. 

Dui  foiiti  ha....  — Avere  per  essere  è freipiente  nella  lin- 
gua ; ma  è perù  frase  propria  della  spagnuola.  Della  natura  di 
queste  fonti  leggi  Pomponio  Mela  -,  e sono  quelle , di  die  po- 
scia il  Tasso  nel  giardino  d' Armida  favoleggiò. 

Amor,  ch’ancor  ni  guidi.  — Entra  con  tanta  oscurità  il 
Poeta  in  questa  nuova  similitudine  del  fonie  di  Sorga,  che  so 
non  fosse  quello  che  appresso  nella  chiusa  soggiunge,  non  s’ in- 
tenderebbe giammai. 

ALL’OMBRA  DI  VANA  OCCULTA  E BRUMA. Parla  di  sè  SteSSO 

modestamente  il  Poeta , come  di  persona  d’ ignoto  nome  e di 
faina  oscura. 
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Tacerem  questa  fonte.  — Cioè  questa  qui  di  Sorga,  dove 
scrivendo  ora  stiamo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fior  tutt' i nostri  lidi,  - Nell' isole  famose  di  Fortu- 
na eu.  — Ordina;  m luoghi  fuor  da  tutti  ec.  ; essendo  l' Isole 
fortunate  nell’oceano  di  là  dal  luogo,  ov  Ercole  segnò  li  suoi 
riguardi.  BiàGiou. 

Due  fonti  ha  ec.  — Di  queste  fonti  di  contraria  virtù  puoi 
vedere  esempi  nei  poeti  romanzeschi  del  secolo  decimosesto. 
Basti  |ier  tutte  la  famosa  fontana  di  Muriino  celebrala  nei  versi 
maravigllusi  dell’ Ariusto  ed  in  quelli  del  Berni.  Nè  sappiamo 
come  quelli  che  alle  mitologiche  fantasie  accordano  significati 
tanto  alli  e |)rofuiidi,  sdegnino  poi  di  considerare' le  bellissime 
allegorie  racchiuse  nei  favolosi  racconti  dei  secoli  cavallereschi. 
Eoit. 

Amor  cu’ ancor  mi  guidi  ec.  — Amore,  che  insino  a qui 
non  mi  guidi  se  uon  dietro  all’  umbra  di  una  fama  incerta  e 
oscura.  Cioè,  che  insino  a qui  in’  hai  fatto  ragionar  solamente 
di  cose  lontane , dove  io  non  ho  seguitato  alti'o  che  semplici 
voci  e relazioni  incerte.  Così  spiego  io  questo  luogo,  diversa- 
mente  da  tutti  gli  altri  interpreti.  Lcoraan/. 

Tacerem  questa  forte  ec.  — Poiché  tu  mi  meni  dietro 
alle  cose  lontane  e conosciute  solo  per  fama,  taceremo  dunque 
di  questa  fonte  della  Sorga  presso  la  quale  io  mi  trovo,  e che 
noi  reggiamo  coi  nostri  occhi  essere  piena  e copiosa  d'acqua 
in  ogni  tempo,  ma  piu  copiosa  e piena  quando  d sole  si  con- 
giunge al  segno  del  toro,  cioè  nel  mese  d'aprile.  LsofÀKOi. 
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Chiusa. 

dii  spiasse , canzone , 

Quel,  ch’l’fo;  tu  puoi  dir:  Sott’un  gran  sasso 
In  una  chiusa  valle , ond’  esce  Sorga  , 

Si  sta;  nè  chi  lo  scorga 

V’è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo; 

E riromagine  d’una,  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  tutt’  altre  persone. 

CONSIDERAZIONI  DEE  JltSSOM. 

Che  per  se  fugge  tutt’altre  persone.  — Si  può  intendere 
del  Poeta  stesso,  che  si  sta  solo  con  Amore  e I immagine  di 
Laura , abborrendo  e fuggendo  per  sua  natura  ogn’  altra  com- 
pagnia ed  ogn' altra  persona.  E si  può  intendere  di  Lauin,  che 
per  se  fugge,  prupler  se,  come  di  sè  stessa  invaghita.  K così 
pari  al  fasto  ebbe  lo  sdegno,  — Ch'amò  tessere  amata,  odiò 
gli  amanti,  - Sè  gradì  sola,  e fuor  di  sè  in  altrui-  Sol  (jiial- 
ch' effetto  de'  begli  occhi  sui,  disse  il  Tasso  d' Armida.  Ed  il 
Poeta  nostro  altrove  : Se  forse  ogni  sua  gioja  - l\el  suo  bel 
viso  è solo,  - E di  tutt' altro  è schiva,  - Odi  tu,  verde  riva. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quei.,  ch’ i’  po  ; lu  puoi  dir:  — Si  sta  ec.  — Notisi  come 
il  Poeta  vagamente  cangi  tuono,  e faccia  uso  nella  risposta  della 
tersa  persona,  mentre  avea  cominciato  il  discorso  in  persona 
propria.  Edit. 

Che  per  se  pugoe  tutt’ altri  persone.  — Che  questo  verso 
fosse  riferibile  a Laura  fu  il  Castelvetro  che  il  disse,  e il  ri- 
petè poscia  il  Tassoni,  ma  ragion  vuole  che  intendasi  del  Poe- 
ta. Etìir. 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


457 
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Non  ha  coraggio  tli  dirle  : Io  ti  amo  ; e però  couchiude 
di  amarla  in  silenzio. 


Amor,  che  nel  pcnsier  mio  vive,  e regna, 

E ’l  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 
Talor  armato  nella  fronte  vene: 

Ivi  si  loca , ed  ivi  pon  sua  insegna. 

Quella , eh’  amare , e sofferir  ne  ’nsegna , 

E vuol,  che  ’l  gran  desio,  l'accesa  spene, 
Ragion , vergogna , e reverenza  affrene  ; 

Di  nòstro  ardir  fra  Se  stessa  si  sdegna; 

Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core 

Lassando  ogni  sua  impresa;  e piagne,  e trema; 

Ivi  s’asconde,  e non  appar  più  fore. 

Che  poss’io  far,  temendo  il  mio  signore. 

Se  non  star  seco  infin  all’ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  mure. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto,  che  dipinge  l’ardire  con  che  il  Poeta  al- 
cuna volla  si  dispone  d’assalir  Laura,  e il  timore  con  che  dopo 
si  ritira  scorato  dal  suo  sdegno,  è assai  migliore  d’ alcuni  altri, 
che  vengono  ammirati  da  persone  poco  intendenti  di  questa 
professione. 

E 'L  suo  SEGGIO  MAGGIOR.  — Cioè  la  sua  maggior  residenza, 
dove  abita  più,  e con  maggior  maestà  ed  imperio. 

Talor  armato  rella  erorte  verb.  — Cioè  all'aperto,  e si 
manifèsta. 

Cbe  poss'io  par,  temerdo  il  mio  sigrore,  ec.  — Non  è 
conseguenza  che  vaglia  il  dire  : perchè  il  mio  signor  teme , io  ' 
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non  posso  fai»  altro,  che  star  seco  fino  all'  ora  estrema  ; ma  va- 
le.i  bene  se  avesse  detto  : temendo  il  mio  signore , è forza  che 
anch’io  tema. 

Che  bel  ris  fa  chi  ben  amando  kobe.  — Semplicemente 
è vero , perciocché  bene  amando  s’ ama  Dio.  Qui  ben  ama  es 
ben  ama),  disse  Giraldo  di  Borneil  ; e Deudo  di  Prades  : Deus 
es  fin  ainors,  e verlat,  — E qui  Dieus  ama  finamen  — F inamen 
et  de  Dieu  amai.  Potrebbe  eziandio  esser  vero  il  detto  del  Poeta 
nostro,  secondo  i Platonici,  che  amavano  la  bellezza  dell’ animo 
sotto  r apparenza  di  quella  del  corpo  ; onde  Properzio  ; Laus  ' 
in  amore  mori.  Se  però  l’amor  platonico  non  era  una  ipocri- 
sia fino  a qilel  tempo  \ ch’io  ne  dubito  forte. 

DEL  MUR.\TORI. 

Forse  ri  sarà  alcun  altro  non  ben  soddisfatto  di  quest’  ul- 
timo ternario,  ed  esso  il  riterrà  dal  chiamar  francamente  questo 
per  uno  de' più  squisiti  e bei  sonetti  che  qui  s!  leggano.  Ma 
s’ esso  non  è degli  ottimi , almeno  va  ben  presso  agli  ottimi . 
Difficilmente  si  potea  descrivere  cu^  invenzione  ed  immagini  più 
poetiche,  come  questo  innamorato  Poeta,  avvezzo  a parlare  con 
grande  umiltà  e modestia  davanti  a Laura , talvolta,  facendosi 
animo,  le  spiegasse  liberamente  e arditamente  i suoi  sentimenti, 
e com'  essa  il  mortificasse , e il  tenesse  in  sesto . Mira  dunque 
lo  spiritoso  brio  e la  vivace  immaginazione  dell'  azion  suddetta, 
massimamente  nel  primo  ternario,  e imita,  se  puoi,  questa 
maniera  di  lavorare  in  altri  argomenti,  ma  più  nobili  e virtuosi 
dì  questo. 

D’ ALTRI  AUTORI.  ’ 

Talor  armato  nella  fronte  vene,  — Nella  fronte  il  Buo- 
narotti  vorrebbe  che  significasse  gli  occhi,  a noi  pare  che  pos- 
sa intendersi  di  tutta  la  faccia.  Eoli. 

Onde  A.hor  ec.  — Il  celato  desiderio  del  Poeta  era  lì  li  per 
uscire  espresso  in  parole,  e già  ne  apparivano  quasi  i messaggi 
sul  volto,  quando  lo  sdegno  di  Laura  manda  ogni  cosa  a ro- 
N-ina  ; Amore  si  rinchiude  più  addentro  nel  core  onde  più  non 
osa  d’uscire.  E nota  che  Laura  non  fa  parola  di  sorte,  ma 
solo  fra  se  stessa  si  sdegna.  Il  Poeta  è dilicato  a segno  da  in- 
terpretare il  silenzio  di  lei.  Vedi  a questo  proposito  quanto  ù 
stato  detto  al  sonetto  LXXXIV.  di  questa  medesima  prima 
parte.  Kotr. 
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SONETTO  XCII. 

Paragona  se  stesso  alla  farfatìà,  che,  robndo  negli 
occhi  altrui,  trora  la  morte. 

Clome  talora  al  caldo  tempo  sole 
Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per.  sua  vaghezza; 
Ond’  avven  , eh’  ella  more , altri  si  dole  : 

Così  sempr’io  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza, 

Che  1 fren  della  ragion  Amor  non  prezza; 

£ chi  disceme,  è vinto  da  chi  vole. 

E veggio  ben,  quant'elii  a schivo  m’hanno; 

E sd , eh’  i’  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  contea  l’ affanno: 

Ma  sì  m’abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch’i’ piango  l’altrui  noia,  e no ’l  mio  danno; 
£ , cieca , al  suo  morir  l’ alma  consente. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Comi  taloha  al  caldo  tempo  sole  ec.  — Questo  concetto 
della  farfalla  fu  prima  usato  da  Marsiglia,  che  disse:  Al  bela 
semlìans,  que  faU  amor  adutz  - S’ atrai  ves  leis  fols  amanti, 
e s’ atura  - Qual  parpailhos,  qua  tan  folla  natura,  — Ques  met 
al  foc,  per  la  clartat  que  lui.  Ma  il  Castelvetro  tiene  che  il 
Poeta  lo  togliesse  dal  sonetto  di  Dante  da  Majano,  che  comin- 
cia : Mante  fiate  può  V uom  divisare  - Con  gli  occhi  cosa  che 
lo  cor  dicede,  - Assomiglianza  corno  audi  nomare  - IM  par- 
pallione,  che  lo  foco  fede.  Il  quale  come  lo  spiegò  rozxamente 
all’antica,  cosi  non  fu  malagevole  al  Poeta  nostro  l' accrescerlo 
d'ornamenti,  e fariosi  suo.  £ ben  vero  che  più  propriamente 
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parvero  applinar  Dante  e Folrhello  le  simililudini  loro,  come 
quelli  cliQ  non  dissero  che  la  farl'all.i  volasse  neuli  occhi  a ri- 
cever la  morte,  ma  nella  fiamma  ; die  avveenaohè  certi  anima- 
lucci  neri  la  siate  volino  negli  occhi  altrui , ed  ivi  a|ipoftando 
dolore  s’uccidano,  non  sono  però  questi,  che  10  mi  creda,  pro- 
priamente farfalle  chiamati. 

ChE’L  fSEN  DELLA  RAC.IO'I  .4nOR  RON  PRESSA  : - K CIP!  Dl- 
SCERRE,  È VISTO  DA  CHI  voLE.  — Comento  oscuro  di  testo  chia- 
ro. Quel  sen  no  ia  poder  contrai  lalnn , disse  Guido  Duisello. 

E VEGGIO  BER,  QCART’ELLI  A SCHIVO  •A’IIARNO.  /'7//  per 

essi,  o per  eglino,  fusò  anche  ne  Triuiji ; mi  non  l imiterei. 

Ch’I’ PIANGO  L’ALTRCI  ROIA  , E RO ’L  MIO  DANNO.  Cioè 

piango  il  disgusto  che  sente  Limra  in  vedermi,  e non  il  danno 
mio  proprio.  Ma  questo  riesce  della  comparasione  della  far- 
falla, la  quale  non  piange  il  danno  suo,  nè  l’altrui.  F.zes  mi 
piaz  sim  salii  Dieus,  per  un  cen  - Per  leis  quar  Ics  hUismes, 
e malestan,  - Que  per  lo  mal  quieu  noi,  ni  per  Infan,  disse 
Anselmo  Faidit. 

DEL  MDRATOBI. 

Ha  di  belle  cose.  Leggilo  con  gusto,  e fanne  poscia  non 

rico  capitale.  Gentilmente  nel  primo  quadernario  è descritta 
azione  della  farfalla,  ossia  d’altro  insetto  clic  voli  negli  occhi 
altrui,  e vi  miioja.  Nell’altro  quadernario  s'applica  egregia- 
mente la  comparazione  ; ma  il  quarto  verso  potrebbe  essere  più 
leggiadro,  per  dire  che  la  ragione  non  vorrebbe  ciò  che  vuol 
la  passione.  Ben  pensati,  ed  egualmente  ben  condotti  ed  espres- 
si mi  pajono  i sentimenti  d’ ambedue  i ternarii.  Nè  io  trovo  dif- 
Hcoltà  in  quei  piangere  la  noia  recata  ad  altrui,  perchè  non  è 
necessario  che  le  comparazioni  corrispondano  in  tutto;  e poi  il 
Poeta  vuol  qui  accrescere  la  sua  disgrazia  o follia  sopra  qiielba 
della  farfalla,  per  lasciare  altre  ciance  ehc  si  polrebbono  dire 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Volar  BEcti  occhi  altrui  ec.  — Siccome  i begli  occhi 
sono  assai  frequentemente  chiamati  da’ poeti  e faci,  e lumi  e 
stelle  e tanto  è anzi  il  dir  lumi  quanto  il  dir  occhi,  il  Poeta 
si  giova  di  questo  dir  figurato  per  raccostare  quanto  più  può 
al  destino  proprio  quello  della  farfalla.  Eoit. 
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SESTINA  V. 

Narr.1  la  storia  fedele  del  suo  amore,  e dice  essir 
ben  tempo  di  darsi  a Dio. 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi,  fuggendo  un  dJspielato  lume. 

Che  'iifiii  quaggiù  m' ardea  dal  terzo  cielo  ; 

£ disgombrava  già  di  neve  i poggi  . 

L’  aura  amorosa , che  rinnova  il  tempo  ; 

K fiorian  per  le  piagge  l’ erbe , e i rami . 

Non  vide  il  inondo  sì  leggiadri  rami, 

Nè  mosse  ’l  vento  mai  si  verdi  frondi  ; 

Come  a me  si  mostrai’  quel  primo  tempo; 

Tal  che  temendo  dell'ardente  lume. 

Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi. 

Ma  della  pianta  più  gradita  in  ciclo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 

Onde  più  volte , vago  de’  bei  rami , 

Da  po’  son  gito  per  selve , e per  poggi  : 

Nè  giammai  ritrovai  tronco,  nè  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume; 

Che  non  cangiasser  qualitate  a tempo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo,  ove  chiamar  m’udia  dal  cielo, 

E scorto  d’un  soave  e chiaro  lume. 

Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 

E quando  a terra  son  sparte  le  frondi, 

£ quando  ’l  Sol  fa  verdeggiar  i poggi. 
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Selve , sassi , campagne , fiumi  e poggi , 

Quant’  è creato , vince , e cangia  il  tempo  : 

’ Ond’  io  cheggio  perdono  a queste  frondi , 

Se , rivolgendo  poi  molt’anni  il  cielo , 
Fuggir  disposi  gl’ invescati  rami 
Tosto  ch’incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 

Ch’i’  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami  : 

Ora  la  vita  breve,  e ’l  loco,  e ’l  tempo 
Mostranml  altro  sentier  di  gir  al  Cielo, 

E di  far  frutto;  non  pur  fiori  e frondi. 

Altro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume, 

Altro  salir  al  del  per  altri  poggi 

Cerco  (che  n’è  ben  tempo),  ed  altri  rami. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O sia  la  mia  natura,  che  abbonisca  le  poesie  maliacouiche, 
in  queste  sestine  io  non  ci  trovo  gusto.  li  veraraenle  poniam 
raso  che  il  lettore  sia  persona  nuova,  ed  apra  e legga  all’ im- 
provviso: Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi  ; che  dirà?  Non 
comincerà  subito  fantasticare  che  frondi  erano  quelle , e se  di 
cavoli  o di  zucca,  che  sono  delle  più  larghe  e belle  ? 

Alla  dolce  ombba  delle  belle  fbosdi  ec.  — Significa  , 
eh’ essendo  egli  dalla  Costellazione  della  sna  nascita  inclinato 
ad  amori  libidinosi,  per  salvarsi  si  diede  ad  amar  Laura,  dòn- 
na d’onestà  incomparabile,  e di  costami  santi. 

Noe  vide  il  moedo  si  lecciadri  rami, -Nè  mosse ’L  vesto 
MAI  si  verdi  feoedi.  — E questo  come  s’intende?  Rami  per 
membra,  frondi  per  capegli,  verdi  per  biondi?  Maraviglierem- 
ci  poi  se  con  questi  esempii  alcuni  moderni  sono  trascorsi  a 
chiamare  idropieo  il  mar  gonfiato,  paraUtichi  i boschi  mossi 
dal  vento,  etica  l’erba  inarsicciata  dal  freddo,  E per  croste  di 
giel  leprosi  i monti.  ' 
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Nos,  TOLSI  Al  MIO  BEri'CIO  OMBHA  DI  POGGI.  — E qui  elle 
intenderenio  ? della  ragione  P Di  questa  maniera  potrebbesi  com- 
porre un  leggiadrissimo  poema  di  metafìsica. 

Ma  della  PIANTA  Più  GSADITA  I»  CIEIO.  — E penhè  più 
gradilo  il  lauro  del  cedro,  del  cipresso,  della  palma,  e d’altre 
piante,  delle  eguali  si  fa  più  onorata  menzione  nella  Scrittura 
sacra,  che  del  lauro?  Se  dicea  più  risjiellata  da  GioTe,  o più 
cara  al  Sole,  inlendeasi  : perciocché  Apollo  amò  Dafne,  e Giove 
non  fulmina  il  lauro  ; ma  in  cielo  semplicemente  o niuna  pianta 
è gradita , od  altre  sono  più  gradile  del  lauro  ; benché  di  lui 
alcune  segnalate  proprietà  si  raccontino.  ’ 

Tal  che  TEHEnno  dell’ asdente  lumb,  ec.  — Vuol  dire, 
che  temendo  l’ardente  lume  della  stella  •di  Venere,  che  l’ in- 
clinava a lascivi  e brutti  amori,  non  si  rivolse  per  ajuto  all’om- 
bra de^.poggi  della  ragione,  che  altrove  chiamò  faticosi  ed  alti, 
ma  all’ombra  della  virtù  di  Laura. 

Un  launo  mi  dieese  allon  dal  cielo.  — Non  dal  fuoco 
di  Giove,  ma  da  quel  di  Venere. 

Che  non  cangiasseh  qialitaie  a tempo.  — In  non  cangiar 
qualità  a tempo  non  pare  onore,  nè  dono  di  lume  superuo,  ma 
pili  tosto  inléiicità,  come-  quella  de’  pazzi , che  sempre  stanno 
d’  un  umore.  Ma  intendi  di  tanta  fermezza  nel  bene , che  il 
tempo  e 1’  occasione  non  la  facessero  prevaricare. 

Ecggir  disposi  gl' invescati  rami.  — Altrove  disse:  Fug- 
gendo la  prigione,  ove  Jmontn  ebbe.  E chiama  i rami  del  lau- 
ro invescati,  non  perchè  il  facesser  peccare,  ma  perchè  sotto 
aspetto  di  piacere  gli  cagionavan  tormento. 

Per  poter  appressar  gli  amati  rami.  — /ippresuare  in  si- 
gnificalo di  funi  appresso.  Cosi  altrove:  Ch'  appressar  no’l 
poteva  anima  sciolta.  Lo  ’mpeiadore  rispose  : prestami  tuo  bar- 
Itone,  ed  io  berrò  per  convento  ; chè  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà. Novella  antica  aa. 


DEL  MURATORI. 


Noi  siamo  all’usato  zimbello.  Gran  fatica  a compor  le  se- 
stine per  cagion  delle  necessarie  rime;  e che  frullo  di  poi, 
Dio  vel  dica.  Parole  molle,  versi  molti;  ma  bei  sentimenti, 
immagini  belle,  o poche  o niuna.  Anzi  qui,  se  mirerai  bene, 
c’è  qua  e là  da  fare  assai  per  cagione  di  que’ giuochi  dell’au* 
ra,  di  lauro  e di  Laura-,  perciocché  se  tu  cerchi  il  senso  pro- 
prio di  tali  metafore  e di  tali  allegorie,  non  iscuopri  alle  volte 
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altro  cha  fumo  ed  arla,o  airaenn  delle  oscnriti  e sproporzioni 
spìucenli.  ÌNon  discendo  a' particolari,  perchè  ne  ha  detto  abba- 
stanza il  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DISPUTATO  LUME.  — La  Stella  di  Venere.  Pagello. 

E DISGOMBRAVA  ec.  — Accenna  la  stagione  della  primave- 
ra, il  quale  i'u  il  tempo  che  il  Poeta  corse  la  prima  volta  al- 
l’ombra del  lauro,  cioè  s’innamorò  di  Laura.  Lbopasdi. 

L’aura  amorosa  che  riprova  il  tempo.  — Che  riconduce 
primavera  : nota  rinnovare  il  tempo,  frase  insolita  e vaga.  Eotr. 

Un  LAURO  MI  DIFESE  ALLOR  DAL  CIELO  CC.  Qui  per  cielo 

va  inteso  il  (lispieiato  lume  di  cui  vedi  più  sopra.  Eorr. 

E QUANDO  A TERRA  ec.  - — D'antunno,  di  primavera,  e cosi 
d’o^i  stagione;  detto  per  perìfrasi.  Etir. 

Tosto  ch’incominciai  di  veder  lune.  — Questo  lume  non 
è più  quei  dìspietato  della  prima  stanza , ma  è il  lume  della 
ragione  che  mostra  al  Poeta  il  suo  torto,  di  aggirarsi  cioè  tra 
i rami  inveschiati  del  lauro,  ossia  di  badare  al  profano  suo 
amore.  Eorr. 

IL  DOLCE  LUME  ec.  — Toma  in  campo  il  dolce  lume,  ossia 
il  lume  dispiegato,  il  lume  della  bellezza  terrena,  dietro  il  quale 
perde  molti  passi  fino  a che  la  vita  breve  e 1 loco  e ’/  tempo 
gli  resero  il  senno  che  Amore  e il  th’lce  lume  gli  avevano  tol- 
to. Eoit.  * 
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SONETTI  xeni. 

Sentendo  parlar  di  Amore , e di  Laura , pargli  di  veder 
e sentir  Laura  stessa. 


(^uand'  io  v’  odo  parlar  sì  dolcemente , 
Com’Amor  proprio  a’  suoi  seguaci  instilla, 
L’acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 

Tal  die  ’nfiammar  devria  l' anime  spente. 
Trovo  la  bolla  donna  allor  presente, 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o tranquilla. 
Nell’abito,  cb’al  suon  non  d’altra  squilla. 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a l' aura  sparse , e lei . conversa 
Indietro  veggio;  e così  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiave: 
Ma  ’l  soverchio  piacer,  che  s’attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede. 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ad  altra  donna,  che  a Laura,  è indirizzato  questo  sonetto 
la  quale  parlando  d’ amore  faceva  al  Poeta  risowenire  delle 
piacevolezze  usategli  già  da  Laura,  e più  cortese  che  mai  figu- 
rarlasi. 

CH'At  SUOR  ROR  D’ALTRA  SQUiLlA,  ec.  — Che  alcuuo  al  suo- 
no de’ sospiri  d’altri  si  desti,  è verisimile;  ma  non  già  de’ suoi 
proprii  : perciocché  dormendo  non  si  sospira , se  non  forse  so- 
gnando. Ma  quando  anco  si  sospirasse,  non  è verisimile  che 
chi  sespira  si  desti  a quel  suono  ; poiché  il  russare  fa  molto  più 
strepito  che  il  sospirare,  e nondimeno  chi  russa  non  si  desta 
per  ciò. 
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E LEI  coHVESSA  - INDIETRO  VEGGIO.  — CioÌ!  rivolta  dal  corso 
onJ'ella  foggia  comi;  Dafne.  Ovidio:  Et  levis  impulsos  relro- 
dahat  aura  capiìlus.  Ovvero  iiilundi  : che  una  volta,  in  que’ pri- 
mi giorni  che  il  Poeta  di  lei  s'innamorò,  l’avesse  veduta  asciu- 
garsi i capegli  colle  spalle  rivolte  al  sole;  onde  in  quell’atto 
ella  a memoria  gli  ritornasse.  E sia  quello  che  intese  parimente 
nel  sonetto  : Erano  i capei  d oro  alC  aura  sparsi. 

DEL  MURATORI. 

Dopo  aver  letto  con  piacere  i tre  primi  versi,  mi  arresto 
al  quarto,  attraversandomi  la  strada  quelle  ottime  spelile.  Al- 
cuni comentalori  espongono,  anime  sciolte  dal  corpo:  il  che 
mi  pare  una  freddura:  poiché,  oltre  alla  smoderata  iperbole 
che  allora  conterrebbe  il  sentimento,  io  non  so  come  mai  si  po- 
tesse dare  il  titolo  di  spente  alle  anime  che  sussistono,  e son 
vive  anche  dopo  la  morte  del  corpo.  Altri  dicono,  che  spente 
qui  significa  fredde  e nemiche  d'amore,  cioè  Laura  ed  altre  si- 
mili. Cosi  credo  ancor  io  che  intenda  il  Petrarca  ; ma  per  me 
non  imiterei  volentieri  una  tal  forma  di  dire , per  intender  la 
quale  bisogna  supplir  troppe- parole.  Senza  che  Inaura  non  po- 
lca forse  dirsi  spenta  o smorzata,  perchè  il  Poeta  non  la  sup- 
pone stata  accesa  d'amore.  Nuli' altro  aggiungerò  a ciò  che  ha 
detto  il  Tassoni  intorno  a quel  destarsi  al  suon  de*  sospiri.  Una 
particolar  bellezza  e vivacità  poetica  ritroverai  bensì  in  tutti  e 
due  i ternarii,  e per  cagioii  loro  spezialmente  hai  da  stimare 
non  poco  il  presente  sonetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Se  m’inganno,  tanto  sarà;  però  voglio  dire  un  sospetto 
che  mi  viene  ed  è ipiesto,  clic  lasciatosi  un  po’  troppo  traspor- 
tare dalla  piacevolezza  di  quella  donna,  il  Pet;  arca  si  vide  m.de 
accolto  da  lei  ; onde  scrisse  tosto  il  presente  sonetto , spirato 
da  giusto  amor  proprio.  ÌIiàgtou. 

Nell’ Anno  ec.  — In  quell' atteggiamento,  con  quell’aspet- 
to, col  quale  alcuna  volta  apparendomi  in  sogno  mi. rompe  il 
sonno,  e mi  fa  desiare  al  suon  dei  sospiri  ; o sia  che  mi  fa  de- 
star sospiroso.  Qui  il  Tassoni  prese  non  piccolo  abbaglio  pen- 
sando che  il  suono  dei  sospiri  destasse  il  Poeta,  e non  ch'egli, 
commosso  a sospirare  dalla  pietosa  visione,  si  destasse.  E dii. 
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SONETTO  XCIV. 


Quaì  fossero  le  bellezze  di  Laura,  quand'egli  la  prima 
Tolta  se  n'inTagh). 


Nè  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  ’l  ciel  fosse  più  di  nebbia  soarco, 
Nè  dopo  pioggia  vidi  ’l  celeste  arco 
Per  l’aere  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi, 

Nel  di,  ch’io  presi  l’amoroso  incarco. 

Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi, 
r vidi  Amor,  eh' e’  begli  occhi  volgea 
Soave  si,  ch’ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m’ incominciò  apparere. 
Sennuccio,  il  vidi,  e l’arco,  che  tendea. 

Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura. 

Ed  è sì  vaga  ancor  del  rivedere. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E sonetto  graxìosissimo. 

Nè  novo  PIOGGIA.  — Quel  dopopio  fa  un  non  so  che  di  mal 
effetto. 

Sessuccio,  il  vidi,  e l’abco,  che  tendea. — Fidi  ego  ìe- 
thlferos  lendentem  molliler  arcui,  disse  altrove  nelle  sue  Pa- 
storali. 

Tal  che  mia  vita  poi  non  iu  secdea.  — Io  direi  che  qui 
il  poi  stesse  in  luogo  di  più,  come  altrove  : Che  duol  non  sento, 
nè  senti  ma'  poi.  E che  la  voce  secura  s’intendesse  alla  latina, 
cioè  sensa  cura. 
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DEL  MURATORI. 

Questo  incominciar  cosi  all' improvriso  e sì  spiritosamente 
il  sonetto,  mrando  i sensi  e il  periodo  nel  seguente  (juaderna- 
rio,  osservalo  bene,  e lodalo  poi  assaissimo.  Sottintendi  nel  se- 
condo quadernario  un  vidi,  prendendolo  dall’antecedente  qua- 
dernario : il  che  non  è difetto,  ma  fi^ra  lodevole.  Fanno  una 
bella  comparsa  i quademarii  ; minore  non  la  fanno  i ternani , 
ne’  quali  trovo  la  poetica  virtù  dell'  evidensa  mercè  delle  vive 
immagini  quivi  espresse.  In  somma  è componimento  dei  mol- 
to belli,  se  non  dei  bellissimi,  del  Peti'arca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Si  accorderemo  al  Tassoni  nel  chiamare  leggiadrissimo  que- 
sto sonetto.  Non  basta  .il  Poeta  di  paragonare  la  sua  donna  ad 
un  risplendentissimo  sole  in  un  cielo  interamente  scarco  di  neb- 
bia ; conoscitore  profondo  qual  egli  si  è delle  arcane  fonti  onde 
il  bello  deriva,  aggingne  l’ immagine  dell’  arco  celeste  che  as- 
sume diversi  colori  dopo  la  pioggia,  e in  questa  guisa  accoppia 
alla  bellezsa  la  varietà.  Edit. 

In  quasii  FiSHMECciaiioo  tsasfosmarsi  ec.  — Chi  volesse 
misurare  a braccia,  siane  comportata  la  frase,  questa  similitu- 
dine di  Laura  con  l’arco  celeste  ci  troverebbe  materia  di  riso, 
giacché  una  donna  che  avesse  sul  viso  i diversi  colori  dell’ iride 
non  sappiamo  che  bella  comparsa  farebbe.  Ma  questa  è una 
nuova  prova  che  le  similitudini,  specialmente  poetiche,  non 
vanno  prese,  come  suol  dirsi,  alla  lettera.  Edit. 

E SOS  NEI  MIO  DIR  PARCO.  — Nol  fu  molte  altre  volte  pa- 
ragonando la  sua  donna  a qualche  oggetto  più  che  mortale, 
sicché  poteva  lasciar  correre  anche  per  questa  volta.  Ma  in  que- 
sta reticenza  v’  è un  artifizio  ; e si  sa  dai  periti  in  quest’  arti 
che  molte  volte  là  col  silenzio  s’arriva  ove  la  virtù  della  pa- 
rola non  giunge.  E ciò  perchè  il  silenzio  lascia  scorrere  la  fan- 
tasia per  interminabile  spazio,  laddove  le  parole  per  grandi  ed 
espressive  che  siano  prescrivono  sempre  dei  termini  alla  fanta- 
sia stessa.  Eon. 
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SONETTO  XCV. 


In  qualunque  luogo,  0 stato  ei  si  troTÌ,  TÌTrà  sempre 
sospirando  per  Laura. 


Ponmi,  ove  ’l  Sol  occide  i fiori  e l’erba; 

O dove  vince  lui  1 ghiaccio  e la  neve: 
Ponmi , ov’  è ’l  carro  suo  temprato  e leve  ; 
Ed  ov’  è chi  cel  rende , o chi  cel  serba  : 
Ponm’  in  umil  fortuna , od  in  superba  ; 

Al  dolce  aere  ' sereno,  al  fosco  e greve  : 
Ponmi  alla  notte , al  di  lungo , ed  al  breve  ; 
Alla  matura  etate,  od  all’acerba: 

Ponm’  in  cielo , od  in  terra , od  in  abisso  ; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e palustre; 
Libero  spirto,  od  a’  suoi  membri  affisso: 
Ponmi  con  fama  oscura,  o con  illustre: 

Sarò  qual  fui  ; vivrò  com’  io  son  vìsse , 
Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  di  questo  sonetto  è quel  d’Or.uio  imitato  : Po- 
ne me,  pigris  ubi  nulla  campii  - Arbor  aestiva  recreatur  au- 
ra, eie. 

Potisi' IR  ciato,  OD  Iti  TERRA,  OD  Iti  ABISSO. — 0 nell' obisso, 
richiedeano  che  si  dicesse  le  regole  de’  moderni,  le  quali  vo- 
gliono che  quando  la  voce  comincia  da  vocale  si  dica  nello  o 
nella. 

Libero  spirto,  od  a’scoi  membri  atpisso.  — Sarò  qual 
fui  ; vivrò  com' io  son  visso.  Questi  due  versi  pajono  avere  con- 
traddizione insieme,  perciocché  non  si  può  vivere  come  prima, 
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ei]  esser  merlo  in  un  medesimo  tempo.  Ma  di’,  che  sarò  qual 
fui  risponda  a libero  spirto,  e vivrò  coni’ io  son  visso  risponda 
alla  particella  a’  suoi  membri  affisso.  Hujus  ero  vivus,  mortuus 
hujus  ero,  disse  Propersio. 

CosTiNuASDO  IL  MIO  sospiR  THiLUSTBE.  — Il  Dome  in  cam- 
bio del  verbo,  sospiro  per  sospirare. 

DEL  MDRATOni. 

Anche  questa  entrata  ha  molto  dello  spiritoso,  sircome 
tutto  il  sonetto  è fattura  d'eccellente  maestro.  Imperciocché 
quantunque  Unto  più  s’abbiano  ad  amare  le  poesie,  quanto 
più  queste  mostrano  pienciza  di  sugo  e fan  viaggio,  voglio  dire 
che  rinchiudono  molti  e varii  o senlimenli  o raziucinii  o im- 
magini ; pure  nou  dobbiamo  lasciar  d'  amare  e di  tenere  per 
sommamente  poetiche  ancor  quelle  che,  preso  un  sul  pensiero 
o sentimento,  altro  poi  non  fanno  che  amplificarlo,  e con  va- 
rie belle  frasi  e rigiri  pellegrini  renderlo  materia  di  molti  versi. 
Certo  che  in  questo  sonetto  altro  non  vuol  dire  il  Poeta,  se 
non  che  in  ogni  stato  e luogo  amerà  sempre  Laura  ; e il  di- 
stendere in  quattordici  versi  questa  proposizione,  con  dilatare 
ed  enumerar  le  parti  di  quel  luogo  o di  quel  sempre,  può  pa- 
rere a uluno  solamente  una  di  quelle  orazioni  che  con  voca- 
bolo greco  tutUvia  nelle  scuole  si  chiamano  Crie.  Ma  contut- 
tociò  anche  questa  maniera  di  comporre,  di  cu!  abbiamo  Infi- 
niti esempli,  ebbe  ed  avri  sempre  un  credito  singolare  in  Par- 
naso, purché  sappiano  ben  valersene  i poeti,  come  a me  sem- 
bra che  qui  abbia  fatto  il  Petrarca.  Osserva  con  che  disinvol- 
tura e con  che  brio  ha  egli  saputo  qui  rincbiudore  tanti  e sì 
diversi  oggetti , e quanto  naturalmente  e facilmente  ha  messo 
in  opera  rime  difficili.  Un  bel  colore  ancora,  ossia  una  buona 
figura  poetica,  si  è il  rappresentar  tutte  queste  cose  con  quel 
Ponmi,  cioè  colPone  me  J’Oraiio.  Qualche  difficoltà  potrebbe 
farsi  al  terzo  verso  per  cagione  del  Carro  leve,  dicendosi  bea 
leggiadramente  il  caldo  lieve,  e un  carro  lieve  per  denotare  la 
sua  velocità  ; ma  non  so  se  colla  medesima  leggiadria  il  carro 
leve,  per  significare  il  nou  offendere  del  Sole  col  troppo  grave 
caldo.  Parimente  ove  il  Poeta  voglia  disegnar  l'Occidente  (e 
questa  credo  essere  l’ intenzione  sua)  con  dire  o chi  cel  serba, 
può  farsi  qualche  opposizione,  perchè  l’Occidente  non  serba, 
ma  accoglie  il  sole  che  tramonta.  Queste  però  sono,  il  confes- 
so, ombre  leggiere,  che  vanno  facilmente  in  nulla;  e in  quanto 
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all' ùltima , I potli  hanno  troppe  volle  immaginato  che  il  sole 
vada  a riposarsi  nell’  Oceano  occidentale. 

D’ALTRI  AUTORI. 

o\'i  li  CARBO  SUO  TEMPRATO  B LIEVE  cc.  — Riferisce  al 
c.TiTO  del  sole  le  <]ualità  del  sole  stesso,  come  chi  dicesse  coc- 
chio iracondo  al  cocchio  che  portasse  un  guerriero  iracondo. 
Ed  è traslato  che  sente  assai  dell’ ardito.  Il  che  si  nota  da  noi 
perchè  non  senibri  strano  se  disse  taluno,  che  il  Petrarca  non 
fu  degli  ultimi  a promovere  il  pessimo  giusto  de’ secentisti,  ^n/r. 

Ed  ov’i  CHI  CEL  RENDE  E CHI  CEi  SERBA  ec.  — Riferiremo 
le  due  interpretasioni  del  Castelvetro  e del  Leopardi.  Per  pri- 
mo il  Castelvetro  comenta  : gli  orientali  ci  rendono  il  carro 
del  iole,  e gli  occidentali  cel  tolgono.  Benché  ancora  questo 
verso  si  potrebbe  intendere  degli  Antipodi  che  ci  serbano  il 
sole  la  notte,  e cel  rendono  la  mattina , e sarebbe  iartfar  irfti- 
vtfoY,  e più  mi  piace.  Secondo  comenta  il  Leopardi  : vuol  dire: 
o in  oriente  donde  il  sole  ci  è come  venduto  la  mattina  -,  o in 
occidente,  dove  esso,  durante  la  notte,  ci  è come  serbato.  Noi 
aggiungeremo  una  sola  preghiera  ai  nostri  lettori  che  vogliano 
considerare  se  quel  portare  volesse  dire  semplicemente  ritene- 
re, che  farebbe  bastante  opposizione  al  rendere  dello  stesso  ver- 
so. Edit. 

Poemi  in  cmil  fortuna  od  in  superba.  — Per  superba  for- 
tuna s’ intenda  prospera , lieta  E dicesi  figuratamente  umile  e 
superba  alla  fortuna.  E degno  che  si  osservi  come  il  nome  d’un 
vizio,  qual  è la  superbia,  è passato  a significare  cosa  magnifica 
illustre  , giacché  il  dire  superbo  palagio , superbo  destriere  e 
simili  è piuttosto  lode  che  altro,  ed  il  nome  d’una  virtù,  qual 
è ruinillà,  è passato  a dinotare  cosa  abbietta  e vile,  giacché 
quando  dicesi  uomo  d'umile  ingegno,  d'umili  fatti,  significa 
eh’ egli  odori  d’ ignoranza  e di  meschinità.  E ciò  forse  perchè  le 
virtù  sono  tutte  prossime  a qualche  vizio,  e i vizj  alle  volte 
possono  scambiarsi  per  virtù  dai  meno  veggenti.  Edit. 
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SONETTO  XCVI. 


Loda  le  virtù  e le  bellezze  di  Laura,  del  cui  nome 
vorrebbe  riempier  il  mondo. 


O «l’ardente  virtute  ornata  e calda 
Alma  gentil , cui  tante  carte  vergo  ; 

O sol  già  d’ onestate  intero  albergo, 

Torre  in  alto  vador  fondata  e salda  ; 

O fiamma  ; o rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch’io  mi  specchio  e tergo; 
O piacer,  onde  l’ali  al  bel  viso  ergo. 

Che  luce  sovra  quanti  ’l  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lunge,  avrei  pien  Tile,  e Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo,  e Calpe: 
Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo;  udrallo  il  bel  paese 
Ch’Apennin  parte,  e ’l  mar  circonda,  e l’Alpe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O u'Ardsnte  vistbtc  obnìta  b calda.  — Con  attributo 
d'ardente  chiamò  Virgilio  anch’egli  la  virtù.  Jut  ardens  eve- 
xit  ad  aethera  virtus. 

O SOL  GIÀ  D’oaiSTATZ  INTESO  ALBERGO.  — L'intender  la 
particella ^(à  per  omnz,  come  la  intendono  gli  altri,  non  m’ap- 
paga, non  apparendo  ragione  perchè  Laura  , anche  prima,  es- 
sere intiero  albergo  d'onestà  non  dovesse.  E però  t'ommi  piu 
tosto  a credere  che  «pesto  sia  un  cenno  del  suo  maritaggio, 
nonché  le  donne  maritate  anch’elle  oneste  non  siano;  ma  non 
c’è  «pella  intiera  perfezion  d’onestà,  che  nelle  vergini. 
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Dbl  vostro  HOME.  — Non  s'intende  del  nome  di  Laura, 
ma  della  fama  delle  bellezze  sue,  ch’egli  rose  sparse  in  dolce 
falda  di  neve  animala,  e piacere  e Camma  ha  chiamate. 

Ch’ApEHMH  parte,  e ’t  MAR  CIRCOHDA  , 1 L'AlPZ.  — Se- 
gnal.Ttissìma  e liellissima  descrizione  d’Italia.  , 

DEL  MURATORI. 

Cominciando  questo  sonetto  con  apostrofe  nobile  e con 
ammirazione,  tu  non  puoi  non  sentire  sul  bel  principio  quel-  \ 

l’estro  gagliardo,  che  poi  dura  Cno  al  Cne.  In  questo  bollore 
di  fantasia  mira  un  poco  che  grand’ aria  e che  gloriosi  nomi 
dà  il  Poeta  alla  bellezza  e alle  virtù  di  Laura.  Fon  mente  alle 
rime,  che  ancor  più  di  quelle  del  precedente  sonetto  son  diffi- 
cili, e pure  vengono  qui  usate  con  tanta  felicità  e possesso,  e 
osserva  come  fa  bene  nel  primo  terzetto  l’ interrompimento  po- 
sto dopo  quelle  parole,  Del  vostro  nome.  Nulladimeno  in  que- 
sto nobile  e bel  sonetto  io  lascerò  eh’  altri  approvi  quella  neve, 
io  che  il  Poeta  si  specchia  e terga;  ch’io  per  me  non  so  si 
francamente  approvarla.  O del  falso  o dell’improprio  mi  par 
di  trovarci.  Imperocché  ho  anche  da  imparare  come  si  possa 
specchiar  nella  neve,  e multo  più  come  il  Poeta  si  tergesse  in 
quella  neve  metaforica,  poiché  tanto  si  riferisce  all’ in  che  quel 
mi  specchio,  quanto  il  mi  tergo.  Hanno  avvertilo  altri,  che  il 
Poeta  confusamente  circonscrive  il  mondo  nel  primo  terzetto. 

Ma  egli  non  era  tenuto  a parlare  di  tutto  il  mondo.  Indubita- 
ta cosa  è poi  che  nella  chiusa  non  si  potea  con  men  parole  e 
più  chiarezza  descrìver  l’ Italia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

O SOL  GIÀ  D’OHESTATE  IHTERO  ALBERGO. O donna  che  già 

un  tempo,  cioè  mentre  eri  donzella,  fosti  albergo  solo,  cioè  sin- 
golare d'onestà  intera.  Lfotaìdì. 

Vorremo  noi  che  il  Poeta  facesse  questo  bel  complimento 
a Madonna,  e le  accennasse  una  qualità  che,  in  parte  almeno, 
aveva  perduta?  Ma  come  intendere  altrimenti  quel  benedetis- 
simo  già  che  avrebbe  assai  del  cavicchio  per  far  il  verso  per- 
fetto, cosa  che  sarebbe  sacrìlega  ad  immaginare  trattandosi  del 
Petrarca?  Eoir. 

Torre  ih  alto  valor  ec.  — È immagine  scritturale.  Etut.  , 
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SONETTO  XCVII. 


I guardi  dolci  e screri  di  Laura  lo  confortano  timido  y 
lo  frenano  ardito. 


(Quando  ’l  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti, 
E con  un  duro  fren  mi  mena  e regge  , 
Trapassa  ad  or  ad  or  l'usata  legge 
Per  far  in  parte  i miei  spirti  contenti  ; 
Trova  chi  le  paure,  e gli  aidimenli 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 

E vede  Amor,  che  sue  imprese  corregge , 
Folgorar  ne’  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui,  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato , si  ritraggo  indietro  ; 

Che  gran  temenza  gran  desire  affrcna  : 

Ma  freddo  foco,  e paventosa  speme 
Dell’alma,  che  traluce  come  un  vetro, 

Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E VEDE  Aiiob,  che  SUE  iMPEESE  coBBEGCE.  — Cioè  rimprese 
del  volere,  come  ÌDopportunameote  cominciale,  corregge. 

Folcobab  in'TUBBATi  OCCHI  puRGENTi.  — Dovea  esser  piò 
trista  costei,  che  una  putta  scodata. 

Che  gban  raHEiitA  gbah  desibb  aefbeiia.  — Sentenza  del 
dottor  Graziano  ; se  non  si  salva  con  quello  di  Piatone  ; Timi- 
ditas  est  validum  animae  vinculum. 

Ma  fkeddo  foco,  e paventosa  speme  ec.  — Si  può  inten- 
dere in  due  maniere  ; o che  il  freddo  fuoco  e la  paventosa  spe- 
me, veduti  da  Laura  nell'  anima  del  Poeta  come  in  un  vetro , 


• Digitized  by  Gqogle 


IN  VITA  DI  W.  LAL’UA. 


talora  rasserenino  la  dolce  vista  di  lei,  facendola  dolce  per  com- 
pussionn,  di  tenebrosa  cb’ell’è;  ovvero  che  la  dolce  vista  di 
Laura  talora  rasserena  il  i'reddu  fuoco  e la  speme  paventosa 
deli’ alma  di  lui,  che  come  un  retro  traluce. 


DEL  MURATORI. 

Temeva, e pur  s'arrischiava  talora  il  nostro  valentuomo  a 
far  conoscere  a Laura  qualche  suo  animoso  desiderio.  Accor- 
gendosene ben  to.sto  quell’onestà  donna,  ella  sapeva  ancora 
metterlo  in  filo  con  qualche  occhiala  severa.  Ciò  è mirabilmente 
espresso  nei  quadernarii  ; e negli  ultimi  due  versi  del  secondo 
possono  spezialmente  mirarsi  que’ colori  ed  epiteti  piu  forti  e 
poetici,  che  richiedcvansi  per  rappresentar  ben  viva  l'azione  di 
Laura;  e lascia  che  il  nostro  Tassoni  a suo  talento  vi  scherzi 
sopra.  Nei  temarii  bensì  hanno  luogo  le  osservazioni  di  lui  ; e 
in  quanto  a me  non  saprei  lodare  l’ anfibologico  senso  della 
chiusa  ; perciocché  quantunque  mi  paja  da  dire  che  il  freddo 
fuoco  e la  speme  sieno  qui  nominativi , pure  non  saprei  dire 
che  il  sentimento  venga  con  tutta  leggiadria  portalo  alla  mia 
mente. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Qi’asdo  ’l  voun  ec.  — Altrove  finge  se  essere  il  cavaliere, 
cd  il  Voler  il  cavallo,  (son.  VI.  parte  prima)  si  traviato  è ’l 
folle  mio  desio.  Qui  finge  se  essere  il  cavallo,  cd  il  Voler  il 
cavaliere,  e torna  però  il  senso  tutto  in  uno;  perchè  so  il  Vo- 
lere è cavallo,  traporta  il  cavaliere  a suo  senno.  Se  è cavaliere 
guida  il  cavallo  dove  vuole,  a suo  senno.  Adunque  fingendo 
qui  il  Volere  essere  cavaliere,  lo  arma  da  cavabere,  gli  pone 
(lue  sproni  ardenti,  e gli  dà  un  duro  fn  no:  gli  sproni  manda- 
no dove  gli  piace,  ed  il  freno  il  tira  ad  altra  via  ; ed  il  numero 
di  due,  e d’ imo  non  serve  se  non  alla  similitudine  del  cavalie- 
re. La  materia  di  questo  sonetto  è parimente  quella  medesima 
del  sonetto:  Io  sentia  dentr  al  cor  già  venir  meno.  (Sonet- 
to XXXII.  parte  prima).  CssTBLrSTso. 

Folcobab  ne’ TUKBATi  OCCHI  pcRCENTi.  — Il  folgorar  la- 
scerebbe  equivoca  l’ espressione,  l’aggiunto  turbati  fa  presentire 
lo  sdegno,  tuttavia  potrebbe  anche  appartenere  ad  altro  elTet- 
to,  ma  il  pungenti  toglie  ogni  dubbio.  Eon. 
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SONETTO  XCVIII. 


Non  sa  scriver  rime  degne  di  Laura,  che  in  riva  di  Sorga, 
e all’ ombra  del  lauro. 


Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e Cange, 
Tana,  Istro,  Alfeo,  Garonna,  e ’l  mar,  che  frange, 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 
Non  edra  , abete , pln , faggio , o ginebro 
Porla  ’l  foco  allentar,  che  ’l  cor  tristo  ange; 
Quant’un  bel  rio,  eh’ ad  ogni  or  meco  piange. 
Con  l’arboscel,  che  ’n  rime  omo,  e celebro. 
Quest’ un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D’Amore,  onde  conven,  ch’armato  viva 
La  vita,  che  trapassa  a sì  gran  salti. 

Così  cresca  ’l  bel  lauro  in  fresca  riva; 

E chi  ’l  piantò,  pensier  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra  al  suon  dell’ acque  scriva. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  Tmin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e Tebro.  — Questa 
leggenda  de' fiumi  fa,  per  mio  avviso,  poco  onore  al  Poeta. 

E’t.  MAR,  che  erange.  — Per  interpretare  chi  sia  questo 
Mare  che  frange,  si  possono  dir  cose  assai;  ma  Dio  sa  se  al- 
cuna di  loro  cogliesse  nella  mente  del  Poeta  ; il  quale,  per  mio 
avviso,  potea  lasciarsi  intender  meglio.  Alcuni  espungono;  il 
mar  che  frange  Rodano,  Ipero,  Ren  ec.,  cioè  il  mare  mediter- 
raneo, ove  sgorgano  e rompono  questi  fiumi  ; il  qual  mediter- 
raneo frange  il  lor  corso.  Ma  tale  sposinone  non  cammina,  per- 
ciocché non  tutti  sono  rotti  dal  mediterraneo,  e converrebbe 
dire  : e i mari  che  frangono,  essendo  diversi  mari. 
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Non  erba,  abete,  fin,  faccio,  s ginebro  ec. — Io  uon  ho 
mai  nè  letto,  nè  inteso  dire  che  alcuno  di  questi  alberi  s' abbia 
proprie^  d'allentare  il  fuoco;  ma  gli  ho  lien  veduti  servire  a 
conservarlo,  ed  ardere  come  c';  altri, e più  degli  altri:  percioc- 
ché il  genebro  arde  beiiissimò  verde,  e del  pino  si  fanno  fa- 
celle  che  ardono  come  la  nera. 

Qi'akt'un  bf.l  bio,  cb'ad  ogni  oh  meco  piange.  — Scan- 
daloso signiKcato  potrebbe  ricever  questo  verso,  applicandolo, 
non  a Lumergue,  ma  ad  un  rio  più  segreto,  con  tristo  epiteto 
di  lagrimante. 

Con  l’ahboscel,  che’n  rime  obno,  e celebro.  — Altrove 
disse:  Ove'l  gran  lauro  fu  picciola  verga;  nè  Io  chiamò  arbo- 
scello: e nota  riandato  il  concetto,  che  gli  alberi  allentino  il 
fuoco. 

Quest’ UN  soccorso  trovo  tba  gli  assalti  ec.  — Vorrei 
sapere,  quando  Amore  assaltava  il  Poeta,  che  soccorso  da  co- 
testo  rio  e da  cotesto  arboscello  egli  avesse:  se  p^rò  di  quel 
lauro  egli  intende , eh'  era  stato  da  lui  poco  dianzi  sulla  riva 
di  Lumergue  piantato. 

Ohdb  conven,  CU’ armato  viva  - La  vita,  cue  trapassa  a 
si  GRAN  SALTI.  — Vivere  armato  d' un  rio  e d'un  arboscello, 
come  lo  spongono  alcuni , era  ben  altro  che  avere  in  capo  la 
barbuta  del  conte  Orlando.  Ma  io  direi  : orafe,  cioè  per  cagio- 
ne de' quali  assalti  d’Amore,  conviene  ch'io  viva  armato  tutto 
il  tempo  della  mia  vita,  che  a si  gran  salti  trapassa. 

Così  CRESCA ’L  bel  LAURO  IN  FRESCA  RIVA. QueStO  mOStla 

eh'  egli  non  intenda  di  Laura  per  metafora,  ma  del  lauro  vero 
da  lui  piantato,  come  s’è  detto. 

£ CHI  >1.  PIANTÒ,  PENSIER  LEGGIADRI  ED  ALTI  eC.  Augura 

a sè  stesso  di  poter  far  vaghi  e nobili  componimenti  sulla  riva 
di  quel  rio,  all'  ombra  di  quel  lauro  scrivendo.  Murmurque  se- 
culus  aquarum  - Purpurea  in  ripa,  ìaurique  virentis  ad  um- 
hram,  disse  altrove  nella  terza  sua  egloga.  Alle  cose  da  me  no- 
tate aggiugne  il  Muzio  : Mar,  thè  frange,  tolto  a pigione  per 
necessità  di  rima  ; perciocché  per  altro  non  si  sa  ciò  che  sia. 

DEL  MURATORI. 

Volta  e rivolta  questo  sonetto  (intorno  al  quale  m'awiso  io 
che  il  Poeta  sudasse  più  d'un  poco,  si  per  le  rime  diIBcili, 
come  per  l'accozzamento  di  tanti  fiumi)  sempre  penerai  a sod- 
disfartene ; e a riserva  dell’  ultimo  ternario,  che  è ben  felice,  il 
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resto  potrebbe  anche  parerti  un  guazzabuglio.  Primieramento 
non  si  mosti'erii  cosi  ili  leggieri  che  il  primo  concetto  non  posi 
alquanto  sul  falso.  Siccome  le  legna  non  han  forza  di  far  érescere 
il  fuoco  amoroso,  ma  bensì  il  fuoco  elementare,  così  i fiumi  e 
Tacque  loro  non  hanno  virtù  nè  di  estinguere,  nè  di  allentare 
il  fuoco  metaforico  d'amore,  ma  solamente  il  fuoco  naturale. 
Voglio  ben  credere  volerai  qui  significare  che  niun  paese  del 
mondo  avrebbe  potuto  colla  sua  vista  far  miuore  i'affanno  che 
provava  per  amore  il  Poeta.  Ma,  ciò  non  ostante,  l'ingegnosa 
maniera  di  ciò  esprimere,  e il  fare  questo  accozzamento  del 
fuoco  traslato  colle  acque  vere,  a me  non  sa  finir  di  piacere. 
Cosi  egli  è difficile  che  si  possa  sostenere  quell' altro  concetto 
deITniefe,  del  pino  ec.,  perchè  nè  in  senso  proprio,  nè  in  senso 
metaforico  si  può  attribuire  a questi  corpi  la  virtù  di  allentare 
o smorzare  il  fuoco.  Di'  che  allude  ai  luoghi  ameni  della  cam- 
pagna ; ma  non  dir  tosto  che  ciò  basti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E'L  HAR  CBE  fRSiiGB  ec.  — Intendo,  con  tutti  gli  spositori, 
il  fiume  Timavo,  detto  mare  dagli  antichi,  perchè  scende  con 
gran  fracasso  dai  monti , e scorre  si  disteso  e impetuoso  al 
mare  Adriatico.  Di  lui  Virgilio  : Untle  per  ora  novem  vasto 
cum  murmurc  montis  — It  mare  proruptum,  et  pelago  pre- 
mit  arva  sonanti.  Biàcioli. 

Benissimo  ; e crediamo  ancor  noi  che  qui  voglia  parlar  del 
Timavo^  ma  dirassi  che  si  esprimesse  con  sufficiente  chiarezza  i* 
di  ciò  attendiamo  risposta  dal  Biagioli,  e da  tutti  gli  sposito- 
ri. Rort. 

CB’AniiATO  VIVA  ec.  — Che  sempre  m’attenga  a questa  di- 
fesa, del  lauro  e del  ruscello , cV  io  viva  sempre  presso  di  loro. 
Edit. 

Così  CRESCA  IL  BEL  LADRO  ec.  — Il  BiagioU  vuole  per  forza 
che  s'intenda  del  Lauro:  a noi  par  più  gentile  pensiero,  se 
parlasse  d'un  vero  lauro  piantato  in  riva  del  fiume.  Su  di  che 
vedi  il  sonetto  XXL  parte  prima.  Edtt. 
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BALLATA  VI. 


Beoch*  ella  siagli  mcn  severa,  egli  non  è contento 
e tranquillo  nel  coie. 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
L’angelica  figura,  e ’l  dolce  riso; 

E l'aria  del  bel  viso, 

E degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 

Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri. 

Che  nascean  di  dolore , 

E mostravan  di  fore 

La  mia  angoseiosa  e disperata  vita? 

S' awen , che  ’l  volto  in  quella  parte  giri 
Per  acquetar  il  core; 

Panni  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion , e darmi  aita  : 

Nè  però  trovo  ancor  guerra  finita. 

Nè  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m’ arde  ’l  desio, 

Quanto  più  la  speranza  m’assicura. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  mis  dura  ec.  > — É spiegaU 
dolcemente  questa  liallata,  rispetto  all'  altre  ; ma  quel  farsi  mea 
duro  il  riso,  è qualità  più  convenevole  al  riso  che  si  cuoce  per 
minestra,  che  non  a quello  che  si  fa  colia  bocca.  E nota  che  il 
fa  colla  bocca.  E nota  che  il  Poeta  attribuisce  la  duressa  e 
r asprezsa  a due  cose  in  tutto  lontane  da  tali  qualità,  che  sono 
figura  angelica  e riso  dolce.  Mira  nondimeno  che  non  gliele 
attribuisce  assolutamente,  ma  solo  rispetto  a sè;  perocché  l’aspet- 
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to  di  Laura  rra  piacevole  e ridente  con  gli  altri,  ma  col  Poeta 
era  severo  ed  aspro.  E quindi  è che  non  dice  ; si  fa  men  dura  ; 
ma  : mi  si  fa  men  dura. 

E L’AHiA  DEL  BEL  VISO.  — Intendi  di  quella  che  comune- 
mente è chiamata  aria  di  volto  e d'  aspetto. 

DEL  MURATORI. 

Basta  sui  primi  quattro  versi  di  questo  gentil  componi- 
mento ciò  che  ne  ha  detto  il  Tassoni.  Una  pellegrina  e nobii 
figura  contengono  gli  altri  quattro,  Che  fanno  meco  ec.  ; sic- 
come negli  altri  quattro  seguenti , iS'  avven  ec. , puoi  osservare 
un’immagine  ben  vaga  della  fantasia  poetica.  Vien  terminato 
il  componimento  con  altri  versi  di  non  inferiore  bellezsa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Di  tempo  m tempo  ec.  — Col  processo  del  tempo.  Ebit. 

MEN  DUBA  ec.  — Men  difficile,  severa,  avversa.  Ebit. 

E l'.Vria  del  bel  viso  ec.  — I vulgari  hanno  in  tanto  as- 
somigliato il  volto  al  cielo,  che  dicono  aere  del  volto  c degli 
occhi,  e buonaria  per  tranquillità  e pietà.  Onde  nelle  novelle 
antiche  huonarietà  per  pietà  e mansuetudine,  perchè  nella 
fronte  si  legge  l’ira  e la  piacevolezia  dell’  animo.  Casteltetso. 
^ Mantener  mia  ragion.  — Difendere  e sostenere  la  parte 
mia.  Biagioli. 

Però  ec.  — . Per  avere  A.mor  dalla  mia,  non  sento  ancor 
finita  l’interna  guerra,  nè  del  tutto  tranquillo  il  cuore;  per- 
ciocché più  s’accende  il  desio,  quanto  più  m’assicura  la  spe- 
ranza. E siccome  desiderio  non  contentato  è tormento,  quindi 
procedono  questi  miei  sospiri.  Bueiotr. 
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SONETTO  XCIX. 


Qu3SÌ  certo  dell’ amore  di  Laura,  pur  non  avrà  pace 
finch’essa  non  gliel  palesi. 


Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 
Avrem  mai  tregua?  od  avrem  guerra  eterna? 
Che  fia  di  noi,  non  so:  ma  in  quel,  ch'io  scerna, 
A’  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 
Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 
Ella  non , ma  colui , che  gii  governa. 

Questo , eh’  è a noi , s’ ella  sei  vede , e tace  ? 
Talor  tace  la  lingua;  e '1  cor  si  lagna  • 

Ad  alta  voce,  e ’n  vista  asciutta  e lieta 
Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’acqueta. 

Rompendo  ’l  duol,  che’n  lei  s’accoglie,  e stagna: 
Ch’a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


CONSIDERAZIONI  DI  VARI  ADTORI. 

Questo  è un  dialogo  che  fa  il  Poeta  con  l’ anima  sna. 

Che  fia  di  noi  non  so:  ma  in  qdel,  ch'io  scerna.  — No- 
ta la  novità  del  dire:  in  quel,  e non  a quel  o per  quel. 

A’ SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  MAL  NOSTRO  NON  PIACE.  - ChE  PRO, 
SE  CON  QUEGLI  OCCHI  ELLA  NE  FACE.  — Questa  COSÌ  Seguita  rei- 
terasione  d’occhi  pare  ohe  ofl'enda  l’orecchio. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  s’ acqueta.  — Nota  il  Per  in 
luogo  del  con. 

Rompendo ’L  duol,'ciie ’s  lei  s’ accoglie,  e stagna.  — Non 
par  che  convengano  insieme  questi  traslati,  perchè  accogliersi 
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e stagnare  è proprio  dell’  accpia  d’ un  lago  ; e rompere  è pro- 
prio di  cosa  soda.  E quando  lien  anche  convenisse  il  rompere 
all'  acqua,  non  pare  che  fosse  a proposito  qui  ; poiché  per  rom- 
pere l’acqua  d’un  Iago,  o cosa  ridotta  insieme  a quella  simi- 
litudine, non  per  questo  si  leva. 

Ch’a  crak  speranza  uom  misero  kon  crede.  — La  forlu-_ 
na  infelice  deprime  gli  animi,  e non  li  lascia  sollevare  a spe- 
ranze di  cose  grandi. 


DEL  .MURATORI. 


Distingui  ciò  che  propone  il  Poeta,  da  ciò  che  risponde 
r anima  in  questo  dialogo,  il  quale,  siccome  vien  con  gran  co- 
pia e varietà  di  pensieri  tessuto,  e con  felicità  condotto,  cosi 
merita  molte  e molte  lodi.  Non  avrà  tutto  il  torto  colui  che 
siimi  dura  forma  di  parlare,  in  quel  ch'io  scerna.  Multo  e poi 
molto  dee  piacerti  il  secondo  quadernario,  ed  anche  il  primo 
terzetto  ; poiché  nel  seguente  sembrerà  ancora  a te  o scura  o 
impropria  la  metafora  del  rompere,  qui  usato  in  significazione 
passiva,  e tale  abneno  parrà  la  forma  d’  usarlo.  Finisce  bensi 
con  una  nobile  e grave  sentenza  questo  sonetto,  il  quale  si 
legge  cosi  nell’originale  dell  Autore. 

Transcrip. 

I Che  fai  alma,  che  pensi,  avrem  mai  pace. 

a Avrem  mai  tregua,  od  avrem  guerra  eterna, 
noi  so,  ma  in 

3 Che  fia  di  noi,  che  rht  per  qnel  chio  scema. 

4 A suoi  begliocchi  il  mal  nostro  non  piace. 

5 Che  prò.  se  con  quelli  occhi  ella  ne  face. 

6 Ghiaccio  di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  inverna. 

Ella  non.  ma  quel  dio  colui  che  gli  governa. 

8 Questo  che  a noi.  sella  sol  vede,  et  tace. 

9 Tace  talor  la  Ungila,  el  cor  sospira. 

10  Et  con  la  vista  asciutta  in  duol  si  bagna. 

1 1 Dentro  dove  mirando  altri  noi  vede. 

9  Talor  tace  la  lingua,  el  cor  si  lagna. 

10  Ad  alta  voce,  en  vista  asciutta  e lieta. 

1 1 Piange , dove  mirando  altri  noi  vede . 

la  Per  tutto  ciò  la  mente  non  sacqueta. 

l3  Rompendo  saccoglie 

13  jVc  lampe  il  duol  chen  lei  sagghiaccia  e stagna. 

14  Cha  gran  speranza  huom  misero  non  crede. 
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D’ALTRI  AUTORI. 

IR  QUEI  CH’IO  SCIERÀ  cc.  — Iq  quello  chc  il  Veder  mio 
comporta  eh’  io  scema.  E Dota  che  dicendo  in  Que/,  in  vece  di 
dire  a quel  o per  quel,  dimostra  la  maggior  tesa  in  quel  ve- 
dere. Biàgioli. 

A’  SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  MAL  ROSTRO  ROR  PIACE.  — Cioè  pare 
che  del  nostro  mal  le  rincresca.  £ dice  agli  occhi,  perchè  ivi 
s' affaccia  l’ anima  passionata , e si  dimostra  la  sua  passione. 
Bjagioli.  ' 

CHE  PRO  ec.  — Supplisci  toma  a noi;  cioè,  che  giova  a noi 
il  suo  dolersi  del  nostro  male,  se  ella,  con  quegli  occhi,  fa  noi 
ghiaccio  di  state  e fuoco  d’inverno?  Ed  ecco  come  questo  av- 
viene : se  acceso  di  desio  lesi  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do lo  gela  ; se  paventosa  speranza  a lei  lo  mena,  ella  con  pie- 
toso e benigno  sguardo  lo  riaccende  e l’infiamma.  Biàgioii. 

' Di  state  ur  ghiaccio,  ur  roco  quahdo  verrà?  — Simil- 
mente sonetto  LXXX'VIII.  parte  prima  ; E tremo  a mezza 
state  ardendo  il  verno.  Chi  è vinto  da  una  grande  passione  è 
fatto,  per  cosi  dire,  straniero  alle  cose  tutte  di  questo  mondo, 
e dimostra  questo  dicendo  di  provare  in  fona  dell’ amor  suo 
effetti  contrarii  a quelli  delle  stagioni.  Eoit. 

COLUI  CHE  GLI  covERRA  ec.  — Amore.  Il  Poeta  è avvezzo 
a significare  Amore  con  frasi  simili  a questa.  Edit. 

Questo  ch’è  a boi?  — Parole  del  Poeta.  Che  monta  ciò 
dice  il  Petrarca , che  Amore  ne  sia  cagione , se  ella , che  po- 
trebbe vietare  questo  male,  noi  vieta?  Càsielvetmo. 

Talor  ec.  — Il  contenuto  è:  non  si  vuole  giudicare  dal- 
r apparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto  nasconde  il  vero. 
T ace  talora  la  lingua  ; e il  cuore  si  lamenta  ; e in  vista  asciutta 
di  lacrime,  e lieta,  piange  talora  il  cuore  e s’attrista  là  dove, 
per  quanto  miri,  noi  vede  l’uman  guardo.  Onde  vuole  con- 
chiudere, che  Laura  ama;  ma  couvienle  tener  dentro  chiuso 
r affetto.  BiàGioit. 
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SONETTO  C. 

Gli  occhi  di  Laura  lo  fcriron  d’aniore,  ma  d'araor  pur», 
e guidato  dalla  ragione. 


Non  d'atra  e tempestosa  onda  marina 

Faggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero; 
Coni’ io  dal  fosco  e torbido  pensiero 
Fuggo , ove  ,’l  gran  desio  mi  sprona  e ’nchina  : 
Nè  mortai  vista  mai  luce  divi;ia 

Vinse;  come  la  mia  quel  raggio  altero 
Del  bel  dolce  soave  bianco  e nero , 

In  che  i suoi  strab  Amor  dora  ed  affina. 
Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  l’ ali , non  pinto , ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel,  cb'a  multi  cela: 

Cb’  a parte  a parte  entr’  a’  begli  occhi  leggo , 
> Quaiit’io  parlo  d’ Amore,  e quant’io  scrivo. 


CONSIUERAZIOISI  DEL  TASSONI. 

CoK’IO  DAL  FOSCO  E TORBIDO  PES8IERO  eC.  Alla  vla  CO- 

luuue  degli  altri  amanti  lo  spingeva  il  desio  ; ma  egli  si  ritraea 
verso  il  poggio  della  ragione,  per  non  desiderar  da  Laura  al- 
cun atto  inonesto.  ' 

In  che  I SUOI  STRALI  AmOR  DORA  ED  A'FFIRA.  In  quHuS 

occulte  spiciila  tingit  Amor,  disse  Ovidio. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  14  veggio.  — Non  pare  at- 
tacco seguito,  non  avendo  egli  detto  di  sopra  che  vedesse  Amo- 
re. Ma  per  che  levar  la  cecità  ad  Amore  i*  Forse  pèrchè  rap- 
[iresenta  bruttezza,  e in  Laura  bruttezza  alcuna  non  si  pelea 
vedere? 
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Irdi  mi  mostra  quel,  cm’a  molti  cela.  — L'amante  veilo 
contìnuamente  bellezze  nell’amata,  che  sono  occulte  agli  altri. 

DEL  MURATORI. 

Il  sentimento  del  Poeta  è ch’egli  caccia  via  tutti  i rozzi  n 
rili  pensieri  che  gii  cadeano  talvolta  in  mente  verso  di  Laura  ; 
e che  la  somma  bellezza  c virtù  di  lei  faceano  che  il  ferisse 
bensì  Amore,  ma  un  Amore  non  cieco  e non  senza  ragione. 
Queste  ed  altre  cose  il  Poeta  rappresenta  con  grande  artifizio 
nel  presente  sonetto.  A tutta  prima  forse  non  appagano  i qua- 
demarii,  perchè  riesce  duro  quel  faggio,  in  vece  di  fuggi;  nò 
t’intende  subito  che  foico  e torbido  pensiero  sia  quello  di  cui 
parla  il  Poeta  ; e nel  settimo  verso  ogni  cosa  pare  addietlivi , 
laddove  il  nero  e il  bianco  servono  veramente  di  sostantivi,  e 
con  esso  loro  si  esprimono  gli  occhi . Ma , dileguate  con  un 
poco  d’  attenzione  queste  leggieri  nebbie , i sentimenti  si  sco- 
prono forti,  nobili  e affettuosi.  Immagini  squisitissime  e mi- 
rabili a me  sembrano  poi  quelle  dei  terzetti,  sui  quali  non  so 
come  il  nostro  Tassoni  trovasse  da  dire.  Vìen  qui  chiamato 
Amore  non  cieco,  perch’egli  avea  per  iscopo  la  virtù,  eia  di- 
ritta ragione  il  reggeva,  b questa  immagine  sta  attaccata  al- 
r antecedente  quadeniario , avendo  egli  detto  di  rimirare  gli 
occhi  di  Laura,  e che  in  questi  occhi  Amore  indorava  e alB- 
nava  i suoi  strali.  In  somma,  questo  componimento  ha  alcuni 
pezzi  rari,  che  te  l’hanno  a rendere  sommamente  caro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

QUEI  cir  UA  MOLTI  CELA  ec.  — Cioè  quel  cantar  novo  e 
maraviglioso  d’ amore,  che  cela  a molti  altri  poeti.  E questi  so- 
no, o innamorati,  e non  han  l’arte;  o hanno  l’arte,  e non  gli 
spira  il  dio.  È grande  la  lode  che  fa  qui  di  sè  il  Poeta , ma 
non  da  freddo  orgoglio , sì  da  plenitudine  d’ affetto  procede  il 
suo  dire.  Bugigli. 


SONETTI  E CANZONI 


4 «6 


SONETTO  CI. 


ConduUo  a sperare,  e temer  sempre,  non  ba  più  foraa 
(li  vivere  in  tale  stato. 


Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o d’orsa. 

Che  ’n  vista  umana , e ’n  forma  d’ angel  vene  ; 

In  riso  e ’n  pianto , fra  paura  e spene 
Mi  rota  si , eh’  ogni  mio  stato’  inforsa . 

Se  ’n  breve  non  m’ accoglie , o non  mi  smorsa , 

Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 

Per  quel , eh’  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e stanca 
Tante  varietati  ornai  soffrire  : 

Che’n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa,  e’  mbianca. 
Fuggendo  spera  i suoi  dolor  finire;  . 

Come  colei,,  che  d’ora  in  orar  manca; 

Che  ben  può  nulla , chi  non  può  morire. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o d'orsa,  ec.  — Quel- 
la parte  del  primo  verso,  un  cor  di  tigre,  o iT  orsa,  che  resta 
concisa  e senza  verbo,  oscura  il  concetto.  11  Castelvetro  legge 
così  : Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o d'orsa,  cioè:  questa 
umil  fera,  che  è un  cor  di  tigre  o d’orsa.  A me  non  piace,  e 
vedesi  che  il  Poeta  così  fatte  maniere  le  suol  fuggire.  K però 
direi  più  tosto  che  le  mancasse  il  verbo,  e fosse  il  sentimento  ; 
Questa  umil  fera  ha  un  cor  di  tigre  e d orsa. 

Se  ’n  breve  non  m’accoglie,  o non  mi  sborsa.  — Cioè  non 
mi  leva  il  morso'  ed  il  freno,  e non  mi  dà  libertà 
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ClIE'N  VN  PVIITO  ARDE,  AGGHIACCIA,  ARBOSSA  , E ’NBIANCA. 
— Non  arrossa  nè  imbianca  la  virtù  vitale,  ma  il  sangue  mosso 
da  lei  cagiona  queste'  varietà . Un  gentiluomo  amico  mio  giu- 
dica che  il  Poeta  accenni  qui  l'opinione  di  Crizia,  che  stimò 
il  sangue  esser  l'anima  c la  vita  degli  uomini. 

Che  bes  può  rui.la,  chi  sor  può  morire.  — È di  Seneca; 
tjnicijuum  non  polest,  qui  mori  non  potest.  Notò  anche  il  Mu- 
zio come  imperfetta  maniera  di  dire  quel  cor  di  tigre  e d'orsa, 
cosi  tronco  ed  abbandonalo. 

ni'X  MURATORI. 

In  qualunque  forma  s' intenda  il  primo  verso , ci  è della 
durezza,  e a me  non  sembra  eleganza  da  imitare.  Troppa  li- 
cenza nella  nostra  lingua  sarebbe  il  sottintendere  qui  un  ha,  e 
poscia  non  correrebbe  più  bene  il  periodo.  Se  intendi  che  è, 
più  naturalmente  correrà  il  senso,  e prenderai  quelle  parole 
come  un  altro  sostantivo  continuato;  ma  nè  più  nè  meno  in 
guisa  strana  è ciò  detto.  E poi,  meglio  dovea  esprimersi  come 
Laura  sia  ap^iellata  /era  umile,  e nel  medesimo  tempo  un  cuor 
di  tigre.  Andiamo  innanzi.  Io  non  so  comprendere  come  si  di- 
ca ; ^Se  'n  breve  non  m' accaglia,  0 non  mi  smorsa . Come  mai 
conviene  alle  fiere  l’accoglierei*  e se  questo  si  può  tollerare, 
certo  non  si  potrà  quello  smorsare,  che  significa  non  mi  leva 
il  morso,  non  mi  scioglie,  non  mi  métte  in  libertà.  Vero  è che, 
secondo  il  Bembo,  può  anche  spiegarsi  non  mi  smorsa  per  non 
mi  sana  la  piaga  e il  morso  eh'  ella  mi  diede.  Ma  questo  è un 
voler  far  dire  alle  parole  ciò  che  si  ha  di  bisogno , e 'non  ciò 
ch’elle  per  instituzione  loro  hanno  da  significare;  e che  questo 
sia  un  sogno  mirabile,  assai  Io  fa  conoscere  1 origine  del  verbo 
smorsare , a cui  i saggi  Accademici  della  Crusca  altro  signifi- 
cato non  han  saputo  attribuire,  che  quello  di  trarre  il  morso. 
Oltre  a ciò,  considera  quel  dolce  veleno.  E quale  è quella  fie- 
ra che  col  morso  avveleni  ? Solamente  ciò  avviene  delle  airab- 
biale.  Ma  il  Poeta  s’era  contentato  solamente  di  dire  che  Lau- 
ra avea  il  cuor  di  tigre  e d’orsa,  nè  avea  fatto  intendere  che 
ella  anche  mordesse,  e molto  meno  che  fosse  arrabbiata,  e fa- 
cesse arrabbiar  lui,  anzi  l'avea  descritta  per  una  /era  umile. 
Sul  primo  ternario  ha  detto  assai  il  Tassoni.  Dell'  altro  io  dirò, 
che  è ben  felice  per  quella  sentenza  di  Seneca,  la  quale  con 
gravità  chiude  il  sonetto.  Nell’originale  del  Petrarca  sono  state 
notate  le  seguenti  varietà  e cassature. 
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Transcrip. 

I Questa  humll  fera  un  cor  di  tigre  od  orsa 
a Clien  vista  Humana,  eu  forma  dangel  vene 
1 Piu  che  tigre  aspra  e piu  selvaggia  chorsa 
a Questa  humil  fera  in  forma  dangel  vene 
3 In  riso 

3 Chea  riso  en  pianto  fra  paura  e spene 

4 Mi  rota  si  chogni  mio  stato  inforsa. 

5 Sen  breve 

5 E sella  non  maccoglie,  o non  mi  smorsa  etc. 

D’ALTRI  ACTORI. 

Questa  omil  fera,  ck  cor  ni  tigre  o d'ohsa  ec.  — Que- 
sta fera  umile,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o d' orsa,  che  viene  in 
vista  umana,  e in  forma  (T  angelo  mi  rota  si  in  viso  . . . Che 
inforsa  ogni  mio  stato.  Biagioli. 

Che  volesse  dire:  questa  umil  fera,  questo  cor  di  tigre  o 
d'orsa;  oppure:  questa  fera , che , sebbene  in  vista  sia  umile,  ha 
però  un  cuore  di  tigre  o d' orsa  i*  Domandiamo.  Avea  il  Poeta 
incominciato.  Se  crediamo  ai  Pagello,  questo  sonetto  cosi:  Più 
che  tigre  aspra,  e più  selvaggia  ch'orsa;  - Questa  umil  fera 
in  forma  angel  vene.  E forse  era  meglio.  Enir. 

Mi  rota  ec.  — Cosi,  sonetto  LXXVI,  parte  prima.  Laura 
mi  valve  ec.  Ej>it. 

Se  >n  breve  ec.  — Essendo  un  po’  attorcigliato  il  costrutto 
di  questo  quadernario , crediamo  opportuno  il  dichiararlo,  mu- 
tando la  collocasione  delle  parole  e non  più  : O Amore,  la  miti 
vita  è bell  e ita,  atteso  quel  dolce  veleno  che  sento  passar  dal 
core  per  le  mie  vene,  se  questa  fiera  non  mi  lascia  stare,  non 
mi  si  fa  mansueta,  e continui , come  suol  fare,  a tenermi  in 
dubbio  di  mia  salute.  Eoir. 

FuCGESDO  spera  I SUOI  DOLOR  FIRIRE  ; — CoNE  COLEI  CHE 
d'ora  ir  ora  marca.  — Vedendosi  d’ora  in  ora  mancare,  spe- 
ra di  poter  alHne  pigliar  T ultimo  volo  ed  uscire  per  morte 
dai  suoi  dolori.  Ediv. 
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SONETTO  GII. 


Tenta  di  renderla  pietosa  coi  sospiri,  c riguardandola 
in  Tolto,  lo  spera. 


Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende  ; 

E , se  prego  mortale  al  Ciel  s’ intende , 
Morte,  0 mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello,  ove  ’l  bel  guardo  non  s’estende: 
Se  pur  sua  asprezza,  o mia  stella  n’offende. 
Sarem  fuor  di  speranza,  e fuor  d’errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno. 
Che  ’l  nostro,  stato  è inquieto  e fosco. 
Siccome  il  suo  pacifico  e serenò. 

Gite  securi  ornai;  eh’ Amor  ven  vosco: 

E ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 

S'ai  segni  del  mio  Sol  l’aere  conosco. 


I 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ite,  CALO!  sospiBi,  al  tbeddo  core  : - Rompete  il  ghiac- 
cio, CHE  PIETÀ  coNTEnoE. — ^Andando  il  Poeta  a dar  l’assalto 
alla  donna  sua,  questi  erano  i guastatori  ch’egli  mandava  in- 
nanai  ad  appianar  le  strade  e diboscare  il  cammino.  Ma  viem- 
mi  da  ridere,  che  mentre  sto' qui  scrivendo  nell' osteria  della 
Fortuna,  s'è  gelata  tutta  questa  marina  e tutto  questo  stagno 
di  Martega  di  sorte,  ch'egli  ci  vorrà  altro  che  sospiri  a rom- 
pere il  ghiaccio  per  uscirne. 

Ite,  noLci  pensieb,  pablardo  fore  Non  esorta  i suoi 

pensieri  che  vadano  a Laura  a scoprirle  i suoi  tormenti  occulti. 
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come  hanno  inteso  alcuni,  perciocché  sarebbe  prosopopea  spro- 
porzionata-, ma  gli  esorta  che  le  riducano  alla  memoria  tutti  i 
suoi  mali , ascosi  agli  occhi  di  Laura , accioch'  egli  parlando 
gliele  possa  manifestare.  E ben  vero  che  il  chiamar  dolci  i 
pensieri  del  cuore  afflitto  a me  non  finisce  di  soddisfare. 

Se  pur  sua  asprezza,  o mia  stella  n’ offende.  — Ciné  n'è 
contraria. 

Saren  fuor  di  speranza,  e fuor  D'errore.  — Cioè  rimar- 
remo sgannati. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno.  — Aggiugne 
non  forse  appieno,  non  si  potendo  dir  tanto,  che  molto  più 
non  fosse. 

ClIE’L  NOSTRO  STATO  i INQUIETO  E FOSCO.  L miglior  pro- 

sa che  verso. 

Gite  securi  omai;  cu’Amor  ven  vosco.  — Questa  era  la 
luce  che  suole  nella  tempesta  a marinai  apparire. 

E RIA  FORTUNA  PUÒ  BEN  VENIR  MESojec.  — Cioè;  può  ornai 
cessare  la  tempesta  del  mar  d’ Amore,  s io  non  m’ inganno  in 
conoscere  ai  segni  del  mio  sole  l’aer  che  mena  bonaccia.  Lo 
dice  perchè  già  dovea  cominciare  a veder  Laura,  che  gli  si  mo- 
strava piacevole  in  vista . linde  serenas  — Ventixs  agat  nubes  ; 
quùl  cogitet  humidus  Ausler  - Sol  libi  signa  dabit.  disse  Vir- 
gilio. È sonetto  che  par  facile,  perchè  è tessuto  di  frasi  e di 
parole  dolci  ; ma  può  darsi  per  punto  ad  ogni  galantuomo  che 
voglia  in  poesia  dottorarsi. 

DEL  MURATORI. 

Nel  lib.  a.  cap.  5.  della  Perfeta  poesia  italiana  ho  già  di- 
feso i due  primi  versi  di  questo  sonetto  dall’  apposizione  che 
gli  par  fatta  dal  Tassoni , quasi  sia  un  concetto  fondato  sul 
falso  il  dire  che  i caldi  sospiri  possano  rompere  il^hmccio.  Si- 
curamente sarebbe  un  falso  pensiero  se  ciò  fosse  detto  d' un 
vero  ghiaccio  ; ma  qui  si  parla  d’ un  ghiaccio  metaforico  ; e 
per  metafora  ancora  i sospiri,  esprimenti  un  grande  interno  af- 
fetto, si  chiamano  caldi  ed  accesi.  Ora  mal  non  suppone  il 
Poeta  che  questo  caldo  metaforico  possa  rompere  un  ghiaccio 
metaforico,  cioè  l'ostinazione  di  Laura,  perchè  tal  virtù  ap- 
punto avendo  il  caldo  vero  sul  ghiaccio  vero,  la  simiglianza 
corre  ottimamente  tra  il  proprio  e il  figurato.  Tuttoché  poi  i 
quadernarii  di  questo  sonetto  sieno  di  carattere  umile  e di  stile 
tenue,  nulladimeno,  se  ben  dentro  miri,  in  questo  genere  hao> 
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no  delle  grazie  non  volgari.  Forse  cade  solamente  sopra  i ter- 
zetti l’ultima  ossen'azione  del  Tassoni,  di  cui  lascerò  ad  altri 
r esame. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CHE  PIETÀ  coNTESDE  ec.  — H proponimento  di  Laura  di 
non  consentire  ad  Amore,  vieta  eh  ella  usi  misericordia  verso 
il  Petrarca.  CàSTELrETBo. 

F se  psEGo  NonTALE  ec.  — Pareva  d’  avere  domandato  trop- 
po, modifica  la  domanda;  e,  se  i prieghi  degli  uomini  sono 
esauditi  in  cielo,  taccia  Dio,  che  ne  lo  priego,  che  io  finisca  il 
mio  dolore  o con  morte,  o con  mercè  ; cioè,  o ch’ella  m’ acco- 
glia,  o che  apertamente  mi  nieghi  suo  amore.  Cjsieleeteo. 

PARLANDO  FORE-Di  QUELLO  OVE  ’L  BEL  QUARDO  NON  S’ESTEN- 
DE. — Cioè  spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore 
ch’io  sento  nel  cuore  là  dove  non  aggiunge  il  bell’occhio  della 
donna  nostra.  Bugioli. 

Se  pur  sua  asprezza,  o mia  stella  n’offende,  ec.  — Se  > 
pure  per  l’indole  severa  di  lei,  o per  mio  nemico  destino,  ne 
avremo  ripulsa.  Edit. 

SaresT  FUOR  DI  SPERANZA,  E FUOR  D’ERRORE.  — Almeno  get- 
teremo via  la  speranza,  e ci  desiiiganneremo.  Pagello. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno  ec.  — I sospiri 
posson  bene  palesare  l’ interna  angoscia , ma  non  compiuta- 
mente. Edit. 

Siccome ’L  suo  pacifico  e sereno.  — 11  Poeta  si  lamenta 
perotiè  Laura  gli  è avversa , e Laura  essendogli  avversa , non 
prende  parte  alle  pene  di  lui  e si  sta  tranquilla  ed  immune  da 
ogni  passione.  E i sospiri  dell’innamorato  fanno  fede  anche  di 
questo.  Edit. 

S’ai  segni  DEL  MIO  SoL  L’AERE  CONOSCO.  — Dice  il  Ca- 
stelvetro  : era  in  presenza  di  Laura  quando  fece  questo  sonet- 
to. E Alfieri , per  quello  che  ne  scrive  il  Biagioli,  postillò  il 
terzetto  nella  seguente  guisa;  e può  tranquillarsi  il  tempo, per 
quanto  conosco  dagli  occhi  di  lei.  Nè  altrimenti  va  inteso, 
ma  s’intende  per  discrezione  ; e ben  fece  il  Tassoni  chiamando 
questo  sonetto  , almeno  per  rispetto  alla  chiusa;  punto  da  darsi 
ad  ogni  galantuomo  che  voglia  in  ooesia  dottorarsi.  Eoit. 
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SONETTO  Gin. 


L*iin  li  hrlla  sa  infmultrc  pensieri  onesti? 
dunque  la  sua  bellezza  è sumina. 


1^  stelle , e ’l  cielo  , e gli  elementi  a prova 
Tutte  lor  arti,  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume , in  cui  Natura 
Si  specchia,  e’I  Sol,  eh' altrove  par  non  trova. 
L’ opra  è SI  altera , si  leggiadra  , e nova , 

Che  mortai  guardo  in  lei  non  s’assicura; 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par,  eh’ Amor  e dolcezza  e grazia  piova. 
L’aere  percosso  ' da' lor  dolci  rai 

S’ infiamma  d’ onestate;  e tal  diventa, 

Ch’  1 dir  nostro,  e '1  pensier  vince  d'assai. 
Ba.sso  desir  non  è , eh’  ivi  si  senta  ; 

Ma  d'onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  kortal  cvaroo  ir  lei  sor  8' assicura.  — Cioè  non 
r’ arrischia  a mirare,  per  tema  d’abbagliarsi  come  nel  sole; 
perciocché  tra  semplice  mortale,  ed  eccellente  divino  non  cade 
proporsione. 

Che’l  dir  rostro,  e’l  persizr  vince  D'ASSAI.  — Simile  a 
quell’ altro  : Io  non  poria  giammai  - Immaginar,  non  che  nar- 
rar gli  effetti,  - Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Fu  per  somma  beltà  vil  voglia  sperta  i* — Non  è di  Laura 
Sola  questa  lode,  ma  di  molte  vergini  sante. 
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DEL  MORATOW. 

Tra  i migliori  del  Petrarca  merita  d'essere  annoverato. 
Quanti  pensieri  ci  senti  dentro,  tutti  sono  bellissime  immagini 
dell'  innamorata  fervente  fantasia  ; ed  esagerazioni  e iperboli , 
quanto  mai  esser  si  può,  magnifiche  e poetiche  ; il  colpo  delle 
quali,  tuttoché  poi  moderato  dagl’  intelletti  sani,  pure  con  som- 
ma forza  imprime  nei  lettori  una  grande  idea,  tanto  delle  beU 
lezzo  e virtù  di  Laura , quanto  del  non  ordinario  amore  del 
Poeta.  Mira  quante  cose  dica,  e con  quanto  estro  le  dica,  e 
che  splendidi  oggetti  abbia  scelto  nel  primo  quadernario,  per  far 
onore  a questa  donna,  e che  maestosi  epiteti  adoperi  nel  resto 
del  sonetto,  la  cui  chiusa  non  è senza  il  suo  mirabile,  giacché 
non  é senza  maraviglia,  che  solendo  la  donnesca  beltà,  quanto 
è maggiore,  tanto  più  accendere  la  concupiscenza  virile,  pure 
quella  di  Laura  incitava  solamente  all’onestà.  Potrebbe  parere 
strano  il  dirsi  qui , che  V aer  percosso  dai  rat  degli  occhi  di 
Laura  s’infiamma  d’ onestate,  non  essendo  veramente  l’aria  ca- 
pace di  sì  fatta  qualità.  Per  me  so  che,  in  quanto  al  fondo, 
ottimo  é il  concetto,  significando  che  dove  era  Laura  non  po- 
teano  aver  luogo  disonesti  appetiti.  In  quanto  alia  maniera  di 
vestire  e spiegare  questa  sentenza,  porto  opinione  che  la  fan- 
tasia poetica  abbia  assai  verisimile,  cioè  assai  fondamento  per 
immaginare  che  l’aria  si  accenda  d’onestà,  in  considerando 
l’onestà  come  una  virtù  luminosa,  la  quale  spande  il  suo  lume 
intorno , e ne  riempie  l’ aria , cioè  il  luogo , ove  si  mira  una 
persona  ben  onesta.  Si  legge  nell’  originale  del  Petrarca  questo 
sonetto,  ma  con  poca  diversità; 

I Le  stelle,  il  cielo,  e gli  elementi  a prova  etc. 

6 Ghel  veder  nostro  in  lei  non  sasseewa 
6 Che  mortai  vista  guardo  in  lei  non  sasseenra. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Oa  QUAHDO  MAI-Fc  FEZ  SOMMA  BELTÀ  VIL  VOGLIA  STE.VTaP 

— Chi  avesse  letto  il  discorso  del  eh.  Abb.  Pizzi,  pel  quale  è 
dimostrato  non  avervi  nell’opere  dell’  arti  vera  bellezza  quando 
non  sia  accompagnata  dalla  decenza,  risponderebbe  assai  di 
leggieri  all’  interrogazione  con  la  quale  il  Poeta  conchinde  il  so- 
netto. S’egli  è vero  che  le  arti  imitino  la  natura!  Eoir. 
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SONETTO  CIV. 


De*  forti  cflìetti,  che  in  lui  produsse  U vista  di  Laura 
commossa  al  pianto. 


Non  fur  mai  Giove,  e Cesare  si  mossi, 

A fulminar  colui , questo  a ferire  ; 

Che  pietà  non  avesse  spente  l’ ire , 

E lor  dell’usat’  arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna;  e ’l  mio  signor,  ch’io  fossi, 
Volse,  a vederla,  e suol  lamenti  a udire; 
Per  colmarmi  di  doglia  e di  desire , 

E ricercarmi  le  midolle , e gli  ossi . 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore , 

Anzi  scolpio  ; e que’  detti  soavi 
Mi  scrisse  entr’un  diamante  in  mezzo ’l  core; 
Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  toma  sovente  a trarne  fore 
Lagrime  rare,  e sospir  lunghi  e gravi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  e i tre  seguenti  sonetti  contengono  l’ istessa  mate- 
ria d’un  pianto  di  Laura,  dicono  alcuni,  in  occasione  che  l'era 
morta  la  madre;  ma  chi  sa  che  non  fosse  la  gatta?  Quanto  al- 
l’esempio di  Cesare,  del  quale  si  serve  il  Poeta  in  questo  luo- 
go, reggasi  che  Cesare  non  fu  uomo  tanto  crudele  ed  iracon- 
do, che  per  gran  cosa  il  suo  arrestarsi  da  ferire  s’abbia  da 
porre. 

E RICESCARMI  LE  MIDOLLE,  E GLI  OSSI.  Quì  me  Velut 

ignis  comburens,  usque  ad  ossa  confidi , disse  nobilmente  Teo- 
crito con  voci  greche  ; ma  qui  pare  avere  un  non  so  che  di 
sentcre  di  mal  francese. 


f 
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On  CON  SALDE,  ED  INGEGNOSE  CHIAVI.  DIcclo  per  COSO 

fuor  di  consueto,  imperocché  per  ordinario  le  cose  fatte  con 
molta  industria  e sottigliesza  d’ingegno  grande  non  sogliono 
esser  salde , nè  di  molta  durata  ; e le  chiavi  in  particolare , 
quando  hanno  molti  incontri  e croci  e lavori  d’ingegno, si  rom- 
pono agevolmente. 

Lagrime  rare,  e sospir  lihghi  e gravi.  — Lagrime  degli 
amanti,  che  escono  alla  sfilata  come  bottoni  di  cristallo,  e so- 
spironi  stentati,  che  lasciano  senza  fiato  i polmoni.  Cominciò  <i 
nttar  lagrime,  che  parevan  nocciuole,  sì  eran  grosse,  disse  il 
Boccaccio  di  Calan^ino.  ' 

DEL  MCRATOBI. 

Con  poca  felicità  mi  pajono  adoperate  tutte  queste  rime  ■ 
in  ossi.  E'I  mio  signor,  ch'io  fossi,  - Volse  a vederla,  e suoi 
lamenti  a udire.  Il  senso  è:  Amore  volse  ch’io  fossi  a veder- 
la, e a udire  i suoi  lamenti.  Tal  trasposizione  si  può  difen- 
dere con  varii  passi  di  lirici  greci  e latini.  Sto  solamente  in 
dubbio,  se  possa  anche  difendersi  tal  forma  di  dire  da  chi  la 
chiamasse  alquanto  prosaica.  Non  è sonetto  di  gran  polso  ; né 
di  molta  bellezza.  L tale  appunto  si  legge  nell’originale  del- 
l’Autore. Sembra  nondimeno  ch'egli  pensasse  a cambiar  sito 
a’quademarii , avendogli  scritto  sotto:  dt  quia  hos  q.  versus 
venit  in  animum  mutare,  ut  qui  primi  sunt  essent  ultimi,  et 
e converso.  Sed  dimisi  propter  somnum. 

D’ALTRI  AUTORI. 

QUESTO  A ferire  ec.  — Non  è che  Cesare  fosse  crodele,  ma 
sì  bene  conquistatore.  E per  chi  porta  questo  tarlo  nel  cuore 
è un  nulla  il  fatto  «piando  resti  qualche  altra  cosa  a fare.  Quin- 
di il  non  avere  mai  requie,  e le  giuste  maraviglie  se  mai  di- 
mettano per  qualche  mezz’  ora  quella  che  un  poeta  adulatore 
chiamerebbe  splendida  cura,  e noi,  non  poeti  nè  adulatori,  sete 
e rabbia  canina.  F.dit. 

DIAMANTE  ec.  — Si  riferisce  allo  scolpire.  Edit. 

Ove  con  SALDE  ec.  — Vuol  già  dire  che  ha  una  conserva 
di  lagrime  nell' anima,  che  Amore  a tanto  a tanto  gli  va  spre- 
mendo, e ciò  perchè,  versandole  tulle  d’un  tratto,  non  uscisse 
di  pena.  Ma  le  salde  ed  ingegnose  chiavi  con  quel  segue,  sono 
frasi  che  regaliamo  a quelle  buone  anime  de’ secentisti.  Edit. 
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SONETTO  CV. 

Il  pianto  ili  Idnn  fa  inridia  al  Sole,  e reinle 
attoniti  gli  elementi.  • 


I vidi  in  terra  angelici  costumi, 

E celesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova , e dole  ; 
Che  quant’io  miro,  par  sogni,  ombre,  e fumi: 
E vidi  lagrimar  que’  duo  bei  lumi , 

C’  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  ; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole , 

Che  farian  gir  i monti,  e stare  i fiumi. 
Amor , senno , valor , pietate  , e doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D' ogni  altro , che  nel  mondo  udir  si  soglia  ; 
lùl  era  ’l  cielo  all’  armonia  sì  ’ntento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia  : 
Tanta  dolcezza  avca  pien  l’aere,  c ’l  vento. 


CONSIDER.AZIONI  DEL  TASSONI. 

Tal  che  di  mmembrae  .mi  giova,  e dole.  — GiovavagU , 
perché  sempre  gusta  la  rimembrania  di  cosa  segnalatissima  ve- 
duta. Dolevagli,  per  aver  veduta  in  afflizione  la  Donna  amata. 

Che  qcant’io  miro,  par  sogni,  ombre,  e fumi.  — Si  cono- 
sce di' è verso  messo  più  per  necessità  che  per  voglia. 

Che  farian  gir  i monti,  e stabe  i fiumi.  — Era  più  con- 
forme ai  miracoli  di  Macometto  il  dire  : Che  farian  star  i mon- 
ti, e gire  i fiumi  ; Disse  Orazio,  parlando  d' Orfeo  : Arte  ma- 
terna rapidos  morantem-  Fluminum  lapsus,  celeresquc  ventos 
- Blandum,  et  auritas  fidihus  canoris  - Ducere  quercus,  etc. 
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DEL  MURATORI. 

In  quanto  al  valore  di  ((Desto  sonello,  crederei  che  poiessa 
dirsi  esserci  dentro  delle  belle  immagini,  c tali  ujl'elluose  e no- 
bili iperboli , che  i'  alzano  di  molto  sopra  mollissimi  altri  di 
questi  com]>ODÌmenli , avvegnaché  certamente  non  arrivi  agli 
ottimi . Comincia  con  due  bei  versi.  Cresce  la  bellezza  nel  se- 
condo quadernario,  nel  cui  fine  allude  alla  favola  d’Orfeo.  Più 

r:rò  di  tutto  mi  diletta  il  primo  ternario  ; poiché  in  (juanto  ul- 
altro,  che  anch’esso  ha  un  brio  e color  nobilissimo  di  poesia, 

' può  forse  non  piacere  quel  cielo,  se  il  prendiamo  per  rana, 
vedendosi  appresso  nominato  o ripetuto  l’aere  stesso.  Mon  mi 
pajono  già  della  tempera  di  questi  altri  que’ due  versi;  Tal  che 
di  rimembrar  mi  giova,  e dote;  - Che  i/uunt'io  miro,  par  so- 
gni, ombre,  e fumi.  Oltre  all’ esser  duro  l’ultimo  verso,  egli 
contiene  un  senso  che  non  ci  avea  multo  che  fare,  e forse  ci 
entrò  solamente  per  servire  alla  rima.  E poi  perché  si  duole 
il  Poeta  di  rimembrare?  Dicono  i caritativi  interpreti  : si  duole, 
perchè  era  senza  quelle  bellezze,  oppur  si  duole  iT  aver  veduto 
lagrima!-  quei  due  bei  lumi.  Ma  il  Poeta  dovea  con  qualche 
precedente  parola  dar  fondamento  all’ una  di  queste  interpre- 
tazioni, che  cosi  richiedono  le  leggi  del  parlare  ordinato  e leg- 
giadro : e se  l’ ha  detto  nell’  antecedente  sonetto,  qui  dovea  an- 
che dirlo  ; e in  eflétto  lo  dice  di  poi , ma  tardi  pel  presente 
sonetto.  Nell’ originale  del  Petrarca  tuttavia  si  legge  (jueslo 
componimento.  Il  secondo  verso  è scritto  così  : E divine  cele- 
sti bellezze  al  mondo  sole.  In  vece  de’ ternarii  stam(>ati  son 
quivi  posti  i due  del  superiore  sonetto  : Ron  fur  mai  Giove, 
ec.  E il  dodicesimo  verso  fu  prima  concepito  nella  seguente 
maniera  : Rei  qual  come  colui  che  tien  le  chiavi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

MI  GIOVA  E noLE  cc.  — Giova  quel  rimembrar  perchè  serve 
a mostrare  al  Poeta  che  quanto  mira  par  sogni  ec. , dole  (jer- 
chè  quegli  angelici  costumi  e quelle  celesti  bellezze  sono  cose 
del  tempo  passato.  A chi  non  piacesse  questa  chiusa,  eccoue 
un’altra:  giova  perchè  messa  Laura  a confronto  con  tulle  que- 
ste bellezze  le  vince;  dote  perchè  il  rimembrare  di  quelle  bel- 
lezze pur  care  ma  inferiori  a quella  somma  eh  è rea  di  sua 
morte  (son.  CVIII.  parte  prima)  induce  nel  Poeta  il  pensiero, 
che  se  non  vi  fosse  stata  questa  bellezza  massima,  egli  noti 
avrebbe  a soifrire  quella  distretta  di  cuore  ch’ei  soffre.  Eon. 
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SONETTO  evi. 

Vorcebtiu  dipingerla  qual  egli  la  vide  in  quel  giam», 
in  cui  essa  piangea. 


(^uel  sempre  acerbo  eJ  onoralo  giorno 
Mandò  si  al  cor  l’iininagine  sua  viva, 

Che ’ngegno,  o sili  non  (ia  mai,  che ’l  descriva  5 
Ma  spesso  a lui  con  la  memoria  tomo. 

L’ alto  d’ ogni  gentil  pictate  adorno , 

E ’l  dolce  amaro  lamentar , eh’  i’  udiva , 
Faceau  dulibiar,  se  mortai  donna,  o diva 
Fosse,  die  ’l  del  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e calda  neve  il  volto; 

Ebeno  i cigli,  e gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond’Amor  l’arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle , e rose  vermiglie , ove  1 accollo 
Dolor  formava  ardenti  voci  e belle  ; 

Fiamma  i sospir;  le  lagrime  cristallo. 


CONSIUERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel  sempre  acerbo  eo  onorato  giorno.  — Non  so  perché 
il  Poeta  chiami  questo  giorno  onorato,  dovendolo  più  tosto  in- 
felice chiamare  ; se  non  forse  perchè  Laura  l’ onoi'ù  col  suo 
pianto.  Così  Virgilio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morie  di 
Anchise,  per  rispetto  de’giuoclii  in  lui  fatti,  che  lo  nobilitava- 
no. Jamque  dies  {ni  fallar)  ailest , quem  sempcr  acerhum , 
— Semper  honoratwn  {sic  Dii  voluistis)'haheho. 

CHE’L  ciEL  RASSERENAVA  INTORNO.  — Anzi  che  essendo  me- 
sta e lagrimosa  Laura,  ogni  cosa  dovea  prendere  qualità  da 
lei,  e il  cielo  oscurarsi,  e stillarsi  anch’egli  in  lagrime  di  piog- 
gia, con  sospiri  di  vento  ; e non  rasserenarsi  e farsi  tranquillo. 
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come  s’ egli  avesse  gusto  di  qualche  persona  di  mal  aflare  che 
dolorasse.  Vogliono  nondimeno  alcuni  che  gli  antichi  avessero 
per  augurio  lieto  la  piaggia. 

Là  lESTà  OH  FISO,  E CALDA  NEVE  IL  voLiojec.  — Parlando 
il  Poeta  di  quello  che  |)rovò  per  lo  pianto  e lamento  di  Laura, 
non  più  inteso  nè  veduto  da  lui,  <{uesta  descrizione,  per  mio 
avviso,  ci  sta  a locanda.  Anzi  direi  che  sia  cosa  degna  di  riso, 
che  volendo  un  Poeta  la  vaghezza  o la  mestizia  d’un  pianto 
della  sua  donna  descrivere,  cominci  a narrare  com'ella  avea 
fatti  i capegli-e  le  ciglia,  o come  le  pianelle  ed  i guanti  le  sta- 
vano bene.  Cupressum  - Scis  simulare,  quid  hoc  ; si  fractis 
enatut  expes  — A'avibus,  aere  dato  qui  pingiturP  dis.se  Orazio. 

DEL  MUKATOHI. 

Le  cJihiezioni,  che  fa  il  Tassoni,  tal  peso  hanno  nella  mìa 
mente , eh'  io  non  mi  metterei  sì  facilmente  a lodare  il  pre- 
sente sonetto.  Certo  non  si  sa  ben  vedere  come  salti  il  Poeta  a 
descrivere  [' or  Jino  e la  calda  neve,  e tulle  ipieste  altre  cose 
del  primo  ternario,  che  non  erano  mcn  tali  qu andò  quella  don- 
na ridea  che  quando  piangea,  e perciò  non  pajouo  aver  buona 
relazione  col  piagnere  di  lei,  tanto  son  generali.  Se  avesse  detto 
nei  quadernarii  d'  aver  trovato  in  Laura  piangente  un  tal  com- 
plesso e accrescimento  di  bellezze,  eh’ egli  dubitò  se  colei  fosse 
donna  o diva,  poteva  poi  con  più  verisiinile  passare  a questa 
descrizione.  Ma  e non  c’è  mudo  di  salvar  qui  il  Petrarca f*  Può 
esserci  dicendo  che  questo  sonetto  va  congiunto  coll’  anteceden- 
te, le  immagini  e i sentimenti  del  quale  servono  di  prepara- 
zione e fondamento  sì  al  dire  che  Laura  piagnente  rasserenava 
il  cielo  intorno,  e sì  al  descrivere  le  bellezze  di  Laura  in  quel- 
l’attu  di  piangere  rimirate.  A me  però  piacerebbe  più  c|uesta 
scusa,  se  di  <]uesti  sonetti,  i quaU  sono  per  sè  componimenti 
compiuti,  apparisce  qualche  attacco  e conuession  sensibile  fra 
di  loro:  cosa  che  io  qui  non  so  ravvisare.  Nè  lacerò  che  iu 
que’  versi  del  primo  quadernario.  Mandò  sì  al  cor  C iminugine 
sua  viva,  Che’ngegno,  o slil  noti  Jia  mai,  che’l  descriva,  non 
appar  bene  come  e perchè  dall’ essersi  impressa  così  forte  nel 
suo  cuore  l’ immagine  di  quel  giorno,  inferisca  il  Poeta  che  in- 
gegno o stile  non  potrebbe  mai  descriverlo.  Anzi  ninna  cosa 
si  suol  descrivere  meglio  che  quelle,  delle  c[uali  è gagliarda- 
mente e vivamente  impressa  la  fantasìa.  Meritereblie  ani.liè 
d’essere  pesato  l’ultimo  verso  di  questo  sonetto  ; ma  ciò  ne  basti 
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D’ALTRI  AUTORI. 

Cominclui'cmu  dui  confessare  clic  non  sono  senza  grandis- 
simo aspetto  di  verità  le  critiche  del  Tassoni,  e che  le  ragioni 
che  noi  addurremo  in  contrario  serviranno  piuttosto  a testili- 
care  la  nostra  devozione  pel  sommo  Poeta,  che  a scagionare 
il  sonetto  dalle  taccio  ad  esso  apposte. 

ONORATO  GIORNO  ec.  — Quando  i sospiri  sono  santi,  vedi  il 
sonetto  seguente,  (CVII.  della  parte  prima]  il  giorno  in  cui 
si  piange  può  chiamarsi  onoralo.  Eoir. 

Mandò  si  al  cor  i’ immagine  sea  viva,  - Cre’ngegno  o 
STiL,  NON  VIA  MAI,  CHE ’l  DESCRIVA.  — CcDSura  il  Muratori 
questo  sentimento  e dice,  che  ninna  cosa  si  suol  descrivere 
meglio  che  quelle,  delle  quali  è gagliardamente  c vivamente 
impressa  la  fantasia.  Ci  perdoni  il  dottissimo  comentatore  se 
siamo  di  contrario  parere.  Il  sommo  Parini,  compreso -di  quella 
gran  verità  che  le  arti  imitano  e non  copiano  la  natura,  e per 
conseguenza  chi  c vinto  da  verace  passione  non  esser  atto  a 
rilrarla  in  parole,  scriveva  un  leggiadro  sonetto,  che  incomin- 
cia: dh  colui  non  amò,  colui  avversi -Ehhe  i labbri  al  pen- 
sier,  perfido  inganno  — Ordì  colui  che  d'amoroso  affanno  — Par- 
lò primiero  alla  sua  donna  in  versi Son  arte  i carmi,  ed 

arte  aver  non  sanno  - Gli  affetti  che  dal  core  escon  diversL 
Questo  sonetto  è la  miglior  chiosa  che  far  si  possa  ai  due  versi 
del  Petrarca  testé  citati.  Eoir. 

Che’i.  ciei.  rasserenava  intorno  ec.  — Le  lacrime  eran 
belle,  il  lamentar  dolce,  la  pietate  gentile,  i sospiri  .santi:  ecco 
tolta  al  piangere  di  Madonna  quella  parte  di  lugubre  che  ha 
sempre  un  tal  atto;  e siccome  Madonna  in  quest’atto  appariva 
più  bella  che  mal,  il  ciclo  si  piace  nel  vagheggiarla  c si  rasse- 
rena. Edit. 

IiA  TESTA  OR  tino  ec.  — Pare  oziosa  tale  enumerazione  trat- 
tandosi di  Madonna  che  piange,  ma  chi  vuol  essere  liberale 
con  un  Poeta  si  grande,  pigli  la  cosa  per  quest’ altro  verso: 
questo  pianto  è si  bello , perchè  è versato  da  persona  liellissi- 
ma  che  ha  occhi,  capelli,  bocca,  guancie,  tutto  infine  divino. 
Davvero  che  se  piange  Gabrina , il  cielo  anr.iccliè  rasserenarsi 
.si  abbuja.  Eoir. 
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SONETTO  CVTI. 

Ha  sempre  fitte  negli  occhi  e nel  cuore  le  belle  * 

lagrime  della  sua  Laura. 

Ove , eh’  i’  posi  gli  occhi  lassi , o giri , 

Per  quetar  la  vaghezza , che  gli  spinge  ; 

Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge,  . 

Per  far  sempre  mai  verdi  i miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par , eh'  ella  spiri 
‘Alta  pietà , che  gentil  core  stringe  : 

Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e ’nCnge 
Sue  voci  vive,  e suoi  santi  sospiri. 

Amor,  e '1  ver  fur  meco  a dir,  che  quelle, 

Ch’  i’  vidi , eran  bellezze  al  mondo  sole , 

Mai  non  vedute  più-  sotto  le  stelle  : 

Nè  sì  pietose , e sì  dolci  parole 
S’  udiron  mai  ; nè  lagrime  sì  belle 
Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 


CONSIDER.AZIOM  DEL  TASSONI. 

ovt,  Ciri’ POSI  OLI  OCCHI  LASSI,  o cmi.  — È neU'istesso 
soggetto  che  i tre  precedenti,  e nota  Ove  che  per  ovunque. 

Trovo  cui  rf.lla  dorrà  ivi  dipihce.  — Nou  conoscea  la 
pittrice,  ma  era  la  sua  immaginativa. 

Amor,  b’l  ver  pur  meco  a dir,  che  quelle,  ec.  — Il  dice 
come  cosa  notabile,  e perciocché  amore  non  suol  accordarsi 
col  vero,  facendo  gli  amanti  iperbolici  e bugiardi.  A mio  giu- 
dicio,  questo  avanza  di  bonti  gli  altri  Ire  precedenti  sonetti. 


Digilized  by  Googlc 


SOLETTI  E CAN/.O.M 


50J 


IiliL  ML'I\ATOIU. 

A prima  vista  non  ti  accorderai  col  Tassoni,  perciocché  qui 
non  t’incontri  in  alcun  raro  pensiero  o immagine  che  ti  rapi- 
sca. Ma  contemplando  il  sonetto  a parte  a parte,  credo  che  al 
fine  confesserai  eh  egli  ha  ragione  ; prima  perchè  nulla  è in 
esso  che  possa  dispiacerti,  eccetto  forse  la  durezza  di  quel  verso, 
Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e'n finge  ; e secondariamente 
perchè  ci  troverai  molte  cose  che  dovranno  ddettarti,  com’è  il 
rappresentare  la  fantasia  dipintrice,  e il  ritratto  da  lei  fatto,  s 
l’immaginar  che  amore  e la  verità  abbiano  fatto  dire  al  Poeta 
quelle  iperboli  leggiadre,  onde  Son  composti  ambedue  i temarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ol.TBR  J.K  VISTA  ACM  OllHCCUI  ORNA  E ’artKGE.  — SoE  VOCI 

VIVE,  E SUOI  SANTI  SOSPIRI.  — Quell’ intemo  pittore,  che  il  Tas- 
soni  dice  essere  la  immaginativa  del  Poeta, e noi  diremo  esser 
piuttosto  il  desiderio  amoroso  che  inflamma  l’ immaginativa , 
non  si  contenta  di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  l’immagine  di 
Madonna  in  atto  tanto  pietoso  da  trasi cadere  in  chi  la  riguar- 
da quello  stes.so  .sentimento  di  pietà,  ma  fa  eziandio  inganno 
agli  orecchi  imitando  il  suono  della  voce  e dei  sospiri  di  lei. 
Non  ci  arrestiamo  a quel  santi,  e sia  parola  che  si  lasci  inter- 
pretare ai  sottilissimi  ingegni  dei  petrarcheschi.  Edit. 

Amor  e il  ver  fur  muco  ec.  — Strana  compagnia  vera- 
mente quando  trattasi  di  dar  giudizio  delle  bellezze  della  don- 
na amata  ! Edit. 

Nè  si  PIETOSE,  E SI  dolci  PAROLE  — S' UDIROK  MAI  ; NÈ  LA- 
CRIME SÌ  BELLE  - Di  si  BEOLI  OCCHI  USCI»  MAI  VIDE  II  SOLE. 

— \ cramente  avendo  parlato  di  cose  vieibili  nella  prima  ter- 
zina, ed  essendo  quindi  passato  a discorrere  di  cose  pertenenti 
all  udito  nella  seconda , è un  po’  fuor  di  luogo  il  ritornar  di 
nuovo  alle  lacrime  ; che  sole  non  ne  vide  mai  di  si  belle. 
Ma  anche  il  disordine  nella  disposizione  de’ concetti  giova  tal- 
volta a dar  vaghezza  all  insieme  d’una  poesia.  Edit. 
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SONETTO  CVIII. 


I.r  virtù,  le  tellezee,  e le  grazie  di  Laura  non  hanno 
eaenipio,  che  nel  Cielo. 


In  qual  parte  dei  Ciel,  in  quale  idea 
Era  r esempio , onde  Natura  tobe 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch’ella  vobe 
Mostrar  quaggiù , quanto  lassù  potea  ? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d’ oro  sì  fino  a l’ aura  sciolse  ? 
Quand'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse  ? 
Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira , 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com’Amor  sana,  e come  ancide. 

Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride. 


COISSIDERAZIOINI  DEL  TASSONI. 

Eppur,  questo  è bellissimo  ; solamente  fa  intoppo  quel  Ver- 
so, Benché  la  somma  è di  mia  morte  rea,  il  quale  però,  senza 
biasimare  l’ esposizione  degli  altri , crederci  ebe  interpretar  si 
potesse:  qual  altro  cuore  di  donna  accolse  mai  in  sé  tante 
virtù  i*  avvegnaché  la  somma  e la  conchiusione  loro  di  mia 
morte  sia  rea,  ed  a lei  s’abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir 
mio;  quasi  dica:  se  costei  non  fosse  virtuosa  e casta,  quanto 
ella  è,  io  sarei  consolato,  nò  mi  morrei. 

E COME  DOLCE  F.iBLS  , E DOLCE  RIDE.  E quel  duìce  ri- 

dentem , duìce  loquentem  d’  Orazio , che  fu  citato  di  sopra. 
Dolce  per  dolcemente.  Con  pura  luce,  che  spande  soave,  per 
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soavemente,  disse  Bernardo  da  Bologna.  K Petronio  Arbitro: 
Deleclala  illa  risii  blumium,  ut  vidcrctur  milii  os  extra  nubem 
Luna  proferre. 

J)EL  MXIKATORI. 

Mettilo  fra  i più  belli  del  nostro  Autore.  Mira  come  per 
esaltare  Laura  egli,  divenuto  platonico,  ascende  in  cielo,  inter- 
roga con  maraviglie,  immagina  colei  quasi  uno  sforzo  delia  na- 
tura, nè  sa  trovarle  simile  in  bellezza  e in  virtii  ; e cotne  dopo 
aver  nominato  le  virtù  di  lei,  con  grazia  ed  artifizio  mirabile 
ci  caccia  quella  correzione.  Benché  la  somma  è di  mia  morte 
rea  ; il  qual  verso,  coimin<|ue  si  spieghi,  contiene  ottimo  senso 
in  bocca  dell'  innamoralo.  Dee  spiegarsi  cosi  quell’  altro  verso, 
Per  divina  bellezza  indarno  tmrn,  cioè;  indarno  s' affatica  di 
mirare  per  trovare  una  divina  Ijellezza,  ec.  E maniera  alquan- 
to astrusa,  ma  da  altri  poeti  usata.  Sono  ben  tenerissimi,  figu- 
rati e leggiadri  tutti  i sensi  e tutte  le  parole  d’ ambedue  i ter- 
narii. Potrebbe  farsi  qualche  opjiosizione  colà  dice;  in  quale 
~ Idea  era  l' esempio,  onde  ec.,  perchè  ['idea  suol  essere  lo 
stesso  che  ['esempio,  ossia  ['esemplare.  Lascerò  che  altri  me- 
glio disamini  se  questa  opposizione  sussista,  non  volendo  io 
punto  scartabellare  il  Ficino,  o alcun  altro  espositore  delle  sen- 
tenze plantoniche,  per  vedere  se  si  possa  qui  sostenere  il  detto 
del  Poeta.  V ien  rapportato  nell  originale  del  Petrarca  questo 
sonetto  colle  seguenti  mutazioni  : 

Hoc  dedi  Jacoho  fennnr.  portandum  Thomasio  1 3 óg.  Octob.  1 8. 

Tran.icrip. 

I In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  etc.* 

6 iS'i  fino  oro,  o vago  alaura  sciolse. 

fi  Cbiomc  doro  si  finn  alaura  sciolse. 

•j  Qual  core  in  se  tante  vertuti  accolse. 

7 (Quando  un  cor  tante  in  se  vertuti  accojse. 

IO  Chi  gli  occhi  di  cpslei  giamai  non  vide. 

IO  Chi  questa  donna,  e gli  occhi  .suoi  non  vide. 
soavemente 

I I Come  angelicamente  ella  gli  gira  etc. 

D’Al.TKI  Al, TORI. 

BiNciià  lA  SOMMA  t DI  MIA  MOKTi!  BEA.  — Quando  si  videro 
raccolte  in  una  sola  persona  tante  virili  :*  Sebbene  sarebbe  stalo 
meglio  che  fosse  altrimeuti,  ch'io  non  ne  morrei.  Edit. 
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Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è cosa 
MTrumana  ed  incredibile. 

Amor  ed  io,  sì  pien  di  maraviglia, 

Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 

Miriam  costei  quand'ella  parla,  o ride; 

Che  sol  se  stessa,  e nuli' altra  simiglia. 

Dal  bel  sercn  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillan  si  le  mie  due  stelle  fide, 

Cli'  altro  lume  non  è , eh’  infiammi , o guide 

^ Chi  d’ amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  mii’acolo  è quel , quando  fra  l’ erba 

Quasi  un  fior  siede  ? ovver  quand’  ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo? 

Qual  dolcc^7.a  è , nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  'sola  coi  pensier  suol  ’nsieme , 
Tessendo  un  cerchio  all’oro  terso  e crespo? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  sol  se  stessa,  e null’altea  simiglia.  — Nota  simi- 
gliar sè  stessa,  e non  a sé  stessa  : Ed  assomigliar  lui  alla  sua 
mula,  che  disse  il  Boccaccio. 

Col  SCO  CAsniDo  SEKo  cs  verde  cespo?  — Un  animale, 
che  facea  del  Poeta,  inteqiretava  quelle  voci  candido  seno  per 
le  natiche,  dicendo  che  il  Petrarca  avea  voluto  con  modestia 
il  seder  di  Laura  descrivere.  Un'altra  sposizione  non  inen 
Leila  porta  un  glossatore,  che  fa  del  cacasenno,  interpretando 
thè  premer  col  seno  un  verde  cespo  significhi  in  questo  luogo 
portar  in  seno  un  mazzetto  di  fiori  e di  froadi.  Non  sapendo 
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costoro  immaginarsi  come  Laura , corcandosi  tator  per  vezzo 
tra  i fiori  e l'erbe,  potesse  ii  seno  ad  un  cespuglio  appressare. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  ha  da  porsi  nelle  prime  file , cioè  nel  nu- 
mero dei  migliori  sonetti.  L'estro  poetico  ci  regna  dentro,  ed 
esso  è concitato  nella  fantasia  dalla  passione  ferventissima  del 
Poeta,  la  quale  fa  considerare  Laura  come  sovraumana  cosa,  in 
qualunque  atto  ella  appaja  agli  occhi  dell’  amante.  Il  raziocinio 
e r ingegno  in  altri  luoghi  rende  mirabile  la  materia  ; qui  la 
fantasia  e l’affetto  la  rendono  tale.  Bello  è quell’  immagi- 
nare non  solamente  sè  stesso,  ma  Amore  ancora,  pieno  di  ma- 
raviglia in  rimirar  Laura  ; bello  e sublime  quel  figurarsi  che 
niun  altro  oggetto  possa  accendere  ad  onesto  amore  , quanto 
gli  occhi  di  costei  ; magnifico  e leggiadro  insieme  quel  dipin- 
gere Laura  o assisa  ne’ prati,  o intenta  a raccoglier  fiori  per 
formarne  ghirlanda  al  suo  capo.  Osserva  nondimeno  che  quelle 
stesse  luminose,  dilettevoli  e sublimi  immagini,  che  noi  anéia- 
mo  ammirando , s' incontrano  sotto  altre  parole  in  altri  versi 
del  Poeta  da  noi  già  veduti,  o da  vedersi.  Ciò  non  è difetto, 
nè  segno  d' inopia  in  questo  fecondissimo  .Autore  ; ma  è ben 
così  in  altri  anche  più  accreditati  suoi  seguaci,  i quali  nuli’ al- 
tro hanno  di  riguardevole  e di  conspicuo  ne'  componimenti  loro 
che  queste  immagini  stesse,  e i medesimi  più  nobili  sentimenti 
/ del  Petrarca  fedelmente  copiati,  e con  poco  divario  di  parole 
vestiti.  A me  sembrano  sì  fatti  poeti  o poveri  travestiti  da  ric- 
chi, o ladri  manifesti.  Nell’originale  del  Petrarca,  stampato 
dall’ Ubaldini , il  secondo  quadernario  di  questo  sonetto  è in 
luogo  del  primo,  e il  primo  in  luogo  del  secondo.  Vi  è notato 
sopra  : Transcrij).  [Lihct  d.  Friilericus. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Tessehdo  uà  cEBCiiio  ec.  — Che  questo  cerchio  sia  di  fiori 
cel  dicono  i glossatori,  e<per  verità  doveva  esser  tale.  Ma  il 
Poeta  potea  farci  grazia  di  dircelo,  tanto  più  che  in  quello 
stesso  verso  c!  regala  l’oro  terso  e crespo  intendendo  parlar 
dei  capelli  biondi  e ricciuti.  Edit. 
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Tutto  ciò,  ch'ei  (cce,  e lo  indusse  ad  amaria, 
fu  ed  è in  Ini  cagioo  di  lonnenlo. 


O passi  sparsi  ; ,o  pensier  vaghi  e pronti  ; 

O tenace  memoria  ; o fero  ardore  ; 

O possente  desire  ; o debU  core  ; 

O (^'lii  miei , occhi  non  già , ma  fonti  ; 

O frontie , onor  delle  famose  fronti , 

O sola  insegna  al  gemino  valore  ; 

0 faticosa  vita,  o dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge,  c monti; 

O bel  viso,  ov'Amòr  insieme  pose 

Gli  sproni,  e '1  fren,  ond’e’mi  punge,  e volve 
Com’a  lui  piace;  e calcitrar  non  vale! 

0 anime  gentili  ed  amorose, 

S’alnuna  ha  ’l  mondo;  e voi' nude  ombre,  e polve, 
Deh  restate  a veder,  qual’ è 1 mio  male. 


CONSIDERAZIOM  DEE  TASSONI 

Deh  restate  a veder,  qcae’è’l  mio  male.  — Io  non  lo- 
derei questa  prosopopea,  nella  quale  non  respondent  ultima 
primis,  non  apparendo  perchè  i passi,  i pensieri,  la  memoria 
e r ardore  del  Poeta  s’  avessono  a fènnare,  a vedere  qual  era 
il  suo  male.  Il  Castelvetro,  che  s"  avvide  di  questo,  per  salvare 
il  Poeta  disse  che  T ultimo  O erat  vocantis,  e gli  alti'i  undici 
exclaniantis  ; ma  io  noi  terrei  per  salvato. 

S' ai.cdra  ha  ’l  mosdo.  — Pare  che  metta  in  dubbio  se  la 
gentilezza  stia  con  Amore,  centra  il  parer  comune,  di  cor  gen- 
til ripara  sempre  amore,  - Siccome  augello  in  selva  alla  ver- 
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dura,  disse  Guido  Giiinicelli.  E Dante  : Amor,  ch’ai  cor  gen- 
til ratto  s’ apprende. 

E VOI  NUDE  OMBEE,  E POLVE,  ec.  — Tultofjuesto  Sonetto  pare 
accozzato  insieme  in  grazia  solamente  di  questo  verso  e mezzo. 

O BEL  VISO,  ov’Anos  INSIEME  POSE  60.  — Qucsta  figura 
parve  al  Muzio  viziosa,  come  rappresentante  bruttezza  in  un 
viso  che  si  dipingea  per  bellissimo,  facendolo  un  soppidiano  de- 
gli arnesi  da  cavalcare,  sproni,  freno  e stivali,  che  ci  mancano. 

DEL  MURATORI. 

Per  quello  che  riguarda  i versi  e i sentimenti  presi  ad  uno 
ad  uno,  quasi  tutto  <{uesto  sonici  tu  ha  un  andam^to  facile  e 
gentile , e ci  si  mira  anche  un  ingegnoso  riflettere,  come  nel 
terzo  e quarto  verso,  che  sono  licn  leggiadri.  E precisamente 
a me  piace  ancora  il  primo  ternario  con  quelle  metafore  di 
sproni  e freno.  Ma  per  conto  del  fdo  e della  combinazione  di 
questi  sentimenti , mi  attengo  anch  io  al  parer  del  Tassoni , e 
aggiungo  essere  bene  un  facile  artifizio  questo  infilzare  con  un 
O,  l’un  dietro  all’ altro,  diversi  oggetti,  quando  anche  ci  sia 
qualche  determinato  visibile  scopo  a cui  si  riferiscano,  e vada- 
no tutti  a ferire;  il  quale  scopo  qui  noi  so  io  ritrovare. 

^ D’ALTRI  AUTORI. 

GEMINO  VALOSE  eC.  — Onor  et  imperadori  e di  poeti.  Rdit. 

CAiciTRAS  NON  VALE  ec.  — Dopo  gli  sproni  e il  freno  non 
giugne  sicuramente  strana  l' immagine  del  menar  calci  alla  di- 
sperata. Ma  noi  che  non  abbiamo  lodato  il  Poeta  quando  altra 
volta  paragonò  se  medesimo  al  quadinipede  mansueto,  nè  man- 
co ipiesta  possiamo  far  plauso  al  suo  dire.  Eorr. 

()  ANIME  GENTILI  ec.  — Qui  Comincia  1" Apostrofe,  e tutto 
quello  che  trovi  prima  di  questo  verso  è detto  per  semplice 
esclamazione.  Quest’ è il  parere  del  Castel  vetro  che  noi  seguitia- 
mo assai  di  buoti  grado.  Per  questo  motivo  abbiamo  dovuto 
alterare  la  puntuazione  del  chiarissimo  Prof.  Marsaud.  Edit. 

S’alcuna  HA ’l  mondo  ec.  — Piglia  un  grosso  abbaglio  il 
Tassoni  credendo  che  qui  il  Poeta  dir  voglia  esser  cosa  pelle- 
grina il  trovar  insieme  congiunti  amore  e gentilezza  , quasi 
l’imo  ripugni  all’altro;  questa  bestemmia  non  potea  pronun- 
ziarsi dal  gran  maestro  d'amore,  ma  il  Poeta  stima  che  l’uno 
c l'altra  sicno  assai  rari,  ciò  eh’ è di  fatto.  Eoir. 


Digilìzed  by  Cji  ■'<Ic 

i 


IS  VITA  DI  M.  LAURA. 


509 


SONETTO  CXI. 


invidia  lutti  quegli  oggclli  e que’ luoghi,  che  la  reggono, 
toccano,  e ascoltano. 


Lieti  fiori  e felici,  e ben  nate  erbe, 

Che  Madonna,  pensando ^ premer  sole; 
Piaggia,  cli’ascolli  sue  dolci  parole, 

E del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe  ; 

Schietti  arboscelli , e verdi  frondi  acerbe  ; 
Amorosette  e pallide  viole; 

Ombrose  selve , ove  percote  il  Sole , , 

Che  vi  fa  co’  suoi  raggi  alte  e superbe  ; 

O soave  contrada  ; o puro  fiume , 

Che  bagni  ’l  suo  bel  viso,  e gli  occhi  chiari, 
E prendi  qualità  dal  vivo  lume  ; 

Quanto  v’  Invidio  gli  atti  onesti  e cari  ! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 
D’arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONt.  i 

Che  Madonna,  pensando,  peemer  sole.  — Io  leggerei  pas- 
sando, e non  pensando,  perciocché  11  pensamento  col  premer* 
i fiorì  e l'erba  non  ha  che  fare.  Vogliono  alcuni  che  questo 
sonetto  sla  fatto  ad  Imltaalone  di  que'  versi  di  Virgilio  a Rat- 
taro:  Imidco  vohis  agri,  formosaque  prato.  Ed  io  ho  notato 
un  sonetto  del  Montemagno,  che  comincia  ; Freschi  fior,  dol- 
ci, e violette,  dove  ec.,  è similissimo  a questo. 

Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole.  — Pare  implicar  con- 
traddÌEÌone  il  dire  che  una  cosa  sia  ombrosa,  e che  dentro  vi 
percuota  il  sole.  La  vera  natura  delle  selve  è veramente  l'es- 
sere ombrose  ; ma  non  perchè  sien  percosse  dal  sole,  ansi  per- 
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tliè  ia  esse  egli  non  può'  penetrare.  Ma  di' che  favella  allego- 
ricamente del  sole  amoroso  di  Laura,  che,  passando  fra  quelle 
selve,  co’ raggi  della  bellezza  sua  le  faceva  insuperbire  e in- 
nalzarsi , concorrendo  di  virtù  col  sole  del  cielo , che  fa  fron- 
deggiare e crescer  le  piante. 

Schietti  arboscelli,  e verdi  fbondi  acerbe.  — Mostra 
che  fosse  nel  principio  di  primavera,  mentre  chiama  acerbe  le 
frondi,  e non  anco-"  giunte  alla  loro  perfezione. 

E presdì  qualità  dal  vivo  LUNE.  — Facendoti  Umpido  e 
chiaro. 

Nor  fia  in  voi  scoglio  omai,  che  per  costume.  — Se  la 
voce  scoglio  non  è abusata,  il  Poeta  non  ha  nominata  di  sopra 
cosa,  dove  sia  scoglio  ; poiché  nò  i fiori,  nè  I'  erbe,  né  le  piag- 
ge, nè  gli  arboscelli , nè  le  frondi , nè  le  viole,  nè  le  selve,  nè 
le  contrade  soavi,  nè  i fiumi  hanno  scogli.  E quel  puro  fiume 
non  r intendere  nè  di  Lumergue , che  è un  picciolissimo  rio  ; 
nà  di  Sorga , che  è molto  discosto  ; ma  di  Colon , che , come 
s’è  ditto  altrove,  è poco  distante  dalla  terra  di  Cabrieres. 

DEL  MDRATOai. 

In  questo  più  facilmente  ravvisi  lo  scopo,  l' ordine  e il  le- 
gamento di  diverse  coso.  Oltre  a ciò,  esso  è com^wnimento  da 
prezzarsi  mollissimo  }>er  1’  amenit.à  ch’egli  spira,  per  la  facilità 
con  cui  cammina , e per  tanti  bei  colori  co’  quali  sono  dipinti 
gli  oggetti  che  il  Poeta  conosce  relativi  alla  sua  Donna  e che 
egli  gentilmente  immagina  tutti  essere  felici  e beati  per  ragio- 
ne di  lei.  Ma  quel  dire,  Non  fia  in  voi  scoglio  ec. , può  sicu- 
ramente parere  uno  scoglio  che  s’ incontri  nel  viaggio  del  so- 
netto. Tuttavia  basterà  foiose  il  dire  che  questo  riguarda  sola- 
mente la  soave  contrada  e il  puro  fiume,  nominati  in  ultimo 
luogo. 

D’ALTRI  A0TORI. 

Che  Madonna  , pensando,  premer  sole  ec.  — Il  Tassoni 
vorrebbe  si  leggesse  passando:  ricordivi,  lettori,  di  quanto  sta 
scritto  nel  sonetto  ClX.,  parte  prima  ; Qual  dolcezza  è,  nella 
stagione  acerba,  — Fedérla  ir  sola  coi  pensier  suoi  insieme. 
Edit. 

scoglio  ec.  — E detto  forse  per  significare  generalmente 
cosa  rigida  e priva  di  sentimento  ; oon  quanta  felicità  potrà 
giudicare  chi  legge.  Edjt. 
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SgfTrirà  ciMlante  le  pene  di  Amore,  purché  Laura 
il  vegga,  e ne  sia  conleuU. 


Amor,  cLe  vedi  ogni  pensiero  aperto, 

£ i duri  passi , onde  tu  sol  mi  scorgi  ; 

Jfel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A te  palese,  a tutt’ altri  coverto. 

Sai  quel , che  per  seguirti  ho  già  sofferto  ; 

E tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno  ; e di  me  non  t’ accorgi , 
Che  son  si  stanco,  c’I  sentier  m’è  tropp’erto. 

Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume , 

Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e giri: 

Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i’  mi  consume , 

Nè  le  dispiaccia,  che  per  lei  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E ’i  SENTIER  M’i  TROPP’ERTO.  — La  voco  troppo  è della  pro- 
venzale. Onde  Guglielmo  Figera  : Cais  vostra  herbiz  — Ten- 
det  trop  'de  la  luna. 

E’L  SENTIER  M’È  TBopp’ERTo.  — Cioè  per  Salire  al  somme 
del  mio  desiderio. 

Ben  VEGG’ io  di  lontano  il  dolce  lune.  — Accenna  alla 
favola  di  Leandro , elle  veggendo  di  lontano  il  lume  messo 
sulla  torre  della  sua  donna,  si  metteva  a nuoto  in  mare  a quel- 
la volta. 

Ma  non  ho,  come  tc,  da  volar  piume.  — Molte  cose  pa- 
iono facili  leggerle,  che  poi  a esplicarle  non  riescono.  Qui  il 
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Poeta  si  mostra  impotente  a conseguire  il  fine  preteso,  per 
non  poter  volare  ; o nondimeno  posto  che  avesse  avute  1’  ali 
come  Calai,  e Zete,  nè  cosi,  fuorché  per  immaginazione,  l’avTeb- 
be  conseguito  : adunque  non  occorreva  assegnare  f impedimen- 
to all’  esser  privo  dell’  ale  -,  se  metaforicamente  non  intendiamo 
che  le  cose  inaccessibili , come  il  godimento  della  bellezza  di 
Laura,  eccetto  che  volando  a guisa  di  un  nuovo  Bellerofonte , 
cioè  sollevandosi  sopra  l’umana  condizione,  non  si  consegui- 
scano. 

Pus  CRE  BEN  DESIANDO  I’ MI  CONSUME. Alcuni  CSpongODO 

hen  per  molto  ; io  intendo  ben  per  bene,  cioè  amando  casta- 
mente. Onde  Sordello:  Quar  mais  am  vivre  a turmen,-  Que 
vostre  prez  valla  mcn. 

DEL  MURATORI. 

É composto  con  istile  poco  sostenuto,  in  guisa  che  la  sua 
facile  chiarezza  sente  in  qualche  sito  alquanto  del  languido. 
Tu  nondimeno  dei  accoglierlo  con  buon  viso,  perciocché  ha 
bella  invenzione,  ha  buoni  sentimenti,  ed  è ben  condotto  sino 
al  (ine,  c massimamente  son  da  piacere  i ternarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ben  vegg’io  di  lontano  il  dolce  lume  ec.  — Senza  pe- 
scare nella  mitologia  cui  faccia  allusione  questo  verso , e la- 
sciando stare  Ero  e Leandro  a casa  loro,  diremo  che  accenna 
a i[uei  fuochi  che  si  accendono  sulle  torri  di  notte  a conforto 
del  navigante.  E forse  che  intendesse  del  lume  di  qualche  fa- 
vorevole stella  che  lo  scorgesse  nel  diflìcil  cammino.  Ed/t. 

BEN  DESIANDO  ec.  — Altamente,  nobilmente,  per  oggetto 
ben  degno  d’essere  desiderato.  Ed/t. 
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È 


sempre  agitato,  perchè  Laura  può  farlo  morir 
e rinascere  ad  ogni  stante. 


Or,  che  ’l  ciel,  e la  terra,  e ’l  vento  tace, 

■ E le  fere , e gli  augelli  il  sonno  affrena , 
Notte  ’l  carro  stellato  in  giro  mena , 

E nel  suo  letto  il  mar  senz’onda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e chi  mi  sface. 
Sempre  m’è  innanzi  per  mia  dolce  gena: 
Guerra  è ’l  mio  stato , d’ ira  e di  duol  piena  ; 
E sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d’una  chiara  fonte  viva 

Move  ’l  dolce  e Tamaro,  ond’io  mi  pasco: 
Una  man  sola  mi  risana  e punge. 

E perchè  ’l  mio  niartir  non  giunga  a riva , 
Mille  volte  il  di  moro,  e mille  nasco: 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ha  qualche  similitudine  con  quello  di  Virgilio.  Dfox  eraf, 
t et  pìacidum  carpehant  fessa  soporem.  Ma  non  è già  rubato  da 
quello, come  l’hanno  tenuto  alcuni;  ed  è sonetto  di  quei  della 
prima  bussola.  Ora  che'l  sol  s'asconde,  e notte  invita  - Al 
dolce  sonno  opi  animai  terreno ^ comincia  un  sonetto  di  Giu- 
sto de  Comitibus,  poeta  romano,  grande  imitator  del  Petrarca, 
che  fiori  saranno  intorno  a dngent’anni. 

E LE  FERE,  E GLI  .Vt'GELM  IL  SOSKO  AFFRESA.  Alcuni 

hanno  dubitato  perche  II  Poeta  non  facesse  menzione  de' pesci, 
ed  hanno  creduto  che  in  così  fatta  traslazione  due  spezie  sie- 
no  usate  per  tutto  il  genere  ; il  che  non  è vero.  Perciocohè  i 
VOI.  I.  , !53 
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pesci  la  nollc  ordinariamente  vanno  in  pastura,  e non  dormo- 
no, come  fanno  anco  alcune  fiere  e alcuni  uccelli,  che  per  ti- 
more o per  debolezza  di  vista  il  giorno  stanno  nascosti. 

-Milie  volte  il  dì  moro  e mille  nasco.  — E mille  volte 
il  di  moro  e rinasco,  disse  Bonaccorso  Montemagno. 

Una  man  sola  mi  risana  e punge.  — E d’Ovidio,  De  rem. 
amor.  : Una  maniis  vohis  vulnus,  opemque  feret. 

DEL  MURATORI. 

Non  vorrei  che  f ultimo  verso,  il  quale,  che  che  ne  paja 
agli  spositori,  si  presenta  ai  lettori  come  alquanto  piivo  di  spi- 
rito, facesse  in  mente  d’ alcuno  perdere  il  merito  di  tutti  i versi 
antecedenti , anzi  di  tutto  il  sonetto , eh’  io  conterei  volentieri 
per  uno  de’  migliori.  Merita  una  ben  distinta  lode  il  pieno  delle 
cose,  che  qui  son  chiuse  ed  espresse  con  bel  metodo,  con  istile 
veramente  poetico,  e con  felicità  da  maestro.  Mira  che  il  pri- 
mo quadernario  non  serve  solo  a descrivere  la  notte,  ma  an- 
cora a far  sentire  quante  cose  di  notte  hanno  riposo  ; il  che 
maggiormente  fa  risaltare  il  misero  stato  di  chi  non  può  ripo- 
sare nè  pure  in  quel  tempo.  S.egnalatamente  belli,  forti  e in- 
gegnosi sono  il  secondo  quadernario  e il  primo  ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E PERCHÈ  IL  MIO  MARTIN  NON  GIUNGA  A RIVA.  - MiLLE  VOLTE 
IL  DÌ  MORO  E MILLE  NASCO.  — La  piena  del  dolore,  potrebbe 
trarlo  di  vita,  e con  ciò,  giusta  il  linguaggio  poetico,  sottrarlo 
ad  un  carico  assai  gravoso  ; ma  Amor  che  la  sa  lunga  gli  dà 
da  gustare  misto  all’  assenzio  un  poco  di  mele , per  fare  che 
se  ne  muoja,  come  suol  dirsi,  a oncia  a oncia.  Edit. 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunce.  — Questa  salute  po- 
trebbe essere  di  due  specie;  o che  Laura  «e  gli  facesse  più 
umana,  o che  fosse  liberato  per  morte  da’  suoi  travagli.  Pare 
però,  se  badiamo  all' intero  sonetto,  che  intenda  piuttosto  par- 
lar di  quest’ ultima,  che  della  prima.  Edit. 
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SONETTO  CXIV. 


11  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  atti,  e le  parole 
lo  rendono  estatico. 

\ 


C ome  ’l  candido  piè  per  l’ erba  fresca 
I dolci  passi  onestamente  move  ; 

Vertù,  che  ’ntorno  i fior  apra  e rinnove, 

Delle  tenere  piante  sue  par,  ch’esca. 

Amor , che  solo  i cor  leggiadri  invesca , 

Nè  degna  dì  provar  sua  forza  altrove; 

Da’ begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 
Ch’i’non  curo  altro  ben,  nè  bramo  altr’esca: 
K con  l’andar,  e col  soave  sguardo 
S’ accordan  le  dolcissime  parole , 

E l’atto  mansueto,  umile,  e tardo. 

Di  tal  quattro  faville , e non  già  sole , 

Nasce  ’l  gran  foco,  di  ch’io  vivo,  ed  ardo: 
Che  son  fatto  un  augel  notturno  al  Sole. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Assegna  il  Poeta  quattro  principali  cagioni  che  lo  tengono 
preso. 

Vesiù,  chb  ’aToaao  i iiobi  apra,  i mrrove.  — Quicquid 
calcaveril  hic,  rosa  fiet,  disse  quell’ altro. 

Amor,  che  solo  i cor  leggiadri  invesca,  ec.  — Qui  inop- 
portuna pare  questa  condizione  d'amore,  e messa  per  riempi- 
tura; e tanto  più  avendo  detto  altrove  il  Poeta,  che  Amore, 
in  virtù  delle  bellezze  di  Laura,  potea  far  gentile  d’alm?  vil- 
lana. Della  medesima  condizione  d'amore  disse  Guido  Guini- 
celli  in  ima  sua  canzone  : Al  cor  grtilil  ripara  sempre  Amore, 
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_ Siccome  augello  in  selva  alla  verdura; - Non  fe  canore  anzi 
che  gentil  core  ; - Nè  gentil  core  anzi  eh’  amor  natura. 

Di  TAi  QUATTRO  lAviLLE. — Cioè  andar,  guardi,  parole  ed 
atti. 

Che  sor  eAito  ur  aucel  rottobro  al  Sole.  — Non  vuol 
dire  altro  (dice  il  CasteWetro)  se  non  che  come  augel  notturno 
non  può  veder  la  luce  del  sole,  così  egli  non  può  vedere  la 
luce  delle  bellezze  di  Laura.  Ma  se  non  la  può  vedere,  come 
ne  rive?  E se  vive  della  luce, com’è  simile  ad  augel  nottumoP 

DEL  MURATORI. 

Nel  primo  quadernario  osserverai  una  gentilissima  imma- 
gine, cioè  quel  figurarsi  che  per  virtii  delle  piante  di  Laura 
nascano  i fiori.  Essa,  non  può  negarsi,  è già  divenuta  come 
triviale;  ma  non  era  così  a' tempi  del  Petrarca.  Son  belli  an- 
cora i primi  due  versi  del  quadernario  seguente,  consideran- 
doli per  sè  stessi  ; poiché  certo  nè  pur  io  veggio  a qual  fine  il 
Poeta  abbia  qui  detto  che  Amore  invesca  solamente  i cuori 
leggiadri , ec.  Leggendo  quel  verso  : Di  fai  quattro  faville,  e 
non  già  sole,  li  offenderà  per  avventura  questo  non  già  sole. 
Credo  che  così  dica  il  Poeta , perchè  altre  faville , cioè  altre 
bellezEe  produttrici  d’ amore,  sono  in  Laura  ; e questo  è otti- 
mo senso  : ma  se  ho  da  dirla , nè  pure  a me  dà  nell'  umore 
(|iiesta  maniera  di  spiegarsi.  Sull’ ultimo  verso  mi  rimetto  al 
Tassoni.  Nota  ancora  uneW  augello  separato  dal  notturno  per 
cagione  del  metro. 

D’ALTRI  .AUTORI. 

Amor,  che  solo  i cor  leggiadri  irvesca,  - Né  degra  ni 
l’RovAR  SUA  FORZA  ALTROVE.  — Non  Sappiamo  dar  tutto  il  torto 
al  Tassoni,  se  crede  che  questi  versi  servano  di  zavorra  per- 
chè la  barca  cammini  felicemente.  tuttavia  se  v’è 

un  qualche  appicco  a giustificare  sì  gran  Poeta.  Quattro  sono 
le  faville  dalle  quali  sente  accendersi,  e queste,  nnffar,  gwirifi, 
parole  ed  atti:  domandiamo  ora,  se  queste  faville  basterebbe- 
ro per  accendere  un  cuore  che  gentile  non  fosse?  Ebit. 

Che  sor  fatto  uh  augel  notturro  al  Sole.  — Attonito  e 
stupido  come  un  uccel  notturno  al  sole.  Pagello. 
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SONETTO  CXV. 

Va  fuori  di  se  nell’ atto,  eh’ essa,  pria  di  cantare, 
abbassa  gli  occhi,  t sospira. 


Quando  Amor  i begli  occhi  a terra  inchina , 
E i vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani , e poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara  , soave , angelica , divina  ; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 

£ sì  dentro  cangiar  pensieri  e voglie, 

Ch’  i’  dico  : Or  fien  di  me  l’ ultime  spoglie  , 
Se  ’l  Ciel  sì  onesta  morte  mi  destina: 

Ma  ’l  suon , che  di  dolcezza  i sensi  lega , 

Col  gran  desir  d’ udendo  esser  beata. 
L’anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vivo;  e così  avvolge,  e spiega 
Lo  stame  della  vita,  che  m’è  data, 

Questa  sola  fra  noi  del  del  Sirena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gran  diversità  che  si  vede  tra  questo  sonetto  e l’ altro  che 
precede;  che  dove  quegli  è tutto  lappole  e stecchi,  questi  è 
tutto  soavità  e dolceaia. 

Se  ’L  CtEL  sì  ONESTA  MORTE  MI  DESTINA.  — È detto  alla  la- 
tina, cioè  sì  bella  morte.  Ducit  secum  unam  virginem  dono 
huic,  pape  facie  honesta,  disse  Terenzio  nelFfun. 

Col  orar  desir  d’dderdo  esser  beata.  — - Cioè  di  beatifi- 
carsi, udendo  quel  dolce  canto.  D’ udendovi  parlare  a voglia 
mia,  disse  monna  Nina  nella  risposta  che  diede  a Dante  da 
Maiano. 
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Questa  sola  feA  noi  del  ciel  Sirena.  — Disavvenente 
cosa  può  parere  ad  alcuno  il  dir  Sirena  del  cielo;  poiché  in 
cielo  non  sono  Sirene.  Nondimeno  questo  fu  prima  concetto 
di  Platone,  che  nella  sua  Repubblica  al  giro  di  ciascun  cielo 
assegnò  una  Sirena,  ed  il  Ficino  anch’egli, .sopra  il  Jone,  chia- 
mò Sirene  e Muse  l' armonia  delle  sfere  celesti.  Onde  il  Gua- 
rino più  vivamente  poi  aU'istesso  concetto  die' lume  in  quel 
suo  bellissimo  madrigale  ; J'ien  dalV  onde  o dal  cielo  — Questa 
nostra  bellissima  Sirena  ? - Se  n odo  il  canto , e se  ne  miro 
il  viso,  - In  cui  del  Paradiso,  - Non  che  del  ciel,  son  le  sem- 
bianze  impresse,  — Non  è cosa  terrena  ; - Celeste  la  direi,  se 
non  vivesse  — Nell  angoscioso  mar , che  fanno  i pianti  — De- 
gl'infelici  amanti. 

DEL  MURATORI. 


y ale  assaissimo , e non  è lontano  dai  migliori  di  questo 
libro,  si  per  la  buona  condotta  e forza  de’  pensieri , come  per 
le  grazie  che  in  lui  si  mirano.  Sopra  lutto  è vaghissimo  il  pri- 
mo quadernario  -,  e ossorva  che  grazia  porti  seco  l’ aver  saputo 
accoppiare  quattro  epiteti,  e ordinarli  in  guisa  che  successiva- 
mente vada  crescendo  il  vigore  della  sentenza , perchè  va  cre- 
scendo il  vigore  degli  epiteti  : con  dire  ; R poi  in  voce  gli  scio- 
glie - Chiara,  soave,  angelica,  divina.  Molto  ancora  mi  diletta 
il  bello  dell’  altro  quadernario  e ancora  dei  ternarii , ne’  quali 
non  trovo  cosa  alcuna  che  non  abbia  da  piacere.  Solamente  si 
può  tornare  indietro , e muovere  qualche  dubbio  sul  primo 
quadernario.  Imperocché  dicendo  il  Poeta  che  .imore  inchina 
i begli  occhi,  o intendo  che  quella  finta  deità  d’Amore,  la  quale 
apparisce  in  tutti  gli  atti  di  Laura , fa  inchinare  gli  occhi  a 
costei,  e allora  pare  che  si  dovesse  aggiugnere  a que'  begli  oc- 
chi il  genitivo  di  Laura,  di  Madonna,  od  altro  simile,  accioc- 
ché conoscesse  tosto,  chi  si  mette  a leggere,  che  Amore  inchi- 
nava, non  i suoi,  ma  gli  occhi  altrui;  o intende  per  Amore 
(come  vogliono  i comentatori)  Laura  medesima,  donna  amo- 
rosa, oppure  Amore  io  forma  di  Laura  : e allora  non  so  io  in- 
tendere come  Laura. co/lc  sue  mani  accogliesse  i vaghi  spiriti 
in  un  sospiro.  Chi  così  spiega,  sento  far  con  le  sue  mani,  con 
le  sue  forze,  eh’ ella  (cioè  Laura)  usa  in  me,  dolce  rapina  del 
mio  cuore,  troppo  stranamente  confonde  il  periodo  e il  senso 
del  Poeta.  Altri  veggia  come  s’abbia  a schiarir  questo  passo. 


« 
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D’ALTRI  ALTOIU. 

QuAHOO  AhoR  I BEGLI  OCCHI  IN  lEBBÀ  INCHINA,- E I TAGMI 
SPIRTI  IN  UN  SOSPIRO  ACCOGLIE -CoN  LE  SUE  MANI  OC.  — Vor- 
rebbe il  Muratori  che  fosse  schiarito  questo  passo,  ch'egli  trova 
un  po’ oscuro  per  le  ragioni,  che  puoi  vedere  nell’ altra  faccia. 
Non  per  far  da  maestri  al  Muratori,  che  veneriamo  a nostro  mae- 
stro , ma  per  esercizio  del  nostro  intelletto  verremo  dunque, 
secondo  che  ne  pare,  cementando  questo  luogo.  E primiera- 
mente diremo,  esser  lo  stesso  Amore  che  come  quello  che  ad 
ogni  atto  di  Madonna  presiede,  anzi  ne  governa  ogni  menomo 
movimento,  fa  ch’ella  avalli  gli  occhi  modestamente  prima  di 
porsi  a cantare.  E perchè,  soggiugno  qui  il  Muratori,  non  dire 
gli  occhi  di  Madonna?  Fa  duopo  entrare  per  un  momento 
nella  mente  dell’innamorato,  e vedere  le  cose  con  quegli  occhi 
appunto  co’ quali  egli  stesso  le  vede.  Tanto  è per  esso  il  dire 
begli  occhi,  quanto  occhi  di  Laiira,  non  è dessa  che  sola  a lui 
par  donna?  Non  è chiamata  la  sola  anche  nell’ ultimo  verso 
di  questo  sonetto  ? Anche  questa  volta  dunque  in  vista  del- 
r innamorato  bisogna  perdonare  al  Poeta,  Ej>it. 

• Con  le  sue  mani  ec.  — Che  Amore  accoglia  in  un  sospiro 
gli  spiriti  vaghi , è immagine  graziosissima , ma  che  il  faccia 
con  le  sue  mani,  questo  per  verità  ci  sembra  soverchio,  per 
non  dire  triviale.  Allleri  scrisse  di  costa  a questo  con  le  sue 
mani:  cattivo;  e per  verità  chi  il  vorrebbe  dir  buono P II  Bia- 
gioli.  Ma  questi  mette  in  chiaro  il  concetto,  anziché  difender 
la  frase  come  nobile  e acconcia  ifuod  crat  demonstrandum  ~ 
Edit. 

Oh  fien  di  me  l’ ultime  spoglie.  — E questa  frase  sì  pia- 
na da  passarvi  sopra  come  fanno  tutti  i comentatori  ? Il  Ca- 
stelvetro,  che  pare  avervi  posto  mente,  scriveva;  più  volte  spo- 
gliato è stato  il  Petrarca  di  vita,  ma  non  mai  affatto,  come 
ora  per  allegrezza.  Certamente  il  Poeta  vuol  dire,  ora  ne  muojo 
alla  fine,  ma  che  nuova  maniera  di  esprimere  un  tal  sentimen- 
to è mai  questa?  E se  qui  spoglia,  volesse  dir  preda:  or  sa- 
ran  fatte  di  me  T ultime  prede  ? O che  per  ultime  s’ intenda 
lasse  inferiori:  or  di  me  rimarranno  solamente  le  spoglie  men 
nobili , il  solo  corpo  ? Potremmo  tirar  innanzi  con  le  conget- 
ture, ma,  conchiudiamo,  il  senso  è aperto,  ma  non  così  k di- 
zione. O questo  è difetto  del  nostro  ingegno.  F.uit. 
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SONETTO  CXVI. 


Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta  sempre 
fermo  nella  speranza. 


Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 

Che  secretarlo  antico  è fra  noi  due  f 
E mi  conforta , e dice , che  non  fue 
Mai,  com’or,  presto  a quel,  ch’i’  bramo  e spero, 
lo,  che  talor  menzogna,  e lalor  vero 
Ho  ritrovalo  le  parole  sue  ; 

Non  so  s’il  creda,  e vivomi  intra  due; 

Nè  si,  nè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa  ’l  tempo  ; e nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  slagion  contraria 
A sua  impromessa,  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può  : già  sol  lo  non  invecchio  ; 

Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia; 

Ben  temo  il  viver  breve,  che  n’avanza. 


CONSIDER.\ZIOiNI  DEL  TASSONI. 

Che  segretario  artico  è fra  roi  due.  — Ottimamente 
fece  il  Poeta  a metterci  quell’aggiunto  à' antico,  poiché  i se- 
gretarii moderni  non  sono  più  dai  segreti , ma  dallo  scrivere , 
cosi  chiamati  ; di  maniera  che  chiunque  scrive  oggidì  per  altri, 
in  cambio  di  scrivano  o di  scrittore  o di  cacalettere,  per  segre- 
tario fa  nominarsi.  Qui  il  Poeta  favella  d’un  antico  suo  pen- 
siere , che  di  quando  in  quando  gli  andava  facendo  Amor  ri- 
fiorir nella  mente,  di  dover  pur  anco  un  giorno  con  qualche 
occasione  uscir  di  tante  miserie,  e svolvcre  quel  cuore  infero- 
cito di  Laura. 
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E vivoMi  isiHA  DUE.  — Elitre  ilos  voleri  sui  pensiiis,  JIssa 
Raimondo  di  Miravalle. 

In  questa  passa  ’l  tempo.  — Altroye:  E in  questa  trapasso 
sospirando.  In  questa  ed  in  quella  è frase  della  lingua,  ma  bassa. 

Mi  teggio  andar  ver  la  stagion  contraria.  — Qui  di- 
chiara il  Poeta  qual  fosse  l’amor  suo;  che  certe  buone  persone 
vanno  predicando  per  santo. 

Oh  sia  che  può  : già  sol  io  non  inveccuio.  — Quen  hrev 
sarem  ia  vieill  et  ili,  et  ieu,  disse  Pietro  Vidal  ; il  conforto 
de’ disperati.  Laura,  finito  l'orlo,  dovea  cominciare  anch’ella 
ad  increspare. 

Già  per  etAte  il  mio  desir  non  varia.  — Qui  molto  di- 
verso pare  che  descriva  sé  stesso  il  Poeta,  da  quello  che  nella 
sua  vita  si  finse,  dicendo  che,  passati  i quarant’  anni , non  avea 
più  sentito  stimolo  alcuno  di  carne.  Ma  forse  intese  della  cotta. 

Ben  temo  il  viver  ereve,  che  n'avanza.  — Avea  paura 
che  prima  la  vita,  che  il  mal  animo,  non  gli  mancasse:  così 
ahnen  pare  che  voglia  dire. 

DEL  MUR.ATORI. 

V uol  dire , e dice , s’ io  mal  non  m’ appongo , delle  cose 
che  era  prudenza  il  non  dire , e obbligazione  il  non  fare.  Ci 
sono  delle  espressioni  che  pajono  avere  alquanto  sapore  di  pro- 
sa. Per  altro  è sonetto  di  un  gran  vigore  per  la  copia  dei  pen- 
sieri che  qui  s’esprimono;  ed  è massimamente  vaga  la  prima 
immagine  di  quel  pensiero,  antico  segretario,  avvegnaché  a’  no- 
stri tempi  cotal  vocabolo  si  stia  piu  volentieri  colla  prosa  ; ed 
ha  medesimamente  dei  lumi  vigorosi  la  descrizione  della  sua 
dubbietà,  e della  cagione  per  cui  sta  dubbioso. 

D’ALTRI  ADTOai. 

Questo  sonetto  ùa  dato  motivo  a molti  begl’ ingegni  di  so- 
spettare che  l’anlor  del  Petrarca  per  Madonna  avesse  men 
del  platonico  che  noiì  si  crede,  ma  se  mai  aspettassero  i no- 
stri lettori  che  da  noi  qui  si  tenesse  un  lungo  discorso  su  que- 
sto fatto,  avranno  un  bel  aspettare.  11  sonetto  è stampato,  e 
chi  ne  vuol  sapere  di  più,  dì  per  sé  l’indovini.  Edìt. 

segretario  ec.  — Par  voce  prosaica  al  Muratori:  parve 
poetica  al  Tasso  che  l’usò  in  uno  de’ più  commoventi  passaggi 
del  suo  Poema:  E segretarii  del  suo  amore  antico  - Fea  i 
muti  campi  e quel  silenzio  amico.  (Gerusalemme  Liberata, 
canto  VI.  st.  io3.)  Edjt. 
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SONETTO  CXVII. 


Trema  al  turbamento  di  Laura.  Rasserenata^, 
e' vorrebbe  parlarle,  e non  osa. 


Pien  d’un  vago  pensier,  che  mi  desvia 
Da  tutti  gli  altri , e fammi  al  mondo  ir  solo  ; 
Ad  or  ad  or  a me  stesso  m’ involo , 

Pur  lei  cercando , che  fuggir  devria  j 
E veggiola  passar  sì  dolce , e ria , 

Che  l’alma  trema  per  levarsi  a volo; 

Tal  d’armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d’Amor  nemica,  e mia. 

Ben,  s’io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  ’l  nubdoso  altero  ciglio; 

Che  ’n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  l’ alma  ; e poi , eh’  i’  aggio  ' 

Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio , 

Tanto  le  ho  a dir,  che  ’ncominciar  non  oso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  1UIT1  CLI  ALTRI,  E FAMMI  AL  MORDO  IR  SOLO. Se  ne 

andava  battendo  ad  incontrar  Laura  per  favellarle.  La  voce 
solo  qui  significa  solitario,  come  nel  sonetto.  Solo  e pensoso  i 
più  deserti  campi.  Che  se  volesse  dir  unico,  avrebbe  contrad- 
dizione col  verso  che  segue  : Pur  lei  cercando,  che  fuggir  de- 
vria, non  essendo  da  fuggir  cosa  che  faccia  unico.  E nota  la 
particella  Da  tutti  gli  altri,  cioè  da  tutti  gli  altri  pensieri,  e 
non  da  tutti  gli  altri  uomini. 

Che  L’ALMA  TREMA  PER  LEVARSI  A VOLO.  — Il  tremare  e 
mettersi  in  alto  di  levarsi  a volo  per  fuggire,  come  fanno  gli 
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uccelli,  si  confà  col  veder  cosa  ria,  o che  sia  creduta. per  tale; 
ina  non  s’ assesta  già  col  veder  cosa  dolce  che  passi,  poiché  le 
cose  dolci  e piacevoli  non  impauriscono,  anzi  l'anno  contrario 
effetto. 

Tal  u’ armati  sospib  condcce  suolo  ec.  — Non  essendo 
i sospiri,  che  uscivano  del  cuore  al  Poeta,  cosa  che  Laura  la 
potesse  con  esso  lei  condurre,  non  saprei  come  consertarmi 
questa  metafora  che  s’ addattasse,  se  non  intendiamo  la  cagio- 
ne per  r effetto.  Meglio  parve  spiegare  l’istesso  concetto  Gui- 
do Guinicelli  là  dove  disse  in  uno  de’ suoi  sonetti:  Ed  io  dal 
suo  valor  son  assalito  - Con  si  Jiera  battaglia  di  sospiri.  Ben- 
ché né  così  chiaro  abbastanza  si  possa  dire. 

Ben,  s'io  non  erro,  di  pietate  ln  raggio  ec.  — Accenna 
quello  ch’egli  disse  un’altra  volta:  E ria  fortuna  pub  ben  ve- 
nir meno,  — S' ai  se^i  del  mio  Sol  l' aer  conosco  ; che  pure 
all’istesso  paraggio  s era  condotto. 

Tanto  le  ho  a dir,  che ’ncohinciar  non  oso.  — E quan 
la  vei  non  sai,  tan  lai  que  dire,  disse  Arnaldo  Daniello;  ma 
più  a diffuso  Guido  Duisello:  Mas  re*non  sai,  si  ses  encanta- 
mens,  — Que  can  la  vei  de  mi  non  ai  poder,  - Quamors  lam 
fai  tan  blandir  e temer,  — Que  neis  mos,  non  liausi  Jar  en- 
tendre. 

DEL  MURATORI. 

» 

Quasi  quasi  l’ avrei  annoverato  -fra  i migliori  del  Petrarca, 
se  non  ci  trovassi  alcune  cosette,  delle  quali  non  son  pago. 
Certo  la  parola  solo  vuol  qui  significare  solitario;  ma  quindi 
pare  che  spunti  un  non  su  che  di  contrarietà.  Se  il  Poeta  è 
tutto  pieno  di  quel  pensiero  che  il  fa  vago  della  solitudine , 
come  questo  gli  persuade  di  cercare  o noi  ritiene  dal  cercar 
Laura  1*  Parea  che  fosse  da  dirsi:  benché  pien  d'un  vago  pen- 
sier  ec.  ; nondimeno  ad  ora  ad  ora  a me  stesso  ni  involo,  ec. 
Ma  lasciato  questo,  che  non  mi  dà  poi  molto  fastidio,  perchè  il 
Poeta  in  fine  s’intende  che  dice  ciò  che  ora  io  diceva,  ^asso 
a quel  levarsi  a volo.  L presa  questa  forma  dagli  spositori  per 
dipartirsi  dal  corpo  ; e allora  può  aver  luogo  l’ obbiczion  del 
Tassoni  : perciocché  pongasi  pure  che  Laura,  siccome  aspra  e 
. ria,  facesse  si  gran  paura  al  Poeta,  ch’egli  potea  poeticamente 
dire  di  sentirsi  morire  ; ma  la  stessa  donna,  siccome  dolce,  do- 
vea  tener  indietro  quella  spietata  della  morte.  Di'  dunque,  che 
trema  per  levarsi  a volo  significa  stare  in  forse  di  abbandonare 
il  corpo.  O pure  di’  meglio,  che  nel  linguaggio  de’  poeti  amanti 
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non  significando  veramente  morire  il  volar  dell’  anima  verso  la 
cosa  amata , qui  per  levarsi  a volo  si  dee  intendere  che  l’ alma 
si  dispone  per  parlare  a Laura , e in  voler  ciò  fare  si  sta  pau- 
rosa e tremante.  Ma  se  dirà  taluno  che  alquanto  scura  o stra- 
na maniera  di  spiegarsi  è questa,  senza  aver  prima  gittato  qual- 
che motto  di  voler  favellare  a Laura,  io  non  saprò  come  con- 
vincerlo. Molto  meno  saprò  rendere  ragione  come  e perchè  dica 
il  Poeta  che  Laura  conduce  uno  stuolo  di  sospiri  armati.  Di 
chi  son  questi  sospiri  Se  sono  di  Laura,  perchè  sospira  ella, 
non  essendo  amante  ? e come  si  difende  coi  sospiri  I*  Se  d’ al- 
trui, come  li  chiama  armati  il  nostro  Poetai*  Ora  pon  mente 
a ciò  ohe  certamente  è bello  ed  elegante  in  questo  componi- 
mento. Ci  ha  ne’  quadernarii  delle  nobilissime  e non  già  fan- 
ciullesche antitesi  ; e tali  sono  quelle  del  quarto  e quinto  verso, 
e dell’ottavo  spezialmente,  che  non  può  essere  più  spiritoso  e 
bello.  Del  pari  ingegnosa  cosa  è quell’ involarsi  a se  stesso.  Con- 
tiene degli  ottimi  sensi  l'uno  e l’altro  ternario,  l’ultimo  de’ quali 
vien  chiuso  con  pensiero  mirabile  e inaspettato,  e pure  nello 
stesso  tempo  pieno  di  verità. 

D’ALTRI  AUTORI. 

VAGO  PENSiEs  ec.  — Che  fosse  il  pensier  segretario  del  so- 
netto antecedente  P E bit. 

FAMMI  AL  Moano  iB  SOLO  ec.  — E fatto  singular  daH'altra 
gente,  cantò  nel  sonetto  XXIV.  parte  seconda.  Il  Tassoni  per 
altro  spiega  diversamente  il  solo  per  solitario,  e ne  adduce 
in  prova  il  verso  Pur  lei  cercando  che  fuggir  dovria,  aggiun- 
gendo non  essere  da  fuggire  cosa  che  faccia  unico.  Rispondia- 
mo , esser  da  fuggire  qualunque  cosa  noccia  alla  nostra  pace, 
e poter  nuocer  benissimo  la  troppo  eccedente  o bellezza  o 
bontà.  Edit. 

sì  noLct  B BiA  ec.  — L’accoppiamento  ci  par  un  po’ stra- 
no ; ma  se  tacciono  gli  altri , taceremo  anche  noi.  Eoff. 
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SONETTO  CXVIH. 

Col  proprio  esempio  insegna  agli  amanti, 
che  U Tero  amor  vuol  silenzio. 

Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D’assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  e piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano; 
Perdi’ ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte. 

Mio  ben,  mio  male,  e mia  vita,  e mia  morte 
Quei,  che  solo  il  può  far,  l’ha  posto  in  inano. 
Ond’io  non  potè’ mai  formar  parola, 

Ch’  altro , che  da  me  stesso  fosse  intesa  ; 

Così  m’ha  fatto  Amor  tremante,  e fioco. 

E veggi’ or  ben,  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 

Chi  può. dir  com’egli  arde,  è ’n  picciol  foco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ho  PRESO  Ardir  cos  le  mie  fide  scorte.  — Conliniia  ristes- 
se soggetto.  Per  fide  scorie  io  intenderci  l' umiltà,  la  fede,  ed 
i segni  di  doglia,  cioè  lagrime,  pallore  e sospiri.  La  voce  sem- 
hiante  è della  provenzale  ; onde  il  Ventadomo  : Ben  la  volgrà 
sola  trobar  - Que  dormis,  o guen  fes  semblan.  E il  Duisello: 
db  bel  semblan,  et  ab  acuillimen. 

Quei,  che  solo  il  può  far.  — Cioè  Amore. 

Ord’io  KOS  POTÈ' MAI  FORMAR  PAROLA,  ec.  — Ad  accordarsi 
col  tempo  delle  cose  dette  di  sopra  andava  seguito  : Ond'  io 
non  posso  mai  formar  parola,  - Che  d altri  sia,  che  da  me 
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stesso  intesa.  E Se  queste  cose  non  meritano  d’essere  conside- 
rate , la  poesia  non  è arte , ma  fantasia.  E qui  pure  il  Muzio 
anch'egli  trovò  l'intoppo  che  fu  accennato  da  me. 

CHE  cAniTATE  ACCESA.  — Cioè  vivo  ed  ardente  amore. 

Chi  può  di»  com’egli  arde,  è’»  picciol  foco.  — Sensi- 
liiìis  excessus  opprimit  sensum,  disse  il  filosofo  ne’  libri  del- 
r anima  ; e però  uomo  stordito  dall’  eccesso  della  cosa  sensibi- 
le, come,  per  esempio,  da  eccessivo  dolore,  non  sa  esplicarlo. 
Leggesi  nelle  rime  di  Sercamone  provenzale  un  ooncetto  simi- 
le in  gran  parte  ; Can  sen  ableis  tot  me  sbais,  - E non  laus 
dire  mon  talan,  - E can  men  part  vai  remis,  - Que  perdei 
sen,  el  saber.  Ovidio  disse:  Felix  cjui  patilur,  quae  numerare 
potest. 

DEL  MURATORI. 

Ha  delle  cose  che  il  fanno  parere  ben  vicino  ai  migliori,  e 
n’ha  dell' altre  che  trattengono  il  giudizio  da  sì  favorevol  sen- 
tenza. Con  le  mie  Jide  scorte,  considerato  secondo  la  forza  e 
l’uso  della  lingua,  o delle  frasi  poetiche,  e non  si  sa  che  vo- 
glia dire.  Saggiamente  i coraentatori  espongono:  O i pensieri 
o le  lagrime  o i sospiri  del  Poeta.*Cioè  indovinano  quello  che 
egli  può  aver  voluto  dire,  ma  che  di  fatto  nou  ai  vede  che  dica. 
11  sesto  verso  ha  un  vano  riempimento,  quando  non  mi  si  mo- 
stri come  sia  cosa  diversa  ogni  mia  fortuna  da  ogni  mia  sorte. 
Meglio  era  eziandio  il  dire  col  Tassoni  posso.  Ma  non  è que- 
sto un  delitto,  di  cui  facilmente  io  non  assolvessi  il  Poeta.  Nel- 
l’altro ternario  quella  caritate  accesa,  per  significare  o soper- 
chio amore,  o amore  ardente  e vero  della  femminil  bellezza, 
non  andrà  a genio  a tutti,  darchè  noi  abbiara  riserbato  il  nome 
di  carità  per  dar  ad  intendere  solamente  il  santo  amore  o di 
Dio  a dirittura,  o di  Dio  nel  prossimo.  Quello  che  nel  presente 
componimento  mi  par  degno  di  singolare  encomio  si  è il  fondo 
e la  pienezza  e la  concatenazion  de’  pensieri,  che  tutti  sono  ot- 
timi per  {spiegare  quel  suo  volere,  e non  poter  dire  parola  da- 
vanti a Laura . V ha  eziandio  de’  colon  vivissimi  e poetici , 
come  nel  terzo  e rpiarto  verso X assalire-,  e il  clamar  le  parole 
oneste  e accorte  ; e per  far  intendere  il  suo  ragionare  con  umil- 
tà e modestia,  aggiungerci  in  atto  umile  e piano.  Sono  il  verso 
settimo  c l’ottavo  un  gruppo  d’ immagini  poetiche  e di  bei  sen- 
timenti ; cioè  dice  il  Poeta  molto,  e poeticamente  il  dice.  Bello 
è tutto  il  primo  ternario  ; bellissima  nell’altro  è la  gnome,  o 
sentenza  della  chiusa. 
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SONETTO  CXIX. 

Siagli  par  Laura  seyera,  eh' e'  non  lascerà  mai  di  amarla 
e sospirare  per  lei. 


O'iunto  m’ Ila  Amor  fra  bejle  e crude  braccia , 
Che  m'ancidono  a torto;  e s’io  tni  doglio, 
Doppia  ’l  martir:  onde  pur,  coni' io  soglio. 

Il  meglio  è,  eh’  io  mi  mora  amando,  e taccia; 
Che  poria  questa  il  Ben,  qualor  più  agghiaccia, 
Anlér  con  gli  occhi,  e rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  SI  egtial  alle  bellezze  orgoglio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccia.' 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  ’ngegno 

Del  bel  diamante , ond’  eli’  ha  il  cor  sì  duro  ; 

L’ altro  è d’ un  maimo , che  si  mova , e spiri  : 
Ned  ella  a me  per  tutto  1 suo  disdegno 
Torrà  giammai,  nè  per  sembiante  oscuro, 

Le  mie  speranze , e ! miei  dolci  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tutto  è beilo,  e vagamente  tiralo,  dal  sesto  verso  in  poi. 

Arder  cor  gli  occhi,  e rompre  ogri  aspro  scoglio.  — Lo- 
danlo  nondimeno  alcuni,  come  aspramente  parlante  di  cosa 
aspra  ; io  non  lo  posso  patire,  perciocché  come  suol  dirsi  Ch’in- 
sipido è quel  dolce  - Che  condito  non  è di  qualche  amaro;  così 
olTensivo  è quell'amaro  Che  condilo  non  è di  qualche. dolce, 
- E per  disdegno  il  gusto  si  dilegua,  come  disse  il  Poeta  me- 
desimo in  altro  luogo;  non  già  ch'io  non  lodi,  che  sia  lo  stile 
alla  materia  proporzionato , ma  che  nei  mezzo  d' un  ragiona- 
mento soave  e dolce , nominandosi  cosa  aspra , s’ abbiano  ivi 
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<la  afTollare  e storpiar  le  parole  per  dar  loro  asprezza , io  noi 
loderò  mai. 

Ed  ha  sì  egcal  alle  bellezze  obgoglio.  — Faìtus  west 
pulchris,  sequiturque  superbia  formam,  disse  Ovidio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaccia.  — L’istesso; 
Et  crimen  placuisse  putahat. 

L’altro  è d’ur  marno,  che  si  mota,  b spiri.  — Virgilio: 
Perii  lapidis  spirantia  signa. 

Ned  ella  a me  per  tutto ’l  suo  disdegno.  — Per  tutto, 
cioè  con  tutto.  Disdegno  è della  provenzale,  da  dedignor;  onde 
.Vrnaldo  d’Aureiiga:  Cella  que  ma  en  desdench. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  dirò  che  tulio  sia  bellissimo;  dirò  bene  che  ha 
delle  belle  cose,  e che  dee  piacere  assaissimo,  e che  in  qualche 
parte  può  competere  con  alcuno  di  quei  di  prima  riga.  Il  senso 
del  primo  quadernario  tutto  è bello,  benché  il  terzo  verso  non 
sia  molto  sollevato.  Nell’altro  quadernario  mira  un  concetto 
mirabile , pellegrino , e felicemente  spiegato  in  due  soli  versi  : 
Ed  ha  sì  cgual  alle  bellezze  orgoglio  - Che  di  piacer  altrui 
par,  che  le  spiaccia.  L’ultimo  ternario  anch’esso  contiene  una 
riflessione  inaspettata  e affettuosa , che  egregiamente  finisce  il 
sonetto.  Veniamo  a ciò  che  non  mi  lascia  crederlo  tutto  bello. 
Quando  il  Poeta  dice  che  Amore  F ha  giunto  fra  belle  c crude 
braccia  ec. , vuol  dire  che  l’ ha  dato  in  potere  di  una  donna 
bella  e crudele;  ma  il  valersi,  per  dir  ciò,  della  frase  di  porre 
fra  le  braccia,  parlandosi  di  donna,  e donna  onesta,  poco  mi 
s’accomoda  per  l’idea.efpiivoca  che  può  risvegliare.  Dice  ancora, 
Che  paria  questa  il  Ben,  qualar  più  agghiaccia,  — Arder  con 
gli  occhi.  Questa  è un’ijierbole  spiritosa,  la  quale  serve  di  prova 
all'antecedente  verso;  ma  può  temersi  che  il  concetto- pecchi 
di  falso.  Il  fuoco  metaforico  degli  occhi  di  Laura  non  ha  pos- 
sanza d’infiammare  il  vero  ghiaccio  del  Reno.  E poi  riducendo 
queir ordcre  con  gli  occhi  al  suo  senso  naturale,  altro  non 
vuol  già  dire,  se  non  fare  che  alcun  s’ innamori.  Ma  con  che 
fondamento  mai  si  può  dire  che  gli  occhi  di  L.aura  potrebbono 
innainorare  un  fiume  agghiacciato  ? Si  potrà  nondimeno  rispon-  * 
dere  che  il  Poeta  immagina  il  Reno  come  Deità , alla  guisa 
degli  etnici  poeti , ancorché , cosi  rispondendo , ci  possano  re- 
stare dell’  altre  difficoltà.  Comunque  sia , non  dee  tacersi  che 
questa  frase  o sentenza  è stata  adoperata  da  altri,  ed  è passata 
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anche  nel  volgo.  Nel  primo  ternario  vorrei  ben  sapere  come  non 
sia  un  oscuro  senso  quello  del  vèrso,  U altro  c d' un  marmo, 
che  si  muova,  e spiri.  Che  intende  per  cjuesto  altro,  senza  aver 
nominato  prima  qualche  suo  relativo  ? lì  se  vuol  dire , corno 
pensa  un  cementatore,  r(  resto  di  Laura , che  somiglia  per  la 
sua  durezza  e bianchezza  ad  un  vivo  e candido  marmo,  chie- 
derò io  come  l'altro  sia  ben  detto  pel  resto  di  Laura?  Ag- 
giungerò ancora,  potersi  dubitare  se  il  Poeta  assomigli  qui  il 
corpo  di  Laura  al  marmo  per  la  durezza , avendone  già  egli 
quasi  esclusa  cotal  somiglianza  con  dire  marmo  che  si  muova 
e spiri.  Ma  se  l'assomiglia  solo  per  la  bianchezza,  che  ha  che 
fare  coir  argomento  dell’.ostinazione  e durezza  di  Laura  1’ us- 
sen  are  la  bianchezza  del  corpo  di  lei  ? 

D’ALTRI  ADTORI. 

Che  PORI!  QUESTA  II  Ren,  Ql'ALOR  PIÙ  AGGHIACCIA,  - As- 
uER  COR  GLI  OCCHI,  £ RO.MPRE  OGNI  ASPRO  SCOGLIO.  — Lascia- 
mo stare  l’osservazione  fatta  dal  Tassoni  sulla  indebita  durezza 
del  secondo  di  questi  due  versi , e fermiamoci  a vedere  con 
r|ual  ragione  sia  qui  introdotto  il  fìume  Reno.  Dato  anche,  ciò 
che  è assai  controverso  e non  senza  buone  ragioni  dal  Mura- 
tori, che  l’immagine  del.  Reno  agghiacciato,  che  rimane  acceso 
dagli  occhi  di  Laura , cammini  di  buon  passo  -,  domandiamo 
noi  perchè  nominare  il  Reno,  a preferenza  d’altro  fiume  ? Per- 
chè un  oggetto  qualunque  si  nomini  distintamente  da  altri 
della  medesima  specie,  vi  vogliono  delle  ragioni.  E forse  que- 
sto il  liume  più  prossimo  al  paese  abitato  da  Laura?  Mai  no. 
Quello  che  avanzi  gli  altri  tutti  in  riputazione?  Neppur  que- 
ato.  Quello  che  più  spesso,  o più  solidamente  aggeli  ? Nem- 
meno. E di  questi  neppure  e nemmeno  potremmo  comporne 
un'  assai  lunga  fila.  Preghiamo  i signori  Petrarchisti  di  darci 
risposta  su  questo  punto.  Eon. 


voi.  r. 
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SONETTO  CXX. 

L* amerà  costante,  benché  siagH  anche  invidiosa 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


O Invidia,  nemica  di  virtule, 

Ch’a’  bei  principj  volenlier  contrasti; 

Per  qual  seritier  cosi  tacita  intrasti  ' 

In  quel  bel  petto , e con  qual’  arti  il  mute  ? 
Da  radice  n’  bai  svelta  mia  salute  : 

Troppo  febee  amante  mi  mostrasti 
A quella,  che  miei  preghi  umili  e CJisti 
Gradì  alcun  tempo,  or  par,  ch’odii  e refute. 
Nè  però  che  con  atti  acerbi  e rei 

Del  mio  ben  pianga,  e del  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de’  pensier  miei: 

Non  perchè  miUe  volte  il  di  m’ancida, 

Fla,  ch’io  non  l’ami,  e eh’ i’ non  speri  in  lei: 
Che  s’ ella  mi  spaventa , Amor  m’ affida. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  dichiara  quai  fossero  i godimenti  eh’  ebbe 
il  Poeta  di  Laura.  Amatorem  necesse  est  tamquam  imidum 
amare,  prosperilate  dolere,  adversitate  gaudere,  disse  Platone. 
Ma  in  questo  luogo  l'attribuire  all’invidia  ch’ella  sia  nemica 
di  virtù  e de’ belli  principii,  non  pare  opportuno  ; poiché  Lau- 
ra nè  a sé  stessa  nè  al  Poeta  impediva  perciò  alcuna  virtù , 
nè  il  principio  d' alcuna  nobile  azione  ; se  tal  non  chiamia- 
mo la  commiserazione  che  talora  suol  aver  l’amata  dell’aman- 
te, la  quale  poi  finalmente  per  lo  più.  suol  risolversi  in  impu- 
dicizia. 
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Da  radice  r’hai  svelta  mia  salute.  — Nota  la  ne,  che 
non  è negativa,  nè  col  numero  del  più,  ma  serve  di  semplice 
accomodamento  di  numero. 

OR  PAR,  CH’ODii  E REfuiE.  — La  voce  rcfutore , o rifiuta- 
re, è della  provenzale.  Quieu  -nom  pretz  s’ ellam  re/"oJa,  disse 
Guglielmo  di  san  Desiderio. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  bellezza  più  che  mediocre,  perchè  nulla  ha  che 
non  sia  ben  dedotto  per  via  di  riflessione,  e perchè  nel  secon- 
do quadernario  e nei  terzetti  ha  de*  vaghi  e non  ail'ettati  con- 
trapposti di  sentenze.  Se  di  tali  antitesi  orneranno  i poeti  i 
versi  loro,  si  farà  plauso  alla  loro  impresa  ; siccome  si  riderà 
dietro  a certa  altra  spezie  d’antitesi  ricercate  o false,  delle 
quali  insegnò  qualche  mal  fido  maestro  del  secolo  prossimo  pas- 
sato a caricare  i componimenti  nobili  e gravi.  Or  par,  cìi  adii 
e refute.  Non  so  se  il  Tassoni  creda  che  ref alare  venga  dal 
provenzale.  Io  so  che  è una  parola  affatto  latina,  e anche  dei 
migliori  tempi,  non  che  de' barbari,!  quali  in  questo  senso  ap- 
punto se  ne  valsero. 


D’ALTRI  AUTORI.  ■ 

O inVIDIA,  REMICA  DI  VIHTUTE,  - Ch’A’  REI  PRINCIPI  VO- 
I.ENTIER  CONTRASTI;  — Non  ha  invero  torto  il  Tassoni  se  dice 
che  Laura,  dissentendo  ài  Poeta  l'adempimento  delle  brame 
amorose,  non  impediva  ad  esso  alcuna  virtù,  nè  il  principio  di 
alcuna  nobile  azione.  Non  crediamo  però  che  il  Poeta  volesse 
riferire  il  discorso  al  caso  proprio,  ma,  nominando  l’Invidia,  ab- 
bia voluto  descriverla  colle  qualità  che  le  si  competono,  prin- 
cip'alissima  delle  quali  è certamente  T esser  nemica  di  viriate, 
e il  contrastare  volentieri  ai  begli  principii.  Edit. 

cosi  TACITA  ENTRASTI  ec.  — È proprio  dell’Invidia  il  ten- 
der le  sue  reti  all’oscuro.  Eorr. 
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SONETTO  CXXI. 

Starsi  snnpie  Ira  le  vie  del  dolce,  e dell’ amaro, 
è la  vita  misera  degli  amauti. 

M iranJo  ,’t  Sol  de’  begli  ocelli  sereno , 

Ov’  c dii  spesso  i miei  dipinge , e bagna  ; 
Dal  cor  r anbna^  stanca  si  scompagna., 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno  : 

Poi  trovandol  di  dolce,  e d’amar  pieno. 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d’ aragna 
Vede:  onde  seco,  e con  Amor  si  lagna. 
Ch’ha  sì  caldi  gli  spron,  sì  duro  il  freno. 
Per  questi  estremi  duo  contrai']  e misti. 

Or  con  voglie  gelate , or  con  accese 
Stassi  così  fra  misera , e felice  : 

Ma  pochi  lieti , e molti  pensier  tristi  ; 

E ’l  più  si  pente  dell’  ardite  imprese  : 

Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ov’È  CHI  SPESSO  I MIEI  DipiGNE  E BAGNA.  — Cioè  Amore, 
che  spesso  dIpigDC  i miei  di  rossore,  e li  bagna  di  lagrime.  Il 
Castelrelro  intende  dello  sdegno  ; ma  lo  sdegno  non  si  coulA 
colla  dolcezia  che  segue. 

Per  gir  nel  paradiso  sdo  terreno.  — Cioè  per  internarsi 
nelle  bellezze  di  Laura,  che  sono  il  suo  paradiso,  e nel  gusto 
che  di  loro  si  può  sperare. 

Poi  trovandol  di  dolce,  e D’AMAR  PIENO.  — Dolcc  per 
r accoglienze , amaro  per  le  ripulse;  dolce  pel  godimento  im- 
maginato ; amaro  per  la  sazietà  ; dolce  per  la  gioja  amorosa  ; 
amaro  per  la  cagiou  del  tormento  che  si  patisce. 
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Per  «JIESTI  ESTREMI  DUO  CONTBARII  E MISTI.  Cioè  CalJi 

sproni,  è duro  freno  misti,  ed  uniti  in  un  soggetto. 

Ma  pochi  LIETI , E MOLTI  PEsSiER  IHI8II.  — Qui  manca  il 
verbo. 

l'i ’L  PIÙ  SI  PESTE  DELL’ARDITE  IMPRESE. Non  SO  8C  gU 

amanti  sogliano  pentirsi  più  d’essere  stati  troppo  arditi,  o 
troppo  rispettosi. 

DEL  MCR.\TORI. 

Eccoti  che  lo  scompagnarsi  dell’  anima  dal  cuore  degl’  in- 
namorati poeti  non  signiliea  morire  naturalmente,  ma  si  bene 
portarsi  colla  contemplazione  e col  pensiero  all’oggetto  amato. 
E ciò  serva  per  la  frase  di  levarsi  a volo,  osservata  nell’  ante- 
cedente sonetto  CXVll.  Per  mio  avviso,  con  due  bei  versi  dà 
il  Poeta  principio  al  presente  sonetto.  Nel  secando  quaderna- 
rio queir  opra  d'aragna  mi  sembra  una  melensa,  o non  nobile 
forma  proverbiale,  capitata  forse  per  soccorso  della  rima , c 
senza  il  verbo  essere  qui  alla  meglio  che  s’ è potuto  incastrata. 
Mollo  mi  piace  quel  che  segue,  onde  seco,  ec.  sino  al  fino  del 
quadernario.  Se  paresse  a taluno  die  l'epiteto  di  caldi  non 
fosse  qui  ben  adattato  agli  sproni,  i quali  più  sicuro  era  ap- 
pellar pronti,  facili,  o in  altra  simile  guisa , rispondi  che  que- 
sta è una  figura  poetica,  perciocché  se  non  son  calili  essi,  fan- 
no almen  caldo  altrui,  e potrebbono  anche  dirsi  caldi  del  s.m- 
gue  che  traggono. 

D'ALTRI  ACTORI. 

Ov’ ì CHI  SPESSO  I MIEI  DIPIRGE  E SAGRA  ec.  . — Guardati 
d’intendere  d’ Amore,  come  vuole  il  Tassoni,  si  dello  sdegno, 
come  spiega  il  Castelvetro,  perciocché  Amore  non  si  diparte 
mai-da  quel  suo  dolce  nido,  bensì  la  soave  loro  serenità,  ogni 
volti!  che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca  ; il  che, 
come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra , soleva 
spesso  avvenire.  Adunque  lo  sdegno  che  vede  in  quegli  occhi 
costringe  i snoi  a doloroso  pianto.  FiAGiori. 

Messe  da  un  canto  le  ragioni  del  Tassoni,  dall’altro  quel- 
le del  Biagioli  testé  riferite,  giudichi,  secondo  che  gli  sembra, 
il  lettore:  qualunque  però  sia  il  giudizio,  ci  dica  se  il  modo 
d’esprimere  i snoi  concetti  usalo  qui  dal  Poeta,  non  sia  so- 
verchiamente chiuso,  per  non  dire  enigmatico.  Eorr. 
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SONETTO  CXXII. 


Pensa  ne)  suo  dolore,  cb*è  meglio  patire  per  Laura, 
che  gioir  d'altra  donna. 


l'era  slella  (se  ’l  cielo  ha  forza  in  noi, 
Quant’ alcun  crede)  fu,*  sotto  ch’io  nacqui; 
E fera  cuna,  dove  nato  giacqui; 

E fera  terra , ov’  e’  piè  mossi  poi  ; 

E fera  donna,  che  con  gli  occhi  suoi, 

E con  l’arco,  a cui  sol  per  segno  piacqui, 
Fe  la  piaga,  ond’,  Amor,  teco  non  tacqui; 
Che  con  quell’arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a diletto  i dolor  miei: 

Ella  non  già  ; perchè  non  son  più  duri , 

E ’l  colpo  è di  saetta,  e non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola , che  languir  per  lei 

Meglio  è , che  gioir  d’ altra  ; e tu  mel  giuri 
Per  l’orato  tuo  strale;  ed  lo  tei  credo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fera  stella  (se'l  cielo  ha  forza  ir  roi.)  — Non  han 
forza  nè  violenza  le  stelle , ma  inclinazione  e disposizione.  La 
voce  fera  o fiera,  per  crudele,  è della  provenzale.  Tant  mes 
esquiva  e fera,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Che  cor  quell’arme  riraldar  la  puoi.  — Cioè  con  que- 
gli occhi  medesimi.  È di  Museo  : Gli  uomini  accorti  Amor  co' 
strali  suoi  - Ferisce  a un  tempo  e doma,  - E le  ferite  lor  me- 
dica poi.  Disse  più  sopra  il  Poeta  : J begli  occhi,  ond'  io  fui 
percosso  in  guisa,  - Ch'e'medesmi  porian  saldar  la  piaga.  £ 
Properzio:  Mjsus,ct  Aemonia  Juvenù  qua  cuspide  vulnus -Sen- 
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serat,  hac  ipsa  cuspide  sensit  opem.  E Publio  Siro  : Amoris 
vulnus  idem  sanai,  qui  facit. 

Ma  iu  prendi  a*dil£tto  I DOLOR  miei:  ec.  — Cioè  Laura 
non  prende  a diletto  i miei  dolori,  perchè  non  li  vorrebbe  cosi 
piacevoli  vedere  ; nè  vorrebbe  che  il  colpo  foase  dì  saetta , pa- 
rendole poco,  ma  di  spiedo.  E concetto  che,  al  mìo  giudicio, 
ha  dell’ ignobile  e del  burlesco. 

Puh  hi  consola,  che  languir  per  lei  ec.  — Ausias  disse: 
Que  sus  tristezas  son  mejor  porfido,  - Que  atra  alegria  qual 
quiera,  ni  contento.  Ed  Arnaldo  di  Meraviglia:  Et  plaisili 
mais  morir  per  vos;  - Que  per  autra  viver  ioios. 

DEL  MURATORI.  ' 

Fera  o fiera,  per  crudele,  non  viene  dalla  Provenza  in 
Italia,  ma  sì  dai  latini,  appresso  i quali  sempre  s’è  usata  an- 
che in  questo  signifìcato.  Nota  fu,  sotto  ch'io  nacqui  per  Ju 
quella,  sotto  cui  nacqui.  Se  con  quelle  parole,  a cui  sol  per 
segno  piacqui,  avesse  voluto  dire  il  Poeta  d’essere  egli  solo 
ferito  da  Laura,  non  gliela  menerei  buona  ; e molto  meno  di- 
rei* che  quel  solo  ritarda  Laura , che  non  è ferita.  Il  senso 
èj  se  non  erro,  che  Laura  avea  preso  a solamente  impiagarlo, 
e non  mai  a guarirlo.  Qua  e là-  ci  sono  de’  buoni  sensi  e delle 
buone  figure  ; ma  la  miglior  cosa  è l’ ultimo  ternario,  che  nella 
prima  metà  contiene  una  tenerissima  ed  affettuosissima  rifles- 
sione, e un’  immagine  ben  viva  e gentile  nell’  altra. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A CUI  SOL  PER  SEGNO  PIACQUI  ec.  — Dobbiamo  attenerci 
all’opinione  del  Muratori,  che  il  sol  sia  riferibile  alle  due 
qualità  di  quell’arco  che  ferisce  e risana,  delle  quali  il  Poeta 
non  ha  che  una  sola  esperimentata , quella  del  ferire.  In  que- 
sta opinione  ci  ha  perfettamente  acchetati  l’ ultimo  verso  della 
quartina,  che  con  quell  arme  risaldar  la  puoi.  E bit. 

Per  l'ohaio  tuo  strale  ec.  — Quest’ orafo  strale  fa  un 
po’  di  confusione,  atteso  F arco  della  seconda  quartina.  Eiur. 
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SONETTO  CXXIII. 


RingioTanisi'f  alla  cara  memoria  ilei  luogo  e del  tempo 

del  suo  primo  amore.  • 

(Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e '1  loco, 
Ov’io  perdei  me  stesso;  e ’l  caro  nodo, 
Ond’Anior  di  sua  man  ni’ avvinse  in  modo. 
Che  r amar  mi  fe  dolce , e ’l  pianger  gioco  ; 

Solfo,  ed  esca  son  tulio,  e ’l  cor  un  foco. 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  sempr’odo. 
Acceso  dentro  sì,  ch’ardendo  gorlo, 

E di  ciò  vivo,  e d’altro  mi  cal  poco. 

Quel  Sol , che  solo  agli  occhi  miei  risplende , 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A vespro  tal , qual  era  oggi  per  tempo  : 

E così  di  lontan  m’alluma  e ’ncende , 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e salda 
pur  quel  nodo  mi  mostra,  e ’l  loco,  e ’l  tempo. 


CO^SIDERAZrOi^I  DEL  TASSONI. 

Chi  l’amab  mi  ri  dolci,  e ’l  pianger  gioco.  — Ugo  Bru- 
nongo  disse:  Qel  mal  mes  boni,  e plazcntier  lafan,-El  sospir 
dous,  el  mal  tradì  iauzimen. 

Da  quei  soavi  spirti,  i quai  simpr’odo.  — Chiama  spiriti 
gli  accenti  o i sospiri  di  liaura , come  altrove  : Quando  Amor 
i begli  occhi  a terra  inchina,  ~ E i vaghi  spirti  in  un  sospiro 
accoglie,  ec. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende.  — Sareb- 
Iip  Liasmo,  e non  lode,  s’egli  intendesse  che  Laura  non  parea 
bella  ad  altri  ; ma  vuoi  dire,  che  niun’ altra  pareva  bella  a lui. 
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A vispRO  TAL,  ERA  OGGI  PER  TEMPO. — Finge  che  sia 

una  giornata  il  corso  Jel  suo  innamoramento,  e die  voli  col 
temjio 

DEL  MURATORI. 

Buono  e bello  il  primo  quadernario  ; sull’  altro  si  può  pas- 
sare correndo.  Purché  nel  primo  ternario  intendi  che  il  Poeta 
finge  essere  di  un  sol  giorno  il  corso  delia  vita  umana,  o quello 
dell' innamoramento  suo,  non  potrai  non  riconoscere  vestito  di 
bei  colori  poetici  ciò  ch’egli  ivi  vuol  dire. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Da  quei  soavi  spirti  i quai  sempr’odo  ec.  — Io  qui  per 
ispirti,  intendo  o parole,  o sospiri,  o tale  spirar  di  Inaura,  che 
fosse  udito  dal  Petrarca,  li  quali,  serbando  egli  continuamente 
nella  memoria,  gli  erano  sempre  presenti,  e sempre  gh  udiva; 
e cosi  r accendevano  dopo  molto  tempo , come  avevan  fatto  il 
primo  di.  Càste'lfetko. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplinde.  — A dif- 
ferenzia dell’  altro  Sole  che  risplende  agli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini ; ma  questo  non  risplende  agli  occhi  suoi , se  non  per 
passione  amorosa.  Si  potrebbe  ancora  dire  che  oggi  splende 
solo  a lui,  perchè  è attempata,  nè  pare  altrui  bella,  come  a 
lui,  per  quello  che  soggiugne.  Càstelfetro. 

Male  spiega  il  Tassoni,  s'inganna  il  Castelvetro,  e cosi, 
credo,  gli  altri.  Odi:  il  lume  del  Motore  dell’universo,  riluce 
più  e meno,  secondo  la  disposizione  di  chi  lo  riceve  ; cosi  lo 
splendore  della  bellezza  di  Laura,  splende  intero  a lui  solo,  e 
tutto  in  lui  s’imprime,  siccome  colui  cui  fece  il  cielo  più  ca- 
pace e atto  a ricevere  tanta  luce.  BtiCioi.i. 

A VESEEO  ec.  — Cioè  tanto  adesso  dopo  tanti  anni,  quanto 
sul  principio  del  mio  innamoramento.  Calcola  una  giornata  la 
vita  umana.  Pagello. 
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SONETTO  GXXIV. 


Col  pensier  in  lei  sempre  fìtto,  passa  intrepido 
e solo  i boschi  e le  selve. 


l^cr  mezz’  i boschi  inospiti  e selvaggi , 

Onde  vanno  a gran  riscliio  uomini  ed  arme, 
Vo  secur’io;  che  non  può  spaventarme 
Altri,  che  ’l  Sol,  eh’ a d’Amor  vivo  i raggi 
E vo  cantando  ( o penser  miei  non  saggi  ! ) 

Lei,  che  ’l  Ciel  non  poria  lontana  fanne; 

Cit  i’  l’ho  negli  occhi,  e veder  seco  parme 
Donne,  e donzelle;  e sono  abeti  e faggi. 
Panni  d’ udirla,  udendo  i rami,  e l’ore, 

E le  frondi , e gli  auge!  lagnarsi  ; e l’ acque 
Mormorando  fuggir  per  l’erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D’ ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  e il  sonetto  seguente  sono  d’ona  stessa  materia. 

Osoe  VANNO  A GRAN  RISCHIO  UOMINI  ED  ARME.  — Intendo 
che  vuol  dire  uomini  armati.  Ma  quando  Virgilio  disse  Arma 
virumque  cono,  non  volle  dire  che  cantava  il  cavaliere  armato. 

E vo  CANTANDO  (oH  PENSIER  MIEI  NON  SAGGI  !) RiconOSCe 

il  SUO  folleggiare,  e dice;  E vo  cantando  lei,  cioè  di  colei  che 
il  Cielo  non  mi  potria  levar  dell' immaginativa. 

Mormorando  tuccih  per  l’erba  verde.  — Virgilio  disse: 
Et  tenuis  fiigicns  per  gramina  rims. 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  — Ritrovandosi 
in  queir  orrore  delia  selva  d'Ardenna,  dove  non  penetrava 
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raggio  di  sole,  allude  il  Poeta  alla  perdita  del  sole  degli  occhi 
di  Laura,  da  cui  era  troppo  lontano. 

E vo  CAsTi;<Do  (o  PENSER  MIEI  SO»  SAGGI  !)  — Qui  tiene  il 
Muzio  che  ci  sia  scorrezione,  e che  s’ abbia  da  leggere  cercan- 
do in  vece  di  cantando,  dicendo  che  il  verbo  cantando  non  si 
conia  con  nulla,  lo  questo*luugo  non  lo  notai , perchè  non  mi 
parve  che  vi  fosse  scorrezione  nè  difficoltà;  ma  l’avrei  ben 
notalo,  se  avessi  letto  cercando;  perciocché  cercare  una  cosa 
che  s’ abbia  negli  occhi , m’  avrebbe  panila  più  sciocca  che 
quella  di  colui  che  cercava  l’asino,  al  quale  era  a cavallo.  Mò 
il  dire,  io  vo  cantando  lei,  cioè  colei  che  ’/  Ciel  non  poria  lon- 
tana /arme,  è frase  tanto  insolita  ed  inudita,  che  se  n’abbiano 
da  far  le  croci.  Arma  virumque  cono,  disse  Virgilio.  Ed  Ora- 
zio ; Dum  meam  cano  Lalagen  ; che  è quello  appunto  che  qui 
dice  II  Poeta. 

DEL  MURATORI. 


Ove  tu  contempli  con  attenzione  questo  sonetto,  spero  che 
ci  trovi  tanto  da  giudicarlo  non  molto  inferiore  a molti  de’  più 
belli  del  Petrarca.  Comincia  bene.  Nota  Onde  usato  per  ove. 
Uomini  ed  arme  può  essere  lo  stesso  che  dire  uomini  ed  uo- 
mini armati.  Nel  secondo  quadernario  con  grazia  Inaspettata 
sopraggiunge  la  riflessione  ciilusa  nella  parentesi,  e son  belli 
tutti  i pensieri  che  qui  si  leggono,  ma  spezialmente  quell’erro- 
re e ravvedimento  della  fantasia  innamorata,  che  in  ogni  luogo 
si  figura  r idolo  SUO.  Grande  amenità  scorgi  nel  primo  terzetto. 
Nell’ altro  è usato  per  avverbio  quel  Baro.  L’ultimo  verso  della 
chijisa  contiene,  fi^se  anche  più  che  non  pensano  gli  espositori, 
un’enfatica  correzione  dei  precedenti  versi;  imperciocché  s’ac- 
corge il  Poeta,  se  loro  diam  fede,  unicamente  della  lontananza 
di  Laura.  E a me  pare  che  s’accorga  ancora,  come  il  figurarsi 
di  vedere  e udire  Laura  in  mezzo  a que’  boschi , troppo  poco 
corrisponde  alla  verità  e forza  delle  bellezze  o del  soave  par- 
lare di  Laura,  quando  ella  effettivamente  è presente,  e si  mira 
e si  ascolta  di  fatto;  sicché  può  ben  la  memoria  e l’immagina- 
tiva mettergli  davanti  a gli  occhi  parte  del  suo  Sole;  ma  troppa 
è quella  parte  che  se  ne  perde , col  solo  figurarsela  in  quegli 
alberi,  in  que’ venticelli,  in  quell’ acque,  ec. 
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D’ALTUI  AUTORI. 

Questo  sonetto,  se  crediamo  ai  Caslelvelro^  fu  composto 
dal  Poeta  quando  veniva  da  Cologna  per  ritornare  in  Proven- 
za. Di  che  reca  in  testimonianza  d seguente  luogo  del  Pe- 
trarca stesso,  tolto  dalla  epistola  quarta  del  libro  primo.  Inde 
Arduennam  ^Ivam,  scriptorum  testimonio  pridem  mihi  cagni- 
tam,  scd  visn  atram,  atque  horrificam , transivi  solits,  et  [qtiod 
magis  admireris)  belli  tempore  : sed  incautos,  ut  ajunt,  Deus 
aJiuvat  ex  psalmo  XXII.  4-  Etiam  cum  ingrediar  per  vallem 
umhrae  mortis  non  timeho  malum;  quia  tu  mecum  cs.  Virga 
tua,  et  bacttlus  tuus  ipsa  me  consolata  sunt.  La  lettera  è in- 
diritta a (Giovanni  Colonna  Cardinale.  Eorr. 

Osnz  VANNO  A GRAN  RISCHIO  UOMINI  ED  ARME.  Cioè  Uo- 

mini armati.  Virgilio  iEneid.  lib.  I.  v.  5.  Arma  virumque  co- 
no. li  questo  dice  per  la  guerra  che  allora  si  faceva  in  quelle 
parti,  siccome  egli  dice,  belli  tempore-,  e nel  sonetto  seguente: 
Dove  armato  Jier  Marte  e non  accenna.  Càstelvetho. 

CHE  ’L  Sol,  cii’a  d’Amor  vivo  i raggi.  — Che  quel  sole. 
Laura,  il  quale  ferisce  coi  raggi  d’amor  vivo;  e per  questo 
aggiunto  vivo,  dimostra  la  forza  e possanza  altra  che  se  fosso 
d'Amor  pinto  o immaginato.  E sai  come  erano  terribili  quei 
raggi,  poiché  se  benigna  il  dardeggiava,  si  disfaceva  per  trop- 
pa dolcezza  ; se  disdegnosa , l’ uccideva  la  paura  e l’ affanno. 
Bugi  OLI. 
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SONETTO  CXXV. 


La  vista  de)  bel  paese  di  Laura  gli  fa  dimenticar 
1 pericoli  del  viaggio. 


Mille  piagge  in  un  giorno,  e mille  rivi 
Mostrato  m’iia  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh’ a’  suoi  le  piante,  e i cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m’è  sol  senz’arme  esser  stato  ivi, 

Dove  armato  fier  Marte,  e non  accenna; 
Quasi  senza  governo,  e senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura. 

Rimembrando,  ond’io  vegno,  e con  quai  piume 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  ’l  bel  paese , e ’l  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto , ov’  abita  il  suo  lume. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 


Amor,  ch’A’suoi  le  piakte,  e i cori  impenna.  — Il  Ca- 
8lelv«(ro  espone:  Amore  impenna  le  piante  a' suoi,  facendogli 
cercare  molti  paesi  per  divenir  savil,  e i coti  |>er  mettergli  ad 
alte  imprese,  e per  fargli  divenire  lamosi  e Leali.  Io  non  cre- 
do die  voglia  dir  (joeslo;  ma  che  agli  amanti  lontani  Amore 
impenna  le  piante  e i cuori,  per  fargli  ritornare  volando  alla 
cosa  amata,  eh’ è il  loro  terzo  cielo,  dove  vivi  si  beatificano. 
£ però  dice  che  Amore  a lui  parimente,  nel  ritornare  a Laura, 
con  questa  immaginazione  avea  fatto  passare  in  un  giorno  solo 
mille  piagge  e mille  rive  nella  selva  d Ardenna. 
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Dove  armavo  eier  Marte,  e ron  accerra.  — Cioè  dove 
Marie  fiero  sta  armato , e non  accenna , ma  fa  daddovero , e 
mena  le  mani;  ovvero,  che  più  mi  piace,  dove  Marte  armato 
fere,  e non  accenna  di  ferire. 

Quasi  seria  goverro,  e seria  a r terra.  — Va  ripigliato 
ipiello  di  sopra:  Mi  piace  d’essere  stato  ivi  disarmato,  e solo, 
pieno  di  pensieri  gravi  e schivi,  quasi  legno  in  mare  sema  go- 
verno e senza  antenna.  E comparazione  che  calza  come  la  sella 
al  bue,  e sono  quattro  versi  forse  i peggiori  di  quanti  ne  fa- 
cesse il  Poeta. 

Pur  ciurìo  al  fir  delia  giohrata  oscura.  — Cioè  della 
giornata  pericolosa,  espone  il  Castelvelro.  Io  direi  che  la  chia- 
mi oscura  perchè,  camminando  per  una  selva,  benché  sia  di 
giorno,  si  cammina  allo  scuro. 

Rimembrando,  ond'io  vegro,  e cor  qoai  piume.  — Cioè  da 
che  luogo  pericoloso,  con  le  piume  d’ Amore  vane  e leggieri  ; 
che  se  si  fosse  abbattuto  ne’ mali  spirili,  guai  all’  uccello  ! 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura.  — Quando  l’uomo 
s’è  messo  ad  un  gran  pericolo,  e che  n’è  uscito,  pensandovi 
sopra,  sente  non  so  che  d’orrore  che  lo  commove. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire  ch’egli  avea  passato  siilo  e disarmato  la  ^rico- 
losa  selva  d’Ardenna  in  tempo  di  guerra,  e si  rallegra  dessero 
tornato  salvo  nel  bel  paese  d’ Avignone.  Camminerebbe  assai 
bene  il  primo  quadernario,  se  non  desse  alquanto  fastidio  l’ul- 
timo verso.  Ingegnosa  è la  spiegazione  del  Tassoni  ; non  si  do- 
Yca  però  forse  dire  cosi  in  generale  al  terzo  cielo,  ma  bensì  al 
lor  terzo  cielo.  All’incontro  gran  ragione, ha  avuto  il  Tassoni 
medesimo  «li  trattar,  come  ha  fatto,  il  secondo  «piadernario , 
che  veramente  è infelicissimo.  Nulladimeno  ambedue  i temarii 
hanno  poi  una  buon'aria,  e meritano  qualche  distinta  lode. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Quasi  seria  governo,  e seria  anterra  ec.  — Queste  pa- 
role interposte  e chiuse  tra  parentisi,  suonano  e Jui  ivi  come 
legno  senza  governo  e senza  antenna  è in  mare.  B/àgioli. 

Ma  *l  bel  paese  ec.  — Si  può  supporre  Avignone,  ove  al- 
lora allora  giunt’era.  Biagioli.  • 

Il  dilettoso  fiume.  — Il  Rodano.  Biagioli. 
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SONETTO  CXXVI. 


Tonnenlato  da  Amore,  vuole  frenarlo  colla  ragiohe, 
e mal  suo  grado  noi  pub. 


Amor  mi  sprona  in  uh  tempo , ed  affrena  ; 
Assecura , e spaventa  ; arde  , ed  agghiaccia  ; 
Gradisce,  e sdegna;  a se  mi  chiama,,  e scaccia; 
Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena: 

Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 

Onde  ’l  vago  desir  perde  la  traccia; 

E ’l  suo  sommo  piacer  par,  che  li  sp'iaccia; 
D’ error  si  novo  la  mia  mente  è piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado, 

N on  d’ acqua , che  per  gli  occhi  si  risolva , 
Da  gir  tosto,  ove  spera  esser  contenta: 

Poi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva,. 

Conven,  eh' altra  via  segua,  e mal  suo  grado 
Alla  sua  lunga  e mia  morte  consenta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un  AMICO  PEN8IEH  LE  MOSTRA.  IL  VADO,  - Da  CIR 

TOSTO,  OVE  ec.  — A questo  terzo  verso  manca  il  Ma,  doven- 
do dire:  Ma  da  gir  tosto  u spera  esser  contenta;  ovvero  di’ 
(che  più  mi  piace)  che  il  secondo  verso  va  letto  nel  terzo  luo- 
go. Per  vado  qui  la  ragione  e la  via  del  cielo  s’intende,  e non 
quella  delle  lagrime  amorose. 

DEL  MURATORI. 

Questi  sono  di  que’  contrapposti  che  erano  le  sole  saporite 
vivande  d' alcuni  gusti  corrotti  del  secolo  ultimamente  passato. 
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senza  badar»  cbe  0 troppo  aPfollali  e a lungo  andare  possono 
generare  più  tosto  noja  elio  diletto,  o ricercali  con  grande  am- 
bizione dell’  ingegno  fanno  più  dispetto  che  piacere  a chi  legge. 
Nè  dico  io  ciò,  (piasi  sia  da  biasimare  il  Petrarca,  perciocché 
egli  (pii  fonda  sul  vero,  ed  è altrove  parco  e giudizioso  dispen- 
siere di  tali  figure  ; ma  aflìnchè  i giovani  non  si  credessero  che 
qui  stesse  il  fiore  e il  meglio  do'  pensieri  ingegnosi,  come  ta- 
luno ha  voluto  dare  ad  intendere.  Solamente  indovinando  si 
può  capire  ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire  nel  primo  terna- 
rio -,  ma  in  ({ualunque  maniera  si  spieghi  la  mente  di  lui , si 
penerà  a mostrare  che  non  sia  o un  imbroglio,  o una  fredda 
giunta  quel  verso.  Non  dacquìi,  che  per  gli  occhi  sì  risolva. 
Nell’ultimo  verso  nota  quella  alcpianto  strana  maniera  di  dire: 
Alla  sua  lunga  e mia  morte,  cioè  alla  sua  e mia  afflizione, 
come  spiegano  gli  spositori.  Aggiungono,  che  il  sua  si  riferisce 
alla  mente  ; il  mia  al  corpo  : quasi  il  corpo  e la  mente  non  fos- 
sero tutti  e due  d'una  stessa  persona. 

D’ALTKI  AUTORI. 

Un  amico  pensier  ec.  — Il  Castelvetro  scrive  potersi  in- 
tendere di  spirazione  divina  che  mostragli  il  guado  di  conver- 
tirsi : ovvero,  che  pargli  meglio,  intender  della  morte.  E l’una 
c l’altra  spiegazione  credo  (Jiversa  dall’intendimento  del  Poe- 
ta, e più  àncora  la  seconda  ; e parmi  che  questo  pensiero  non 
sia  altro  che  il  discorso  della  ragione,  cioè  di  quella  favilletta 
di  ragione,  che  pur  per  entro  l’adombramento  delle  passioni 
traluce,  e credo  che  il  guado  che  gli  addita,  sia  (piello  pel 
quale  si  varca  al  primo  vero,  ove  si  può  l’anima  riposare. 
Dice  non  iT acqua  ec.,  per  essere  (L  bei  frutti  e fiori  sparso 
quel  vero,  mentre  l’ altro,  che  al  sensuale  contentamento  ti 
conduce,  è passo  di  lacrime  e di  dolore  ; e aggiugne  da  gir 
tosto,  per  esser  brevissimo  il  trapasso  dall’errore  alla  verità, 
a cui  s’accorge  d’essere  in  quello  irretito.  Bugioli. 
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SONETTO  CXXVH. 


£i  Laura  colla  sola  umilia^  c così  esorta  un  amico 
a far  con  la  sua  donna. 


V 


Oeri;,  quando  talor  meco  s’adira 

La  mia  dolce  nemica , eh’  è sì  alierà , 

Un  conforto  m’è  dato,  ch’i’  non  pera, 

Solo  per  cui  \ertù  l’alma  respira: 
Ovunqu’ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira. 

Che  di  luce  privar  mia  vita  spera; 

Le  mostro  i mici  pien  d’umiltà  sì  vera, 

Cli’a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  lira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A veder  lei , che  ’l  volto  di  Medusa , 

Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  : eh’  i’  veggio  esclusa 
Ogni  allr’aita;  e’  ’l  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all’ ali,  che  ’l  signor  nostro  usa. 

■ CONSIDKRAZIO.NI  DEL  TASSONI. 

* ■ Risponde  a quello  di  Ceri  Gianfigliacci , che  comincia  : 
Messer  Francesco,  chi  <T amor  sospira. 

Ch’A  forza  OCRl  SCO  SDEGNO  INDftTRO  TIRA.  À forza, 

cioè  per  forza.  Cosi  nel  volgare  di  Pietro  Crescenzio  ; Ed  a 
fuoco  sono  assai  convenevoli.  A in  luogo  di  per. 

l'L  f UGGIR  VAL  NIENTE. — Non  SO  Se  Vaglia  meno  il  fuggir 
da  chi  vola,  o l'idiotismo  con  ch’egli  è detto  qui. 


VOI.  t 
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DEL  MDRATORI. 

j’er  lina  risposta  fatta  per  le  rune  vale  qualche  cosa  di  più 
che  non  farebbe  per  sè  stesso.  Non  è già  componimento  di  forza 
alcuna,  ma  può  passare  nello  stile  dimesso  e tenue,  avendo  due 
buoni  versi  in  principio , ed  essendo  gentile  nel  secondo  qua- 
dernario il  ripiego  del  Poeta  per  salvarsi  dall’  ira  di  quella  ter- 
ribile guerriera.  Anche  la  chiusa  ci  fa  vedere  un’immagine  buo- 
na, figurandosi  il  Poeta  d’essere  schiavo,  e di  non  poter  fuggire 
dal  suo  padrone  Amore.  Picco  l' intero  sonetto  di  Geri  al  Pe- 
trarca. Messa-  Francesco , chi  iT  amor  sospira  - Per  donna 
ch’esser  pur  voglia  gucrrera;  - E com' piu  mercè  grida,  e più 
gli  è fera,  - Celandoli  H duo  sol  eh' e'  più  desira;  — Quel  che 
più  natura  o scienza  vi  spira , — Che  deggia  far  colui  che  ’n 
tal  maniera  — Trattar  si  vede,  dite;  e se  da  schiera  - Partir 
se  de,  benché  non  sia  senz’ira.  — Foi  ragionate  con  Amor 
sovente,  - E nulla  sua  condizion  v è chiusa  - Per  l’alto  in- 
gegno della  vostra  mente.  — La  mia,  che  sempre  mai  con 
lui  è usa,  — E men  ch’ai  primo,  il  conosce  al  presente,  — Con- 
sigliate; e do  fia  sua  vera  scusa. 

D’ALTRI  ACTORI. 

OvuaQVE  ELLA  SDEcsAsDo  GLI  OCCHI  CIBA  ec.  — Direi  che 
qui  significasse  aitandunijue , ogni  volta  che  : tuttavia  si  può 
interpretarlo  anche  in  senso  locale,  come  si  porta  dal  Vocabo- 
lario. Pagkllo. 

Che  iacea  nabmo  divestak  la  gente  ec.  — Dante  Inf.  IX. 
Venga  Medusa,  sì  ’l  farem  di  smalto.  E cosi  l’ avrebbe  quella 
torbida  vista  trasformato.  Biagioli. 

E ’l  ri'GGiR  VAL  NIENTE  ec.  — Qucsto  è Sonetto  di  stile  umile 
e rimesso,  come  vuole  il  soggetto  ; ha  dunque  torto  il  Tassoni 
di  biasimare  questa  frase  che  piega  nel  basso,  come  ognuno 
Tede,  ma  non  discorda  dal  colore  del  rimanente.  Biagioli. 
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SONETTO  CXXVIII. 


Pulr4  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laura  col  corpo, 
ma  non  cullo  spirito. 


P o ; ben  può’  tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e rapid’  onde  ; 

Ma  lo  spirto,  ch’iv’  entro  si  nasconde, 

Non  cura  nè  di  tua,  nè  d’ altrui- forza  ; 

Lo  qual,  senz’ alternar  poggia  con  orza. 

Dritto  per  l’ aure  al  suo  desir  seconde , 
Battendo  l’ ali  verso  l’ aurea  fronde  , 

L’ acqua,  e ’l  vento,  e la  vela,  e i remi  sforza. 

Re  degli  altri , superbo , altero  fiume , 

Clic  ’ncontri  ’l  Sol  quando  e ne  mena  il  giorno, 
E ’n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno: 

L’altro  coverto  d’amorose  piume. 

Toma  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1 

BE»  PUÒ’ TO  PORTARTENE  LA  SCORZA.  Puo'  per  pUoì. 

Cosi  altrove,  secondo  alcuni  : Beata  se’,  che  può’  beare  altrui. 

Lo  QUAL,  SENZA  ALTERNAR  ec.  — Nota  Lo  qual  in  principio 
di  verso.  Cosi  altrove:  Lo  qual  per  mezzo  quest’oscuro  valle. 

VERSO  L’AUREA  FRONDE.  — Chiama  aurea  fronde  per  meta- 
fora i capagli  dorati  di  Laura. 

K ’N  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lune.  — Sono  molto 
distanti  dalla  Provenza  e dal  paese  d’ Avignone  i principii  del 
Pò , da  potersi  dir  questo  di  lui , con  risguardo  di  Laura  che 
restava  verso  Ponente;  ma  con  tutto  ciò  questo  è bellissimo 
sonetto. 
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DEL  MURATORI. 

Non  crcili’rò  rlie  il  Poeta  abbia  a posta  dopo  il  Po  fatto 
seguire  un  può’ per  fare  un  po’  d’allillerasione,  ossia  un  bistic- 
cio^  o Togliam  dire  un  giocolino  freddo.  Per  accidente  è avve- 
nuto questo  scontro,  siccome  per  accidente  è avvenuto  ancora  a 
me  un  altro  simile  scontro,  in  dicendo  un  po'  iTallilterazione. 
Ora  pon  mente  come  la  fantasia  poetica  ha  ben  lavorato  d’im- 
magini in  questo  sonetto,  al  quale  veramente  si  conviene  im 
posto  decoroso  Tra  quei  del  Petr.nrca.  Vuol  dire,  che  quantun- 
que s’ allontani  da  Laura , pure  non  può  cessare  di  pensar  a 
lei.  Che  fa  egli  per  dirlo  poeticamente?  Si  volge  con  bella 
apostrofe  al  Po,  a seconda  di  cui  navigava  ; e valendosi  della 
volgare  opinione,  che  il  pensare  a’ lontani  oggetti  amati  sia  un 
])ortarsi  e un  volare  dell’animo  ad  essi,  dice  a quel  fiume,  che 
ben  può  seco  portare  il  corpo  di  lui,  ma  non  già  l’animo,  im- 
perocché questo  sen  vola  al  luogo  dove  Laura  soggiorna.  Nel 
primo  terzetto,  che  contiene  un’  ìinmagine  molto  splendida,  in- 
gegnosa e specifica  dell’ argomento  presente,  quell’ aòònnf/oni 
si  può  prendere  j)er  dilungarsi  e discostarsi  sempre  più  da 
Avignone  ; il  che  con  verità  si  dice  del  Poeta.  Bello  e vivace 
mi  sembra  l’ultimo  ternario  ancora,  dove  L'altro  significa  il 
mio  immortale,  cioè  lo  spirito  mio.  Notano  alcuni,  che  ne’ter- 
narii  si  ripete  solamente  ciò  che  già  è stalo  detto  ne’quader- 
narii;  ma  chi  vi  fisa  il  guardo,  ritroverà  passare  altrimenti  la 
faccenda. 

D’ALTRI  AUTORI. 

t 

i.v  scoBZA  ec.  — Intende  il  corpo  : questa  è forma  di  dir» 
rarissima  al  nostro  Poeta.  Parlando  del  pensiero  amoroso  che 
notte  c di  l’angosciava,  scrisse  (canz.  I.  parte  prima)  Che  tien 
ili  me  quel  dentro  ed  io  la  scorza,  e parlando  (canz.  XI1_. parte 
prima)  di  Laura  dice  : A'  quella  dolce  leggiadrelta  scorza  - Che 
ricoprin  le  pargolette  membra.  Sebbene  in  questo  secondo  caso 
il  discorso  sia  riferibile  più  specialmente  alla  candidissima  e 
delicatissima  pelle  che  ricopriva  il  corpo  di  Laura  ancor  gio- 
vinetta, come  fu  notato  dal  Biagioli  a suo  luogo.  Edit. 

SENz’Ai.TERNAR  POGGIA  cos  ORZA  ec.  — Della  nave  che,  viota 
dall’ onde,  piega  ora  dall’uno,  ora  dall’altro  lato,  dicesi  alter- 
na poggia  con  orza,  essendo  poggia  e orza  due  funi  di  qua  e 
di  là,  e per  estensione  i lati  ove  sono,  e onde  spira  contrario 
il  vento.  Buotoii 
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SONETTO  CXXIX. 


Egli  fu  colto  impensatamente  nelle  reti  di  Amore 
stcdc  sotto  un  alloro. 


Amor  fra  l’ erbe  una  leggiadra  rete 
D’oro  e di  perle  tese  soli’ un  ramo 
Deir  arbor  sempre  verde , eli’  i’  tant’  amo  ; 
Benché  n’  abbia  ombre  più  triste , clic  liete  : 
L’esca  fu  ’l  seme,  eh’ egli  .sparge,  e miete 
Dolce,  ed  acerbo,  ch’io  pavento,  e bramo: 
Le  note  • non  fur  mai , dal  di , cb’  Adamo 
Aperse  gli  occhi,  sì  soavi  e quele; 

E ’l  chiaro  lume , che  sparir  fa  ’l  Sole , 
Folgorava  d’ intorno  ; e ’l  fune  avvolto 
Era  alla  man , eli’  avorio  c neve  avanza  : 

Così  caddi  alla  rete;  e qui  m’han  colto 
Gli  atti  vagli! , c l’ angeliche  parole , 

E ’l  piacer , e 1 desire , e la  speranza . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  il  Poeta  finge  sé  stesso  un  uccello , Laura  un’  uccel- 
latrìce , Amore  il  ministro  dell’  uccellatrice , che  tende  le  reti 
sotto  un  alloro.  L’esca  egli  finge  che  sieno  le  dolcezze,  le  lu- 
singhe, le  speranze  -,  ed  il  richiamo  il  canto  di  Laura.  11  lume 
del  giorno,  che  invita  gli  uccelli  alla  pastur^  finge  che  sieno 
gli  occhi  di  Laura.  Ma  in  questa  parte  ho  qualche  dubbio,  di- 
cendo egli  ; 

E ’L  CHIARO  LUME,  CHE  SPARIR  FA  ’L  SoLE,  eC.  E panni 

che  fosse  meglio  chiamare  in  questo  luogo  gli  occhi  di  Laura 
lume  che  può  far  giorno  senza  il  sole,  e destar  gli  uccelli  amo- 
rosi alla  pastura,  che  lume  che  fa  sparire  il  sole.  Chè  come- 
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Sfio 

che  far  isparire  il  aule  qn!  non  tenebre,  ma  eccesso  di  lume, 
dinoti,  gli  uccelli  nondimeno  per  pasturare  nè  di  tenebre,  nè 
d'eccesso  di  lume  hanno  bisogno  j e per  questo  gli  uccellatori 
nè  di  notte  nè  sul  mezzogiorno  vanno  a pigliar  gli  uccelli  in 
pasture,  ma  solamente  nell’ apparire  e nel  calar  del  sole. 

DEL  MUIUTOFU. 

Corre  assai  bene  quest’allegoria,  e corrono  bene  tutti  i 
pensieri  e i versi.  Ma  se  qui  si  vuole  descrivere  un  principio 
d’innamoramento,  non  intendo  bene  come  quel  tristo  \iccella- 
tor  di  Amore  adoperasse  per  esca  anche  un  seme  acerbo  e di- 
spiacevole,  a fine  di  cogliere  nella  rete  il  mal  accorto  Poeta. 
Bastava  far  menzione  del  seme  dolce  e grazioso  ; e in  fatti 
l'ultimo  terzetto  solamente  parla  di  cose  dolci,  che  fecero  cader 
nella  ragna  il  nostro  Autore.  Ho  anche  gran  paura  che  qui  il 
bisogno  della  rima  abbia  condotto  Adamo  in  iscena,  senza 
ch’egli  n’avesse  gran  voglia. 

D’ALTRI  ACTORI. 

’i  SEME  CH’EGLI  SPARGE  E MIETE  ec. — Il  Seme  che  Amore 
sparge  e miete,  comprende  quanto  seduzioni  fanno  piegar  l’ani- 
mo alla  cosa  che  piace  ; le  quali  seduzioni  dolcissime  erano  al- 
tresì amare  al  Petrarca,  perchè  quando  troppo  acceso  il  desio 
a quelle  lo  menava,  l’ accoglieva  Laura  con  fiero  sembiante  ; e 
dice  che  le  bramava , riponendo  in  quello  che  a lui  promette- 
vano, la  sua  beatitudine,  c le  paventava  insieme  per  quelle 
acerbe  accoglienze  che  gli  davano  tanto  affanno.  Biagioli. 

Le  NOIE  ec.  — Che  rispondono  al  richiamo  dell’ uccellato- 
re, figurando  le  soavissime  e placidissime  parole,  siiuiglianti 
ai!e  quali  non  furono  sentite  mai.  Biàqìoii. 
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SONETTO  CXXX. 


Arde  di  amore  per  Laura,  ma  nou  it’è  mai  geloso, 
perche  la  virtù  di  lei  è somma. 


Amor,  che  ’ncende  ’l  cor  d’ardente  zelo, 

Di  gelala  paura  il  tien  costretto; 

E qual  sia  più , fa  dubbio  all’  Inlellello , 

La  speranza,  o ’l  timor,  la  Gamma,  o ’l  gielo. 
Trem’al  più  caldo,  ard’al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  desire,  e di  sospetto; 

Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o sott’  un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è mia  propria  la  prima. 

Arder  di  e notte;  e quanto  è ’l  dolce  male. 
Nè ’n  pensicr  cape,  non  che ’n  versi,  o ’n  rima: 
L’altra  non  già;  che  ’l  mio  bel  foco  è tale, 
Ch’ogni  uom  pareggia;  e del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  1’  ale. 


CONSIDERAZIONI  DEL  T.ASSONI. 

Risponde  ad  un  sonetto  di  niesser  Cinu  stampato  fra  le 
rime  antiche , che  comincia  ; Amor  com’  ha  ferito  di  suo  telo. 
Tratta  della  gelosia  ; ma  chi  desidera  veder  in  eccellenza  trat- 
tata questa  materia,  legga  quel  sonetto  di  Monsignor  della  Ca- 
sa: Cura,  che  timor  ti  nutri  e cresci,  ec.  E quell’ altro  del 
Tasso  : Geloso  amante,  apro  milT  occhi,  e giro  ec.  Non  parla 
il  Poeta  ne’  quatemarii  di  sè  stesso,  ma  in  generale  degli  amanti, 
che  sogliono  vivere  in  continuo  ardore  e in  continuo  timore. 

Pur  come  donna  ir  ur  vestire  schietto  ec.  — £ tolto  da 
Properzio  ; Et  miser  in  tunica  siupicor  esse  viri/m. 
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Ch’ogni  to»i  i-akeccia.  — Cioè  tulli  traila  ii^ualmcn le . 
Ma  è da  aVACrlire  che  il  Poeta  nel  Jlialogo  del  suo  segreto 
disse  il  contrario:  Fecognoscis  in  illius  verbà  insanias  luas, 
j)raccipiictjuc  zcltim.  E nel  Trionfo  d’ Amore:  D'.émor,  di  ge- 
losia, d'invidia  ardendo.  Chiamar yi;oco  l' amala,  l’usarono  an- 
che i poeti  antichi;  onde  Virgilio:  .4t  milti  sa  se  offerì  altro 
mcus  ignis  .dmyntas. 

t UEL  SUO  LIHE  IN  CIMA  -Chi  volar  pensa,  inoarno  spie- 
ga L’ALE.  — Volare  in  cima  del  suo  lume,  per  conseguire  il 
suo  amore;  non  tiri  di  lontano  chi  vuol  colpire.  Nondimeno 
(pii  e’  pare  che  si  possa  scusare  il  Poeta,  avendo  egli  chiamalo 
fuoco  la  donna  sua. 


DEL  MURATORI. 

Veggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i comentatori,  per  inten- 
dere la  mente  del  Poeta.  La  comune  sentenza,  e dei  migliori 
si  è,  che  voglia  dire  d’essere  amante,  ma  non  geloso  di  Laura. 
Ci  fa  egli  egregiamente  sapere  ne’ primi  .sei  versi,  che  due  qua- 
lità 8 uniscono  negli  amanti,  cioè  amore  e paura;  amore  che  si 
porta  alla  cosa  amata,  e tema  che  non  ami  altrui,  o vogliam  dir 
gelosia.  .Via  su  è cosi,  come  mai  può  dire  nel  secondo  quader- 
nario : Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  ciclo,  — Sem- 
pre pica  di  desire,  e lU  sospetto?  Adunque  di’,  che  presso  al- 
cuni espositori,  i quali  cosi  leggono  questi  versi,  è guasto  il 
lesto  del  Petrarca,  e dee  scriversi  ; Trcntal  più  caldo,  ariT  al 
più  freddo  ciclo  ; cioè  trema  e arde,  come  hanno  ancora  i ma- 
noscritti estensi  : le  quali  parole  si  riferiscono  in  generale  agli 
innamorati  profani  (come  anche  osserva  il  Tassoni),  e non  già 
al  Poeta,  il  (piale  si  esenta  nell' ultimo  ternario  da  questo  male 
comune  di  gelosia . Dicano  poi  a lor  talento  i comentatori  so- 
pra que’due  versi.  Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto  - Celi 
un  iiom  vivo,  o sott’iin  piccai  velo,  che  ha  il  Poeta  copiato  ed 
esposto  un  luogo  di  Properzio;  ch'io  non  lascerò  di  credere  che 
egli  o abbia  rubata  una  pezza  cattiva,  o se  tale  essa  non  è,  l’ ab- 
bia egli  male  infdzata  con  aggiugnervi  il  vestire  schietto  e il 
picciol  velo.  Provati  di  ben  comprendcri;  la  mente  del  nostro 
Poeta  : e poi , se  le  ne  dà  il  cuore,  di’  che  ho  il  torto.  Che  se 
il  Poeta  non  ha  (pii  avuto  in  animo  Properzio,  ma  solo  ha  vo- 
luto fare  una  comparazione  fra  il  suo  timore  e ([nello  d’ una 
donna  ec.,  egli  l’ha  fatto  con  poca  grazia,  e s’  è ideata  una  cosa 
Uiiticile  ad  tj.’guirsi,  c poco  onesta  ancora.  Nell’ultimo  terna- 
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rio  (lice  il  Poeta  che  Laura  non  mostra  più  amore  ad  uno  che 
ad  altro.  Ma  nè  pure  a me  finisce  di  piacere  quel  volare  in 
cima  del  suo  lume;  e ci  è uno  de’piìi  divoti  interpreti  del 
Petrarca,  il  qual  crede  cosa  al  suo  giudizio  non  degna  d’un 
tale  Poeta,  e meli  conveniente  alla  sua  modestia,  quel  senso 
che  gli  altri  comunemente  danno  a si  fatte  parole.  In  somma, 
può  dirsi  sonetto  che  non  sia  molto  glorioso  pel  nostro  Autore. 

D’ALTRI  ACTORI. 

Pus  COME  DONNA  IN  IN  VESTIRE  SCHIETTO  - CeH  UN  UOM 
vivo  'o  soii’CN  piccioL  VEio.  — (ili  sciocchi,  i quali  non  s’av- 
veggono, che  per  questa  esagerata  espressione  vuole  dimostra- 
re il  Poeta,  con  arte  e ingegno  da  par  suo,  come  suole  gelosia 
ingigantire  le  immagini  del  misero  che  possiede , e fare  delle 
ombre  smisurati  corpi,  se  non  ha  apparenze,  immaginarle  e 
vederle  in  atto;  gli  sciocchi,  torno  a dire,  che  ciò  non  vedono, 
trascorreranno  qui  a voler  dare  al  Poeta  il  biasimo  che  tutto 
in  loio  si  rinversa.  Bt  agi  oli. 

Del  novero  di  questi  sciocchi  è il  Muratori,  e noi  sotto 
le  insegne  di  sì  dotto  uomo  accettiamo  volentieri  il  diploma  di 
Sciocchezza , che  dal  Blagioli  ci  viea  regalato,  essendo  ancor 
noi  assai  poco  persuasi  delle  ambigue  frasi  qui  usate  dal  P-te- 
ta , per  esprimere  un  pensiero  alquanto  indecente.  Edit. 

Ch’ogni  uoh  pareggia  ec.  — Non  mostra  più  amor  ad 
uno,  die  ad  un  altro,  dpiid  Deum  non  est  acceplio  persona- 
rum.  Rom.  cap.  II.  II.  Castelvetro. 

E DEL  suo  LUME  IN  CIMA  ec.  — Cioc  : chi  pensa  di  divenire 
ajipresso  lei  il  predistinto,  s’inganna.  Pagello. 
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SONETTO  CXXXI. 


Se  i dolci  «guardi  di  lei  lo  tormentann  a morte, 
che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

3e  ’l  dolce  sguardo  di  costei  m’  aucide, 

E le  soavi  parolelte  accorte  ; 

E s'  Amor  sopra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorride; 
Ijasso,  che  fia,  se  forse  ella  divide, 

O per  mia  coljw,  o per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suol  da  mercè,  sì,  che  di  morte 
Là,  dov’ or  m’assecura,  allor  mi  slide? 
Però  s’  r tremo,  e vo  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura  ; 

Questo  temer  d’antiche  prove  è nato 
Femmina  è cosa  mobil  per  natura: 

Ond’  io  so  ben , eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


CONSIDERAZIOM  DEE  TASSONI. 

Se’l  dolce  sguardo  di  costei  m'arcide.  — Nota  che  usa 
que-lo  Poeta  di  sempre  dire  sguardo  dopo  la  vocale,  e guar- 
do dopo  la  coDSODantc.  E sonetto  dal  principio  al  fine  leggia- 
dramente tirato. 

Pemmira  k Cosa  mobil  per  matura.  — In  un  rottame  dì 
un’elegia  ili  Cornelio  (iallo  si  legge:  Femina  natura  variiim, 
et  mutabile  semper,  - Diligat,  ambiguum  est,  aderii  arme  ma- 
gis.  E pili  basso:  F.l  tantum  constane  in  levitate  sua.  Virgilio 
disse:  Varium  et  mutabile  semper  foemina.  Ma  avendo  detto  il 
Poeta  altrove  di  Laura  : O delle  donne  altero  e raro  mostro, 
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qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordinaria  insta- 
bile e sventata. 

DEL  MURATORI. 

Pulitezxa,  leggiadria,  ed  esatto  giro  di  sensi,  di  frasi  e di 
rime,  e un  argomentare  che  nei  medesimo  tempo  ha  dell'  in- 
gegnoso, del  tenero,  e finalmente  del  franco,  si  può  osservare 
nel  presente  componimento,  lo  non  contraddirei  ])unto  a chi 
volesse  annoverarlo  ira  i più  belli  del  Petrarca.  Consideralo  a 
parte  a parte  : non  ci  troverai  cosa  che  non  sia  bella . Nei 
primi  otto  versi  per  me  non  saprei  quale  particolar  bellezza 
accennare;  tutti  però  di  nobil  colore  sono,  e dicono  molto,  e 
contengono  vago  raziocinio  dal  meno  al  più  ; a ciascun  quader- 
nario, e massimante  il  secondo,  finisce  con  grazia  distinta.  Ap- 
plica il  Poeta  nel  primo  ternario  il  raziocinio,  e poi  nell’altro 
spiritosamente  conférma  la  cagione  ch’egli  ha  di  temere. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Divine...  Gli  occhi  suoi  da  mercè  ec.  — Di  amorosi  e 
compassionevoli  eh’ erano,  li  cangia  in  alteri  e turbali.  Eon. 

SICCHÉ  DI  MORTE- La,  DOV’OR  M’ ASSECURA,  AlLOR  MI  SFIDeI* 

— Quando  mi  guarda  benignamente  mi  da  sicurezza  di  vita, 
se  torvamente  mi  guardasse  mi  torrebbe  speranza  di  poter  cam- 
pare da  morte.  Noi  cosi  interpetriamo,  quello  fidare  che  me- 
rita se  gli  faccia  osservazione.  Eon. 

Femmira  è cosa  MOBIL  PER  NATURA  ec.  — 11  Tassoni  : ami - 
do  detto  altrove  il  Petrarca  di  Laura,  o delle  donne  altero  e 
raro  mostro,  cfui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile  e sventata.  Rispondo  al  Tassoni  prima- 
mente che,  se  mobilità  è natura  in  femmina,  non  è vizio,  non 
potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura  fa;  secondamente,  che 
dallo  esser  mobile  per  natura  non  seguita  Tessere  ordinaria  e 
sventata  una  donna;  terziamente,  che  Laura  si  mostiava  tal- 
volta severa  al  Poeta  per  colpa  di  lui.  Biécioii. 
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SONETTO  CXXXII. 


Si  addolora,  e teme,  che  riufermilà,  iu  cui  Laura 
si  trova,  le  tolga  la  vita. 


A.inor,  Natura,  c la  bell'  alma  umile, 

Ov’  ogni  alta  virtuJe  alberga,  e regna, 

Contra  me  son  giurati.  Amor  s’ ingegna, 

Cb’  i’  mora  affatto,  e ’n  ciò  segue  suo  stile  : 
Natura  lien  costei  d’ un  si  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegna  : 
Ella  è si  schiva,  ch’abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e vile, 
fiosì  lo  spirito  d’  or  in  or  vien  meno 
A quelle  belle  care  membra  oneste, 

Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E s' a Morte  Pietà  non  stringe  il  freno. 

Lasso,  ben  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  ond’  io  viver  solia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ov’OCS’ ALTRA  VIBTCDE  ALBERGA,  B REGNA.  Pajono  COn. 

trarii , umiltà  d’ anima  e altezza  di  virtù  , e non  sono  però  , 
mentre  si  parli,  come  qui,  di  quella  umiltà  eh’ è virtù,  e non 
pecoraggine. 

Ella  è si  schiva.  — La  voce  schiva  è della  provenzale. 
TanI  mas  schiva  e fera,  disse  Giraldo  di  Borneil. 

Cosi  lo  spirito  D’OR  IN  OR  VIEN  MENO  ec.  — Dovca  esser 
inierma  Laura,  e patire  slinimenti. 

Che  SPECCHIO  eran  m vera  leggiadria.  — E vero  che 
I infermità  distrugge  la  bellezza;  ma  all’ amante  non  manca 
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mai  bellezza  nell’ amata;  e però  quella  voce  erari,  che  dinota 
mancamento,  a me  pare  contea  l’ alletto  amoroso. 

E 8’ A Morte  Pietà  non  stringe  il  treno.  — Pietà  superna 
delle  miserie  mie,  non  pietà  in  essa  Morte,  che  sorda  e cieca 
si  fìnge,  nè  del  morir  di  Laura,  la  cui  bell' alma  più  non  de- 
gnava la  terra. 

DEL  MURATORI. 

Era  gravemente  inferma  Laura.  Sen  duole  seco  stesso  il 
Poeta  con  tessere  un  sonetto  di  ottimo  artifizio  e di  noli  po- 
che grazie.  Tre  cose  propone,  assai  leggiadramente  figurandole 
congiurate  contra  sè  stesso  : e tutte  e tre  le  spiega  appresso 
con  sentimenti  ben  poetici  e vaghi,  e direi  anche  ben  leggia- 
dramente espressi , ove  non  paventassi  che  paressero  alquanto 
scure  le  forme  di  que’ versi:  Natura  tien  costei  tF un  si  gen- 
tile - Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegna.  Certo  a tutta 
prima  non  si  raccoglie  prontamente  il  senso,  il  quale  è poi  que- 
sto ; che  la  natura  ha  fornito  Ijaura  di  si  delicata  complessio- 
ne, eh' essa  non  potrà  resistere  nè  pure  ad  un  picciolo  sforzo 
d’infermità.  Sono  ben  gentili  i due  versi  che  seguono,  e dei 
terzetti  io  non  saprei  dir  se  non  bene. 

D’ALTRI  AUTORI. 

I 

GIURATI  ec.  — Se  chiameremo  in  giudice  la  poesia  ella  ci 
dirà  che  in  alcuni  casi  giurato  può  farsi  termine  più  poetico 
che  congiurato  ; ne  sia  prova  l’esempio  stesso  del  Petrarca: 
Amor  ec.  Sostituite  sono  in  me  congiurali  alla  maniera  latina 
in  me  jiirarunt  somnus,  ventusqne,  fidescjuc.  Ov.  Her.  X.,  e 
la  frase  saprà  pili  di  prosa  che  di  verso.  Mosti. 

Natura  tien  costei  d’un  sì  gentile  - Laccio,  che  rullo 
SFORZO  È CHE  SOSTEGNA.  — Ci  perdoni  il  Muratori,  ma  questo 
giro  di  parole,  sebbene  assai  breve  e un  po’ astruso,  non  lascia 
di  parerci  elegante.  A schiarimento  del  concetto  potrebbe  sot- 
tintendersi : natura  tiene  legata  costei , la  parte  spirituale  di 
costei,  alla  parte  corporea,  con  un  laccio  tanto  gentile , dìliptl- 
to,  che  ad  ogni  menomo  sforzo  può  rompersi.  Lon. 
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SONETTO  CXXXIII. 


Attribuisce  a Ln^iura  le  bellezze  tutte,  e le  rare 
doli  della  Fenice. 

C^uesta  Fenice,  dell’aurata  piuma 
. Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
f'orma  senz’arte  un  sì  caro  monile, 

Ch’  ogni  cor  addolcisce , e ’l  mio  consuma  : 

Forma  un  diadema  naturai,  ch’alluma 
L’aere  d’intorno;  e '1  tacito  focile 
D'Ainor  traggo  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m’arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  d’ un  ceruleo  lend3o 
Sjwso  di  rose  i belli  omeri  vela  ; 

Novo  abito,  e bellezza  unica  e sola. 

Fama  nell’  otloralo  e ricco  grembo 
D’Arabi  monti  lei  ripone,  e cela, 

Che  per  Io  nostro  ciel  si  altera  vola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI., 

Questa  tenice,  dell’ aurata  piuma.  — È sopra  un  vesti- 
inenlu  nuovo  che  Laura  s'avea  messo,  e fa  il  Poeta  compara- 
zione tra  essa  e la  Fenice,  che  per  fama  si  tiene  che  sia  in 
Arabia.  Aurata  piuma  per  metafora  chiama  i capegli  di  Laura, 
che  parte  pendendo  giù  pel  collo,  e parte  alzandosi  sopra  la 
testa,  ad  uso  di  conciatura  femminile,  formavano  e diadema  e 
.monile  aurati,  qual  si  crede  aver  la  Fenice.  Et  caput  aurico- 
tnum,  niveiqiie  monilia  colli,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
Epistole.  C Claudiano  ; Rutilo  cognatum  vertice  sidus  - Attol- 
lil  cristatus  apcx,  tenehrasque  serena  - Luce  secat. 
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PCRPOREA  VISTA  D’US  CERl'LEO  LEMBO.  RaSSOmIglia  la 

cotta  ed  il  vestimento  di  Laura  purpureo,  Fregiato  d’ azzurrino, 
con  un  ricamo  a rose,  alle  piume  della  Fenice,  che,  secondo 
Plinio  e Solino,  sono  cilestre  e rosse.  Sydomam  piclo  clami- 
dem  dmimdala  limbo,  disse  Virgilio.  E Clandiano  dell’istes- 
sa  Fenice  : Antevolant  Zephjrriim  pennae,  quas  caerulus  ambii 
— Flore  color,  sparsoque  super  dilescit  in  auro. 

Fama  NELi.’onoKATo  E meco  ghembo  ec.  — Può  intendersi 
che  la  fama  divolga  che  la  Fenice  abili  fra  i monti  delf.\rabia; 
ma  che  veramente  eli’ abita  in  Provenza,  e .«e  ne  vola  altera 
per  ((uelle  parli.  Ovvero  che  due  sono  le  Fenici;  una  che  la 
fama  divolga  che  fra  i monti  dcU’Arabia  si  stia  celata;  e l’al- 
tra, che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que’ contorni.  Un 
sonetto  si  legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto,  diigent’anni  so- 
no , ad  imitazione  di  questo,  il  quale  essendomi  pamto  degno 
d’  esser  letto,  ho  voluto  aggiugnerlo  qui,  jier  rinovar  la  memo-  . 
ria  di  quel  poeta,  che  già  si  va  perdendo.  Questa  Fenice,  che 
battendo  F ale  - Dall’  Oriente  all'  Occidente  viene,  - In  fronte 
ha  la  sembianza  di  quel  bene,  - Di  che  si  poco  al  cieco  mon- 
do cale.  — Dagli  occhi  quelt  angelico  fatale  - Foco  sfavilla 
di  salute  e spene,  - Che  qualità  dall' alta  cagion  tiene,  - Che 
può  far  sola  l'anima  immortale.  — Cangiando  clima,  cangia 
il  suo  bel  manto,  — E si  rinova  nelle  fan, me,  come— Il  mondo 
quando  il  veste  primavera.  — Ma  sol  casta  bellezza  del  bel 
nome  - /.’  ha  fatta  degna  ; c questo  è quel  che  tanto  - Sovra 
d' ogn  altra  la  fa  gir  sì  altera. 

DEL,  MURATOr.I. 

Lo  stile  di  questo  sonetto  ha  del  sostenuto  e del  sublime. 
Con  brio  se  gli  dà  principio,  e si  conduce  col  medesimo  passo 
al  fine.  Ma  molto  più  de  quademarii  alla  mia  vista  riescono 
belli  i ternarii.  Senti  nel  primo  di  cjuesti  che  spiritoso  estro,  e 
nelfaltro  che  gentil  pensiero  è (judlo  di  tacitamente  chiamar 
mentitrice  la  Fama,  c ingannate  le  genti  che  credono  la  Fenice 
in  Arabia,  quand'ella  è veramente  in  Provenza.  Si  può  dubi- 
tare se  assai  aconcia  sia  la  metafora  del  monile,  ossia  della  col- 
lana, poiché  i monili  sogliono  cirroudarc  o collo  o braccia  ; ma 
l'aurata  piuma,  ossiano  i capelli  di  I.aura,  nou  le  circonda- 
vano il  collo.  Rispondi,  che  la  parola  monile  si  poteva  meglio 
dilfinirc  da  alcuni,  essendo  non  solamente  catena,  ma  anche 
altro  ornamento  d'oro,  di  gemme  e di  perle,  che  soglia  pen- 


5^0 


SONETTI  E CANZONI 


dere  d;il  collo  massimamente  alle  donne.  Dat  longa  monilia 
collo,  disse  Ovidio  nel  X.  delle  Metamorfosi.  Potrebbe  dirsi 
qualche  cosa  di  qiitd  diadema,  da  cui  il  focile  d' amore  traggo 
fuoco  ; ina  sareblic  un  volerla  vedere  troppo  per  minuto  : ed 
io  finalmente  non  pretendo  di  ristringere,  e molto  meno  di  met- 
tere in  ceppi  l’ampia  libertà  de’ poveri  poeti. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Cii'oGsi  eoa  ADDOLCISCE,  E ’L  MIO  cosBDHA  ec.  — Le  chio- 
me di  Laura  piacciono  ad  ognuno,  ma  non  toimentano  ogniuo 
curoc  fanno  me  che  sono  innamorato.  C^scslcetho. 

Un  diadema  nail’hal  ec. — Questo  nalurale  risponde  per- 
fettamente a quello  che  ha  detto  di  sopra,  chiamando  senz'ar- 
ie il  monile  tonnato  al  collo  di  Laura  da  quelle  medesime 
chiome  che  formano  al  di  lei  capo  diadema.  Kdtt. 

LiQLiDo  SOTTILE  LOCO  ec.  — Qucsto  fioco  Uquìdo  sottile 
tratto  da  Amore  col  tacilo  focile,  è sicuramente  la  tenuis  Jlam- 
ma  dell’epigramma  LI.  che  Catullo  derivò  dal  frammento 
d’ode  rimastoci  dell’amorosa  fanciulla  di  Lesbo.  Ebit. 

Fàua  ec.  — Che  vi  sia  ciascun  lo  dice  - Dove  sia  nessun 
lo  sa.  Cantò  il  Mctastasio  della  Fenice.  Ecco  come  bene  il 
Petrarca  ha  messa  in  chiaro  la  cosa , ed  ha  sciolto  l’ indovi- 
nello, sema  farci  peregrinare  in  Arabia.  Eoit. 
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SONETTO  CXXXIV. 

1 più  famosi  poeti  non  avrebber  cantalo  che  di  Laura, 
se  V avesser  veduta. 

Se  Virgilio  ed  Omero  aveasin  visto 

Quel  Sole,  U qual  vegg’  io  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a costei 
Avrian  posto,  e l’un  stil  con  l’altro  misto; 

Di  che  sarebbe  Knea  turbato  e tristo, 

Achille,  Ulisse,  e gli  altri  Semidei; 

E quel,  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo;  e quel,  cb’ancise  Egisto. 
Quel  fior  antico  di  virtuti,  e d’arme. 

Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d’ onestate,  e di  bellezze!  ^ 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest’  altr’  lo  : ed  o pur  non  molesto 
CU  sia  ’l  mio  ingegno,  e ’l  mio  lodar  non  sprezze  ! 


COMSIUERAZIONl  DEL  TASSONI. 

Qdzl  Soie,  ii.  qual  vecg’io  cor  gli  occhi  miei.  — Non 
dubita  che  si  creda  che  lo  vedesse  con  gli  occhi  d’altri;  ma 
vuol  significare  che  gli  occhi  dell'  amante  scorgono  bellezze  nel* 
l'amata,  che  altri  non  le  sa  scorgere. 

Avrian  posto,  e l'un  sul  cor  l’altro  misto.  — Dubito 
se  voglia  dire  che  Virgilio  ed  Omero  avrebbono  fatto  a ma- 
donna Laura  una  giornea  mezzo  alla  greca  e mezzo  alla  latina, 
come  già  fece  un  Dottore  del  fio.  in  Padova , il  quale  vesti 

Queste  rime  d’un  comento  latino,  ricamato  di  paragrafi  e di 
igeati.  Il  Gastelvetro  non  espone  stile  per  scrittui-a,  nè  per 
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maniera  di  dire,-  ma  per  vena  <T  ingegno.  Io  noi  torrei  che  per 
istiracchiamento. 

E QUEL,  CHE  RESSE  ARRI  CIRQUARTA9BI  - Sì  BERE  IL  MORDO. 
— Di  queste  frasi  idiote  ne  tapinengia  tutto  il  sonetto. 

Quel  eiob  Artico  di  virtuii,  e d'arme.  — Avendo  il  Poe- 
ta cantato  di  costai  in  latino,  animosamente  l' antepone  a tutti 
gli  antichi  ; e forse  fu  miglior  cittadino  di  tutti , ma  non  gii 
maggior  uomo. 

DEI.  MURATORI. 

Di’pure  con  tutta  sicureEsa  ch'egli  è uno  dei  men  belli 
sonetti  del  nostro  Autore.  Comincia  con  istile  e garbo  pro- 
saico, e va  quasi  sempre  del  medesimo  trotto.  Nota  un  pa- 
tente esempio  d’anfibologia  là  dove  dice:  e quel,  cK ancise 
Kgislo , cioè  Agamennone.  Chi  fu  l’uccisore?  Crederanno  i 
lettori  che  Agamennone.  E pure  questi  fu  l’ucciso, e l’ ucciso- 
re Egisto.  Poscia  mira  nel  primo  ternario  poco  felicemente  de- 
scritto Scipione  Africano,  mentre  non  individua  il  Poeta  se 
non  troppo  tardi  Quei  fior  antico  ec.  Ma  seguitiamo  innanii.  ' 

' D’ALTRI  AUTORI. 

L’ur  stil  cor  i’ altro  misto  ec.  — Non  pare  che  tenga  ìa 
censura  fatta  dal  Tassoni  a questo  luogo.  Per  questa  mistione 
di  stile  intendiamo  la  somma  del  poetico  ingegno  appalesato 
da  Virgilio  e da  Omero  nei  loro  differenti  poemi'.  Quasi  di- 
cesse: Omero  e Virgilio,  Se  fossero  vissuti  a questo  tempo, 
avrebliero  messo  insieme  quel  di  meglio  ch'ebliero  nei  proprii 
stili , bellissimi  ambedue  per  diversi  rispetti , e fatto  di  due 
bellissimi  un  più  bellissimo,  a fine  di  dar  fama  a costei.  Edit. 

E QUEL  CHE  RESSE  ARRI  CIRQUARTASEI  Sì  BERE  IL  MORDO 

ec.  — Augusto,  glorioso  e grande  per  avergli  Virgilio  l’opera 
sua  immortale  intitolata,  il  quale,  tanti  anni  governò  il  mondo 
in  tanta  pace,  che  fu  serrato  a Giano  il  suo  delubro.  Bucioli. 

Errio  di  quel  cariò  ec.  — La  rude  Musa  di  Ennio,  per 
usare  la  frase  di  Stazio,  cantò  di  Scipione  africano:  e in  lode 
di  Scipione  africano  compose  anche  il  Petrarca  un  poema  la- 
tino, assai  pregevole  per  quell’età,  ora  da  nessuno  più  letto, 
fuorché  dai  letterati  di  grossa  schiena.  k'niT. 

Di  quest’altr’io  ec.  — Quest’ altro  fiore,  tutti  s’accorgo- 
no, non  altri  poter  esser  che  Laura.  Eoit. 
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Teine,  che  le  sue  rime  non  sìrn  atte  a celebrar  degnamente 
le  virtù  di  Laura. 


Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  AcliUle,  sospirando  disse: 

O fortunato , che  si  clilara  tromba 
T rovasti , e chi  di  te  sì  alto  scrisse  ! 

Ma  questa  pura  e candida  colomba, 

A cui  non  so  s'al  mondo  mal  par  visse. 
Nel  mio  stil  frale  assai  po.co  rimbomba: 

Cosi  son  le  sue  sorti  a ciascun  fisse. 

Che  d’ Omero  dignissima,  e d’ Orfeo, 

O del  pastor,  eh’ ancor  Mantova  onora, 
Cb’andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme , e fato  sol  qui  reo 

Commise  a tal,  ebe  '1  suo  bel  nome  adora; 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


CONSIDERAZIONI  DDL  TASSONI. 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba. — Tomba  è voce 
provenzale  ; usolla  Arnaldo  Daniello  dicendo  : E segrai  tan , 
tro  me  pori  a la  tomba. 

O FORTUNATO,  CHE  SÌ  CBiABA  TROMBA  6C.  — Cicerone  prò 
Arch.  : O fortunate  adolescens,  qui  tuae  virtutis  praeconem 
Homerum  inveneris. 

Ma  questa  PURA  e candida  colomba.  — Non  è compara- 
zione, ma  contrapposizione,  perciocché,  Achille  secondo  Ales- 
sandro, fu  fortunato,  avendo  avuto  scrittore  che  seppe  non  so- 
damente cantare,  ma  ingrandir  le  sue  lodi;  ma  Laura  è sl)^- 
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lunata,  essendole  toccato  in  aorte  un  poeta  che,  volendola  ce- 
lebrar, si  scompiscia. 

O DEL  PASioB,  cH’ ANCOR  Masiova  ONORA.  — Dà  a cono- 
scer Virgilio  con  la  più  bassa  materia  ch’egli  trattasse,  che  fu 
di  cose  pastorali  -,  ma  forse  volle  significare  che  essendo  Laura 
donna  di  villa , se  Virgilio  avesse  avuto  a cantar  di  lei,  n’avreb- 
be pastoralmente  con  egloghe  sotto  nome  di  qualche  Ninfa 
cantato,  poiché  nè  il  poema  eroico,  nè  la  georgica,  a lei  s’adat- 
tavano. 

Stella  dietorme.  — 0 da  quella  d’Achille,  o dall’ altre 
che  a Laura  tant' altre  grasie  avevano  cagionate. 

E FATO  SOL  QUI  REO.  — Cioè  in  questo  punto  solo  catti-' 
vo,  e contrario  alla  medesima  Laura. 

■Commise  a tal,  che’l  suo  bel  nome  adora.  — Io  direi: 
commise  il  suo  bel  nome  a tale  che  l’adora;  ma  non  loderei 
la  maniera  del  dire. 

Ma  forse  scema  sue  lode  parlando.  — La  voce  scemo  e 
scemare  è della  provensale.  Pfon  vi  ano  cors  tan  scem  iT  humi- 
lital,  disse  Arnaldo  Daniello. 

DEL  MURATORI. 

Ha'tanto  da  poter  fare  buona  e bella  comparsa  fra  gli  al- 
tri. Usa  bene  Verudisione  antica,  ed  esalta  egregiamente  col- 
l'esempio d’Alessandro  il  merito  di  Laura.  Solamente  nel  ter- 
narii il  contesto  dei  pensieri  non  appare  molto  spedito.  Voglio 
che  tomba  sia  soce  provensale;  ma  avendola  sicuramente  gli 
Italiani  presa  da  tumha  dei  latini , che  anch’essa  è presa  dal 
greco,  non  occorreva  <pii  l’ osservazione  del  nostro  Tassoni. 

D’AI,,TRI  AUTORI. 

O DEL  PASTOR  CH’ ANCOR  Mantova  ONORA  Bc.  — Nomina  a 
questa  guisa  Virgilio,  per  aver  avuto,  come  ognun  sa,  dalle 
dolci  querele  pastorali  cominciamento  la  fama  e la  fortuna  di 
lui.  Chi  udendo  nominar  Titiro  non  corre  col  pensiero  a Vir- 
gilio? Oltre  questa,  possono  benissimo  aver  luogo  le  ragioni 
addotte  dal  Tassoni  qui  sopra.  Edit. 

FATO  SOL  QUI  REO  ec.  — La  fortuna,  o fato  che  vogliam  dire, 
è stata  in  tutto  benigna  a Laura  avendola  privilegiata  di  bel- 
lezza, d’ingegno,  e d’animo  nobilissimo.  In  questo  solo  gli  sì 
mostrò  nemica,  che  le  diede  a lodatore  tale  che,  lungi  dal  dar 
risalto  alle  lodi  di  lei,  le  sminuisce.  Eotr. 
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Prega  il  Solf  a non  privarlo  il*-lla  vista  del  bealo 
paese  di  Laura. 


Almo  Sol  ; quella  fronde , eh’  io  sola  amo , 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e senza  par,  poi  che  l’adorno 
Suo  male,  e nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a mirarla:  i’  ti  pur  prego  e chiamo, 
O Sole;  e tu  pur  .fuggi;  e fai  d’intorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti  ’l  giorno; 
E fuggendo  .mi  toi  quel , eh’  i’  più  bramo . 

L’ombra,  che  cade  da  quell’ umil  colle. 

Ove  favilla  il  mio  soave  foco, 

Ove  ’l  gran  lauro  fu  picciola  verga; 

Crescendo , ineiitr’  io  parlo , agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 

Ove  ’l  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Almo  Sol  ; quella  fronde,  ch’io  sola  amo.  — Dice  soia, 
perchè  Apollo  non  amò  sola  la  fronde  del  lauro,  avendo  egli 
amato  altri  che  Dafne,  in  piante  convertiti. 

OS  SOLA  AL  BEL  SOGGIORNO  cc.  — A me  si  fa  più  vcrisimile 
che  il  Poeta  di  lontano  vedesse  il  lauro,  da  lui  vicino  alla  casa 
di  Laura  (come  si  disse  altrove)  piantato,  che  non  Laura  me- 
desima ; e che  dica  sola  verdeggia,  a dinotare  un  tempo  di 
verno,  nel  quale  il  freddo  dovea  avere  estinte  l’ altre  fronde 
d’ intorno. 

Suo  MALE,  E NOSTRO  VIDE  IN  PRIMA  Adamo. — Volendo  lo- 
dar la  bellexza  di  quel  lauro,  dice  che  non  s’era  veduta  simi- 
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le  pianta  dal  di  ch<!  Adamo  vide  l’albero  della  vita,  che  fu 
adorno  suo  male  e nostro.  O di’,  che  chiami  adorno  suo  male 
e nostro,  le  bellezze  d’Era,  seguitando  l'altra  sposizione.  Ju- 
cundiim  mahiin  est  viro  mulier,  disse  Monandro,  dnc  pos  iVa- 
dam  manget  dei  fusi  - Lo  fntg  don  Uig  em  enambiist  - Tan 
hello  non  aspirei  Crisi,  disse  Guglielmo  di  Cabestano. 

E ruGcrnuo  m toi  qbel,  cii’i’  fiù  braho. — Cioè  la  dol- 
ce vista  del  liealo  loco  , ove  albergava  Laura . Ovidio , de 
Lem.  Amor.  : Qiuie  praehat  hitas  arbor  spatinntibus  umbras, 
- Quo  posila  est  primum  tempore,  virgo  fnit.  Da  questo  più 
mi  confermo  che  il  Poeta  p.nii  del  lauro  piantato  già  da  lui, 
il  qii.vle  di  piccola  verga , alljero  grande  è da  diro  che  fosse 
divenuto.  Clic  se  parlasse  di  Laura  stessa,  safcbbe  un  descri- 
verla rUrganda,  o la  Donna  del  (^orso.  Pure,  chi  volesse  di 
lei  intendere,  potrebbe  sporre  grande,  cioè  di  bellezza  e di 
virtù  ; ma  a n>e  non  piace. 

4 

DEL  MURATORI. 

Ancor  qui  avrei  consiglialo  il  buon  Petrarca  a serbar  la 
frase  d’Adamo  a suggelli  più  morali.  £ credo  che  signilìchi  u 
in  generale  la  donna , o Èva  in  particolare,  dicendo  l'adorno 
suo  male,  e nostro.  Cammina  )>ene  il  resto  del  sonetto,  e mas- 
simamente mi  par  degno  di  commendazione  l’ultimo  ternario. 
Avea  il  Poeta  una  volta  formato  questo  sonetto  nella  maniera 
che  segue,  come  appare  dal  suo  originale.  . 

Almo  sol.  Quella  luce  chio  sola  amo 
Tu  prima  amasti,  al  suo  fido  soggiorno 
Yivesi  or,  senza  par,  poiché  laddorno  . 

Suo  male  et  nostro  vide  inprima  adamo. 

amor  ti  riehiamo 

Stiamo  a vederla,  al  suo  amor  ti  chiamo 
Che  già  seguisti,  or  fuggi,  et  fai  dintorno 
Ombrare  i poggi,  e te  ne  porti  il  giorno. 

Et  fuggendo  mi  toi  quel  chi  più  bramo. 

Lombra  che  cade  da  quel  humil  colle 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco 
Ovel  gran  lauro  fu  picciola  verga. 

Crescendo  a poco  a poco  agliocchi  tulle 
La  dolce  vista  del  bealo  loco. 

Ovel  mio  cor  cola  sua  donna  albei'g.i. 
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Transcrip.  per  Jo. 

I Almo  sol  quella  fronde  ciùo  sola  amo 

al  suo  bel 

3 Tu  prima  amasti  or  sola  al. bel  soggiorno 
3 Slassi  a cui  par  non  fu 
3 Verdeggia  et  senza  pari,  poiché  laddomo 
3 Verdeggia,  et  senza  par,  poiché  laJdorno  eie. 
13  Cresce  mentre  chio  parlo,  e agli  occhi  tolte 
13  Crescendo  mentrio  parlo,  a gli  occhi  lolle  etc. 


D’ALTRI  AUTORI. 

CH’IO  SOLA  AMO  ec.  — ^iuna  altra  avendo  parte  nel  suo 
pensiero.  Biscioli. 

OR  SOLA  AL  BEL  SOGGIORNO  — VERDEGGIA  ec.  — Scrisse  il 
presente  sonetto  d’inverno. 'Adunque  vuol  dire  : siccome  è sola 
quella  fronde,  cioè  il  lauro,  in  questa  stagione,  che  sia  verdeg- 
giante, cosi  colei  che  nel  lauro  si  figura,  è nel  luogo  che  fa  di 
se  adorno  per  sue  virtù  e bellezza,  fra  quante  da  Èva  inaino 
a qui  furono,  la  sola  che  sia  donna.  Biscioli. 

ADORNO  SCO  MALE  E NOSTRO  cc. — ■ Intende  sicuramente  par- 
lare d'Eva,  e non  già  dell'albero.  Quando  Toripiato  Tasso, 
molestato  da'  pedanti,  si  gettò  a razzolare  ne'  vecchi  poeti  le 
frasi  più  leccale  per  ingemmarne  la  sua  nuova  Gerusalemme, 
non  ommise  di  cacciar  dentro,  in  una  delle  più  belle  ottave 
eh’  egli  abbia  composte,  anche  questo  adorno  male.  Ecco  parte 
di  queir  ottava  : Forse  avverrà,  s' il  del  benigno  ascolta  - Gli 
umani  preghi  e se  di  noi  gli  cale,  - Che  venga  in  queste  selve 
ancor  talvolta,  - Qual  prima  il  vidi  il  nostro  adorno  male- E 
i begli  occhi  ec.  Canto  Vili.  sL  8.  Veggasi  come  stia  a disa- 
gio questa  frase  nel  luogo  più  appassionato  del  poema  : ed  im- 
pari, chi  avesse  bisogno  di  questa  lezione,  che  gli  adorni  mali 
vanno  usati  con  assai  parsimonia , chi  non  vuole  sconciare  la 
composizione.  Edit. 

Crescendo,  hentr’io  parlo,  agli  occhi  tolle-La  dolce 
VISTA  del  beato  loco  ec.  — M’  avverte  il  Castelvetro  che 
TOoIsi  a piena  intelligenza  far  cenno  del  luogo.  Stava  il  luogo 
dov’era  Laura  a piè  dell'umil  colle,  onde  lo  vagheggiava  il 
Poeta,  e andandogli  dietro  il  sole,  a misura  che  l’ ombra  s'al- 
lungava, gli  toglieva  la  vista  di  quello.  Biscioli. 
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SONETTO  CXXXVII. 


Paragona»!  ad  una  navf  in  tempesta,  e che  incominda 
a disperare  del  porto. 


ir’assa  la  nave  mia  colma  d'obblio 

Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla , e Cariddi  ^ ed  al  governo 
Siede  ’l  signor,  anzi  ’l  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rio , 

Che  la  tempesta  e ’l  fin  par,  ch’abbi’  a scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir , di  speranze , e di  desio . 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  stanche  sarte; 

Che  son  d’error  con  ignoranza  attorto. 
Celansi  i duo  miei  dolci  usati  segni  ; 

Morta  fra  l’ onde  è la  ragion , e 1’  arte  ; 

Tal  ch’incomincio  a disperar  del  porto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  metafora  della  nave  significa  l’anima,  ed  è dei  migliori 
senz'altro  questo  sonetto;  ma  non  è già  incomparabile,  come 
lo  tengono  certi  cervelli  di  formica , a'  quali  le  biche  pajon 
montagne. 

COLMA  D’OBBLIO.  — Intendi  alla  trascurata,  che  tutta  è ob- 
blio  di  sè  stessa  la  merce. 

E’L  ria  PAB,  CH’ABBI’  A sciiERKO.  — Per  fine  intendi  Tesser 
tranghiottita  dall’ onde.  Scherno  è della  provenzale.  Car  fel  per 
esquem,  disse  Guglielmo  Figera. 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  ec.  — Che  i sospiri 
< gli  affanni  rompano  la  vela  della  nave  d’ un  amante,  che  sol- 


clii  il  inar  d’ A mure,  va  Lenlssiino  ; ma  die  la  rompano  le  sjie- 
ranze,  e i desiri, che  sono  i venti  che  spirano  in  poppa,  ed  in- 
golfanu  la  nave,  a me  non  piare. 

Pioggia  ni  lagsimar,  rebbia  ni  sobgm  ec. — Con  ragio- 
ne oppose  il  Castelvelro,  che  la  pioggia  e la  uehliia  non  rallen- 
tano le  corde  e le  sarte,  anzi  più  tirate  le  fanno  stare.  i 

DEL  MCR.VrORI. 

Per  un'allegoria  ben  sostenuta  e guidata,  col  fine  di  significa- 
re l’inquieto  stato  d’uno  che  sia  perduto  dietro  agli  amori  del 
mondo,  questa  è creduta  eccellente  ; ed  ha  sopra  tutto  da  capo 
a piedi  un  andamento  maestoso  di  versi,  che  non  è sì  frequente 
nell’  altre  fatture  del  medesimo  artefice.  Contutlociò  è da  ve- 
dere se  la  virtù  della  chiarezza  s’ abbia  a contentare  di  quel 
colma  tVobblio,  per  significare  che  la  sua  nave,  ossia  l’anima 
sua,  è dimentica  di  sé  stessa,  o de' passati  pericoli.  Lascio  che 
sia  poco  ben  detto  che  la  nebbia  rallenti  le  corde  o sarte,  fa- 
cendole essa  anzi  star  più  tirate;  perchè  se  è errore,  è del 
Petrarca,  non  come  poeta,  ma  come  fisico.  E dico  più  tosto 
che  le  sarte,  le  quali  sono  d'errar  con  ignoranza  attorto,  han- 
no bisogno  d un  buon  cemento,  affinchè  appaja  una  convene- 
vole siiuìglianza  fra  le  corde  d’una  vera  nave  e quelle  della 
nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  corde  uno  de’ più  neces- 
sari ed  utili  strumenti  della  nave  ; e quella  della  nave  fantasti- 
ca, se  son  composte  d'errore  attortigliato  coll'ignoranza,  non 
possono  essere  se  non  istruraenti  sempre  dannosissimi.  O s’ al- 
tro intende  il  P.  di  dire , egli  non  si  lascia  molto  intendere. 
In  somma,  la  conclusione  del  Tassoni  non  sembra  senza  fon- 
damento. 

D’ALTRI  AUTORI. 

\ CIASCUa  REMO  UN  PEK3IER  PROHTO  E RIO  - ChE  LA  TEM- 
PESTA E ’L  Pia  PAR  CH’ABBI’ A scHERBO  ec.  — Vorrebbe  dar 
addietro,  fatto  accorto  del  pericolo  che  corse,  ma  certi  ardili 
pensieri  spingono  innanzi  la  nave  a furia  di  remi , poco  cu- 
rando quel.peggior  male  che  possa  avvenire,  e il Jine,  che  par 
debba  significare  il  far  naufragio.  Edit. 

OSATI  sEcai  ec.  — Chi  non  riconosce  a questi  usati  segni 
gli  occhi  di  Laura  i*  Ej>n. 
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SONETTO  CXXXVIII. 


Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e predice^ 
dolente,  b morte  di  lei. 


Una  candida  cerva  sopra  l’erba 

Verde  m'apparve  con  duo  coma  d’oro 
Fra  due  riviere  all’ ombra  d’un  alloro, 

• Levando  ’l  Sole  alla  slagion  acerba. 

Era  sua  vista  si  dolce  superba , 

Ch’l’  lasciai  per  seguirla  ogni  lavoro; 

Come  l’avaro,  clic  ’n  cercar  tesoro. 

Con  diletto  l’aflanno  disacerba. 

1)  Nessun  mi  tocclii  » , al  bel  collo  d’ intorno 
Scritto  avea  di  diamanti^  e di  topazj  ; 

« Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  » . 

Ed  era  ’l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Cli  occhi  mici  stanchi  di  mirar , non  sazj  ; 
Quand’  io  caddi  nell’  acqua , ed  ella  sparve. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Usa  candida  cerva  sopra  l’erba  ec.  — Càndida  come 
quella  di  Sertorio,  e candida  per  lo  candore  interno  ed  ester- 
no di  Lanra. 

CON  DUO  CORNA  D’ ORO.  — Come  quella  d’  Ercole  appresso 
Pindaro,  e d’ oro  ad  imitazione  delle  chiome  di  Laura.  Nondi- 
meno avverliscaai  qui,  che  Aristotile  nella  Poetica  tiene  che 
faccia  errore  im  poeta  a dire  che  una  cerva  abbia  le  coma  ; • 
lo  disac  appunto  per  Pindaro. 

Fha  due  RivuRE.  — Nelle  quali  ai  dirama  Sorga  tra  Yal- 
cluaa  e Lilla. 
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ALL'OMBRA  D' UN’ ALLORO.  — Del  corpo  (li  Laura  si  può  in- 
tendere che  ombreggiava  l’anima,  e di  cui  disse  altrove:  Che 
qui  fece  ottura  al  jior  degli  anni  suoi. 

Levando ’L  Sole  alla  stagion  acerba.  — Cioè  al  nascer 
del  sole,  in  tempo  di  primavera,  e alli  sei  d'.^prile,  come  aL 
trove  s’è  dichiarato. 

DOLCE  suEERBA.  — Dolcemente  maestosa  ed  altera. 

«Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.»  — Cioè  piacque 
al  mi(r  Dio  di  farmi  libera,  e sciolta  da  tutte  le  qualità  imper- 
fette e da  tutti  gli  amori  vani. 

En  ERA  ’L  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno.  — Accenna  epici 
trentatre  anni  in  circa,  de’ (piali  disse  Dante:  In  mezzo  del 
camrnin  di  nottra  vita  ec. 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazii.  — Lascia  il 
verbo  erano,  e si  serve  dell’ e/a  del  verso  antecedente.  Stanco 
già  di  mirar,  non  sazio  ancora,  disse  altrove. 

Quanu’io  caddi  nell’acqua,  ed  ella  sparve.  — Lo  spa- 
rire significa  la  morte  di  l.aura,  ed  il  cadere  nell’acqua  la 
(liiantità  delle  lagrime  che  il  Poeta  sparse  per  la  sua  morte. 
E V isione  che , quanto  a me , tengo  che  il  Poeta , dopo  che 
Laura  fu  morta,  la  si  fingesse. 

DEL  MURATORI. 

Da  questa  finzione  o visione^ se  fu  fatta  in  vita  di  Lanra, 
potremo  ricavare  che  il  Petrarca  avea  il  privilegio  di  saper 
mirare  e cogliere  nell’ avvenire.  Ma  troppo  verisimile  è ch’egli 
facesse  il  profeta  dopo  il  fatto.  Essendo  poscia  irnslume  de’ so- 
gni non  divini  di  non  essere  affatto  simili  alle  cose  vere,  può 
passare  tutto  quello  che  qui  ne  conta  il  Poeta.  Per  altro  s’egli 
avesse  preteso  di  far  qui,  come  pensano  alcuni,  una  favoletta, 
un’allegoria,  o una  di  quelle  finzioni  colle  quali  gli  antichi  ve- 
stivano qualche  vera  azione,  io  non  sarei  pienamente  soddisfatto 
di  quelle  corna  rf  oro  per  rappresentare  le  chiome  di  Laura , 
certo  dissomiglianti  non  poco  dalle  corna  cervine.  Avrei  (LfTi- 
coltà  su  quel  mio  Cesure,  che  qui  dicono  significare  il  mio  Dio, 
e sul  cadere  nell'  acqua  per  esprimere  il  pianto  del  Poeta.  Ma, 
come  dissi , possono  aver  luogo  in  un  sogno  umano  tutte  que- 
ste immagini.  Solamente  dunc^ue  osservo  che  nel  secondo  qua- 
dernario la  comparazione  dell  avaro  non  è portata  con  parole 
e maniera  calzante.  Dopo  aver  detto  essere  stata  sì  dolce  e 
vaga  la  vista  di  quella  cerva,  ch’egli  lasciò  per  seguirla  ogni 
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allru  lavoro , voloa  ragiono  che  la  similitudine  seguente  avesse 
presso  a poco  un  tal  senso;  corno  l’avaro, che  obblia  luti’ altro 
per  cercar  tesoro,  e sol  pensa  all’oro  ch’egli  sospira  e spera, 
o altra  slmile  cosa.  Ma  il  dire  ch’egli  allora  divenne  simile  ad 
un  avaro,  il  quale  in  cercando  un  tesoro  disacerba  con  diletto 
il  suo  all'anno,  abbastanza  non  comprendo  come  questo  abbia 
forza  nel  caso  presento. 

D’AbTRI  AUTORI. 

Scrive  ima  visiono,  sotto  la  quale  dipinge  il  suo  innamo  - 
ramento,  e s’indovina  ijnello  che  gli  avvenne;  cioè  che  Laura 
morisse  di  mezza  età.  E tocca  una  istoria  la  qu#le,  se  ben  mi 
ricorda,  Plinio  e Solino  cap.  33.  attribuiscono  ad  Alessandro 
il  Magno  ed  a Cesare.  Cei-vis  ¥Ìtac  ìongissimae  signiim,  quod 
quidam  cum  torquibus  aureis  ab  Alexandro  Magno  datis  post 
longum  tempus  invenit.  Forse  l’ha  fatto  il  Petrarca  per  po- 
tere servire  alla  libertà  Libera  farmi,  che  all’ Imperatore  sta  il 
concedere  privilegio  di  libertà.  CASTEirerto. 

Come  l’avaro  che  in  cercar  tesoro  - Con  uìletio  l'Af- 
VANNO  DISACERBA.  — Non  è senza  un  qualche  aspetto  di  verità 
la  censura  del  Muratori.  Ma  qui  pure  è da  osservare,  come  in 
molli  altri  luoghi,  che  a giudicare  delle  similitudini  poetiche 
si  richiede  un  po’ di  larghezza.  L'avaro  in  tanto  oblia  ogni  al- 
tra cosa  [>er  cercar  tesoro , in  quanto  nella  ricerca  di  questo 
ritrova  il  suo  sommo  diletto.  Ora  se  il  Poeta  pose  la  cagione 
per  l’effetto,  non  è da  dargliene  poi  sì  gran  biasimo.  F.dit. 

DI  DIAMANTI  6C.  — Per  la  fermezza  contro  Amore,  e di  to- 
pazii  che  si  crede  avere  virtù  contro  ogni  bollimento,  e per 
qiiesio  ancora  conira  la  Lascivia  che  è movimento  troppo  sal- 
tellante, e lieto  di  molli  caldi  spiriti.  Così  (Trionfo  della  Ca- 
stità V.  I3I.  e segg.)  Alla  qual  (T  una  in  mezzo  Lete  infusa  , 
- Catena  di  diamanti  e di  topazio,  - Che  s'usò  fra  le  danti  e, 
oggi  non  s’usa,  - Legar  il  vidi  ec.  CiSTBLrf.iRo. 

Ed  era  ’l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno  oc.  — Accenna 
. il  tempo  che  Laura  morì , e figurando  la  vita  in  un  giorno  il 
•’^cni  mezzo  determina  quello  del  vivere,  eh’ è d’anni  70.,  ed  è 
|)or  conseguente  di  35  la  metà.  Ma  siccome  Laura  mori  di  34- 
anni,  però  dice  il  sole  era  già  volto  al  mezzo  giorno,  ina  non 
ancora  ivi  giunto.  Così  Dante,  figurando  il  tempo  che  l’uomo 
vive,  disse  in  principio  del  primo  canto:  ?ìel  mezzo  del  caia- 
min  di  nostra  vita.  Bi,ìgioli. 
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SONETTO  CXXXIX. 


Ripone  lulla  la  sua  rdicllà  solo  nel  contemplar 
le  bellezze  di  Laura. 


Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, 

Nè  più  si  brama,  nè  bramar  più  lice; 

Cosi  me , Donna , il  voi  veder , febee 
Fa  in  questo  breve,  e frale  viver  mio. 

Nè  voi  stessa,  com’or,  bella  vid’io 

Giammai,  se  vero  al  cor  l’occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensici-  ora  beatrice, 
die  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

Più  non  dimanderei:  che  s’ alcun  vive 
Sol  d’odore,  e tal  fama  fede  acquista; 
Alcun  d’acqua,  o di  foco  il  gusto,  e ’l  tatto 
Acquetan,  cose  d’ogni  dolzor  prive; 

1’  perchè  non  della  vostr’alma  vista? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è sonetto  fatto,  o almcn  finto,  mentre  che  il  Porta 
stava  nella  presenza  di  Laura  mirandola  fiso  ; ed  è concetto 
altissimo,  ma  troppo  ardilo,  come  quello  che  paragona  la  vista 
d’  una  creatura  mortale  a quella  del  Creatore.  Leggesi  contut- 
tociò  fra  le  rime  di  Dante  un  madrigale  che  anch’egli  ha  si- 
mil  concetto.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei  — Di  guar- 
dar a Madonna  il  suo  bel  viso,  - Mirerol  tanto  fiso,  ec. 

Né  voi  8IESS.4,  coM’os,  BELLA  viD’ IO.  — Tolto  da  Proper- 
zio ; Are  iUa  mihi  formosior  unquam  - Visa  est.  Ed  è quello 
che  nelle  cose  perfette  suole  avvenire , che  quanto  più  si  mi- 
rano, tanto  più  » ammirano,  e pare  che  sempre  in  esso  vadano 
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nasconilo  e moltiplicanrlu  belleT’.ze.  Con  plus  lesgart,  plus  la 
veu  abellir,  disse  Anselmo  Faidit.  E Dante;  Io  non  la  vidi 
tante  volte  ancora,  — Ch'io  non  trovassi  in  lei  nova  bellezza. 

Dolce  del  mio  pehsieb  oha  beatrice.  — Cioè  ora  che  vi 
lasciate  mirare. 

Che  virce  ocm  alta  speme,  ogri  desio.  — Cioè  qualun- 
que altra  cosa  e più  S|icrata  e desiderata  nel  mondo  vi  cede. 
Ovvero  : ogni  mia  speranza  ed  ogni  mio  desiderio  di  qual  si 
voglia  altra  cosa  vi  cede.  Ovvero  : non  mi  resta  che  sperare  nè 
che  desiderare  mentre  vi  miro,  perciocché  ogn’ altra  speranza 
mia-  ed  ogn’  altro  mio  desiderio  resta  soppresso  e vinto.  Ovve- 
ro : voi  beate  il  mio  pensiero  in  guisa  (concedendomi  ora  che 
io  vi  possa  mirare  a mio  senno)  che  vincete  ed  abbagliate  di 
sorte  ogn’ altra  mia  speranza  ed  ogn’ altro  mio  desiderio  della 
bellezza  vostra,  eh  io  non  istimo  che  si  possa  conseguire  mag- 
gior dolcezza,  nè  altro  contento  maggiore.  Mas  vos  passas  to- 
tautre  pensarnen,  disse  Guido  Duisello. 

E SE  KOS  FOSSE  IL  SUO  FUGGIR  SI  RATTO.  — Si  riferisce  a 
quel  veder  voi  di  sopra , volendo  il  Poeta  inferire  che  tal  ve- 
duta e tal  sua  contentezza  si  fuggia  ratta  per  colpa  di  Lanra  , 
la  quale  non  sopportava  d’ esser  lungo  tempo  mirata.  Il  Ca- 
stelvelro  interpreta  che  il  Poeta  rivolga  il  parlare  da  Laura 
agli  ascoltanti  ; ma  l’ ultimo  verso  mosti'a  eh’  egli  continui  con 
Laura  il  suo  favellare.  E ben  vero  che  i ternarii  a me  non  pa- 
jono  corrispondere  alla  beliczza  de’ qualemarii. 

CHE  8’ ALCUN  VIVE  - SoL  D’ ODORE.  — Non  si  vive  d’odore, 
che  io  mi  creda;  e se  Laerzio  scrisse  che  Democrito  si  man- 
tenne tre  giorni  vivo  coll’odor  del  pan  caldo,  non  fu  l’odore 
che  lo  mantenne,  ma  il  vapore.  Qiiod  autem  quidam  Pythago- 
ricorum  dicunt,  non  est  rationabile;  nutriri  namque  dicunt 
quaedam  ammalia  odoribus,  disse  .Aristotile  nel  lib.  De  sens. 
al  capo  y . Solino  nulladimeno  e Plinio,  tra  l’ altre  bugie,  scris- 
sero che  gli  Astomi , popoli  senza  bocca , vicini  alle  fonti  del 
Gange,  si  manteneano  vivi  di  solo  odore. 

Alcun  d’acqua,  o di  foco.  — Di  sopra  la  voce  alcun  si 
riferisce  ad  uomini , e qui  si  riferisce  ad  animali  : il  che  per 
cosa  stravagante  fu  notata  dal  Castelvetro.  E veramente  io  non 
istimerei  che  senza  scrupolo  si  potesse  imitare,  non  solamente 
per  lo  trapassamento  da  spezie  a spezie,. ma  anche  perchè  la 
voce  alcun,  senza  aggiunto,  non  suol  servire  al  genere  neutro. 
Vedi  Plinio,  De  pjralis.  Pompilio  Piacentino  anch’egli  in  quel 
suo  libro  De  rebus  naturalibus  scrisse  che  l’elemento  del  fuo- 
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CO  ha  i suoi  animali  come  1'  acqua  ; ma  la  comune  e vera 
o pinione  è , che  niuno  elemento  semplice  nutrisca . E però  il 
fuoco  (se  c’è  fuoco)  non  ammettendo  la  mistione  d'altro  ele- 
mento senza  consumarlo,  non  può  nutrire.  Nè  il  camaleonte 
vive  d’aria  sola,  come  hanno  tenuto  alcuni  ; nè  la  Salamandra 
vive  nel  fuoco,  benché  per  la  sua  naturai  freddezza  |ier  cjual- 
che  spazio  resista  ai  fuoco.  ()uod  cero  pìsces  aqua  non  nu- 
triantur,  lo  dichiara  manifestamente  Aristotele  nell'  ottavo  del- 
l’istoria degli  animali. 

Acqi'Etan,  cose  d’OCNi  dolzok  pbite.  — La  voce  dolzore 
è da  lasciare  agli  antichi,  come  quella  che  sa  di  rancido.  Deu- 
sor  dice  la  provenzale. 

DEL  MURATORI. 

Tomo  a dire  che  in  argomenti  sì  profani,  quale  è quello 
che  ora  tratta  il  Poeta,  non  si  dovrebbono  mischiare  certe  ve- 
rità teologiche.  Di  teneri  pensieri  è formato  il  .secondo  quader- 
nario. Vorrei  l’ultimo  terzetto  più  febee  e meno  intralciato;  e 
poi  concedo  bene  che  la  poesia  si  possa  valere  di  queste  canta 
favole  isteriche,  perchè  ad  essa  basta  il  verisimile;  ma  è saggio 
consiglio  il  fame  buona  scelta,  ed  obbligo  poscia  l’innestarle 
con  leggiadria.  Le  correzioni  e variazioni  di  questo  sonetto, 
che  si  leggono  nell’originale  del  Petrarca,  sono  le  seguenti 
Transcrip.  per  me  ■ 

I Si  come  eterna  vita  e veder  Dio.  etc. 

4 Questo  breve  et  fugaee  viver  mio. 

4 Fa  in  questo  breve  et  fraile  viver  mio 

5 Ma  si  bella  come  or  non  vi  vidio 

5 Ne  voi  stessa  comor  bella  vidio 

cj  * L erbette  veidi  e i fior  di  color  mille 

IO  Sparsi  al  ombra  dun  elee  antiqua  e negra 

1 o va.  Pregan  pur  chel  bel  pc  gli  prema  o tocchi.  ■ 

1 3 Kl  del  di  vaghe  angeliche  faville 

I 3 Saccende  intorno,  en  vista  si  rallegra 

■ 4 Dessor  fatto  seren  da  si  begli  occhi,  {cat.  hic) 

g Et  se  non  fusse  il  suo  fuggir  si  ratto, 

IO  Più  non  demanderei,  che  salcun  vive 

I I Sol  dodore,  et  tal  fama  fede  acquista 

la  Salcun  dacqqa,  o di  foco,  el  gusto,  el  tatto 

13  Acquetan  cose  dogo!  dolzor  prive. 

14  Io  perche  non  de  la  vostra  alma  vista  P 
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, D’ALTRI  AUTORI. 

Oonchiadono  i maestri  in  divinità,  che  la  beatitudine  eter- 
na consista  in  godere  Dio,  il  che  si  fa  veggendolo.  Ora  il  Pe- 
trarca dice  che,  siccome  eterna  vita  è vedere  Dio  , cosi  a lui 
è felice  vita  il  vedere  Laura.  E siccome  niuna  cosa  si  deside- 
ra, veggcndo  Dio,  cosi  egli  non  desidererebbe  nè  mangiare,  nè 
bere,  nè  altra  cosa  per  vivere.  E perchè  si  poteva  dire  che  un 
corpo  non  glorificato  non  viverebbe  di  vista,  come  fanno  i glo- 
rificati, o le  anime,  risponde  che  ciò  sarebbe  possibile,  poiché 
si  trovano  uomini  che  vivono  d’odore,  ed  animali  d’acqua  e 
di  fuoco.  E preso  da  Dante  in  im  Madrigale  ; Poiché  saziar 
non  posso  gli  occhi  miei  -Di  guardare  a Madonna  il  suo  hel 
fiso;  - Mirerai  tanto  fiso, -Ch'io  diverrò  beato,  lei  guardan- 
do. — d guisa  iT Angel,  che  di  sua  natura,  — Stando  su  in 
altura,-  Diven  beato,  sol  vedendo  Iddio; -Così  essendo  uma- 
na criatura,  - Guardando  la  figura,  - Di  questa  Donna  che 
iene  il  cor  mio,  - Paria  beato  divenir  qui  io;  - Tant’é  la  sua 
virtù,  che  spande,  e porge,  — Avvegna  non  la  scorge,  — Se 
non  che  lei  ormra  desiando.  E parimente  da  Dante  nel  Con- 
vito; Io  comendo  lei  dalla  parte  del  corpo:  e dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de'  piaceri, 
e in  tra  gli  altri  di  que'  di  Paradiso.  Lo  più  nobile  è quello 
che  è scritto,  e fine  di  tutti  gli  altri,  si  è contentarsi:  e que- 
sto si  è esser  beato  ; e questo  piacere  è veramente,  avvegnaché 
per  altro  modo  nell  aspetto  <li  eostei  : [che  guardando  costei, 
la  gente  si  contenta)  tanto  dolcemente  ciba  la  bellezza  di  co- 
stei, gli  occhi  de'  riguardatoli.  Ma  per  altro  modo,  perchè  lo 
contentare  in  Paradiso  è perpetuo,  che  non  pub  ad  alcuno 
modo  esser  questo.  CatuUus  ad  Lesbiam,  Epigr.  LI.  : Jlle  mi 
par  esse  Deo  videtur,  - Ille  si  fas  est,  superare  divos,  - Qui 
sedens  adversus  identidem  te  - Spectat , et  audit  : - Dulce 
rilenlem.  CÀSTELfETSo. 
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SONETTO  CXL. 


InTila  Amore  a veder  il  he])' andamento,  e gli  atti 
dolci  e soavi  di  Laura. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura  altere  e nove: 

Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  che  ’l  cielo  in  terra  mostra. 
Vedi,  quant’arte  dora,  e ’mperla,  e nnostra 
L’ abito  eletto , e mai  non  visto  altrove  ; 

Che  dolcemente  i piedi,  e gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 
L’erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell’ elee  antiqua  e negra, 
Pregan  pur,  che  ’l  bel  piè  li  prema,  o tocchi^ 
E ’l  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S’ accende  intorno  ; e ’n  vista  si  rallegra 
D’ esser  fatto  seren  da  sì  begli  occhi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  j 

Questo  è UDO  di  que'sonetti  che  mostrano  veramente  di  ^ 

esser  fatti  da  maestro  dell' arte.  ‘ 

LA  GLoniA  nosTRA.  — Gloria  d’Araore,  perocché  le  bellez-  „ 

ze  di  Laura  il  faceano  trionfante  ; gloria  ded  Poeta  per  quella 
ch’ei  disse  altrove:  Ond' io  a dito  ne  sarò  mostralo  : — Ecco 
chi  pianse  sempre,  e nel  suo  pianto  - Sopra  il  riso  cfogn' altro 
fu  beato.  Perocché  a giuria  gli  risultava  l’essere  stato  amante 
di  cosi  bella  donna.  ■ 

Che  dolcemente  i piedi,  e gli  occhi  move. — Io  giurerei  f 

che  il  Poeta  ci  mise  il  Che  per  non  aver  trovata  maniera  di 
metterci  il  come,  che  di  ragione  entrar  ci  dovea.  Ovvero  in- 
veì. I.  37 
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terpreta  ahito  per  portamento,  e per  maniera  di  gesti  pieni  £ 
grazia,  con  eh’  ella  movea  gli  occhi,  e i passi. 

DEL,  MURATORI. 

Se  non  è il  più  bello,  è almeno  uno  de’  più  belli  del  nostro 
Poeta.  Qui  ti  si  rappresenta  un’  estasi  amorosa  ; e il  Poeta,  agi- 
tato da  straordinario  estro  ed  alTetto,  più  non  considera  Laura 
come  cosa  umana,  ma  si  bene  come  sovrumana  c maravìgliosa 
cosa,  e tale  ch’essa  riempia  di  dolcezza  e l>ellezza  gli  altri  og- 
getti. Ecco  dunque  con  che  stupore  e bizzarria  entra  il  Poeta  in 
questo  sonetto  e con  che  sublimità  e amenità  segue  sino  al  fine. 
Rime  dilhcili  ben  maneggiate;  ogni  verso  limato;  ogni  senti- 
mento magnifico  e pellegrino,  e ornato  di  vaghe  figure.  Un 
estro  sì  gagliardo  e un’estasi  cotanto  alTettuosa  fa  che  l’ulti- 
mo terzetto , quantunque  sì  arditamente  splendido , ci  appaja 
bellissimo.  Ma  di  gran  lunga  ]>iù  leggiadra  e più  sicuramente 
bella  si  è l' immagine  che  nel  primo  terzetto  dà  anima  e pre- 
ghiere all’ erbette  e ai  fiori.  Ammira  e imita  alle  occasioni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Vedi  lume,  che’l  cielo  la  tebea  mostra.  — La  bellezza 
di  Laura  rende  immagine  del  cielo  : ossia  fa  che  in  terra  si 
goda  una  parte  di  cielo.  Enir. 

Che  dolcemeste  ec.  — 11  Tassoni  vorrebbe  scommettere 
che  il  Petrarca  usasse  questo  che  per  non  aver  saputo  tro- 
var modo  a ficcare  il  come  nel  verso.  Ma  potrebbe  questo  che 
esser  relativo  sì  d’arte  e sì  d’abito;  nulla  Sstando  che  si  legga 
qiiant' arte  move  dolcemente  gli  occhi  ed  i piedi,  oiTero  F ahito 
eletto  che  move  dolcemente  i piedi  e gli  occhi,  intendendosi 
per  abito  portamento.  Il  Castelvetro  per  abito  vuole  s’ inten- 
da in  vece  corpo,  eh’ è come  abito  e vestimento  dell'anima. 
Ad  ogni  modo  è questo  un  neo,  e forse  il  solo,  in  un  sonetto 
tutto  folgorante  d’  altronde  di  poetici  lumi.  Un  grosso  pedante 
avrebbe  cacciato  in  punta  di  questo  verso  un  Com  tanto  fatto, 
e se  ne  sarebbe  tenuto.  Enn. 
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SONETTO  ex  LI. 


Jiull.i  può  imniaginara  Ji  più  perfetto,  che  veder  Laura 
e sentirla  parlare. 


Pasco  la  mente  d'un  sì  nobìl  cibo, 

'■  Cb’ ambrosia  e nettar  non  invidio  a Giove: 
die  sol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D’ogni  altro  dolce,  e Lete  al  fondo  btbo, 
T.t1oi',  ch’odo  dir  cose,  e ’n  cor  descrilio. 

Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove; 

Ratto  per  man  d’Amor,  nè  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo:  ^ 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita, 

Suona  in  parole  sì  leggiadre  e care. 

Che  pensar  noi  poria  chi  non  l'ha  udita. 

A.llor  insieme  in  men  d’  un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingeg;no,  e natura,  e '1  Ciel  può  fare. 

I COiSStDERAZIOJII  DEL  TASSONI. 

Che  sol  nirasdo, obblio  nell'alma  piovi  oc.  — È quello 
che  disse  altrove  più  sopra  : Dolce  del  mìo  pensier  ora  beatri- 
ce, — Che  vince  ogni  altra  speme,  ogni  desio. 

IN  MEN  D’L'N  PALMO  APPARE  - VisiBiLMENTE. — Visibilmente 
quanto  alla  dolcezia  delle  parole  non  sono  visibili  ; ovvero  in-  * 
tendi  visibilmente  per  sensibilmente.  Bibo,  describo,  delibo  e 
rapto  sono  voci  da  non  se  n’invaghire,  nè  anche  per  necessità 
di  rìina. 
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DEL  MURATORI.  ^ 

Sono  possenti  a ilisguslare  ogni  lettore , anche  idolatra  del 
Petrarca,  queste  allettate  rime.  La  gloria  d’essere  vario,  sen- 
za fallo  dovuta  al  nostro  Autore,  non  dee  giiignere  fino  all'uso 
di  rime  si  strane,  rubate  agli  antenati  di  pidenzio  ; sicché  dai 
due  primi  versi  in  poi,  che  sono  ben  gentili , il  rimanente  de’ 
quadernari  si  vuol  più  tosto  tollerare  che  commendare.  Ad 
ambedue  i ternarii  danno  una  gran  vivacità  le  belle  e magni- 
fiche esagerazioni  ed  iperboli,  proprie  d'nn  amante,  che  quivi 
ai  leggono.  Parrà  soverchia  delicatezza,  ma  tuttavia  non  vo’ ta- 
cerlo ; cioè  che  in  vece  di  dire  in  men  (f  un  palmo,  più  vo- 
lentieri avrei  detto  in  poco  silo,  o altra  simil  cosa  più  nobile 
e risoluta , 'che  non  era  l’adoperare  il  compasso.  Leggisi  tutta- 
via questo  sonetto  nell’originale  del  Petrai'ca.  Ne  ho  trascelto 
queste  poche  mutazioni. 

Transcrip.  per  me. 

I Pasco  la  mente  dun  si  nobil  cibo  etc. 

6 Per  legger  vento  mentre  spirtol  move 

6 Perche  da  sospirar  sempre  retrove. 

7 Rapto  ilunaltra  per  man  damor  ne  so  ben  dove  etc. 
i4  Arte  amor,  ingegno,  et  natura  el  ciel  pò  fare. 

DEL  MURATORI. 

Lite  ai  eondo  bibo  ec. — Esagerazione  'mitologica  per  di- 
mostrare, che  non  si  ricordava  più  di  nulla  quando  fissava  il 
bel  volto  di  Laura.  Edit. 

Doi'i’U  DOLCEZZA  cc.  — Quella  del  vedere  all'altra  dell'udi- 
re congiunta.  Edit. 

E IN  MEN  D’CN  PALMO  ec.  — Si  riferisce  alla  dimensione 
del  viso  di  Laura.  iVla  non  ha  torto  il  Muratori,  cui  questa 
immagine  pute  un  po’  del  fabbrile.  Edit. 

V isiBiLMENTE  ec.  — Arte,  ingegno,  natura  e 'I  cielo  son  tutti 
nomi  rappresentanti  altrettante  idee  astratte  ; il  volto  di  Laura 
raccoglie  in  sé  solo  tutto  quel  di  meglio  che  l’ arte,  l’ ingegno, 
la  natura  e<l  il  cielo  posson  produrre,  e siccome  il  volto  di 
Laura  è cosa  sensibile,  e possinm  anche  dire  w.«èi/e,  cosi  dice 
il  Poeta  che  per  esso  non  solamente  in  vi.T  discorsiva  ma  di 
fatto,  visibilmente,  si  dimostra  il  potere  si  dell’ nr/e  e si  del- 
V ingegno,  d^lla  natura  e del  ciclo.  Edit. 
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SONETTO  CXLII. 


Avricinandost  ul  paese  di  Laura,  sente  la  forza 
del  suo  amore  verso  di  lei. 


Ju  aura  gentil , che  rasserena  i poggi 

Destando  i fior  per  questo  ombroso  bosco. 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  conven,  che ’n  pena,  e ’n  fama  poggi 
Per  ritrovar , ove  ’l  cor  lasso  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tosco: 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e fosco , 

C«;rco  ’l  mio  Sole , e spero  vederlo  oggi  ; 

Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e tali, 

Cb’Amor  per  forza  a lui  mi  riconduce; 

Poi  sì  m’abbaglia,  che ’l  fuggir  m’ è tardo. 

Io  chiederei  a scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  ’l  ciel  per  questa  luce;  ■ 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e da  press’ardo. 


CONSIDERAZIONI  DEL,  TASSONI. 

E sonetto  che  mostra  appunto  d’essere  stato  fatto  j>er  cam- 
mino come  le  mie  Considerazioni  ; benché  a me  cominci  ornai  a 
parere  di  non  essere  più  in  cammino,  essendo  oggi  ventitré  gior- 
ni che  io  mi  trovo  gelato  e conlìnato  in  questa  maledetta  riviera. 

Al  SOAVE  SCO  SPIRTO. — Cioè  al  soave  suo  fiato,  che  quanto 
le  mie  fiamme  avvalora,  tanto  innalza  la  fama  mia. 

PtR  CUI  cosvES,  CHE ’N  PENA,  E ’N  FA.HA  pocci.  — Poggiare 
in  pena,  chi  lo  roba  sia  gastigato. 

Cerco ’l  *io  Soie,  e spero  vederlo  oggi.  — Serve  per 
mostra  d'nn  verso  fatto  senza  fatica  e senza  pensarvi  sopra, 
come  lo  portò  la  natura. 
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Io  CHIEDEREI  A SCAMPAR  NOA  ARHE,  ARZI  All. Non  si 

cliifggono  Tarmi  per  i'ugglre,  anzi  si  gittano  via  per  fuggir  più 
leggieri,  e Jicano  i solilati  d oggidì  s io  m’  appongo  ; ma  qui  il 
Poeta  intende  armi  da  riparo,  per  far  (Lfesa.  Tutti  i testi  han- 
no chiederci,  e non  chieilrei,  come  se  il  Petrarca  non  avesse 
saputo  quante  sillahe  lanciano  un  verso. 

Che  da  lurge  mi  struggo,  e da  I'RESS’ardo.  — Diversa- 
mente  disse  altrove;  Arder  da  ìungc  ed  agghiacciar  da  presso. 

DEL  MURATORI. 

Mediocre  sonetto,  e da  leggersi  in  fretta.  Gi.-i  il  Tassoni  ha 
notato  quel  che  bisogna.  Ma  aggiungiamo  che  il  quarto  verso 
entra  qui  per  misericordia,  e che  sembra  restare  in  aria  il 
senso  del  quinto  e del  sesto,  mentre  nulla  corrisponde  poi  al  de- 
siderio d'appoggiare  il  cor  lasso.  Finalmente  mira  che  il  Poeta 
dopo  il  primo  ([uadernario  cambia  mezzo  termine,  càoè  da  Lau- 
ra considerata  come  aura,  salta  a Laura  considerata  come  So- 
le. Non  contiamo  ciò  per  errore,  se  co.si  vuoi  ; e ci  basti  di  dire 
che  il  sonetto  non  è ben  tirato.  Leggilo  ora  come  sta  ne’  frag- 
meuti  dell’originale  dei  Petrarca,  stampati  dall' Ubaidini. 

I Laura  gentil  che  rasserena  i poggi. 

a Et  reschiara  il  mio  cor  torbido  e fosco. 

3 Al  soave  suo  spirto  riconosco 

4 Per  cui  conven  chen  pena,  enfama  poggi. 

I Laura  gentil  che  rasserena  i poggi 

a vcl  Destando  vcl  T acqua,  Terbe,  i fiori,  el  bosco. 

a vcl  Che  desta  laeque,  e lerbe,  e i fiori,  el  bosco. 

. a Sento  per  questo  verde  ombroso  bosco, 

desta 

a .■  Che  move  i fiori,  e fa  romor  il  bosco. 

a Et  fa  romor  il  verde  ombroso  b. 
vel  Al  soave  suo 

3 A quel  soave  spirto  riconosco 

4 Per  cni  conven  chen  pena,  en  fama  poggi 

^ 5 Che  per  trovar  ovel  coV  lasso  appoggi. 

6 Per  far  lume  al  penscr  torbido,  e losco 

7 Vo  fuggendo 

7 r aere  il  natio  dolce  aere  losca 

8 Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  et  tali. 

9 Cerco  il  mio  sole,  et  spero  vederlo  oggi. 

manca  il  resto. 
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D’ ALTRI  AUTORI. 

L’AtRA  GERTIL  CHE  RA88ERE!iA  I POCGI  eC.  Per  slmilill). 

dine  di  nomi  figura  .la  virtìi  deUa  sua  donna  per  quella  del- 
l’aura  di  Favonio,  perciocché  siccome  l'una  rasserena  quei  nu- 
bilosi  poggi,  e muove  col  8uo  dolce  alilo  i fiori  in  quei  bosclii; 
cosi  r altra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  dilegua  e la  sorgei  e 
i bei  frulli  e i fiori  per  lei  dischiusi.  Bijgioli. 

Peb  cui  costen,  che’!»  pena,  e 'k  fama  poggi  ec. — Que- 
sta base  poggiai  e in  penas\  biasima  forte  dal  Tassoni  ; e certo 
che  a considerarla  così  da  se  pare  a prima  vista  una  bestia  si 
diversa,  che  non  si  sa  onde  l’abbia  potuto  smacchiare  il  Poeta 
non  essendo  in  Italia  sì  alti  e forti  sterpi,  che  vi  si  possa  den- 
tro allogare.  INI  a ecco  che  m’ accorgo  che  nasce  la  paura  da 
lontananza,  e perù  andando  da  presso,  e ragionando,  veggo 
bene  che,  dispoglialo  questo  vocabolo  poggiare  del  primo  stretto 
senso  impostogli,  salire  un  poggio,  montare,  e piegato  a quello 
di  semplice  incremento,  può  essere  <|uasi  sinonimo  di  crescerei 
e potendosi  dire  uno  poggiare  in  fama,  invece  di  la  fama  di 
uno  poggiare  o crescere,  perchè  mai  sarà  negato  di  poter  dire 
uno  poggiare  in  pena,  in  luogo  di  la  pena  di  uno  crescere  os- 
sia farsi  maggiore  ? BuGiou. 

Per  ritrovar,  ove ’l  cor  lasso  appoggi  ec.  — Adduce  le 
ragioni  per  le  qmdi  al  dolce  paese  natio  prepone  un  paese  fo- 
rasliero;  e son  due:  per  trovar  chi  gli  conforti  l'anima, e gl’il- 
lumini  r intelletto,  cose  die  bellamente  si  legano  alla  pena  e 
alla  fama  dell’  antecedente  quadernario.  Enn. 
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SONETTO  CXLIIl. 


rfoo  può  sanarsi  la  sua  amorosa  fcrìla/che,  o Oalla  pietà 
di  Laura,  o dalla  Morte. 


Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso , e '1  pelo  : 

Nè  però  smorso  i dolce  inescali  ami  ; 

Nè  sbranco  i verdi  ed  invescati  rami 
Dell’arbor,  che  nè  Sol  cura,  nè  gielo  . 

Senz’acqua  il  mare,  e senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi,  ch’io  non  sempre  tema  e brami 
La  sua  beir ombra;  e cii’i’  non  odii  ed  ami 
L’alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Inlin  eh' i’ ini  disosso,  e snervo,  e spolpo, 

O la  nemica  mia  pietà  n’avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn’  impossibil  cosa , 

Ch’altri,  che  Morte,  od  ella  sani  ’l  colpo, 
di’  Amor  co’  suoi  begli  occhi  al  cor  in  impresse. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  però  smosso  i dolce  isescati  ami.  — A.  me  piiicerebhe 
pili  le;/;;>Te  rlolci  che  dólce,  per  dolcemente ■ Se  'n  breve  non 
m' accoglie,  0 non  mi  stnorsa,  disse  alirove;  ma  là  sieiiiKca  le- 
var il  morso,  e <pil  levar  del  morso  ; e morso  là  signilica  fre- 
no, e qui  significa  bocca. 

Ne  siihavco  i verdi  ed  invescati  rami.  — Parimente  iftran- 
care  qui  significa  levar  delle  branche.  Que  mamors  no  se  sbran- 
ca, di.sse  Pietro  di  Ridi. 

Dell’ ARBOR,  ciie  nè  Sol  cura,  nè  cielo.  — Il  laaro  non 
è sfrondalo  il.il  freddo,  nè  per  lo  caldo  so|«!rcIiio',  come  alcu- 
uc  altre  piante,  si  secca.  Può  anche  dirsi  che  il  lauro  non  cura 
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il  sole,  percliè  alligna  benissimo  ne' siti  ombrosi;  cosa  che  V al- 
tre piiiiile  non  tanno.  E pare  conservato  da  quel  primo  istinto 
di  Dal'ne  trasformata  in  lauro,  che  fu  nemica  del  Sole. 

Ij’aita  piaga  amorosa,  che  mal  celo.  — Altrove  nel- 
r opere  sue  Ialine:  ìngetis  vulnus  non  facile  occullatur. 

0 LA  NEMICA  MIA  PIETÀ  S’AVESSE.  — Comecbè  queslo  verso 
paja  un  tasto  che  salti  fuora  d' un  arpicordo,  è nondimeno  escla- 
maiione  con  quell’ O , desiderativo,  che  la  a proposito  il  me- 
glio che  può.  Potrebbesi  anche  dire  ch’egli  abbia  variato  il 
tempo  per  accordar  la  rima  con  licenza  poetica,  dicendo  : 0 la 
ncinicn  mia  pietà  n'avesse,  in  cambio  di  dire;  O la  nemica 
mia  n abbia  pietà,  facendolo  alternativa,  e non  esclamazione. 

DEL  MURATORI. 

Per  conto  dei  sentimenti,  è ben  fornito  il  presente  sonetto  ; 
e dirò  lo  stesso  anche  delle  espressioni,  quantunque  l’aver  qui 
voluto  usare  alcune  rime  abbia  seco  portato  in  qualche  sito  ap- 
parenza di  durezza.  Per  conto  dell’ artllizio  e del  metodo,  l’am- 
plilicazione  vi  ha  assai  parte.  Nel  primo  quadernario  dice  che 
quantunque  s’avanzi  l’età  sua,  dura  nondimeno  il  suo  amoro- 
so intrigo  ^ allanno  ; e il  dice  con  due  metafore.  Nel  secondo 
aggiiigne,  che  durerà  sempre  ; e con  altre  due  metafore  lo  spie- 
ga. Segue  nel  primo  ternario  a dire  che  questo  suo  mal  giuoco 
durerà  linch’ egli  muoja,  o Laura  n’abbia  pietà.  Non  si  vede 
che  nell’altro  ternario  si  faccia  viaggio  perchè  si  ripete  con'al-’ 
tre  parole  il  detto  di  sopra.  Quel  eli  eti  in  eli  del  primo  verso 
mi  sapresti  tu  dire  che  suono  li  faccia  egli  all’ orecchio  i* 

D’ALTRI  AUTORI. 

1 DOLCI  INESCATI  AMI  ec.  — Approviamo  di  tutto  cuore  la 
lezione  del  eh.  Professore  IMarsand  che  porta  elolce  avverbio, 
anzi  che  elolci  addiettivo  ; e crediamo  che  sia  senza  dubbio  e 
più  elegante  e più  conforme  allo  stile  del  Petrarca.  Non  sap- 
piamo però  concorrere  nell’opinione  di  quelli,  che  chiamano 
assolutamente  erronea  l’ altra  lezione  quale  sta  nella  stampa 
de’Comini.  Stupisce  il  Biagioli  che  il  Tassoni  ammetta  la  le- 
zione elolci,  perchè  non  gli  ami  sono  elolci,  si  f esca  aleltairì- 
ce  : ma  camminando  di  questo  passo,  con  che  fronte  risponde- 
rasai  a chi  volesse  censurare  i!  elulcc  slretle,  le  elolci  ferite,  e 
soprattutto  la  viva  molte,  e il  dilettoso  male  frasi  accettissime 
al  nostro  Poeta,  e dalle  pecore  imitatrici  ripetute  le  mille  vol- 
te? Edit. 
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SONETTO  CXLIV. 


Sin  Jal  primo  ili  in  eh* ci  U vide,  crehbcr  in  Laurt 
]e  grazie,  ed  in  esso  1*  amore. 


Ij  aura  serena , cJie  fra  verdi  fronde 
Monnorando  a ferir  nel  volto  viemme , 
Fammi  risovveoir  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  sì  dolci  e profonde  ; 

E ’l  bel  viso  veder , eh’  altri  m’ asconde  , 

Che  sdegno , o gelosia  celato  tiemme  ; 

E le  chiome , or  avvolte  in  perle  , e ’n  gemme  , 
Allora  sciolte , e sovra  or  terso  bionde  ; 

Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 

E raccogliea  con  sì  leggiadri  modi. 

Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 
Torsele  il  tempo  po’  in  più  saldi  nodi  ; 

E strinse  ’l  còr  d’ un  laccio  sì  possente , 

Che  Morte  sola  6a,  ch’indi  lo  snodi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scheria  il  Poeta  con  un  venticello,  che  soavemente  spira- 
va allora. 

Che  sdegno,  o gelosia  celato  tiemme  ; ec.  — Può  essere 
che  il  Poeta  parli  impropriamente  del  timor  de' parenti  di  Lau- 
ra ; ma  la  voce  gelosia,  con  la  giunta  di  chiome  avvolte  in  per- 
le ed  in  gemme,  mostra  che  Laura  fosse  maritata,  e confronta 
con  altri  segni  datine  altrove,  quando  e’  disse  : La  bella  giove- 
netta,  eh' or  è donna,  — La  qual  ne  toglie  invidia  e gelosia; 
e quando  fìnse  il  trionfo  di  castità,  e non  di  virginità,  in  per- 
sona di  lei . Che  sdegno  a torto  e gelosia  m ha  tolto,  disse 
Giusto  de  Comitibus  in  un  suo  sonetto- 
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Alioka  sciolte,  e sovnA  o*  TERSO  BIONDE.  — Krano  i ca- 
pei (T  uro  air  aura  sparsi,  - Che  ’n  mille  dolci  nodi  gli  avvol-  # 
gea,  ec.  disse  altrove. 

Le  gi'ALi  ELLA  SPARCEA  SÌ  DOLCEMENTE,  cc.  — Mostra  che 
Laura  si  fosse  lavato  il  capo , e lo  si  rasciugasse , od  avesse 
sciolti  i capelli,  e li  riotrecciasse  ; e confroula  con  quell’ altro 
luogo  di  sopra:  Le  chiome  all’aura  sparse,  e lei  conversa -In 
dietro  veggio,  ec. 


DEL  MURATORI. 

Giuoca  il  nostro  Poeta  si  in  questo  come  ne' due  seguenti 
sonetti  sul  nome  di  iMura.  Non  è mediocre  la  bellezza  del  pre- 
sente, essendo  lavorato  con  sensi  gentili  ed  ameni , e con  vaga 
naturalezza  di  rime,  benché  ne’ quademarii  ve  n’abbia  delle 
difficili.  Tersele  è qui  in  vece  di  dire  le  torse,  cioè  le  raccolse 
in  treccie.  Nella  seguente  maniera  il  compose,  e il  mutò  una 
volta  il  Petrarca,  siccome  appare  nel  suo  originale. 

Transcrip.  per  me;  utique  aliter. 

I Laura  serena,'  che  fra  verde  verdi  fronde, 
a ferir  nel  volto 

a J'a  mormorando  e per  la  fronte  viemme 

3 Fammi  risovvenir  quando  amor  diemme 

4 Le  prime  piaghe  si  dolci  profonde. 

5 Mostrommi 

5 F.  veggio  quel  che  o gelosia  masconde 
5 E veder  quel  cl^  talor  mi  sasconde 

5 E spesso  sasconde  altri  masconde 
fi  El  bel  veder  chalnr  masconde 

O disdegno  amoroso  chiuso  tiemme: 

6 Che  sdegno  o gelosia  celato  tiemme. 

avolte 

7 E le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  engemme. 

8 Allora  sciolte 

8 Allor  disciolte  e sovra  or  terso  bionde. 

9 Quando  le 

va.  9 Ae  quali  ella  spargeva  con  spirti  tali. 

IO  E con  tal  lacci  chancor  torno. 

10  Vidi,  e tu chio  ritorno  allesca: 

11  E sio  raggiungo  fiami  il  fuggir  tardo, 
la  Bisognami 
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1 3 /o  chicilerei.  Io  chicdroi  a scampar  non  arme  anzi  ali 
% i3  ChenugnI  modo  par  chel  mio  mal  cresca 

i3  Ma  in  u^ni  moilo  par  chcl  mio  mal  cresca,  cat 
Che  dallunge  mi  struggo  e dappresso  ardo. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

E’L  bel  viso  veder,  CH'ALTRI  M’ASCONDE,  - ChI  SDEGNO 
1 GELOSIA  CELATO  TiEMME  ec.  — Altri;  s' indovina  chi  questa 
voce  ril'orisce  per  le  seguenti , sdegno  o gelosia  ; per  le  quali 
io  sono  indotto  a creder  termo  che  s’ abbia  a intenuere  di  Lau- 
ra, sdegnata  contro  di  lui,  per  qualche  suo  ardimento,  ovvero 
per  gelosia  dei  parenti  adombrati  del  gran  dire  che  si  doveva 
tare  dal  vulgo,  del  Petrarca  e di  lei.  Biagioli. 

SOVRA  OR  TERSO  ec.  — Piiicchè  oro  terso.  Càstel^f-TSo. 

Torsele  il  tempo  po' in  più  saldi  nodi  ec.  — Coll’ idea 
. che  dischiude  la  lettera,  mostra  come  Laura,  l'alt.i  donna,  non 
lasciò  più  cosi  sciolti  i capelli,  nè  più  li  raccoglieva  con  urte  r 
Studio  come  prima  in  sì  graziosi  modi  ; accenna  ancora  che  pili 
forte  divenne  il  nodo  che  dice , ondo  gli  leva  il  cuore,  e dal 
quale  nulla,  so  non  morte,  non  lo  potrà  mai  disicgare.  E nota 
che  nello  stento  delle  ultime  parole  maravigliosamente  la  da 
rezza  di  ijuesto  nodo  espressa  viene.  Biàgiou. 
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SONETTO  CXLV. 


La  presenza  «li  I>aiira  lo  trasforma,  e la  sola  sua  ombra 
lo  fa  impallidire. 

Tj  aura  celeste , die  ’n  i|uel  venie  lauro 
Spira,  ov’Amor  feri  nel  fianco  pollo. 

Ed  a me  pose  uji  dolce  giogo  al  collo , 

Tal  die  mia  libertà  lanli  restauro; 

Può  quello  in  me,  die  nel' gran  veediio  Mauro 
Medusa , quando  in  selce  trasformollo  ; 

Nè  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo, 

Là ’ve ’l  Sol  perde,  non  jiur  l’ambra,  o l’auro: 
Dico  le  chiome  bionde , e ’l  crespo  laccio , 

Cile  si  soavemente  lega  e stringe 
L’alma,  che  d’ uiiiiltate,  c non  d’altr’armo. 
L’ombra  sua  sola  fa ’l  mio  core  un  ghiaccio, 

E di  bianca  jiaura  il  viso  tinge; 

Ma  gli  occhi  hanno  vii-tù  di  farne  un  marmo. 


CONSIDERAZIOINI  DEL  T.ASSONt. 

E uno  di  quo’ sonetti  irasclieggianli , pieni  di  fanfaluche, 
de’  quali  aldini  altri  n’ abbiamo  trascorsi,  h certo,  quanto  a me, 
non  veggo  ciò  che  possa  intequetarsi  qui  per  L'aura  celeste, 
che  spira  nel  verde  lauro,  ove  Amore  feri  nel  fianco  Apollo, 
e pose  al  collo  del  Poeta  un  dolce  giogo.  Perciocché  se  l’in- 
tendiamo delle  parole  o de’sospiri  di  l.aura,  questi  non  spira- 
vano in  lei,  ma  da  lei  ; e se  dell'  aura  del  cielo  intendiamo,  che 
spiri  nel  lauro  piantato  dal  Poeta,  non  fa  a proposito  il  dire 
che  quell'albero  mettesse  un  dolce  giogo  al  collo  al  Poeta,  o 
Amore  lo  vi  mettesse  per  sua  cagione,  o vicino  a lui  ; nè  che 
Amore  appresso  un  lauro  ferisse  Apollo,  poiché  Apollo,  già 
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prima  clic  vedesse  mai  foglia  né  ómbra  di  lauro  alcuno,  era 
stato  ferito. 

Tai.  che  »iiA  LIBERTÀ  TARDI  RF.STAURo.  — Quel  ta  ta  non 
fa  dolce  armonia;  e la  voce  restauro,  in  tempo  pn-sente,  male 
par  che  s’accordi  con  Tesser  cangiato  in  sasso  e legato,  senza 
poter  dare  un  crollo  ; e però  è da  dire  che  stia  come  Dio  vuo- 
le, in  vece  di  restaurerò. 

Né  FOSSO  DAL  BEL  MODO  OMAI  DAR  CROLLO.  Ad  UnO  chc 

sia  prima  legato,  e poi  trasformato  in  sas.so,  si  dee  credere  che 
non  piossa  dar  crollo:  ma  che  occorrono  legami  alle  montagne i* 

LÀ  ’VE 'L  Sol  perde,  hom  pur  l'ambra,  o l’auro.  — A 
veggente  occhio  si  conosce  che  questo  è un  verso  trovato  p;r 
necessità  di  rima. 

Dico  le  chiome  bionde,  e ’l  crespo  laccio.  — S’avvide 
il  Poeta  che  ci  volea  il  cemento. 

L’alma,  che  d’ umiliate,  non  d'Altr'armo.  — Dell' usata 
umiltà  pur  mi  disarmo , disse  altrove  in  uno  di  que’  sonetti 
trasandati,  che  si  leggono  nel  testo  suo  manoscritto  della  Va- 
ticana. 

L’ombra  sua  sola  fa'l  mio  cohe  un  ghiaccio.  — E ne- 
cessario ritornare  a quel  lauro  che  incidentemente  fu  nominato 
di  sopra,  e che  già  era  scordato,  se  non  lo  vogliam  riferire  al 
crespo  laccio,  che  non  è cosa  ombratile. 

Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo.  — Attri- 
buir gli  occhi  ad  un  lauro  non  si  troverà  manco  nelle  metafore 
di  Kutilio  Gracco.  Ma  forse  coloro  che  tengono  che  il  Petrar- 
ca non  abbia  potuto  errare  riderannosi  di  queste  sottigliezze. 
E veramente  fa  ragione,  sia  centra  fuso  o conira  T abuso,  non 
suole  aver  luogo  ; |>erò  ognuno  si  stia  nel  suo  parere  : e se- 
condo il  decreto  de' Lacedemoni  appresso  Eliano,  Liceo!  Cla- 
zomeniis  insanire,  ch’io  non  dò  biada  agli  asini.  Per  far  di  me, 
volgendo  «li  occhi,  un  marmo,  disse  pur  anche  nel  citato  SiO- 
netto.  In  somma,  tutti  gli  es|)ositori  vogliono  che  il  Poeta  per 
l’aura  celeste  intenda  le  parole  di  Laura,  che  lo  trasformino 
in  statua.  Ma  io  non  ci  trovo  spiegatura  che  quadri,  chi  non 
la  tira  con  gli  argani. 


DEL  MURATORI. 

Chi  desse  il  torto  al  Tassoni  in  questo  luogo,  guardisi  di 
non  iscoprire  sé  stesso  o per  poco  intendente  della  bella  poe- 
sia, o per  troppo  cieco  adorator  del  Petrarca.  Il  voler  giocare 
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sni  nome  di  Laura  ha  generato  (pii  una  visibil  confusione  di 
aura,  di  giogo,  X impietrare,  di  annodare,  di  chiome  e (forn- 
irò, e che  so  io,  in  guisa  che  non  se  ne  possono  trarre  i piedi. 
Sarebbe  superfluo  l’ aggiugnere  altro  alle  acute  e sode  osserva- 
zioni di  (piesto  critico.  Kcco  in  (piai  forma  il  Poeta  cencepi  e 
mutò  il  presente  sonetto  nell' originale  pubblicato  dall'Ubaldini. 


Transcrip.  per  me. 


celeste  chen 

I Laura  amorosa  in  quel  bel  verde  lauro. 

feri  nel  liancho 

a Spira  ove  amor  nel  cor  percosse  apollo 

3 ■ Dove  Et  a me  pose  im  dolce  giogo  al  collo; 

4 Tal  che  mia  liberta  tardi  restauro. 

5 Et  fu  in  me  tal  qual  in  quel  vecchio  mauro 
€ Medusa  quando  in  petra  trasformollo  : 

5 vel  Fermi  i belli  occhi  allor  quandil  gran  mauro 

6 Medusa  quando  in  pietra  trasformollo  : 

7 Et  senti- date  chiome  horr\bil  c. 

7 Gli  occhi,  e le  chiome  diermi  horrihil  crollo 

8 Dovei  Ittvel  sol  perde  non  pur  Icunhra  o lauro. 
5 Po  quella  in  me  che  nel 

5 Quel  fa  in  me  che  del  gran  vecchio  mauro 

selce 

6 Mi^lusa  (piando  in  pietra  trasforraollu. 

7 IVe  non  posso  io  del  laccio  nodo  ornai  dar  crollo, 
o Lavel  sol  perde  non  pur  lanibra  n lauro. 

g Dico  le  chiome  bicmde  el  crespo  laccio. 

mi  destringe 

10  Di  chui  soave  spirto  gentil  mi  lega,  e stringe 

or  sul  manco  or  sul  destro 

1 1 Spargendole  or  su  questo  or  su  quel  armo 
1 1 Contro  (piai  dumilta  non  daltro  marmo 

Che 


la  Pur  lombra  ^allunge  fammi  un  ghiaccio 
i3  Paura  extrema  el  volto  mi  depinge 
i3  E di  paura  il  volto  mi  depinge 

13  El  volto  di  color  novi  depinge. 

Jredda  il  vLo  pinge 

(iam  tandem.)  1 3 vel  E di  bianca  paura  mi  depinge. 

14  Lcanbra  sua  sola 
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i4  P'""  sun  ombra  fai  mio  core  on  ghiaccio 

1 4 Ma  «li  Od  ili  anno  virlù  di  l'arlone  un  ghiaccio  marmo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

L'ausa  celeste  ec.  — Intende  il  sospiro  o fiato  che’  si  con- 
verte e suona  in  parole  ; del  che  ecco  le  più  certe  prove  nel 
seguente  luogo  di  Dante,  Inferno  XIII.  v.  gì.  e seg.  illlor 
soffio  lo  tronco  forte,  e poi  - Si  convertì  quel  vento,  in  colai 
voce.  Buciou. 

Poteva  anche  citare  la  bellissima  ottava  a 7.  canto  sesto 
del  Furioso  : Come  ceppo  talor  che  le  midolle  - Rare  e vote 
abbia  e posto  al  foco  sia  — Poiché  per  gran  calar  quell'aria 
molle  - Resta  consunta,  che  in  mezzo  l'empia,  - Dentro  ri- 
suona e con  strepito  bolle  - Tanto,  che  quel  furor  trovi  la  via, 
— Cosi  mormora  e stride,  e si  corruccia  - Quel  mirto  offeso, 
e alfine  apre  la  buccia.  F seguita  la  a 8 Onde  con  mesta  e 
flebil  voce  uscio  - Espedita  c chiarissima  favella  ec.  E poteva 
inoltre  citare  quel  luogo  del  terrò  dell’  Eneide,  dal  quale  le 
fantasie  di  questi  mirti  si  derivarono  ; ma  con  tutte  queste  ci- 
tazioni e dieci  altre  suprainiiiercato,  avrebbe  egli  dimostrato 
il  sig  Biagioli  che  il  Petrarca  intendesse  che  lo  spirto  di  Laura 
fosse  incarcerato  nel  lauro,  come  l’anima  dell'inlelice  suicida 
e del  voluttuoso  paladino  nel  mirto  Questo  si  conveniva  di- 
mostrare, e dimostrato  che  fosse,  non  sappiamo  quanta  lode 
al  Poeta  ne  sarebbe  venuta.  Se  noi  volessimo  recare  a mano  a 
mano  le  varie  annotazioni  apposte  dal  Biagioli  a questo  sonetto, 
il  Petrarca  ne  andrebbe , almeno  apparentemente  assoluto  , da 
tutte  le  accuse  del  Tassoni.  Ci  contentiamo  però  di  additare 
al  buoni  Petrarchisti  il  dove  po.ssono  trovare  conforto , dato 
che  le  sferzate  del  Tassoni  facessero  loro  levar  le  grida  ; ohe 
quanto  a noi  non  lasciamo  di  ripetere  con  questo  acuto  critico 
e col  Muratori,  che  questo  sonetto  ha  dell’intralciato  e del 
ghiribizzoso  troppo  piii  del  bisogno.  Edit. 
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SONETTO  CXLVI. 

I 

Non  può  ridire  gli  e(Telti)  che  in  lui  fanno  gli  occhi, 
c le  chiome  di  Laura. 

L aura  soave  al  Sole  spiega  e vibra 

L’auro,  eli’ Amor  di  sua  man  fila  e tesse: 
Là  da’  begli  occhi , e dalle  chiome  stesse 
Lega  ’l  cor  lasso , e i levi  spirti  cribra . 

Non  ho  midolla  in  osso , o sangue  in  fibra , 
Ch’i’non  senta  tremar,  pur  eh’ i’ in’ appresso 
Dov’è  chi  morte  e vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende,  e libra; 

Vedendo  arder  i lumi,  ond’io  m’accendo, 

E folgorar  i nodi,  ond’io  son  preso. 

Or  sull’omero  destro,  ed  o»  sul  manco. 

r noi  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 

Da  ta' due  luci  è l’ intelletto  offeso, 

E di  tanta  dolcezza  oppresso  e stanco. 


COiNSIDEHAZIOXI  DEL  TASSONI. 

L.à  DA'BEGLI  OCCUI,  E DALLE  CUIO.ME  STESSE.  Pare  elle 

voglia  (lire  che  Laura  non  solamente  i capagli,  ma  anco  le  ciglia 
avesse  di  color  d’oro:  il  che  certo  non  meriterebbe  d' esser  lo- 
dalo come  bellezza.  11  Castelvetro  intende  de’capegli  che  sciolti 
e inanellali  cadeano  dalla  fronte  su  gli  occhi , c di  quegli  che 
intrecciati  s’avvolgevano  intorno  al  capo.  lUa  in  ogni  moilo 
mal  va,  quando  le  poesie  hanno  bisogno  di  sottigliezze  per  es- 
ser difese.  La  bontà  non  solamente  si  sostenta  da  sé,  ma  pro- 
voca le  lodi. 

Lega ’L  con  lasso,  e i levi  spibti  cainnA.  — Cassa  polca- 
rum  chiamerebbe  il  Lipsie  le  girandole  ed  i ghiribizzi  di  que- 
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sii  Jne  sonetti,  che  quantunque  se  ne  possa  cavar  qualche  su- 
};o,  tanto  stento  j)crò  ci  corre,  che  con  meno  si  cava  l’olio  del 
talco.  Io  direi:  Laura, che  spiega  al  sole  quelle  chiome  d’oro, 
di' Amore  di  sua  man  fila  e tesse  in  nodi , là  tra  begli  occhi 
suoi  e le  medesime  chiome  lega  il  mio  cor  lasso,  e cribra  i lievi 
mici  spirti,  facendoli  venire  a sommo,  e rigiltandogli  in  sospiri 
fuori  del  cuore,  come  il  grano  leggieri  ventilandolo  si  fa  veni- 
re a sommo,  e si  scuote  fuori  del  vaglio.  La  voce  da’,  che  del- 
r ordinario  sno  significato  sta  fuori , è quella  che  porta  diiB- 
coUà  in  ((iiesto  luogo.  Può  stare  in  vece  di  tra,  come  l’usò 
Ilio.  Villani:  Acciocché  accordo  avesse  da  lui  alla  chiesa;  e 
(Matteo,  che  disse  : Fu  aspra  battaglia  dagli  usciti  Guelfi  a’  Te- 
deschi. £ può  avere  significato  di  circa,  come  l’ usò  il  Boccac- 
cio dicendo  : Va  dieci  mesi  ; ed  altrove  : Pianamente  passando 
dalla  cela  di  costui.  E Dante  : là  da  Tagliacozzo,-  Ove  senz'ar- 
mi vince  il  vecchio  dlardo.  E Gio.  Villani;  Da  trenta  in  qua- 
ranta de  migliori  Baroni;  ma,  in  qualunque  modo  s’intenda, 
è frase  da  scordarsi  da  chi  compone. 

Lega ’i,  COR  lasso,  e i levi  spirti  cribra.  — Delle  chiome 
di  Laura  fa  lacci  e stacci  ; c lodo  il  primo  traslato;  il  secondo 
non  già,  imperocché  al  cribrar  che  si  fa  con  lo  staccio,  servono 
Clini  di  cavallo. 

On  SULL’OMERO  CESTRO,  Eo  OR  SUL  MASCO. — Pare  inoppor- 
tuna questa  alternazione  d’omeri  qui  dove  non  si  favella  di 
jiortare  in  cullo  ; ma  è da  avvertire  che  si  riferisce  a quello  di 
Sopra,  F.  folgorar  i nodi,  intendendo  de’ capelli  di  Laura,  che 
vedea  folgorarle  giù  per  le  spalle,  or  dalla  destra  parte,  ed  ora 
dalla  sinistra. 

DEL  MUn.VTORI. 

Di  poco  cede  in  valore  all’ antecedente,  benché  per  altre 
cagioni.  L’ansietà  lodevole  di  variar  le  rime,  e di  adopeVarne 
delle  scabrose  e strane,  ha  fatto  qui  sbucar  fuori  molte  parole 
u inutili,  u pregiudiziali  alla  bellezza  de’ sentimenti.  Ciò  spe- 
zialmente si  mira  in  que’ due  versi:  Dovè  chi  morte  e vita 
insieme  spesse  — Volte  in  frale  bilancia  appende,  e libra.  Si 
avea  bisogno  della  rima  di  libra,  e jier  farcela  cadere  non  s’é 
potuto  non  prendere  un  gran  giro,  e stiracchiarla.  Poi  sappimi 
dire  Come  I aura,  o.ssia  il  venticello,  lega  il  cor  lasso,  ec.  Nè 
di  questo  venticello,  che  apre  il  sonetto,  più  si  ricorda  il  Por  ta 
dopo  il  primo  quadernario.  E nell’altro  quadernario  non  veg- 
gio ch’egli  dica  nulla  coiicernenle  gli  occhi  e le  chiome  pro- 
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poste  di  sopra.  Pesa  finalmente  quel  verso  : 7’  no7  fjusso  ridir; 
che  noi  comprendo.  Il  resto  prendilo  dal  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Là  da  BIGI!  OCCHI  ec.  — Ordina  ; lega  il  mio  cor  lasso  là 
ee.  L’espressione  hi  da  begli  occAi,  significa  nel  luogo  movente 
là  da  begli  occhi,  ch'è  la  fronte  ove  scendono  con  infinita  gra- 
lia  alcune  anella,  e paion  propria  oro  in  alabastro.  Adnni|ue 
vuol  dire  il  Poeta,  che  io  splendore  di  quelle  anella  che  indo* 
raoo  la  candida  fronte  con  quello  dei  lucentissimi  occhi,  lega 
il  suo  cuore,  e cribra  i lievi  suoi  spirti,  cioè  scuote  e fa  tre- 
mare i facili  spirti  del  cuore,  e tanta  dolcezza  sente  la  frale 
anima  sua,  che  rimane  senza  valore,  e pargli  che  quegli  spiriti 
tremanti  fuggan  via.  Ma  perciocché  i capelli  soli  da  per  sé, 
anche  senza  lo  splendore  degli  occhi  fanno  in  lui  quell’ effetto  ; 
però  dice  e dalle  chiome  stesse  ; cioè  e là  dalle  chiome  stesse  ; 
vale  a dire  e lega  il  mio  cor  lasso  là,  cioè  nel  luogo  moven- 
tesi  dalle  chiome  stesse.  Buc/on. 

CRIBRA  ec.  — Agita,  scuote.  Leotjiibi. 

Dov’  z CHI  ec.  — Ordina:  dove  è colei  che  spesse  volte  ap- 
pende e libra  in  fragile  bilancia  la  mia  morte  e la  mia  vita. 
Per  la  quale  immagine  vuol  dire  che  spesse  volte  gli  avviene 
che,  appressatosi  a Laura,  la  vbta  di  lei  disconforta  la  sua  vi- 
ta in  modo,  che  rimane  dubbioso  e incerto  del  morire  e dei 
vivere;  si  poco  è l’intervallo  che  l'uno  dall’altro  divide.  Ma 
avverti  all' immagine  poetica  di  Laura  che  appende  e libra  sua 
fragile  vita  e sua  morte,  per  la  quale  mostra  che  l’una  e l’al- 
tra da  un  solo  cenno  della  donna  dipende  affatto.  E sèrà  bene 
far  osservare  a chi  impara,  che  siccome  Virgilio  da  Omero 
tolse  questa  bella  immagine,  così  dall’  uno  o dall’  altro  il  Poeta 
nostro.  Bucioli. 
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Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua  bella  mano, 
e ducisi  di  doverlo  restituire. 

O bella  man,  die  ini  dislringi  ’l  core, 

E ’n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 

Man , ov’  ogni  arte , e tutti  loro  studi 
Poser  Natura,  e ’l  Ciel  per  farsi  onore: 

Di  cinque  perle  orientai  colore , 

E sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e crudi. 

Diti  schietti,  soavi;  a tempo  ignudi 
Consente  or  voi,  per  arricchirmi.  Amore. 
Candido  , leggiadretto , e caro  guanto  , 

Che  copria  netto  avorio , e Ireschc?  rose  : 

('hi  vide  al  mondo  mai  sì  dolci  spoglie? 

Così  avcss’io  del  bel  velo  altrettanto. 

O incostanza  dell’ umane  cose! 

Pur  questo  è furto;  e vien,  ch’i’mc  ne  spoglie. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O BELLA  MAS  CHE  MI  DiSTBisci ’L  coBE.  — Distringcre  è 
della  provenzale.  Can  la  destreinh  amors,  disse  Anselmo  Faidit. 

Dm  SCHIETTI,  SOAVI.  — Va  ripigliato  l’O  del  primo  verso, 
cioè:  O diti  schietti,  soavi,  colore  di  cinque  perle  orientali,  e 
sol  cnidi  ed  acerbi  nelle  mie  piaghe,  ec.  (^ucl  colore  di  cinque 
perle  orientali  a me  non  pare  che  si  conl'accia  con  le  dita  ; ma 
lo  dee  il  Poeta  dire  per  l’ unghie.  Nondimeno  l’ unghie  sono 
lodate,  più  che  tirino  al  rosso,  che  bianche  pure.  E il  dire  che 
le  dila  sieno  di  color  di  perle,  risguardando  la  candidezza  loro, 
va  bene;  ma  l' assomigliarle  a cinque  perle,  non  è il  medesimo 
per  la  grande  sproporzione  che  cade  nella  tigura. 
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Consente  oh  voi,  per  AnnicctniiHi,  Amore.  — Cioè:  Amore 
consente  che  voi  siale  ignudi  a tempo  appunto,  per  arricchirmi 
del  vostro  guanto. 

Che  copria  netto  avorio,  e fresche  rose.  — I,c  mani  di 
color  di  rose,  cioè  rosse,  sono  più  tosto  d.i  lavandaja,  che  belle. 
E se  Omero  chiamò  rosale  quelle  dell’ Aurora,  l'u  un  altro  ne- 
gozio. Museo  nondimeno  chiamò  loseus  dij^itos  et  rosetun  iiia- 
iium  quella  ili  Ero  ; ma  non  so  se  alludendo  alla  freschezza  o 
al  Colore,  perciocché  le  mani  calde  sono  da  febbricitante. 

Pur  questo  e rmiio;  £ vien,  cu’i’me  ne  spoglie. — J'ien 
per  conviene. 

DEL  MURATORI. 

Mi  pare  da  lodarsi  per  alcune  arfeltuosc  o magnifiche  ri- 
flessioni. Spezialmente  si  trovano  queste  no'  primi  quattro  ver- 
si. Così  con  alle  esagerazioni  e figure  e salti  va  spiegando  il 
Poeta  la  sua  gioja  ; ma  in  fine  torna  in  sè  stesso,  conoscendo 
che , per  essere  quello  un  furto , non  può  diuare  la  sua  con- 
tentezza, e che  in  effetto  egli  ha  da  restituire  il  guanto.  Le  po- 
che seguenti  variazioni  si  leggono  nell’originale  del  Petrarca. 

i368.  Mail  ig.  Venerìs  nocte  coneub.  insomnes  din,  tandem 

sorgo,  et  occurit  hic  vetustissimus  ante  xxv.  atinos. 

I O bella  man,  che  mi  deslringi  il  core  etc. 

3 vel  Alan  ove  ogni  arte  etc.  .Mano  ove  ogni  arte 

3 Ove  arte,  engegno,  et  tutti  loro  studi 

4 Poser  natura  el  ciel  per  farsi  honore.  eie. 
i4  Kctol  mio  sol  che  pur  questa  mi  toglie 
i4  Ecco  chi  pur  di  questo  mi  dispoglia. 

Et  codein  die  inter  primam  Jaccm  el  concith.  trascrip.  in 
alia  papiro  quibusdam,  etc. 

D’ALTRI  AUTORI. 

DEL  BEL  VELO  ALTRETTANTO  ec.  — Perche  gli  nascondeva  il 
velo  quello  che  desiderava  sopra  ogni  cosa , cioè  la  luce  degli 
occhi  di  Laura.  Avverti  che  in  virtù  del  costrutto,  la  cui  ra- 
gione s’impara  nella  Oramn.atica  nostra,  questo  dire  ralfer- 
mando  il  detto  di  sopra,  spiega  desiderio  grandissimo.  Eia- 

GIOII. 
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SONETTO  CXLVIII. 


Le  ridà  il  guanto,  e dice,  che  non  pur  le  mani, 
ma  lutto  è iu  Laura  maraviglioao. 


Non  pur  queir  una  bella  ignuda  mano, 

Che  con  grave  mio  danno  si  riveste  ; 

Ma  l’altra,  e le  duo  braccia  accorte  e preste 
Son  a stringer  il  cor  timido  e piano. 

Lacci  Amor  mille,  e nessun  tende  in  vano 
F ra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste , 
C.b'adornan  si  l’alt’ abito  celeste. 

Ch’aggiunger  noi  può  stil,  nè ’ngegno  umano. 
Gli  occhi  sereni,  e le  stellanti  ciglia; 

La  bella  bocca  angelica , di  perle 
Piena , e di  rose , e di  dolci  parole , 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  ; 

E la  fronte  ; e le  chiome , eh’  a vederlo , 

Di  state  a mezzo  di  vincono  il  Sole. 


CONSIDEKAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  con  CEAVE  mio  dahho  si  riviste.  — Danno  grave  per 
la  perdita  del  guanto  e della  vista. 

Ma  l’altra,  e le  die  braccia  accorte  e preste  - Son  a 
STRINGER  IL  COR  TIMIDO  E PIANO.  — È Concetto  trovato  in  Irei- 
la.  Della  voce  piano  il  Poeta  se  iic  serve  come  d’una  materia 
prima,  atta  a pigliare  tutte  le  luruie,  e fammi  ricordare  della 
giornea  del  piovano  Arlotto,  che  gli  servia  per  aimarra,  per 
d.dmalica,  per  piviale,  e per  coperta  da  letto. 

Cll’ADORNAN  sì  L’ALT’ABIIO  CELESTE.  Qui  la  VOCe  ohito 

può  significar  le  bellezze  dell'animo,  e può  significar  quello 
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che  i latini  chiamano  habituiìnem  corporis.  li  cosi  anco  la  voce 
forme  del  verso  precedente  può  significar  bellezze,  alla  Ialina  j 
e può  significar  maniere,  che  più  mi  piace. 

DEL  MURATORI. 

Va  attaccato  coll’ antecedente  sonetto,  e ne  appare  l’ attac- 
co , si  perchè  mostra  d' avere  restituito  il  guanto , e sì  |>erchè 
avendo  detto  dì  sopra,  O bella  man  che  mi  distringi  ’l  core,  si 
corregge  nel  presente , con  dire  che  non  solamente  l’ una  delle 
mani  di  I.aura,  ma  l’altra  eziandio,  anzi  tutte  l’ altre  belle 
parti  di  lei , che  qui  sono  annoverate , lo  stringono  nei  lacci 
amorosi.  Ora  il  Poeta  va  descrivendo  queste  parti,  e le  colori- 
sce con  vivacissimi  colori,  e con  un  pellegrino  risalto  di  mela- 
fore,  d’iperboli,  d’epiteti.  A riserva  dunque  del  quarto  verso, 
notato  dal  T assoni  ,dee  piacerti  non  poco  il  presente  sonetto , 
e massimamente  in  ambedue  i ternarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

ACCORTE  E PRESTE  ec.  — Non  che  in  esse  sia  accorglinoiilo 
e prestezza,  ma  l’ esser  quelle  braccia  bellissime  fa  che  produ- 
cano i medesimi  effetti  che  si  avrebbero , se  fossero  accorte  e 
preste,  ossia  involano  il  cuore  cosi  dolcemente  ch'egli  appetta 
se  ne  accorge.  Edit. 

PIANO  ec.  — Arrendevole;  e intendi  che  sia  reso  tale  dalla 
vista  di  sì  maravi^liosa  bellezza.  E Dir. 

Abito  ec.  — Corpo,  persona.  LcorsuDt. 

Che  panno  ai.trci  tremar  di  maraviglia  ec.  — Chi  crede 
che  Paolo  baciando  Francesca,  in  quel  giorno  che  fu  d’ogiii 
loro  sciagura  radice,  tremasse  pel  sospetto  del  sorvegliente  ma- 
rito {La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante)  chi  sa  come  diamine 
interpreterebbe  questo  tremare  di  maraviglia  ! Noi  rimandianm 
il  nostro  lettore  a quel  luogo  famoso  delia  canzone  ; Chiare 
dolci  fresche  acijue  ove  il  Poeta  narra  di  sé  medesimo  : Quante 
volte  diss’ io  - Allor  pien  di  spavento  ec.  Lo  spavento  d’ allora 
è fratello  sputato  di  questo  tremare,  Eitn. 
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SONETTO  CXLIX. 


Si  pente  d’aver  re^liluilo  quel  guanto,  ch’era  per  lui 
una  delizia,  e uu  (esoic>. 


]\Jia  ventura  ed  Amor  m’avean  si  adorno 
D’un  bell’ aurato  e serico  trapunto; 

Cli’?il  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto, 
Pensando  meco  a dii  fu  quest’intorno: 

Nè  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 

Clio  mi  fe  ricco  e povero  in  un  punto; 
Cli’i’  non  sia  d’ira,  e di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna,  c d’amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobii  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e non  fui  più  -costante 
Centra  lo  sforzo  sol  d’ un’ angioletta  ; 

O fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 

Per  far  alinen  di  (piella  man  vendetta, 

Clic  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


CONSIDEUAZIONI  DEL,  TASSONI. 

Pens.iudo  meco  a chi  re  quest’ intorno.  — II  chi  non  è 
altro  in  nuslr.a  liiigiu  clic  il  quis  latino,  che  significa  persona, 
e non  incmhro.  li  però,  parlandosi  d’  un  guanto  ricamalo , io 
leggerci  più  tosto;  a che  fu  quest' intorno  ; cioè,  a che  bella 
mano. 

Per  far  ai.men  di  quelea  min  vendetta.  — Lasciandola 
spogliata  e rubata  e ignuda,  in  arbitrio  del  freddo  e del  sole. 
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DEL  MURATORI. 

H nel  medesimo  argomento  che  gli  ultimi  due  ; ma  si  la- 
scia ben  addietro  quegli  abri,  ed  ha  una  bellezza  di  gran  lun- 
ga superiore,  in  tanto  che  si  avvicina  ai  migliori  del  un.stro 
Autore.  Vedi  coni’ è ben  tirato,  come  acutamente  e ingegnosa- 
mente il  Poeta  riflette  sulla  fortuna  sua,  e poi  sulla  sua  peco- 
raggine. Osserva  nel  secondo  quadernario  una  bella  antitesi, 
ma  nata  quivi,  e tanto  più  cara  a chi  legge,  quanto  menu  af- 
fettata da  chi  ha  composto.  Quindi  pon  mente  ai  naturali  e 
varii  alletti  che  nascevano  in  cuore  al  Poeta , e i bei  rimpro- 
veri che  fa  a sè  incdesimo  ne’ terzetti  seguenti. 

D’  ALTRI  AUTORI. 

A ci!i  oc.  — Propriamente  parlando  il  Tassoni  ha  ragione  ; 
ma  qui  il  discorso  non  vuol  esser  preso  in  senso  jvroprio  ma 
fguralo,  vogliam  dire,  il  chi  non  è da  attribuirsi  alla  sola  mano 
ma  alla  persona  di  Laura , nel  qual  caso  il  chi  ci  regge  a ca- 
pello. Pi  crediamo  sia  inutile  il  ricordare  come  alcune  volte  si 
nomina  l'intero  d una  data  cosa  o persona,  sebirene  il  discor- 
so non  si  riferisca  che  ad  una  parte  semplicemente.  Il  lutto 
per  la  parte,  e la  parte  pel  tutto,  è uno  di  (|uegli  adagi  ret- 
torici  che  gli  smilzi  scolaretti  sci  sanno  prima  ancora  degli  an- 
ni dieci.  fioiT. 

Per  far  almen  ni  queiia  man  vendetta  ec.  — Cagione 
della  vendetta  sono  le  tante  lagrime  che  quella  mano  gli  trae 
dagli  occhi  ; il  mezzo  essergli  dal  guanto  celata  ; ma  quale  era 
non  lo  rendendo,  la  vendetta  che  avrebbe  di  lei  fatta  ? A me 
pare  il  dispetto  di  Laura,  attribuito  direttamente  alla  mano, 
del  veder  se  a suo  malgrado  ignuda,  c il  Petrarca  di  sì  bel  te- 
soro adorno.  Buqioli. 
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SOISETTO  GL. 


Arso  e JislruUo  «JdlU  fìanmia  amorosa,  non  ne  incolpa, 
che  la  piopi  ia  sorte. 


D un  bel,  chiaro,  polito,  e vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma , che  m’ incende , e strugge  ; 
E si  le  vene,  e ’l  cor  m’asciuga,  e sugge. 
Che  ’nvisibilemente  i’  mi  disfaccio. 

Morte , già  per  ferire  alzato  ’l  braccio , 

Come  irato  ciel  tona , o leon  rugge , 

Va  perseguendo  mia  vita,  che  fugge; 

Ed  io , pien  di  paura , tremo , e taccio. 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista, 

Per  sostegno  di  me , doppia  colonna 
Porsi  fra  l’ahna  stanca,  e ’l  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  nè  ’l  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e donna; 

Nè  di  ciò  lei,  ina  mia  ventura  incolpo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E sì  LE  VENE,  E 'L  COR  H’Asciuci,  E 8VGCE.  — Farla  (Iella 
fiamma  mossa,  nou  del  ghiaccio  movente,  il  quale  non  ha  virtù 
d'asciugare,  ma  sì  ben  di  produrre  fiamma,  come  veggiam 
che  il  cristallo  di  monte  incontro  i raggi  del  sole  fa  tale  effetto. 

Morte,  già  per  ferire  alzato  il  braccio.  — Nota  come 
sia  parco  il  Poeta  di  questi  sesti  casi  assoluti,  de’ quali  i mo- 
derni se  u'  empiono  tanto  il  gozzo. 

Come  irato  ciel  tona,  o leon  bucce,  — Va  perseguendo 
MIA  VITA.  — Il  primo  verso  pare  uno  sloppabuco  trovato  a 
caso,  non  apparendo  corrispondenza  tra  il  seguitar  chi  fugge. 
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che  è del  moto  locale,  e il  tonare  e il  ruggire,  che  sono  oggetti 
dell’udito.  Ma  forse  il  Poeta  vuol  dire,  che  la  morte  lo  perse- 
guitava tonando  come  cielo,  e ruggendo  come  leone. 

Peh  sosiECao  DI  ME,DOPMA  COLONNA  ec.  — Doppia  e quanto 
a sé,  per  essere  di  pietà  e d’amore;  e quanto  all’ effetto  per- 
ciocché sosterrebbe  il  corpo  che  non  morisse,  e l’anima  che 
non  dolorasse. 

Nè  di  ciò  lei,  ma  mia  ventdba  incolpo.  — Peritura  per 
sorte,  come  altrove  ; Sua  ventura  ha  ciascun  dal  dì,  che  nasce. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  forte,  pieno  di  poetiche  immagini,  e abbon- 
dante di  gravissimi  pensieri,  che  quasi  è da  tanto  da  stare  al 
paragone  coi  più  accreditati  di  questo  Poeta.  Imperocché,  senza 
far  caso  del  contrapposto  di  ghiaccio  e Jiamma,  che  s’affaccia 
sul  principio,  essendo  di  quelli  che  meritano  men  plauso,  per- 
chè mostrano  più  studio  dell’ingegno,  dico  essere  un  vivissimo 
lavoro  della  fantasia,  ed  avere  enfasi  ed  energia  tutto  il  secon- 
do quadernario,  ove  miri  con  gli  occhi  la  Morte  in  atto  di  fe- 
rire; l’odi  tonare  e ruggire  (il  che  s’esprime  colle  due  com- 
parazioni) mentre  va  perseguendo  il  misero  Poeta;  e questi 
ancora  si  mira  in  atto  di  persona  che  vede  imminente  la  morte. 
Un’altra  vivissima  immagine  sta  nel  primo  ternario.  Figura  il 
Poeta  due  personaggi  animali.  Amore  e Pietà,  che  come  due 
colonne  si  fr.ippongono  tra  il  Poeta  e la  Morte.  Per  altra  cagione 
è da  commendare  1’  ultimo  ternario,  cioè  per  quella  afTettiiosa 
c tenera  correzione  delle  sue  speranze , allorché  dice  di  non 
vedere  in  viso  alla  sua  Donna  alcun  segno  di  pietà.  Non  va 
passato  senza  osservazione  il  (quarto  verso.  Che  'nvisibilcmentc 
ec.,  essendo  esso  di  suono  e d’andamento  molto  spiritoso,  ben- 
ché ad  altri  possa  parere  il  contrario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Morte,....  Come  inaio  ciel  tona  o leon  bucce, -Va  pir- 
SECUENDo  MIA  VITA  CHE  EUGGE  ec.  — Confessiamo  di  non  in- 
tendere a che  riesca  la  censura  del  Tassoni.  Pure  per  quel  tanto 
che  ne  attigniamo  diremo,  che  siccome  il  cielo  quando  tuona, 
e il  leone  quando  ruggisce  fanno  atti  ambedue  di  minaccia, 
cosi  V ha  benissimo  corrispondenza  fra  queste  due  immagini 
a quella  della  Morte  che  ha  il  braccio  alzato  a ferire.  Edit. 

MONNA  ec.  — Qui  donna  sta  per  signora.  Edit. 
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SONETTO  GLI. 


1j’ amerà  anche  dopo  morie.  Essa  noi  crede, 
ed  egli  se  Ile  raltrista. 

Lasso,  di’ Tardo,  ed  altri  non  mel  crede: 

Si  crede  ogni  uom,  se  non  sola  colei. 

Che  sovr’  ogni  altra , e eh’  T sola  vorrei  : 

Ella  non  par,  che  ’l  creda,  e si  sci  vede. 

Infinita  bellezza  e poca  fede , 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occhi  mici  ? 

Se  non  fosse  mai  stella,  i’  pur  dovrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest’  arder  mio , di  che  vi  cal  si  poco , 

E i vostri  onori  in  mie  rime  diffusi , 

Ne  porian  infiammar  fors’ ancor  mille: 

Ch’i’  veggio  nel  pensier,  ^lolce  mio  foco, 

Fredda  una  lingua,  e duo  begli  occhi  chiusi 
Piimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 


CONSIDER.AZIONr  DEL  TASSONI. 

Qui  non  si  può  aprir  bocca,  se  non  per  lodare  o ammimre. 

Ella  non  pah,  che  ’t  creda,  e si  sel  vede.  — Nota  la  ma- 
niera del  dire,  e l’uso  della  favella  bellissimo. 

Non  vedete  voi  ’l  cor  negli  occni  miei.^  — Come  altrove: 
Che  'I  cor  ne^li  occhi,  e nella  fronte  ho  scritto.  È l’uno  e l’al- 
tro piò  che  leggiadramente  detto. 

DEL  MDUATORI. 

Bellissimo  è il  pensiero  dell’ ultimo  ternario,  e son  celebri 
»jue’ versi  per  la  rara  leggiadria  del  concetto,  e per  la  maniera 
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d'esprimersi  veramente  poetica.  Nulladimeno  veggio  qui  i co- 
mentatori  discordar  fra  loro  in  assegnarne  il  diritto  intendi- 
mento : segno  di  qualche  non  lieve  oscurità.  Io  spiegherei  cosi  : 
imperciocché  io  preveggio,  o Laura  dolce  mio  fuoco,  che  la 
mia  lingua  fredda  e i vostri  occhi  chiusi  riterranno  dopo  la 
j nostra  morte  moltissime  faville,  onde  infinite  persone  restino 

I infiammate  di  voi  ; ovvero  ; che,  non  ostante  la  nostra  morte, 

noi  saremo  immortali  nel  mondo.  11  resto  del  presente  com- 
ponimento è lavorato  con  affetto  vivissimo,  ed  hanno  un'im- 
pareggiabile grazia  que'  due  versi  ; Infinita  bellezza  c poca 
fede,- ISon  vedete  voi’l  eor  negli  cechi  m/eiV  Questa  improv- 
visa interrogazione  o esclamazione,  sì  piena  d’affetto,  ma  mi- 
schiata con  un  poco  di  sdegno,  d’accusa  e di  rimprovero;  quei 
due  sostantivi,  usati  in  vece  di  Laura,  e avvivati  da  due  op- 
posti adiettivi  ; c quel  mirare  il  cuor  negli  occhi  ; meritano 
sommo  plauso,  ed  anche  ammirazione.  Nel  verso.  Che  so- 
vr  ogn  altra  ce.  sottintendi  ; vorrei  che  il  credesse  ; oppur  leg- 
gi : Ch'  è ce.  Tutto  il  sonetto  in  fme  può  chiamarsi  uno  de 
migliori. 

D’ALTRI  AUTORI.  rX 

Noi  ci  accordiamo  al  Muratori  e al  Tassoni  nel  dar  lode 
a questo  sonetto,  ma  quanto  al  primo  quadernario,  o che  c’  in- 
ganniamo, non  ci  pare  che  vada  immune  da  ogni  taccia  J' oscu- 
rità. Kdit. 

^ IsriaiTA  BELLEZZA  E POCA  FEDB  ec.  — Come  può  chiamarsi 

( donna  di  poca  fede  chi  non  ha  mai  fatta  promessa  di  sorte* 

, In  tutte  almeno  le  poesie  del  Petrarca , vuoi  in  vita  vuoi  in 

' morte  della  sua  donna,  non  v’è  il  menomo  indizio  di  ciò.  Ma 

forse  vuol  riferire  la  poca  fede  di  Laura  a quelle  alcune  ben- 
ché innocenti  lusinghe  che  dal  sembiante  e dagli  atti  di  Lama 
sfuggivano  ad  allettare  l'innamorato  Poeta.  Assai  facilmente 
pigliano  gl  innamorati  argomento  a bene  sperare,  e se  poi  gli 
effetti  non  sono  corrispondenti  alle  ardite  speranze,  incolpano 
altrui  di  poca  fede.  Chi  meglio  sa  interpretare,  interpreti  me- 
glio. Ecir. 
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SONETTO  CLII. 


Propone  Laura  a se  stesso  come  un  modello  di  virtù 
a doversi  imitare. 

Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e leggi,  e parli,  e scrivi,  e pensi; 
Occhi  miei  vaghi  ; e tu , fra  gli  altri  sensi , 
Che  scorgi  al  cor  l’ alte  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste,  o poscia,  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin,  chè  sì  mal  tiensi. 
Per  non  trovarvi  i duo  bei  lumi  accensi. 
Nè  Torme  impresse  dell’ amate  piante? 

Or  con  sì  chiara  luce,  e con  tai  segni  • 
Fa-rar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio, 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  Cielo,  o mio  stanco  coraggio. 

Per  la  nebbia  entio  de’  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i passi  onesti , e ’l  divo  raggio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E TU,  FSA  GLI  ALTRI  SENSI,  6c. — Nota  graziosa  maniera  di 
dire. 

Per  quanto  non  vorreste,  o poscia,  od  ante  ec.  — Quasi 
dica  : per  niuna  cosa  dei  mondo  voiTeste  esser  giunti  al  cam- 
mino della  vita,  così  mal  camminato  da  voi  e dagli  altri,  o 
prima  del  nascimento  o dopo  la  morte  di  Laura. 

Pee  non  trovarvi  I DUO  BEI  LUMI  ACCESSI.  — Cioè,  per- 
chè non  vi  trovereste  i due  bei  lumi  suoi  ; ma  è maniera  di 
dire  che  par  più  tosto  significare  il  contrario,  e però  da  non 
imitare. 


Digitized  by  Coogle 


IN  VITA  DI  M.  L.4URA. 


G07 

Nè  L’ORKB  IHFBI88E  DELL’AMAIE  PIASTE?  NoO  parla 

(Ielle  pedate  vere  ; che  sarebbe  <»)8a  da  ridere  il  dolersi  di  non 
aver  potuto  veder  le  pedate  di  chicchessia  ; ma  allegoricamente 
intende  delle  vestigia  di  virtù,  d’onestà  e d’onor  vero,  im- 
presse da  Laura  con  operazioni  evidenU,  per  esempio  e docu- 
mento di  chi  la  seguitava. 

Sforzati  al  Cielo,  o starlo  mio  coraggio.  — Nota  la  frase 
insolita  sforzarsi  al  cielo,  per  {forzarsi  d’ergersi  al  eielo.  La 
voce  coraggio  è della  provenzale.  Per  ijuieu  en  vos  aforlis  mon 
corage  disse  Anseimo  Faidit.  , 

Per  la  rebbia  estro.  — Cioè  per  entro  la  nebbia  : è po- 
sposto per  cagione  del  numero. 

, DEL  MURATORI. 

Ricorda  all’ anima  e ai  sensi  suoi  la  fortuna  d’essere  ve- 
nuti al  mondo  in  vita  di  madonna  Laura , e non  prima , nè 
poi.  Quindi  li  conforta  a rivolgersi  a Dio  coll’esempio  delle 
virtù  di  Laura.  Ora  ancor  questo  è senza  fallo  un  sonetto  no- 
bile, pieno  e grave,  e il  Poeta  vi  si  fa  chiaramente  sentire  co- 
me fdusol’o.  Dice  molto  nel  primo  quadernàrio,  e con  vaga  cir- 
conlocuzione poetica  esprime  il  senso  dell’ udito.  Alquanto  stra- 
ne e anzi  no  scurette  sono  le  forme  usate  nell’  altro  ; ma  però 
s’intende,  chieder  egli  all' anima  e ai  sensi  suoi  qual  gran  ra- 
gione o felicità  avrebbe  mai  potuto  fare,  ch’eglino  bramassero 
d'essere  giunti  in  questa  vita,  o avanti  o dopo  il  vivere  di 
Laura,  mentre  non  avrebbono  trovato  in  altro  tempo  occhi  si 
belli , e sì  atti  ad  innamorare  della  virtù.  Parla  da  per  sè  la 
bellezza  dei  temarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E TU,  ERA  GLI  ALTRI  SESSI,  - ClIE  SCORCI  AI,  COR  CALTE 
PAROLE  SASTE  ec.  — Con  (juesto  giro  di  parole  intende  signi- 
ficare r uibto.  Edit. 

CHE  si  MAL  TIESSI  ec.  — Che  non  è seguito;  e tanto  può 
Intendere  di  sè,  quanto  della  maggior  parte  degli  uomini.  Edit. 
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SONETTI  E CANZONI 


SONETTO  CLIII. 


ConforUsì  col  pensiero,  clic  un  lU  gli  sarà  invidiata 
la  sua  fortuna. 


Dolci  ire,  dolci  sdegni,  e dolci  paci, 

Dolce  mal,  dolce  affanno,  e dolce  peso. 

Dolce  parlar,  e dolcemente  inteso, 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri,  e taci; 

E tempra  il  dolce  amaro , che  n’  ha  offeso , 
Col'dolce  onor,  che  d’amar  quella  bai  preso, 

A cu’  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  lia  chi  sospirando  dica. 

Tinto  di  dolce  invidia  : Assai  sostenne 
Per  bellissimo  Amor  quest'  al  suo  tempo  ; 

Altri:  O r’orluna  agli  ocelli  miei  nemica! 

Perché  non  la  vid’  io  ? perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 

CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

D.1  questo  sonetto  si  vede  die  gi.'i  cominciava  il  Poeta  a 
gustare  i frutti  delle  l’atlelie  sue  nelle  hocche  degli  uomini,  ed 
a sentire  il  suono  di  quella  fama  che  dovea  restar  dopo  lui. 

Ok  di  dolce  OR.V,  OH  pir.s  DI  DOLCI  lAci.  ■ — Or  di  soave 
refrigerio,  ed  or  d’amoroso  incendio  ripieno. 

1'.  TEMPRA  IL  DOLCE  AMARO,  CHE  N’IIA  OFFESO.  OlVeSO 

quanto  al  gusto,  non  quauto  al  nutrimento. 

A ce'  IO  DISSI  : Tu  sola  ni  piaci.  E d' Ovidio;  Eìi"c  cui 
dicas,  tu  mihi  sola  places. 

Per  rellissimo  amor  quest’ al  suo  tempo.  — Per  amor  di 
hcllissiiiia  donna  intendono  alcuni,  lo  direi  che  risguardasse  alla 
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bellezza  degli  avvenimenli  ; ma  perù  quella  voce  hellissimo  a 
me  punto  bella  non  pare. 

Aitui  ; O Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  ! — £ quello 
«die  disse  altrove  : Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

DEL  MDRATORI. 

AfTetto  e tenerezza  puoi  ravvisare  nei  quadernari!  ; al  qual 
fine  vi  si  sono  adoperate  varie  figure  e di  sentenze  e di  parole. 
Giunge  alquanto  fiacco  e cascante  il  verso  ottavo  ; ma  leggia- 
drissima è la  figura  e il  sentimento  quivi  contenuto,  copialo 
però  dal  verso  d Ovidio.  Nei  ternarii  va  egli  lodando  sè  stesso 
e Laura  con  ingegnosa  modestia,  e col  gentile  artifizio  d'altre 
figure  e riflessioni.  Laonde  è componimento  che  s’alza  sopra 
moltissimi  altri  di  questo  libro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci  ec.  — Un  par- 
lare pieno  di  dolce  ora  e di  dolci  faci  non  altro  significa 
nel  linguaggio  de’  petrarchisti,  se  non  un  linguaggio  temperato 
di  soavità  e di  calore.  Ma  se  queste  forme  di  dire  sono  secon- 
do il  gusto  de' petrarchisti,  confessiamo  che  non  sono  secondo 
il  nostro.  Pertanto  tengasi  chi  vuole  il  parlare  pieno  di  dolci 
ore  e di  dolci  faci,  frasi  tutte  che  partono  dall’ingegno,  che 
quanto  a noi  daremo  sempre  ascolto  più  volentieri  a quel  par- 
lare che  neir  anima  si  sente.  Edit. 

E TEMPRA  il  dolce  AMARO....  - CoL  DOLCE  ONOR  eC. VuO 

le  che  il  sentimento  dell’ amor  proprio  prevalga  ad  ogni  altro. 
Non  diversamente  avviene  in  pressoché  lutti  gii  uomini  : e se 
cede  all’  amor  proprio  anche  l’ amore,  chiamato  a tutta  ragio- 
ne la  più  violenta  ed  universale  delle  passioni , che  diremo 
dell’ altre  che  sono  a questa  per  ogni  verso  inferiori.^  Edit. 

Per  bellissimo  Amor  ec.  — Questo  aggiunto  dell’  amore 
ci  par  conveniente,  e finché  il  Tassoni  non  ci  dica  qualche  cosa 
di  buono  in  contrario  dobbiamo  scostarci  dall’ avviso  di  lui  in 
questo  luogo.  Ejìit. 
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CANZONE  XV. 


La  persuade  esser  falso,  ch*ei  avesse  detto  di  amare 
altra  donna. 


Stanza  I. 

S i'  ’l  dissi  mai;  eli' i’ venga  in  odio  a quella 
Del  cui  amor  vivo , e senza  ’i  qual  morrei  : 
S’i’  ’l  dissi;  eli’ e’ miei  di  sian  pochi  e rei, 
E di  vii  signoria  l’ anima  ancella: 

S’ i’  ’l  dissi  ; contra  me  s’ arme  ogni  stella  ; 
£ dal  mio  lato  sia 
Paura , e gelosia  ; 

. E la  nemica  mia 

Più  feroce  ver  me  sempre,  c più  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  canzone,  e l’altra  piii  sopra,  Verdi  panni,  sangui- 
gni, cc.  sono  come  due  cortigiane,  alle  quali  il  soperchio  liscio 
abbia  fatto  cadere  i capegli,  e marcirsi  i denti  ; perciocché  la 
troppa  squisitezza  delle  rime  ha  loro  storpiato  i concetti. 

E DI  viL  SIGNORIA  !.•  ANIMA  ANCEi.LA.  — Come,  per  esem- 
plo, s’egli  Sub  domina  meretrice  fnisset  turpis  et  exeors,  co- 
rno disse  Orazio  d’TJIisse.  La  \oce  signoria  è della  provenzale  ; 
onde  Guglielmo  Figera:  Tant  volet  aver  — Del  mon  la  scigno- 
ria. 

Più  rssoCE  VER  ME  SEMPRE,  E Più  BELLA.  — Io  ho  per  mag- 
gior infelicità  Tesser  innamorato  d’una  donna  brutta  e super- 
ba, che  d’una  bella;  anzi  non  credo  che  sia  sventura  eguale 
all’ esser  astretto  a sopportare  la  tirannide  d'una  donna  brutta 
e superba. 
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DEL  MURATORI. 

Ho  (liiricollà  dì  sottoscrivero  nlla  sentenza  troppo  univer- 
sale del  Tassoni  intorno  al  mal  effetto  che  a lui  pare  rpii  pro- 
dotto dalla  squisitezza  delle  rime.  Per  me  non  so  cotanto  rav- 
visare quello  storpianiento  di  concetti  ch'egli  si  figura,  se  non 
nella  stanza  quarta,  dove  mi  pare  veramente  sensibile  questo 
difetto.  Certo  agli  occhi  miei  ha  ben  altre  grazie  ed  altra  av- 
venenza questa  canzone,  che  quella  dei  ì'erdi  panni,  sangui- 
gni, ec.  Èsser  può  che  l’udirsi  (pii  tante  volte  intonare  S i 'I 
tlissi  mai,  generi  noja  all’ orecchio  d’ alcuno.  Ma  avrà  anche 
ragione  chi  prenderà  ci6  per  bella  figura,  poiché  o le  impre- 
cazioni varie,  che  il  Poeta  adopera,  maggionnente  in  cotal 
guisa  si  distinguono  fuiia  dall’altra,  o ricevono  più  forza  da 
questa  ripetizione.  Or  mira  quante  cose  e come  chiaramente 
si  chiudano  in  questa  prima  stanza.  Doveva  anche  il  Tassoni 
osservare  che  negli  ultimi  due  versi  il  Poeta  s’augura  una  vera 
sventura.  Quanto  è più  bello  e pili  cresce  in  bellezza  l’oggetto 
amato,  tanto  più  s’ aumenta  nell’ amante  il  desiderio  di  posse- 
derlo; ma  se  la  ferocia  e la  superbia  cresce  del  pari  nell’og- 
getto medesimo,  tanto  più  perde  l’altro  la  speranza  di  conse- 
guirlo. Cosi  r affanno  diventa  maggiore  nelf  amante , portato 
si  vivamente  in  un  tempo  alla  cosa  amata,  e ributtato  dalla 
stessa. 

D’ALTRI  AUTORI. 

« 

Ci  accordiamo  al  Muratori  nel  credere  soverchiamente  ri- 
gido il  giudizio  del  Tassoni  sopra  questa  canzone,  la  quale  se 
in  qualche  stanza  pecca  del  ralBnato,  difetto  di  cui  non  fanno 
mai  senza  le  poesie  del  Petrarca,  è per  la  maggior  parte  con- 
dotta con  semplicità  molta  e con  fina  eleganza.  Edit. 

Più  riBOCE  ver  me  sempre  e più  bella  ec.  — In  tanto  re- 
puta che  sia  sventura  per  un  povero  inuamorato  l’ avere  ad 
amante  una  donna  oltre  che  feroce  anche  bella,  in  quanto 
torna  più  dilHcile  lo  scuotere  il  giogo,  che  se  fosse  brutta. 
Edit. 
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Stanza  II. 

, S’ i’  ’l  dissi  ; Amor  l’ aurate  sue  quadrclla 

Spenda  in  me  tutte,  e l’ impiombate  in  lei: 
S’i’  ’l  dissi;  ciclo  e terra,  uomini  e Dei 
Mi  sian  contrarj  ed  essa  ognor  più  fella: 
S’i’  ’l  dissi;  chi  con  sua  cicca  facella 
Dritto  a morte  m’ invia  , 

Pur,  come  suol,  si  stia; 

TVè  mai  più  dolce  o pia 

A^cr  me  si  mostri  in  atto,  od  in  favella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S’ I’  ’L  DISSI  ; cni  cos  srA  cieca  facella  ec.  — Perchè 
chiamar  cieca  la  facella  amorosa  con  che  Laura,  struggendolo, 
a morie  l’ incamminava  ? Forse  perchè  non  dislingue  se  ciò 
merilamenle  od  immeri  lameulc  gli  facesse  palire. 

Pub,  come  suol,  si  stia.  — Cioè  sdegnosa  e dispeltosa. 

DEL  MURATORI. 

Chiama  cieco  la  facella  con  cui  Laura  l’accendea,  perché 
Laura  senta  badarci,  e probabilmcnle  conira  sua  voglia,  in- 
viava il  Poela  dirilto  alla  morie.  Vero  c che  slrana  cosa  pare 
il  chiamar  cieca  una  facella  -,  ma  troverai  altri  somiglianti  cscm- 
pii  presso  i Latini.  Gentil  favola  e bella  applicazione  sui  prin- 
cipio è quella  delle  saette  d’ oro  e di  piombo.  A me  pare  che 
tutto  cada  acconciamente  ancor  qui , per  conto  de’  concetti  e 
delle  rime. 

D’ALTRI  AUTORI. 

CIECA  FACELLA  ec.  — Face  che  arde  le  intime  e segrete 
parti  dell’ uomo.  Cosi  Virgilio  di  Didone  innamorata:  vulnus 
iilit  venis,  et  caeco  carpitur  igni.  LcofÀRBi. 
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Stanza  III. 

S' i’  ’l  dissi  mai  : di  quel  eh’  i’  men  vorrei , 

Piena  trovi  quest’  aspra  e breve  via  : 

S’i’  ’l  dissi;  il  fero  arder  che  mi  desvia, 
Cresca  in  me,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei: 
S’i’  ’l  dissi;  unqua  non  veggian'gh  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o sua  sorella. 

Nè  donna,  nè  donzella, 

Ma  terrihil  procella , 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUEST’ ASPRA  E BREVE  VIA.  — Della  vita. 

iSk  DONNA,  RÈ  DONZELLA.  — Lo  iDClte  per  iorellcità  il  Poeta 
il  non  poter  vedere  nè  donna,  nè  donzella  ; al  contrario  d’Ales- 
sandro Macedone,  che  chiamava  dolori  degli  occhi  le  donne 
belle. 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei.  — S'avrebbe  vo- 
luto affogar  anch’egli  nel  roar  rosso  di  Yalclusa. 

DEL  MURATORI. 

Poteva  qui  il  Tassoni  ritenersi  il  suo  scherzo,  che  forse  non 
parrà  a tutti  a proposito.  Nè  doveva  il  Petrarca  (bisogna  ch’io 
il  ripeta)  con  una  frase  o storia  sacra  esprimere  quel  suo  pen- 
siero ; almeno  questo  abuso  non  è mai  da  imitarsi  da  chi  cer- 
ca il  buon  gusto.  Assai  dovrebbono  piacerti  i primi  quattro 
versi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Sol  chiaro  o sua  sorella  ec.  — Sole  chiaro  nè  luna  chia- 
ra. Leopàmdi. 
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Stanza  IV. 

S’ i’  ’l  dissi  ; coi  sospir , quant’  io  mai  fei , 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortesia: 

S’i’  ’l  dissi;  il  dir  s’innaspri,  che  s’udia 
Si  dolce  allor,  che  vinto  mi  rendei; 

S’i’  ’l  dissi;  io  spiaccia  a quella,  eh’ i’ terrei. 

Sol  chiuso  in  fosca  cella 

Dal  dì,  che  la  mammella 

Lasciai , fin  che  si  svella 

Da  me  l’alma,  adorar:  forse  ’l  farei. 


CONSIDERAZIONI  DEE  TASSONI. 

\ 

Sia  pietà  per  me  morta,  e cortesia.  — Cioè  sia  morta  e 
perduta  per  me  la  pietà  e la  cortesia,  e sien  perduti  tutti  i so- 
spiri, e quanto  ho  mai  fatto  c patito  per  Laura. 

S’r  ’L  dissi;  il  dir  s’innaspri,  che  s’udia  ec.  — Farmi 
che  già  egli  fosse  innasprilo  se  questa  canzone,  come  mostra 
il  Poeta,  fu  composta  in  occasione  che  Laura,  per  sinistra  re- 
lazione avuta  di  lui,  sdegnata  gli  si  mostrava. 

S’i’  ’L  dissi;  IÓ  SPIACCIA  a QIELLA,  CII’ I’ lORREI  ec. — Se 
questo  non  è luogo  scorretto,  è una  matassa  ravviluppala  e 
scompigliata  di  Sorte,  che  la  Sibilla  Guinea  ci  gitlerebbe  gli 
occhiali  nel  pozzo.  Il  sugo  die  se  ne  può  spremere  è tale  : S’io 
’l  dissi  mai,  priego  di  venire  in  disgrazia  a colei  ch’io  torre! 
ad  adorare,  racchiuso  in  un  luogo  scuro,  dal  dì  che  lasciai  la 
mammella  finche  l’alma  si  parta  da  me;  e forse  il  farei.  Qui 
ci  sono  quattro  intoppi.  Il  primo  è nella  voce  adorar,  alla  quale 
manca  la  preposizione  ad.  11  secondo  è in  quel  verso.  Sol  chiu- 
so in  /osta  cella;  perciocché  adorar  la  sua  donna  standosi  rac- 
chiuso in  una  stanza  al  bujo  con  esso  lei,  non  ci  mancherebbe 
chi  lo  pigliasse  per  penitenza  oggidì  ancora.  Ma  egli  intende 
di  star  come  romito,  rinchiuso  senza  lei , adorandola  di  lonta- 
no, come  suo  idolatra,  benché  poscia  il  metta  in  forse.  Il  terzo 
é in  quelle  parole,  Dal  dì,  che  la  mammella  - Lasciai , ec.;  per- 
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ciocché  come  Tolea  il  bambolone  tornare  in  dietro  a lasciar 
la  mammevla,  che  già  quarant’anni  prima  area  lasciata  Il 
quarto  eJ  ultimo  è in  quella  coda,yórje7  farei,  appiccatagli 
collo  sputo  per  far  rima.  E ben  potrebbesi  dire  come  il  com- 
pare a Gianni,  o come  disse  la  ÌSanna:  quella  coda  non  ce  la 
voglio,  che  non  mi  piace  punto  ; mellc  no,  ch’ella  non  mi  piace. 

DEL  MUR.\TOIU. 

Qui  sì  che  il  Tassoni  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per 
chiamare  alle  palmate  il  nostro  Poeta.  Mientedimeno  i primi 
quattro  versi  vanno  ben  lodati,  siccome  esenti  da  questa  di- 
sgrazia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

COI  SOSPIB,  QUASI’ IO  MAI  FBI,  - SlA  PIETÀ  PER  ME  MORTA 
I CORTESIA  ec.  — Sieno  morti,  cioè  perduti  e gittati  invano,  i 
miei  sospiri  e quanto  io  feci  mai  ; e con  questo,  c insieme,  cioè 
medesimamente,  sia  morta  per  me  ogni  pietà  e cortesia.  Leo- 
TJKni. 

Quella  , cir  io  torbei  ec.  — Congiungasi  questa  voce  col 
verbo  adorar  dell'  ultimo  verso  della  stanza  ; e intendasi , vor- 
rei, sarei  contento,  di  adorare.  LeofASDi. 

FORSE  ’L  FAREI.  — Nou  appiccatura  è la  parola  forse  ’/  farei, 
ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e di  pietà  vera  ; e naturale  tanto, 
che  mille  volte  lo  puote  ognuno  aver  sentito  e provato.  Dico 
naturale,  perchè  tale  mi  sembra  il  dire  nel  primo  impeto  della 
passione,  per  modo  d’esempio,  cosi;  per  aver  V amore  di  quella 
donna  consentirei  a stare  dieci  anni  in  prigione  a pane  e ac- 
qua; e tosto,  a un  lampo  di  ragione  che  ti  mostra  la  dìflicile 
impresa,  seguitare:  forse  lo  farei.  Buciou. 
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Stanza  V. 

Ma  s’ io  noi  dissi  ; chi  si  dolce  aprìa 
Mio  cor  a speme  nell’  età  novella , 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia  ; 

Nè  diventi  altra;  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 

Che  me  stesso  perdei , 

Nè  più  perder  dovrei. 

Mal  fa  chi  tanta  fe’  sì  tosto  obblia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CHI  SÌ  DOLCE  APRiA  ec.  — Laura,  quando  il  Poeta  era  sul 
fior  dell’  età,  lo  vedea  più  volentieri  ; però  nota,  curioso,  la  ca- 
gione perchè  Amore  si  dipinga  giovinetto. 

Nè  DivEnii  ALTRA  ; ec.  — Cioè:  nè  si  cangi,  di  cortese  e 
benigna,  in  dispettosa  e ritrosa. 

Che  HE  STESSO  perdei.  — Accenna  quello  che  disse  altro- 
ve dell’ingresso  del  suo  amore,  fondato  sulla  corrìspondenxa 
che  gli  mostrava  Laura.  E ’l  viso  di  pietosi  color  farsi,  - Aon 
so  se  vero  o falso,  mi  parea.  E altrove  : Perch’ al  viso  d' Amor 
portava  insegna,  — Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vago.  Il 
verbo  diventi  serve  a due  bande;  ma  come  Dio  vuole,  disse 
Castruccio. 

Nè  più  perder  devrei.  — Cioè: nè  dovrei  perder  me  stesso 
piu  di  quello  ch’io  mi  sia. 

DEL  MURATORI. 

Vaga  mutazione  di  ragionamento  e di  batteria  per  guada- 
gnare la  rocca.  Belli  i quattro  primi  versi  ; l’ ottavo  ci  è entra- 
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Stanza  VI. 

Io  noi  dissi  giammai,  nè  dir  poria 

Per  oro,  o per  cittadi,  o per  castella: 

Vinca  ’l  ver  dunque,  e si  rimanga  in  sella; 

E vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

Tu  sai  in  me  il  tutto,  Amor:  s’clla  ne  spia. 
Dinne  quel,  che  dir  dei: 
r beato  direi 

Tre  volte,  e quattro,  e sei 

Chi  devendo  languir,  si  morì  pria. 

Per  Rachel  ho  servito , e non  per  Lia  : 

Nè  con  altra  saprei 
Viver;  e sosterrei. 

Quando  ’l  Ciel  ne  rappella, 

Girmen  con  ella  in  sul  carro  d’Elia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Per  Rachel  ho  servito,  e non  per  Lu.  — Dovea  essere 
stato  detto  a Laura  che  il  Poeta  si  vantava  d’aver  composte 
le  sue  sime  sopra  altra  donna,  torse  men'  bella  di  lei. 

E SOSTERREI,  ec.  — Gran  cosa  per  certo,  pigliare  a patto 
d’  andare  in  cielo  con  la  sua  Donna  ; fu  assai  che  non  disse 
che  sarebbe  andato  con  lei  fino  a Peretola,  come  disse  mae- 
stro Siraone  ! fi  sosterrei,  ec.  Il  Castelvetro  intende  che  la  A'è 
di  sopra  serva  qui  ancora  di  negativa,  e sia  il  senso.  Io  non 
saprei  viver  con  altra,  nè  con  ella,  cioè  nè  con  altra  sosterrei 
d’ andare  in  gloria  sul  carro  d' Elia.  Ma  che  la  iVè  di  sopra 
serva  qui  ancora , noi  crederà  alcuno  ; c se  pur  servisse,  non 
si  direbbe  ella  per  altra,  ma  l’ istessa  voce  si  replicherebbe 
cosi:  Nè  con  altra  saprei  vivere,  nè  con  altra  terrei  a patto 
d’ andare  in  cielo.  Girmen  con  ella  è detto  licenziosamente  per 
accordar  con  rappella.  Ma  dove  entra  tanto  sforzo  della  rima. 
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tante  volle  reiterala,  scusansi  molle  cose  clic  per  altro  non  sa- 
rehkono  da  scusare  ; e tutto  il  Liasino  cade  sovra  la  prima 
elezione,  d'aver  tolto  ad  imitare  i Provenzali  in  cosa  clic  la 
lingua  nostra  non  lo  solile  di  buona  voglia.  Pietro  Vidale  fe 
una  canzone  di  settanta  versi,  tutti  di  una  sola  rima,  che  co- 
mincia : Tant  mi  piati,  - Jais  e solali. 

Mettasi  un  poco  un  Italiano  a Tar  una  cosa  tale,  e vedr.à 
come  gli  riesca.  Il  Muzio  nella  chiusa  nota  una  cosa,  alla  quale 
io  non  area  badato,  cioè  eh  ella  accorda  i suoi  cinque  versi 
con  tre  rime,  e gli  ultimi  cinque  di  tutte  l’ altre  stanze  non 
sono  accordati,  eccettocbè  con  due. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  nello  sforzo  di  replicar  tante  rime  mostra  qui 
.alquanto  di  stanchezza  il  nostro  Poeta; e pare  ancora,  che  per 
Insogno  di  mostrar  questa  sella  abbia  dovuto  a posta  comprare 
un  cavallo,  e che  la  nece.<>sità  delle  castella  gli  abbia  fatto  met- 
ter fuori  l’oro  e le  cittaili.  Conluttociò  io  non  saprei  qui  bia- 
simarlo, perchè  in  fine  i sentimenti  son  belli;  e quel  ver  ch’esce 
>|iii  a giostrare  colla  bupa,è  un'immagine  viva  che  mi  dà  nel- 
I umore.  Quel  rivolgersi  anche  ad  Amore  con  dire:  Tu  sai  in 
me  il  latto  ec.,  è un  leggiadro  salto.  Ma  ho  dubbio  se  il  fine 
della  chiusa  sia  per  incontrare  l’ universale  approvazione. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SI  aiMASGA  IV  SELLA  ec.  — È immagine  presa  dalle  giostre 
che  usavansi  ne’  secoli  cavallereschi . Se  tante  figure  e forme 
dei  dire  si  tolgono  da  costumi  stranissimi  dell'antichità,  è ra- 
gionevole il  ricorrere  alcuna  volta  a'  tempi  eroici  della  moder- 
na letteratura.  Ed/t. 

sosrERBEi  ec.  — Il  Poeta  dice  sosterrei,  con  quel  sentimento 
che  un  uomo  cupido  di  danaro , veggendo  altri  portar  con  fa- 
tica gran  soma  di  pecunia,  dicesse,  farei  anch'  io  tjnella  peni- 
tenza ! ma  il  sentimento  del  Poeta,  quantunque  accompagnato 
da  lieve  e graziosa  tinta  ironica,  è grave  e posalo,  e insieme 
fervidissimo.  Biàgioli. 


IN  VITA  DI  M.  r.AtP.A. 
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CANZONE  XVI. 

Non, può  vivere  senza  vederla,  e non  vom*l)be  inoi  ire 
por  poler  amarla. 

Stanza  I. 

i 

y - . . * 

ieu  mi  crcdea  passar  mio  tempo  ornai. 

Come  passato  avea  quest’ anni  addietro, 

Senz’altro  studio,  e senza  novi  ingegni:  | 

Or,  poi  clic  da  Madonna  i’ non  impetro  ’ 

L’ usata  aita  ; a che  condotto  m’ hai , 

Tu  ’l  vedi.  Amor,  che  tal  arte  m’insegni.  1 

Aon  so,  s’i'me  ne  sdegni; 

Cile  ’n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro , 

Senza  ’l  qual  non  vivrei  in  tanti  affanni. 

Così  avess’io  J prim’annl 

Preso  lo  stil , eh’  or  prender  mi  bisogna  ; 

Che  ’n  giovenil  fallire  è men  vergogna. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

«• 

SsNfA ’L  QUAL  NON  VIVREI  IN  TARIl  AEFANSI. E Un  TCrSO 

che  cammina  sui  roccoli.  Non  vuol  (lire  che,  privo  della  vista 
di  Laura,  non  sentirebbe  alfanni,  ma  che  uscirebbe  di  vita  e 
d' aiTanni. 

ChE’K  giovenil  EAI.I.IRE  I MEN  VERGOGNA.  QuaC  dccuit 

primis  sinc  crimine  lusimus  annis,  disse  Ovidio.  Parla  del  fallo 
del  latrocinio,  e pare  che  alluda  all’  uso  de'  Lacedemoni,  i quali 
assuefacevano  i giovinetti  a rubare , c non  era  loro  imputato 
ad  atto  vergognoso  quando  il  facevano  con  artiiicio  e con  leg- 
giadria. 
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DEL  MURATORI. 

Delle  migliori  non  è,  ma  forse  nè  pare  è delle  mediocri 
del  Poeta,  la  presente  canzone.  In  essa  egli  si  scusa  perchè  sia 
molesto  a Laura,  involandole  gli  sguardi,  perchè  forae  costei, 
che  che  ne  fosse  cagione,  non  avea  caro  allora  d’essere  troppo 
visitata  o guatata  dal  meschino  Poeta,  li  nota  che  le  stanze 
tutte  finiscono  con  qualche  sentenza  o grave  o leggiadra.  Nella 
stanza  presente  i tre  primi  versi  hanno  poco  brio;  molto  piìt 
ue  hanno  i seguenti. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Coni  PASSATO  AVEA  QVEST’ASSI  AnDIEinO  , - SzSZ' ALTRO 
STUDIO,  E SENZA  NUOVI  iNc.EGNi  cc.  — Per  qucsti  ingegni  in- 
tendi gli  artifizi  che  al  Poeta  conveniva  usare  per  rubare  gli 
sguardi  di  Laura,  la  quale  più  non  acconsentiva,  come  per  l’ in- 
nanzi, a dargliene  di  spontanei.  Edit. 

L’usata  aita  ec.  — Gli  sguardi  accordatigli  sino  a quel- 
l’ora da  Laura  liberalmente.  Eon. 

Non  so,  s’  r me  ne  sdegni  cc. — 'Graziosa  maniera  dubitati- 
va di  esprimer  cosa  sulla  quale  non  può  cader  dubbio.  Chi  in 
fatti  non  dehlie  sdegnarsi  d’ esser  ridotto  a vivere  del  mestiere 
dei  ladro  ? Ma  altro  è il  rubar  occhiate  di  bella  donna , altro 
il  rubare  mantelli  per  via.  F.oit. 

Cosi  AVISS’IO  I PRIMI  ANNI -Preso  io  STIL,  CH’OR  PRENDER 
MI  RI.SOGNA  ; - Che  ’n  giovenil  tallire  è men  vergogna.  — Gli 
artilizii , o indegni  come  li  chiama  il  Poeta,  per  ottenere  di 
furto  gli  sguardi  d’una  donna,  meglio  si  addicono  ad  età  gio- 
vanile che  ad  altra  più  matura.  Per  (naggiormente  avvalorare 
I.T  sentenza  la  estende  ad  ogni  guisa  dì  fallire.  Non  è però  da 
far  nessun  conto  dell’ allusione  ai  furti  degli  Spartani,  immagi- 
nata prima  dal  Castelvetro,  poi  ripetuta  dal  Tassoni.  Gli  Spar- 
tani non  perdonavano  il  furto  ai  giovani  per  l’età  loro,  ma 
volevano  anzi  che  in  quell’età  si  addestrassero  a rubare  con 
astuzia,  perchè  questa  felice- abitudine  dovesse  servir  loro  nella 
guerra,  il  che  non  fa  al  caso  nostro.  Potrebbesi  dir  piuttosto 
che  tutti  i legislatori  nello  stabilire  le  pene,  ebbero  sempre  ri- 
guardo aU’ctà  dì  chi  commise  la  colpa.  Edit, 
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Stalza  II. 

Gli  occhi  soavi,  ond’io  soglio  aver  vita, 

Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi, 

Che  ’n  guisa  d’uom,  cui  non  proprie  ricchezze. 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 

Vissimi;  che  nè  lor,  nè  altri  offesi. 

Or , bench’  a me  ne  pesi , 

Divento  ingiurioso  ed  importuno; 

Che  ’l  poverel  digiuno 

Vien  ad  atto  talor,  che  ’n  miglior  stato 

Avria  in  altrui  biasmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m’ ha  chiuse  ; 
Fame  amorosa,  e '1  non  poter  mi  scuse. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vissuti:  CHE  RÈ  lOR,  RÈ  ALTRI  oEFESi.  — Erari  (1.T  princi- 
pio cortesi  gii  occhi  di  Laura , e donavan  gli  sguardi , sicché 
non  occorreva  ruLargliegli,  otrendendo  lei  e i parenti  suoi,  che 
non  doveano  solTerirc  di  buona  voglia  che  un  prete  la  vagheg- 
giasse. 

Avria  ir  altrui  biasmato.  — La  \oce  biasmalo  e il  verbo 
hiasimare  sono  della  provenzale.  iVon  Jegrà  esser  blusmal , 
disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

Se  le  man  di  pieià  invidia  «tua  cniuSE.  — TI  verso  ha 
torti  i piedi , e ;>erò  non  può  correre;  ma  il  concetto  è bel- 
lissimo. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  tre  bei  versi , e poi  segue  argomentando 
bene  in  suo  prò,  e scusando  la  sua  importunità,  e chiude  con 
una  tenera  e forte  riflessione  la  stanza. 
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Stanza  III. 

Cli’i’lio  cercate  già  vie  più  ili  mille, 

Per  provar  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 
L’anima,  poi  eh’ altrove  non  ha  posa, 

Corre  pur  all’ angeliche  faville; 

LJ  io,  che  soli  (li  cera,  al  foco  torno; 

E pongo  mente  intorno , 

Ove  si  fa  men  guardia  a (|uel , eh'  i’  hrarno  ; 
E come  augello  in  ramo. 

Ove  men  teme,  ivi  più  tosto  è colto; 

Cosi  dal  suo  bel  volto 
V L’ involo  or  uno , ed  or  un  altro  sguardo  ; 

E di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 


CONSIDEIIAZIONI  DI  VAUJ  AUTORI. 

PcR  PROVAR  SENZA  LOR,  SE  MOBTAL  COSA  - Mi  POTISSE  TENER 
IN  VITA  UN  GIORNO  cc.  — Giuslllìca  il  Pocta  i suoi  i'ui'li  : se 
io  potessi  viver  d’altro,  mi  asterrei  dal  rubare  a Laura  gli 
sguardi , ma  poiché  questi  mi  sono  al  vivere  necessarii , io  gli 
rubo,  e ne  debbo  esser  scusato.  Edit. 

E PONGO  MENTE  INTORNO  CC.  — Dcscrii'e  assai  vagamente 
quai  sieno  gl’indegni  ch’egli  usa,  perchè  il  furto  riescagli  a 
bene.  Edit. 

L' INVOLO  ec.  — • Le  involo.  Involo  a lei,  cioè  a Laura.  Edit. 
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, Stanza  IV. 

Di  mia  morte  mi  pasco,  e rivo  in  fiaimne: 
Stranio  cibo,  e mirabil  salamandra! 

Ma  miraeoi  non  è : da  tal  si  volc. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo:  or  all’estremo  famme 
E Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole. 

Cosi  rose  e viole 

Ha  primavera , e ’l  verno  lia  nevi»  e ghiaccio  : 

Però , s’ i’  mi  procaccio 

Quinci  e quindi  alimenti  al  viver  curto, 

Se  voi  dir,  che  sia  furto; 

Si  ricca  donna  deve  esser  contenta, 

S’altri  vive  del  suo,  ch’ella  noi  senta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Strako  cibo,  e MinABiL  «alamanuba!  — Mirabil  certo; 
perciocché  non  è vero  che  la  Salamandra  viva  nel  fuoco,  ben- 
ché per  qualche  spazio  con  la  sua  naturai  freddezza  ella  re- 
sista al  fuoco,  come  s’è  dello  altrove.  La  sahimariJra  auilivi, 
— Che  dentro  al  fuoco  vive,  stando  sana,  disse  notajo  Giaco- 
po  da  Lentino,  seguitando  aneli’ egli  la  voce  comune. 

Ma  mibacol  non  è:  da  tal  si  vole.  — Cioè  da  Amore, 
nel  cui  regno  questi  non  sono  miracoli. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra  ec.  — Penosa  man- 
dra chiama  qui  il  Poeta  'il  regno  d' A more,  per  la  vita  penosa 
che  menano  in  esso  le  pecore  innamorate.  F felice  agnello  dice 
che  fu , riandando  il  concetto  della  canzone  di  sopra  : chi  sì 
dolce  apria  - Mio  cor  a speme  neìP  età  novella.  E noia  gia- 
cere alla  mandra,  col  terzo  caso,  di’ è nuovo. 

OR  ALi.’EsiREMo  FAMME  cc. — Cioè;  ora  Fortuna  e Amore 
mi  riducono  all’ estremo.  Fare  alcuno  all’estremo  è novissimo; 
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ma  la  uecessità  della  rima  ammette  qualche  scusa.  Non  lo  già- 
dico  però  da  imitare. 

Cosi  ROSE  E VIOLE  ec.  — Is  bellissimo  scherzo,  applicandosi 
la  primavera  alla  gioventù,  e il  verno  alla  vecchiezza;  lo  ro.se 
e le  viole  ai  favori,  alle  cortesie  ; le  nevi  e il  ghiaccio  agli  sde- 
gni c alle  ripulse  dell' amata. 

Però,  s’i’mi  frocACCio.  — Il  procacciare  ed  il  però  sono 
ambedue  voci  della  provenzale.  Mais  hcs  quis  sap  percassar, 
disse  Anselmo  Faidit.  Però  fan  vai  a tot  plazer,  disse  Pietro 
d’Alvernia. 

DEL  MURATORI. 

Corre  benissimo  tutta  la  terza  stanza,  il  cui  fine  serve  di 
passaggio  alla  qiia^Ia.  Farebbe  pur  la  cattiva  comparsa  oggiilì 
nelle  gravi  poesie  quella  salamandra.  Pieni  d' ingegno  e di  leg- 
giadria sono  i sette  ultimi  versi,  cioè:  Cosi  rose  e viole  ec.  ; 
ma  spezialmente  dee  dilettarti  il  fin  loro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Felice  AGSELi.o  ALLA  penosa  mandra  — Mi  giacqui  un  tem- 
po ec.  — liceo  il  luogo  di  Dante,  da  cui  prese  visibilmente  il 
Petrarca  questa  sua  immagine.  Paradiso,  canto  XXV.  Se  mai 
continga  che  7 poema  sacro  — Al  quale  à posto  mano  e Cielo 
e Terra,  — Sicché  m'  à fatto  per  più  anni  macro  — Vinca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra  - Del  hello  ovile  or’  io  dormi  agnel- 
lo - nimico  a’  lupi  che  gli  danno  guerra.  Edit. 

Se  vol  dir  che  sia  euhto  cc.  — Quand'anche  sì  ricca 
donna  voglia  dire  che  questo  sia  furto.  F.dit. 

cir  ella  nol  senta.  — 1d  maniera  ch'ella  non  perda  però 
nulla,  nè  pur  se  ne  avvegga.  LEOfàUDi. 
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Stanza  V. 

t 

Chi  noi  sa , di  eh’  io  vivo , e vissi  sempre 
Dal  dì , elle  prima  <jue’  begli  oeehi  vidi , 

Che  mi  feeer  eangiar  vita  e costume? 

Per  cercar  terra  e*  mar  da  tutti  lidi , 

Chi  può  saver  tutte  rumane  tempre? 

L' un  vive , ecco , d’ odor  là  sul  gran  hume  ; 

Io  qui,  di  foco  e lume 

Queto  i frali  e famelici  miei  spirti. 

Amor,  (e  vo’bcn  dirti) 

Disconviensi  a signor  Tesser  sì  parco. 

Tu  hai  li  strali  e l’arco: 

Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  Tmora: 
Ch’un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L’ CR  VITE,  ECCO,  D'ODOR  LÀ  SUL  CRAR  FIUME.  Già  s' è 

detto  altrove  die  queste  sono  delle  favole,  che  raccontano  So- 
lino e Plinio,  degli  abitatori  delle  fonti  del  Gange,  uomini  sensa 
bocca.  E veró  che  T ebbero  da  Megastene  ; ma  non  si  dee  com- 
prar roba  falsa,  per  rivenderla  agli  uomini  dabbene. 

Discorviersi  AiSicror  l’ esser  si  PARCO.  — Oh  verso  male 
inteso  ! 

Fa  di  tua  mar,  hor  pur  bramardo,  i’mora.  — Manca  il 
che;  ma  io  leggerei  più  volentieri;  Fa  di  tua  man,  non  piti 
bramando,  i mora  ; cioè  : fa  eh’  io  moja  di  tua  mano , senza 
più  consumarmi  bramando. 

Gh’ur  bel  morir  tutta  la  vita  orora.  — Mori  honesta 
taepe  vitam  quoque  turpem  exomat,  disse  Cicerone;  ma  du- 
bito se  questo  sia  luogo  per  cosi  fatta  sentenza:  imperocché 
un  vecchio  morir  per  le  mani  d’ Amore,  io  non  la  reputo  la 
più  onorata  morte  del  mondo. 

VOL.  I. 
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Stanza  VI. 

Clilusa  Aamma  è più  ardente  ; e se  pur  cresce , 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi  : 

Amor,  i’  ’l  so;  che ’l  provo  alle  lue  mani. 
Vedesti  ben,  quando  si ‘tacilo  arsi: 

Or  de’  miei  gridi  a me  medesmo  incresce  ; 
Che  vo  noiando  e prossimi,  e lontani. 

O mondo,  o pensier  vani! 

O mia  forte  ventura,  a che  m’adduce! 

O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme. 

Onde  r annoda , e preme 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena! 

La  colpa  è vostra;  e mio  ’l  danno,  e la  pena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chiusa  fiamma  è più  addente.  — ■ Ovidio:  Quoque  magli 
legitur,  tanto  magis  aestuat  ignis. 

O MIA  FOSTE  VENTURA  , A CHE  M’ADOUCB  ! — Adduce  per 
adduci,  o per  adducete,  noi  lodo. 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena!  — Quel  tua 
si  riferisce  ad  Amore,  ma  troppo  di  lontano,  e tanto  più  frap- 
ponendosi mondo  e pensieri  s ventura,  de’  quali  soggiugne  es- 
ser la  colpa. 

La  colpa  è vostra;  e kio'l  danno,  b la  pesa.  — Vostro, 
donna,  il  peccato,  e mio  Jia  ’i  danno,  disse  in  un  altro  luogo. 
£ Guitton  d’ Arezzo  : £ porto  pena  deir  altrui  peccato. 

DEL  MURATORI. 

O MONDO,  o PENSIER  vANi!  6C.  — Non  vi  era  necessità  di 
dire  adduce  o adducete;  perchè  queste  sono  o possono  qui  es- 
sere semplici  esclamazioni,  l'ima  dall’altra  staccate,  e l'una 
sussistente  senza  dell’altra. 


IN  VITA  DI  M.  I-AfUA. 


Stanza  VII. 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento; 

E del  peccato  altrui  cheggio  perdono, 

Anzi  dei  mio;  che  devea  torcer  gli  ocelli 
Dal  troppo  lume,  e di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento. 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspelt’  lo  pur , che  scocchi 
L’ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

E fia,  s’i  dritto  estimo. 

Un  modo  di  pietate  pccider  tosto. 

Non  essend’ei  disposto 
A far  altro  di  me,  che  quel  che  soglia: 

Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cosi  DI  BEN  A.HAR  PORTO  TORMERTo.  — Dauto  da  Majano : 
IjOsso  ! per  ben  servir  son  adastiato.  — Così,  lassa,  sono  morta 
per  ben  amare.  Novella  antica  8i. 

E DEL  PECCATO  ALTRUI  CHIEGGIO  PERDORO.  Dell'  altrui 

fallo  chiedo  perdonanxa,  avea  detto  prima  Guittone. 

ED  ARCOR  ROR  MER  PERTO,  - ChE  DI  DOLCE  VELENO  IL  COR 
TRABOCCHI.  — Nota  la  maniera  del  dire  trasposto,  per  non 
imitarla,  ed  esponi  : ed  ancorché  di  dolce  veleno  il  cor  traboc- 
chi, non  me  ne  pento. 

Aspett’io  pur,  che  SCOCCHI  ec.  — Altrove  disse:  Tempo 
ben  fora  ornai  d’avere  spinto  — V ultimo  strai  la  dispictata 
corda. 

Ur  hodo  di  pietate  occider  tosto.  — È di  Seneca:  Mi- 
sericordia genus  est  cito  occidere. 

Che  ber  mor  chi  morendo  esce  di  doglia.  — Il  procu- 
rarsi |0  desiderar  U morte  per  uscir  d’ alTanni , Aristotele  (se 
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ben  mi  ricordo)  nelle  Morali  l’ attribuisce  a viltà.  Oltre  a ciò, 
quanto  al  ben  morire,  cioè  opportunamente,  io  stimerei  Sem- 
pre che  fosse  meglio  il  morir  prima  d'entrar  in  doglia,  che  il 
morir  per  uscirne. 


DEL.  MURATORI. 

Osserva  che  ingegnose  riflessioni  sul  principio,  e che  gen- 
til correzione  e ravvedimento  viene  appresso.  La  sentenza  della 
chiusa  può  anche  dirsi  vera  ; ma  senza  fallo  poi  dee  chiamarsi 
verlsimile;  e a’ Poeti  basta  cotale  mercatanzia.  Il  seguente  ab- 
bozzo si  legge  ne'fragmenti  dell’ originale  del  Petrarca. 

Transcrip. 

In  alia  papiro  post  xxii  annos  i368.  Dominico  inter  noruim 
et  vesperas  22.  Octob.  miitatis  et  ailditis  iisque  ad  compìe- 
mentum.  Et  die  Lunae  in  vesperis  transcripsi  in  ord.  mem- 
hranis. 

Ben  mi  credea  passar  mia  vita  ornai. 

Come  passati  avea  questanni  adietro, 

Senzaltro  studio,  e senza  novi  inganni  ingegni. 

Or  poi  ebe  dondio  vivo  non  impetro. 

Come  far  soglio,  a che  condotto  mai. 

Amor  tul  sai,  che  tal  arte  miiisegni. 

Non  so  sip  me  ne  sdegni. 

Chen  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  guardo  lume  leggiadro. 

Senzal  qual  non  potrei  porci  durar  gran  tempo  li  affanni. 
Cosi  avessio  per  tempo.  Cosi  avessio  i primi  anni 
Preso  lo  stil  che  or  prender  mi  bisogna. 

vel  fallire  (hoc  placet) 

i3  Chel  Chen  gioventù  peccar  e men  vergogna, 
fallir 

i3  vel  Giovenil  peccato  e men  vergogna. 
i3  Chen  gioventù  fallir,  (hoc  placet.) 

Hoc  addo  nunc  i368.  Jovù  post  vesperas  Octob.  i q. 

I  Gliocchi  soavi  onde  ricevon  vita. 

2 Tutte  le  mie  vertu  di  lor  sue  bellezze 

3 Mi  faro  Furonmi  al  cominciar  tanto  cortesi. 

4 Chen  guisa  duom  cui  non  proprie  ricchezze. 

5 Ma  celato  daltrui  di  for  soccorso  aita. 

6 Mi  vissi  che  ne  lor  ,ne  altri  offesi.  .... 


IX  TITA  DI  M.  LADRA. 


7 Or  ben  cha  me  ne  pesi 

8 Divenuto  ingiurioso,  et  importuno, 

g Chel  podere!  digiuno 

IO  Viene  adatto  talor 

10  Pensa  cose,  vel  chen  miglior  chel  chenaltro  stato. 

1 1 Avria  in  altrui  Liasmato. 

13  Cosi  poiché  la  vostra  man  me  chiusa. 

13  vel  Poiché  mehbe  pietà  la  sua  man. 

Che  mavelc  la  man  chiusa, 
vel  Poiché  vostra  chiusa  la  man. 

i3  Forse  chel  non  poter  altro  mi  scusa. 

i3  Faroel  piu  non  poter  forse  mi  scusa. 

I Chio  o cercale  vie  già  piu  di  mille  etc. 

Et  come  augello  in  ramo. 

Piu  tosto  e giunto  ore  men  froda  teme: 

Cosi  contra  sua  speme 

Lenvol.  Involo.  Linvolo  or  uno,  et  ora  unaltro  sguardo. 
Et  di  ciò  insieme  mi  notrico  et  ardo 

D’ALTRI  AUTORI. 

Aspett’io  pur  che  scocchi  - L’ultimo  colpo  cri  hi  diedi 
Il  PRIMO  ec.  — Cominciarono  da  voi  i miei  tormenti , desi^ 
dero  che  non  altrove  che  in  voi  abbiano  fine.  Rifiuta  ogni  al- 
tra guisa  di  morte  fuor  quella  di  morire  amando  la  donna  sua. 
Egli  col  suo  lungo  servire  avrebbe  meritato  ben  altro  che  que- 
sto, pure  non  sa  sperare  che  di  meglio  gli  avvenga.  Edit. 

Nor  esserd'ei  disposto-A  par  altro  di  me  che  quel  che 
SOGLIA  ec.  — Quest'  ei  è riferibile  ad  Amore.  E solito  Amore 
a tormentare  il  Poeta  : se  non  è disposto  a mutare  costume , 
sarà  allo  pietoso  se  il  faccia  uscire  al  più  presto  di  pena  con 
farlo  morire.  Eutr. 
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Chiusa. 

\ 

Canzon  mia;  fermo  in  campo 

Starò;  ch’egli  è disnor  morir  fuggendo. 

E me  stesso  riprendo  - 

Di  tai  lamenti:  si  dolce  è mia  sorte, 
Pianto,  sospiri,  e morte. 

Servo  d’Araor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha  '1  mondo,  che  ’l  mio  mal  pareggi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Canzos  mia  ; TERNO  IN  CANTO  6c.  — Ecco  clio  SI  ravvede 
e ripente  di  quanto  avea  detto  più  sopra. 

si  Doi.CE  à MIA  SORTE,  — Pianto,  sospiri,  e morte. — Tutto 
si  riferisce  alla  particella  dolce,  cioè:  cosi  dolce  è itiia  sorte, 
e cosi  dolci  sono  pianto,  sospiri  e morte.  Non  è detto  felice- 
mente. 

Ben  non  ha ’l  nondo,  cbe’i,  mio  mal  pareggi.  — Que'l 
mon  non  lui  nuli  plazcr,  - Que  icust  meu  mal  trach  valila, 
disse  Pierei  d’Alvernia. 

D’ALTRI  AUTORI. 

si  dolce  è mia  sorte,  - Pianto,  sospiri,  i morte.  — Non 
diremo  col  Tassoni  che  tutto  si  riferisca  alla  particella  dolce, 
ma  invece  si  debba  intendere  : Mi  riprendo  de  miei  lamenti, 
tanto  è dolce  la  mia  sorte  la  quale  è pianto,  sospiri,  e morte. 
Ed  IT. 

Ben  non  ha  il  mondo,  cue’l  mio  mal  pareggi.  — Il  hen 
tanto  può  essere  sostantivo,  ed  il  che  in  questo  caso, come  vor- 
rebbe il  Leopardi,  ad  esso  si  riferisce:  tanto  può  essere  avver- 
bio, e allora  deve  sottintendersi  cosa,  o simile:  propriamente 
il  mondo  non  ha  cosa  [nulla  v'è  a questo  mondo } che  pareggi 
il  mio  tnale.  Edit. 
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Prega  il  Rodano,  che,  scendendo  al  paese  di  Laura, 
le  baci  *1  piede,  o la  mano. 


Rapido  fiume,  che  d'alpestra  vena, 

Rodendo  intorno,  onde  ’l  tuo  nome  prendi, 
Notte  e dì  meco  desioso  scendi, 

Ov’Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

, Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 

Nè  stanchezza,  nè  sonno:  e pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fiso,  u’  si  mostri,  attendi 
L’erba  più  verde,  e l’aria  più  serena. 

Ivi  è quel  nostro  vivo  e dolce  Sole, 

Ch’ adorna  e ’n fiora  la  tua  riva  manca: 

Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dole. 

Baciale  ’l  piede , o la  man  bella  c bianca  : 

Dille:  11  baciar  sia  ’n  vece  di  parole: 

Lo  spirto  è pronto,  ma  la  carne  è stanca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mostra  questo  sonetto  che  Laura  fosse  in  Avignone,  per- 
ciocché vicino  a Cabrieres  non  passa  il  Rodano. 

Rodendo  intorno,  onde’l  tuo  nome  prendi.  — Ho  cammi- 
nalo lungo  le  rive  del  Rodano,  e non  mi  sono  accollo  ch’egli 
meriti  questo  nome  dal  roderle,  avendo  egli  d'ogni  stagione 
corso  velocissimo,  alveo  diritto  e profondo,  e terre  e città  sulle 
rive,  dal  lago  Leraano  fino  al  mare,  che  mostra  che  anzi  sia 
nemico  del  rodere.  Però  fommi  a credere  che  più  tosto  sia  det- 
to Rodano  da  Roda,  città  dov'egli  nasce. 

Vaitene  innanzi  : il  tuo  corso  non  tbena  ec.  — Venia  il 
Poeta  stanco  dal  cammino,  secondando  il  fiume,  e però  lo  pre- 
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ga  che  mentre  egli  si  ferma  a prender  cibo  e a dormire,  scorra 
innanzi  a far  iecusa  con  Laura  dell' arrivo  suo  tardo. 

Suo  DRITTO  AL  MAH.  — La  voce  dritto,  per  dovere,  è della 
provenzale.  Pel  dreit  de  la  corona,  disse  Guglielmo  Figera. 

Iti  b quzl  rostro  vivo  e dolce  Sole.  — Fu  burlato  un 
gentiluomo  amico  mio,  perchè,  scrivendo  ad  una  sua  innamo- 
rata, avea' posto  nell’ iuscrizione  ; Dolcissimo  mio  Sole.  Eccone 
qui  l’esempio  del  Petrarca  alla  barba  di  coloro  che  credono 
che  non  si  possano  usar  degli  epiteti  spropositati. 

Ov’Amor  me,  te  sol  Natura  mena.  — Notò  il  Muzio  in 
questo  verso  la  voce  sol,  come  soverchia , poiché  il  Poeta , di 
sè  stesso  parlando,  non  avea  nominata  che  nna  sol  cosa,  cioè 
Amore;  ma  si  dee  intendere  che  in  compagnia  d’ Amore  anche 
la  Natura  vi  concorresse,  perciocché  senza  il  moto  naturale 
Amore  non  l’ avrebbe  condotto. 

DEL  MURATORI. 

Nello  stile  ameno  questo  ha  un’  evidente  amenità  ; nè  man- 
cherà chi  l’uguagli  in  bellezza  agli  altri  più  eccellenti  e dilet- 
tevoli di  questo  libro.  Me  ritiene  da  si  fatto  giudizio  solamente 
r ultimo  verso,  poiché  non  può  piacere  a me,  e probabilmente 
non  piacerà  nè  pure  ad  altri  gelosi  dell’onore  delle  sacre  carte, 
il  veder  qui  trasferita  ad  uso  troppo  profano  nna  venerabii  sen- 
tenza del  nostro  divin  Redentore.  Se  così  non  parrà  ad  altri 
meno  di  me  delicati,  s’abbiano  essi  il  loro  parere,  ch’io  m’avrò 
il  mio.  In  tutti  gli  altri  versi  del  presente  sonetto  mirabilmente 
ha  lavorato  la  fantasia  poetica  con  rivolgere  il  suo  parlare  al 
Rodano,  con  immaginare  intelligenza  in  lui,  e attribuire  alla 
virtù  di  Laura  maggior  copia  di  fiori  ed  aria  più  serena  in 
que’ contorni,  e con  insegnare  al  fiume  una  gentile  ambasciata 
da  farsi  a Laura.  Oltre  alle  altre  galanti  riflessioni,  die  fa  qui 
il  Poeta,  osserverai  l’ interrompimento  grazioso  e la  vaga  paren- 
tesi di  quel  verso.  Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dote. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

Lo  SPIRTO  È PRONTO,  MA  LA  CARNE  È STANCA.  — r-Vuol  dire: 
ma  il  corpo  non  può  giungere  cosi  tosto,  e senza  l’ indugio  di 
quel  tempo  che  è necessario  al  viaggio,  come  voiTebbe  lo  spi- 
rito. LeofABoi. 
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Assente  da  Vaichiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è,  ' 
e non  sarà  mai  colio  spirito. 

I dolci  colli , ov’  io  lasciai  me  stesso, 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso ^ 

Mi  vanno  innanzi  ; ed  emmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso,  eh’ Amor  m’ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch’  i’  pur  vo  sempre , e non  son  ancor  mosso 
Dal  hel  giogo  più  volte  indarno  scosso; 

Ma  com’  più  me  n’allungo,  e più  m’appresso. 

E qual  cervo  ferito  di  saetta. 

Col  ferro  avvelenato  dentr’al  banco 
F ugge , e più  duolsl , quanto  più  s' affretta  ; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  manco. 

Che  mi  consuma,  e parte  mi  diletta. 

Di  duol  mi  struggo,  e di  fuggir  mi  stanco. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1 DOLCI  COLLI,  ov’io  LÌSCIA!  ME  STESSO.  — Al  PoeU  pia- 
ceva il  dolce  : di  sopra  chiama  dolce  il  Sole,  e qoi  dolci  i colli. 
Utrum  se  uno,  a cui  piacesse  più  l'agro  che  il  dolce,  potrebbe 
dire:  Agro  mio  Sole? 

Dal  bel  gioco  più  volte  ikdabko  scosso.  — Veggasi,  fra 
gli  altri , il  contenuto  de’  duo  sonetti  : Poi  che  mia  speme  è 
lunga  a venir  troppo,  ec.  ; — Fuggendo  la  prigione,  ov' Amor 
m'ebbe  ec.;  e di  quell’ altro:  Ben  sapev  io,  che  naturai  con- 
siglio, ec.;  che  trattano  di  questi  suoi  tentativi. 

Ma  cox' più  me  r’Allungo,  più  u’apfbesso.  — Ha  più 
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della  prosa  che  del  verso.  Que  quan  ili  mes  plus  loing  meiH 
li  sui  rlapres,  disse  Guglielmo  di  Bergadam. 

E QUAL  CERVO  EEMTo  DI  SAETTA,  ec. — Odi  Virgilio  : Qua- 
ìis  conjecta  cerva  sagitta,  — Quarti  procul  incautam  nemora 
inter  Cressia  fixit  - Postar  agens  telis,  liquitq  ; volatile  fer- 
Tum  — liescius;  iUa  fuga  sjrlvas,  saltusq  ; peragrat  - Dictaeos  : 
hueret  latori  Icthalis  arundo. 

Che  mi  consuma,  e parte  ni  diletta.  — Esce  della  com- 
parazione, perciocché  il  cervo  ferìlo  non  sente  diletto  alcuno , 
ma  doglia  solamente. 


DEL  MURATORI. 

Grande  apparenza  di  bellezza  scorgo  nel  presente  sonetto, 
perche  ha  delle  proposizioni  mirabili  -,  e il  mirabile  è quel  co- 
loro appunto,  che  più  d'ogni  altra  cosa  la  belle  ed  illustri  le 
poesie.  Ma  non  mi  arrischio  a pronunziare  che  l’interno  corri- 
sponda all'atto  all’  apparenza,  potendosi  dubitare  che  l’ ingegno 
abbia  rpii  lavorato  alquanto  sulle  immagini  False  della  fantasia. 
A (piesta  potenza  pare  d’essere  mai  sempre  alla  presenza  della 
cosa  albata.  Se  l’ingegno  conoscendo  vera  la  partenza  reale  del 
corpo,  prende  anche  per  vero  l’ immaginario  stare  tuttavia  da- 
vanti a Laura,  il  suo  concetto  avrà  bensì  del  maraviglioso  nella 
corteccia,  ma  non  avrà  del  maraviglioso  anche  nel  Fondo  ; poi- 
ché nel  Fondo  è solamente  vero  che  il  Poeta  parte  col  corpo 
da  Laura , e co’  pensieri  non  ne  parte  ; cosa  che  per  sé  non  è 
punto  maravigliosa.  La  stessa  riflessione  può  cadere  sui  pen- 
sieri del  secondo  quadernario,  dove  eziandio  osserva  che  Forse 
non  é molto  acconcia  al  proposito  del  Poeta  la  metafora  del 
giogo,  mentrechè  non  è maraviglia  che  uno  vada,  e seco  porti 
il  giogo  impostogli,  essendo  'anzi  questa  una  proprietà  del  gio- 
go. E poi  come  s' appressa  il  Poeta  a questo  giogo,  se  ha  detto 
d’ averlo  sempre  sul  dosso?  Nè  io  crederei  da  imitarsi  quella 
Forma  di  parlare  : Amor  tu'  ha  commesso  il  peso,  ossia  il  giogo, 
che  emmi  ognor  addosso,  in  vece  di  dire,  m’ ha  imposto.  11  re- 
sto tei  dica  il  Tassoni. 


D’AJ.TRI  AUTORI. 

Ma  com'  più  me  r’ allungo  e più  M’APPRESSO.  — Ma  tanto 
pili  a quello  m’appresso,  quanto  più  per  andare,  e per  imec- 
chi.ice  me  ne  allontano.  Biàsuou. 


Digilìzed  by  Google 


IK  VITA  DI  M.  LAURA. 


635 


SONETTO  CLVI. 


È uovo  eil  unico  il  suo  tormento,  giaccliè  Laura, 
che  n’è  la  cagion,  non  a’ accorge. 


Non  dall' ispano  Ibero  all' indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 

Nè  dal  lito  vermiglio  all' onde  Caspe, 

Nè  ’n  elei,  nè  ’n  terra  è più  d’una  Fenice. 
Qual  destro  corvo , o qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  fato?.o  qual  Parca  l'innaspe? 
Che  sol  trovo  pietà  sorda,  com’aspc, 
Misero,  onde  sperava  esser  felice: 

Ch’ 1'  non  vo'  dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 
Tutto  '1  cor  di  dolcezza,  e d'amor  l'empie; 
Tanto  n’ha  seco,  e taiit’ altrui  ne  porge: 

E per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 

O s’infinge,  o non  cura,  o non  s’accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sono  quaternarii  di  due  assise , come  quelli  del  sonetto  : 
Solfano  i miei  pensier  soavemente  ec.  Ma  questo  da  capo  a 
piedi  riesce  una  cianfrusaglia  ch’io  non  so  se  Navio,  padre  de- 
gli Augurii,  n’intendesse  il  colato.  Può  esser  che  Laura,  per 
dar  la  baja  al  Poeta  e per  attizzarlo,  l’avesse  motteggiato  di 
vecchio,  perchè  incanutiva;  oud’ egli  esclamando  dica,  che  una 
sola  fenice  dovrebbe  esser  ai  mondo;  e nondimeno  ch’egli  è 
un’altra  Fenice  di  miseria,  ritrovando,  per  sua  cattiva  sorte, 
la  pietà  sorda  in  Laura,  dalla  quale  ei  s]ierava  stato  felice. 
Non  eh’  ei  sperasse  di  goder  lei  ; ma  deli’  estrema  dolcezza  ohe 
era  in  lei,  e che  da  lei  si  trasfondeva  in  chi  la  mirava.  La  qual 
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cosa  era  <Iisdetla  a lui,  sotto  pretesto  eh'  ei  fosse  ormai  vecchio, 
inlingendosi  ella,  o non  curando  o non  s’accorgendo,  che  fosse 
intempestivo  il  suo  incanutire,  e fuor  di  stagione. 

Non  dall’ispano  Ibero  all'indo  Idaspe  ec.  — Segna  una 
croce,  e quadripartisce  il  mondo,  dall’ Ibero  all' Idaspe,  e dal 
mar  Caspio  all’ Eritreo  ; intendendo  per  pendici  gh  scogli,  riso- 
le e le  rive  ; ma  quel  Caspe  per  Caspie  non  mi  par  da  piacere. 

Qual  destro  corvo,  o ijual  manca  cornice  ec.  — La  co- 
mune degli  espositori  è,  che  qui  il  Poeta  faccia  di  cattivo  au- 
gurio incantare  a destra  del  corvo,  ed  alla  sinistra  della  cor- 
nacchia ; e nondimeno  è tutto  '1  contrario.  Quid  enim  habet 
aruspex,  ut  pulmo  incisus,  etiam  in  hovis  extis  dirimat  tem- 
pus,  et  profirat  diem?  Quid  augur,  cur  a dextra  corpus,  a 
sinistra  cornix  facial  raium!  disse  Cicerone  nel  a.  De  divina- 
tione,  mostrando  che  anticamente  il  cantare  a destra  del  corvo 
ed  a sinistra  della  cornacchia,  faceano  felice  augurio.  E quindi 
è che,  appresso  Plauto,  Litano  Servo  nel’ dsinaria  assegna  a 
l'uon  augurio  il  curvo  a destra,  e la  cornacchia  a sinistra,  di- 
cendo ; Picus,  et  comix  est  ab  laeva;  corvos  porro  ab  doxte- 
ra  - Consuadent.  Certum  hercle  est  vestram  consegui  senten- 
tiam.  £ per  lo  contrario  Euclione  si  perde  d'animo,  e trema 
vedendo  un  corvo  che  gli  cantava  a sinistra  ; e dice  : Non  te- 
mere est,  quod  corvos  cantet  rnihi  nunc  ab  laeva  manu,  - Si- 
rnul  radebat  pedibus  terram,  et  voce  crocitabat  sua,  - Conti- 
nuo meum  cor  caepil  arlem /acero  ludicram,  — Atque  in  pe- 
ctus  emical  e.  E quel  verso  di  Virgilio,  allegato  dagli  espositori. 
Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  cornix,  se  si  considera 
bene  il  luogo  di  quel  Poeta,  significa  questo  medesimo  anche 
egli.  Però  se  non  vogliam  dire  che  il  Poeta  nostro  parli  a caso 
bisogna  farsi  a credere  che  il  suo  concetto  sia  tale;  qual  destro 
corvo  o qual  manca  cornice  sarà  mai  che  canti  il  mio  fato  e 
la  mia  buona  sorte,  e qual  Parca  si  troverà  mai  che  l’ innaspi 
e non  gli  tronchi  il  filo  ? 

ClIL  SOL  TROVO  PIETÀ  SORDA,  COM'ASPE.  Non  è SOrdo 

l'aspide,  ma  si  chiama  sordo  perchè,  per  non  udir  l’incanto, 
iiielle  un'  orecchia  in  terra,  e l’ altra  la  si  tura  colla  coda. 

Misero,  onde  sperava  esser  felice.  — Cioè  io  solo  trovo 


la  pietà  sorda,  e miseria,  ond’io  attendea  felicità.  II  povero  uo- 
mo era  andato  a'  bagni  per  le  doglie. 

Ciri’  NON  VO  DIR  DI  LEI  ; MA  CHI  LA  SCORCE  6c.  — Agio  e 
Imjo  ci  vorrebbe  ^r  annestar  questi  ternarii  sui  qnatemarii  ; 
a lue  non  ne  dà  1 animo.  Pur  direi , se  piace  : io  solo , nuova 
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Fenice  di  miseria,  trovo  la  pietà  sorda,  e vita  infelice  dov'io 
sperai  felicità  ; non  dal  godimento  di  Laura , che  non  vo’  dire 
eh’  io  sperassi  d’ esser  ft^ce  di  lei  ; ma  parlo  della  felicità  del 
mirarla,  perciocché  tanta  dolcesza  ha  in  sé,  e tanta  ne  parte- 
dpa  ad  altri,  che  chi  la  scorge  e mira,  tutto  glie  n’empie  il 
cuore 

E PER  FAR  MIE  DOLCEZZE  AMARE  ED  EMPIE.  Quasi  dica: 

per  amareggiare  a me  solo  quella  parte  che  di  tal  dolcezza  mi 
toccherebbe,  mi  scaccia  da  sé  come  vecchio.  Doveagli  aver  detto  ; 
Messere,  non  avete  vergogna  a far  dell’innamorato,  che  siete 
canuto  e vecchio  i*  Che  volete  che  si  dica  di  voi  e di  me  i*  An- 
date, andate  a dir  l’ ufficio,  e tiratevi  su  il  brachiero,  che  avete 
più  dello  scemo  che  i granchi  fuor  di  luna. 

Del  fiorir  queste  inkarzi  tempo  tempie.  — Cioè  del  mio 
incanutir  per  tempo,  e della  cagione.  Come  colpa  non  ita  de 
suoi  begli  occhi  E chi  più  ne  sa,  più  ne  metta;  chè,  quanto 
a me , qui  il  Poeta  parla  a’  grotteschi , e vanno  a soqquadro 
tutti  i precetti  di  Terenziano,  poeta  antico,  senno  ambiguum 
sonet;-Ne  priscum  nimis,  aut  leve;  - Vocum  ne  serici  hiet:- 
JS’eu  compago  fragola  lit  : - l'el  lit  quod  male  luceat  ; - Dum 
certo  gradimur  pede,  — Jpsi  neu  trepident  pedes,  ec. 


DEL  MURATORI. 

Avendo  il  Tassoni  assai  ragionato,  e assai  bene,  sul  merito 
di  questo  sonetto,  a me  resta  solo  da  dirti,  che  osservi  si  for- 
dine  delle  rime  ne’  qnademarii,  af&nchè  al  bisogno  tu  possa  va- 
lertene per  ìscudo,  come  ancora  Del  fiorir  queste  innanzi  tem- 
jm  tempie,  ove  il  fiorire  è con  qualche  novità  ijui  preso  per 
imbiancarli  e incanutire  ; e quel  tempo  e tempie,  che  ovvero 
fu  uno  scontro  casuale  di  voci , ovvero  (e  questo  è più  verisi- 
mile) fu  a posta  fatto  dal  Poèta,  ma  non  con  pretensione  di 
molta  lode,  perchè  a sìmili  giuochi  dì  parole,  siccome  dì  bel- 
lezza troppo  superficiale,  gl’  intelletti  gravi  non  sanno  far  plau- 
so. Non  riprova  il  Tassoni  il  chiamar  sordo  l’aspide:  solamente 
fa  un’osservazione  fisica. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Qual  destro  corvo  ec.  — Il  cantare  del  corvo  da  mano 
destra,  e quello  della  cornacchia  dalla  sinistra,  si  prendono  qui 
per  augurii  infàusti.  Leopàmsì. 
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Come,  e quao4o  egli  sia  entralo  ne!  lu]>uuUo  d’ Amore, 
e come  ora  egli  vi  stia. 


V oglia  mi  sprona  ; Amor  mi  guida  e scorge  ; 
Piacer  mi  lira  ; usanza  mi  trasporla  ; 
Speranza  mi  lusinga  e riconforta, 

E la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende,  e non  s’accorge 
Di  nostra  cieca  e disleale  scorta: 

Regnano  i sensi , e la  ragion  è morta  ; 
Dell’un  vago  desio  l’altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  atto  gentile. 

Dolci  parole  ai  bei  rami  m’ lian  giunto , 

Ove  soavemente  il  cor  s’invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  l’ora  prima  il  di  sesto  d’aprile 
Nel  labirinto  intrai;  nè  veggio,  ond’esca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E (li  molto  miglior  tempera  questo  sonetto,  die  non  è il 
passato.  Solo  (piel  millesimo  dell’  ultimo  terzetto  pare  un  po’ 
languido  : perii  deesi  avvertire  d.i  dii  compone  a non  porre 
mai  cosa  fra  le  nobiL  e gravi,  che  non  si  possa  dire  ecceltochè 
baasameute. 

SpESAnzA  NI  LUSINGA  E RicoKroBTA.  — E la  Speranza  mi 
lusinga  e mena,  ec.  disse  Benuccio  Sabmbeni,  poeta  antico 
V toscano.  , 

K LA  MAN  destha  AL  COR  Gli  STANCO  PORGB.  — Per  Segno 
di  fede  e per  ajulo. 
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Di  hostiiA  cieca  e disleale  scorta.  — Parla  della  speran- 
za, che  manca  e nelP  ajuto  per  esser  cieca,  e nella  lede  per  es- 
sere ^lisleale. 

Nel  LABiRiHio  ERTRAi.  — Veramente  ninna  similitudine 
meglio  conviene  all’amore,  che  quella  del  laberinto,  di  facilis- 
ma  entrata;  ma  poi  l' uscita  non  si  sa  rinvenire. 


DEL  MURATORI. 


Descrizione  leggiadra  dello  stato  suo.  Hanno  bella  grazia 
questi  sensi  concisi  de’  quadernarii  ; e veramente  bisogna  ammi- 
rare il  nostro  Poeta,  che  è sì  vario  d’ invenzioni,  d' entrate  nei 
componimenti,  di  rime,  di  metodo  e di  pensieri,  e d'altre  cose. 
Mira  dopo  i due  primi  versi  l’ atto  vivo  della  speranza  animata 
dal  pennello  poetico.  Volendo  il  Petrarca  lasciar  memoria  in 
nn  sonetto  dell’anno,  del  mese,  del  giorno  e dell’ ora  dell’ in- 
namoramento sud,  non  potea  farlo  più  in  breve,  quantunque 
certo  non  sia  molto  poetica  la  maniera  dei  dirlo.  Questo  me- 
desimo componimento  si  legge  nell’originale  del  Petrarca,  e vi 
si  osservano  le  seguenti  mutazioni. 

Mirum.  hoc  cancelluium,  et  damnatum  per  multos  annos,  casu 
re  legens  absolvi,  et  transcrip.  in  ord.  satim  non  obsL  i36g. 
lunii  a a.  bora  a 3.  Veneris  pauc,  postea  die  ay.  in  vespa  is 
mutavi  : sive  idem  hoc  erit. 

1 Voglia  mi  sprona,  amor  mi  guida,  e scorge 
a , Piacer  mi  spinge  tira,  usanza  mi  trasporta  etc. 

9  Vertute,  honor,  bellezza,  atto  gentile 

IO  Soave  honesto  ragionar  minvesca. 

10  A ramo  antiquo  in  nova  età  minvesca. 

11  Et  langelica  voce  dolce  humile. 

Il  £1  dolce  ragionar  con  voce  humile. 

1 1 vel  II  parlar  dolce,  accorto,  honesto,  humile. 

la  Nellaberinto  intrai,  ne  veggio  ondesca 

13  Su  lora  prima,  il  di  sesto  daprile. 

14  Lasso  me  che  inseme  presi  lamo,  et  lesca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

t • 

Al  BEI  RAMI  ec.  — Intendi  delle  fronde  del  laure,  seconde 
la  frequente  allusione  al  nume  di  Laura.  Eoir. 
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SONETTO  CLVIII. 

Serro  fedele  di  Amore  per  sì  lungo  tempo,  non  n*ebbe 
in  premio,  die  lagiime. 

Beato  in  sogno,  e di  languir  contento, 

D’abbracciar  l’ ombre,  e seguir  l’aura  estiva; 
Nuoto  per  mar,. che  non  ha  fondo,  o riva, 
Solco  onde , e ’n  rena  fondo , e scrivo  in  vento  ; 
E ’l  Sol  vaglieggio  SI , eh’  egli  ha  già  spento 
Col  suo  splendor  la  mia  verlù  visiva; 

Eid  una  cerva  errante  e fuggitiva 
Caccio  con  un  hue  zoppo,  e’  nfermo,  e lento. 
Cieco,  e stanco  ad  ogni  altro,  ch’ai  mio  danno. 
Il  qual  di  e notte  palpitando  cerco  ; 

Sol  Amor , e Madonna , e Morte  chiamo. 

Cosi  vent’anni  (grave,  e lungo  affanno!) 

Pur  lagrime , e sospiri , e dolor  merco  : 

In  tale  stella  presi  l’esca  e l’amo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beato  in  sogno,  e di  lancvis  contento,  ec. — L’ordine  i 
tale:  io,  che  sono  beato  in  sogno,  e contento  di  languire  e di 
abbracciar  l’ ombre,  e seguir  l’ aura  estiva.  Nuoto  per  mar,  che 
non  ha  fondo  o riva,  ec. 

E SEGUIR  L'AURA  ESTIVA.  — L’aura  estiva  non  è più  fuga- 
ce, nè  più  veloce  dell’  autunnale,  o di  quella  di  primavera  ; ma 
pare  che  sia,  perchè  meglio  si  distingue  il  suo  veloce  passaggio 
nell’ opposizione  del  caldo. 

E ’l  RENA  FONDO,  E SCRIVO  IN  VENTO.  — In  Vento  et  rapida 

scrihere  oportet  a^ua,  disse  Catullo. 
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Ed  Olii  CEBYi  IBRANTI  E FUGGITITA  eC.  É COIlCettO  d’Af* 

naldo  Daniello,  come  a'  è detto  altrove. 

Cieco,  e stìngo  ad  ognv^ltbo,  ch’al  mio  danno,  — Nota  ’ 
ogn  altro  in  neutrale,  cioè  Ad  ogn’ altra  cosa.  Che  di  nult  altra 
mi  rimembra,  o cale,  disse  altrove  pur  anco  ; ma  il  non  esser 
cieco  al  suo  danno,  non  so  come  il  Poeta  qui  lo  s'intenda  in 
mala  parte,  massimamente  contraddicendosi  ove  disse  : E cieca 
al  suo  morir  l’alma  consente,  ec.  So  che  il  punto  sta  nel  ver* 
ho  cerco,  volendo  inferire  che  è cieco  ad  ogn' altra  cosa,  ma 
perspicace  a cercar  il  suo  danno;  come  nel  ‘Trionfo  d' Amore: 
Jd  ogni  altro  piacer  cieco  era,  e sordo.  Mà  nè  anche  questo 
m'acqueta  ; perciocché  in  cercare  ed  eleggere  nna  cosa  cattiva, 
non  vi  può  essere  perspicacità  ; chè  se  vi  fosse , ella  si  vede- 
rebbe  e conoscerebbe  per  quella  ch'ella  è.  En  antras  res  soi 
cecs,  e dT auzir  sort,  disse  Arnaldo  Daniello  anch'egli. 

PALPITANDO  CERCO.  — Alcuni  Vogliono  che  palpitare  qui  sìa 
derivato  da  palpare,  che  è proprio  de'  ciechi  quando  cercano 
qualche  cosa.  Altri  tengono  che  voglia  dir  temendo,  a guisa  di 
chi  cerca  cosa  che  teme  di  ritrovare. 

Così  VENT’ANNi  (gbave,  E LUNGO  AprANNo!)  — La  parti- 
cella  grave  e lungo  affanno  si  dee  intendere  per  apposizione. 

£ certo  un  innamoramento  di  vent'anni  lungo  si  può  chiama- 
re; ma  non  so  se  aifanno  o pazzia,  da  dieci  in  su.  £ notisi 
che  questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  degli  ultimi  di 
quésta  prima  parte. 

DEL  MURATORI 

Componimento  di  non  rara  finezza  e di  mediocre  bellezza, 
quantunque  possa  altrimenti  parere  a prima  vista.  Dice  in  va- 
rie guise  una  medesima  cosa.  Dubito  se  quel  cacciare  con  urt 
bue  zoppo  e infermo  e lento  sia  una  bella  immagine,  o un'assai 
nobile  forma  proverbiale  per  nobili  poesie.  Nell'ultimo  tern:u  io 
quel  vent'anni  è lo  stesso  che  per  lo  spazio  di  vent'an:::;  o 
quel  grave  e lungo  affanno  ha  un  bel  garbo,  per  essere  una 
sensata  ed  improvvisa  riflessione  su  questi  anni,  la  quale  va  po- 
sta fra  parentesi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

In  tale  stella  ec.  — In  tal  punto  di  stella  fui  preso  al- 
l'amo, cioè  caddi  in  questa  mia  passione.  Lsopardi. 

4» 
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SONETTO  CLIX. 


l^eura  colle  sue  grazie  fu  per  lui  una  vera  incantatrìoe) 
che  lo  trasfonnò. 


Grazie,  c)i’a  pochi ’l  Ciel  largo  destina; 

Bara  vertù , non  già  d’ umana  gente  ; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E ’n  umil  donna,  alta  beltà  divina: 

Leggiadria  singolare,  e pellegrina; 

E 1 cantar,  ebe  nell’ anima  éi  sente; 

L’andar  celeste;  e ’l  vago  spirto  ardente, 
Ch’ogni  diir  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina: 
Ei  que’ begli  occhi,  che  i cor  fanno  smalti, 
Possenti  a rischiarar  abisso,  e notti, 
hi  torre  l’alme  a’  corpi,  e darle  altrui; 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  ed  alti; 

Coi  sospir  soavemente  rotti: 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 


C0^SIDEUAZ10NI  DEL  TASSONI. 

Rara  vertù  ron  già  d’umana  gente.  — D’umana  gente: 
hoc  est  immani  generis. 

Sotto  biondi  caeei  canuta  mente.  — A.llrove:  Pensier  ca- 
nuti in  giovenit  etate,  ec.  Guglielmo  Montanago  disse  : Jove* 
de  ioms,  e veills  de  sen. 

£ ’N  UMIL  DONNA,  ATTA  BETTA  DIVINA. Qui  U VOCC  Umile 

non  significa  bassezza  di  nascimento,  ma  è contrapposto  di  su- 
perbia; ed  accenna  che  Laura,  quantunque  dotata  di  beltà  di- 
vina, non  insuperbiva  però,  anzi  era  tutta  umile.  £ se  nelle 
sue  Pastorali  disse  il  Poeta;  Pusticus  arder  erat , sed  erat  gra- 
tissimus  ardor;  intese  della  rusticità  del  luogo,  e non  della  per- 
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•ona,  avenJo  altrove  nell’  Epistole  : Est  mihi  post  animi  muìier 
clarissima  tergum;-  Et  viriate  suis,  et  sanguine  nota  vetusto. 

E’l  cariar  che  rell' anima  si  sente.  — Ugni  canto,  al 
creder  mio,  ancorcliè  d’asino,  si  sente  nell’anima  e con  l' anima  ; 
imperocché  il  corpo,  qnanto  a sé,  nulla  sente.  Ma  intendi  che 
si  sente  non  superficialmente  coll' orecchie  ; ma  che  penetra  al 
vìvo  con  gran  commozione  dell’ anima,  che  d’ .armonia  formata, 
d’armonia  si  diletta. 

L’andar  celeste;  e’l  vago  spirto  ardente.  — Questo  é 
quella  spirito  che  va  di  notte,  di  cui  disse  anco  il  Poeta  al- 
trove: Col  doìee  spirto  ond' io  non  posso  aitarme'.  E vera- 
mente qui  si  vede  ch’egli  non  intende  nè  del  canto,  .nò  dalle 
parole,  nè  de’  sospiri  di  Laura,  poiché  di  questi  ne  fa  menzio- 
ne espressa.  Più  tosto  pare  che  voglia  della  vivacità  della  vista 
e del  folgorar  degli  occhi  inferire,  di  che  parlò  anche  altrove 
nelle  rime  di  morte,  dicendo  ; ile  dall' ardente  spirto  — Della 
sua  vista  doleemenle  acerba,  alludendo  all’ opinion  de’  plato- 
nici, testificata  dal  Pico  sulla  canzone  di  Oirolamo  Benivieiii , 
i quali  vollero  che  l’ anima  trasfondesse  la  sua  luce  per  gli  oc- 
chi ; e che  gli  spiriti  visivi,  che  sfavillando  uscivano  dal  guar- 
do di  bella  donna,  altro  non  fossero  che  scintille  amorose  della 
bellezza  dell’anima  di  lei.  E questa  opinione  parve  parimente 
con  quella  de’ Stoici  concordare,  i quali  teneano  che  l'anima 
nostra  fosse  composta  di  fuoco.  Ma  perchè  ne’ versi  seguenti 
il  Poeta  particolarmente  tratta  della  virtù  e bellezza  degli  oc- 
chi di  Laura , fommi  a credere  che  qui  per  ìspìrito  ardente 
egli  abbia  più  tosto  voluto  intender  quello  che  intese  Virgilio 

J[uando  e’ disse:  Divini  signa  decoris,- Ardentesque  notare  ocu~ 
OS,  qui  spirilus  UH,  — Qitis  .vultus,  vocisve  sonus,  vel  gressus 
tanti;  intendendo  in  generale  di  quell’ attitudine  e vivacità, 
per  la  quale  noi  diciamo  alcuni  giovani  essere  spiritosi,  o per 
contrariò  mancar  di  spirito. 

E TORRE  l’AlME  A’ CORPI,  E DARLE  ALIRl'I.  È poSpOStO, 

cioè  toglier  l’aline  e darle  agii  altrui  corpi,  che  è l’istesso  che 
dire,  ucciderli  e ravvivarli. 

Col  dir  pien  d’ inielutii  dolci  ed  alti.  — Intelletti  per 
concetti,  perciocché  gl’intelletti  non  istanno  nella  lingua,  ma 
nella  mente. 

Coi  sospir  soavemente  rotti.  — Nota  che  il  Poeta  fa  qui 
Coi  di  due  sillabe,  cosa  novissima.  E nota  che  è grand'  arte  di 
donna  bella , per  invaghir  gli  amanti , il  gittare  all'  occasioni 
certi  sospirctli  interrotti , che  dìeno  segno  d’amore.  Quando 
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Amore  ì begli  occhi  a terra  inchina,  - E i vaghi  spirti  in  un 
sospiro  accoglie,  disse  il  Poeta  in  un  altro  luogo. 

DEL  MURATORI. 

Ci  ha  del  buono  e del  bello,  ma,  a mio  parere,  non  senza 
mistura  di  qualche  cosa  da  non  contentarsene.  Certo  non  fini- 
rà a tutti  di  piacere  quel  dirsi  Rara  virtù  non  già  d'umana 
gente.  Seguono  due  bei  versi.  Consigliatamente  crede  ab- 
bia detto  il  Poeta  ch'ogni  Sur  rompe,  a fine  di  rappresentare 
col  suono- del  verso  il  senso  del  verso;  ma  non  imitare  senza 
necessità  questo  dur  per  duro.  Nel  primo  ternario  si  veggono 
delle  iperboli  veramente  ardite  e pericolose,  ove  si  pren^no 
per  cose  proprie  e naturali  quell’ u&mso,  e quelle  notti,  e quel 
' dar  la  morte,  e qnel  dare  la  vita.  Il  parlare  moderno  ama  più 

. di  dire  maghi  che  magi. 

' ' D’ALTRI  AUTORI. 

a E ’L  CANTAR  cuE  NELL’ANIMA  SI  SENTI.  — QuI  per  anima 

s’intenda  l’intima  sede  dell’ anima  stesa.  Edit. 

E’L  VAGO  SPIRTO  ARDENTE  ec.  — E lo  stesto  Spirito,  di  cui 
Dante  : E par  che  dalle  sue  labbia  si  muova  — Uno  spirto 
) .'oavc  e pien  di  amore  — Che  va  dicendo  alF  anima  : sospira. 

■ Edit. 

Col  dir  pien  d’intelletti  dolci  ed  alti  ec.  — Pien  di 
senno  ; di  alti  e pellegrini  concetti.  Non  abbiamo  altri  esempli 
della  voce  intelletto  usata  nel  plurale,  in  quella  guisa  che  fa 
qui  il  Poeta.  Edtt. 

Coi  sospir  soavemente  rotti  ec.  — Verso  rotto  Soavemen- 
te, ed  a tempo,  come  i sospiri  di  bella  donna.  Edit. 
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SESTINA  VI. 

Storia  del  sao  amort.  Sidìcoltà  di  libnaneBe. 

Invoca  l’aiuto  di  Dio. 

V 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e nove, 

E dispregiar  di  quel , eh'  a molti  è ’n  pregio  : 
Quest’ ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso. 

Sola , pensando , pargoletta , e sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  c la  radice  in  parte. 
Ch’appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 

Che  v’  eran  di  lacciuo’  forme  sì  nove , 

E tal  piacer  precipitava  al  corso; 

Che  perder  libertate  iv’era  in  pregi<». 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  pregio. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco. 

Usato  di  sviarne  a mezzo  ’l  corso. 

Ed  ho  cerco  poi  ’l  mondo  a parte  a parte 
Se  versi,  o pietre,  o suco  d’erbe  nove 
Mi  rendesser  un  di  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio,  che  la  carne  sciolta 

Eia  di  quel  nodo , ond’  è ’l  suo  maggior  pregio. 
Prima  che  medicine  antiche,  o nove 
Saldin  le  piaghe , eh’  i’  presi  ’n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond’ i’ ho  ben  tal  parte. 

Che  zoppo  n’esco,  e ’ntraivi  a sì  gran  corso. 
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Pien  di  lacci,  e di  Stecchi  un  duro  corso  , 
Aggio  a i'ornire  ; ove  leggera  e sciolta 
Pianta  avreblie  uopo,  e sana  d’ogni  parte. 

Ma  tu.  Signor,  c’hai  di  piotate  il  pregio. 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 

Vinca  ’l  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guarda ’I  mio  stato  alle  vaghezze  nove. 

Che  ’nterrompendo  di  mia  vita  il  corso 
M’han  fatto  ahitator  d’ombroso  bosco;. 
Rendimi , s’ esser  può  , libera  e sciolta 
L’errante  mia  consorte;  e fia  tuo ’l  pregio, 

S’ ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  : 

S’ alcun  pregio  in  me  vive , o ’n  tutto  è corso, 
0 l’alma  sciolta,  o ritenuta  al  bosco. 


CONSIDERAZIONI  DEI.  TASSONI. 

Tiieca  il  Poeta  il  tempo  del  suo  innamoramento,  e l’età 
ma,  e l'età  di  Laura,  o la  cagione  e ii  progresso  dell’ amore, 
e II  pericoloso  stato  in  elio  si  trova;  e rivolgendosi  a Dio,  io 
prega  che  gliene  liberi.  È cumpositione  intralciata  di  groppi 
filosofici,  che  per  disgriimarla  bisogna  raettervisici  con  l’arco 
dell' osso. 

Assi  tse  ni  ckeaia  eba  alma  in  pabte  ec.  — Intende  il 
Poeta  dell’  anima  sua,  creata  tre  giorni  prima,  cioè  ti'e  età  che 
nell’uomo  si  distinguono,  di  sette  in  sette  anni: onde  disse  Se- 
neca ; Quoti  seplimtis  ijuisque  annos  eteUU  nolani  imprimit. 
Ed  Ippocrate:  Aetatem  hominis  septenario  numero  constare 
dixit.  £ dice  che  era  creata  in  parte  da  por  sua  cura  ec.,  per- 
ciocché Dio  in  materia  cosi  ben  disposta  1'  avea  creata,  che  se 
non  fosse  mancato  da  lei,  potea  porre  sua  cura  in  coee  altere 
e nuove,  e dispregiar  molte  di  quelle  che  dagli  altri  sono 
stimate. 
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Quitr Arcoii  dubbia  del  fatal  suo  gobbo,  ec.  — ^ Questa 
ancor  incerta  qual  dovesse  essere  la  vita  sua , standosi  sopra 
pensiero,  e ritrovandosi  pargoletta  per  la  poca  età,  e sciolta  e 
senza  freno,  entrò  in  un  bel  bosco,  cioè  nel  bosco  della  vita 
amon^;  e fu  appunto  di  primavera. 

Eba  uh  tesero  fior  nato  ih  quel  bosco.  — Il  fiore  era 
Laura,  ed  i due  giorni  erano  le  due  stagioni  dell’età  sua,  in- 
fanzia e puerizia  ; si  che  mutandosi  nelle  dome  le  stagioni  del- 
l'età  loro,  di  sei  in  sei  anni.  Laura  veniva  per  appunto  ad  aver 
dodici  anni. 

B LA  RADICI  IN  PARTE,  ec.  — Boitio  est  pianta  inversa,  di- 
cono i filosofi  ; e perù  qui  la  radice  significa  il  capo , il  quale 
era  in  parte,  cioè  formato  e distinto  in  così  perfezionata  e bella 
materia,  che  anima  alcuna  non  potea  appressarsi  a quel  fiore, 
nè  mirarlo,  senza  esser  legata  di  catene  umorose.  E nota  l’ ap- 
pressare per  avvicinarsi  a lui,  come  altrove  piii  sopra  ; Per  po- 
ter appressar  gli  amati  rami. 

Che  t’erah  di  lacciuo’ forme  si  novi.  — Dio  sa  se  alcuna 
re  n’  area  nuova  come  questa  che  ci  sta  per  metà. 

Caro,  dolce,  alto,  e faticoso  fregio; — Io  intendo,  alla 
piana,  del  godimento  delle  bellezze  di  Laura. 

Che  ratto  hi  volgesti  al  verde  bosco.  — Al  bosco  delie 
speranze  ; e però  verde  lo  chiama. 

Usato  di  sviarne  a mezzo ’l  corso.  — La  gioventù  è il 
mezzo  dell’età  dell’uomo,  ed  è solito  che  gli  uomini  s’inna- 
morino in  gioventù.  La  gioventù  è tra  l’infanzia  e la  fanciul- 
lezza da  una  parte,  e la  virilità  e la  vecchiezza  dall’altra.  E 
nota  che  questo  è il  vero  sentimento  di  questo  luogo,  e npn  le 
cinfomiate  che  certe  zucche  dolci  di  sale  sbalestrano. 

Se  versi,  o pietre,  o sugo  d’ereb  bove.  — Intendi  per 
metafora,  che  andò  errando,  e provò  ogni  rimedio  per  di- 
sciogliersi;  sed  coelum,  non  animum  mutant,  qui  trans  mare 
currunt. 

Ma  , LASSO,  OR  VEGGIO,  CHE  LA  CARNE  SCIOLTA  eC. Il  mag- 

f'or  pregio  di  questa  nostra  carne  è il  nodo  della  vita  e dei- 
anima. 

Che  zoppo  n’esco,  e’nibaivi  a sì  gran  corso.  — E fiiggo 
ancor  cosi  debile  e zoppo  - Dall'  un  de'  laii  ec. , disse  altrove 
il  Poeta. 

Pianta  avrebbe  uopo.  — Cioè  avrebbe  necessità  ; avrebbe 
che  fare  per  uscirne.  Uopo  è della  provenzale.  So  que  magrà- 
ops  e meslier,  disse  Pontio  di  Capodoglio. 
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Che ‘STERRONPEsoo  DI  HU  VITA  IL  CORSO.  — Cioè;  inter- 
rompendo il  diritto  corso  della  mia  vita. 

M’iias  patto  abitator  o’ohbroso  bosco.  — Ombroso, per- 
chè la  luce  della  ragione  gl’ impediva, e Taoima  all’oscuro  gli 
tratteneva. 

Rendimi,  s’  esser  può',  libera  e sciolta  ec.  — Finge  che 
il  corpo  parli  dell’  anima,  e la  chiami  errante  sua  consorte  per 
lo  errore  in  ch'ella  s’era  involta. 

S’ ANCOR  TECo  LA  TROVO  u<  HicLioR  PARTE.  — Cioè  in  pa- 
radiso, dopo  la  risurrezione. 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove.  — Dopo  le  già 
dette  cose,  mette  il  Poeta  lo  stato  suo  in  dubbio,  s’ egli  è punto 
signor  di  sè  stesso  o no,  e se  1’  anima  sua  può  dirsi  sciolta  o 
legata  nella  selva  del  mondo. 


DEL  MURATORI. 

E neppur  qui  veggio  disposisione  che  il  Poeta  nostro  mi 
faccia  cambiar  genio  alle  sestine  sue.  Anzi  sempre  più  imparo 
a fuggirle  : così  poco  giunge  questa  a piacermi.  E gliela  voglio 
di  piu  dir  netta  tutta,  ch’io  to  altrove  letto  delle  sestine,  le 
quali  molto  meglio  delle  Petrarchesche  fanno  la  loro  comparsa, 
c ne  ho  veduto  iniino  di  donne  ora  viventi.  Con  tutte  le  belle 
eruibzioni  de’ comentatori  il  primo  verso  non  mi  s’accomoda 
allo  stomaco,  tra  per  cagione  di  que’  tre  di  usati  in  vece  di  tre 
settenarii  d’anni,  del  che  vorrei  esempio  preciso  in  altri  autori, 
e per  quell’ in  parte,  che  dicono  essere  qui  particella  modifi- 
cativa , ma  non  forse  ben  collocata  ; e quasi  noterei  anche  il 
vrcato  era,  che  pare  unito  insieme,  e pure  è da  leggersi  se- 
parato. 

Ma  come  questo  pregio,  prendendolo  per  Laura,  è usato 
di  sviare  altrui:’  £ prendendolo  per  quello  che  intende  il  Tas-, 
soni,  come  si  chiama  pregio?  Io  non  vorrei  sognare  con  gli  al- 
tri, per  fare  servigio  al  Petrarca.  Poi  mira  il  saltare,  ch’ei  fa 
dopo  i tre  primi  versi,  i quali  restano  in  aria,  ad  un  altro  pae- 
se. E perchè  dopo  aver  chiamato  ai  caro,  dolce  ec.  quel  pre- 
gio, ora  va  cercando  di  liberarsi? 

Cambia  spesso  bandiera.  Egli  dianzi  avea  solamente  per- 
duta la  libertà  ; ora  ci  accorgiamo  che  il  suo  male  consisteva 
in  piaghe.  Bello  era  dianzi  quel  bosco:  ecco  che  diventa  al- 
r improvviso  follo  di  spine.  E che  vuol  dire , o almeno  come 
gentilmente  dice  ; omf  i'  ho  tal  parte  ? £ come  esce  egli  di  quel 
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bosco,  se  ha  detto  di  non  isperare  rimedio  al  suo  male?  So 
che  è lecito  il  mutare  allegoria  ; ma  se  qui  aia  l'atto  con  tutta 
eleganza,  il  giudicheranno  altri. 

Nota  queUa  forma  di  dire  : ove  leggera  e sciolta  ~ Pianta 
avrebbe  uopo.  Ma  perchè  di  grazia  chiama  il  Poeta  nuove  le 
tenebre  sue,  eh’ erano  per  tant’anni  durate? 

Dee  messer  Francesco  ringraziare  il  Tassoni,  che  è andata 
diradando  alcune  delle  folte  tenebre  che  in  questa  sestina  s' in- 
contrano. Ma  non  ha  già  potuto  fare  il  Tassoni  che  questa 
chiusa  non  sia  tuttavia  un  passo  oscuro,  e poco  leggiadramente 
ronceputo  dal  buon  Petrarca.  Sono  costretto  a ripetere  che 
questo  Poeta  cade  talora  nell’ oscurità,  e in  quella  oscurità  che 
assai  buon  mercato  si  fa  a’  poeti  col  sofiTerirla,  e non  biasimarla 
molto;  e troppo  se  ne  farebbe  poi  coll’ anche  lodarla. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Anzi  tee  dì  ec.  — Già  da  tre  giorni.  Per  giorni  intende  le 
età  deH’uomo,  e vuol  dire  che  l’anima  sua,  quando  ella  s’in- 
namorò di  Laura,  trovavasi  aver  passate  le  Ire  prime  età  del- 
la vita,  infanzia,  puerizia  e gioventù.  LeotAUBi. 

Ai.ità.  — Un’alma;  cioè  l’anima  del  Poeta.  LEorAttBi. 

in  PASTE  ec.  — lu  corpo,  in  persona  siffattamente  disposta. 
LsorÀBBi. 

Accenna  il  proprio  suo  corpo,  organato  in  modo,  e così 
bene  disposto,  che  l’anima  poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil 
prora  di  virtù,  per  non  essere  da  difetto  d’ alcun  organo  cor- 
porale impedita;  perciocché  se  l’anima  trova  corpo  discorde 
a sè,  come  ogni  altra  semente,  dice  Dante, yuor  di  sua  region 
fa  mala  prova.  Se  Locke  e Condillac  avessero  scorta  questa 
intenzione  del  Poeta,  sarebbero  esultati  di  sì  bel  lampo  ideo- 
logico. BiACioii. 

FATAL  suo  COESO  ec.  — Corso  a lei  destinato.  Consacriamo 
una  nolerella  a questa  voce  fatale,  la  quale  dai  più  si  prende 
in  sinistro  significato,  quand'essa  tanto  serve  pel  bene  che  pel 
male,  derivando  da  quella  chimera  degli  antichi  che  dicevast 
fato , il  quale  così  può  essere  avverso,  come  favorevole.  Ci 
soccorre  alla  mente,  fra  gl’innumerevoli,  un  esempio  dell'Ario- 
sto  che  darà  maggior  lume  alla  cosa.  Però  ch'egli  è fatai;  se 
viver  dee,  - Vivo  io  ; se  dee  morir,  seco  moro  io.  Ar.  Rim. 
Gap.  I.  V.  54-  55.  Ebit, 

B LA  EAnzcE  iB  FAETi  ec.  — Pon  mente  che  nella  radice, 
per  la  quale  ha  vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  l’ anima  di  Lau- 
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r» , siccome  j>er  la  parola  in  parte,  la  bella  persona  di  lei . 

JiUGIOLI. 

Cti’AvrnESsAR  NOt  POTEVA  ARUiA  SCIOLTA.  — Che  nessuua 
anima  che  si  fosse  appressata  al  medesimo  fiore,  poteva  rima- 
nere sciolta,  cioè  libera.  Nessuna  anima  se  gli  poteva  appres- 
sare che  non  vi  restasse  presa.  Leopakd/. 

PRECIPITAVA  AL  CORSO.  — Induceva  le  anime  a correre  cu- 
pidissiinamente  a quel  fiore.  Leotàìdi. 

AL  VERDE  BOSCO  - UsATO  DI  SVIARRE  A MEZIO  ’L  CORSO.  

Intendendosi,  pel  verde  bosco,  la  selva  d’amore, chiaro  si  vede 
perchè  il  Poeta  dica  che  questo  bosco  è usato  di  sviarne  a 
mezzo  il  corso.  E dice  a mezzo  ’l  eorso,  perchè  gfinnamora- 
menti  accaggiono  comunalmente  in  gioventù,  ed  abbracciano 
l’età  media  dell’uomo  tra  Tinfanzia  e la  vecchiezza.  Nemici 
giurati  quali  ci  dichiariamo  delle  allegorie,  notiiuno  potersi  in- 
tendere sul  più  bello  del  corso,  sul  meglio  del  cammino,  co- 
me s’è  in  altro  luogo  avvertito.  Eoir. 

oRD’io  HO  BEH  TAL  PARIE  6C.  — Sono  ridotto  a tale.  Leo- 
fÀRni. 

E riferendo  l’ondi*,  si  alle  piaghe,  e si  alle  spine,  potreb- 
be intendersi  : deUc  quali  piaghe,  o delle  quali  spine,  ebbi  tal 
parte,  che  ec.  Edit. 

AVREBBE  UOPO  6c.  — Sarebbe  di  bisogno.  Leopàbdi. 

Ma  tu.  Signor,  ec.  — Si  volge  a Dio.  Leopàbdi. 

ALLE  VAGHEZZE  NUOVE  ec.  — Cioè:  per,  in  forza  delle  ec. 
Edit. 

Or  ecco  ec.  — Ecco  i miei  dubbii:  v’ha  ancora  in  me 
qualche  pregio,  ovvero  ho  in  tutto  perduto  ciò  che  in  me 
v'avea  di  pregevole Sarà  sempre  l’anima  cosi  incatenata,  o 
verrà  di  che  sia  liberai*  Edit. 
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SONETTO  CLX. 


Yiiiù  somme  congiunte  a belleua  somma  formano 
il  ritratto  di  Laura. 


In  nobii  sangue  vita  umile,  e queta, 

Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 

Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 

E ’n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 

■Raccolto  ha  ’n  questa  donna  il  suo  pianeta. 
Anzi  ’l  Re  delle  stelle  ; e ’l  vero  onore 
Le  degne  lode , e ’l  gran  pregio , e ’l  valore , 
di’ è da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s'è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 

Con  beltà  naturale  abito  adorno; 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio; 

E non  so  che  negli  occhi,  che  ’n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 

E ’l  mel  amaro , ed  addolcir  l’ assenzio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ih  hobil  8AHGUK  vita  uHiiE,  z QnsTA.  — Dichiara  il  Poeta 
quello  che  disse  più  sopra.  E'n  umil  dorma,  alta  beltà  divi- 
na. Intendendo  dell'umiltà  de’ costumi,  e non  di  quella  del 
sangue. 

Eo  IH  ALTO  iHTBLLETio  UH  PURO  C08B.  — La  Semplicità  e 
la  purità  suol  esser  propria  degl’  intelletti  fiacchi , imperocché 
gli  alti  e speculativi  per  ordinaiio  sogliono  essere  astuti  e dop- 
pii  come  il  gran  Diavolo. 

Amor  s’i  ih  lii  coh  ohestate  agciuhto.  — Intendi  Amore 
imperante,  come  in  suo  regno,  che  è la  bellesEa  ; e di',  che  le 
beliezEe  di  Laura,  per  singolare  proprietà  loro,  non  moveano 
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ecceltochè  ad  amore  onesto  gli  amanti.  E <f  amor  mou  casti- 
tat,  disse  Guglielmo  Montanago. 

Coa  BELTÀ  NATURALE  ABITO  ADORNO.  — Per  abito  qui  ai 
potrebbe  intendere  il  portamento, come  altroTe  l'usa  il  Poeta; 
ma  a me  più  piace  intendere  del  vestito  e del  leggiadro  ador- 
namento del  corpo,  che  usava  Laura  per  accrescer  le  l>ellezz« 
della  natura  con  l' arte.  ' 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio.  — Ovidio:  Saepo 
tacens  vultus  verbo  loquentis  habeL 

DEL  MURATORI. 

Non  passa  oltre  alla  fila  dei  mediocri.  Cose  dette  altrove 
con  altre  parole.  E dimanda  al  tuo  cuore,  se  possono  piacergli 
quel  vero  onore,  le  degne  lode,  e’I  gran  pregio,  e’I  valore;  o 
se  più  tosto  gli  pajano  stoppabuchi.  Negli  ultimi  due  versi  du- 
bito se  abbiano  ipielle  iperboliche  esagerazioni  tutta  la  grazia 
possibile,  ove  non  si  prenda  per  cose  metaforiche  Y assenzio, 
il  mele,  ec. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Ln  puro  core  ec.  — Questa  purezza  e semplicità  di  cuora 
r'  accompagna  raro  con  intelletto  alto,  e però  disposto  a ma- 
lizia; ond'è  bel  pregio  in  Laura.  Buciou. 

Con  beltà  naturale  abito  adorno.  — Non  s'intenda  per 
abito  il  vestito,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  si  bene  la  leggia- 
dria del  portamento  che  aggiugne  pregio  alla  naturale  bellez- 
za. E se  per  abito  adorno,  cosi  in  questo  come  in  altri  luo- 
ghi , intender  volesse  il  Poeta  l' alto  della  bellezza  P Quante 
donne  che  sortirono  dalla  natura  il  dono  della  bellezza,  pur 
non  appaiono  belle  P Eoir. 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio  ec.  — Un'attitudine 
di  tanta  virtù  che  basta  sola,  senza  l' ajuto  delle  parole,  a far 
breccia  negli  animi,  quale  appunto  si  farebbe  da  un  eloquente 
discorso.  ÈoiT. 
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Soffre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  no  cbe  Laura 
siagli  sempre  crudele. 


± ulto  ’l  dì  piango  ; e poi  la  notte , quando 
Prendon  riposo  i miseri  mortali, 

Trovom’ in  pianto,  e raddoppiarsi  i mali: 
Così  spendo  ’l  mio  tempo  lagriraando. 

In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando, 

E ’l  cor  in  <loglia  ; e son  fra  gli  animali 
L’ultimo  si,  che  gli  amorosi  strili 
Mi  tengon  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 
Lasso,,  che  pur  dall’uno  all’altro  Sole, 

E dall’  un  ombra  all’  altra  ho  già  ’l  più  corso 
l)i  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Più  r altrui  fallo , che  ’l  mio  mal  mi  dole  ; 

Che  pietà  viva,  e ’l  mio  hdo  soccorso 
Vedem’ arder  nel  foco,  e non  m’alta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOM. 

Quasi  altro  non  contiene  questo  sonetto,  se  non  che  il 
Poeta  piange  continuamente  le  sue  miserie,  e lo  va  più  volte 
in  più  maniere  reiterando.  Tutto 'I  di  piango;  ec.  - Trovom' in 
pianto,  e raddoppiarsi  i mali;  - Così  spendo  ’l  mio  tempo  la- 
grimando  ; - In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando;  come 
le  cantilene  de’ ciechi. 

s SOR  raa  gli  arihali  ec.  — Prova  d’essere  II  più  infe- 
lice animale  che  ci  viva,  e si  serve  per  mezzo  termine  della 
saette  amorose,  le  quali  non  sogliono  lasciar  quietare  i feriti  ; 
e perchè  sempre  Inquietano  lui,  però  viene  ad  essere  il  più  in- 
felice di  tutti.  Plauto  anch’  egli  nella  Cistellaria , anteponendo 


SONETTI  E CANZONI 


654 

il  tormento  d' amore  a tutte  le  umane  miserie , disse  : Credo 
ego  Àmorem  priinttm  apud  homines  carnijicinam  commentimi, 

- Hanc  de  ine  conjecluram  domi  facio,  ne  foris  quaeram , 

- Qui  omnes  homines  supero,  alque  antideo  cruciahilitatihus. 
Tj  negli  Autentichi  alla  Novella  34-  abbiamo  : Nihil  esse  furo- 
re amoris  vehementius , quem  retinere  philosophiae  petfcctae 
est.  Properzio  disse  : Durius  in  terris  nihil  est  quod  vivai 
amante.  Non  è però  la  galea  inutile  esempio  da  consolar  le 
sciagure  degl'  innamorati. 

DAu-’tiKo  ALL’ALTRO  SoLE, ec.  — Questi  sono  que’due  vèl- 
tri, de’ quali  disse  altrove  parlando  di  Laura  : Cacciata  da  due 
veltri,  un  nero,  un  bianco. 

Yeoe'm’aruer  NEL  FOCO,  E NON  M'AiTA.  — Non  SO  perché 
non  disse  Mi  vede,  e si  servi  di  quel  ì'edcm'  che  pare  una 
voce  di  V allellina. 

DEL  MDRATORI. 

Mi  sembra  del  medesimo  peso  dell’antecedente,  cioè  dei 
mcn  belli  fra  quei  del  Petrarca,  se  non  che  l’ultimo  ternario 
ha  della  vivacità;  e certo  meritava  d’avere  altri  più  spiritosi 
versi  in  sua  compagnia.  Duro  nondimeno  fatica  ad  intendere 
come  qui  il  Poeta  chiami  Laura  Pietfl,  e Pietà  viva,  quando 
olla  non  voleva  aiutarlo,  e pure  vedea  arderlo  nel  fuoco.  Biso- 
gnerà sottintenderci  con  licenza  da  gran  Maestro  altre  parole, 
cioè;  poiché  colei,  la  quale  dovrebbe  essere  pietà  vivace.  Non 
torre!  già  a sostenere  per  buona  armonia  di  metafore  quella  de 
gli  amorosi  strali,  che  tengono  il  Poeta  di  pace  in  bando.  Il 
terzo  verso  va  così  spiegato  ; truovo  me  in  pianto,  e tritavo  rad- 
doppiarsi i mali. 


D‘ ALTRI  AUTORI 

l'AiiRui  FALLO  cc.  — Vuol  dir  la  colpa  di  Laura.  Leo- 
tÀRBl. 

PIETÀ  VIVA  ec.  — Cioè,  Laura,  che  è la  pietà  in  persona, 
e dove  è riposta  ogni  speranza  ch’io  ho  di  soccorso.  Leopardi. 
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SONETTO  CLXII. 

Si  pente  d' essersi  sdegnato  verso  di  una  hctlczsa, 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 


Già  desiai  con  sì  giusta  querela, 

E ’n  si  fervide  rime  fanni  udire, 

Ch’un  foco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor , eh’  a mezza  siate  gela  ; 

E r empia  nube , che  ’l  raffredda , e vela , 
Rompesse  a l'aura  del  mi’ ardente  dire; 

O fessi  queir altru’ in  odio  venire, 

Ch’ e’ belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei , per  me  pietate 

Cerco:  che  quel  non  vo’,  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella,  e tal  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divina  sua  beltate: 

Che  quand  i’ sia  di  questa  carne  scosso. 
Sappia  ’l  mondo , che  dolce  è la  mia  im.rte . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  de' quaternarii  non  è il  plii  vago  del  mondo; 
ma  i ternarii  sono  ben  espressi  con  ogni  disgrazia  possibile.  E 
perdoni  di  grazia  il  Petrarca  a’ miei  gi'illi,  s’escono  liior  della ^ 
zucca  senza  la  fede  della  sanità. 

E L’EMPIA  HDBZ,  CHE ’L  RAFFREDDA,  £ VELA. Empia  dììi- 

ma  il  Poeta  la  nube  della  crudeltà,  non  quella  dell' onestà. 

O FESSI  QUELLA  ALTRO’ IR  ODIO  VENIRE.  — E verso  di  nu- 
mero forzato,  e di  suono  poco  meno  che  rutteggiaule  con  quel- 
r altru  . 

Ch’ E’  BELLI,  ONDE  MI  STHOCco,  OCCHI  MI  CELA.  — È vaga- 
mente in  questo  separato  raggiunto  da)  sostanti! o ; nondimeno 
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e' si  vede  che  simili  trasposizioni  questo  Poeta  l'iisa  di  rado, 
alla  barba  di  certi  balocchi  che,  per  aggiustare  il  numero  ed 
accordar  le  rime,  la  cacciano  per  tutto,  e fanno  versi  che  pajon 
cacati  per  forza  di  serviziaU. 

Oh  hon  odio  feb  lei,  fez  me  pisiate  ec.  — E luogo  scon- 
certato al  possibile.  11  non  cerco  va  ripigliato  due  volte:  Or 
non  cerco  odio  per  lei , non  cereo  per  me  pietade  ; che  quel 
non  vo’,  cioè  l’ odio  ; questo  non  posso  avere,  cioè  la  pietà.  Già 
s’ è detto  altrove  che  questo  Poeta  ha  per  uso  di  servirsi  d’al- 
cune  particelle  a due  bande , quando  non  può  replicare  ; ma 
ninno  esempio  cred’  io  però  che  ve  n*  abbia  insolito  come  que- 
sto, dove  vanno  ripigliate  due  voci  e soli' inteso  un  verbo.  So- 
nori contuttociò  de’ cervelli  bisquadri,  che  hanno  queste  per 
frasi  curiose,  non  conosciute  dagli  altri  ; e voglionle  imitare  a 
dispetto  della  natura,  ostinati  come  cani  che  abbaino  alla  luna . 
Ma  corra  giù  l' acqua  per  lo  chino,  e creda  ognuno  a suo  modo. 
Giusto  de  Comitibus  imitò  il  luogo,  ma  non  l'oscurità,  dicen- 
do : Non  basta  al  gran  desio  compir  mio  ingegno:  - E per  fug- 
girla ogni  ragion  è morta;  - Chè  quel  non  posso  già,  questo 
non  foglio. 

. DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  carica  qui  molto  forte  la  mano,  non  so  se  con 
tutta  giustizia.  Fessi  è posto  per  facessi,  c Rompesse  invece  di 
si  rompesse  (quando  non  s’abbia  a leggere  Rompersi);  e sono 
verbi  retti  da  quel  si  giusta  querela  ch’io  fessi,  e rompesse, 
ec.  O fessi  quelt  altra'  ec.  ; cioè  : ovvero  eh’  io  facessi  venir 
Laura  in  odio  ad  altrui;  ma  non  c’è  gran  leggiadria  in  qual- 
cuno di  questi  versi.  Ha  eziandio  ragione  di  crucciarsi  il  Tas- 
soni contra  il  principio  del  primo  ternario,  parendo  a chi  legge 
che  quivi  si  dica  ; non  cercare  ora  il  Poeta  odio  contra  di  Lau- 
ra, ma  bensì  pietà  per  sé  stesso;  e pure  egli  vuol  dire,  che 
non  cerca  nè  1 uso,  nè  l’altro.  Per  altro  il  senso  inteso  così,  e 
, quel  che  segue  nel  secondo  verso,  mi  pajono  nobilissime  parti- 
celle  e buoni  pensieri.  All’ultimo  ternario  farei  torto  se  non 
ne  dicessi  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fessi.  — Facessi.  Leopardi. 

FEB  ME  PIET.ME  ec.  — Sottintendi,  nè  per  me  ec.  Edjt. 

QUESTO  NON  POSSO  ec.  — SottinteuJi,  volere.  Ebit. 
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SONETTO  CLXm. 


Laura  c un  Sole.  Tallo  è bello  finch’esta  TÌve, 
e lullo  si  oscurerà  alla  sua  morte. 


'l'ra  quantunque  leggiadre  donne  e belle 
Giunga  costei,  cb’al  mondo  non  ha  pare; 

Col  suo  bel  viso  suol  dell’ altre  fare 
Quel,  che  fa ’l  dì  delle  minori  stelle. 

..^mor  par,  eh’ aU’ orecchie  mi  favelle. 

Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare, 

Fia ’l  viver  bello;  e poi ’l  vedrem  turbare;  v 
Perir  virtuti , e ’l  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  del  la  Luna  e ’l  Sole , 

Air  aere  i venti , alla  terra  erbe , e fronde , 
All’uomo  e l’intelletto,  e le  parole. 

Ed  al  mar  ritogliesse  i pesci,  e Tonde; 

Tanto,  e più  fien  le  cose  oscure  e sole,  ' 
Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude,  ed  asconde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È concetto  cornane,  ma  detto  vagantente.  Il  contenato  dd 
primo  qaaternario  fu  dal  Gaarino  con  leggiadria  mirabile  spie- 
gato nel  sonetto  che  comincia  : Quando  spiega  la  notte  il  velo 
intorno. 

Quel,  che  fa  ’l  dì  delle  Hiaoai  stelle.  — Puoesi  dì  per 
sole,  r effetto  per  T efficiente,  sporre;  intendendo  che  Laara 
fa  dell’ altre  donne  men  belle  quello  che  il  sole  dell’ altre  stelle 
di  lui  minori  suol  fòre.  E puossi  di  per  quello  che  suona  in- 
tendere, perciocché  all’ apparir  del  giorno  tutte  le  stelle  minori 
perdon  la  luce. 
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All’aere  i terti.  — Non  so  se  fosse  imperfezione  o per* 
fezione  dcU’ aria,  ch’ella  fosse  senza  venti,  lo,  quanto  a me, 
la  vorrei  senza,  e mi  contenterei  di  non  navigare. 

DEL  MURATORI. 

Oh  questo  si  fa  grande  onore  al  Petrarca,  ed  io  ardirei  di 
metterlo  in  riga  co’  suoi  più  belli.  Già  ne  ho  parlato  nel  lib.  3. 
eap.  I.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Replico  ora,  che  il  pri- 
mo quadernario  è nobilissima  cosa;  perciocché  il  Poeta  entra 
qui  spiritosamente  nel  sonetto,  e ci  fa  subito  sentire  il  suo  fu- 
rore poetico,  e con  pellegrina  gentilezza  innalza  sopra  la  bel- 
lezza di  Laura,  facendo  che  una  splendida  similitudine  spieghi 
il  suo  pensiero.  Non  è inferiore  di  prezzo  al  primo  il  secondo 
quadernario,  tanto  son  vaghe  le  immagini  fantastiche,  e magni- 
fiche le  iperboli  che  il  Poeta  ci  fa  sentire  in  commendazione 
di  costei.  Non  si  crederanno  già  eccessive  cotali  esagerazioni, 
come  nè  pur  quelle  de’ tomarii,  ove  si  miri  avere  l'innamora- 
ta fantasia  una  verisimil  vagone  di  concepirle,  cioè  un  affetto 
gagliardissimo  e un’indicibile  stima  per  la  beltà  di  Laura;  le 
quali  passioni  fanno  parere  ad  un  amante  che  tutto  il  hello  sia 
ristretto  nella  cosa  da  sé  amata  ; e che , tolta  questa , sia  per 
mancare  ogni  bellezza  al  mondo.  Oltre  a ciò  osserva  come  il 
Poeta  consoli  e temperi  sì  fatte  iperboli  con  un  ppre,  e con  in- 
trodurre Amore,  che  gliele  dica,  e le  dica  all’ orecchie  di  lui, 
quasi  tema  di  pronunziar  palesemente  cosa  o incredibile,  o dis- 
piacevole ad  altre  persone , Amor  par,  eh’  alt  orecchie  mi  fa- 
velle, ec.  Dei  ternarii  puoi  vedere  ciò  che  ho  scritto  nel  ci- 
tato luogo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OCARTo  QUESTA  IR  TERRA  APPARE  6C.  — Tanto  tempo  quan- 
to. Inaino  a tanto  che.  Leopardi. 
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lavasi  il  Sole,  e .spariscono  le  tleUe.  Levasi  Laura, 
e -sparisce  il  Sole. 


Jl  cantar  novo,  e ’l  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 

E ’l  mormorar  de’  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e snelli. 

Quella,  c’ha  neve  il  volto,  oro  i capelli, 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  nè  faUi, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli. 
Pettinando  al  suo  vecchio  i bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a salutar  l’aurora, 

E ’l  Sol,  eh’ è seco,  e più  l’altro,  ond’io  fui 
Ne’prim’anni  abbagliato,  e sono  ancora. 

‘ r gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme  ; e ’n  un  punto , e ’n  un’  ora , 
Quel  far  le  stelle , e ([uesto  sparir  lui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Is  Sl’L  DÌ  FAKSO  RISENTIR  LB  TALLI.  Dicesì  in  Sul  di,  in 

sulLì  nona,  in  sult alba  e in  sulla  sera.  Fanno  gli  augelli  ri- 
sentir le  Talli  col  canto  loro  all’ apparir  Hel  giorno,  perchè  al- 
lora le  valli,  che  quasi  dormendo  eran  giaciute  la  notte  tacite 
e mute,  cominciano  anch’esse  come  deste  a rumoreggiare,  e a 
risponder  con  voci  d’eco. 

Quella,  c’ha  rive  il  tolto,  oro  i capelli.  — La  mattina 
nello  spuntar  del  giorno  prima  si  vede  il  color  bianco  dell’  alba, 
poi  il  dorato  dell’  aurora , così  detta  ab  aureo  colore,  quasi 
aurea  bora.  Onde  Virgilio:  Aurea  fuìgebat  roseis  aurora  ca- 
pillis;  descrivendola  aurata  colle  chiome  rosseggianti , e non 


GGo 


SOt«Em  E CANZONI 


bianca,  con  le  chiome  dorate.  Ma  il  Poeta  per  arrentura  dalla 
metafora  d'una  bella  donna  ai  lasciò  trasportare. 

Nil  cui  AMoa  KOS  ruB  MAI  iscABNi,  UÈ  FALLI.  — Storpia 
iin  verso  per  dire  una  bugia  e contraddire  ad  Ovidio,  anzi  al- 
r opinion  comune  ; essendo  accettato  da  tutti  che  l’ Aurora  fu 
innamorata  di  Cefalo.  Così  fe  Bergamino,  che  s'accorciò  la 
cappa  per  far  vedere  il  sajo. 

PzTTiNAiiDO  AL  SUO  VECCHIO  I BiABCiii  VELLI.  — Bizzarra 
descrizione  dell' apparir  del  giorno:  introdurre  l'Aurora,  che 
faccia  una  moresca  ballando  e pettinando  la  barba  al  suo  bab- 
bo. Oggidì  nondimeno  di  piò  bizzarre  e strane  ne  sono  state 
inventate.  Leggami  queste  due.  Il  bifolco  d' Arfriso  - Col  co- 
rner della  luce  arava  il  cielo.  - Ecco  del  cielo  il  colorato  au- 
riga - Febo  guerrier,  che  taglia  - Con  la  scure  de  raggi  il 
collo  alt  ombra,  ec.  Ma  ritorniamo  a bomba. 

E’l  Sol,  CH’i  SECO,  e fiù  l’ alibo,  obd’io  fui.  — QueHo 
e più  par  tolto  dalla  lista  d'uno  spenditore.  Ma  il  salutar  l'au- 
rora ed  il  nascente  sole,  ha  non  solamente  del  Soriano,  ma 
del  Priscillianista.  Orientem  solem  (ila  in  Sjria  mos  est)  Ter- 
tiani  salulavere,  disse  Tacito.  £ vero  che  i primi  Cristiani  ado- 
ravano rivolti  all'  oriente  ; ma  essendosi  a poco  a poco  fra  loro 
introdotto  l'adorare  anche  il  sol  nascente,  san  Leon  papa  lo 
proibì. 

l'cLi  HO  VEDUTI  ALCUR  GioBso  AMBEDUi  ec.  — Pare  aver 
conformità  con  questo  luogo  qm-l l'epigramma  dì  Catullo  alle- 
gato da  Cicerone  : Consliteram  cxoricntem  auroram  forte  sa- 
lutans,  - Cum  subito  a laeva  Roscius  exoritur:  - Pace  mihi 
liceat  coelestes  dicere  vestra,  - Mortalis  visus  pulchrior  esse 
Deo.  Un  altro  senza  titolo  pur  se  ne  legge  fra  certi  fragmenti 
di  Cornelio  Gallo , che  in  siinil  proposito  dice  cosi  ; Occurris 
ijuum  mane  mihi,  ni  purior  ipsa  — Luce  nova  exoreris,  lux 
mea,  dispcream.  - Quod  si  nocte  venis,  jam  vero  ignoscite 
Divi,  — Talis  ab  Occiduis  Hesperus  exit  aquis. 

DEL  MURATORI. 

Ameno  e degno  di  lode  si  è il  primo  quadernario:  ma 
sbrigati  presto , dal  secondo , perchè  quanto  più  ti  fermerai  a 
contemplare  questa  descrizion  dell'  aurora , tanto  piò  ti  dovrà 
dispiacere.  £ nota  anche  la  durezza  delle  elisioni  nel  sesto  verso. 
Il  meglio  di  questo  componimento  consiste  nei  terzetti,  dove  in 
guisa  pellegrina  fa  il  Poeta  comparazione  della  bellezza  del 
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sole  naturale  nascente  con  quella  del  sole  metaforico,  cioè  di 
Laura,  e con  somma  leggiadria  fa  restar  vinto  quello  da  que- 
sto. Ancor  qui  ha  la  fantasia  il  suo  fondamento  per  immagi- 
nare sì  splendida  (e  certo  non  poco  ardita)  iperbole,  sendochè 
agli  amanti,  affascinati  dalla  passione,  sembra  che  il  sole  e ogni 
altro  più  bell’ oggetto  la  perda  in  paragone  dell'amata  sua. 
Quello  e più  non  fa  qui  se  non  bella  figura  ; e il  salutar  l’ au- 
rora è un  grazioso  pensier  poefico,  lontano  da  ogni  supersfizio- 
ne  e colpa. 

D’ALTRI  ADTORI. 

Il  castah  roto  cc.  — Cioè  che  si  rinnova,  che  ricomincia 
in  quell’ora.  Aeoraanr. 

Nel  evi  ANon  ror  far  mai  iroarri  rè  falli,  ec.  — Ma 
che  si  risponderà  all’ amor  portato  a Cefalo.^  £ da  dire  che 
non  parla  della  servata  fede,  o della  contaminata,  ma  del  ri- 
torno certo  ogni  notte  al  suo  Amante,  che  non  avveniva  cosi 
a lui  che  nè  a certa  ora  sempre  la  vedeva,  nè,  quanlunipie 
promesso  gli  avesse  di  comparire  alla  cotale  ora,  compariva 
però  sempre  : O felice  Titon  ! tu  sai  ben  /’  ora  - Da  ricovrare 
il  tuo  caro  tesoro.  E altrove:  1 vostri  dipartir  non  son  si  duri, 
- eh'  almen  di  notte  suol  tornar  colei  — Che  non  ha  a schifo 
le  tue  bianche  chiome.  CÀSTsirErao 

Pettihardo  al  suo  ticchio  i bianchi  velli.  - Il  Leopar- 
di per  velli,  interpreta  crini,  capelli:  e mi  piace  più  che  non 
barba,  come  il  Tassoni.  11  Biagioli  scrive  che  questa  immagi- 
ne è posta  a rincalzo  del  concetto  del  secondo  verso  della 
quartina,  e si  scarica  col  solito  della  sua  cortesia  sul  Tassoni, 
che  tassò  quest’  immagine  di  bizzarra.  Ma  sia  pur  detto  a rin- 
calzo del  secondo  verso  della  quartina,  dimostri  egli , il  Bia- 
gioli, che  sia  convenientemente  detto.  Ciò  « non  altro  si  do- 
manda da  lui.  Edit. 
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SONETTO  CLXV. 


lalcrroga  Amore,  oml'aUiia  tolte  quelle  tante  grazie, 
di  cui  Laura  va  adorna 


Onde  tolse  Amor  l’ oro , e di  qual  vena , “ 

Per  far  due  trecce  blonde  ? e ’n  quali  spine 
Colse  le  rose  ; e ’n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e fresche;  e die  lor  polso,  e lena? 

Onde  le  perle , . in  eli’  ei  frange , ed  affrena 
Dolci  parole , oneste  , e pellegrine  ? 

Onde  tante  bellezze , e sì  divine 
Di  quella  fronte  più  che  ’l  ciel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse,  e di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar,  che  mi  disface 
Si,  che  m'avanza  ornai  da  disfar  }xico? 

Di  qual  Sol  nacque  l’alma  luce  altera 

Di  que’  begli  occhi , ond’  i’  ho  guerra , e pace , 
Che  mi  cuocono  ’l  cor  in  ghiaccio , e ’n  foco  ? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  ò Teramenle  sonetto  da  paragone,  e-si  pu6  dire  di 
lui,  Che  tjuanto'l  miro  più,  tanto  pili  luce. 

E DIE  LOR  POLSO  E LESA P — Miracolo  maggior  di  tutti,  ani-, 
mar  le  brine,  che  hanno  la  forma  dal  gielo,  nemico  della  vita. 

Che  mi  cuocoso'l  cor  in  ghiaccio,  e ’n  ioco?  — 11  fuoco 
d’ Amore  non  è mai  senza  il  ghiaccio  del  timore  ; onde  disse 
queir  altro.  Che  Ji  temere  amando  ha  degno  effetto,  ee. 
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DEL  MDRATORI. 

Al  Tassoni,  per  quanto  ai  pare,  piace  di  molte  questo  so- 
netto. A me  pure  piace  egli , ma  forse  non  quanto  a lui.  Là 
dove  il  Poeta  chiama  tenere  e fresche  le  brine,  non  prendere 
quel  fresco  per  freddo,  che  sarebbe  un  infelice  epiteto  in  que- 
sto luogo,  ma  per  cadute  di  fresco.  Un  verso  di  bassa  lega  a 
me  sembra  quello:  Sì,  che  in  avanza  ornai  da  disfar  poco? 
Assai  meno  mi  piace  quello  della  chiusa  : Che  mi  cuocono  'I 
cor  in  ghiaccio,  e’n  foco.  Nella  metafora  del  cuocere,  come 
vien  qui  usata,  io  non  trovo  nè  molta  nobiltà,  nè  molta  pro- 
ponione;  poiché  come  questa  luce  ardente  può  ancora  cuo- 
cere in  ghiaccio  P 

D’ALTRI  AUTORI. 

DIÈ  Lon  POLSO  E LENA  ec.  — Diè  loro  anima,  contro  la 
opinione  de’sigg.  Accademici  della  Crusca,  che  nel  loro  Yo- 
cabolario  recarono  questo  verso  ad  esempio  della  frase  dar  le- 
na, in  significato  di  allenare  ; respirandi  spatium  praebere.  Os- 
servazione tratta  dalla  Proposta  del  Cav.  Monti.  Eon. 

Orde  le  perle  ec.  — Chi  non  intende  il  significato  di  que- 
ste perle  allegoriche,  non  ha  mai  veduta  una  donna  co' denti 
belli.  Ebst. 

IN  CH’Ei  PRARGE  ED  APFRENA  cc.  — Sentc  quello  d’Omero 
tfxof  oSd>Tu>,  che  non  parla  vanamente,  nè  vanamente  lascia 
fuggire  le  parole  di  bocca.  Aulo  Gelilo  panni  che  faccia  un 
capo  di  questa  materia.  CdSTSirsTto. 

DI  qiiAL  SPERA  ec.  — Perchè , secondo  Pitagora,  i cerchi 
de’  cieli  fanno  armonia  soavissima , ed  è chiamata  da  Platone 
Sirena,  ed  alcuni  credono  che  il  Petrarca  n'intendesse,  quan- 
do disse  : Questa  sola  fra  noi  del  del  Sirena.  Càstelvetmo. 

Si,  CUE  M’ avanza  ovai  DA  DISFAR  POCO.  — Non  tTovìamo 
che  sia  verso  tanto  abbietto,  quanto  vorrebbe  farci  credere  il 
Muratori  ; quando  non  si  confonda  il  semplice  coll'  abbietto , 
che  sarebbe  grande  ingiustizia.  L’ imitò  l’ Ariosto  scrivendo  sul 
bel  principio  del  Furioso:  Se  da  colei  che  tal  quasi  m’ha  fat- 
to - Che  ’l  poco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima  ec.  Edit. 

Che  mi  cvocoro  ’l  cor  ec.  — Questa  metafora  pute  di  cu- 
cina. £ se  non  piace  al  Muratori,  non  piace  nè  pure  a noi.  In 
una  edizione  d’  Ovidio  leggiamo,  nella  passionalissima  lettera 
che  si  suppone  scritta  da  Saffo  a Paone:  Me  calar  attneo  non 
minor  igne  coquiL  Altre  leggono  : tenet.  Eojt. 
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SONETTO  CLXVI. 


Goardamlo  gli  occhi  di  lei  si  scale  morire, 
ma  non  sa  come  staccarsene. 


(^ual  mio  destin , qual  forza , o qual  inganno 
Mi  riconduce  disarmato  al  campo 
Là , 've  sempre  son  vinto  ; e s’ io  ne  scampo , • 
Maraviglia  n’  avrò  ; s’ i’  moro , il  danno  ? 

Danno  non  già,  ma  prò:  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville,  e ’l  chiaro  lampo. 

Che  l’ahbagha,  e lo  strugge,  e’n  ch’io  m’avvampo; 
E son  già,  ardendo,  nel  vigesim’ anno . 

Sento  i messi  di  morte , ove  apparire 

Veggio  i begli  occhi,  e folgorar  da  lunge; 

Poi , s’ avven , eh’  appressando  a me  li  gire , 

Amor  con  tal  dolcezza  m’unge,  e punge, 

ChTnol  so  ripensar,  non  che  ridire; 

Che  nè  ’ngegno , nè  lingua  al  vero  aggiunge. 


CONSIDERAZIOM  DEL  TASSONI. 

E 8*  IO  ne  SCAMPO.  — Mostra  che  loda  alcuna  nè  di  pruden- 
za nè  di  valore  non  ne  puh  avere,  poiché  lo  scamparne  è ma- 
raviglia, essendo  impresa  disperata;  e il  morime  è danno  e 
vergogna. 

UANHo  non  GIÀ,  MA  PRO.  — Qui  con  non  molta  grazia  pare 
intromesso  questo  ripentimento  ; ma  come  leggiadramente  si 
adattino,  lo  mostrò  il  Guarino  in  que’ versi:  0 d' amor  fredda 
e di  viriate  ardente  — Luce,  al  cui  raggio  apersi  gli  occhi  e 'I 
seno,  - Ah!  perchè  dissi  raggio,  anzi  baleno,  - Troppo  al  fe- 
rir, troppo  al  fuggir  repente,  ec.  Qui  pare  che  il  Poeta  voglia 
addurre  ragione,  perchè  anzi  più  tosto  sia  da  chiamare  prò 
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che  danno.  £ quel  ch'egli  adduce,  per  mio  avviso,  non  con- 
tiene  ragione  alcuna.  La  voce  prò  è della  provenzale.  Siam 
pros  o dans,  disse  Giraldo. 

*’  CUCE  z fvtics.  — Punge  coll’  aguglione  del  timore,  unge 
coir  unguento  della  speranza. 

Che  si'RGEcao,  nè  lingoA  al  vero  aggiunge.  — Al  vero 
aggiunge  si  può  intendere  in  due  maniere  : cioè  che  l’ ingegno 
e la  lingua  non  aggiungono  alcuna  falsità  al  vero  della  dol- 
cezza eh’  ei  prova  ; ovvero,  che  l' ingegno  con  l’ immaginazione, 
e la  lingua  con  le  parole  non  giungono  e non  arrivano  ad  espri- 
mere  oppur  pensare  il  vero  e Tesser  reale  di  tal  dolcezza.  Cosi 
disse  altrove  ; Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge.  Ed  il 
Boccaccio  ; Jl  fondo  loro  infino  a mezza  gamba  gli  aggiungea, 
parlando  delle  brache  del  giudice. 

DEL  MURATORI. 

Dice  molto,  e il  dice  in  poco  ; ma  non  così  di  l^^eri  si 
comprende  la  concatenazione  del  suo  ragionamento.  Eccola, 
s’io  mal  non  m’appongo.  Conosce  di  far  male  e di  esporsi  al 
pericolo  di  morte  col  tornare  a riveder  Laura.  Poi  si  ripente, 
e dice  essere  meglio  per  lui  1 appressarsi  a colei,  perchè,  con- 
templandola alquanto  da  lungi,  si  sente  morire  ; c accostandosi 
più,  ella  il  punge  bensì  e piaga,  ma  l’unge  ancora  con  tal  dol- 
cezza, ch’egli  o non. può  morire,  o se  morrà,  morrà  ben  con> 
tento.  Ciò  penso  io  che  volesse  dire  il  Poeta  ; ma  se  T abbia 
poi  detto  con  felicità,  sei  veggano  i lettori.  Il  primo  quaderna- 
rio è il  pezzo  più  bello  di  questo  sonetto.  ' 

D’ALTRI  AUTORI. 

Danno  non  già  ma  prò  ec.  — Come  può  dire  il  Tassoni 
che  il  Poeta  non  adduca  di  ciò  ragione  alcuna?  La  ragione, 
secondo  noi,  è chiara  chiarissima  più  che  nn  sole  di  mezzo- 
giorno. Sono  sì  dolci  le  faville  eh  io  porto  nel  cuore,  e a ma- 
no a mano  il  vanno  struggendo,  che  ben  dev’ esser  soave  la 
morte  quand’essa  mi  venga  da  queste  stesse  faville.  E quello 
si  dice  delle  faville,  dicasi  del  chiaro  lampo.  Ed/t. 
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SONETTO  CLXVII. 


Non  IroTandoIa  colle  sue  amiche,  ne  chiede  loro  il  perchè  ^ 
ed  esse  ’l  confortino. 


Liete,  e pensose,  accompagnate,  e sole 
Donne,  che.  ragionando  ite  per  via; 

Ov’è  la  vita,  ov’è  la  morte  mia? 

Perchè  non  è con  voi,  com’ella  sole? 
Diete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia. 

La  qual  ne  toglie  invidia,  e gelosia, 

Che  d’ altrui  ben , quasi  suo  mal , si  dple , 
Chi  pon  freno  agli  amanti,  o dà  lor  legge? 
Nessun  all’ alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 
Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge; 

SI  vedemmo*  oscurar  l’ alta  bellezza  , 

E tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIOIVI  UBL  TASSONI. 

QaesU)  è un  dialogo  tra  il  Poeta  c certe  compagne  di  Lau- 
ra, trovate  senza  lei  a diporto.  Le  cliiama  acoompagnate,  per- 
chè erano  molle  insieme;  e sole,  perchè  Laura  non  era  con 
esse  loro.  ^ 

Liete  siam  ver  memoria  di  quel  Sole.  — Pare  aver  del 
freddo,  a chi  ben  lo  considera. 

Dogliose  per  sua  dolce  compagnia.  - — Polea  dir  dogliose 
ancora  di  sopra  quando  disse  pensose,  e meglio  corrispondea. 

La  qual  re  toglie  iRvuiiA,  e gelosia,  ec.  — Questa  espres- 
siva mostra  che  non  fosse  semplice  riguardo  d’onore,  nè  siiti- 
chezia,  o della  madre  spigolistra,  o del  padre  barbogio,  o dei 
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parenti  taccagni,  ma  vera  geluaia  di  marito  ; e tiiiito  piii  die 
i’uso  della  provincia  alle  fanciulle  così  fatta  lihertà  non  disdi- 
ce. Il  Monaco  dell’ Isole  d’oro  ed  Ugo  di  S.  Cesare  scrissero 
(come  a’ è detto  altrove)  che  Laura,  amata  dal  Petrarca,  del 
i34o  abitava  in  Avi^one,  e nominaronla  per  donna  della  fa- 
miglia di  Sado.  Dall  altra  parte  è convinto  con  autorità  ma- 
nifeste eh’  ella  fu  figlinola  d’ Arrigo  di  Ciabau,  signore  di  Ca- 
brieres,  e là  si  nacque.  Però  verisimilmente  è da  credere  die 
ella  si  maritasse  neUa  famiglia  di  Sado,  e che  dal  marito  po- 
scia tal  cognome  acquistasse. 

Ma  spesso  sella  fronte  il  cor  si  legge.  — A chi  sa  leg- 
ger nella  fronte  il  mostro,  disse  in  tm  altro  luogo. 

Si  VEDEMMO  OSCl'RAH  L’ALTA  BEI.LEEZA , OC.  Volendoli 

Poeta  portar  segni  ed  argomenti  che  Laura  lo  riamasse , non 
li  porta  in  persona  propria,  per  non  parer  vano,  ma  còn  mo- 
destia li  fa  scoprire  da  altri.  Cosi  fe,  parimente  nel  secondo 
capo  di  Morte,  servendosi  della  persona  di  Laura  stessa.  U 
nota  vedemmo,  e non  vedessimo,  come  scrive  la  maggior  parte 
di  quelli  che  toscanamente  o,  per  dir  meglio,  fiorentinamente 
non  scrivono. 


DEL  MURATORI. 

Con  stile  placido,  ina  con  abbondanza  di  grazie,  con  de- 
licatezza ed  ingegno  è composto  questo  sonetto.  1 primi  quat- 
tro versi,  che  sono  la  proposta  del  Poeta,  mostrano  una  sin- 
goiar leggiadria.  Non  cosi  il  primo  verso  dell'altro  quaderna- 
rio, al  quale  non  si  fa  torto  chiamandolo  una  freddura.  I tre 
seguenti  versi,  spezialmente  l’ultimo,  sono  eccellenti.  Nel  pri- 
mo ternario  intendi  ira  ed  asprezza  altrui;  e mira  con  che  ar- 
tifizio vien  dicendo  il  Poeta  che  poteano  bene  il  marito  o i 
parenti  con  aspro  e sdegnoso  rifiuto  impedire  al  corpo  di  Laura 
il  ritrovarsi  in  quella  conversazione;  ma  non  già  all’animo  di 
essa  innamorato.  Colle  quali  parole  e coll’  altre  del  seguente 
ternario  ci  fa  destramente  sapere  che  Laura  gli  volea  bene,  o 
almeno  cosi  il  buon  Poeta  si  dava  ad  intendere.  In  somma,  si 
può  leggere  con  piacere  questo  componimento,  benché  a tutta 
prima,  e senza  comento,  non  s'intenda  o non  si  gusti  bene. 
£ da  vedere  ciò  che  scrisse  il  Tomasini  nel  Petrarcha  rodivi- 
vus  intorno  alla  famiglia  e alla  vita  di  Laura. 
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D’ALTRI  A0TORI, 

In  prima  in  prima  sarà  bene  scaltrire  il  lettoli,  che  sue- 
peri  Dante  al  Petrarca  il  presente  sonetto,  per  quello  della 
Vita  Nuova,  che  dice:  Foi  che  portate  la  sembianza  umile, 
ec.,  al  qnale  ti  rimando.  Biàcioli. 

Liete  sian  pee  mehoeia  di  quel  Sole;  - Dogliose  per 
SUA  DOLCE  compagnia.  — Non  sarà  forse  inutile  che  si  di- 
chiari il  significato  di  questi  due  vei'si.  La  sola  memoria  di 
<^el  Sole,  ossia  di  Laura,  eh’  è un  Sol  di  bellezza,  ne  riempie 
1 anima  di  dolcezza,  dalla  qual  dolcezza  procede  la  nostra  al- 
legria-, ma  siccome  delle  cose  che  si  hanno  care  si  desidera  la 
vicinanza,  il  non  ti'orarsi  in  compagnia  di  ijuella  donna  divina 
ne  fa  esser  dogliose,  come  chi  è alllitto  da  un  desiderio  che 
non  gli  si  concede  di  adempiere.  Non  possiamo  negare  che  non 
arrechi  una  qualche  oscurità  al  giudizio  del  lettore,  il  trovare 
quel  per  sua  dolce  compagnia,  cosi  asciutto,  essendo  tali  pa- 
role ordinate  a significare  per  la  mancanza  della  sua  dolce 
compagnia,  ovvero  per  la  sua  dolce  compagnia  che  ci  è tolta. 
Neghiamo  però  assolutamente  che  il  dire  per  la  memoria  di 
quel  Sole , riferendosi  il  discorso  a Laura,  bellissima  fra  le 
donne,  come  il  sole  è bellissimo  fra  i pianeti,  possa  incorrer 
taccia  di  freddo.  E se  questa  censura  fosse  uscita  di  tutt’ altra 
penna,  da  quella  in  fuori  del  Tassoni,  vorremo  dirla  una  vera 
sciocchezza.  Ma  da  noi  si  porta  al  Tassoni  quel  rispetto,  che 
non  gli  è portato  da  qualche  recente  cementatore.  Eb/t. 

INVIDIA  E GELOSIA  ec.  — Non  Crediamo  si  possa  inferire 
dalla  parola  gelosia,  qui  usala  dal  Poeta,  che  Laura  fosse  as- 
solatamente maritata . Questo  vocabolo  s’ usa  ad  esprimere 
qualunque  specie  d' immoderal.-i  cura  che  si  ha  per  alcuna  co- 
sa, e quel  sospetto  con  cui  si  mira  a chiunque  ne  possa  o con- 
tendere o menomare  il  possedimento  di  quello.  E per  sentire 
r|iiesta  brutta  passione  non  v'  ha  d’uopo  di  diventare  mariti . 
E l’invidia  che  altro  infine  è ancor  essa  se  non  una  specie  di 
gelosia?  Edit. 

Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi.  — Chi  chia- 
masse ozioso  questo  verso,  o almeno  ne  domandasse  ai  Pe- 
trarchisti ragione,  qual  risposta  n’avrebbe?  Edit. 

RUGIADOSI  ec.  — Con  modo  assai  pellegrino  si  chiamano  gli 
occhi  rugiadosi,  perchè  bagnali  di  lagrime.  E se  la  frase  non 
par  oggi  più  tanto  bella,  se  ne  incolpino  que’  tanti  guastame- 
slieri  che  l’hanno  logora  colf  adoprarla  ad  ogni  tanto.  Edit. 
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SONETTO  CLXVni. 


Nella  notte  sospira  per  quella,  che  sola  nel  ili  pu(> 
addolcirgli  le  pene. 


Quando ’l  Sol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 

E l’aer  nostro,  e la  mia  mente  imbruna; 

Col  cielo,  e con  le  stelle,  e con  la  Luna, 
Un’  angosciosa , e dura  notte  innarro: 

Poi,  lasso,  a tal,  che  non  m’ascolta,  naiTo 
Tutte  le  mie  Taticlie  ad  una  ad  una, 

E col  mondo,  e con  mia  cieca  fortuna. 

Con  Amor,  con  Madonna,  e meco  garro. 

11  sonno  è ’n  bando;  e del  riposo  è nulla: 

Ma  sospiri,  e lamenti  infin  all’alba, 

E lagi'ime,  che  l’abna  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l’aurora,  e l’aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma  ’l  Sol,  che  ’l  cor  m’arde,  e trastulla 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E L’AER  ROSTRO,  E LA  MIA  MESTE  IMBRUNA. IltlbrunaUOD 

per  sè  stesso,  ma  con  la  sua  privaiione. 

Col  CIELO,  E CON  LE  STELLE , E CON  lA  LuNA  , 6C.  Non 

c’entra  qui  astrologia,  e al  creder  mio,  nè  influsso  di  stelle, 
come  intende  il  Castelvetro  ; ma  vuol  dire  il  Poeta  semplice- 
mente,  che  rimbrunir  del  cielo  e l’apparir  delle  stelle  e della 
luna  gli  era  principio  d’ un’  angosciosa  notte  ; come  l’ arra  è 
principio  di  compra.  Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  ’l  di  m'addu- 
ce, - Cresce,  qualar  s’invia  - Per  partirsi  da  noi  F eterna 
luce,  disse  altrove  pur  anco. 

E MECO  GARBO.  — Per  garrisco. 
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. Il  sonno  è’r  BAnoo  ; s del  riposo  è rolla.  — Et  de  quiete 
actum  est,  direbbe  il  latino. 

Quel  poò  solo  addolcir  la  doglia  mia.  — Nota  che  ri- 
sponde a inalbare  con  addolcire , avendo  detto  dì  sopra  : Fieri 
poi  r aurora,  e V aura  fosca  inalba  : il  che,  a mio  giudizio,  non 
merita  lode,  non  essendo  lo  stesso  inalbare  che  addolcire,  quan- 
tunque il  color  bianco  sia  indizio  d'allegrezza,  e il  nero  di  doglia. 

DEL  MCR.VrORI. 

E"  bisognava  ben  trovar  le  rime  corrispondenti  a questo 
carro  ; ma  di  quell' tnnorro  e di  quel  garro  dia  chi  vuol  lode 
al  Poeta,  ch’io  per  me  qui  gliene  sarò  avaro.  Nè  in  questo 
sonetto  altro  so  io  vedere  se  non  delle  cose  triviali,  eccetto 
che  nel  secondo  quadernario,  il  quale  mi  diletta  forte.  Oltre  a 
ciò  che  ha  notato  il  Tassoni  nell’ ultima  terzina  intorno  al  sole, 
che  ragionevolmente  dovea  qui  inalbare  le  tenebre  del  Poeta, 
e pure  è condannato  ad  addolcirne  la  doglia,  si  può  conside- 
rare se  quel  nti  trastulla  sia  in  questo  luogo  cosa  da  farle  plauso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

iRRARRO  ec.  — Questo  verbo  innarrare,  significa  propria- 
mente dar  Varrà,  e per  esser  l’arra  principio  e parte  di  pa- 
gamento convenuto,  impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  voce 
e composto  innarrare,  il  sentimento  semplice  d’iniziare  o prin- 
cipiare col  primo  imbrunirsi  del  cielo,  e apparir  le  stelle  e la 
luna,  l’angoscioso  e duro  lamento  che  per  tutta  la  notte  si 
distende.  ÈiÀGioLt. 

Mz  HO  ; MA  ’L  Sol  ec.  — È da  intendere  V aura  inalba 
V aura  fosca,  ma  non  inalba  me;  io  sono  invece  inalbato  dal 
Sole  (metaforico)  che  tri  arde  e trastulla  il  core,  per  esser  egli 
(il  Sole)  quello  che  può  solo  adtlolcir  la  mia  doglia.  Non  ci 
troviamo  tanta  discordanza,  quanta  ne  trova  il  Tassoni.  Eorr. 
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SONETTO  CLXIX. 


Se  i tornicDtì , che  soflre , lo  condurranno  a morte 
ei  ne  avrà  M danno,  ma  Laura  la  colpa. 


O una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S’ oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S’ un  lungo  error  in  cieco  laberinto  ; 

Se  nella  frotjte  ogni  penser  dipinto, 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese, 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S'un  palior  di  viola,  e d’amor  tinto; 

S’aver  altrui  più  caro,  che  se  stesso; 

Se  lagrimar"  e sospirar  mai  sempre, 

Pascendosi  di  duol,  d’ira,  e d’ affanno;  ' 
S’arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagion , eh’  amando  i’  mi  distempre  ; 
Mostro,  Donna,  ’l  peccato,  e mio  Ga  ’l  danno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto  di  quelli  che  con  un  verso  solo  legano  molte 
cose  per  natura  disgiunte,  ma  non  arriva  però  alla  bontà  d’ al- 
cuni altri  simili  trascorsi  più  sopra.  Per  fede  amorosa  io  in- 
tenderei fede  affettuosa,  che  tale  è quella  degli  amanti. 

S’un  FALLOR  ni  VIOLA,  E D’AHOR  TiHTO.  — - Cioè  tinto  del  • 
color  degli  amanti,  che  è il  palior  della  viola.  E d’Orasio,  che 
disse  ; Tinclus  viola  palior  amantium. 

Sor  le  cacioii  cu’AHARno  l’ai  distihfre.  — Cioè  che 
io  sia  maltrattato  da  voi  ; ma  non  paro  che  lo  suoni,  percioc- 
ché ancora  alle  volte  si  distenipra  amando,  senza  esser  mal- 
trattato. 
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Vostro,  DomiA,’L  peccato,  e mio  tia ’l  darno. — 'La  colpa  " 
è vostra,  e mio'l  danno  e la  pena,  disse  in  un  altro  luogo. 
Afon  es  lo  dans,  e vostres  lo  peccai,  disse  Sordello. 

DEL  MURATORI. 

Non  si  saprà  tosto  intendere  perchè  quel  dutempre  s' abbia 
ad  interpretar  solamente  per  sia  maltrattato  da  voi.  Quando 
anche  si  spieghi  per  mi  disfaccia,  consumi,  e mi  vada  avvici- 
nando alla  morte,  parrà  che  tuttavia  corra  il  senso  ; e cosi  pa- 
reva anche  a me  a tutta  prima.  Fatti  meglio  i conti,  non  ho 
saluto  vedere  come  si  possano  accordare  acconciamente  alcuni 
de^ sensi  precedenti,  e segnatamente  quei  del  secondo  quader- 
nario con  questo  esser  capone  che  il  Poeta  amando  si  consu- 
mi e disfaccia;  e però  penso  sussistere  Tossarvazione  del  Tas- 
soni. -Nè  di  più  dirò  sopra  questo  sonetto , il  quale  abbraccia 
in  vero  moltissimi  sensi,  e li  lega  tutti  assai  bene  con  gU  ul- 
timi due  versi  ; ma  non  perciò  si  ha  da  credere  un  componi- 
mento raro. 

D’ALTRI  AUTORI. 

lEDE  AMOROSA  ec.  — Puossi  Serbar  fede  in  molte  altre  co- 
se, oltre  che  nell'amore,  come  nell' amicizie , ne' contratti  e 
simili,  ma  qui  intende  qualificare  il  Poeta  quella  specie  di  fe- 
deltà che  dall'amante  si  porta  all’amata.  Chi  dirà  inutile  que- 
sta postilla,  dovrà  prima  chiamar  inutile  quella  del  Tassoni, 
la  quale , per  giunta , ci  par  poco  esatta . Oh  quante  Mite,  e 
siamo  ben  lungi  dal  riferire  il  discorso  al  Tassoni,  che  non  va 
in  schiera  cogli  altri,  i signori  cementatori  seminano  i dubbìi, 
anziché  estirpargli  ! Edit. 

Sor  LE  cACioR  ec.  — Se  tutte  queste  cose  mi  conducono 
a disfarmi,  a morire,  vostro  sarà  il  peccato.  Madonna,  sebbe- 
ne mio  sarà  il  danno.  La  troppa  fede,  la  soverchia  lealtà,  i 
troppo  dolci  languori,  i trattenuti  desiderii,  ferrare  di  speran- 
za in  speranza  senza  venire  a capo  di  nulla,  il  provare  interna 
passione  a segno  da  mostrarne  in  fronte  il  pallore,  il  parlare 
per  metà , strozzando  la  parola,  parte  per  timidità , parte  per 
vergogna,  ub  amore  senza  limite,  un  continuo  piangere  e so- 
spirare, una  vicenda  di  calore  e di  gelo,  prodotta  dai  diversi 
stati  dell'anima,  sono  buone  ragioni  per  lasciar  in  breve  la  vi- 
ta. E chi  noi  crede,  sei  provi.  Edit. 
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SONETTO  CLXX. 

Chiama  bau  felice  chi  guidi)  %aelU  barca,  e quel  carro, 
tu  cui  Laura  sedera  canlandu. 


Jjodici  donne  onestamente  lasse, 

Anzi  Aodici  stelle,  e ’n  mezzo  un  Sole,_ 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e sole. 

Qual  non  so  s’ altra  mai  onde  solcasse. 
Simil  non  credo,  che  Giason  portasse 

Al  vello , ond’  oggi  ogni  uom  vestir  si  vole  ; 
Nè  ’l  pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De’ qua*  duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

£ Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte,  e cantar  dolcemente. 

Non  cose  umane,  o vision  mortale. 

Felice  AutumeJon,  felice  Tifi, 

Che  conduceste  si  leggiadra,  gente  ! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dodici  dorns  orestameiite  lasse.  - Queste  sono  le  dodici 
dame  della  corte  d' Amore,  e tredici  con  Laura,  che  fiorirono 
in  Avignone  sotto  Innocenzio  VI.  delle  quali  Giovanni  di  No- 
stradama  nelle  vite  de’ poeti  provenzali  lasciò  memoria.' Ugo 
di  S.  Cesare  e il  Monaco  dell’ Isole  d’oro  scrìssero  che  questa 
era  un’adunanza  delle  più  belle  e saggie  donne  di  quella  città 
le  quali  decidevano  tutte  le  quistioni  amorose  che  tra  cavalieri 
ed  amanti  alla  giornata  nascevano.  Erano  i nomi  loro  ; Brianda 
dC Agallo  contessa  della  Luna,  Ughetta  di  Focalchiero,  Ama- 
bile di  Villanova,  Beatrice  dama  di  Salto,  Isvarda  di  Bocca 
foglia,  Anna  viscontessa  di  Laliardo,  Bianca  di  Flassanp,  Dol- 
VOL.  I.  43 
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ce  ili  Mastiero,  Antonettadi  Cadenetto,  Maddalena  di  Salone, 
Fiicnda  di  Peggioverde,  Famietta  di  Sodo,  zia  di  Laura,  e 
Laura  sleasa,  o Loreta,  che  fu  il  suo  vero  nome.  Le  descrìve 
il  Poeta  lasse,  ma  onestamente,  a dimostrare  che  non  aveano 
l'atta  alcuna  fatica  men  che  <^^nle.  Disonestamente  lassa  po- 
trebbesi  chiamare  una  meretrice  dopo  un  trentuno. 

Vidi  uha  BARCHeriA.  — Questo  non  potè  essere  in  altra 
parte,  che  o nel  Rodano  sotto  le  mura  d' Avignone,  o sul  passo 
di  Durenzai  perciocché  vicino  a Cabrieres  non  passano  bar- 
chette.  , 

ALLEORE,  E SOLE.  — Sole  s’intende  senza  aominl 

SiNiL  ROB  CREDO,  cuE  OiASOB  POETASSE.  — Intendi  della 
nave  che  portò  gli  Argonauti,  e riportò  Medea. 

Al  VELLO,  OHO’OGCi  OGN' coK  VESTIR  SI  voLE.  — Potrebbe 
venir  tempo  che  questo  verso  all'ordine  del  Tosone  s’attaglie- 
rebbe. 

Nk'L  VASTOR,  DI  CHE  ANCOR  TrOIA  SI  DUOLE.  DuolseOO 

nelle  memorie  antiche  che  ne  sono  restate.  Ma  che  la  nave  di 
Paride  avesse  altra  qualità  notabile  in  lei,  chela  fortuna  di  rì- 
{•ortare  in  Frigia  si  bella  donna,  non  so  che  scrittore  alcuno  sei 
dica. 

De' QUA’ DUO  TAL  ROHOR  AL  MORDO  TASSE.  Pei  versi  de- 

gli antichi,  essendo  state  segnalate  le  navi  loro  ; ma  una  ve  ne 
lasciò  il  Poeta  più  mirabile  forse  d’ alcuna  delle  nominate  j cioè 
quella  di  che  tratta  Plutarco  nella  vita  d'Antonio , che  per  lo 
fiume  Cidno  portò  Cleopatra  agli  alloggiamenti  romani.  Farsi 
tanto  remore  è però  frase  popolare. 

Poi  LE  VIDI  IR  UN  CARRO  TRIONFALE.  — Una  gran  carretta 
tirata  da'  buoi  o da  mule  bisognava  che  fosse  questa  ; imperoc- 
ché in  un  cocchio  ordinario,  tirato  da  cavalli,  non  sarìeno  ca- 
pite tante  femmine  insieme. 

Sedersi  in  parte,  e cariar  dolcemente.  — Mostra  che 
non  s’andò  come  ambiziosa  nel  primo  luogo  a sedere,  ma  se 
ne  stette  da  un  lato,  e misesi  a cantare,  per  mostrarsi  contenta 
del  lùogo. 

Felice  Autumeoor,  felice  Tifi.  — Non  è canto  di  Laura 
questo,  ma  epifonema  del  Poeta,  die  riguarda  il  carrettiere  ed 
il  barcaruolo. 

DEL  MURATORI. 

Al  primo  quadernario,  che  è ben  gentile,  non  corrispondé 
r altro , il  CUI  sccoudu  verso  è alquanto  basso,  e il  quarto  ha 
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aiTalto  della  prosa.  L’osservazione  del  Tassoni  sulle  quali) ^ 
della  nave  di  Paride,  non  intenderai  dove  vada  a parare.  Egli 
avea  davanti  agli  occhi  il  Castelvetro,  il  quale  ha  scritto  allu- 
dere il  Poeta  alla  nobile  baronia  andata  con  Paride  a rapir 
Siena,  e perciò  dice  che  la  nave  di  Paride  non  portò  genti  di 
maggior  valore  di  questa-  (li  sarebbe  mai  dubbio  che,  per  di- 
sporsi alla  rima  di  Tifi,  il  nostro  Poeta  avesse  dovuto  chiamare 
schifi  gli  atti  santi  di  Laura  ? 

D’ALTRI  AUTORI. 

OSESTAKENTB  LASSE  ec.  — Niuno,  pare  a me,  ha  inteso  que- 
sta lettera,  per  la  quale  dimostra  il  Poeta  l'atteggiamento  di 
quelle  donne  nella  barchetta,  non  altero,  non  maestà  spirante, 
come  suole  ; ma  sì  un  dolce  e libero  abbandono,  senza  però 
dar  nel  basso,  adagiandosi  in  alcun  modo  sgarbate,  sgraziato, 
inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili  potrebbe  per  av- 
ventura in  simigliante  incontro  avvenire.  Biàgioli. 

n PARTE  ec.  — Crediamo  dir  voglia  semplicemente  in  al- 
cun canto,  ma  non  abbiamo  esempli  alla  mano.  Soir. 

Noe  cose  l nane,  o visior  morta  le.  — Fu  chi  voile  stac- 
care (juesto  verso  dall’  antecedente  terzina,  e sottintendere  sono 
o far  queste.  Ma  questa  è un’opinione  senza  fondamento.  Se 
a taluno  sembrasse  ragionevole,  vi  si  acconci.  Edit, 
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Tanto  egli  è misero  nell' esser  lontano  da  lei, 
quanto  è felice  il  luogo,  che  la  possedè. 


Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu,  quant'io;  nè  fera  in  alcun  bosco: 

Ch’  i’  non  veggio  ’l  bel  viso  ; e non  conosco 
A.ltro  Sol;  nè  quest’ occhi  hann’ altro  obbietto. 

Lagrimar  sempre  è ’l  mio  sommo  diletto; 

Il  rider,  dòglia;  il  cibo,  assenzio  e tosco; 

La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m’è  fosco, 

£ duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

11  Sonno  è veramente,  qual  uom  dice. 

Parente  della  Morte;  e ’l  cor  sottragge 
A quel  dolce  pensier,  che  ’n  vita  il  lene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice, 

Verdi  rive,  fiorile  ombrose  piagge. 

Voi  possedete,  ed  io  piango  ’l  mio  bene. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PlSSER  MAI  SOLITARIO  IR  AI.COR  TETTO  eC.  Du6  SODO  le 

specie  de  passeri;  l’una  di  piuma  bigia  e di  piccini  corpo,  e 
l'altra  di  nera,  ed  alquanto  maggiore;  i primi  non  sono  soli- 
tarii,  nè  in  tetto,  nè  Cuora,  perciocché  vivono  a stormo-,  gli  al- 
tri, che  si  chiamano  solitarii  per  soprannome,  non  sono  più 
snlitarìi  nè’ tetti,  di  quello  eh’ e' siano  all’aperto  per  le  cam» 
pagne. 

Il  sorso  è VERAHERTE,  QL'AL  UOM  bicE,  cc.  — È di  Virgilio  ; 
Et  consanguineus  lethi  sopor.  Empedocle,  come  riferisce  Plu- 
tarco nel  quinto  De  placit.  philosophor.  tenne,  moderata  calo- 
loris,  qui  in  sanguine  inest,  refrigeratione  somnum,  perfecta 
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autem  mortem  accidere.  Ovidio  disse  : Slulte,  quid  est  somnus 
gelida  nisi  mortis  imago  r*  - Qual  uom  dice  è frase  provenzale. 
UsoUa  anche  il  Boccaccio  : E questi  è così  magnifico,  com'uom 
dice. 

E’t  eoa  soTTRAGGE  ec.  — Ha  dello  che,  non  vedendo  il 
hel  viso  di  Laura,  sempre  si  rammarica,  e piange  la  nolle  e il 
giorno  ; e qui  soggiunge , che  veramente  il  sonno  è , come  si 
dice,  parente  della  morte,  come  quello  che  gli  sottragge  il  cuo- 
re, A quel  dolce  pender,  che'n  vita  il  tene.  Ma  se  il  pensiere 
amoroso  lo  tormentava,  come  era  dolce  e vitale?  E perchè  la- 
mentarsi del  sonno,  che  lo  sopisca?  Forse  intende  della  con- 
templazione delle  bellezze  di  Laura,  che  gli  era  impedita  dal 
sonno  ? 

Solo  al  mondo  paese  almo  felice.  — S’io  non  vaneggio, 
questo  ternario  ha  tanto  che  fare  con  le  cose  dette,  quanto 
hanno  i Tedeschi  cogli  Etiopi.  ' 

DEL  MURATORI. 

Alludesi  nel  principio  ad  un  luogo  del  salmo  ioa!  Senti 
coro’ è bassamente  detto  : Il  sonno  è veramente,  qual  uom  dice, 
— Parente  della  Atorte.  Dirò  di  più,  ch’io  non  so  intendere 
con  che  coscienza  il  Poeta  dica  qui  male  del  sonno,  che  recava 
riposo  al  suo  si  affannoso  e misero  stato.  Ogni  altra  persona, 
posta  com’egli  in  tanta  pena,  avrebbe  ringraziato  il  sonno,  e 
fatto  a lui  di  molte  carezze.  Avendo  il  nostro  autore  (in  qui 
esagerata  la  sua  miseria  per  la  lontananza  di  Laura,  improvvi- 
samente rivolge  nell’  ultimo  terzetto  il  ragionamento  a que’  luo- 
ghi dov’era  costei, e mostra  d'invidiare  la  loro  fortuna.  Il  per- 
chè non  solo  mi  sembra  questo  ternario  aver  consonanza  culle 
cose  dette  innanzi , ma  eziandio  essere  questo  un  bel  salto 
poetico. 

D’ALTRI  AUTORI. 

A QDEL  DOLCE  PER9IEB  CHE  ’N  VIVA  IL  TENE  eC.  Vuol  di- 

re, che  fra  tanti  affanni  che  lo  distruggono  egli  si  morrebbe 
per  certo  se  non  fosse  un  pensier  dolce  che  lo  regge  in  vita, 
il  qual  pensiero  è quello  continuo  che  ragiona  di  Laura  ; e per- 
chè il  sonno  gli  toglie  questa  sola  scintilla  di  vita,  parmi  che 
abbia  ragione  a dir  male  di  lui,  se  lo  dicesse  peggio  che  pa- 
rente e figlio  della  morte.  Bueioti. 
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SOIVETTO  CLXXII. 


Iflvidija  la  sorte  dell*  aura,  che  spira,  e del  fiume, 
che  scorre  d*  intorno  a lei. 


Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e crespe 
Circondi , e movi , e se’  mossa  da  loro 
Soavemente,  e spargi  quel  dolce  oro, 

E poi  ’l  raccogli,  e ’n  bei  nodi  ’l  rincrespe; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond’ amorose  vespe 

Mi  puugon  sì,  che  ’nfin  qua  il  sento,  e ploro 
E vacillando  cerco  il  mio  tesoro. 

Com’animai,  che  spesso  adomhre,  e ’ncespe: 
Ch’or  mel  par  rilrovar,  ed  or  m’accorgo, 

Ch’  i’  ne  son  lunge  ; or  mi  sollevo , or  caggio  : 
Ch’or  quel,  ch’i’  bramo,  or  quel,  ch’è  vero,  scorgo. 
Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti  ; e tu , corrente  e chiaro  gorgo  : 

Che  non  poss' io  cangiar  teco  viaggio? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E SE’  MOSSA  DA  Loso.  — Nota  il  se  quando  6 verbo,  e il  set 
quando  è numero.  ' 

Tu  STAI  KEGLi  occBi.  — Che  l'aria  stia  negli  occhi,  io  non 
l’ho  per  conronne  ad  alcuna  buona  dottrina,  perciocché  i mi- 
gliori filosofi  hanno  sempre  tenuto  che  la  pupilla  dell'occhio 
sia  composta  d’ umore  acqueo,  nè  contenga  altrimenti  aere,  nò 
fuoco,  ancorché,  a fare  la  sua  operazione  si  serva  dell’aere  il* 
luminato. 

CuE  SON  POSS’ 10.  — Idest  : perchè  non  posa’ioP  Ma  ò deUo 
con  più  energia,  mostrando  che  il  sospiro  abbia  estinta  la  meta 
della  voce  nell’ uscire. 
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IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


^7!) 


DEL  MDRATORl. 

Di  grazia,  non  se  l’abbia  a male  il  Petrarca  se  io,  pronto 
a lodar  molto  le  rime  strane  e diilicili,  che  naturalmente  e fe- 
licemente si  fanno  cadere  in  versi,  poscia  non  so  fargli  de’com- 

f>limenti,  qualora  scorgo  visibilmente  in  cotali  rime  la  pena  da 
ni  durata,  e veggio  le  medesime  entrar  con  disagio  in  balio. 
Qui  ve  n’  ha  defie  gentilmente  usate  -,  ma  quelle  vespe  e quel- 
V incespe  fanno  un  cattivo  quadernario,  e ban  tirato  pe’ capelli 
il  Poeta  a formar  dei  sensi  per  servire  alle  rime.  £ quello  stare 
dell'  aura  negli  occhi  di  Laura  neppur  io  l’ intendo,  si  legge  ne’ 
manoscritti  estensi  : Tu  stai  ne’  luochi.  Leggiadramente  si  for- 
mato mi  sembra  il  primo  quadernario  ; ma  più  ancora  mi  piace 
r ultimo  ternario,  ove  si  fa  sentire  un  soave  affetto  e una  dolce 
invidia.  Nè  sottintenderei  un  rimanti  a quell’ c tu;  ma  bensì 
prenderei  quel  tu  per  im  vocativo  che  non  regga  alcun  verbo, 
o che  regga  il  tacito  verbo  d’iisco/fa;  perchè  se  il  Poeta  brama 
di  fare  il  viaggio  del  fiume,  segno  è che  il  fiume  correa  verso 
Laura,  nè  il  Poeta  avea  perciò  da  dirgli  che  si  restasse. 

D’ALTRI  ÀDTORl. 

s Tù , coRRSHTE  E CHIARO  GORGO  cc.  — Bene  Commenta  il 
Muratori,  che  non  vuole  sottintendere  a quell’e  tu  un  rimanti, 
e male  il  Biagioli,  che  pone  in  bocca  al  Poeta  questo  discorso 
indiritto  al  gorgo  : rimanti , ferma  il  piede  ivi  dov’è  quella  che 
ti  fa  beato  poiché  tu  bagni  il  suo  bel  viso  e i suoi  occhi  lu- 
centi. Tutte  queste  ciance  nulla  stringono,  e'  al  Poeta  impor- 
tava di  cambiar  destino  col  fiume  per  vagheggiar  Laura  da 
presso,  al  che  poco  serviva  che  il  fiume  si  fermasse.  Pare  che 
intendesse  il  concetto  pel  suo  dritto  verso  il  Leopardi  dalla 
breve  postilla  che  appose  al  verso  : E quanto  si  è a te,  ruscel- 
lo chiaro  e corrente,  che  vai  ver;so  colà  dove  é Laura  ec.  Eon. 
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SONETTO  CLXXIII. 


Essa,  qual  lauro,  post;  nel  di  lui  cuor  le  radici; 
vi  cresce,  e Tlia  con  se  da  per  tutto. 


A.mor  con  la  man  desira  il  lato  manco 

M’ aperse  ; e piantow’  entro  in  mezzo  ’l  core 

Un  lauro  verde  sì , che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto,  e stanco. 

Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco, 

E ’l  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L’ adornar  sì,  ch’ai  ciel  n’andò  l’odore. 

Qual  non  so  già,  se  d’altre  frondi  unquanco. 

Fama,  onor,  e virtule,  e leggiadria, 

Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto , ove  eh’  i’  sia  : 

Felice  incarco  ; e con  preghiere  oneste 
L’adoro,  e ’nchino,  come  cosa  santa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amos  cos  ia  mas  destra  il  lato  masco  - M'Ai*k8$i,  r 
siAKTovv’ ESTRO  is  MEZEo ’L  COSE  OC. — Bella  prospettiva  io 
ogni  modo  che  dovea  essere  il  vedere  Amore  in  abito  di  giar- 
diniere piantare  un  lauro  nei  fianco  aperto  di  quest’  nomo,  con 
la  man  destra  solamente,  tenendosi  l’ altra  a ciotola,  come  disse 
il  Boccaccio  : ma  più  bella  vederlo  piantare  un  ravanello  nel 
corpo  a messer  Onesto  bolognese,  che  disse  : Amor,  che  ’n  cor 
r amorosa  radice  — Mi  piantò  'I  di  primier  che  mai  la  vidi. 
Jjo  stancar  parimente  di  colore  uno  smeraldo,  che  usa  il  Poeta 
nostro,  è traslato  che  non  par  punto  fatto  a suo  dosso. 


IN  VITA  ni  M.  LAURA. 


(ii)l 

VoilIR  DI  PIHNA  COH  808PIH  DEL  FIANCO,  CC.  Par  Una 

delle  ricette  di  mastro  Grugno  speziale  da  fare  ingrossar  le 
pastinache.  Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco.  Ecco  una 
fallacia  delle  regole  bembesche,  secondo  le  quali  s’ avrebbe  a 
dire:  Vomer  della  penna,  ovvero:  Fomer  di  penna  con  so- 
spir di  fianco. 

cu’ AL  ciEL  N’ANDÒ  l’ ODORE, CC. Qui  il  Poeta  si  fa  vento 
alla  barba,  e s'arreca  in  contegno,  mercè  del  vicinato  che  do- 
vea  esser  tristo  ; ma  frattanto  non  dice  però  bugia.  Se  non  che 
forse  Dante  si  potrebbe  dolere  che  la  sua  Beatrice  fosse  po- 
sposta. 

Casta  bellezza  in  abito  celeste.  — Cioè  castità  con  ce- 
leste bellezza.  E quello  che  disse  altrove  della  compia  si  rara 
al  mondo.  F' era  con  Castità  somma  Bellezza.  Ne*  temarii  di 
' questo  sonetto  awertisce  il  Muzio  che  vi  è una  rima  falsa,  non 
considerata  da'  cementatori,  cioè  gentile  in  cambio  di  celeste, 
per  corrispondenza  d'oneste.  Io  non  ne  ho  fatta  menzione, 
perchè  in  tutti  i testi  veduti  da  me,  e pur  n'  ho  veduti  de'  vec- 
chi di  cento  anni  si  legge:  Casta  bellezza  in  abito  celeste. 

DEL  MURATORI. 

In  questo  bellissimo  sonetto  (così  comincia  le  sue  Annota- 
zioni sopra  il  componimento  presente  un  espositore,  copiato 
poscia  (In  un  altro)  volendo  il  Poeta  la  sua  Donna  lodando 
esaltare,  dice  che  Amore,  quasi  un  nuovo  e diligente  ìnnesta- 
tore,  aprendogli  il  cuore  a guisa  d'ano  pianta,  v’innestasse 
dentro  tin  lauro,  il  quale  egli  poi  con  la  penna  coltivasse,  e 
con  V aura  de'  suoi  cocenti  sospiri  nodrisse,  e col  tristo  umore, 
che  dagli  occhi  spargendo  andava,  crescer  facesse.  Ma  io,  tut- 
toché non  nieghi  bella  e poetica  l' invenzione  di  questo  sonetto, 
^ure  avrei  somma  difficoltà  a chiamar  bellissimo  il  sonetto 
stesso.  Ci  sarà  stata  ragione  di  dire  che  Amore  colla  man  de- 
stra piantò  in  cuore  al  Poeta  il  lauro  ; ma  non  terrei  già  per 
buona  l'addotta  da  un  altro  autore,  cioè  per  dimostrare  la 
forza  che  usò  Amore.  Se  tale  intenzione  avea  il  Poeta,  meglio 
avrebbe  fatto  con  fare  adoperar  ad  Amore  ambedue  le  mani 
per  una  sì  grande  impresa.  Nè  direi  col  prima  citato  cemen- 
tatore , che  Amore  sia  qui  introdotto  a guisa  iT  innestatore  o 
incalmatore  ad  innestare  un  lauro,  poiché  gl'innesti  non  si 
fanno  di  piante,  ma  bensì  di  polloni,  marze  e sorcoli  di  piante; 
e qui  dice  il  Poeta,  che  quella  nobil  pianta  area  le  sue  buone 
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e belle  radici  ; sicché  Amore  non  come  ìnnestatore  innestò , 
ma  come  giardiniere  piantò  il  lauro.  ISé  tampoco  avrei  detto 
che  il  nodnsse  con  sospiri  cocenti,  perchè  nè  pur  lo  disse  il 
nostro  Poeta,  ben  sapendo  che  i venti,  quando  son  troppo  caldi 
più  tosto  nuocono  che  giovino  alle  piante.  Lascio  indietro  quel 
tristo  umore,  perchè  il  Poeta  ancor  qui  più  accortamente  il 
chiamò  dolce,  affinché  rumor  cattivo  non  avvelenasse  il  povero 
lauro.  Aggiugnerò  esiandio,  che  la  mia  mellonaggine  non  giun- 
ge a capire  come  questa  metafora,  la  quale,  secondo  quel  co- 
mentatore,  è bellissima,  sia  tirata  dal  medesimo  Poeta  con 
tutta  la  gentilezza  del  mondo.  Chiama  egli  verde  quel  lauro  : 
e così  sia  -,  chè  tale  è il  verno  e la  state  quella  pianta.  Ma  per- 
chè soggiungere  essere  stato  si  verde,  che  di  colore  avrebbe 
vinto  e stanco  (non  ingiustamente  dispiace  al  Tassopi  lo  stan- 
car di  colore)  ogni  smeraldo?  Che  vuol  propriamente  e fuor  di 
metafora  significare  questo?  II  vomere  della  penna,  ove  se  gli  si 
metta  a*  fianchi  la  squadra , ho  gran  paura  che  si  ti-ovi  lonta- 
no dalla  perfetta  simmetria.  Così  come  col  vomere  arando  si 
riga  la  terra,  cosi  ancora  la  carta,  scrivendo:  son  parole  di 
quel  primo  espositore.  E la  metafora  corre  bene  in  tal  guisa  ; 
ma  nel  casb  del  Petrarca  la  penna  non  è già  vomere  della  car- 
ta , cioè  non  ara  la  carta , ma  dee  supporsi  che  ari  il  cuore , 
cioè  quel  terreno  in  cui  è piantato  il  lauro  : cosa  a'  miei  occhi 
troppo  sproporzionata.  Dal  vomere  metaforico  passa  il  Poeta 
ai  sospiri  e alle  lagrime,  cose  vere  e proprie,  e le  fa  servire 
alla  metafora  continuata;  sopra  che,  e sopra  Y adorar  questa 
pianta,  e sopra  altre  parti  di  questo  tutto  si  potrebbono  fare 
molt' altre  osservazioni.  Ma  io  mi  ristringerò  a dire,  non  esse* 
re  questa  un' allegoria  sì  ben  condotta,  che  s’abbia  anch’essa 
da  adorare  ed  inchin.vre  come  eccellente  lavoro.  Anzi  ben  di 
rado  avviene  che  le  allegorie  prese  dai  nomi  e dalle  armi  delie 
persone,  non  vadano  a terminare  in  freddure  e in  istento.  Il 
rispetto,  che  professo  al  Petrarca,  mi  ritiene  dal  dire  di  più. 

D’ALTRI  AUTORI. 

eoa  LA  MAS  DISTRA  ec.  — A dimostrare  la  forza  che  usò 
Amore.  CéSTSLrSTto. 

O forse  perchè  la  destra  è quella  che  più  s’usa,  e meglio 
per  esser  quella  che  gli  amanti  si  danno  a strignere , ed  è in 
nobiltà  superiore  alla  sinistra  nel  giudizio  di  tutti.  Sorr. 
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SONETTO  CLXXIV. 


Benché  in  mezzo  agli  affanni,  ei  pensa  d’essere 
il  più  felice  di  (utll 

Oantai;  or  piango;  e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi: 
Ch’alia  ragion , non  all’ effetto  intesi 
Son  i miei  sensi  vaghi  pur  d’altezza. 

Indi  e mansuetudine,  e durezza, 

Ed  atti  feri , ed  umili , e cortesi 
Porto  egualmente;  nè  mi  gravan  pesi; 

■'  Nè  l’arme  mie  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  l’usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e mia  fortuna: 
Ch’i’  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda,  o mora,  o languisca;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  è sotto  la  Luna: 

Si  dolce  è del  mio  amaro  la  radice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cartai;  or  piargo;  e ror  her  di  dolceeea.  — Il  Mon- 
lemagDo:  Io  piango,  e ’l  pianger  m’ è à dolce  e caro,  — Che 
di  lagrime  il  cor  nodrisco  e pasco.  E nota  la  voce  meno,  che 
richiede  il  secondo  caso  dopo,  e non  il  quarto,  come  le  danno 
alcuni.  .Alla  mia  penna  non  dee  esser  meno  <T  autorità  conce- 
duta, che  sia  al  pennello  del  dipintore,  diase  il  Boccaccio.  È 
sonetto  nobile,  e vagamente  spiegato,  dove  il  Poeta  mostra  che 
nè  affanni,  nè  tormenti,  nè  orgoglio,  nè  sd^ni  di  Laura  po- 
tranno mai  fare  ch’ei  lasci  d’ amarla,  e di  stimarsi  felice  nel- 
l’amor  di  lei.  Ma  vediamo  come  diversamente  spiegò  il  Gua- 
rino questo  concetto:  non  per  far  invidiare  il  Guarino,  ma 
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per  noo  gli  si  mostrare  invidiosi  ; anzi  per  fare  che  crepino 
«quelli  che  gli  hanno  invidia.  Puon  dunque  il  vostro  orgoglio 
e i miei  tormenti  - Fare  a tanta  beltà  rubello  il  core.’*  ~ Ah*, 
pria  raddoppi  ogni  mio  strazio  Amore,  - E sien,  Donna,  più 
tosto  i miei  dì  spenti.  — Da  que'  bei  lumi,  a incenerirmi  in- 
tenti,- Piovete  pur,  fiera  mia  fiamma,  ardore;  - E'I  ciglio  ar- 
mando d'ira  e di  Jurore,  - Avventatemi  pur  folgori  ardenti.,: 

— Chè  dal  bel  viso  anco  lo  sdegno  acquista  - Un  rigor  eh' in- 
namora, e par  che  spiri ~ Dolcezza  che  pietà  nell'ira  apporte. 

— Toglietemi  la  vita,  e non  la  vista;  - Chè  lieto  sosterrò,  pur 
ch'io  vi  miri,  - {Se  chi  vi  mira  può  morir)  la  morte. 

Tesgar  dunque  tee  ne  L’usato  stile  ec.  — Altrove  disse  ; 
E col  Mondo,  e con  mia  cieca  Fortuna,  — Con  Amor,  con 
Madomui,  e meco  gorre. 

DEL  MURATORI. 

Sicuramente  ha  questo  sonetto  un  tal  buon  garbo  nello  stile 
DiezEano  o tenue,  che  se  gli  debbono  molte  lodi.  Nobile,  ben 
compartito , ben  ingegnoso  è tutto  il  primo  quadernario  ; nel- 
r altro,  che  anch'esso  ha  belle  figure,  a tutti  non  potrà  piacere 
quel  nè  mi  gravan  peti.  Dopo  tali  premesse  conchiude  gentil- 
inente  il  Poeta  nel  primo  ternario  l argomento  suo,  e nell’al- 
tro amplifica  con  egnal  vaghcEsa  la  conchhisione  ; ma  l’ultimo 
verso  probabilmente  incontrerà  la  soddisfazione  di  pochi. 

D’ALTRI  AUTORI.” 

Poeto  egualmente  ec.  — Cioè  ricevo  con  egual  disposizio- 
ne d’animo.  LEotÀUDt. 

Nè  l’Aene  mie  ec.  — Vuol  dire,  che  tanta  è la  letizia  che 
in  Ini  infonde  l’onor  d’amare  cosi  alta  donna,  che  sdegno  di 
lei  non  la  può  menoinare.  Biagioli. 

ANNE  MIE  ec.  — £ im  po’ strano  il  chiamar  arme  la  leti- 
zia; pare  che  ci  sia  un  po’ di  vago  e indeterminato  attesa  la 
significazione  che  può  accordarsi  a questa  parola.  Edit. 


IN  VITA  DI  M.  I.ACIU. 
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SONETTO  CLXXV. 


Tristo,  perchè  lontano  da  lei,  al  riTcdcrIa  si  rauerena 
e ritorna  in  vita. 


1 piansi;  or  canto;  che  ’l  celeste  lume 
Quel  vivo  Sole  agli  occLi  miei  non  cela, 

Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza , e suo  santo  costume  : 

Onde  e’  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 

Che  non  pur  ponte , o guado , o remi , o vela , 
Ma  scampar  non  poticmmi  ale,  nè  piume. 

Si  profond’era,  e di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio,  c si  lungi  la  riva; 

Ch’  i’  v’  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e ’l  tempo  rasserena; 

E ’l  pianto  asciuga  ; e vuol  ancor,  eh’  i’  viva. 


CONSIDERAZIONI  DEC  TASSONI. 

rpilttsi;  OB  casto;  che ’i  celeste  lume  ec.-r— E favellare 
in  croce  ; e si  pnò  intendere  che  il  vivo  Sole,  cioè  Laura,  non 
cela  il  lume  celeste  degli  occhi  suoi,  e mirando  si  lascia  mira- 
re. Ovvero  che  il  celeste  lume,  cioè  il  sole  del  cielo,  non  cela 

Siù  il  vivo  Sole,  che  è Laura,  la  quale,  fuori  di  casa  npparen- 
o,  si  lascia  vedere. 

Che  bob  pur  pobte,  o guado,  o remi,  o vela,  ec.  — Fer- 
ms  inopes  rerum,  nugaeque  canorae,  direbbe  Orazio.  E nota  il 
tempo  potiemmi,  che  non  pare  accordare  con  qnel  di  sopra 
mol  irar;  e parea  da  dire:  Ma  scampar  non,  mi  panno  ale, 
nè  piume. 
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Sì  PHOTORD’ZRi,  E DI  SÌ  LARGA  tAna  ec  — Si  finge  cT RTCr 
naotato  nel  lago  delle  proprie  lagrime,  senza  speranza  d'ap- 
prodare. 

Nor  ladro,  o palma,  ma  tranquilla  oliva  ec.  — Non 


pa  crudeltà,  nè  troppa  grazia,  - Perchè  F una  dispera,  e l'al- 
tra sazia. 


DEL  MURATORI. 


Di  tempera  molto  dilTerente  dal  superiore  si  è (piesto  so- 
netto , e con  eccesso  di  cortesia  tratteri  il  suo  Autore  che  si 
contenterà  di  solam«ito  chiamarlo  uno  degl’  infimi  suoi  compo- 
nimenti. Già  il  Tassoni  ha  notato  o anfibologia  o oscurità  in 
quel  celeste  lume  dei  due  primi  versi.  Gli  altri  due  versi  cor- 
rono felicemente  da  per  sè  ; ma  non  sai  a che  si  riferisca  iV’ei 
ijual,  se  al  lume,  oppure  al  sole.  Altro  non  è il  secondo  qua- 
dernario che  un  groppo  di  fanfaluche.  (Oh  temeraria  parola 
che  m’è  scappata  qui  dal  serraglio  dei  denti!)  Quell' onde  ri- 
guarda gli  occhi;  e pure  gli  occhi  ne  son  troppo  distaccati  mer- 
cè dei  due  frapposti  versi.  Tela,  fiume  e aJfogarsi,pfx  verità, 
sono  metafore  che  non  fanno  buon  concerto  insieme  ; e su  quel 
ponte,  o guado  ec.  saggiamente  ha  pronunziato  il  Tassoni.  Uan 
detto  alcuni  fiume  e mar  di  lagrime  per  significare  un  lungo  e 
dirotto  pianto  ; ma  voler  su  questa  metafora  posarsi  tanto,  e 
figurarvisi  il  ponte,  il  guado,  i remi,  le  vele,  e poi  nel  primo 
terzetto  le  rive  sì  lontane,  che  appena  col  pensiero  vi  s’aggiun- 
ge , sono  galanterie  da  leggersi  per  maraviglia  e,  spasso  negli 
altrui,  ma  non  da  imitarle  mai  ne' versi  nostri.  E nota  che  il 
Poeta,  per  quanto  pare,  area  da  dire  non  suol,  ma  solea,  per- 
chè suppone  di  aver  già  pianto,  e di  non  piangere  più.  Sul- 
r ultimo  ternario  se  hai  difficultà,  consigliati  coi  comentatori. 
Esso  nondimeno  è più  tosto  degno  di  lode,  che  d'altro. 


D’ALTRI' AUTORI. 

• 

r PIANSI,  OR  CANTO  ec.  — Ha  relazione  coll'antecedente; 
Cantai;  or  piango.  Edit. 

FOTizKiii  ec.  — Poteanmi,  mi  poteano.  LsorARDi. 

Non  ladro  ec.  — Dice  che  Laura,  fatta  alfine  di  lui  pietosa, 
cessa  la  lunga  guerra,  e gli  dà  pace  j ma  non  già  vittoria.  Bts- 
CI0I.I. 
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Trema,  ehe  il  male  iupnvvenutu  a Laura  negli  occhi, 
lo  privi  ilcUa  lor  vista. 


Jl  ini  vivea  di  mìa  sorte  contento, 

Senza  lagrime,  e senza  invidia  alcuna: 

Clic  s' altro  amante  ha  più  destra  fortuna. 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  <jue’  hegli  occhi,  ond’io  mai  non  mi  pento 
DeUe  mie  pene,  e men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre , si  gravosa  e bruna , 

Che  '1  Sol  della  mìa  vita  ha  quasi  spento. 

O Natura,  pietosa  e fera  madre. 

Onde  tal  possa,  e si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e disiar  tanto  leggiadre? 

D’un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie: 

Ma  tu , come  '1  consenti , o sommo  Padre , 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie? 


CO-NSIDERAZIOM  DEL  TASSOM. 

Mille  riACEa  kos  tacliok  tu  toemmio.  — Que  sus  tri- 
stezas  son  me/or  parlido  - Que  atra  akgria  qualquiera  ni  con- 
tento, disse  Ausias.  E PJinio.  Kec  laetilia  ullo  minimo  mae- 
rote  pensando;  ma  in  altro  sentimento- 

E NEH  KOS  HE  VOGLIO  USA.  — PsT  detto  Lassamente. 

D’uh  vivo  EONTE  OGSi  FODER  S’ACCOGLIE.  — Cioè:  Ogni  po- 
tere di  queste  seconde  cause  viene  da  Dio,  fonte  vivo. 

Che  del  tuo  caro  doro  altri  ne  sfoglie — Forma  Dei 
munus  est,  disse  Ovidio.  E nota  ehe  il  Poeta  pone  che  da  Dio 
proceda  ogni  cosa  o elTettualmente  o per  consenso;  E però  sog- 
giugne;  Ma  tu,  come’l  consenti,  o sommo  padre,  - Che  del 
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tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ? Maravigliandosi  che  Dio  con- 
senta ad  una  seconda  cagione,  che  guasti  una  cosa  donata,  e 
fatta  inunediatamente  da  lui. 

DEL  MDRATOUI. 

Fa  pure  buon  viso  al  primo  quadernario,  che  in  Utile  di- 
messo contiene  dei  bei  sensi.  Nel  secondo  quell’ omT  io  signifi- 
ca per  cagion  de'  quali  io.  Bassamente  e meschinamente  è detto  : 
e men  non  ne  voglio  una.  Laura  area  male  agli  occhi , e il 
Poeta  la  vuol  guarire  cop  questo  collirio.  Chiama  di  poi  pie- 
tota  madre  la  natura,  perchè  fece  occhi  sì  belli;  fera,  perchè 
li  turba  con  tale  infermità  : il  tutto  con  gentilezza . Non  cosi 
dirò  della  forma  con  cxii  è espresso  il  primo  verso  dell’ ultimo 
ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Milli  piacer  boi  vagliobo  ub  torhebto  ec.  — Molte  cure 
un  gran  tormento  - Costa  è vero  il  suo  gioir  - Ma  poi  vale 
quel  momento  - Mille  giorni  di  sospir.  Cosi  1’  affettuosissimo 
Rolli,  che  per  eleganza  sta  dopo  il  Petrarca  un  gran  tratto. 
Ne  piace  di  comentare  il  Petrarca,  recando  le  parole  d’un  al- 
tro Poeta  che  suonano  il  contrario  di  quelle  di  lui.  Ma  qui  il 
Petrarca  paragonò  ai  proprii  tormenti  i piaceri  degli  altri,  e 
conchiuse,  con  gran  ragione  secondo  il  giudizio  degl’innamora- 
ti, che  meglio  ^i  toma  jl  soffrire  per  si  rara  Donna  come  fa, 
che  gioire  d’altro  amore  men  degno.  Eorr.  ' 

OBD'io  MAI  BOB  MI  PEBTo  ec.  — Sembra  al  Muratori  che 
omf  io,  usato  a significare  per  cagion  dei  quali  io,  sia  hassa- 
mente  e meschinamente  detto.  Ma  siccome  questo  non  è altro 
che  un  semplice  asserto  del  Muratori,  senza  ch’egli  siasi  dato 
la  briga  di  corroborare  l’opinion  sua  con  ragione  di  sorta,  noi 
dichiareremo  francamente  il  nostro  parere,  opposto  affatto  a 
quello  del  Muratori,  senza  spendervi  sopra  parole.  Eon. 

Sì  coBTRARiE  VOGLIE  ec.  — Non  l’hai  tu  fatte.  Natura,  si 
belle  cose  (gli  occhi  di  Laura);  e percliè  dunque  disfarle  tu 
stessa  Edit. 

D’ob  vivo  pobtz  ec.  — Risponde  alla  domanda,  onde  tal 
possa  ec.:  e dice  che  ogni  potere  discende  d’nn  vivo  fonte,  ch’è 
Dio,  da  cui  prende  suo  corso  natura.  Bugioli. 
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Gode  di  sofìVire  negli  occhi  suoi  quel  male  medesimo^ 
da  cui  Inaura  guarì. 

Qual  ventura  mi  fu,  quando  dall' uno 
De’  duo  ì più  begli  occhi , che  mai  furo , 
Mirandol  di  dolor  turbato  e scuro, 

Mjosse  vertù,  che  fe  ’l  mio  infermo  e bruno! 
Send’  io  tornato  a'  solver  il  digiuno 

Di  veder  lei,  che  sola  al  mondo  curo. 

Furami  ’l  Ciel , ed  Amor  men  che  mai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  destr’  occhio , anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  dcslr’ occhio  venne 
11  mal,  che  mi  diletta,  e non  mi  dole: 

E pur,  come  intelletto  jvesse,  e penne. 

Passò,  quasi  una  stella,,  che  ’n  ciel  vole; 

E natura,  e pietate  il  corso  tenne. 


CONSIDERAZJOKI  DEL  TA8SOM. 

Mosse  virtù,  che  EE”t  mo  irfermo  e bhdno! — ^ Senti  Ovi- 
dio; Dum  speclant  laeios  acuii,  ìaeduntur  et  ipsi,  — Multtufue 
coqtonbus  transitione  nocent.  Ma  questi  erano  de’  favorì  della 
signora  Ijaura. 

Serd’io  tornato  a solver  il  niGii'NO.  — Ovidio:  Quoniam 
jejunia  virgo  solverat.  Ma  senza  la  voce  digiuno  per  più  bre- 
vità r usano  i contadini  lombardi  significando  il  primo  mangiar 
delia  mattina.  I R^magnuoli  lo  chiamano  pambere. 

Il  mal,  che  mi  diletta,  e non  ni  dole. — E pìaimi  mais 
le  mais  con  plus  mi  ducili,  disse  Amerigo  di  Pingulano.  E 
Tibullo;  Et  /uveo  morbo,  cum  juvat  ipse  dolor.  Il  Castelretro 
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espone  ; il  male,  che  non  pur  non  mi  duole,  anzi  mi  diletta.  Io 
esporrei  : il  male,  che  mi  dà  diletto,  senza  alcun  mescolamento 
di  dolore,  il  che  non  soglion  fare  i diletti  amorosi,  che  tutti 
sogliono  essere  accompagnati  da  qualche  dispiacere.  Onde  il 
Poèta  altrove  : 0 poco  mel,  molto  aloè  con  fele  : - in  quanto 
amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  - Con  sua  falsa  dolcezza. 

E ma,  COKE  ISTELLETTO  AVESSE,  E PENNE. Qui  il  pur  Sta 

invece  di  cosi,  come  anche  l’usò  Dante  dicendo;  E pur  com'uom 
fa  dell'  orrihil  cose. 

Passò,  quasi  una  stella,  che’n  ciel  vole.  — Incielo  cioè 
per  lo  cielo  e per  l’aria:  parla  delle  cadenti,  non  delle  stelle 
vere.  Ma  quell’ assomigliare  un  male,  che  passi  da  occhio  ad 
occhio,  ad  una  stella  cadente,  a me  non  piace  ; e sempre  più  mi 
confermo  che  questo  Poeta  nelle  comparazioni  sia  poco  felice. 

DEL  MURATORI. 

Mirando  Laura  inferma  dell’occhio  destro,  vennegli  quel 
male  medesimo  aU’«cchio  destro,  e Laura  per  buona  ventura 
nè  restò  ella  senza.  Nota  quella  maniera  di  dire  : dall' uno -De' 
duo  i più  begli  occhi ....  — Mosse  vertù , cioè  si  mosse,  o partì 
virtù.  Bella  virtù  al  certo  il  nuocère  altrui  : ma  di’  che  vuol  si- 
gnificare possanza,  vigore  e fòrza  ; e poi  il  Poeta  conta  questa 
sua  avventura  pel  più  gran  regalo  e per  la  grazia  maggiore  che 
fino  allora  avesse  ricevuto.  Oscuro  è di  molto  l’ultimo  verso 
della  chiusa;  ma  supplendo  per  carità  molte  parole,  s’inge- 
gneranno i comentatori  di  renderlo  chiaro.  Nel  rimanente  mi 
rimetto  al  Tassoni. 


D’ALTRI  AUTORI. 

E PUR  ec.  — Quanto  s’inganna  il  Tassoni  a dire  che  pur 
significa  qui  cosi  ! Questa  particella  pone  in  riguardo  la  pre- 
stezza con  che  il  male  l’ha  assalito,  per  la  quale  la  forza  del 
medesimo  a un  tempo  si  esprime,  pei  quali  accidenti  dimostra 
dover  essere  il  dolore  forte  assai.  Biscioli. 

Quando  s’accordi  al  Biagioli  quanto  egli  ne  dice  circa  la 
particella  pur,  va  a terra  la  critica  del  Tassoni -che  il  passaggio 
del  male  dall' occhio  di  Laura  all’occhio  del  Poeta,  sia  infe- 
licemente paragonato  ad  una  stella  che'n  del  vole,  non  altro 
allora  esprimendosi  con  questa  figura  che  la  rattezza  di  'detto 
passaggio.  Eun. 
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Nod  troTando  conforto  in  se  stesso,  c nella  solitucKne, 
lo  cerca  tra  gli  uomini. 


O cameretta , che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne; 

Fonte  se’ or  di  lagrime  notturne, 
die  1 di  celate  per  vergogna*  porto. 

O Ictticciuol , die  requie  eri , e conforto 
In*  tanti  affanni;  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna ‘Amor  con  quelle  mani  ebume 
Solo  ver  me  crudeli  a sì  gran  torto! 

Nè  pur  il  mio  secreto,  e ’l  mio  riposo 

Fuggo,  ma  più  me  stesso,  c ’l  mio  penserò; 
Che  seguendol  talor,  levomi  a volo. 

11  vulgo,  a me  nemico  ed  odioso, 

(Chi.’l  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero  : 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  sedo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Alle  gravi  tihreste  mie  diurre.  — Cioè  alle  tempeste 
de'  travàgli  del  mondo  e della  corte,  intendendd  che  parli  dello 
stato  suo  aranti  ch’egli  s’innamorasse,  e del  presente. 

In  tanti  ArrANHiDt  cbe  dogliose  urne  ec.  (’)  — A me  più 
piace  l’ordinarlo  cosi,  che  non  mettere  la  particella  In  tanti 
affanni  col  verso  precedente,  come  fa  la  comune. 


(*)  Qui  il  Taasonl  si  scotta  nella  punteggiatura  dalla  edisionc  del  eh.  Pro> 
/issore  Maraand.  Noi  si  atlenghisnio  a quest*  ultima,  ma  siccocAe  la  nota  del 
Tassoni  r.orrisjionde  alla  punteggiatura  da  iato  abbracciata,  ne  abbiamo  to« 
lulo  far  avrertiti  ì Itllori.  ^otu  deW EdU. 
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Ti  back!  Amor  con  quelle  mari  ebubne.  — Cogli  occLi 
propri!  dui  Poeta  il  bagnava  Amore,  e non  con  le  mani  bian- 
che di  Laura.  Ma  tinge  che  Laura  in  forma  d' innaffiatrice  ai 
servisse  degli  occhi  suoi  per  urne,  c con  le  sue  mani  le  ver- 
sasse nel  letto.  A me  non  pare  senza  qnakhe  freddura. 

Solo  ver  me  crcdeli  a si  graia  torio!  — Le  donne  fran- 
cesi usano  di  dar  la  mano  ; ma  Laura  forse  non  la  volea  dare 
al  Poeta  per  onestà,  acciò  non  fosse  preso  in  mala  parte.  À 
gran  torto;  è termine  provenzale  ; onde  la  Contessa  di  Dia  ; A 
gran  tori  mi  fa  doler. 

Nè  pur  il  mio  secreto,  e ’l  mio  riposo  ec,  — Non  ha  detto 
ohe  fugga  nò  l’uno  ne  l'altro,  ma  che  li  bagna  di  pianto. 

(Chi'l  pensò  NAaP)  PER  MIO  REFUGio  cuzRO.  — Contrario 
umore  a quello  eh'  egli  avea  quando  disse  : Solo  e pensoso  i 
più  deserti  campi  ì'o  misurando.  E questa  è la  vera  inco- 
stanza degli  amanti. 


DEL  MURATORI. 

Leggiadramente  Camminano  i primi  cinque  versi,  sì  per  le 
rime,  come  per  le  tenere  ed  affettuose  figure.  Intorno  a quel  che 
segue  delle  urne  dogliose  ec.  consigliati  col  Tassoni.  Oltre  al 
non  aver  detto  avanti,  ch’egli  fuggisse  la  cameretta  o il  lettic- 
ciuolo,  nè  pur  dice  nel  primo  terzetto  che  pensiero  si  fosse 
quello  ch’egli  fuggiva.  Si  vuole  eziandio  esaminare  il  seguente 
verso. 

D’ALTRI  AUTORI 

\ 

CON  QUELLE  MANI  EBFRNE  ec.  — Interpreta;  oh  che  larghi 
rivi  di  pianto  ti  fa  versare  Amore,  per  cagione  di  quelle  belle 
mani  ! ossia  : quante  amare  lagrime  ti  spreme  Amore  dagli  oc- 
chi, adopefando  in  quest’ uSido  le  bellissime  mani  di  Laura! 
Eon.  • . . 

E ’L  MIO  PENSERÒ  6C.  — Non  Sa  il  Muratori,  o fa  le  viste  di 
non  sapere  quale  sia  questo  penserò:  tu,  lettore,  non  sai  di 
per  te  indovinarlo  dopo  tanti  sonetti,  e tante  canzoni  che  hai 
lette  fin  quii*  Tanto  più  che  dice  subito  dopo,  sempre  riferen- 
do il  discorso  al  penserò,  che  seguendo  questo  penserò  si  leva 
a volo,  si  toglie  dalla  comune,  e per  dirla  ccjle  sue  stesse  pa- 
role; si  fa.singularc  dall’altra  gente.  Ebit. 
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lUmipandola  spesso,  sa  di  annoiarla;  però  se  ne  scusa, 
incolpandone  Amore. 


I A&&0 , Amor  mi  trasporta , ov’  io  non  voglio  ; 
E ben  m’ accorgo , che  ’I  dever  si  varca  ; 
Onde  a chi  nel  mio  cor  siede  monarca . 
Son  importano  assai  più , eh’  i’  non  soglio  : 
Nè  mai  saggio  nocchier  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca; 

Quant’io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrimosa  pioggia,  e fieri  venti 
D’infiniti  sospiri  or  l’ hanno  spinta: 

Cb’  è nel  mio  mar  orribil  notte , e verno  ; 
Ov’ altrui  noie,  a se  doglie  e tormenti 
Porta,  e non  altro,  già  dall’ onde  vinta. 
Disarmata  di  vele,  e di  governo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nè  mai  saggio  hocciiier  guardò  da  scoglio  ec.  — Nec 
unquam^  - Noctumum  scopulum  sic  horruit,  disse  altrove  il 
Poeta  ne'  suoi  poemi  Ialini. 

Gii*  È NEL  MIO  mar  orriril  notte,  e verno.  — Io  lo  scrive- 
rei per  parentesi,  essendo  la  ragione  di  quello  che  dice  ne’  due 
precedenti  ver^i.  Imperocché  se  nel  suo  mare,  cioè  nel  suo 
stalo,  non  era  orribil  notte  e verno,  cioè  orribile  aflanno,  non 
avrebbono  i venti  de' sospiri  e la  pioggia  delle  lagrime  soper- 
chiata la  nave,  e spintala  negli  scogli  degli  sdegni  di  Laura. 

Ov’ALTRUI  noie,  A SE  DOGLIE  E TORMENTI  - PoRTA  , E NON 

ALTRO.  — Quasi  che  ciò  gli  paresse  poco.  Ma  non  s’intende 
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per  questo  Terso  ; e tuoL  dire , che  la  sua  nave  dalla  tempesta 
amorosa  era  stata  cacciata  in  parte,  dove  niuno  altro  enetlo 
facea,  che  quello  che  sempre  egli  avea  temuto,  e procurato  che 
non  facesse . E però  dice  ; a se  doglie  e iormenti  - Porta,  e 
non  altro  ; cioè  ninna  altra  cosa  che  doglie  e tormenti  a aè , e 
noia  a Laura:  dove  il  suo  fine  fu  di  piacere  a lei,  e giovare  a 
se  stessa. 

DEL  MURATORI. 

Ecco  un'altra  allegoria,  ma  ben  concertata,  e delle  più 
esattamente  continuate  che  s'abbia  il  nostro  Poeta.  Per  me 
non  so  trovarci  nulla  da  riprovare,  parendomi  che  tutto  il  me- 
taforico sensa  stento  alcuno,  e puntualmente  e nobilmente  cor- 
risponda alla  verità  dei  sentimenti  propri!.  Nè  la  dilhcoltà  delle 
rime  ha  qui  traviato  punto  il  Poeta  ; ansi  hanno  quasi  tutti  i 
versi , oltre  ad  un  andamento  facile  di  frasi  e pensieri , anche 
più  dell' ordinario  armonia  e maestà  di  numero. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio  ec.  — Se  il  Poeta  si 
accorse  egli  stesso  di  essersi  lasciato  trasportare  a quel  passo 
ove  'I  dover  si  varca,  non  dovea  chiamare  duro  orgoglio  lo  sde- 
gno di  Laura,  si  bene  onesta  ripugnansa  a tuttociò  che  oltre- 
passa i limiti  del  dovere.  O forse  ch'egli  intese  spiegare  que- 
sto stesso  concetto  con  quelle  percosse  (lei  duro  orgq^io.  Edit. 

Disarmata  di  vele  e di  governo.  — Ha  figurato  se  mede- 
simo nella  debile  barca;  adunque  nel  governo  e nelle  vele  adom- 
bra la  Ragione,  la  quale  franca  e donna  di  sè,  va  diretto  al 
vero  fine,  ma,  dal  senso  travolta,  a quello  che  segna  il  desir 
cieco.  BiAGiOLi. 
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SONETTO  CLXXX. 

Se  Amore  è cagkm  t!i  soe  colpe,  lo  prega  a iàr  ch’ella  ’l  senta, 
e le  perdoni  a se  stessa. 

Amor,  io  fallo;  e veggio  il  mio  fallire: 

Ma  fo  SI , com’  uom , cfi’  arde , 'e  ’l  fuoco  ha  ’n  seno  ; 
Che  ’l  duol  pur  cresce , e la  ragion  ‘vien  meno, 
Ed  è già  quasi  vinta  dal  martire. 

Solca  frenare  il  mio  caldo  desire. 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più:  di  man  m’hai  tolto  il  freno; 

£ l’alma,  disperando,  ha  preso  ardire,  x 
Però , s’ oltra  suo  stile  ella  s’ avventa , 

Tu  ’l  fai;  che  sì  l’accendi,  e si  la  sproni. 
Ch’ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E più  ’l  fanno  i celesti  e rari  doni , 

C’ha  in  se  Madonna:  or  fa  ’lmen,  ch’ella  il  senta; 
E le  mie  colpe  a se  stessa  perdoni. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ànob,  io  fallo;  b veggio  il  mo  iallibi.  — Gran  dilTo- 
renza  assegnò  il  Bembo  tra  fallare  e fallire,  volendo  che  fal- 
lire non  significhi  mancare,  ma  solamente  far  errore  ; e che 
Jallàre  non  significhi  mai  far  errore,  ma  solamente  mancare; 
contra  il  Boccaccio,  che  disse;  Nenza  alcuna  malavoglienza 
alla  donna  portare,  la  quale  fallato  non  li  parca  che  avesse  : 
usando  il  fallare  in  sentimento  di  far  errore;  come  anche  nelle 
Novelle  antiche,  dove  si  legge:  Quando  lo  re  Curado  fallava, 
li  maestri,  che  li  eran  dati  a guardia,  non  batteano  lui.  E 
contro  Gio.  Villani  che  disse  ; Fallito  il  linguaggio  di  Carla 
Magno.  E veggiendo  M.  Corso  ed  i suoi  che  il  soccorso  d Vguc- 
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ciane  era  fallito.  E mill' altri,  dove  usasi  il  fallire  per  man- 
care. Però  meglio  intese  il  Castelvetro,  che  disse  che  propria- 
mente r uno  e r altro  di  questi  verbi  significava  mancare,  e 
che  se  alle  volte  paro  che  significhino  errare,  è perchè  l’errore 
dal  manoamenlo  non  è molto  discosto.  Una  dinèrensa  hanno 
tra  loro  quando  s’ adattano  al  quarto  caso,  che  fallire,  lo  può 
reggere  da  sè , come  là  : Risposi  ; nel  Signor,  che  mai  fallito 
- Non  ha  promessa  a chi  si  fitta  in  lui.  Ma  fallare  richiede 
la  preposiaione  in.  S' in  ciò  fallassi,  - Colpa  Marnar  non  già, 
difetto  d'arte.  Boccaccio  disse:  A’  di  queste  cose  fa  che  in  al- 
cuna non  falli.  Ed  altrove  : Nè  in  alcuna  cosa  conosco  me 
aver  fallato.  Il  verbo  fallire  è della  provenzale  Que  ges  no 
crei  que  merces,  aus  ftillir,  disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

E L’ALMA,  UISPEBANDO,  HA  PBE80  ARDISE. FoCtum  SUUm 

ex  ipsa  desperatione  securiori  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
epistole  ; e Folchetto  : Ardii  sol  per  paor. 

E LE  MIE  COLPE  A SE  STESSA  PEEDoxi.  — Come  qnella  che 
mi  fa  errare  a forza  coll’eccesso  della  bellezza  sua.  É d’Àoso- 
nio  Gallo:  Inque  mcis  culpis  da  tibi  tu  veniam. 

DEL  MURATORI. 

L’ho  da  dire?  Questo  sonetto  certamente  è composto  con 
ìslile  tenne  dimesso;  e può  facilmente  sentire  ognuno,  ch’egli 
va  placido  e quasi  a terra,  senza  adoperar  frasi  splendide,  sen- 
za trasposizioni,  senza  figure  strepitose.  Ma  io  contuttociò  ar- 
direi quasi  di  annoverarlo  fra  i migliori  dei  Petrarca,  percioc- 
ché poco  gli  manca  ad  avere  nel  genere  suo  quel  complesso  di 
pregi  che  fanno  riguardevoli  altri  di  genere  più  poetico  e subli- 
me. Il  componimento  è ben  tirato  ; ha  delie  grazie  fantastiche  sì 
DeIl’a|>o8trofe  ad  Amore  e nell’ incolparlo  degli  eccessi  ne’cjuali 
cade  il  Poeta,  come  ancora  nell’ immaginare  che  il  medesimo 
Amore  abbia  tolto  il  freno  della  ragione  di  mano  al  Poeta,  e 
gl’ incenda  e gli  sproni  l’anima  di  soverchio.  Ci  ha  deH’iDge- 
gno  nelle  riflessioni  ch’egli  fa  sugli  effetti  e sulle  cagioni  ^ 
suo  inquietissimo  stato,  ed  ogni  cosa  è con  bella  naturalezza 
spiegata.  Ma  sopra  tutto  è nobile,  vago  ed  ingegnoso  l’ultimo 
ternario.  Mira  1 attacco  d'esso  all'antecedente,  e loda  somma- 
mente il  pensiero  grave  ed  acuto  dell’ultimo  verso  : E le  mie 
colpe  ec.  I verbi  fallire  e fallare,  senza  dubbio  vengono  dal 
latino  fallere,  oppur  da  fallare,  die  ancora  cosi  fu  detto.  . 
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SESTINA  VII. 


Diipera  di  poter  liberarsi  da  que’  tanti  aCTannl, 
in  cui  vedesi  avrolto. 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  l’ondej 
Nè  lassù  sopra  ’l  cerchio  della  Luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte  ; , 

Nè  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi; 

Nè  tant’erhe  ebbe  mai  campo,  nè  piaggia; 
Quant’ba  ’l  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  dì  spero  ornai  1’  ultima  sera. 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Tonde, 

K mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia: 

Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Luna 
Non  sofferse,  quant’io:  sannoisi  i boschi, 
Che  sol  vo  ricercando  giorno  e notte. 

r non  ebbi  giammai  tranquilla  notte  ; 

Ma  sospirando  andai  mattino  e sera. 

Poi  eh’ Amor  femmi  un  cittadin  de’ boschi. 
Ben  £a , prima  eh’  ì’  posi , il  mar  senz’  onde  ; 
E la  sua  luce  &vrà  ’l  Sol  dalla  Luna  ; 

E i (ior  d’ aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì,  pensoso;  poi  piango  la  notte: 

Nè  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
Ratto,  come  imbrunir  veggio  fa  sera, 

Sospir  del  petto,  e degli  ocelli  escon  onde, 
Pa  bagnar  Terbe,  e da  crollare  i boschi. 


gS  SOICETTI  E CAirZONI 

Le  città  son  nemiche,  amici  i boschi 

A'  miei  pensier , che  per  quest'  alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell’ onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte  : ' 

Tal  eh’  io  aspetto  tutto  ’l  di  la  sera  ; 

Che  ’l  Sol  si  parta,  e dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  foss’io  col  vago  della  Luna 
Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 

E questa,  eh’ anzi  vespro  a me  fa  sera, 
Con  essa , e con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a stars’ivi  una  notte; 

E ’l  di  si  stesse,  e ’l  Sol  sempre  nell’ onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna, 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i boschi. 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 


. CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

II  concetto  de’ primi  sei  versi  fu  d’ Amerigo  di  Pingtilano, 
poeta  provenzale,. ed  usato  da  lui  nelle  lodi  della  principes- 
sa Beatrice  di  Monferrato,  secondo  che  riferisce  il  Nostra- 
dama. 

Ni  TINTI  AucEiti  albercAn  PER  li  BOSCHI.  — Virgilio: 
Quam  multa  in  sjlvi»  avium  se  milliit  condunt. 

Di  dì  in  dì  spero  omai  l' ultima  sera,  — Che  scevri  ir 
ME  DAI  VIVO  TERREE  L’oNDE.  ^ — O che  il  Poeta  chiami  vivo 
terreno  la  carne , e onde  l' umido  radicale , o che  chiami  vivo 
terreno  gli  occhi,  e onde  le  lagrime,  a me  ppjon  traslati  di  gie- 
lo.  Scevrare  è voce  provenzale.  Desacordal , - Damar  sebrat , 
disse  Giraldo  di  Borncil. 

Poi  cii'Amor  femmi  uh  cittadih  de' boschi.  — È traslato 
che  pare  aver  del  burlesco  e dell’ avvilito. 

Ni  stato  ho  mai,  se  eoe  quanto  ia.Luea.  — La  (piale 
non  si  ferma  mai,  nè  mai  dura  in  un  essere. 
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Per  lo  dolce  silenzio  della  rotte.  — Virgilio:  Tacilae 
per  amica  silentia  Lunae. 

Tal  ch’io  aspetto  tutto  ’l  dì  la  sera.  — £ bassa  ma- 
niera di  dire. 

Ghe’l  Sol  si  parta.  — Idest;  acciocché’!  Sol  si  parta. 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi.  — Nota  il  qual- 
che usato  col  numero  del  più.  In  qualch' etade , in  qualche 
strani  lidi,  disse  altrove.  La  voce  qualche  è trasportala  dalla 
provenzale  nella  toscana.  Qualqe  ben  fait,  o qualqe  hes  respos. 

Sovra  dure  onde.  — Alcnni  intendono  del  fiume  Durenza; 
e può  essere  che  il  Poeta,  camminando  verso  l’abitazione  di 
Laura,  lungo  le  rive  delhi  Durenza  componesse  questa  sestina, 
una  giornata  distante  da  lei. 


DEL  MDBATORI. 

E qui  pure  c’  è il  solito  asciutto  dell’  altre  sestine  di  questo 
Autore.  Per  significar  la  morte  infelicemente  è detto  nella 
Stanza  seconda  ; Che  scevri  in  me  dal  vivo  terrea  V onde.  E 
quel  dormire,  che  segue,  avea  bisogno  dell’  aggiunto  di  un  lun- 
go sonno-,  o d’ altro  simile,  acciocché  con  tutta  eleganza  esprì- 
messe il  sonno  delta'  morte.  Non  trovo  difetto  nel  cittadin  de’ 
boschi  della  stanza  terza;  ma  non  consiglierei  alcuno  ad  imita- 
re, se  non  in  componimenti  scherzosi,  quella  smoderala  iper- 
bole del  sospiri  possenti  a crollare  i boschi  nella  stanza  quarta, 
massimamente  mettendola  insieme  con  quell' altra  espressione 
si  tenue  dell' onde  lagrìmose  atte  a bagnar  F erbe. 


D’ALTRI  AUTORI. 

CIASCUNA  SERA.  — Non  tanto  perchè  la  sera,  per  essere  me- 
no dagli  oggetti  di  fuori  distratta , l’ anima  in  se  stessa  si  rag- 
gira ; quanto  per  contrapposto  degli  altri  mortali  ai  quali  con- 
duce la  sera,  col  fine  dei  loro  travagli,  il  riposo  della  mente. 
Biàgioli. 

Ne  piace  agglugnere  che  nelle  anime  contemplative  ravvici- 
nar della  sera  induce  ima  certa  malinconia  che  non  é senza 
dolcezza.  Un  poeta  moderno  cantò  : Forse  perchè  della  fatai 
quiete -Se’  iqunago,  o sera,  a me  sì  cara  vieni  ec.  E il  Pe- 
trarca aveva  sicuramente  per  l’animo  questo  pensiero.  E da 
notare  inoltre  che  le  tenebre  ed  il  silenzio  sono  propizie  agli 
amanti , e di  ciò  ancora  ne  fa  accorti  il  Poeta  con  quel  suq 
voto  : Sola  venisse  a starsi  ivi  una  notte.  Eofr. 
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. Che  scetei  jn  me  dal  rrvo  teereh  l'ohde  eo.  — Oltre 
all'  esser  barbara  oltre  modo  l' immagine  per  significare  la  se- 
parazione delle  lacrime  dagli  occhi,  ci  pare  eziandio  mancare 
della  debita  corrispondenza.  L’ onde  ai  terreni  giovano  le  mol- 
te volle,  anziccbè  nuocere,  che  sena’  esse  i terreni  poco  o nul- 
la prospererebbero,  il  che  non  può  dirsi  degli  occhi  sicura- 
mente per  rispetto  alle  lacrime.  Edit. 

Ma  sospibando  ahdai  mattibo  e seea  eo.  — Ne  spiace  che 
qui  il  Poeta  metta  insieme  il  mattino  e la  sera,  dopo  aver  par- 
lato in  tutto  il  componimento  di  quest’ ultima  specialmente. 
Edit. 

ciiTADiRo  DE'BoscHi. — Frase  bella  e buona,  e arcipoetica, 
che  che  ne  scriva  in  contrario  il  Tassoni.  Come  mai  quest’ no- 
mo , che  fu  pur  cima  di  poeta , s’ è egli  condotto  a chiamarla 
burlesca  ? Or  va,  e sta  al  detto  degli  altri  quantunque  sommi  ! 
Edit. 

Il  ni  PEHSoso  ec.  — Ma  non  ha  egli  detto  che  la  soma  de’ 
pensieri  gli  si  aggravava  la  seraP  Edit. 

Né  stato,  uo  mai  ec.  — Qui  stato  per  stabilità,  o quel  mai 
significa  altro.  Edit. 

£ QUESTA,  CH’ANZi  VESPRO  A ME,  EA  SERA.  — E Laura  che 
mi  fa  giugnere  prima  del  tempo  al  mio  fine.  Ovvero,  che,  pel 
continuo  desiderare  ch’io  fo  la  sera,  fa  quasi  eh  essa  mi  arrivi 
prima  dell’  ora..  Edit. 

vAoo  DELLA  Luba.  — Endimione.  Edit. 

Co*  ESSA  ec.  — Con  la  Luna.  Edit.  . 

Sola  venisse  a starstvi  una  notte; -E ’l  d1  si  stesse  ee. 
— In  altro  luogo  (Parte  prima,  sest.  i.)  Con  lei  foss'io  da  cho 
si  parte  il  sole,-  E non  ci  vedess' altri  che  le  stelle;  - Sol  una 
notte;  e mai  non  fosse  l'alba.  Edit. 

Sovra  dure  onde  ec.  — Chiama  dure  onde  il  fiume  Druen- 
za,  non  solo  perchè  la  voce  celtica  druant,  onde  ha  sua  radi.t 
ce  quel  nome,  suona  quanto  malvagio  nella  lingua  nostra,  ma 
per  quello  che  d’essa  riviera  scrive  Plinio,  lib.  XXI.  cap.  3 2, 
parlando  del  passaggio  d’ Annibale.  Ora  non  v'ha  dubbio  che 
il  Poeta  lungo  quel  fiume,  tornando  di  notte  al  luogo  di  Lau- 
ra, a una  giornata  incirca  lontano  da  quello,  compose  il  pre- 
sente canto  ; c dice  però  che  vedrà  la  seguente  .sera  la  beila 
piaggia  dov’era  l’idolo  suo,  ricca  d’onore,  di  fama,  e d’ogni 
celeste  dono,  per  colei  che  la  fa  tale  colla  sua  presenza.  Bi*~ 
QIOLI. 
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SONETTO  CLXXXI. 


È tocco  d' invidia  nel  veder  chi  per  farle  onore , 
baciolla  in  fronte,  c negli  occhi. 


JVeal  natura,  angelico  intelletto, 

Cliiar’alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
Provvidenza  veloce,  alto  penseso, 

E veramente  degno  di  quel  petto  : 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adomar  il  di  lesto  ed  altero; 

Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e sì  bei  volti  il  più  perfetto; 

L’ altre  maggior  di  tempo , o di  fortuna , 
Trarsi  ih  disparte  comandò  con  mano; 

E caramente  accolse  a se  quell’ una: 

Gli'  occhi  e la  fronte  con  sembiante  umano 
Baciolle  sì , che  rallegrò  ciascuna  : 

Me  empiè  d’invidia  l’atto  dolce e strano. 


considerazioni  dei.  TASSONI. 

Dicono  che  fosse  uno  de’ Conti  d'Angid,  il  quale  in  una 
festa,  che  si  celebrava  a sua  istanza,  essendo  adunate  molte  si- 
gnore e donne  principaL  per  onorarlo  come  forestiere,  fece 
1 atto  qui  dal  Poeta  descritto.  Altri  dicono  che  fosse  il  re  Ro- 
berto. 

L’aiire  maggior  di  tempo,  o di  foricna.  — Io  non  credo 
che  mai  tal  solennità  si  celebrasse  in  Cabrieres,  non  essendo 
colai  luogo  a proposito  per  onorare  nn  signor  grande  ; nè  da 
trovarvi  numero  di  donne  principali,  come  qui  le  descrive  il 
Poeta.  Però  a me  si  fa  più  verisiraile  che  ciò  succedesse  in 
Avignone,  e che  ivi  allora  abitasse  Laura,  già  maritata. 
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Me  empiè  d' invidia  l’atto  dolce,  e strano.  — Strano, 
{«rchè  in  Italia,  e particolarmente  in  Toscana,  non  ai  costuma 
il  baciar, come  in  trancia,  le  donne  in  pubblico,  jier  termine 
di  creanza  e di  cortesi^;  e strano  ancora,  perchè  dilTerenziè 
Laura  da  tante  altre  donne  principali. 

DEL  MURATORI. 

Tutti  questi  sostantivi  si  riferiscono  al  re  Roberto,  ossia 
al  conte  d’Angiò,  o a chi  che  sia  colui , del  quale  parla  qni  il 
Petrarca,  discordando  in  ciò  di  troppo  gli  espositori.  Ma  per- 
chè oltre  alla  pronta  vista  aggiugne  il  Poeta  occhio  cenerò  ? 
Pare  che  non  vi  fosse  allora  bisogno  d’un  occhio  acuto,  che 
in  lontananza  sapesse  ben  discernerc  gli  oggetti,  ma  solamente 
d’un  occhio  buon  giudice  e disccrnitore  del  più  perfetto  dei 
volti  presenti.  L sonetto  da  fargli  buona  accoglienza. 

D’ALTRI  AUTORI. 

OCCHIO  CERVERo  ee.  — S'intende  che  tanto  valeva  in  di- 
scernimento l'occhio  di  quel  tale  signore,  qualunque  egli  si 
fosse,  quanto  l’occhio  cervero  vale  a mirar  da  lunge.  Edit. 

Ij’ ALTRE  MAGGIOR  DI  TEMPO  E DI  EORTUNA  eC.  Un  cicis- 

beo de’  di  nostri,  non  farebbe  le  meraviglie  che  Laura  fosse 

S referita  all’  altre  maggiori  di  età  c di  condizione , trattandosi 
i darle  un  bacio.  Eon. 

CHE  RALLEcep*  CIASCUNA  ec.  — Oli  questa  si  è bella  e mara- 
vigliosal  le  altre  maggiori  di  età  e di  fortuna  si  rallegrano  della 
preferenza  accordata  a Laura  dal  giudice  della  bellezza?  Ri- 
sponde il  Biagioli,  essendo  tale  la  bellezia  di  lei:  Che  nulla 
invidia  aJF altre  ne  procede,  come  sciasse  già  Dante  della  sua 
Beatrice.  O vuol  dire  che  l’atto  si  fece  da  quel  Signore  con 
si  bel  garbo  da  mettere  il  buon  umore  in  tutta  la  compa- 
gnia? La  prima  di  queste  due  interpretazioni  ne  sembra  la  ve- 
ra. Eoir. 
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SESTINA  Vili. 

È sorda  e crudele,  che  non  si  commove  alle  lagrime, 
e non  cura  rime,  nè  versi. 


Là  ver  l’aurora,  che  sì  dolce  l'aura 
Al  tempo  novo  suol  mover  i fiori, 

E gli  augelletti  incominciar  lor  versi; 

Si  dolcemente  i pensier  dentro  all’ alma 
Mover  mi  sento  a dii  gli  ha  tutti  in  forza. 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 

Temprar  potess’io  in  si  soavi  note 
I miei  sospiri,  eh’ addolcissen  Laura, 

Facendo  a lei  ragion,  eh’ a me  fa  forza: 

Ma  pria  Ila  ’l  venjo  la  stapon  de’  fiori , 
di' amor  fiorisca  in  quella  nobil  alma. 

Che  non  curò  giammai  rime,  nè  versi. 

Quante  lagrime,  lasso,  c quanti  versi 

Ho  già  sparli  al  mio  tempo!  e ’n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell' alma! 

Ella  si  sta  pur,  com’ aspr’ alpe  a l’aura 
Dolce;  la  ‘qual  ben  move  frondi  e fiori. 

Ma  nulla  può  se’ncontr’ha  maggior  forza. 

Uomini  e Dei  solea  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e ’n  versi; 

Ed  io  ’l  provai  in  sul  primo  aprir  de’  fiori. 
Ora  nè  ’l  mio  Signor,  nè  le  sue  note , 

Nè  ’l  pianger  mio,  nè  i preghi  pon  far  Laura 
Trarre,  o di  vita,  o di  martir  quest’alma. 
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Air  ultimo  bisogno,  o miser'alma, 

Accampa  ogni  tuo  ingegno , ogni  tua  forza , 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l’aura. 

Nuli’ al  mondo  è,  che  non  possanp  i versi; 
K gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note , 
Non  che  ’l  glclo  adornar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e fiori  : . 

Esser  non  può,  che  quell’ angclic’ alma 
Non 'senta’!  suon  dell’ amorose  note. 

Se  nostra  ria  fortuna  è di  più  forza, 
Iiagrimando  e cantando  I nostri  versi, 

E col  bue  zoppo  andrem  cacciando  l’ aura. 

In  rete  accolgo  l’aura,  e ’n  ghiaccio  i fiori; 

E ’n  versi  lento  sorda  e rigid’  alma , 

Che  nè  forza  d’Ainor  prezza,  nè  note. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E cti  AUGELLETTi  iscoMiNciAR  I.OR  TERSI. — Mancs  il  Ver- 
bo sogliono. 

A CHI  GLI  UA  TUTU  IN  FORZA.  — À chi  per  da  chi. 

Facendo  a lei  ragion,  cica  me  fa  forza.  — Cioè  facen- 
do fare  a lei  giusta  e ragionevolmente  qudlo  eh’ essa  tirannica 
e violentemente  fa  fare  a me.  Parla  dell' Ornare.  Amor,  eh’  a 
nulT  amato  amar  perdona,  disse  Dante.  E Sennnccio  del  Bene 
nella  sua  prima  canzone , forse  togliendolo  da  lui’:  Tu  quel, 
ehe  a nullo  amato  amar  perdona. 

Che  non  curò  giammai  rime,  nè  versi.  — Chiama  nobile 
l’alma  di  Laura,  e porla  ragioni  in  contrario;  perciocché  Tes- 
ser nemico  d' amore  e de’  versi  argomenta-  più  twto  natura 
asinina  che  nobile.  Gli  antichi  dissero  T anima  umana  non  es- 
ser altro  che  armonia,  o almeno  non  esser  senza* armonia  ; pe- 
rò a chi  l'armonia  non  piace,  indemonialo  • bestiale  è da  di- 
re che  sia.  Odi  Pindaro:  (Juaecumque  Jupiter  non  dilexit , 
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^ Perturhantur  vocem  Pieridum  audientia.  Così  tramasse  !1 
Silandro.  Foco  (T amore  in  gentil  cor  s' apprende,  - Come  vir- 
iate in  pietra  preziosa,  disse  Guido  Guinicelli.  Kd  egli  stesso 
altrove  : (f  son  i versi,  u son  giunte  le  rime,  - Che  gentil  core 
udia  pensoso  e lieto i Ma  di’,  ch'egli  iotende  di  mostrar  sem- 
plicemente un  animo  alieno  dall'amore.  Kam  carmina  poscit 
amor,  disse  Gall'umio  poeta  nella  seconda  sua  egloga. 

Ed  io’l  PROvai  ir  sdi  priho  aprir  pe’piori.  — È verso 
che  non  corre  per  rispetto  della  particella  in,  la  quale  io  lev»- 
rei,  non  essendo  necessaria. 

POI  FAR  Laura.  — Per  panno  fare  a Laura. 

Mertre  fra  hoi  di  vita  alberga  L’AURA.  — Parla  con 
r anima  propria  ; e però  consideri  il  lettore  se  paja  ben  detto, 
chè  a me  non  piace.  . 

Nor  chi’l  gielo  adorrar  di  rovi  piori.  — Oppone  qui 
il  Castelvetro  acutamente,  come  suole,  ch’egli  è molto  mag- 
gior poter  r adornare  il  gelo  di  nuovi  fiori,  che  l' incantar  gli 
aspidi  ; e perciò  espone  il  iVon  che  per  Oltreché,  come  pare  a 
lui  che  abbia  usato  altrove,  dicendo:  Torno  stanco  di  viver, 
non  che  sazio.  Ed  il  Boccaccio  : Non  che  la  Iddio  mercè  an- 
cora non  mi  bisogna.  E veramente,  quanto  al  primo  esempio, 
il  Poeta  disse  ne' Trionfi  medesimamente:  Stanco  già  di  mi- 
rar, non  sazio  ancora.  Sicché  par  molto  a proposito,  esten- 
dendosi a più  Tesser  sasio  che  stanco;  ma,  comunque  s’inten- 
da, è bene  lasciarlo  al  maestro,  non  ostante  che  a Genova  sia 
cosa  molto  ordinaria  adornare  il  gelo  di  nuovi  fiori,  veggendusi 
ivi  nel  cuor’  del  verno  i monti  di  quella  riviera  con  le  cime 
brinate  e le  falde  fiorite. 

E COL  BUE  EOPPO  ARDREM  CACCIARDO  L’AURA.  TcU  S0Ì 

Amaut  caemas  laura,  - E cas  la  lehre  ah  le  hou,  disse  Ar- 
naldo Daniello. 


DEL  MURATORI. 

Parrai  che  in  questa  sestina  il  Poeta  faccia  viaggio  più  che 
non  suole  nell' altre.  Egli  va  ingegnosamente  rariocinando,  e fa 
dei  salti  poetici,  e ha  qui  dei  pezai  gentili.  Al  terzo  verso  della 
prima  stanza  manca  il  verbo  sogliono;  ma  il  suole  dell' antece- 
dente verso  gliel  somministra  con  figura  usata  dagli  oratori, 
non  che  dai  poeti.  Nella  stanza  seconda,  per  avere  delle  cattive 
posature,  o per  cagione  di  quell'io  frapposto,  è infelice  di  nu- 
mero quel  verso  ; Temprar  potess’  io  in  ri  soavi  note.  Il  non 
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curar  le  rime  e i versi  del  Petrarca  si  può  cpù  prendere  per 
odio  portato  all' argomento  particolare  delle  poesie  petrarche- 
sche, il  quale  si  dà  qui  ad  intendere  che  fosse  nojoso  all’ one- 
stà di  Laura , e non  già  per  odio  portato  in  generale  da  Laura 
alla  poesia.  Per  altro  io  stimo  alquanto  improbabile  che  Laura 
stessa  non  si  dilettasse  ancora  delle  stesse  poesie  del  Petrarca; 
perchè  non  ho  lui  per  sì  mal  accorto,  che  avesse  tanto  logo- 
rato c di  tempo  e di  carta  in  iscrivere  versi  a costei , quando 
essa  non  avesse  inteso  e gustato  il  lingua^io  di  Toscana  e 
' quello  delle  Muse.  E se  ciò  è,  vuol  dire  il  Poeta  che  niun  ef- 
fetto faccano  in  Laura  i suoi  versi,  nè  poteano  punto  smuo- 
verla dal  suo  onesto  proponimento.  Nella  stansa  quarta  poco 
poetica  è quell’  aggiunta  del  come  si  legge  in  prosa  e ’n  versi. 
Non  ti  sarà  diflicile  il  raccogliere  da  te  stesso  ciò  che  ha  di 
bello  la  presente  sestina,  la  quale  puoi  certo  distinguere  dal- 
r altre  sue  sorelle. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Facemdo  a lEi  BAGioa  PC.  . — Movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a che  ella  per  forra  mi  custrigne.  Biàgioli. 

Ho  BIPROVAIO  l'MILIAR  Ql’ELL'ALNA  ec.  Più  e più  Volte 

mi  sono  studiato  di  svolgere  quell'anima  altera  dal  suo  grave 
proponimento.  Edit. 

All'ultiho  bisogno  ec.  — Qual  sia  quest’ultimo  bisogno 
al  quale  dee  l’anima  accampare  ogni. suo  ingegno,  non  appa- 
risce ben  chiaro.  Dice  il  Biagioli  esser  l'ultima  e maggior 
prova,  d'assalir  Laura  coi  versi,  sapendo  che  maraviglie  suo- 
le la  dolcezza  e forza  loro  produrre;  ma  questo  è pensiero 
ilei  cementatore,  assai  ragionevole  per  verità,  ma  non  espresso 
però  a suflicenza  dal  Poeta.  Edit. 

E GOL  BCE  ZOPPO  ec.  — Non  sapremmo  ben  dire  a che  si 
volesse  alludere  il  Poeta  con  questo  verso  : ci  ricordiamo  bensì 
di  aver  altra  volta  scontrata  in  queste  rime  una  presso  che  si- 
mile frase.  Edit. 
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Lu  iDTÌt<)  a trovar  in  se  slessa  il  perchè  egli  non  possa 
mai  staisi  senza  di  lei. 

I bo  pregalo  Amor,  e nel  riprego. 

Che  mi  scusi  appb  voi,  dolce  mia  pena, 
Amaro  mio  dilcUo,  se  con  piena 
Fede  dal  dritto  mio  seulier  mi  piego, 
r noi  posso  negar.  Donna , e noi  nego , 

Che  la  ragion  , eh’  ogni  buon’  alma  affrena , 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond’ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov’io  per  forza  il  sego. 

Voi  con  quel  cor,  che  di  si  chiaro  ingegno, 
Di  sì  alta  virlute  il  cfelo  alluma. 

Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella; 

Devete  dir  pietosa,  e senza  sdegno; 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto ’l  cónsuina; 
Ei  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  si  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tuo  FRicATo  Amor,  e rel  rifrego.  — Nota  la  vaga  ma- 
niera del  dire , e particolare  della  lingna  nostra  : dolce  mia 
pena,  amaro  mio  diletto.  Belle  contrarietà,  proprìissime  della 
natura  d' Amore. 

SE  con  fiera  - Fide  dal  dritto  mio  rentier  mi  piego. 
— Pare  aver  non  so  che  di  contraAA\iìotie,piegarsì  dal  dritto 
sentiero  con  piena  fede;  ed  io  per  me  noi  terrei  a lodare.  E 
tanto  maggiormente,  che  ne’ versi  che  seguono  egli  confessa 
che  1^  ragione  è vinta  dal  senso:  il  che  mostra  mancamento  di 
pienezza  di  fede. 
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Talor  in  parti,  ov’io  per  forza  il  sego.  — Per  teguo; 
arditezza  da  non  imitare , e degna  d' Ugolin  Buzzuola , poeta 
antico  romagnuolo,  che  disse  parlando  con  Amore:  Di  me  non 
t'angi,  che  passion  nou  sego. 

Quarto  mai  piovve  da  benigra  stella.  — Nota  piovve,  e 
non  piobbe,  nò  piovelte. 

£i  PERCHÈ  ingordo,  ed  IO  PERCHÈ  SÌ  BELLA.  — Imitato  in 
Ovidio  : Àut  csses  formosa  minus,  peterere  modeste  : - Audaces 
facie  cogimur  esse  tua.  K qui  pure  è pellegrina  la  maniera  del 
dire,  che  adduce  ragion  della  scusa,  e da  un  moderno  sarebbe 
stata  forse  addotta  così:  Perch’egli  è ingordo,  e perch’io  son 
si  bella. 

DEL  MURATORI. 

Siccome  anche  con  piena  conoscenza  del  meglio  le  disor- 
dinate passioni  fanno  bene  spesso,  volere  il  peggio-,  cosi  il  Poeta, 
avvegnaché  piena  fede  avesse  in  Lam'a  o a.  Laura,  pure  lascia- 
va trasportarsi  dal  suo  sfrenato  disio  a far  cose  contrarie  a 
questa  fede.  Quel  sego  è certamente  una  di  quelle  ardile  li- 
cenze che  si  condonano  ai  gran  maestri , ma  che  non  si  soffe- 
rirebbono  poi  in  altri  di  marito  inferiore.  Può  essere  che  tu 
non  ravvisi  di  primo  lancio  tutta  la  bellezza  di  questo  sonetto; 
ma  ove  il  consideri  con  qualche  attenzione,  forse  non  penerai 
a chiamarlo  uno  de’ più  belli  che  s'abbia  qui  il  Poeta  nello 
stile,  diciamo  più  tosto  tenue  che  mezzano,  lo  ci  sento  dentro 
non  tanto  un’incredibile  tenerezza  d’affetto,  quanto  una  som- 
ma finezza  d’eloquenza;  ci  veggio  qp  bel  raziocinio,  bea  con- 
dotto, ben  espresso,  ben  ornato,  con  esattezza  di  versi,  e con 
leggiadria  di  ligure,  di  frasi  e d'immagini  soavemente  poetiche; 
ma  siiigolarmeute  scopro  ed  ammiro  una  gran  delicatezza  in 
queir  insegnare  a Laura,,  com’ ella  abbia  a scusare  appresso  a 
sé  stessa  l’amante  Poeta.  Il  primo  verso,  benché  d’aria  dimez- 
za, pure  contiene  im  sentimento  ben  fino  e poetico,  tale  essendo 
il  pregare  c ripregare  Amore,  che  lo  scusi , quasi  non  ardisca 
farlo  il  Poeta  medesimo  : la  qual  modestia  ed  umiltà  copre  un 
grande  artifizio  per  conciliarsi  benevolenza.  Ingegnosi  e teneri 
contrapposti  sono  dolce  mia  pena,  amaro  mio  diletto,  che  son 
anche  più  belli  nel  Poeta,  perchè  di  rado  usati,  e lontani  dal- 
1 aiTetUzionc  di  certi  poeti  del  secolo  ultimamente  passato. 
Anche  nel  secondo  quadernario  quella  franca  confessione  del 
suo  fallo,  e sussegnentemente  quelle  eccelse  lodi,  che  a Jempo 
vengono  a cattivarsi  l'animo  di  Laura, e la  dispongono  a per- 
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donare  al  Poeta,  debbono  contarsi  per  pregi  riguarderoli  di 
questo  nobile  componimento. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SE  eoa  PIENA  - Fede  dal  dritto  mio  sbntieh  mi  piego. 
— Dritto  suo  sentìer  è quello  che  gli  è prescritto  da  Laura, 
e dalla  ragione,  cioè  non  essere  importuno  a Laura.  Piena  fe- 
de chiama  l’ailezione  sua  verso  Laura,  la  quale  perchè  non 
seguiti  appieno  i comandamenti  di  Laura,  non  si  diminuisce 
però  ; perciocché  pareva  che,  non  curando  i suoi  comandamen- 
ti, non  amasse  pienamente  come  prima;  e che  non  le  osservas- 
se pienamente  quello,  che  ima  Volta  le  aveva  promesso,  che 
non  le  sarebbe  importuno.  Preso  da  Stazio  lib.  a.  della  Tebai- 
de  V.  394.  Si  tibi  piena  fides.  Osservante  della  promessa.  Ovi- 
dio, Heroid.  Epist  XVI.  Paris  Helenae:  Exige  cum  piena 
munera  poeta  fide.  Càstelfstbo. 

Che  che  si  paia  al  Tassoni,  dico  e aiTermo  che,  quantun- 
que declini  il  Poeta  dal  dritto  sentiero,  eh’ è quello  segnatogli 
da  Laura,  e dee  menarlo  in  parte  che  non  le  sia  nujoso,  non 
iscema  punto , e però  serba  piena , cioè  intera , la  fede  datala 
di  non  deviare  dal  cammino  ch’ella  gli  ha  prescritto,  percioc- 
ché il  senso  dall’ una  parte  vince  stimolando  la  ragione,  e dal- 
l'altra lo  tirano  a se  con  forza  incontrastabile  le  sue  bellezze. 
Sicché,  come  spirano  più  giù  egli  segue  per  forza  il  volere. 
Biàgioli, 

Che  pdò  questi  altro  P — Come  potrebbe  questo  misero 
innamorato  diportarsi  altrimenti  ? Ecco  una  buona  ragione  per 
scusarlo,  se  torce  il  passo  dal  cammino  prescrittogli.  Ebjt. 
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SONETTO  CLXXXIII. 


Il  pianger,  -cU’ei  fa  per  Laura  malata,  non  ammorza, 
ma  cresce  il  suo  inceodio. 


Ij  alto  signor,  dinanzi  a cui  non  vale 
Nasconder,  nè  fuggir,  nè  far  difesa , 

Di  bel  piacer  in'avea  la  niente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  str.ile: 

E benché  I pómo  col[)0  aspro  e mortale 
Fosse  da  se  ; per  avanzar  sua  impresa,. 

Una  saetta  di  pietate  ha  presa  ; 

E quinci  e quindi ’l  cor  punge-,  ed  assale. 
h una  piaga  arde , e versa  foco  e Gamma  ; 
Lagrime  l'altra,  che ’l  dolor  distilla 
Per  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio: 

Nè  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell' incendio , che  m'inGainma; 

Anzi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio. 

CONSIDERAZIONI  DEL,  TASSONI. 

Nascohdeb,  nè  ruGGiB,  N£  FAB  DIFESA. — Nota  nascondere 
|>er  nascondersi.  Ma  io  dubito  che  questo  non  sla  il  luogo  del 
presente  sonetto,  e che,  trattando  egli  di  stato<rio  e d' infermità 
di  Laura,  non  vaglia  essere  trasportato  più  sopra,  ove  sono  gli 
alil  i che  trattano  della  stessa  materia. 

Di  bel  eiaceb  m’avea  la  .henie  accesa.  — Un  Bergama- 
sco una  volta  cercava  le  donne  dal  bel  piacere;  e a questo  senso 
volgare  par  ebe  corra  la  mente,  e che  sia  il  concetto;  che  quan- 
tunque Ijaura  sia  inferma,  non  però  cessa  quel  primo  deside- 
rio hbidinoso  che  Amore  accese  in  lui  da  prima  ; anzi  per  la 
pietà  che  ha  di  ve-Icrlu  inferma,  cresce  il  desio  di  goderla  sana. 
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E Unto  più  qnpsto  senso  è piano,  quanto  meglio  l’incendio  c 
la  fiamma,  di  ch'egli  parla,  si  coolà  col  desiderio  libidinoso, 
che  col  pudico. 

Fosse  da  se-,  per  avanzar  sua  impresa.  — Per  avanzare, 
cioè  per  mandare  avanti,  espone  il  Bembo,  formandolo  da  avac- 
ciare , y^rbo  antico,  il  quale  però  ia  trovo  in  significato  d! af- 
frettare. Il  pregai  umilmente,  che  ai  trarmene  s avaceiasse , 
disse  il  Boccaccio.  Ed  altrove;  Per  Dio  pregandolo,  ch’egli 
s’ avaceiasse.  E Dante;  £ quell' angoscia,  - Che  m’ avacciava 
un  poco.  Sicché  avanzare,  di  questa  maniera,  affrettar  l’im- 
presa più  propriamente,  che  mandarla  avanti,  verrebbe  a dire; 
benché  poi  tutto  vada  a parare  in  uno. 

Anzi  per  la  pietà  cresce  ’l  desio.  — Veder  languire  la 
cosa  amata,  la  compassione  accresce  l’amore. 

DEL  MDRATORI. 

Xon  c’è  niente  di  sfoggio,  benché  sia  sonetto  che  può  fare 
fra  molti  altri  la  sua  figura.  L’immaginar  due  strali  cne  il  fe- 
riscano , venendo  l' uno  dalla  bellezza , e l’ altro  dall’  infermità 
di  Laura,  ha  del  poetico.  Vero  è che  non  giunge  a soddisfarmi 
nell’ ultimo  ternario  quel  marai-igliarsi  come  il  pianto  suo  né 
molto  nè  poco  sminuisca  l’ affetto.  Egli  è certo  mirabile  nel 
senso  metaforico,  che  due  Jonti  non  rallentino  una  sola  favilla 
d’un  incendio;  ma  nel  senso  proprio,  al  quale  va  a terminar» 
r intelletto  dei  lettori,  per  me  noi  trovo  punto  mirabile  ; e cosi 
può  temersi  di  falso  in  questo  concetto. 

D’ALTRI  AUTORI. 

K \ 

Di  bel  piacer  ec.  — Intende  del  primo  strale  onde  Amore 
lo  feri , e gli  accese  la  mente  di  hel  piaeere  ; cioè  di  quel  no- 
bile fuoco,  che  solo  dà  piacere  e contento  ; a diflérenziarlo  da 
quello  che  muore  con  la  beltà.  Bug  ioli. 

PIACER.  — Desiderio;  Come  si  vede  dichiarato  nell’ultimo 
verso.  Ltortnni. 

Nè  per  duo  FONTI  ec.  — Ordina;  nè  per  le  acque  sgorganti 
per  due  fonti,  una  sola  favilla  dell’ incendio  che  m’infiamma 
si  rallenta.  E avverti  che  dice  per  due  fonti , a dimostrare  il 
gr.an  lacrimare  che  fanno  i tuoi  occhi.  Bucioli. 
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SONETTO  CLXXXIV. 

Dtc«  al  suo  cuore  di  rìloraareene  a Laui'i, 
e non  p^nsa,  eh"  è già  seco  lei. 

!Mira  quel  colle , o stanco  mio  cor  vago  ; 

Ivi  lasciammo  ier  lei , eh’  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi , e le  ne  ’ncrehbe  ; 

Or  vorrla  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Torna  tu  in  là;  ch’io  d’ esser  sol  m’appago: 
Tenta,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol,  che  ’nfin  qui  crebbe; 
O del  mio  mal  partecipe,  e presago. 

Or  tu , c'  hai  posto  te  stesso  in  obblio , 

E parli  al  cor  pur,  com’e’fosse  or  teco  ; 
Misero,  e pien  di  pensicr  v.'ml  e sciocchi!* 
Ch’ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n’  andasti  ; e’  si  rimase  seco , 

E si  nascose  dentro  a'  suol  begli  occhi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

On  TU,  CRAI  POSTO  T£  STESSO  IN  OBBLIO,  ec.  — Questa  ri- 
pronsione  di  sè  stesso  ha  principio,  ma  non  ha  fine,  ch’io  veg- 
ga; imperocché  quell’ Or  tu  si  chiama  dietro  un  ohe  pensi,  o 
che  vaneggi?  O cosa  tale,  ch’io  non  la  so  trovare,  se  non  si 
legge;  Che  parli  al  cor  pur  com  e' fosse  or  teco -Misero?  col- 
r interrogasione. 

£ SI  NASCOSE  DENTRO  A 'SUOI  BEGLI  OCCHI. Amor  s' è pOStO 

elentro  a’ suo' begli  occhi,  disse  il  Montemagno.  Si  dice  il  cuore 
dell’ amante  esser  nel  viso  o negli  occhi  dell’ amata,  perciocché 
(|uello  è l’oggetto  di  tutti  i suoi  pensieri. 
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DEL  MURATORI. 

Forte  mi  diletta,  e panni  nna  galante  inyenzione  poetica 
<]iiesto  parlar  al  cuore,  e consigliarlo  a volarsene  ove  era  Lau- 
ra ; ed  improvvisamente  poi  introdurre  non  so  qual  altra  per- 
sona (probabilmente  un  pensiero)  a correggere  e disingannare 
il  Poeta,  con  fargli  gentilmente  sapere  che  il  cuore  non  è più 
seco,  essendo  esso  rimaso  negli  occhi  di  Laura.  Tutte  queste 
immagini  fantastiche  hanno  il  fondamento  loro  sulle  opinioni 
di  Fiatone,  e del  volgp  stesso,  non  che  degli  altri  poeti.  Nota 
quella  forma  di  dire  ; Tenia  , se  forse  ancor  tempo  sarebbe. 
Può  nel  primo  tersctto  sottintendersi  anche  un  sei;  ma  contut- 
tociò  il  Poeta  qui  s'è  presa  una  gran  Ucenza.  BeUissimo  è l’al- 
tro ternario. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  può  negarsi,  come  ben  dice  il  Muratori,  che  questo 
sonetto  non  sia  una  galante  invenzione  poetica.  Ma  siccome 
anche  nelle  invenzioni,  o finzioni,  poetiche  si  richiede  certa 
corrispondenza  col  vero , noi  non  siamo  per  accordare  gran 
fatto  di  lode  a questo  capriccio  di  Messer  Francesco.  Ch’è 
questo  per  verità  P Intanto  può  egli  sentire  il  desiderio  che  il 
suo  cuore  se  ne  vada  ov’è  Laura,  in  quanto  che  gliene  venga 
cordoglio  dalla  separazione  ; ora  qual  separazione  v’  ha  egli  se 
il  cuore  se  n’ è di  già  bel’ e ito?  Ò è questa  una  semplice  no- 
stra sofisticheria?  Ed  allora  piegheremo  di  buon  grado  la 
fronte,  e ci  daremo  per  vinti  a chi  la  pensasse  diversamente, 
che  queste  quistioni  non  vogliono  poi  alla  fine  del  conto  due 
fichi  secchi.  Edit. 

OR  TU  ....  Tu  TE  ir  ANDASTI  ec.  — Il  primo  tu  è indirìttp 
al  Poeta,  il  secondo  al  cuore,  e fa  un  poco  di  confusione.  £ 
questa  un’  altra  sofiisticheria  della  stampa  di  quella  testò  no- 
tata? Eon. 
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SONETTO  CLXXXV. 


Mìsero!  cb*esMndo  per  lei  senza  cuore,  ella  si  (ide 
se  questo  parli  in  suo  prò . 


Fresco,  ombroso,  fiorilo,  e verde  colle, 

Ov'  or  pensando , ed  or  cannando  siede  , 

E fa  qui  de’  celesti  spirti  fede 
Quella,  eli’ a tutto  ’l  mondo  fama  lolle; 

Il  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 

E fe  gran  senno , e più , se  mai  non  riede  ; 
Va  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnala  è l’erba,  e da  quest’ occhi  molle. 

Seco  si  stringe , e dice  a ciascun  jiasso  : 

Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco, 

Ch’ è già  di  pianger,  e di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e non  è pari  il  gioco: 

Tu  paradiso,  i’ senza  core  un  sasso. 

O sacro,  avventuroso,  e dolce  loco! 

CO.NSIDEU.A7JO?tl  DEL  TASSOM. 

/ E FA  QUI  DE’CELEsri  SPIHTI  FEDE.  — Quanto  al  canto  e alla 
soavità  nell’ armonia  che  agli  spiriti  celesti  s'attribuisce. 

Quella,  ch’a  tuiio’l  mondo  fama  folle.  — Intendi  non 
pure  quanto  alla  voce,  ma  quanto  a tutte  l’ altre  bellerze  e 
virtù. 

E FÉ  GRAN  SENNO.  — E tolto  dai  Provcniali,  e significa  far 
buona  elezione  e buona  opra.  Ailes  i fdtz  gran  sen,  o gran 
follia,  disse  Arnaldo  Daniello.  Ncirultiraa  delle  Novelle  anti- 
che si  legge:  F.  di  ciò  voi  non  fate  nc  bene,  nè  senno.  Boc- 
caccio, giorn.  8.  noT.  ■j.  : Di  beffare  altrui  vi  guarderete,  e fa- 
rete gran  senno. 


Digìli.  ' : , Cooglc 


IN  VIT\  DI  M.  I.AURA.  Jl5 

Gh’ì;  già  di  piangeii,  e di  viver  lasso.  — E verso  slom- 
bato, che  DOD  si  può  sostenere  sulle  gambe,  e però  va  carpone. 

• Ella  sei  ride.  — Notalo  per  se  ne  ride. 

g ROTI  à pari  il  gioco:  - Tu  paradiso,  i’serxa  core  ur 
SASSO.  — Albanese  messere,  (piando  il  lettore  aspetta  ch’egli 
assegni  ragioni,  perchè  il  giuoco  non  sia  pari  tra  Laura  e lui, 
ei  dò  cartaccia,  e risalta  a parlar  del  colle,  paragonandolo  a 
sé.  Orario  (bsse  : Amphora  coepit  - Institui,  currente  rota,  cur 
urceus  exit? 

DEL  MURATORI. 

Due  bellissimi  quademarii  ha  questo  sonetto.  La  fantasia 
ha  loro  intorno  ben  lavorato,  e te  ne  potrai  facilmente  awe- 
dere.  Corrisponde  a questi  anche  il  primo  terzetto,  nel  cui  ul- 
timo verso,  quando  si  legga  pianger  in  vece  di  piangere,  par- 
mi  che  non  si  udirà  cattivo  suono,  nè  si  vedrà  deformità  nello 
stesso. 

E ROM  È PARI  IL  GIOCO.  — Sto  ancor  io  sospeso  su' questo 
parlare.  Primieramente  non  so  se  il  Tassoni  possa  sostenere 
che  il  Poeta  abbia  lasciato  d'assegnar  ragione,  perchè  il  giuoco 
non  sia  pari,  mentre  avendo  detto  che  l’un  piagne,  e l’ altra 
ride,  pare  che  tosto  s’ intenda  come  sia  diverso  il  giuoco,  aven- 
do Laura  diletto,  e il  Poeta  all'anno.  Poi  dubito  che  questa 
frase  proverbiale  non  sia  assai  nobile  da  entrare  in  ipiesto  luo- 
go. IMa  essendo  il  sonetto  trattato  con  amenità  e galanteria, 
pare  che  possa  entrarci.  Altri  dia  la  sentenza,  ch’io  non  oso 
darla. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E FE  ORAR  SERRO  ec.  — ■ E fece  mollo  saviamente,  e anco 
più  saviamente  farà  se  non  tornerà  meco  mai  più.  Leotaìdi. 

Ella  sel  ride  ec. — Se  ne  ride.  Così  cementano  tutti.  E 
se  ride  fosse  nn’ accorciatura  àUrride,  ossia  se  qui  il  verbo  ri- 
dere si  usase  alla  guisa  de’ transitivi  i*  Ebit. 

Ir  PARADISO  ec.  — Qui  c’è  un  gran  salto,  e guai  a chi 
non  ha  buone  gambe!  Edit.  . 
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SONETTO  CLXXXVI. 


Ad  un  amico  innamorata  suo  pari , non  sa  dar  consiglia, 
che  di  alzar  l' anima  a Dio. 


Il  mal  mi  preme,  c mi  spaventa  il  peggio, 

Al  qual  veggio  si  larga  e piana  via 
Ch’i’son  intralo  in  sirail  frenesia  ; 

E con  duro  pensier  teco  vaneggio  ; ■ 

Nè  80  se  guerra,  o pace  a Dio  mi  cheggio; 
Che  ’l  danno  è grave,  e la  vergogna  è ria. 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel,  ch'ordinato  è già  nel  sommo  seggio. 
Ben  eh’  i’  non  sia  di  quel  grande  onor  degno , 
Che  tu  mi  fai  ; che  te  ne  ’nganna  Amore  ; 
Che  spesso  occhio  bqn  san  fa  veder  torto; 
Pur  d’alzar  l’alma  a quel  celeste  regno 
È ’l  mio  consiglio , e di  spronare  il  core  ; 
Perchè ’l  cammin  è lungo,  e ’l  tempo  è corto; 


CONSIDEUAZrONI  DEL  TASSONI. 

Conoscoti,  disse  il  culo  all’ortica  ; egli  è de’ soliti  di  rispo- 
sta. Veggasi  quello  di  Gio.  Dondi,  che  comincia  ; Io  non  so 
ben  se  veggio  quel  che  veggio.  — H veramente  il  Poeta  nelle 
risposte  non  fu  giuocatore  di  gran  rimessa  ; appena  passò  il 
fallo. 

Nè  so  SE  GUERRA, o pAC*  A Dio  MI  CHEGGIO.  — La  guerra 
è il  seguitar  nell’impresa;  la  pace  il  cavarsene  fuori,  e il  ces- 
sare. 
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DEL  MURATORI. 

Comincia  almeno  con  un  buon  verso  questo  poco  buon 
sonetto.  Si  vuole  osservare  la  mescbinità  dei  tre  seguenti  versi. 
Foco  diversi  mi  pajono  quei  dell' altro  quadernario.  E nel  pri- 
mo ternario  mira  quei  tre  Che,  i quali  malamente  si  sono  in- 
contrati a mercato.  Ma  perchè  tu  intenda,  se  puoi,  l' argomento 
di  questo  sonetto,  qualunque  egli  è,  bisogna  leggere  la  propo- 
sta dello  stesso  Giovanni  de'Dondi  al  nostro  Foeta,  e vedrai 
che  il  Poeta  senza  scrupolo  potea  rispondere  come  ha  fatto. 
Eccola  appunto.  Io  non  so  ben  s' io  vetlo  quel  ch'io  veggio; 
- S’io  tocco  quel  ch’io  palpo  tuttavia;  - Se  quel , eh'  i odo, 
oda;  e sia  bugia  — O vero  ciò  ch’io  parlo,  e ciò  ch’io  leggio. 

■ — Sì  travagliato  son,  ch’io  non  mi  reggia;  — Nè  trovo  loco, 
nè  so  s’io  mi  sia,  - E quanto  volgo  più  la  fantasia,  - Più 
m’abbarbaglio,  nè  me  ne  correggia.  — Una  speranza,  un  con- 
siglio, un  ritegno  - Tu  sol  mi  sei  in  si  alto  stupore  ; — In  te 
sta  la  salute,  e ’l  mio  conforto  : — Tu  hai  il  saper,  il  poter 
e r ingegno  ; - Soccorri  a me,  à che , tolta  da  errore,  — La 
vaga  mia  barchetta  prenda  porlo. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SEL  SOMMO  SEGGIO. — Nella  Sede  di  Dio,  cioè  in  Cielo.  Lso- 
rjtoi. 

TE  HE  iNGAHHA  Amobe  ec.  — T’inganna  di  ciò,  in  ciò.  Lso- 
• rsRDi. 

Amore.  — Troviamo  preferibile  l’opinione  di  i^uelli  che 
^i  Amore  vogliono  sia  sinonimo  à’ Amicizia.  Altri,  r opinione 
de’ quali  si  riferisce  a mero  pascolo  di  curiosità,  vollero  che 
s intendesse  della  passione  amorosa  ond'era  agitato  il  Propo- 
nedte,  la  quale,  come  in  altre  Cose  gli  avea  stravolto  il  senno, 
così  ancora  nèl  giudicare  del  merito  del  Petrarca.  Eon. 
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SONETTO  CLXXXVII. 

S'allegra  per  le  lusioghicrr  parole  dettegli 
da  un  amico  in  presenza  di  Laura. 

D ue  rose  fresche , e colte  in  paradiso 

L’allr'ier  nascendo  il  di  primo  di  maggio, 
Bel  dono,  e d'un  amante  antiquo  e saggio, 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso: 

Con  sì  dolce  parlar , e con  un  riso 
Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio , 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 
E l’uno  e l’altro  fe  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  slmil  par  d’amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo,  e sospirando  insieme; 

E stringendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 

Così  partia  le  rose,  e le  parole; 

Onde  ’I  cor  lasso  ancor  s’allegra,  e teme. 

0 felice  eloquenza!  o lieto  giorno! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  è il  viluppo  di  questi  quaternarii  per  quel  passag- 
gio di  rose  a bel  dono  che  le  cangiare  il  viso  ; e per  I ordine 
loro  intralciato  di  sorte,  che  ci  vorrebbe  la  macchina.  Io  leggo  : 
Due  rose  fresche  e colte  in  paradiso  — U altr  ier  nascendo  il 
di  primo  di  maggio.  Appositivamente.  Ed  intendo,  che  il  dono 
delle  rose  fu  quello  che  fe  cangiare  il  viso  all'uno  e<l  all' altro, 
venendo  accompagnato  da  quel  tal  riso  del  donatore.  Le  chia- 
ma il  Poeta  rose  fresche,  e non  appassite,  e colte  in  paradiso, 
per  lo  contento  che  portavano  con  esso  loro  ; comechè,  secondo 
il  proprio  significato  della  parola , ogni  orto  sia  paradiso . Ma 
quello  attribuire  ad  una  persona  vecchia  e grave  riso  sfavillante 
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ed  amoroso,  da  fare  innamorare  un  uorn  selt  aggio,  mi  riesce 
una  pantalonaia,  e parrai  veilen;  Amore  in  pelliccia  colle  pan- 
tofole a scaccafava.  Serpenles  avihus  geminantur,  tigiibus  agni, 
direbbe  qui  Orazio,  s’io  non  m’inganno. 

DEL  MURATORI. 

Dicono  che  il  re  Roberto  in  un  gi.ardino  d’Avignonc,  colle 
due  rose,  le  diede  ridendo  a Laura  e al  Poeta,  die  gli  stavano 
appresso.  IVon  ha  torlo  il  Tassoni  a dire  che  c’è  dell’ imbro- 
glio nell' orditura  dei  qnademarii.  Chiama  il  Poeta  Roberto 
amante  vecchio  e saggio,  c amanti  minori  sé  e Laura,  ^ion 
saprei  che  mi  dire  all' o^erva/.ione  del  Tassoni  sul  liso  di  Ro- 
berto ; e ci  sarebbe  anche  da  fare  1 conti  a quel  teme  del  pe- 
nultimo verso  Per  altro  ha  dei  vezzi  e dello  .spirito  questo 
componimento,  in  guisa  che  non  potrai  leggerlo  senza  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dello  primieramente  che  il  sonetto  lutto  assai  tiene  del- 
l’ intralciato,  e che  chi  volesse  imitare  questa  maniera  di  com- 
{lorre  sonetti  correrebbe  rischio  che  le  cose  sue  non  fossero 
lette,  a meno  che  non  avesse  per  se  il  favore  accordalo  a certi 
Poeti  dell’antichità  loro  e da  una  riputazione  di  già  bel' e asso- 
data per  molti  altri  titoli,  riferiremo  per  intero  il  comento  del 
Riagioli.  Si  vedrà  con  ciò,  e qual  sia  lo  stile  di  questo  comen- 
talore,  e quanto  l’ingegno  con  cui  cerca  di  tacconare  il  man- 
tello de’ classici  dove  è più  sbriccio  o sdrucito.  Kdit. 

A ben  intendere  il  collegamento  delle  parti,  e l'ar  vedere 
la. semplicità  del  Tassoni,  il  quale  vuole  l’ordine  loro  intral- 
ciato di  sorte  che  ci  vorrebbe  la  macchina,  riordina  così  : due 
rose  fresche,  e colte  in  paradiso  Valtr  ieri,  il  dì  primo  di 
maggio  nascendo , furono  hel  dono,  e furano  bel  dono  dun 
\ amante  antico  e saggio;  quel  hel  dono  {essendo  diviso  egual- 
mente tra  due  amanti  minori,  cd  essendo  diviso  ec.,  con  par- 
lar sì  dolce  come  fu  quel  parlare;  ed  essendo  diviso  ec.,  con 
un  viso  da  far  innamorare  un  uom  scivolo)  fece  T uno  e 
i altro  amante  cangiare  il  viso  di  raggio  sfavillante  e anta- 
roso.  Ora  veniamo  alla  lettera. 

Is  PABAuiso.  — Dice  paradiso,  non  per  riguardo- al  primo 
sentimento  di  questa  voce,  che  significa  orto,  ma  sì  per  l’ef- 
Ictto  che  in  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di  ve  ra  beatitudine. 
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L'altr'iib;  — Adunque  si  mise  a scrivere  quell' atto  tre 
giorni  dopo. 

Nascimdo,  ec.  ; — Era  il  primo  di  maggio,  ed  era  in  sij 
nascere  del  sole,  ora  che  si  colgono  le  rose  di  molle  rugiada 
stillanti. 

Antiquo  e saggio.  — Al  Tassoni  che  piegava  nel  materia- 
le, anzi  che  no,  pare  strano  un  amante  antico,  e non  sa  figu- 
rarsi che  in  alto  e gentil  cuore  non  si  spegno  amore,  se  non 
coir  ultima’ favilla  di  vita. 

Minobi  ; — D’età. 

Eocalmente;  — Dandone  a ciascheduno  una. 

Con  si  DOLCE  farlab;  — Sì  contiene  nel  primo  verso  della 
prima  terzina.  , 

Da  far  innamorar;  — Suppl.  di  sé. 

Un  uom  selvaggio;  — Anche  un  cuor  rozzo. 

Di  sfavillante,  ec.  — A quell' atto,  a quelle  parole,  un 
vivo  lampo  d’amore  scintillò  all' uno  e all' altro  nel  volto,  e 
l'accese  ai  bel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita,  ovvero 
malizia  d’inferno!  II  Tassoni,  intendendo  u infingendosi  che 
il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed  amorosq  raggio  al  do- 
natore, dice  ontosamente  : n ma  quello  attribuire  ad  una  per- 
sona vecchia  e grave,  riso  sfavillante  ed  amoroso,  da  fare  in- 
namorare un  uom  selvaggio,  mi  riesce  una  pantalonaia.  » E 
chiude  la'  sua  pantalonaggine  coll’ Oraziano  serpentes  avibtis 
geminantur,  tigribus  agni-,  che  possa  essere  da  tutti  i serpenti 
d’Etiopia  mille  volte  divorato,  e tante  in  lui  medesimo  tornare. 

Un  simil  far,  ec.  — Il  Boccaccio,  nella  novella  della  mar- 
chesana di  Monferrato,  dice:  fu  per  un  cavalier  detto  non  es- 
sere sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a quella  del  marchese  e 
della  sua  donna. 

Sospirando;  — Di  dolce  invidia,  e rivolgendo  il  pensiero 
dietro  al  tempo  andato. 

Volgessi  attorno;  — Compartendo  le  parole,  le  risa,  e 
gli  atti. 

Partia  ; — Partiva;  comparativa  fra  i due  amanti. 

Teme.  — 11  Castelvelro  dice:  si  vergogna  d'essere  stato 
troppo  lodato.  Non  m’entra  affatto,  e credo  che  questa  temen- 
za sia  certo  sospetto  che  surge  accanto  al  diletto,  in  chi  è av- 
vezzo a vedersi  dall’ uno  all’altro  estremo  continuamente  bai- 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


SONETTO  CLXXXVIII. 


La  morte  di  Laura  sarà  un  danno  pubblico,  t brama  perciò 
di  morire  prima  di  lei. 


Inaura,  che ’l  verde  lauro,  e l’aureo  crine 
Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e nove 
L’ anime  da’ lor  corpi  pellegriné. 

Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nostra  etate!  0 vivo  Giove, 

Manda , prego , il  mio  in  prima , che  ’l  suo  fine  ; 
Si  ch’io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

£ ’l  mondo  rimaner  senza  ’l  suo  Sole  ; 

Nè  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 
Nè  l’alma,  che  pensar  d’altro  non  vole  ; 

Nè  r orecchie  , eh’  udir  altro  non  sanno 
Senza  l’ oneste  sue  dolci  parole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L’acbaC],  che’l  verde  ladro,  e l'adreo  crire.  — È litigio 
tra  begli  ingegni,  che  aura  sia  questa,  che,  sospirando  soave- 
mente, muove  il  verde  lauro  e l’ aureo,  crine  di  Laura.  Io, 
quanto  a me,  lo  tengo  per  uno  scherzo  trovato  a caso,  e messo 
a ripentaglio  ; come  oggidì  pure  da’  poeti  moderni  ne  vediamo 
metter  di  molti.  Alcuni  intendono  de*  graziosi  movimenti  che 
Iacea  Laura  fiatando  e movendosi  ; ma  ae  c’  è minestra  di  fare 
senza  sale,  insipida  come  questa,  io  vo’ morire  a ghiado. 

(*)  Cosi  porlAtano  le  edùioni  aoUriorì  a quella  del  eh.  Prof.  MarMod- 

' Vota  dtgU  Edit.) 
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Candida  uosa  ec.  — Infelice  passaggio  da  aura  a rosa  sca- 
sa alcun  mezzo.  Naia  in  dure  spine  la  chiama  per  la  rusticiU 
del  luogo,  dov'ella  nac(|ue.  E Teramente  alcuni  hanno  scritto  che 
la  terra  di  Cabrieres  fosse  delta  cosi  dalle  capre,  che  'quelli  del 
paese  chiamano  cabre,  essendo  un  ridutto  per  lo  più  di  caprari. 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove  i* — Io  leggerei 
più  volentieri.  Quando  fia  che  sua  pari  al  mondo  trove  P 

E ’L  MONDO  ec.  — Parla  del  mondo  inferiore , perocché  il 
mondo  in  sé  tutto  ha  nella  quarta  sfera  un  altro  sole,  eh’ è 
suo  ; e vuol  dire,  che  come  quello  é propriamente  sole  del 
cielo,  cosi  propriamente  Laura  era  sole  della  terra. 

Senza  l’onesie  sue  dolci  parole.  — Cioè:  fuorché  l’ one- 
ste. O di’,  che  r orecchie  del  Poeta,  trovandosi  senza  l’ armo- 
nia delle  parole  di  Laura,  non  sapeano  udir  altro.  E nota  che 
intende  delle  parole  solamente,  quanto  all'udito.  Ma  quanto 
alla  vista,  de’ lineamenti  e colori;  e delle  virtù, quanto  al  pen- 
siero e alla  mente  ; che  è la  bellezza  divisa  iu  tre  oggetti,  come 
la  divise  nel  Convito  Platone. 

DEL  MURATORI. 

Cosi  incontra  sovente  a chi  vuol  cavare  i concetti  ingegnosi 
e le  allegorie  dai  nomi  altrui.  Laura,  lauro,  F aureo,  tutti  bei 
scherzi  sopra  il  nome  di  Laura.  Ma  che  è questo  venticello, 
che  movendo  Laura  e i suoi  capelli, /ù  colla  sua  vista  andare 
in  estasi  t*  A me  ancora  pare  un  troppo  enorme  salto  quello 
dall'  aura  alla  rosa,  e dalla  rosa  al  sole. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Laura  ec.  — Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  edizioni, 
che  hanno  l’Aura  in  vece  di  Laura,  facciamo  una  sempbce  co- 
struzione di  (piesto  ipiademario,  e troveremo  con  nostra  mara- 
V iglia  che  f aere  soavemente  sospimndo  move  il  verde  lauro  e 
T aureo  crine , e separa  le  anime  da'  lor  corpi  con  sue  viste 
leggiadrette  e nove.  Si  potrà  forse  scusare  quell’aura  che  soa- 
vemente sospira  ; ma  certo  il  Petrarca  non  avrebbe  mai  detto, 
che  r aria  fa  V anime  pellegrine  da'  lor  corpi , mostrando  ad 
esse  cose  leggiadre  e nove.  Lo  disse  bensì  di  Laura  che  rapiva 
i cuori  e le  anime,  e le  sollevava  al  cielo  e diveniva  pel  Poeta 
scala  al  suo  Pallore.  [liime  del  Petrarca,  col  Cemento  del  Bili- 
gioii.  Milano  idaS.  Silvestri.  Voi.  2.  pag. 
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SONETTO  CLXXXIX. 


Pei'chc  nessun  dubiti  di  un  eccesso  nelle  sue  lodi, 
invila  tutti  a vederla. 


P arrà  forse  ad  alcun , che  ’n  lodar  quella , 
Cb’i’ adoro  in  terra,  errante  sia  ’l  mio  stile, 
Facendo  lei  sovr’  ogni  altra  gentile , 

Santa , saggia , leggiadra  , onesta , e bella  : 

A me  par  il  contrario;  e temo,  ch’ella 

Non  abbi' a schifo  il  mio  dir  troppo  umilé. 
Degna  d’assai  più  alto,  e più  sottile; 

E dii  noi  crede,  venga  egli  a vedclla. 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  <ispira, 

E cosa  da  stancar  Atene , Arpino , 

Mantova,  e Smirna,  e 1’ una  e l’altra  lira. 
Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge,  e tira 
Non  per  elezion,  ma  per  destino. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Facerdo  lei.  — Nota  il  verbo  fare,  che  in  questo  luogo 
significa  dipingere  e dimostrare.  Cosi  Dante  : Che  f anima  col 
corpo  morta  fanno. 

Degna  d’assai  più  alto  e più  sottile.  — Questo  è un 
sottile  che  par  tolto  dal  filato. 

E CHI  ROL  CBiDE,  VERGA  EGLI  A TEDELLA.  — £ maniera  dì 
dire  più  ohe  meszanamente  ignobile. 

E L’ORA  E L’ALTEA  LIBA.  — Cioè  Pindaro  ed  Orazio.  Va 
accoppiando  i principi  del  dire  oratorio,  eroico  e lirico  nelle 
due  lingue  greca  e latina.  O di’  eh’  egli  parla  generalmente  della 
lirica  latina  e della  greca. 
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Non  PER  ELEZion  , MA  PER  DESTINO.  — Noli  Ora  atta  la  lin- 
gua del  Poeta  a cantar  di  Laura,  nè  di  sua  elezione  mai  avreb- 
be ciò  impreso;  ma  amore  per  destino  (dice  egli)  era  quegli 
che  la  tirava  e spingeva  a cantarne. 

DEL  MURATORI. 

In  quanto  al  primo  quadernario,  per  me  il  trovo  ben  leg- 
giadro e ben  tirato.  Nell’altro  non  so  se  alcuno  potesse  desi- 
derare più  cautela  nel  Poeta  ; poiché  sono  bensì  convenevoli 
ad  un  amante  le  iperboli  ed  esagerazioni,  purché  non  isFacciate 
e non  vili,  ch'egli  fa  delle  bellezze  e delle  virtù  della  cosa 
amata.  Ma  il  temer  qui  che  Laura  non  abbia  a schifo  i versi 
del  Petrarca,  quasi  ch’egli  le  dia  lodi  minori  del  suo  merito, 
quando  egli  sr  straordinariamente  le  dava  dell’  incensiere  nel 
naso , può  far  sospettare  che  Laura  fosse  del  genio,  di  donna 
badarla,  descritta  da  quell’ amico  a cui  il  Poeta  stesso  lasciò 
nel  suo  testamento  cinquanta  fiorini  d’oro  per  legato.  Giudi- 
cheranno altri  se  sia , in  quanto  alla  frase , da  dirsi  ignobile 
quel  verso;  E chi  noi  crede,  venga  egli  a vedella.  Certo,  in 
quanto  al  sentimento,  a me  sembra  avere  grande  energia  quel- 
r invitare  sì  francamente  ciascuno  a mirar  Laura,  e quel  por- 
tare sì  ferma  credenza  che  ciascuno  la  troverà  superiore  agli 
encomi! . Nell’  ultimo  ternario  son  belli  tutti  i sensi  ; ma  se  il 
Poeta  alla  Lingua  mortale  avesse  aggiunto  un  mia,  cotal  bel- 
lezza si  sarebbe  più  prontamente  ravvisata. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  per  ELEZION , MA  PER  DESTINO.  — Pcrocchè  il  Poeta 
non  si  sarebbe  messo  volontariamente  a sì  fatta  impresa,  cono- 
scendosi non  aver  forze  bastanti  a condurla.  LsoTÀttot. 
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SONETTO  CXC. 


Cliiaoqnc  l’ avrà  veduta  dovrà  confessare,  che  noti  ai  poh 
lodarla  abbastanza. 


Libi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

E ’l  Ciel  tra  noi , venga  a mirar  costei , 

Ch’è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura: 

E venga  tosto;  perchè  Morte  fura 
Prima  i migliori,  e lascia  star  i rei; 

Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa,  e non  dura. 

Vedrà  s’arriva  a tempo,  ogni  virtute. 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  costume 
Giunti  in  corpo  con  mirahil  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  son  mute. 

L’ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cui  v!ioL  VEDER  QuAHTUNQUE  PUÒ  Natura.  — ~ Quantunque 
per  quanto.  Dante  disse  anch’egli:  Quantunque  gradi  vuol  che 
giù  sia  messa. 

■ PERCHÉ  Morte  edra  ec.  — Quem  Dii  ontani,  moritur  juve- 
nis,  disse  Menandro.  Ma  evvi  la  ragion  naturale,  che  i tristi 
sono  di  complessione  rossa  e robusta  ; ed  i buoni  sono  di  com- 
plession  dilicata,  e per  questo  campano  meno. 

Questa  aspettata  al  reoro  deOli  Det.  — Pecca  nel  gen- 
tilisino. 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  piakger  sekprb.  — Per  ram- 
marico di  non  l’aver  potuta  vedere.  6 veramente  anch’io  l’avrei 


SONETTI  E CANZOM 


veduta  volentieri,  contuUocliè  per  un  citratlu,  di' iu  ne  vidi  una 
volta,  mi  stia  impresso  nell'animo  ch'ella  fosse  una  tal  palli- 
duccia,  floscetta  e spolpatella,  col  naso  lungo,  il  collo  sottile, 
il  petto  plano,  spuxzaiola,  e cascante  di  vezzi  più  che  non  era 
la  Ciesca  di  Fresco  da  Celatico.  Credo  nulladimeno  che  più 
ne  dia  cagione  di  piagnere  La  perdita  d'una  cosa  rara  veduta 
e conosciuta  da  noi,  che  il  non  l’ aver  potuta  vedere  prima  che 
si  perdesse. 

DEL  MURATORI. 

> 

F uno  de' più  belli,  e fra  i più  belli  ha  pochi  pari.  Tratta 
di  nuovo  l’argomento  di  sopra,  c il  tratta  con  estro  ed  imma- 
gini e pensieri  tutti  mirabili.  Già  te  n’ accorgi  al  primo  verso, 
che  serve  di  spiritosa  entrata.  Bada  con  che  nobili  e pellegrine 
iperboli  esponga  l' innamorato  Poeta , tanto  nel  primo  quader- 
nario, quanto  ne’ temarii,  il  suo  stupore  per  le  bellezze  di  co- 
stei. L’indicibile  affetto  a lei  portato  agitava  l’immaginativa 
poetica,  e facea  parerle  verisimili,  siccome  di  fatto  son  ve- 
risimili in  bocca  del  Poeta,  sì  alte  lodi.  Egregiamente  fa  pas- 
saggio dal  primo  al  secondo  quadernario  con  dire  : E venga 
tosto.  Vaghissimo  è lutto  il  resto  del  detto  quadernario.  Per 
mio  parere , è da  leggersi  il  terzo  verso  distaccato  dal  quar- 
to, parendomi  che  il  Poeta  abbia  scritto  o abbia  voluto  scri- 
vere : Questa  è aspettata  al  regno  degli  Dei.  Colla  qual  for- 
ma di  dire  se  il  Poeta  ha  parlato  alla  gentile,  non  è peccalo 
questo  che  continuamente  non  si  perdoni  ai  poeti  cristiani, 
purché  non  facciano  mescolato  di  sentenze  cristiane  e paga- 
ne. Ma  può  anche  aver  parlato  da  cristiano,  e aver  inteso 
del  paradiso,  regno  dei  santi,  i quali  nelle  sacre  carte  sono 
chiamati  Gguratamente  Dei.  E così  aveva  io  scritto  per  conget- 
tura nel  tomo  II.  della  Perfetta  poesia  italiana,  che  si  dovea 
leggere  'presto  verso.  Il  più  antico  de’ codici  estensi  mi  ha  di 
poi  confermato  in  si  fatta  opinione , leggendosi  ivi  ; Questa 
aspettata  è ai  regno  degli  Dei.  Bellissimo  è l’ altro  verso  ; Cosa 
bella  mortai  pasta,  e non  dura.  Osserva  eziandio  come  fa  bene 
queir  aggiunta  del  s’arriva  a tempo,  che  è un  affrettare  sem- 
pre più  le  genti  a venire  a verlere  cosa  tanto  maravigliosa. 
Termina  poi  questo  componimento  con  una  ingegnosa  esagera- 
zione e riflessione , che  lascia  da  pensare  ai  lettori , e fa  loro 
concepire  che  o il  Poeta  è preso  da  un  affetto  straordinario, 
o Laura  è dotata  d'una  straordinaria  bellezza. 
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Pensando  a quel  di,  in  cui  lasciolla  si  trista, 
teme  della  salute  di  lei. 


Qual  paura  lio,  quando  mi  torna  a mente 
Quel  giorno , eh’  i'  lasciai  grave , e pensosa 
Madonna,  e ’l  mio  cor  seco  ! e non  è cosa , 
Che  sì  volentier  pensi,  e si  sovente, 
r la  riveggio  starsi  umilemente 

Tra  belle  donne,  a guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  fior;  nè  lieta,  nè  dogliosa. 

Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 
Deposta  avea  l’usata  leggiadria. 

Le  perle,  e le  ghirlande,  e i panni  allegri, 

E ’l  riso,  e ’l  canto,  e ’l  parlar  dolce  umano. 
Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augurj,  e sogni,  e pensier  negri 
Mi  danno  assalto;  e piaccia  a Dio,  che  ’n  vano. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tba  nihos  riOB;  nà  lieta,  hè  dorliosa.  — La  particella 
nè  lieta , nè  dogliosa  va  esposta  separatament-;  ; perciocché 
d'altra, maniera  la  comparazione  parrebbe  di  quelle  di  maestro 
Cucco,  non  essendo  vero  che  la  rosa  stia  umilemente  nè  lieta, 
nè  dogliosa  tra  fiori  di  minor  grado,  anzi  lietissima  e nobilis- 
sima appare. 

Come  chi  teme,  eo  altro  mal  kok  serte.  — Nota  che  delle 
venti  comparazioni  di  questo  Poeta  le  diciannove  sono  da  uo- 
mo ad  uomo. 

Li  PEiLE,  E LE  GHiRiARDE.  — Se  allora  si  usava  come  og- 
gidì, le  perle  sono  abbigliamenti  di  maritata. 
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Or  tristi  auct'rii,  e sogiit,  e persiir  negri  ec.  — Simile 
a quello  di  Tibullo  : Dii  meliora  ferant,  nec  sint  insomma  ve- 
ra, — Quae  tulil  heslerna  pessima  nocte  quies.  E altroye:  Et 
incerto  sogmia  nigra  pede. 

DEL  MURATORI. 

Il  suo  posto  è fra  i mediocri.  Se  cosi  volentieri  vuol  dire 
con  tanto  gusto  e piacere , può  chiedersi  perché  il  Poeta  si 
volentieri  si  ricordasse  di  quel  giorno,  che  era  per  lui  cagio- 
ne di  tanta  paura.  Altro  è che  il  pensiero  corra  per  forra, 
altro  che  con  piacere  ad  una  cosa  nojosa.  Qucll’e  piaccia  a 
Dio,  chc'n  vano  della  chiusa  ha  del  prosaico,  e fa  partire  i 
lettori  pieni  di  sonno. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E NON  i COSA  - Che  sì  volentieh  pensi  e sì  sovente.  — Ba- 
da che  per  la  modificarione  volentieri,  non  altro  intende  che 
l’agevolezza  e prestezza  colla  quale  corre  il  facile  pensiero  ^la 
cagione  che  a sé  lo  tira.  Bugioli. 

Maestri  d’amore,  non  corre  volentieri  la  memoria  anche 
là  dove  trova  soggetto  di  mestizia,  pur  che  s’avvenga  in  qual- 
che orma  o vestigio  della  persona  amala  ? Enir. 

Come  chi  tene,  ed  altro  mal  non  sente.  — Altro  male 
che  il  timore.  Vuol  dir  che  Laura  non  era  ancor  veramente 
malata,  nè  in  pericolo  alcuno,  ma  pur  mostrava  di  stare  in 
ipialche  timore.  LsorÀSot. 
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Laura  gli  apparisce  in  sonno,  c gli  toglie  la  speranza 
di  rivederla. 

Solca  lontana  In  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa,  e mi  contrista; 
Nè  di  duol,  nè  di  tema  posso  aitarme: 
Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parrae 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista; 

Ed  udir  cose , onde  ’l  cor  fede  acquista , 
Che  di  gioia,  e di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sovven  di  quell’ ultima  sera. 

Die’  ella , eh’  i’  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli , 
E sforzata  dal  tempo  me  n’andai? 
r non  tei  potei  dir  allor,  nè  volli  ; 

Or  tei  dico  per  cosa  esperta,  e vera: 

«Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nè  di  Duoi,  NÈ  DI  MMA  POSSO  AiiARMS.  — Aitarmi  di  per 
liberarmi  da.  Del  qual  oggi  vorrebbe,  e non  può  aitarme,  disse 
parimente  nel  primo  sonetto. 

Chi  spesso  nel  soo  tolto  tedes  farne  ec.  — Gli  appariva 
mesta  e dolente,  e però  morta  la  giudicava. 

Non  II  SOVVEN  di  quell’  ultima  sira.  — ■ Sovvenire  è della 
provenzale.  Jde  voi  non  cal,  que  damar  nous  rovi,  disse  Ric- 
cardo di  Barbisios. 
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DEL  MURATORI. 

Qualche  poco  di  piu  dell’antecedente  potrà  forse  questa 
piacerti  ; ma  non  credo  che  alcuno  stimerà  detto  con  gran  gen- 
tilesza.  Ed  udir  cose,  onde  ’/  cor  fede  acquista,  - Che  di  gioja, 
e di  speme  si  disarme.  Ancor  questo  è di  que’ componimenti 
che  non  son  brutti,  perchè  o non  hanno  alcun  difetto,  o ne 
han  pochi  ; e quasi  non  son  belli , perchè  non  hanno  alcuna 
eminente  virtù. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Soma  lostaxa  ec. — -L' altre  volte  ch’era  lontano  da  Lau- 
ra, soleva  apparirgli  nelle  sue  visioni,  e con.»olarlo  con  lieta 
vista;  ora  con  trista  e dolorosa  lo  spaventa  e faccuora.  Bis- 
cioli. * 

Nè  di  dool  ec.  — Mal  presente.  CssTELrsTto. 

al  DI  niiA  ec.  — Del  futuro.  £ l’una  cosa  e l’altra  na- 
sceva per  lo  dubbio  che  aveva  della  morte  di  Laura.  Càstbl- 
rBTBO. 

ONDE  'L  COR  VEDE  ACQeiSTA  — ChE  DI  GIOIA  E DI  SPEME  SI 

DiSAHME.  — Per  le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di  aver  a 
por  giù  Ogni  allegrezza  e ogni  speranza.  Lbotàbdi. 

DAL  TEMPO  ec.  — Dall'ora  tarda  della  sera.  BidCioLi. 

PER  COSA  ESPERIA  ec.  — Come  cosa  provata , conosciuta , 
certa.  Lbopàbbi. 

£ se  questo  sonetto  fosse  stato  compostcTdopo  la  morte 
di  Laura P Moviamo  questo  dubbio,  sapendo  essere  i poeti 
profeti  del  passato.  Edit. 


IN  TITÀ  DI  M.  LAURA. 


SONETTO  CXCIII. 

Non  può  creder  vera  k morte  di  lei  ; ma  se  è, 
prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 


O misera  ed  orribil  visione! 

È dunque  ver,  che  'nnanzi  tempo  spenta 
Sia  l'alma  luce,  che  suol  far  contenta 
Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  hone? 
Ma  com'è,  che  si  gran  romor  non  sone 
Per  altri  messi,  o per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio,  e Natura  noi  consenta; 

E falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  hel  viso  adorno. 

Che  me  mantene,  e ’l  secol  nostro  onora. 
Se  ppr  salir  all'  eterno  soggiorno 
Uscita  è pur  del  hell’ albergo  fora; 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È sonetto  di  maniera  snervato,  tessuto  di  frasi  comuni,  e 
cosi  comunemente  dette,  che  al  sicuro  sensa  perdita  alcuna  po- 
teva lasciare  il  Poeta  di  pubblicarlo.  Egli  s'era  sognato,  p4r 
quanto  si  può  congetturare,  di  veder  Laura  morta.  Ma  questi 
sonetti  di  visioni  e -di  pronostici  della  morte  di  Laura  pare  a 
<ne  che  dovrebbono  esser  gli  ultimi  di  questa  prima  parte. 

onaiBiL  VISIONI  ! — Quelle  che  si  fanno  dormendo,  hanno 
più  tosto  nome  di  revelazioni  che  di  visioni.  Eccone  il  testimo- 
nio di  Celio  nelle  sue  antiche  lezioni  : Vel  isla  contingunt  in 
quiete  vocanturque  a Theologis  revelationes  per  somnia;  vel 
dum  vigilamus,  et  a junioribus  dicuntur  visiones  : qui  eit  prue- 
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clarissimus  modus,  quoniam  et  mentis  fit  iUustratio  major,  ec. 
Però,  secondo  il  parere  di  «piesto  autore,  visioni  più  propria- 
mente quelle  della  canzone.  Standomi  un  giorno,  solo, alla  fe- 
nestra,  ec.  foron  chiamale  ; e furono  visioni  allegoriche. 

MiÀ  VITA  IH  PEHB,  BD  IH  SPEBANZE  BOBE — Quelle  Spe- 
ranze bone  peccano  in  troppa  bontà- 

Peb  alti  messi  (*)■  — f P'd  anticlii  hanno  Per  altri 
messi  ; ma  1*  uno  e l’ altro  può  stare. 

o PEB  LEI  STESSA  IL  SESTA  P — La  negativa  del  verso  ante- 
cedente serve  a due  bande,  conforme  all  uso  di  questo  Poeta. 
Ma  com’è  ch’egli  si  maravigli  di  non  sentir  per  lei  stessa  la 
morte  di  Laura,  se,  come  dal  principio  di  questo  sonetto  ap- 
parisce, egli  finge  che  come  morta  gli  fosse  apparita  in  visione  P 
Che  ME  MAMTEBE,  E’L  SECoL  BoSTBo  OBOBA.  — Nota  la  par- 
ticella me,  quando  le  seguita  un  altro  quarto  caso. 

D’ALTRI  AUTORI. 

E nuBQCE  vEB  ec.  — Non  dice  il  Poeta,  Come  si  dà  a ore- 
dere  il  Tassoni,  che  Laura  come  morta  gli  fosse  apparila  in 
visione,  dice  solamente  che  di  lei,  come  morta  aveva  in  detta 
vi.sione  avuta  novella.  Edst. 

iB  spEBABzE  BONE  ec.  — Non  ingannevoli,  non  fallaci,  come 
sogliono  essere  le  più  volte  quelle  del  mondo.  Questa  espres- 
sione, che  si  biasima  dal  Tassoni,  è tolta  dal  seguente  luogo 
di  Dante:  Inf.  canto  Vili.:  Lo  spirito  lasso,  — Conforta  e 
ciba  di  speranza  buona.  Biagio  li. 

o PEB  LEI  STESSA  IL  SENTA . — O che  io  non  lo  intenda  da 
lei  medesima,  cioè  apparendomi  ed  avvisandomene  essa  in 
i.«pirito.  I.EorARnt. 

Rinnoviamo  la  nostra  domanda  fatta  a piè  del  sonetto  an- 
tecedente. Enn. 

{*)  Siano,  com’è  nostro  costume,  per  noi  avvertiti  i lettori  che  cosi  leu* 
gevasi  lisi  Tassoni.  Ci  pare  però  ch’egli  corresse  troppo  iàciimente  a dire 
che  potessero  stare  l’uno  c l'altro  egualmente.  £Jit: 


V 
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SONETTO  CXCIV. 

Il  dubbio  di  non  rivederla  lo  spaventa  sì,  che  non  ricoHoace 
più  se  medesimo. 

In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto; 
E temo,  e spero;  ed  in  sospiri,  e ’n  rime 
Sfogo  ’l  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  ’l  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai,  ebe  quel  bel  viso  santo 
Renda  a quest’ occhi  le  lor  luci  prime? 
(Lasso,  non  so,  che  di  me  stesso  estirtie) 

O li  condanni  a sempiterno  pianto? 

£ per  prender  il  Ciel  debito  a lui, 

Non  curi,  che  si  sia  di  loro  in  terra, 

Di  ch’egli  è ’l  Sole,  e non  veggiono  altrui? 
In  tal  paura,  e ’n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  eh’ r non  son  più  quel,  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  riA  GiAHiiAi,  CHI  QUEL  Bit  viso  SA  STO  cc.  — Vuol  dire; 
sarà  giammai  che  il  bel  viso  di  Laura  a quest’  occhi  mici  quelle 
luci  e que’ raggi  ricouceda,  che  da  prima  soleva  conceder  loroi* 
Lasso  ! io  nou  so  quello  che  di  me  stesso  i’  mi  creda  ; e se  quel 
bel  volto  concederà  loro  questa  grazia,  oppure  a sempiterno 
pianto  condannaralli , volandosene  al  cielo  suo  albergo,  senza 
curarsi  di  ciò  che  succeda  in  terra  di  loro,  de’  quali  egli  è so- 
le, e non  veggiono  altri  che  lui.  La  voce  altrui  però,  alcuni 
in  neutro,  per  altra  cosa  la  intendono.  Dico,  che  perch'io  miri 
- Mille  cose  in  un  punto  attento  e fiso,  - Sol  una  donna 
veggio,  e ’l  suo  lei  viso,  disse  altrove  : ma  con  più  grazia  senza 
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dubbio,  e meno  d' oscuriti  ; se  però  l' oscurità  non  è anch'  ella 
mancamento  di  grazia.  Accresce  l'oscuriti,  che  la  particella 
Or  fia  giammai,  che  è desiderativa , non  serve  alla  seconda 
parte  del  concetto,  che  dice  : 0 li  condanni  a sempiterno  pian- 
to ; perocché  questo  non  potea  desiderare  il  Poeta , e bisogna 
ajutarlo  con  la  parentesi  precedente,  e con  aggiugaere  alcune 
voci  che  mancano. 


DEL  MURATORI. 

In  somma,  il  Poeta  non  ebbe  gran  favore  dalle  Muse  in 
descrivere  queste  sue  predizioni,  se  anche  tali  furono,  e non 
s’hanno  da  chiamare  j>iù  tosto  profezie  dopo  il  fatto.  Nota  qui 
la  frase  metaforica  di  sfogar  V incarcò,  massimamente  attac- 
cata a queir  altra  d’ .Amore,  che  usa  sopra  il  cuore  del  Poeta 
tutte  sue  lime.  Intorno  all'  oscura  condotta  degli  altri  sentimenti 
abbastanza  ha  detto  il  Tassoni. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Sfoco ’t  mo  iscarco  ec.  — Scorgerai  l’armonia  tra  sfo 
gare  e incarco,  avvertendo  che  per  l’elVetto  che  produce  l'atto 
dello  sfogare,  si  scema  la  cagione , eh’  è l’ affanno  del  cuore 
figurato  in  un  peso  più  o meno  premente,  perché,  quando  ec- 
cede le  forze  (li  chi  lo  sostiene,  la  sensazione  diventa  doloro- 
sa. Bugioli.  I 

TUTTE  SUE  i^iifE  ec.  — Cioé  tutte  le  sue  guise  ed  arti  di 
tormentare.  LtoriRBi. 

LE  LOE  LUCI  PRIME  ec. — La  luce  che  essi  godettero  un  tem- 
po. LtorÀRot.  ' 

Lasso,  ros  so,  che  di  me  stesso  esiimk  ec.  — Quello  che 
io  debba  pensare,  giudicare  di  me  stesso,  della  mia  sorte.  Lro- 
rjBBi. 

Bene  è collocata  (luesta  .esclamazione  tra  i due  punti  del 
dubbio,  da  cui  si  attendeva  il'  Poeta  o la  moi-te  o la  vita.  Eorr. 
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SONETIO  excv. 


Sospira  quegli  sguardi,  da  cui,  per  suo  gran  danno, 
è costretto  di  allontanarsi. 


O dolci  sguardi,  o parolette  accorte; 

Or  fìa  mai  ’l  di,  ch’io  vi  riveggia,  ed  oda? 
O chiome  bionde , di  che  ’l  cor  m' annoda 
Amor,  e cosi  preso  il  mena  a morte  : 

O bel  viso  a me  dato  in  dura  sorte. 

Di  ch’io  sempre  pur  pianga,  e mai  non  goda: 
O dolce  inganno,  cd  amorosa  froda: 

Darmi  un  piacer,  che  sol  pena  m' apporle! 

E se  talor  da’  begli  occhi  soavi , 

Ove  mia  vita,  e ’l  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 
Subito,  acciò  ch’ogni  mio  ben  disperga, 

E m’allontane,  or  fa  cavalli,  or  navi 
Fortuna,  ch’ai  mio  mal  sempr’è  sì  presta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  ammiro  questo  sonetto  per  la  maniera  chiara,  nobile  e 
dolre,  con  che  è spiegato. 

lì  SE  TALoa.  — Io  leggerei  Che  se  talor,  facendolo  ragione 
di  quel  che  ha  dello. 

OR  FA  CAVALLI,  OR  NAVI.  — Cioè  le  fa  nascere  per  allonta- 
narmi, e condurmi  in  disparte.  O di’  ; Jh,  cioè  le  fabbrica  ella 
stessa  con  sue  macelline  ; c intendi  che  la  fortuna  subito  gli 
facea  nascere  occasioni  d’  allontanarsi  o per  terra  o per  mare. 
Nel  Vocabolario  della  Crusca^  questo  è allegato  per  esempio 
deir  onde  del  mare,  che  si  chiamano  cavalloni,  e Dio  sa  con 
che  giudizio. 
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SEHpn'  È si  PBiSTÀ.  — La  voce  presta  non  significa  veloce, 
come  l’usa  il  volgo,  ma  apparqgchiala  e pronta,  d’ond’è  poi 
dello  apprestare.  Boccaccio  disse,  giorn.  2.  nov.  a.  : Aveva  fatto 
fare  un  bagno,  e nobilmente  da  cena,  ed  essendo  ogni  cosa 
presta. 

DEL  MURATORI. 

Ha  veramente  delle  grazie  e dell’ affetto,  e si  distingue 
evidentemente  da  quei  di  mezza  fatta.  Pongo  nel  numero  delle 
grazie  i contrapposti  che  s'incontrano  pei  quadernarii,  e natu- 
ralmente ci  sono  caduti.  Corre  con  felicità  il  primo  ternario. 
Nota  di  che  usato  due  volle  per  dire  de'  quali  e del  quale,  e 
come  cosa  non  molto  familiare  T acciocché  in  versi.  Osserva 
eziandio  come  sono  cascanti  i versi  finali  de’ quadernarii. 

D’ALTRI  AUTORI. 

O BEL  VISO  A HE  DATO  IH  DDBA  soBTE  ec.  — Oliasi  dicesse: 
una  fiera  ventura  fu  quella  che  mi  è tocca,  essendo  serbato  a 
veder  quel  bel  viso.  Sebbene  dicesse  poc’anzi  che  avrebbe  da 
piagner  sempre  chi  non  fosse  giunto  a tempo  di  vedere  le  di- 
vine sembianze  di  Laura.  Edit. 

Di  ch'  io  sehpbe  ec.  — Nota  la  brevità  e grazia  del  co- 
strutto eh’  è somma.  Perch'io  di  questo  tragga  cagione  a pian- 
gere sempre  e non  gioir  mai.  Edit. 

O DOLCE  iBOÀBiio  ec.  — Qual  sia  questo  inganno  è dichia- 
rato nel  verso  seguente.  £’  gusta  un  piacere  che  alla  fine  del 
conto  è un  affanno.  E’  beve  a quel  nappo  che  ha  il  mele  sul- 
r orlo,  ed  è tutto  amarore  nel  fondo.  Edit. 

Ove  mia  vita  , e ’l  mio  febsiebo  albebca  ec.  — Per  cui 
vivo  e penso.  Edit. 

Siamo  venati  dichiarando  in  povera  prosa  molte  parti  di 
questo  sonetto  amenissimo,  pel  molto  piacere  che  ce  ne  dà  la 
lettura.  Edit. 
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SOLETTO  CXCVI. 

•lon  udendo  più  novella  di  lei,  teme  aia  morta , 
e aents  vicino  il  proprio  fine. 

I pur  ascolto;  e non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mia  nemica; 

Kè  so,  che  me  ne  pensi,  o che  mi  dica: 

Si  ’l  cor  tema,  e speranza  mi  puntella. 

Nocquc  ad  alcuna  già  l’ejser  si  bella: 

Questa  più  d altra  è bella , e più  pudica. 

h'orse  vuol  Dio  tal  di  virlute  amica  / 

Torre  alla  terra,  e ’n  ciel  farne  una  stella; 

Anzi  un  Sole;  e se  questo  è,  la  mia  vita, 

1 miei  corti  riposi,  e i lunghi  affanni 
Son  giunti»  al  fine.  O dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m’hai  fatto  da’ miei  danni?  > 

La  mia  favola  breve  è già  compita, 

£ fornito  il  mio  tempo  a mezzo  gli  anni. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tpcr  ascolto;  k non  odo  novella.  — NoLt  la  dItfereDEa 
tra  ascoltare  e udire. 

Si ’L  COR  TEMA,  E SPERANZA  NI  PUNTELLA. Non  puù  eSSer 

puntello  d’animo  cadente,  nè  di  cuore  addogliato  la  tema.  Al- 
cuni hanno  inteso  puntellare  in  questo  luogo  per  punzecchia- 
re, o per  pungere;  ma  nè  cosi  ini  piace. 

Nocque  ad  Alcuna  già  l’ esser  si  bella:  ec.  — Nocquele, 
come  ad  Elena,  che  fu  rapita  prima  da  Teseo,  e poi  da  Pari- 
de ; e come  a Cleopatra,  che  di  reina  divenne  meretrice.  O in- 
tendi di  Calisto,  che  prima  d’ essere  assunta  in  cielo  e conver- 
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tita  in  stella,  oltra  il  perder  la  Terginità,  grandissime  persecU' 
ziorii,  mt'i'ee  della  sua  bellezza,  le  conTenne  patire. 

DEL  .MURATORI. 

Truovo  qui  de’ begli  ed  ottimi  sentimenti,  ma  espressi  con 
istile  assai  basso,  e numero  e coudutta  alquanto  prosaica  in  al- 
cun luogo.  Quel  puntella  sempre  a me  piace  poco;  ma,  in 
quanto  al  senso,  credo  cbe  il  Poeta  non  abbia  errato,  perocché 
veggio  nell'  edizione,  di  cui  si  sciTe  la  Crusca,  scritto  così  que- 
sto verso:  Sì'l  cor  tema,  e speranza  mi  puntella.  Nel  codice 
meno  antico  della  biblioteca  estense  era  scritto  : 'I  cor  tema, 

e speranza  mi  pungella;  ma  è cassato  questo  pungella,  e nel 
margine  è riposto  puntella.  Migliore  di  tutte  mi  par  la  lettura 
del  codice  più  antico  della  fletta  biblioteca,  ove  si  legge  : •$/  ’/ 
cor  teme,  e speranza  mi  puntella.  Può  lodarsi  di  molto  il  razio- 
cinio e il  gentil  pensare  del  secondo  quadernario,  e il  passaggio 
al  primo  terzetto,  correggendosi  graziosamente  il  Poeta , quasi 
abbia  detto  troppo  pocp  in  dire  che  Laura  sarà  latta  una  stella. 
Nel  gagliardo  alletto  è grazia,  e non  difetto,  il  portare  talvolta 
il  senso  nel  seguente  ternario. 

D’ALTRI  AUTORI.  * 

pvwlEiiA  ec.  — Non  abbiamo  trovalo  tra  i comentatori 
chi  sapesse  dichiararne  il  significalo  di  questa  voce.  A meno 
che  non  si  volesse  farla  servire  a due  diversi  uffici  ad  un  tem- 
po, cioè  di  punz^chiare,  rispetto  a tema,  e sostentare  rispetto 
a speranza,  al  che  si  mostra  inchinato  il  Biagioli.  Noi  però  vo- 
gliam  fare  un’altra  osservazione:  quante  volte  non  s’è  sentito 
a dire  che  il  dolore  tiene  in  vita?  In  questo  senso  anche  il  ti- 
more al  pari  della  speranza  potrebbe  essere  sostegno  e pun- 
tello d’ un  cuore  vicino  a mancare.  Ebit. 

Nocque  ec.  — Questo  nacque  ne  lascia  un  po’  dubbiosi 
nell’interpretazione  di  questo  quadernario.  Nacque  a Calisto, 
ad  Elena,  a Cleopatra,  o a (piai  altra  si  voglia  di  simil  schie- 
ra, intendiamo  : noce  a Laura  la  sua  bellezza  perchè  sarà  tolta 
alla  terra  e fatta  in  cielo  una  stella,  anzi  un  sole,  non  c’entra. 
Quando  per  altro  non  si  usò  in  questo  luogo  il  nuocere  per 
giovare,  come  altrove  lo  spcraic  in  cambio  di  temere.  Eorr. 
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SONETTO  CXCVII. 

Brama  F aurora  percbà  lo  acqueta,  e gli  mitiga 
gli  afi'aoni  della  Dotte. 


la  sera  desiar,  odiar  l’aurora 

Soglioa  questi  tranquilli ^ lieti  amanti: 

A me  doppia  la  sera  e doglia,  e pianti; 

La  mattina  è per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L’ un  Sole  e l’ altro  quasi  duo  Levanti , 

Di  beliate  e di  lume  sì  sembianti , 

Ch'anco ’l  ciel  della  terra  s'innamora; 

Come  già  fece  allor,  eh’  e’  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m’hanno; 

Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stess’ami. 
Così  di  me  due  contrarie  orè  fanno: 

E chi  m’ acqueta , è ben  ragion , eh’  i’  Ijraini  ; 
E tema,  ed  odii  chi -m’adduce  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  spesso  is  on  hominto  apbon  allora  - L’tiii  Sole  b 
L’ALTRO  QUASI  DUO  Levasti.  — II  vcrLo  aprire  si  riferisce  a 
duo  levanti,  cioè  l’ un  Sole  e l’ altro  aprono  e scoprono  quasi 
duo  Levanti  ; e non  signiiica  apparire,  come  l' hanno  inteso 
alcuni. 

Come  già  pece  allor,  ch’ e’ primi  rami.  — Cioè  allora  che 
Dafne  ne’  primi  rsnii  d’ alloro  fu  trasformata  , e che  Apollo , 
persona  celeste,  s'innamorò  d’una  Ninfa  terrena. 
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DEL  MURATORI. 

Ne'  quadernarii  troTerai  delle  cose  che  dorranoo  più  che 
mediocremente  piacerti,  avregnacchè  appaja  un  poco,  per  non 
dire  più  d’un  poco,  oscuro  l’ordine  dei  primi  versi  del  se- 
condo quadernario.  Se  le  posature  d’ alcuni  versi  dei  terzetti 
fossero  ^ate  fatte  in  siti  più  proprii,  avrebbero  essi  maggior 
suono,  e noi  minor  fatica  in  leggerli.  Uno  di  questi  tali  è quel- 
lo; Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stess’  ami.  Ove  osserva 
ancpra  quell’ omi  in  vece  d’amo. 

» 

D’ALTRI  AUTORI. 

Che  spesso  ec.  — Ordina  così , e vedrai  la  semplicità  del 
Muratori  a dire  un  po’  oscuro  questo  limpidissimo  costrutto  : 
perchè  allora  tuno  e t altro  sole,  quasi  due  soli  levantisi,  apro 
no  spesso  in  un  momento  il  lume  loro;  dico  quei  due  soli  s'i 
sembianti  in  pregio  di  bellezza  e in  chiarità  di  lume  , che 
anco  il  cielo  s'innamora  della  terra.  BiACioLr. 

L’ca  SOLE  E L’ A LIBO  QUASI  DUO  Levarti  ec.  — Chi  non 
scambierebbe  questo  verso  per  fattura  dell’Achillini,  o di  qual- 
che altro  secentista  de’  più  stemperati  P Edit. 

Ch’arco  ’l  ciel  della  terra  s’  irrahora.  — Che  il  cielo 
s'innamora  della  terra  per  cagion  di  Laura,  non  meno  che  la 
terra  s’innamora  del  cielo  per  cagion  del  sole.  Leo  urbi. 

Come  già  pece  allor  ec.  — Come  già  esso,  cioè  il  cielo, 
s'innamorò  della  terra  quando  per  la  prima  volta  verdeggiò, 
cioè  quando  ebbe  origine,  quella  pianta  che  mi  ha  radice  nel 
cuore,  cioè  che  ha  radice  nel  mio  cuore.  Vuol  dire  la  pianta 
dell’  alloro , figura  di  liaura  ; ed  accenna  la  trasformazione  di 
Uafbe.  Leoeàrdi. 
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SONETTO  CXCVIII. 


Slruggesi  per  lei;  e sdegnalo  si  maraviglia,  ch’ella 
. ciò  non  Vegga  anche  dormendo. 

Far  poless’io  veodetta  di  colei, 

Che , guardando  e parlando , mi  distnigge  , 

E per  più  doglia  poi  s’asconde  e fugge, 
Celando  gli  occhi  a me  sì  dolci  e rei  : 

‘ Così  gli  afflitti  e stanchi  spirti  miei 
A poco  a poco  consumando  sugge; 

E ’n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand’io  posar  devrei. 

L'alma  cui  Morte  del  suo  albergo  cacci». 

Da  me  si  parte  ; e di  tal  nodo  sciolta 
Vassene  pur  a lei,  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben,  s’ alcuna  volta. 

Mentre  le  parla,  e piange,  e poi  l’abbraccia. 
Non  rompe  ’l  sonno  suo,  s’ella  l’ascolta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  elTetto  questo  ritornare  a parlar  'di  Laura  viva  e .pre- 
sente, dopo  averla  veduta  morta  in  visione,  non  mi  contenta; 
e tanto  più,  che  poco  appresso  la  visione  si  verifica.  •Qui  po- 
trebbe chiedere  alcuno  se  il  Poeta , per  vendicarsi  di  Laura , 
desiderasse  la  pena  del  taglione,  cioè  che  come  egli  penava  per 
lei,  che  non  si  curava  di  lui,  cosi  ella  penasse  per  lui,  che  non 
si  curasse  di  lei.  E rìspondesi  che  no  ; perciocché  il  vere  amante 
non  desidera  di  non  amare,  ma  desidera  bene,  per  meglio  gioir 
dei  suo  amore,  di  veder  languire  la  donna  amala  per  hii.  Non 
prego  già,  nè  puote  aver  più  loco,  - Che  misuratamente  il 
mio  cor  arda,  - Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco,  disse 
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il  Poeta  altrove,  mostrando  die  non  pur  non  desiderava  di  non 
limare,  ma  neanco  d’amar  moderatamente.  E altrove  disse: 
OruFio  mai  non  mi  pento  - Delle  mie  pene,  e men  non  ne 
voglio  una. 

E ’N  SOL  con,  QUASI  FEHO  LEON,  HUGCE.  — Mostra  che  Lau- 
ra gli  appariva  in  sogno  e in  immagi«azione  cosi  dispettosa  e 
turbata,  come  il  giorno  l'avea  veduta. 

L'alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia.  — Perchè 
morte,  se  non  moriva,  ma,  dolorando  piT  Laura,  mandava  a 
lei  solamente  il  pensiereP  Di',  che  parla  della  morte  amorosa 
alla  platonica,  per  la  quale  l'amante,  morendo  in  sè  stesso, 
vive  nella  bellezza  amata. 

Non  rompe ’l  sonno  suo,  s’ ella  l’ ascolta. — Maravigliarsi 
rlie  uno,  che  parli,  non  rompa  il  sonno  ad  un  altro  che  l’ascolti, 
è degno  di  maraviglia,  e forse  di  riso.  Ma  chi  sa  se  il  Petrar- 
ca potea  fallare  f* 


DEI.  MURATORI. 

Che  vedetta  si  volesse  fare  il  Poeta,  non  appare  da  que- 
sti versi  ; ina  gli  amorevoli  coinentatori  dicono  desiderar  qgli 
amore  in  Laura  : il  che  sarebbe  per  lui  una  bèlla  vendetta . 
Lodo  l’interpretazione.  Alla  platonica  è detto  che  l’alma  esce 
del  corpo,  e va  a trovar  Laura.  Ma  potrebbe  dire  taluno,  che 
ci  sembra  qui  un  non  so  che  di  contraddizione.  Dice  il  Poeta 
d’ aver  Laura  sul  cuore  ; eppiire  soggiunge  appresso,  che  l’ ani- 
ma va  a trovar  Laura.  Né  può  rispondersi  eh’  egli  ha  l’ imma- 
gine di  Laura  in  cuore,  e che  poi  va  coll’  anima  a trovare  l’ ori- 
ginale; perché  andando  l’ anima  a lei,  che  la  minaccio,  biso- 
gna intendere  che  vada  a quella  stessa  che  gli  era  sul  cuore 
e quivi  ruggiva,  come  fiero  liune , poiché  Laura  vera,  addor- 
mentala, non  poteva  minacciarlo.  Ma  come  sta,  che  poi  dica 
di  maravigliarsi  perché  Laura  non  si  svegli , quando  l’ anima 
sua  non«vada  a Laura  veraP  Forse  è da  dire  che  anche  nel 
primo  quadernario  parla  di  Laura,  che  gli  appare  in  sogno,  e 
poi  sen  fugge-,  e non  già  del  guardare  e del  parlare  con  Lau- 
ra di  giorno.  In  quanto  poscia  al  maravigliarsi  nell’ ultimo  ter- 
nario, temo  forte  ancor  io  che  qui  il  Poeta  abbia  sognato  dad- 
dovcro.  Falso  é che  l’anima  veramente  si  sciolga  del  corpo  per 
andarsene  all’  oggetto  amato  ; benché  sia  questa  un’  immagine 
poetica  e vaga,  presentandosi  ella  come  molto  verlsimile  alla 
fantasia,  e significando  il  pensare  fissamente  a una  cosa.  Ma  il 
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niaraTÌgliani  poi  che  quest’anima,  fantasticamente  partita  dal 
corpo,  non  isvegU  altrui,  a me  ancora  pare  un  attribuire  troj)- 
po  alle  immagini  della  fantasia , essendo  impossibile  che  una 
tale  anima  abbia  anche  virtù  reale  e fìsica  da  svegliar  chi  dor- 
me. Di  questi  concetti,  fabbricati  sul  falso,  io  ho  a lungo  trat- 
tato nel  lib.  2.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Tu  meglio  mira 
se  qui  abbia  luogo  quella  dottrina.  . 


, D’ALTRI  AUTORI. 

Far  potess’  io  vendetta  ec.  — Messosi  a volere  spiegare 
che  vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta,  il  Tassoni  dà 
in  nonnulla  ; e il  Muratori,  per  metterci  del  suo,  s’ aggira,  s’ag- 
gira, e s’ intrica  da  sè  in  modo,  che  non  n’uscirà  di  qui  a mil- 
l'anni.  Traggaci  d’ogni  impaccio  Dante,  il  quale  nella  canzo- 
ne : Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  così,  e più  ingor- 
do di  vendetta  della  sua  donna  si  esprime  : Ohimè  ! perchè  non 
latra  — Per  me,  com'  io  per  lei  nel  caldo  borro  ? - Che  tosto 
griderei:  lo  vi  soccorro.  E vedi  la  stanza  che  seguita,  e tutta 
la  chiosa.  Biàcjoli. 

Il  Dante  la  pensava  così  : dunque  la  pensa  così  anche  il 
Petrarca.  Che  c’è  a rispondere  ad  una  logica  tanto  terribilis- 
sima i*  Ci  aia  permesso  il  dire  per  altro  che  il  Dante  ci  ha  fatto 
grazia  di  esprimere  con  parole  nette  e tonde  che  specie  di  ven- 
detta desiderava  pigliare  della  sua  donna,  ma  il  Petrarca  ci  ha 
lasciati  al  bujo.  Ben  è vero  che  dove  tace  il  Poeta  parlano  i 
comentatori,  a’ quali  egli  ha  fatto  procura.  Edjt. 

Non  rompe  il  sonno  suo,  s’illa  l’ascolta  ec.  — Se  pure 
Laura  vi  presta  orecchio.  Con  che  è diciferato  quello  che  al 
Tassoni  e ai  Muratori  sembrava  un  enigma.  Il  Castelvetro  det- 
te primo  il  lume,  dietro  il  quale  ha  camminato  il  Biagioli , a 
cui  ci  pregiamo  far  eco,  sempre  che  parli  il  vero.  Eoir. 
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La  guarda  fìso;  eìì  ella  copresi  il  volto.  Qual  novo  diletta 
nel  voler  rivederlo! 


In  quel  bel  viso , eh’  i’  sospiro  e bramo , 

Ferrai  eran  gli  ocelli  desiosi  e ’ntensi  ; 
Quand’Araor  porse,  quasi  a dir:  Che  pensi? 
Queir  onorata  man,  che  secondo  amo. 

Il  cor  preso  ivi , come  pesce  all'  amo , 

Onde  a ben  far  per  vivo  esempio  viensi , 

Al  ver  non  volse  gli  occupali  sensi  ; 

O come  novo  augello  al  visco  in  ramo; 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto , 

Quasi  sognando,  si  facea  far  via: 

Senza  la  qual  il  suo  ben  è imperfetto  ; 
L’alma  tra  l una  e l’altra  gloria  mia 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto, 

E qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


CONSIDERAZIONI  DEL.  TASSONI. 

In  qdei.  bel  viso,  cip  r sospiro  e bramo. — Nota  sospirare 
col  quarto  caso.  Altrove  pur  disse  ; E sospirando  il  regno  di 
Soiia. 

Quand’Amor  porse,  qcAsi  A DIR:  CiiE  PENSI?  ec.  — È So- 
netto fatto  in  occasione , crod'  io , che  l.aura , avendo  cólto  il 
i’ocla  sovra* pensiero  in  astratto  che  la  mirava,  gli  avea  con  una 
mano  impedita  la  vista.  E dice  che  Amore  fu  quegli  che  porse 
la  thano,  per  l’atto  amoroso  con  che  fu  porta  da  l.aura.  Usò 
anche  l’ isfessa  maniera  altrove  dicendo  : Ore  Amor  vidi  già  fer- 
mar le  piante.  E v’aggiugne  che  secondo  amo,  fingendosi  che 
prima  di  lui  Apollo  l’ avesse  amata. 
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Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all’amo.  — E quaternario 
rawilupalo,  eJ  io  in  esporlo  di  questa  maniera  l’ordinerei:  il 
cuore  come  pesce  all’  amo , o come  nuovo  au®ello  in  ramo  al 
visco  preso  ivi , onde  si  viene  a ben  fare  per  vivo  esempio , 
cioè  in  mirar  quel  rollo,  non  rivolse  gb  occupati  sensi  e con- 
fusi a conoscere  il  vero  ; e che  quella  mano  m’ era  stata  messa 
dinanzi  agli  occhi , quasi  a dirmi;  che  pensi  ? e per  desiarmi 
dalla  stordigiono  amorosa.  Le  due  comparazioni  del  pesce  e 
dell’ augello  non  piacciono  mollo  al  Muzio  in  questo  sonetto, 
e veramente  elle  non  vi  campeggiano  leggiadro. 

Ma  LA  VISTA  PRIVATA  DEL  SIO  OBBIETTO,  eC.  Signifìca 

che  il  Poeta,  non  intendendo  l'atto,  cercava  di  deviare  l'opno- 
sizione  della  mano,  e farsi  strada  a mirare  il  visoi  E dice  i/uasi 
sognando  per  la  smemoraggine  che  lo  fea  trasognare. 

Serza  la  vtcAL  IL  suo  BER  È IMPERFETTO.  — Godean  d’ un 
bene  gli  occhi  mirando  quella  mano;  ma  era  imperlètto  bene, 
non  potendo  eglino  mirare  il  viso,  lor  principale  oggetto. 

L’alma  tba  l’ura  e l'altra  gloria  mia. — Chiama  due 
glorie,  l’una  il  mirar  la  faccia,  e l’altra  il. mirar  la  mano  di 
Laura. 

E QCAi.  STRANIA  DOLCEZZA  SI  8ERT1A.  — ■ Nota  w scnlìa  per 
scnlia,  col  si  {ler  vaghezza  pura  di  lingua. 

DEL  MURATOIU. 

Danteggia  alquanto  in  questo  sonetto  il  nostro  Poeta.  Vo- 
glio dire,  che  filosoficamente,  ma  oscuramente,  descrive  i mo- 
vimenti dell’animo  e de' sensi  suoi,  imitando  quel  gi'an  filosofo, 
non  la  dove  con  evidenza  mirabile  dipinge  alcuni  atti  ben  dif- 
ficili, ma  là  dove  li  rappresenta  con  ombre  tali,  che  solamente 
si  rendono  intelligibili  mercè  di  qualche  acuto  o indovino  espo- 
sitore. Qui  a buon  conto  veggio  sudare  il  ciutTo  agl’  interpreti. 
Chi  crede  che  il  Poeta  parli  d’una  visione  o immaginazione 
di  Laura  lontana  ; chi  d’ una  reale  avventura,  e eh’  egli  avesse 
mirato  gli  occhi,  e toccata  la  mano  a Laura  vera;  c chi  l'in- 
terpreta nel  senso  del  Jassoni.  Che  altro  vogliono  queste  bat- 
taglie, se  non  che  il  Poeta  non  ha  condotto  bastevolmente  alla 
luce  ciò  che  ben  chiaro  egli  vedea  ne’  segreti  gabinetti  dell'ani- 
mo suoi*  Ma  il  Tassoni  meglio  degli  altri  ti  servirà  <U  scorta 
per  queste  tenebre.  Le  ammiri  intanto  e lodi  chi  n’  ha  voglia, 
ch’io  per  me  non  gli  terrò  compagnia 
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Quahd’Axor  porse  ec.  — Immagiae  che  fosse  lo  stesso 
Amore  che  le  facesse  porgere  o sollevare  la  mano  verso  il  Poe- 
ta, e ciò  benissimo  risponde  al  concetto  che  il  Poeta,  non  dis- 
simile-agli  altri  innamorati,  ha  della  sua  donna,  cioè  che  Amore 
consigli  ed  informi  ogni  movimento  di  lei.  Quindi  non  è sa 
non  fignratamente  detto,  che  Amore  porse  la  mano  per  signi- 
ficare che  Amore  la  consigliò  a porgere  la  mano , ossia  che 
porse  la  mano  amorosamente.  Edit. 

IL  COR  cc.  — Ordina  : il  mio  cuore  {come  pesce  è preso 
all  amo,  o tome  novo  augello  è preso  al  visco  posto  in  ramo) 
essendo  cosi  preso  ivi,  onde  si  viene  a ben  fare  come  per  vivo 
esempio,  non  volse  al  vero  i sensi  ■occupati . Il  cuore  è posto 
per  la  mente  che  in  lui  siede.  Biàgioli. 

Ma  la  vista  ec.  — Disbngue  il  Poeta  dal  suo  cuore  agli 
occhi,  e dice  che  quello,  quasi  colto  e preso  dalla  mano  di 
Laura,  non  ebbe  luogo  a darsi  pensiero  di  ciò  che  essa  toglie- 
va agli  occhi  ; ma  quesU,  il  cui  bene,  cioè  la  vista  della  mano, 
senza  la  vista  del  volto,  era  imperfetto,  s’ajutarono  della  im- 
maginativa in  modo , che  quasi  per  sogno , parve  loro , non 
ostante  la  opposiiione  della  mano  di  continuare  a mirare  il 
viso.  Lfopàrdi. 

Sei»za  la  qual  ec.  — Per  interposto  ostacolo  toglie  all’oc- 
chio la  via  all’  oggetto  di  sua  intesa,  e cosi  questo  riman  tolto 
per  quella,  quanto  al  mezzo  che  a quello  s’aggiunge.  Buaioii. 


» 
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SONETTO  CC. 

La  lieta  accoglienza  di  Laura  oltre ’l  costume, 
fecelo  quasi  raoor  di  piacere. 

• 

V ive  faville  uscian  de’  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando; 

£ parte  d’un  cor  saggio,  sospirando. 

D’alta  eloquenza  si  soavi  fiumi; 

Cbe  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 

Qualor  a quel  di  tomo  ripensando,  » 
Come  venieno  i miei  spirti  mancando  \ 
Al  variar  de’  suoi  duri  costumi . 

L’ alma  nudrita  sempre  in  doglie , e ’n  pene , 

( Quant’è  ’l  poter  d’una  prescritta  usanza!) 
Centra  ’l  doppio  piacer  sì  inferma  fue; 

Ch’  al  gusto  sol  del  disusato  bene , 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza, 

D’ abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vive  faville  uscian  di’ duo  iìbi  tolti  ec.  — É confuso, 
ma  questo  è il  concetto  : Vive  faville  uscivano  de' duo  bei  lu- 
mi, verso  dì  me  folgorando  sì  dolcemente,  e fiumi  sì  soavi 
d’ alta  eloquenza  uscivano  d' un  cor  saggio,  che  parte  sospirava, 
che  il  rimembrarlo  solamente  pare  che  mi  consumi,  qualor  ec. 

('Quasi’ È ’t  poteb  d’una  pbescbiita  usanza  !)  — Chiama 
usanza  prescrittagli  il  non  esser  egli  assuefatto  alla  dolcezza 
delle  parole  e degli  sguardi  di  Laura.  Altrove  disse f E s' io 
ho  alcun  dolce,  è dopo  tanti  amari , - Che  per  disdegno  il 
gusto  si  dilegua. 
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SONETTI  E CAKZOM 

CoNTBA  ’t  DOPPIO  PIACER  SÌ  INFERMA  FCE.  Chiama  dop- 

pio  piacere  quello  delle  parole  e degli . sguardi  di  Laura.  Il 
Montemagno,  restringendo  il  concetto  di  questi  temarj , disse 
in  un  suo  sonetto:  Temo  che  T alma^  ne’  martiri  avvezza,  - Nel 
disusato  ben  non  si  consumi. 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza.  — Il  Casteiretro 
oppone , che  noR  si  trema  di  speranza  ; ed  io  ho  veduto  nella 
Corte  di  Roma  prelati  di  qualità  tremar  non  solamente  di 
speranza  in  aspettando  la  nuova  della  dignità  cardinalizia,  ma 
tremar  eziandio  d’ allegrezza  dopo  averne  avuto  l’ avviso  certo. 

DEL  MURATORI. 

Inaura  dovette  mirarlo , e parlargli  con  aria  e parole  di- 
verse dal  solito,  cioè  con  piacevolezza  e benignità.  Veramente 
avrei  d^idcrato  più  leggiadria  e chiarezza  nel  terzo  e quarto 
verso  del  primo  quadernario.  Vuol  dire  nel  resto  del  sonetto, 
che  a questa  inusata  accogliimza  gli  vennero  meno  le  parole  e 
gli  spirili,  nò  potè  gustare  il  piacer  doppio  a ini  preparato, 
siceome  talora  non  sa  di  buono  un  buon  cibo  a chi  è sola- 
mente avvezzo  a cibi  cattivi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E parte  ec.  — E d'altra  parte;  ma  questa  formula  accen- 
na due  atti  contemporanei , ai  quali  vuole  che  comparta  il  di- 
citore egualmente  1 attenzione.  Biàgioli. 

PARTE.  — Parimente.  Càstelfetro.  Similmente.  Pjgbllo. 
E insieme,  e in  quel  medesimo  tempo,  e parimente.  Leopardi. 

Al  variar  de’suoi  duri  costumi  ec.  - — Cioè  al  vedere  i 
ituri  costumi  di  Laura  farsi  miti  ed  amorevoli.  Edit. 

PRESCRITTA  USANZA  ec. — A ssuefazionc  inveterata.  Leopardi. 

prescritta.  — Che  derivasse  da  prescrizione,  voce  legale? 
Non  crediamo.  Edit. 

doppio  piacer.  — Di  quegli  sguardi  benigni,  e di  quello 
dolci  parole.  Leopardi. 
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SONETTO  CCI. 

Nei  pensar  scmpra  a lei,  gli  dà  pena  di  soTTeoirsi 
anche  del  luogo,  dov*  ella  sta. 


Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno,  e le  campagne,  c i boschi) 
Per  fuggir  quest’ ingegni  sordi  e loschi, 
Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita:  * 
E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de’  paesi  toschi 
Ancor  m’ avria  tra’  suoi  be’  colli  foschi 
Sorga,  eh’ a pianger  e cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica. 

Mi  risospigne  al  loco,  ov’ip  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio.  • 
Alla  man  ond’io  scrivo,  è fatta  amica 
A questa  volta  ; e non  è forse  indegno  : 
Amor  sci  vide;  e sai  Madonna,  ed  io. 


CONSIDERAZIONI  DED  TASSONI. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita.  — Syha placet  mvsù, 
urbi  est  inimica  poelis , disse  altrove. -Io  questo  il  tengo  per 
sonetto  di  risposta,  ancorché  non  si  sappia  a chi  egli  si  risponda. 

Per  fuccir  guEST' ingegiu  sordi  e loschi.  — Sordi  a i buo- 
ni consigli,  loschi  alle  buone  opere.  Se  parla  de’ cortigiani,  non 
tralignano  i nostri. 

Sorga  , ch’a  piakger  e cartar  m’aita.  — Questo  verso 
'non  ha  le  giunture  a segno,  e però  non  corre. 

Ma  mia  fortuna,  a me  sempre  nemica  , ec.  — Due  sposi- 
sioni  vengono  date  a questo  passo:  l una,  che  il  Poeta  di  ve- 
der Laura  suo  tesoro  nel  fango  si  sdegni,  cioè  in  una  cata- 
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pecchia  d' una  villa  povera  , tra  gente  afTumicata  ; 1’  altra , . 
ch'egli  si  sdegni  di  veder  la  sua  dottrina,  che  era  il  suo  teso- 
ro, nel  fango  di  Toscana,  dove  allora  fra  gente  di  male  affare 
si  ritrovava.  A me  nè  l'una  nè  l'altra  soddisfa;  perciocché  il  \ 
dire  ch’egli  si  sdegnasse  di  veder  Laura  a Cahrieres,  e che  per- 
ciò avesse  in  odio  quel  luogo,  .non  io  comportano  i versi  pre- 
cedenti, ove  ha  detto  : E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita , 

— Fuor  del  dolce  aere  de' paesi  toschi  - Àncor  m avria  tra' suoi 
he'  colli  foschi  - Sorga,  eh'  a pianger  e cantar  m' aita.  Che  se 
il  desiderio  suo  era  d essere  a Valclusa,  per  poter  ivi  stare  a 
suo  gusto  ; il  soggiugnere  che  ria  fortuna  e nemica  lo  vi  so- 
spinga sempre,  sarebbe  un  contraddirsi.' Che  in  Toscana  pari- 
menté*  si  stimasse  egli  di  tenere  il  suo  tesoro,  cioè  la  sua  dot- 
trina, nel  fango , non  pare  che  si  confaccia  con  quel  verso , 
Fuor  del  dolce  aere  de' paesi  toschi;  perciocché  nOn  s’adatta 
fango  con  dolce  aere  ; nè  parimenfe  si  conié  rpiesta  sposizione 
con  l’ultimo  verso,  Amor  sei  vide;  e sai  Madonna,  ta  io;  non 
importando  nulla  nè  a Jiaura , nè  ad  Amore,  ch’egli  tenesse 
la  sua  dottrina  più  in  un  luogo  che  in  altro  perduta.  E se 
questo  non  facesse  contraddizione , men  male  sarebbe  il  dire 
che  il  Poeta  fosse  allora  in  Lombardia,  e che  di  tener  per- 

' duta  la  sua  dottrina  tra  gl’  ingegni  di  quella  provincia  escla- 
masse, f non  poter  nè  in  Toscana,  nè  a Valclusa  vivere  a gu- 
sto suo  ; benché  il  Poeta  in  questo  soglia  essere  molto  mode- 
sto. Imperò  io  porto  una  nuova  sposizione,  intendendo  ch’egli 
desiderasse  di  ritirarsi  a Valclusa,  fuori  del  commercio  de’ 
tristi,  poiché  non  potea  ritirarsi  in  Toscana,  nei  suo. paese,  e 
dolce  aere  nativo  ; ma  si  lamenti  che  fortuna  contraria  e ne- 
mica lo  risospinga  sempre  in  Avignone  alla  Corte,  dove  si 
sdegna  di  vedere  nel  fango  il  bel  tesoro  suo  : non  tanto  per  le 
brutture  di  che  parlò  in  altro  luogo,  quanto  forse  perchè  ivi 
Laura  esser  dovea  maritata  a qualche  granellane,  che  la  prez- 
zava poco. 

Alla  man,  ond’io  scrivo,  è fatta  amica  ec.  — Ripiglia 
il  soggetto  della  fortuna,  soggiungendo  che  s’ella  gli  è nemica 
sempre  in  ogni  altra  cosa,  a questa  volta  almeno  gli  è stata 
amica  in  avergli  fatto  scrivere  il  vero  ; quasi  voglia  inferire , 
la  fortuna  a questa  volta  mi  fa  scrivere  la  verità  d’una  cosa, 
della  quale  non  ho  più  fiatato,  nè  forse  immeritainente. 

Alla  mano,  ono’io  scrivo.  — Cioè,  con  la  quale.  Altrove 
più  arditamente  : Or  que'  begli  occhi,  on<T  io  mai  non  mi  pento 

- Delle  mie  pene;  cioè  per  cagion  de’ quali. 


Digitized  by  Google 


IN  VITA  DI  M.  I.AORA. 


75i- 


Amor  sal  tids  ; e sai  Madonna,  ed  io.  — Qui  c'è  bujo  ; 
ma  de’mali  trattamenti,  die  Laura  pativa,  può  essere  che  pas- 
sasse conlidensa  Ira  il  Poeta  e lei  ; c però  dica  Àmor  sci  vide, 
come  quello  che  non  senza  sua  culpa  lasciava  calpestar  le  sue 
gioje,  o mangiare  agli  asini  i fichi  brogiotti. 


. DEL  MURATORI. 

Se  questo  è sonetto  di  risposta,  non  è da  imputarsi  al 
Poeta  la  sua  oscurità,  poiché  ben  dovette  intenderlo  colui,  al 
quale  era  indirizzato.  Se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  molto 
lodevole  quel  bujo  che  qui  s’incontra.  Per  altro,  e in  quanto 
ai  sentimenti  e in  quanto  alia  condotta,  egli  è sonetto  da  prez- 
zarsi non  poco.  E mira  come  felicemente  ha  usato  le  rime  de' 
quademarii,  i quali,  e non  men  d’essi  il  primo  ternario,  af- 
fatto mi  piacciono.  Non  so  se  a tutti  piacerà  del  pari  ancora 
1 ultimo  ternario. 


D’ALTRI  AUTORI. 

Al  loco  ov’ IO  MI  SDEGNO  cc.  — S’ accorda  il  Biagioli  al 
Tassoni  interpretando  per  Avignone  il  loco  ov  io  mi  sdegno, 
detto  dal  Poeta.  Ma  perchè  non  ricorda  egli  nel  suo  comenlo 
il  Tassoni  che  fu  il  primo  e il  solo  a metter  nel  suo  vero  lu- 
me la  cosaP  Tanto  almeno  gli  conveniva  di  fare  dopo  le  tante 
ingiurie,  delle  quab  non  è mai  sazio,  avveniate  a quell’ acutis 
simo  ingegno.  Eoit. 

NEI  VANGO  eo.  — Non  occorre  che  Laura  fosse  maritata  a 
qualche  granellane,  perchè  si  potesse  dire  che  stesse  nel  fan- 
go. Tanta  era  la  sozzura,  al  detto  del  Poeta,  che  infettava  Avi- 
gnone ! In  ciò  fu  il  Biagioli  più  moderato  comcntando,  e toccò 
il  vero  segno.  Edit. 

Amor  sei  vide  ec.  — E però  fece  ch’io  me  n’innamoras- 
si, acciocché  ella  non  giacesse  nel  fango;  ma  per  le  mìe  rime 
acquistassi  grido.  CiSTEirsTBO. 

£ SAI  Madonna  ec.  — E perù  seconda  ì disegni  d’amore. 
Edjt. 

in  IO  ec.  — Io  più  di  lotti.  Vedi  i Sonetti  che  scrisse  su 
la  Corte  d’ Avignone.  Edit. 
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SONETTO  CGIL 

La  bellezza  di  Laura  è gloria  di  Natura  ; e perù 
non  v’ha  donna,  a cui  ai  pareggi. 


In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi , 

Tutti  pien  d’ onestate,  e di  dolcezza; 

Che  presso  a quei  d'Ainor  leggiadri  nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 
Non  si  pareggi  a lei  qual  più  s’  apprezza 
In  qualch' etade , in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi 'recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 
Non  la  Jtella  Romana , che  col  ferro 
Apri ’l  suo  casto  e disdegnoso  petto; 

Non  Polissena,  Issillle,  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è gloria  (s^i’non  erro) 
Grande  a Natura,  a me  sommo,  diletto: 
Ma  che?  vien  tardo,  e subito  va  via. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  TALE  STELLA  DL'O  BEGLI  OCCHI  VIDI.  Cioè  ÌD  tal  pODlO 

ed  in  tale  costellazione  ; chè  qui  Stella  non  significa.  Ijsura,  co- 
me interpreta  un  dotto  espositore.  In  tale  stella  presi  l' esca  e 
l’amo,  disse  altrove;  nè  può  piacere  il  dire  di  veder  due  oc- 
chi in  una  stella. 

Non  si  pareggi  a lei.  — Qui  il  Poeta  passa  dagli  occhi  a 
Laura  ; e questo  forse  fe  interpretar  da  chi  disse  stella  per 
Laura,  e coprire  un  altare  col  discoprirne  un  altro. 

In  qualch’etade,  in  qualche  STRANI  LIDI.  — Il  qualche 
per  alcuno  il  maestro  AIuddo  nella  sua  fabbrica  di  mattoni 
mal  cotti  il  bandì  della  Toscana,  alla  barba  del  Boccaccio  che 
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disse  : Sperando  che  Iddio  mandasse  qualche  ajuto  allo  scam- 
po mio.  E nella  novella  63.;  S' io  fossi  pur  vestito,  qualche 
modo  ci  avrchhe.  Ma  è ben  vero  che  fu  prima  della  proven- 
zale, come  altrove  se  n'é  portata  l' autorità.  Più  tosto  doveva 
bandirlo  dal  numero  plurale,  come  qui,  perchè  veramente  non 
ben  si  confanno,  massimamente  col  mascolino.  Col  femminino 
non  par  che  disdica  tanto  ; come  nella  vita  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista : Qualche  mcluzze  selvatiche  e datteri, 

DEL  MURATORI. 

Per  costellazione  credo  ancor  io  che  s’abbia  a prendere  la 
stella,  di  cui  parla  il  Poeta  ; ma  non  darei  consiglio  ad  alcuno 
di  copiarlo  in  rniesto.  Il  sonetto  è galante,  e quanto  più  s’avan- 
za, tanto  phi  diletta.  Sopra  tutto  è da  commendarsi  la  bellez- 
za dell’ ultima  terzina,  e in  essa  anche  più  d’ogni  altra  cosa 
l’ultimo  verso;  Ma  che?  vicn  tardo,  e subito  va  via.  Poiché 
quantunque  paja  tanto  facile  che  cada  nel  basso,  pure  una  sè^- 
greta  delicatezza  vi  senti  dentro,  giungendo  inaspettata  una  tal 
riflessione  e correzione  delle  cose  dette  avanti,  e poi  esprimen- 
dosi col  suono  e colla  brevità  delle  parole  anche  la  corta  du- 
rata di  quella  bellezza. 

D’ALTRI  AUTORI.  v 

la  TAM  8TEII.A  ec.  — Intendi  franco  di  Laura,  perciocché 
non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  si  altamente,  se  le 
altre  parti  non  fanno  armonia  con  quelli.  Adunque  di’  : io  vidi 
donna  di  sì  celeste  bellezza,  ec.  ; ponendosi  le  stelle  a confron- 
to, sena’  altro  riguardo  ; che  so  ancor  io  che,  se  s’ avesse  a ve- 
dere in  quest’immagine  una  stella  con  due  occhi,  avrebbe  ra- 
gione il  ^furatori,  il  Tassoni,  e gli  altri-,  e il  Castelvetro  il 
torto.  Biscioli. 

In  <jUALcir eiade,  in  qualche  strani  lidi. — Il  qualche 
qui  usato  ripetutamente  per  qualunque , qualsisia , è da  no- 
tarsi. Edit. 

Non  la  bella  Romana  ec.  — Lugrczia.  Edit. 
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SONETTO  ceni. 

Le  donne,  che  vogliano  imparar  le  virtù, 
mirino  fise  negli  occhi  di  Laura. 


Qual  donna  attende  a gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia; 

Miri  fiso  negli  occhi  a quella  mia 
Nemica,  che  mia  Donna  il  mondo  chiama. 
Come  s’acquista  onor,  come  Dio  s'ama, 
Com’è  giunta  onestà  con  leggiadria. 

Ivi  s’ impara  ; e qual  è dritta  via 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei  aspetta  e brama: 

Ivi  ’l  parlar,  che  nullo  stile  agguaglia , 

E ’l  bel  tacere , e quei  santi  costumi , 
Ch’ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 
L’infinita  bellezza,  ch’altri  abbaglia. 

Non  vi  s’impara;  che  quei  dolci  lumi 
S’acquistan  per  ventura,  e non  per  arte. 


CONSinERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qual  donna  attende  a glohiosa  eaha.  — Qual  per  qual- 
sivoglia, per  qualunque. 

CHE  HiA  Donna  il  mondo  chiama.  — Non  solamente  il 
mondo,  ma  egli  stesso  la  chiama  tale,  e per  tale  vuole  che  sia 
riconosciuta;  anzi  il  mondo  tal  la  chiamava,  mosso  dai  versi 
suoi. 

Come  s’ acquista  onob  , come  Dio  s’Ama.  — Miracolosi 
maestri  eran  quest’  occhi , se  insegnavano  cose  tali  senza  scrit- 
tura. Un  cantambanco  gli  avrebbe  pagati  assai,  per  mostrargli 
in  piazza  Navona. 
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Ivi ’L  PARLAR,  CHE  NULLO  STILE  AGGUAGLIA,  6C. Che  ne- 

gli occhi  d’ana  donna  si  possa  inmarare  il  bel  tacere  e il  bel 
parlare , con  tutta  F autorità  del  Petrarca  mi  sa  duro  a cre- 
derlo. 

Non  vi  s’ impara.  — Questo  sì  che  non  c’è  bisogno  di  di- 
mostrazione per  darlomi  a divedere  ; eh’  anche  il  dottor  Grazia- 
no l’insegna. 


DEL  .MLn.ATORI. 

Avrei  voluto  che  il  nostro  Tassoni  avesse  qui  girata  la 
falce  con  un  poco  più  di  riguardo.  Almeno  a me  non  sa  pa- 
rere si  difettoso  questo  sonetto  ; anzi  ardirò  inaino  di  dire , 
che  mi  sembra  uno  di  quegli  che  s accostano  di  buon  passo 
ai  migliori.  Essendo  ogni  sonetto  un  connponimento  compiuto 
per  sè  stesso,  non  si  può  processare  il  Poeta  perchè  altrove 
abbia  chiamato  Laura  per  sua  Donna;  ed  egli  già  protestò 
nel  primo  sonetto,  che  il  suo  era  uno  stile  vario.  Ciò  posto, 
gentile  osservazione  è da  dirsi  questa  di  chiamar  egli  sua  ne- 
mica quella  che  il  mondo  chiama  Donna  o signora  di  lui. 
Certo  chi  mira  i pensieri  del  secondo  quadernario  con  occhio 
un  poco  religioso  e severo,  può  avere  qualche  motivo  di  ri- 
dersi  dei  poeti  innamorati,  allorché  si  vanno  essi  figurando 
nelle  donne  loro  que’ miracoli  che  qui  si  raccontano.  Niente- 
dimeno parebbe  che  il  vaneggiar  di  costoro  s’ avesse  a guarda- 
re con  severità  minore  in  simili  casi  ; perciocché  non  manca 
loro  il  verisimile  per  concepire  questi  bei  pensieri  ; e , se  non 
altro,  la  scala  platonica  gli  alza  sopra  la  censura  de’ critici.  E 
di  fatto  noi  nelle  rime  liriche  di  Dante,  e d'altri  Italiani  an- 
ticlii  e moderni,  e in  altri  luoghi  dello  stesso  Petrarca,  e se- 
gnatamente nelle  canzoni  degli  occhi,  troviamo  e lodiamo  que- 
sto concetto  medesimo.  Perchè  dunque  vorremo  qui  non  . lo- 
darlo ? Ma  il  T assoni  ben  sapea  questo  ; e qui  egli  vuol  sola- 
mente motteggiare  il  Poeta,  immaginando  (e  forse  non  senza 
ragione)  eh’ egli  predicasse  ad  altri  una  cosa,  e ne  facesse  egli 
poi  un’altra.  E nota  che  bella  immagine  aggiunga  il  Poeta  al 
cielo,  dicendo  : Che  lei  aspetta  e brama.  In  quanto  al  parlare 
ed  al  bel  tacere,  che  s imparava  anch’  esso  negli  occhi  di  Lau- 
ra, confesso  che  la  diificoltà  ha  qualche  polso.  Tuttavia  po- 
trebbe rispondersi,  che  ovvero  il  Poeta  metaforicamente  attri- 
buisce il  parhire  e il  tacere  agli  o«!ehi , essendo  i movimenti 
degli  occhi  un  linguaggio  mulo  degl’interni  pensieri  dell’ani- 
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iiiii,  i;  Icggesi  in  loro  ciò  che  la  mente  pensa,  vnole,  o non 
Miole  -,  oppure  s’ impara  il  parlare  e il  bel  tacere , perchè  i 
begli  occin , secondo  il  parere  degli  amanti , cagionano  in  al- 
trui o voglia  di  lodarli,  o forza  di  ben  parlare,  e voglia  ezian- 
dio di  tacere.  Così  nella  prima  canzone  degli  occhi  disse  il 
nostro  Poeta  : V amoroso  pensiero,- Ch’ alberga  ec.  Nell’ altimo 
ternario  vero  è che  non  c’è  bisogno  di  dimostrazione  per  far 
credere  che  la  bellezza  non  si  può  imparare  ; ma  questa  verità 
è qui  portata  e ricordata  con  segreto  finissimo  artifizio  per  far 
accorte  le  altre  donne  della  superiorità  di  Laura  sopra  ai  loro, 
poiché  possono  ben  elle , conversando  con  Laura , imparare 
ogni  virtù  ; ma  non  appareranno  mai  d'essere  belle  come  lei- 
Sicché  dopo  aver  lusingato  per  un  pezzo  le  donne,  quasi  pos- 
sano uguagliar  Laura,  alfiroprowiso  le  dispera  con  ricordar 
loro  ch  essa  per  cagione  della  sua  rara  beltà , cioè  d' un  dono 
che  non  è ad  altrui  comunicabile , sempre  le  vincerà  tutte , 
quante  sono. 

D’AI.TRI  AUTORI. 

D’un  verso  c mezzo  di  Virgilio  è tratto  questo  Sonetto. 
Vir^il.  Acneid.  lib.  XU.  v.  435.  Ditee,  puer,  virtutem  ex  me, 
verumque  lahorem:  - t'orlunam  ex  aliis.  Ed  è da  supplire  opta. 
CiSTKLrKTKO. 

Chi  vorrà  creder  questo  al  Castelvetro?  Que’  tutti  i quali 
non  sanno  immaginar  di  per  loro  nulla  di  pellegrino  che  pri- 
ma attinto  non  abbiano  ad  altre  fonti,  e pensano  che  nè  man- 
co gli  altri  possano  di  per  loro  nulla  inventare  di  nobile  e va- 
go, qual  é veramente  il  concetto  di  questo  sonetto , che  non 
abbiano  avuto  un  qualcheduno  dietro  la  scorta  del  quale  si  sia- 
no incamminati.  Kitn. 


Digilizeci  by  Go' 


IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


' 1^1 


SONETTO  CCIV. 


Provando  che  l’ onestà  dee  preferirsi  alla  vita, 
fa  il  bell’elogio  di  Laura, 

Cara  la  vita;  e dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  ’n  bella  donna  sia. 
L’ordine  volgi:  e’ non  fur,  madre  mia, 
Senz’  onestà  mai  cose  belle , o care  : 

E qual  si  lascia  di  suo  onor  privare , 

Nè  donna  è più,  nè  viva;  e se,  qual  pria, 
Appare  in  vista;  è tal  vita  aspra,  e ria 
Via  più  che  morte , e di  più  pene  amare . 
Nè  di  Lucrezia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a morir  le  bisognasse 
Ferro,  e non  le  bastasse  il  dolor  solo. 
Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  basse; 

E quest’ una  vedremo  alzarsi  a volo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Casa  la  vita  ; e dopo  lei  mi  pare  ec.  — Contra  quello 
di  Giovenale:  Summum  crede  nefas  animam  praeferre  pudori. 
È dialogo  che  traila  dell' eccellenza  dell’ onestà,  ed  è agevol 
cosa  che  fosse  ragionamento  avvenuto  tra  Laima  e qualche  al- 
tra donna  attempata.  Lo  siile  è basso  e languido,  e da  non 
imitare  ; neanche  in  persona  di  donne,  quando  elle  sieno  della 
qualità  di  Laura  discrete  ed  eloquenti.  D'alta  eloquenzia  si 
soavi  fiumi,  disse  il  Poeta  più  sopra,  favellando  di  lei. 

Nè  di  Lcceizia  mi  maravigliai.  — Chi  gli  avesse  attac- 
cato l’uncino  a lei,  non  avrebbe  poi  fatte  tante  cose,  la  sci- 
munita. 


jjU  SOSETTI  E CANZONI 

TUTTE  i.OR  VIE  TiEN  BASSE  ; ec.  — Giadica  il  Castelvetro  che 
quest' ultimo  terictto  sieuo  parole  del  Poeta,  che  iunalai  Lau- 
ra soTTa  tutti  i filosofi,  lo  tengo  che  sia  conclusione  del  parlar 
di  Laura,  la  qual  dica  che  possono  i filosofi  disputare  in  con- 
trario , e dir  ciò  che  vogliono , perchè  le  vie , cioè  l’ opinioni 
loro,  tutte  cederanno  a terra  ; e questa  sola,  che  l’onestà  s’aL- 
bia  da  preferire  alla  vita,  s'alzerà  a volo  e resterà  di  sopra. 

DEL  MURATORI. 

Lo  stile,  non  può  negarsi,  è basso,  e dà  smoderatamente 
nella  prosa  ; ma  i sentimenti  tutti  mi  pajono  belli  e forti , e 
massimamente  quello  del  primo  ternario.  Se  nell’  altro  terna- 
rio vuol  dire  il  Poeta,  ossia  Laura  da  lui  introdotta  a parlare, 
che  quest'uno  eia,  cioè  questa  sola  opinione,  vedremo  alzarsi 
a volo,  non  mi  piace  l’accozzamento  di  tali  metafore.  Per  al- 
tro in  via  Arislotelis,  Thoma , Scoti  ec.  significava  una  volta 
in  sentenza  JC Aristotele , ec.  Ma  Dio  sa  se  noi  intendiamo 
bene  in  questo  luogo  il  Petrarca. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  è fatto  per  via  di  dialogo,  e tre,  per  quello 
ne  dicono  alcuni,  sono  gl’ interlocutori  ; due  senza  dubbio.  1 
due  primi  versi  sono  in  bocca  di  qualche  donna  venerabile  o 
per  età  o per  altro , sì  che  le  convenga  il  nome  di  madre  da- 
tole da  Laura  ; col  terzo  verso  ha  principio  la  risposta  di  Lau- 
ra, la  quale  cammina  senz’intoppi  finn  al  verso  duodecimo,  nel 
quale,  secondo  il  Castelvetro , il  Biagioli  ed  altri , sottentra  il 
Poeta  rincalzando  l’ opinione  di  Laura  che  l’onestà  sia  da  pre- 
terirsi alla  vita  in  onta  a quanto  sapessero  dire  in  opposizione 
i filosofi.  Edit. 
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SONETTO  CCV. 

Laura  spregia  si  le  vanità,  che  le 'ocre&cerebbe 
esser  bella,  se  non  fosse  casta. 


Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Gnor  d’ imperadori  e di  poeti. 

Quanti  m’hai  fatto  di  dogliosi  e lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale! 

Vera  Donna,  ed  a cui  di  nulla  cale. 

Se  non  d’onor,  che  sovr’ogni  altra  mieti; 
Nè  d’Amor  visco  temi,  o lacci,  o reti; 

Nè  ’nganno  altrui  contra  ’l  tuo  senno  vale. 
Gentilezza  di  sangue , e l' altre  care 

Cose  tra  noi,  perle,  e rubini,  ed  oro. 
Quasi  vii  soma  egualmente  dispregi. 

L’alta  beltà,  ch’ai  mondo  non  ha  pare. 
Noia  t’è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 
Di  castità  par,  ch’ella  adorni  e fregi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Arbor  vittoriosa  triorfale,  ec.  — 0 tela  insegna  al  ge- 
mino valore,  disse  altrove.  E nell’ Epistole  : Sunt  Laurea  serta 
Poetis  - Caesaribusque  simul,  parque  est  ea  gloria  utrisque. 
E Stazio  nell'Achilleide  : Cui  geminae  Jlorent  vatumque  du- 
cumque  — Certaiim  laurus.  Mette  arbore  femminilmente,  alla 
latina. 

Quarti  n’bai  fatto  dì  dogmosi  e lieti.  — Cioè  quanti 
giorni  m’hai  tu  fatto  dogliosi  e lieti. 

Vera  Dorrà,  ed  a cui  di  rulla  cale,  ec.  — Cioè  vera 
dominatrice  delle  passioni.  Ma  nota  quel  passaggio  da  àrbore 
a donna,  che  così  asciutto  non  è forse  il  più  vago  dej  mondo. 


SONETTI  E CANZONI 


r 


Quasi  vii  soma,  egualmente  dispbegi.  — Non  vuole  infe- 
rire il  Poeta  die  Laura  avesse  queste  cose,  e non  le  prezsasse  ; 
ma  che,  essendo  elleno  adoperate  per  istromenli  a sollecitarla, 
non  la  moveano  punto. 

Di  castità  par,  ch’ella  adorni  e ereci.  — Donna  brutta 
si  può  dire  che  sia  casta,  perchè  non  trovi  incontro;  e però 
disse  Seneca  ; Pudicitia  argumentum  est  dejòrmitalis. 


DEL  MLRATORI. 

\ uol  esaltare  In  ca.stllà  di  Laura , e comincia  il  sonetto  > 
con  due  versi  magnifici.  Poco  felice  scontro  è quello  di  qne’ 
dì  dogliosi;  e ha  ragione  chi  non  approva  il  mettere  in  campo 
questo  lauro,  e poi  cosi  ex  abrnpto  passare  a ragionar  d>  Lau- 
ra donna,  lasciando  in  certa  guisa  quell’ albero  in  isola.  Tutto 
il  sonetto  ha  un  andamento  spiritoso  e un  ornato  nobile  ; ma 
sopra  gli  altri  sentimenti  c versi  ti  hanno  da  piacere  que’ del- 
l’ultimo ternario. 


D’ ALTRI  AUTORI. 

Arbor  vittoriosa  trioxfai.f.  — Nella  edizione  Cominiana 
leggevasi  vittoriosa  c trionfale.  Il  eh.  Prof.  Marsand  espulse 
dal  verso  la  copula,  sì  perchè  poco  amico  delle  copule  si  mo- 
stra il  Petrarca,  si  perchè  la  gr-aduazione  da  vittoriosa  a trion- 
fale è si  breve  che  ogni  picciola  particella  frapposta  servirebbe 
d’ intoppo  anziché  d’ ahliellimento.  E poi  chi  vorria  sopportare 
vittoriosa  e trionfale,  d' imperadori  e di  poeti  in  due  versi  l’un 
dopo  r altro?  No  cerlaraenle  chi  abbia,  se  non  anima,  orec- 
chio almen  di  poeta.  F.ntr. 

Vera  DONNA  cc.  — Sarebbe  veramente  brusco  il  passaggio 
da  donna  ad  albero  cosi  di  lancio , se  non  fossimo  di  già  av- 
vezzi a simili  balzi.  Questo  vera  donna  potrebbe  interpretarsi 
con  quell  altro  costei,  ehe  sola  a me  par  donna.  Eoir, 
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CANZONE  XVII. 


Confessa  le  sue  miserie,  e roirebbc  liberarsene; 
ma,  perchè  noi  vuole,  noi  può. 

Stanza  I. 

l'vo  pensando,  e nel  pcnsier  m’assale 
Una  pietà  si  forte  di  me  stesso, 

Che  mi  conduce  spesso 

Ad  altro  lagrimar,  eh’ i’ non  soleva: 

Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso. 
Mille  fiate  ho  chieste  a Dio  quell’ale. 

Con  le  quai  del  mortale 

Career  nostr' intelleto  al  Ciel  si  leva. 

Ma  infin  a qui  niente  mi  rileva 

Prego,  o sospiro,  o lagrimar,  ch’io  faccia:' 

E così  per  ragion  convien,  che  sia; 

Che  chi,  possendo  star,  cadde  tra  via. 

Degno  è,  che  mal  suo  grado  a terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia. 

In  eh'  io  mi  fido , veggio  aperte  ancora  ; 

Ma  temenza  m’accora 

Per  gli  altrui  esempj;  e del  mio  stato  tremo; 
Ch’altri  mi  sprona,  e son  forse  all'estremo. 


CONSIDEHAZIOm  DEL  TASSONI. 

r To  PSHSAsoo,  s DEL  psMsiEH  M’ASSALE  ec.  — Odi  Dante; 
E m incresce  di  me  si  malamente,  - Ch' altrettanto  di  doglia 
- M' arreca  la  pietà,  quanto  il  desire. 


SONLTTI  E canzoni 


Che  cri,  P088EMDO  8TAB,  CADDE  TRA  TiA,  6C.  — Stare,  alla 
latina,  jier  tenersi  in  piedi.  Quid  enim  dementius,  quam  cum 
stare  possis,  cadere  fiducia  resurgendi?  disse  egli  medesimo 
altrove  nell' epistole  familiari. 

Per  gli  altrui  ebrmw.  — ■ Intendi  degli  esemp)  di  coloro 
che  indugiano  a pentirsi  al  da  sesso,  e non  venne  lor  fatto, 
perchè  la  morte  all’improvviso  li  colse. 

Ch’Altri  hi  sprora.  — Sentivasi  al  fianco  altri  sproni,  che 
quelli  di  pentimento.  Intendi  della  sensualità  del  suo  amore. 
Ónde  nella  stansa  seguente  : £ del  tuo  cor  divelli  ogni  radice 
— Del  piacer,  che  /elice  - J\'ol  può  mai  fare,  e respirar  noi 
lassa. 

DEL,  MURATORI. 

Gravissima  cansone,  piena  di  nobili  sentimenti  e d' un  bel 
raziocinio,  e che  egregiamente  rappresenta  l'interno  combatti- 
mento dei  pensieri  del  Poeta.  Io  veramente  sono  di  quegli  che 
amano  più  d’ogni  altra  quella  specie  di  Poesia  e di  stile  che 
va  qua  e là  fermando  i lettori  o con  invensioni  pellegrine,  o 
con  pensieri  mirabili,  o con  immagini  vivissime  e scintillanti 
della  fantasia,  o con  salti  e voli  bissarri  del  poetico  cavallo,  o 
con  certe  improvvise  grasie,  che  fanno  sentire  la  vivacità,  o il 
vigore,  o la  leggiadria,  o il  delicato  gusto,  o la  galante  piace- 
volezza del  Poeta.  Di  queste  cose  io  veramente  non  trovo  nel- 
la presente  canzone.  Ma  contuttociò  non  lascio  di  gostai'e  ed 
amare  assaissimo  le  bellezze  di  questo  componimento,  anzi  di 
questa  maniera  di  comporre.  Il  discovrire  ragionando  queste 
sodissime  verità,  e vestirle  con  colóri  cosi  dicevoli,  cioè  con 
frasi  non  già  molto  figurate  o vistose,  ma  però  gravi,  maesto- 
se, e nel  genere  loro  assai  poetiche,  ha  il  suo  pregio  partico- 
lare; e se  non  rallegra  di  molto  la  fantasia,  pasce  almeno  con 
dilettazione  più  sana  l’ intelletto  dei  saggi.  E di  fatto  gli  argo- 
menti morali  compiscono  molto  bene  con  questo  sì  serio  orna- 
mento. Ora  va  tu  osservando  il  bel  principio  di  questa  eccel- 
lente canzone , e come  il  Poeta  ben  conduce  il  filo  dei  senti- 
menti, e come  pulitamente  gli  espone. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Quelle  pietose  braccia.  — Cioè  le  braccia  di  Cristo  cro- 
cifisso, o vero  della  bontà  divina.  Leopaiìdi. 
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Stanza  li. 

L’un  pensier  parla  con  la  mente,  e dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa. 
Prendi  partito  accortamente,  prendi; 

E del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Bel  piacer,  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e respirar  noi  lassa. 
Se , già  è gran  tempo , fastidita  e lassa 
Se’  di  quel  falso  dolce  fuggitivo , 

Che  ’l  mondo  traditor  può  dare  altrui; 

A che  ripon’  più  la  speranza  in  lui , 

Che  d'ogni  pace,  e di  fermezza  è privo? 
^ Mentre  che ’l  corpo  è vivo, 

Hai  tu  ’l  fren  in  balia  de’  pensier  tuoi. 
Deh  stringilo  or  che  puoi: 

Cile  dubbioso  è ’l  tardar,  come  tu  sai; 

E 1 cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chs  puh  agochiP  — Agognare  è detto  ab  agonia,  quae 
est  animi  aestuatio;  e significa  badare  con  ansietà. 

CoH  QUAHTO  TUO  OISNOHE  IL  TiaPO  PASSA?  La  VOCe'JÙ- 

nor,  è della  provenzale.  E cap  £ engan,  e <T onta,  -E  de  des- 
nor,  disse  Guglielmo  Figera. 

Se,  già  i GRAH  TEMPO,  PASTIPITA  E LASSA - A CHE  RI- 

POH’ FlÙ  LA  sperahza  ih  lui?  — A me  pare  che  l’ interroga- 
zione richiegga  che  si  dica:  A che  ripor  più  la  speranza  in  lui? 
essendo  agevole  che  tale  scorrezione  sia  scorsa  nel  testo,  va- 
riando da  una  r a una  n.  E nota  qui  la  voce  dolce  per  dolcezza. 


SONETri  E CA^ZO^'I 


Che  dubbioso  è ’l  tìbdar,  coke  tu  sai.  — Simile  a quello 
Ji  Lucauo  : Xucuit  semper  differrc  paratis. 

DEL  MURATORI. 

Il  far  parlare  i pensieri,  e formare  un  dialogo  fra  loro,  ha 
dui  poetico.  Molto  acconciamente  descrive  il  Poeta  la  follia  de’ 
suoi  affetti,  e la  necessità  di  liberarsene.  Pare  eh  egli  senta 
quasi  troppo  vantaggiosamente  della  forsa  dell’  arbitrio  suo  ; 
ma  ne'  poeti  non  si  vuol  esigere  con  tutto  rigore  l' esatto  par- 
lar de’ teologi.  Senza  che,  non  manca  il  Poeta  di  ricorrere  a 
Dio  nella  stanza  quinta. 

D’ALTRI  AUTORI.  . 

Prebdi  pARTiio  ec.  — Così  detto  senz’altro  ha  cert’aria  di 
novità  che  n'alletta  a spendervi  due  parole.  E crediamo  signi- 
fichi : or  via,  fa  qualche  cosa  una  volta,  risolviti  alla  fine.  Ean. 

Mentre  che  ’l  corpo  è vivo -Hai  tu  ’l  eren  in  balia  dì’ 
FENSiER  TUOI.  — Significa  : finché  sei  a questo  mondo  puoi  far 
o|>cra  meritoria,  avendo  libertà  d’ operare.  Eon. 

E’l  cominciar  non  eia  per  tempo  onai.  — Primieramente 
perchè  Tnomo  non  si  mette  mai  a far  il  bene  troppo  per  teilT- 
po,  e secondariamente  perch’egli  avea  di  già  indugiato  molti 
anni  a ciò  fare.  Intendiamo  degli  anni  spesi  nei  folli  amori  dei 
«piali  in  vaij  luoghi  del  canzoniere  si  richiama  in  colpa.  Eon. 
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STA^ZA  III. 

Già  sai  lu  lien  quanta  dolcezza  porse 
Àgli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

La  qual  anco  vorrei, 

Cli’a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  ( e ricordar  ten  ilei  ) 

Dell’  immagine  sua , quand’  ella  corse 

Al  cor  là,  dove  forse 

"Non  potea  fiamma  inlrar  per  altrui  face. 

Ella  r accese  : e se  1’  ardor  fallace 
Durò  molt’anni  in  aspettando  un  giorno. 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene; 

Or  ti  solleva  a più  beata  spene. 

Mirando  ’l  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
Immorlal  ed  .adorno: 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  sì  lieta 
Vostra  vaghezza  acqueta 
Un  mover  d’occhio,  un  ragionar,  un  canto; 
Quauto  fia  quel  piacer,  se  questo  è tanto? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

IR  ASPEiTAiiDO  un  GIORNO,  ec.  — È cootra  chi  crede  che  il 
Poeta  godesse  de’  suoi  amori  ; c nota  vene  per  venne,  detto  più 
che  licenziosamente. 

Mirando ’L  ciel,  che  ii  si  volte  intorno  ec.  — Dante: 
Chiamavi’l  dei , eh' intorno  vi  s’ aggira,- Mostrandovi  le  sue 
lellezze  eterne. 
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DEL  MURATORI. 

Son  belli  i primi  oUo  versi  ; più  belli  ancora  sono  i se- 
guenti, incominciando  da  Ella  V accese.  Mira  che  nobile  ragio- 
namento si  è quello  d'Or  tl  solleva  ec.,  e il  far  volgere  lo  sguar- 
do al  cielo,  e l’ argomentare  dai  terreni  scarsi  piaceri  la  gran- 
dezza ed  immensità  dei  celesti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ch>  a mascer  tosse  ec.  — Che  non  fosse  per  anco  nata.  Eorr. 

Ber  n ricordi  ec.  — Rincalza  il  detto  che  per  più  sua 
pace  conveniva  che  Madonna  non  fosse  nata.  E ciò  perchè 
nessun’ altra  donna  avrebbe  saputo  accendere  nel  cuore  del  Poe- 
ta r amorose  faville,  perchè  nessun’ altra  donna  v’avea  di  si 
rara  bellezza  che  fosse  a Laura  paragonabile , di  che  ben  po- 
teva capacitarsi  solo  che  si  facesse  a ricordare  il  divino  aspet- 
to di  lei  la  prima  volta  che  la  vide , ond’  ebbero  tutti  i suoi 
mali  cominciamento.  Edit. 

Nor  potea  fiamma  irtrar  per  ai.trui  face  ec.  — Ogni 
altra  face,  intendi  degli  occhi  particolarmente,  o della  bellezza 
in  generale,  non  avrebbe  saputo  mettere  in  fiamme,  amorose, 
il  cuore  di  lui.  Eorr. 

ARDOR  EACLACE.  — Perché  gli  fu  cagione  d’errare,  diva- 
gando co’ suoi  pensieri  oltre  il  dovere.  Edit. 

VERE.  — Non  per  venne  come  vorrebbe  il  Tassoni,  ma  pro- 
priamente viene , poiché  il  Poeta  è tale  A cui  tutti  li  tempi 
son  presenti.  Tanto  più  che  il  Petrarca  non  aveva  ancora  scos- 
se r amorose  sue  some.  Edit. 

Vostra  vaghezza  ec.  — È accusativo,  e ad  esso  si  riferi- 
sce lieta  del  suo  male.  Edit. 
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Stanza  IV. 

Dall'altra  parte  un  pensler  dolce  ed  agro 
Con  faticosa  e dilettevol  salma 
Sedendosi  entro  l’alina, 

Preme  1 cor  di  desio,  di  speme  il  pasce: 

Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma 

Non  sente  quand'io  agghiaccio,  o qiiaiid  io  flagro; 

S’ i’  son  pallido , o magro  : 

E s’io  l’occido,  più  forte  rinasce. 

Questo  d’ allor,  eh’  i’  m’ addormiva  in  fasce , 
Venuto  è di  dì  in  di  crescendo  meco; 

E temo,  eh’ un  sepolcro  ambeduo  chiuda. 

Poi  che  Ila  l’ alma  delle  membra  ignuda , 

Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 

Ma  se  ’l  Latino  e ’l  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento: 

Ond'io,  perchè  pavento 

Adunar  sempre  quel,  ch’im'ora  sgombre, 

V^orre’il  vero  abbracciar,  lassando  l’ ombre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dail’aitra  parte  cn  fersier  dolce  ed  acro.  — L’agro- 
dolce suol  essere  il  più  gustoso  di  tutti  i sapori. 

Nos  SENTE  QUAND’IO  AGGHIACCIO, O QUAND’IO  FLAGRO. Gra- 

zio : Qni  cupit  optatam  cursu  contingere  metam,  — Multa  tu- 
lit , Jeeitque  puer,  sudavit,  et  alsit. 

Ma  SE ’L  Latino  b ’l  Greco  ec.  — L’istesso  Dante:  Non 
è il  mondan  romore  altro  eh’  un  fiato  - Di  vento,  ch'or  vien 
quinci,  ed  or  vien  quindi. 
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DEI,  MDRATORI. 

' Gran  vaghezza  e nobiltà  ne' primi  quattro  versi.  Agro  qui 
mi  par  preso  per  molesto  e pungente.  Non  finiscono  cosi  di 
piacermi  i tre  seguenti  versi.  Vuol  qui  il  Poeta  dire:  II  qual 
cuore  ansando  solamente  dietro  alla  fama  e alla  gloria,  non 
sente  le  fatiche  eh’  io  fo,  nè  se  io  divento  pallido  o magro.  Ma 
non  sembra  molto  leggiadra  la  maniera  tenuta  in  esprimere 
questo  per  altro  bel  sentimento.  11  manoscritto  più  antico  della 
biblioteca  estense  in  vece  di  iVo/i  sente  ha  iVon  sento. 

M .1  SE ’L  li.iTiNo  E ’L  GnEco  ec.  — Riflessione  savissima, 
che  fanno  di  quando  in  quando  anche  degli  altri,  i quali  si  lo- 
gorano il  capo  su  i libri  per  acquistar  fama  appresso  i posteri  ; 
ma  che  per  questa  consiuerazione  non  si  lasciano  poi  distorre 
da  tale  impresa.  Imperciocché  un  tal  desio  è. anche  una  delle 
umane  malattie , benché  sia  una  delle  belle  fra  esse , e riesca 
di  somma  utilità  al  pubblico,  qualora  l’ingegno,  la  salda  ap- 
plicazione, l’onestà  e il  buon  gusto  s’accordano  a scrivere  libri. 
Per  altro  la  fama  è un’ombra;  le  virtù,  e le  cose  che  piaccio- 
no a Dio,  sono  la  sostanza  e il  vero., 

D' ALTRI  AUTORI. 

Con  faticosi  e dilettevol  salm.i  ec.  — Passa  di  figura 
in  figura  : prima  parlò  di  sapore  or  parla  dì  peso . E se  quel 
pensiero,  come  sapore,  era  agro  dolce,  è naturale  che,  come 
peso,  sia  dilettevole  e Jaticoso.  E bit. 

Non  SENI!  qoAND’io  AGGHIACCIO  ec.  — Narrasi  di  Newton 
che  chiuso  nel  suo  stanzino , e tutto  intento  alle  astronomiche 
specolazioni , mal  sapesse  render  conto  la  sera  se  avesse  o no 
pranzato  quel  giorno.  E chi  non  sa  d'Àrchimede  che  non  s’ac- 
corse che  i nemici  prendessero  la  città  intanto  ch’egli  descri- 
veva circoli  e tirava  linee  nel  suo  studiolo  f Eon. 

SEMPRE.  — Questo  sempre  si  contrappone  all’ un’oro  che 
segue  subito  dopo.  Edit.  „ 
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Stanza  V. 

Ma  queir  altro  Toler,  di  di'  i’  son  pieno  j 
Quanti  presa’ a lui  nascon  par,  ch’adug§et 
'E  parte  il  tempo  fugge , 

Che  scrivendo  d’altrui,  di  me  non  calme: 
E ’l  lume  de’  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno. 

Mi  ritien  con  un  freno. 

Centrar  cui  nullo  ingegno,  o forza  valme. 
Che  giova  dunque,  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta , poi  che  ’n  fra  b scogli 
E ritenuta  ancor  da  ta’duo  nodi? 

Tu , che  dagli  altri , che  ’n  diversi  modi 
Legano  ’l  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio , che  non  togli 
Ornai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 

Ch’  a guisa  d' uom , che  sogna , 

Aver  la  Mòrte  innanzi  gli  occhi  panne  ; 

E vorrei  far  difesa,  e npn  ho  l’ai'me. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quanti  fress'a  lui  nascon,  pan  ch'Adugge.  — Qtml  otri- 
hra  è si  crudel,  che  ’/  seme  adugge  ? disse  altrove,  ove  fa  no- 
tato che  adugge  viene  da  aduro,  aduris  ; effetto  non  solamente 
del  Sole  e del  caldo  soperchio , ma  del  freddo  ancora  e del 
vento.  Onde  Virgilio:  Rapidi  ne  potentia  Solis  - Acrior,  aut 
Boreae  penetrabile  frigus  adurat. 

Che  scrivendo  d’ altrui,  di  me  non  calme.  — Vogliono 
alcuni  che  allora  il  Poeta  componesse  V Africa  sua. 

E PARTE  IL  TEMPO  EUGCE  ec.  — L’ordine  è tale:  E in  tanto 
che,  scrìvendo  d’altrui,  di  me  non  mi  cale,  il  tempo  se  ne  lògge- 
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Stanza  VI, 

\ 

Quel,  cliTfo,  veggio;  e non  in' inganna  il  vero 
Mal  conosciuto;  anzi  mi  sforza  Amore, 

Che  la  strada  d’ onore 

Alai  noi  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 

E sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e severo; 

Ch’  ogni  occulto  penserò 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov’ altri  ’l  vede: 

Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede, 

' Quanta  a Dio  sol  |)cr  debito  conviensi , 

Più  si  disdice  a chi  più  pregio  brama. 

E (piesto  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi: 

Ma  perche  l’oda,  c pensi 

Tornare  ; il  mal  costume  oltre  la  spigne  ; 

Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella,  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Perch’a  me  troppo,  ed  a se  stessa  piacque. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quei.,  ch’io  ro,  nccio;  e ho»  M’iHGAnnÀ  il  vero  ec.  — E 
U’  Ovidio  : Quid  faciam  video,  nec  me  ignorantia  veri  - Deci- 
piet,  sed  amor. 

Mài  non  LASSA  SEGUIR  , CHI  TROPPO  IL  CREDE.  Cioè  chi 

troppo  gli  ha  creilito.  Esser  credulo  per  essere  accreditato,  io 
disse  Gio.  Villani:  Uomo  di  gran  senno,  o molto  creduto  da’ 
suoi  cittadini.  Boccaccio;  Erano  sommamente  creduti  da  ogni 
mercatante.  £ Fazio  degli  liberti  nel  suo  Dittamondo;  Come 
piacque  a colui  ch'io  credo  ed  amo.  È nondimeno  frase  della 
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proTeniale  ; onde  Amerigo  di  Belenoi  ; Per  Crisi  seu  crezcs 
amor,  - Tomai  magren  la  foìlor,  - En  quem  solia  lenir. 

E 9DE8TO  AD  ALTA  VOCE  ANCO  RICHIAMA  ec.  — Parla  dello 
sdegno  nominato  di  sopra,  che  è quell' irascibile  di  cui  tratta 
Platone  nel  Fedro,  che  s’unisce  con  h ragione  a guerreggiar 
centra  l’appetito  concupiscibile. 

Ma  perchè  L’oda,  e pensi.  — Cioè;  ma  tuttoché  ella  oda. 

DEL  MDRATORI. 

Più  dell’  altre  io  per  me  direi  che  avesse  da  piacere  la 
presente  stanza.  Tornala  a leggere,  e la  troverai  piena  d’ iiu 
raziocinio  gravissimo,  e lavorata  con  vivissimi  colori  della  fan- 
tasia poetica,  facendoti  vedere  lo  sdegno,  la  ragione,  il  mal  co- 
stume, che  fanno  battaglia  bizzarra  ira  di  loro-,  e finendo  poi 
con  due  vaghissimi  versi. 

D’ALTRI  ADTORI. 

ANZI  MI  SFORZA  Ahore  ec.  — Non  è che  Amore  m’ ingan- 
ni facendomi  veder  bianco  per  nero,  ma  sebbene  mi  lasci  agio 
e capaciti  di  distinguere  il  bene  dal  male  mi  sforza  a seguire 
questo  anzi  che  quello.  Con  che  il  trionfo  di  Amore  è com- 
piuto. Vedi  sonetto  XV.  Parte  prima.  Edit. 

CHI  TROPPO  IL  CREDE.  — Chi  troppo  presta  fede  ad  Amore 
non  è lasciato  da  lui  camminare  per  la  via  dell’onore.  Eoir. 

Ch’ogni  occulto  penserò  - Tira  in  mezzo  la  eronte  ec. 
— Fa  palese  ogni  mio  occulto  pensiero,  mercé  il  rossore  che 
mi  dipigne  in  mezzo  la  fronte.  Edit.  , 
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Stanza  VII. 

Nè  50 , che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo , 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A soffrir  l'aspra  guerra, 

Che  ’n  contra  me  inedesmo  seppi  ordire  ; 

Nè  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra, 

. Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 

Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e dentro  cangiarsi  ogni  desire. 

Or  eh’  i’  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  0 non  molto  da  lunge; 

Come  chi  '1  perder  face  accorto  e saggio , 

Vo  ripensando,  ov'io  lassai ’l  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh’ a buon  porto  aggiunge: 
E dall’un  lato  punge 

Vergogna  e duol,  che ’ndietro  mi  rivolve; 

Dall’ altro  non  m’assolve 

Un  piacer  per  usanza  in  me  si  forte, 

Ch’a  patteggiar  n’ardisce  con  la  Morte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

A sorvRin  l’aspra  guerra.  — La  voce  guerra  è della  pro- 
venzale; onde  Guglielmo  Figera;  En  trahaUì,  et  en  guerra. 

Esser  vicino,  o ror  molto  da  luroe.  — Dicesi  da  lunge 
e di  lungi  ; onde  nel  volgare  di  Pietro  Crescenzio  ; Di  lungi 
dalla  villa  e ili  lungi  dagli  orti  sempre  si  legge. 

Ch’a  patteggiar  r’ a sdisce  cor  la  Morti.  — Non  biasi- 
mando l’esposizione  degli  altri,  io  lo  tengo  per  tolto  dalla  mi- 
lizia, cioè  di  non  voler  render  la  rocca  fuorché  alla  morte. 
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Chiusa. 

Canzon,  qui  sono;  ed  ho  ’l  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelata  neve, 

* Sentendomi  perir  senz’ alcun  dubbio: 

Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve; 

Nè  mal  peso  fu  greve. 

Quanto  quel’  eh’  i’  sostegno  in  tale  stato  ; 

Che  con  la  Morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  consiglio; 

£ veggio  ’l  meglio , ed  al  peggior  m’ appiglio. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Caszos,  qui  sono.  — ’ Il  qui  è da  notare  che  non  significa 
luogo,  ma  stato.  En  quo  discordia  ciyes  - Perduxit  miseros, 
disse  Virgilio  nella  sua  prima  egloga. 

Chi  pub  delibebaiido,  ho  volto  al  subbio  ec.  — Parla 
della  brevità  della  vita  sua,  che  già  in  gran  parte  era  scorsa, 
senza  risolversi  d'appigliarsi  al  meglio. 

E VEGGIO ’L  MEGLIO,  ED  AL  PEGGIOR  M’APPIGLIO. È detto 

di  Medea  appresso  Ovidio  : Video  meìiora,  prohoque,  - Dete- 
riora sequor.  Questa  nobilissima  canzone  merita  d’ esser  tenu- 
ta per  esempio  ed  idea  da  chi  compone  in  simil  materia. 

D’ ALTRI  AUTORI. 

oelibebabdo  — Stando  in  fra  due.  Enir. 

DEL  VIVER  MIO  RUOTO  CO.V8IGLIO  ec.  — Al  viveT  ihio  cerco 
di  dare  un  qualche  stabile  e buono  indirìziamento.  Edu. 
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SONETTO  COVI. 


Laura  gli  è sì  severa,  che'l  farehUc  monre , 
s*e*non  imperasse  di  renderla  pietosa. 

Aspro  core,  e selvaggio,  e cruda  voglia 
^ In  dolce umile , angelica  figura. 

Se  r impreso  rigor  gran  tempo  dura, 

Avran  di  me  poco  onorala  spoglia: 

Che  quando  nasce  e mor  fior,  erba,  e foglia; 
Quando  è ’l  di  chiaro , e quando  è notte  oscura , 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  ho  di  mia  ventura , 
Ui  Madonna,  e d’ Amore,  onde  mi  doglia. 
Vivo  sol  di  speranza , rimembrando , 

Che  poco  umor  già  per  continua"  prova 
Consumar  vidi  marmi,  c pietre  salde. 

Non  c sì  duro  cor,  che,  lagriroando. 

Pregando , amando , talor  non  si  smova  ; 

Nè  sì  freddo  voler,  che  non  si  scalde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  IMMPEESO  EICOR  CHAE  tEMPO  DURA  : ISot.l  il  VCibo 

imprendere,  dal  quale  è detta  impresa  ; nondimeno  in  alcuni 
testi  vecchi  si  legge  impresso  rigore,  e non  impreso. 

Che  quando  rasce  e muor  fior,  erba,  e foglia  ; ec.  — Ad- 
duce.ragione,  perchè  le  asprezze  conte  avran  poco  onorala  spo- 
glia di  lui;  la  qual  è,  eh' ei  si  morrà  di  doglia  piangendo.  E 
soggiugne  la  cagione  dell’  incessabile  suo  pianto,  che  è la  con- 
tinua occasione  ch’egli  ha  di  dolersi  di  sua  sventura,  di  Laura 
e d’ Amore.  E quartetto  fatto  di  pezzi  a stento,  per  carestia  di 
concetto.  , 
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Cn  POCO  UMOB  GIÀ  PER  CONTIRUA  PROVA  OC.  Noiine  vi- 

dei etiam  guttas  in  saxa  caJenìes,  - Humoris  longo  in  spatio 
pertundere  saxa?  disse  Lucrezio.  E Tibullo:  Longa  dies  molli 
saxa  pereti  aqua.  E Properzio  : Teritur  rubigine  mucro  -•  Fer- 
reus,  et  parvo  saepe  liquore  silex.  Ed  Ovidio:  Dura  iamen 
molli  saxa  cavantur  aqua.  E Bernardo  di  Yentadorno:  Quieti 
ai  ben  trobat  ligen,  - Qtie  gota  d’aiga  quan  ch’ai,  - Fer  cn 
un  luce  fan  soven,  — Tro  que  cava  la  peira  dura. 

Nor  è si  DURO  COR,  CHE,  LAGRiMARDo,  ec. — Cioè  col  lagri- 
mare,  col  pregare  e coll’ amare.  ii’iTiiZ  tam  durum,  atque  fer- 
reum,  quod  non  amoris  igne  emoJliatur,  disse  Agostin  Santo. 
11  Castelvetro  espone  : lagrimando  altri , e pregando  altri. 

DEL  MURATORI. 

Pare  che  abbia  questo  sonetto  un  carattere  particolare; 
ma  un  carattere  che  nondimeno  è lodevole,  e inerita  di  piace- 
re. Passa  da  un  pensiero  all’altro  con  disinvoltura.  Chiama  nel 
primo  quadernario  sè  stesso  morto,  poco  onorata  spoglia,  per- 
chè si  biasimerà  tanta  crudeltà  di  Laura.  In  un-  sol  verso  del- 
l’altro quadernario  ha  cercato  questo  Poeta  di  circonscrivci;p 
tutte  le  stagioni  dell’anno. 

D’ALTRI  AUTORI. 

SCALDE.  — Scaldi.  IVIa  questo,  come  dice  Bernabò  , puote 
avvenire  delle  stolte,  nelle  quali  non  è vergogna  alcuna  ; per- 
ciocché, a quelle  che  savie  sono,  tanto  fanno  le  cantilene  de- 
gl’innamorati, quanto  all’asino  il  suono  della  lira.  Biàgioli. 

Dunque  o Laura  è anch’  essa  di  quelle  stolte  che  non 
hanno  vergogna  alcuna,  o le  adatteremo  il  paragone  dell  asi- 
no   Ch’  è questo  signor  Biagioli  ? — Se  l’ avesse  detta  il 

Tassoni!  Ebit. 
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SONETTO  CCVII. 

Dmilii  d’ esser  IoaUno  da  Laura,  e dal  Colonna, 
ì due  soli  og^elli  deiramor  suo. 


Signor  mio  caro,  ogni  pensier  ini  tira 
Devoto  a veder  voi,  cui  sempre  veggio: 

La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Ali  tene  a freno,  e mi  travolve,  e gira. 

Poi  quel  dolce  desio , di’  Amor  mi  spira , 
Menami  a morte,  eh’ i’ non  me  n’avveggio; 

E mentre  i miei  duo  lumi  indarno  cheggio , 
Dovunque  io  son,  di  e notte  si  sospira. 

Carità  di  signore , amor  di  donna 

Son  le  catene , ove  con  molti  affanni 
Legalo  son,  perch’io  stesso  mi  strinsi. 

XJn  Lauro  verde,  una  gentil  Coloima, 

Quindici  r una , e l’ altro  diciolt’  anni 
Pòrtalo  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi. 


CONS1UER.VZIO.M  DEL  TASSONI. 

E sonetto  indirizzalo  al  cardinale  Giovanni  Colonna  in  Pro- 
venza, ma  perù  in  ris)>08ta  di  quello  di  Sennuccio,  che  comin- 
cia : Oltre  l'usalo  modo  si  rigira.  11  qual  Sennuccio  dovea  tro- 
vni'si  allora  presso  quel  Cardinale. 

La  bua  roBiusA.  — Un  ma  ci  manca,  dovendo  dire:  Atu 
la  mia  fortuna.  Simili  particelle  però  altrove  ancora  il  Poeta 
in  caso  di  necessità  le  tralascia. 

Poi  QUEL  DOLCE  DESIO,  ch’Ahoh  mi  spira,  ec.  — Questo 
quaternario  anch’egli  è spiegato  come  Uio  vuole,  e contiene 
una  ragione  poco  degna  d’essere  addotta  a una  persona  eipi 
iiente  nella  Chiesa  di  Dio. 
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QuiHOici  L’UKA,  E L’ ALTRO  DicioTT’ARNi  cc.  — Questo  So- 
netto è messo  per  ultimo  di  (juesta  prima  parte,  e nondimeno, 
parlando  del  diciottesimo  anno  dell’ amor  del  Poeta,  si  vedo  ' 
che  non  lìi  l’ ultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  che  par- 
lano del  ventesimo  : però  è da  credere  che  (piesti  sonetti  la 
prima  volta  fossero  in  confuso,  sensa  ordine  di  tempo  stampa- 
ti, e che  poi  si  sieno  cosi  sempre  andati  conservando.  Ma  circa 
la  metafora  del  portare  m seno  molti  anni  un  Lauro  ed  una 
Colonna,  senza  discingersi,  io  non  l’ho  per  la  più  ^ojante  del 
mondo;  ancorché  Cicerone  dicesse;  Caesar,  miln  crede,  in 
sinu  est,  nec  ego  discingor.  E il  Bembo  ; Scintomi  del  hcl  viso 
in  sen  portato.  Imperocché  oltre  Tesser  due  metafore  Tuua 
sopra  l’altra.  Colonna  per  Colonnese,  e portar  in  Seno  per 
amare,  non  è cosi  lontano  dal  verisimile  il  portare  un  amico 
in  seno,  o il  viso  d’una  donna,  come  il  portarvi  un  albero,  o 
una  colonna,  o una  torre,  o una  montagna  ; ché  tanto  si  potea 
dire;  Portato  ho  in  seno,  e giammai  non  mi  scinsi.  E anco 
da  avvertire  che  il  Poeta  non  risponde  a Sennuccio  appunto 
per  le  rime,  rispondendo  egli  per  insi,  dove  quelle  del  sonetto 
di  Sennuccio  sono  distinse  e sospinse.  E tanto  sia  detto  di 
questa  prima  parte,  se  basta. 

DEL  MURATORI. 

Oh  infelice  principio  d’ un  componimento  poetico  ! Basta 
dire  che  è sonetto  di  risposta.  Nè  troppo  felice  è tutto  il  rima- 
nente. Osserva  per  un  bisogno  quella  forma  di  dire;  Son  te 
catene,  ove  legato  sono.  Ancor  io  avrei  detto  poco  bene  del- 
l’ultimo ternario,  se  non  mi  avesse  prevenuto  il  Tassoni.  Leg- 
gesi  nell’ originale  del  Petrkrca  la  risposta,  e non  già  la  propo- 
sta, miserabilmente  fatta  da  Sennuccio  nella  seguente  maniera  ; 

1 366  Sahbato  ante  Lucem  Decembris.  5. 

Signor  mio  caro,  ogni  penser  mi  tira  cc. 

Responsio  Sennuccti  nostri. 

Oltra  lusato  modo  si  rigira. 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  seggio 
Et  più  attenta,  et  con  più  lariveggio; 

Di  qui  in  qui  con  gli  (^hi  fìso  mira. 

Et  parmi  ornai  chun  dolor  misto  dira 
LaiHigga  tanto,  che  tacer  noi  degglo. 


TOL.‘  I. 


'49 


SONETTI  E CA^/.O^T 


Onde  dal  lato  $uo  io  viricheggio. 

Cliesso  mi  ditta  che  troppo  martira. 

£1  Signor  nostro  in  desir  sempre  abonna. 

Di  vedervi  Seder  nelli  suoi  scanni. 

En  atto  et  in  parlar  questo  distinsi. 

Mei  fondata  di  lui  trovar  colonna 

Non  potreste  in  cinqualtri  sangiovanni, 

La  cui  vigilia  a scriver  mi  sospinsi. 

D’ALTRI  AUTORI. 

Non  ci  siamo  data  la  briga  di  ridurre  a lezione  moderna 
tanto  ladra  cosa  qual  è il  sonetto  di  Messer  Scnnuccio , nè 
manco  perderemo  parole  a commentare  la  risposta  fatta  dal 
Petrarca,  eh'  è anca'  essa,  più  che  non  bisogna,  cattiva.  Eon. 
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Quel  foco,  ch'io  pensai,  che  fosse  spento  ......  u 195 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore,  u aia 

/ MADRIGALI 

Won  al  suo  amante  più  Diana  piacque, » 191 

f/ova  angeletta  sovra  l'ale  accorta  it  345 

Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  donna » 38a 

Perch' al  viso  d' Amor  portava  insegna, it  iq3 


Dir- 


AVVERTIMENTO  AL  LETTORE 


Nella  pagina  6i,  linea  2 5,  in  cambio  di  leggere:  E che 
s' intcTula  (ti  parole  non  espresse  ec.,  leggerai:  E che  s inten- 
da di  parole  espresse. 
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